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; SANTISSIMO PATRIARCA

ONSIDERANDO lc-tue heroiche attioni , edi tuoi ſubli

miffimi meriti , vedo l’Vniuerſo tutto correre à coronarti,

acclamandoti Debellatore de’viti , Diſſipatore degl’crrori,

- Conſuratore dell’hereſie,ed lllustratore delle menti'occieca

tc dall’infcdeltà . Ti coronano le virtù: la Fede che ti costi—

tuìſuo Cenſore,Giudice, ed Inquiſitore: la Speranza, che ii

confeſsò per te rcdiuiua, quando per te placolli la giusta ira.

di Dio contro l’Vniuerſo ſdegnato: la Carità, che ti arruola nel primo Choro,

tra’ſuoi Satrapi piùíublimi, conoſcendo che tu , doppo hauer dato il tutto , anco

te steiÎo dar volesti’ per Vtilc altrui, ti adorna con quella Regia stola,e corona,con

che fosti veduto entrar glorioſo àregnar nell’Empireo . L’Humiltà,che ti vidde

il più humile , perche (giusta il tuo credere) ti iìimaui il più gran peccatore di

quel ſecolo, del quale eri il più gran Santo, colle ſue odorifcre viole ti inghirlan

da la fronte. La verginal Castità , di candidiffimi ligustri ti adorna le tempio ,

perche per tutto il corſo di tua Vita , ſempremai verdeggiante il giglio della ver

inità conſeru'asti . L’Innocenza , coll’immortale amaranto ti coronò , perche;

guardasti la stola primiera della gratia Battiſmale, intatta,e ſenza macchia di col

pa mortale, fino all’vltimo fiato . Coronotti di brelle , comcàſuo Spoſo, la Di

uina Sapienza, e volle, che ſmo da’primi giorni del tuo natale, vna Stella del tuo

Celest diadema compariſſe sù la tuafronte . Sublimotti la Prudenza,quando tu

non ſo‘io le coſe trà di loro conneſſe, ma le contrarie altresì, ſapesti così bene ag

giustare,che potesti alla contemplatiua intrecciar l’attiua,nelle regole che propo

nesti a’tuoi Figli. . L’odio ſanto di te steſſo, ti annuncia ſin’hoggi per grande- ,

mentre con treplicati flagelli,ſapesti punire nel tuo corpo l’altrui colpe, e placare

la giusta ira di Dio, prouocata dall’offeſc, che altri commetteuano. La Tempe

ranza non può non coronarti, quando nè l’estreme fari ghe , nèi doloroſi ſintomi

delle più grani infermità, pocerono allontanarti dalla ſua fuggita ſequela. Tutto,

in fine, il Choro delle virtu ſi preggia di effer à te corona , ed inſieme di eſſer co

ronato dalle tue heroiche attioni; che perciò coronotti il Vaticano, dichiarando

ti Maestro del tuo Apostolico Palaggio,ed in conſeguenza di tutto il Mondo Cat

tolico . Coronaronti le Religioni , come Protopatriarca degl’Ordini Mendi

canti , Ti coronorno lc Scuole,ed Accademie di tutto il Mondo, acclamando per

lor Duce, e Maestro vn dc’tuoi Figli. Coronotti la Chieſa Militante, che ti ado

ra come Santo . Nè quì ſi fermano le tue glorie, che nella Trionfante crebbero

di vantaggio,quanto iui furono più chiaramente conoſciuti i tuoi meriti, Iui à

gara gli Angeli, ed i Santi ti offrono i lor proprij diademi , le Vergini la purità , i

Confeffori la ſollecitudine, i Martiri l’anſie di ſpargere trà mille tormenti il ſan

gue, e la vita: gli Apoſtoli la predicatione,che non ſolo cſcrcitaſti da per te ſteſſo,

mà a’tuoi Figli per retaggio laſciaſti, ſino col nome . Tutti quei Beati Spiriti , e

Cittadini della Celeſte Gieruſalemme,coronancloti d’immortale alloro , tra’ſuoí

Re i ti arruolano .— Anzi .che la grandelmperadrice degl’Angeli , che in terra ti

diè non fò ſela coronadiroſe, ò l’officio di coronar lei di roſe nell’Empireo colle_
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ſue proprie mani, comeàſuo ſpecial Diletta ti corona di Stella, corona añëo

la SantiffimaTrinità, il Padre coll’amorc (come ei riuelò alla :ha Serafica figlia

Caterina da Siena) comeà figlio primogenito del ſuo cuore : Figlio, in ricci-m'

penſa del diade-ma di ſpine , col quale ( à dire del Beato Alano) ti coronò in terra ,-‘

nel Cielo ti orna colla corona di gloria della ſua Diuina Sapienza . E lo Spirito

Santo, che quando cri ancor viatore, e mortale, ti fc` vedere piu volte da altri con

diadçma di luce, con ella hoggi, diuenuto immortale, e comprenſore , ti corona

in eterno , ’ - , '

Trà sì numeroſo ſcuolo dicorone,edi glorie, douea ancor i0, ò mio glorioſo

Patriarca, preſentarti la mia corona , giàche à dire dello Spirito Santo , Gloria , ò

come altri legge: Comm Parri: e/Z filinrſapimr, mà, ò me infelice , vedo che ſono

pur ſouerchie le mie infingardaggini,e ſcioperatezze nel ben’oprare,troppo ſono

cattiue le mie inclinationi all’opre vitiole,che mi han reſo abomineuole a‘buoni,

ed indegno del nome di voſtro figlio . Con tutto ciò, ſeguendo il conſeglio ,della

ſaggia Rachele, penſo preſentarti vna corona, _che ti lia grata , e per quella meri

tare la tua benedittione . Ed appunto dalla bella Rachele Maria Sagrariffima ,

che tante volte ſi è degnata chiamarſi Madre dc’tuoi Figli, à chi hò dedicato con
me stellſio tutta la fatiga di quello mio Sagro Diario Domenicano, riceuo, come;

in presto, que-Pro ſecondo Tomo, per comparire alla tua preſenza , couerto ſotto

gliammanti deli’heroiche attioni de’tuoi degni Figli, che in eſſo van deſcritte- a

quaſi vestito, 've/libia: Eflmſratri: mn' maldè Louie , afficurandomi che voi, allet—

tato dall’odoroſa fragranza di tanti meriti , e virtù , ſiatc per dire col Patriarca

Iſaac: Erre ”lor mei, /ìrut ”dar ag” plant', cui benedixit Dominus . Ed in vero, ſe

il tuo horto Domenicanoin qualſiuogliagiorno dell’anno ſi vede vezzoſamente

fiorito, ſiche di lui dir ſi puore : Dies* mutui ”an inucnientur in ea, in questoTomo

però, che abbraccia due meſi di Primauera, ſ1 ſcorge più 'gratamentc fiorito , con

uattro Santi canonizari, e di molti beatificatiſollennemcnte, ſenza l’innumera

bile stuolo di altri Beati dell’O [dine . Ardiſco venire, con dono à te sì caro , à

prostrarmi a’tuoi piedi, perche stimo, che facci gran .conto di qucsto diadema de’`

tuoi Figli,che io ti preſento, ſapendo bene, che hauendoti l’Apostolo delle Gen

ti donato là nel Vaticano, inſieme co] libro , anco lo ſpirito con l‘ui ti vanti degli

Heroi tuoi Figli , dicendo : Vas estieglaria mea, ma: e/li: corona”ed in Domina-Ri

ceuila Santiſſimo mio Patriarca, ed in ricompenſa di quella , che io ti preſento,

corona me tu ancora colla tua potente protettione , mentre ſon viatore in terra,

acciò poſſa eſſer teco coronato di gloria, comprenſore nel Cielo:1mple Pam mef

co, quantunque non meriti il nome di Figlio , quad dim/ii, perche anco al Figliq

Prodigo fù donata la stola primiera, ”as cui: iui-am prec-’Im- ,` acciò con eſſi auuag

lorato, poſſa ricuperare, col nome di Figlio tuo, la male da me diffipata heredità

della gratia, e dello ſpirito, che laſciasti aîtuoi Figli: Sofi prostrato a’vostri ſanti
piedi pricga il ~ ~ w

,Vostr0, ò Santiſſimo Padre,

Indegniffimo Figlio, e Schiauoſi

Fr.“ Dem-”Feo Mer-"4. Mer-M?
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PROTESTATÌO AVCTORIS.” ñ…
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,-3 v 7 Martij anno 161 5- in S.C0ngreg. S. R. 6c Vniuerſalis In

" u quiſitíonis, Decrerum ediderir, idemque confirmauerit die

5.1ulij anno 1 634-qu0 inhibuit imprimi libros homínum,

qui Sanditatezſcù Martyrij fama .celebres è vita migrauc.

runt, gesta, miracula, vel reuelatíones , ſeù .quaecunque be

- neficia , tanquàm eorum interceffionibus à Deo accepta, ,

continentes, ſinè recognirione, atque approbatione Ordinarij , 8c quae haótenus

ſinè ca imprella ſunt, nullo modo vult cenſeri approda” . Idem autem Sandiſ

fimus, die 5.1uníj 1 63 1 .ita explicauerit , Vt nimirum non admittantur Elogía.

Saudi, vel Beati abſolute, 8c quae cadunt ſuper perſonam,benè tamen ea,quaz ca

dunt ſupra mores, 8c opinionem,cum protestatione in principio , quod ijs nulla

adſit auótoriras ab Eccleſia Romana, ſed fides tantùm ſit penès Auóìoremlluic

Decreto, eíuſque confirmationí, 8: declarationi, obſeruantía, 8c reuercncia, qua.

par est, inſistcndo, profiteor me, haud alio ſenſa , quicquid in hoc libro reſero ,

acciperc, aut accipi ab vllo velle, quàm quo ea ſolent , qua: humana dumtaxat

audoritate , non autem Díuína Catholícae Romane Eccleſiae , aut Sands Sedis

Apostolicaz m'tuntur, íjs tantummodòexceptis,quos eadem SanäaScdcs Sap-&L;

{1112, Yeatorum,zur MartyrumCatalogo adſcripſirz
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Xéöinniifflone Rèüîffii P. Mag. Generalis FrlozBaptístae de MariniàJäffënî

tè legi librum, cui, titulus: .Sagra Diario Domenicana Tomo Seconda , studio,

ac labore Adm. Réu. P.Baccalaurei'Fr. Dominici María Marcheſi S. T. Leàoris

in Collegio Sanäi Thomas Aquinaris azditum 5 8c in eo nedum nihil ſana: fideiz

vel probis moribus,aut Apostolicis aduerſum Constirutionibus, qujnjmmò om,

nia pura , ſincera, candida,pieratem, fináitatemque ſpirantia , vr meriiò, ceù

ſuaueolentiffima Paradiſus, legcntium animos trahat , rapiatque , ad emulanda

virtutum exempla . Quapropter, ad comune Christicolarum CmOlumcntum,ty.

pis mandari debcri ccnſeo ._ Datum Neapoli in Conuçntu S. Spiritus de Palacio

die 27.Ianuarij.1669- k ‘
in* ñ - Fr-Ioleph Stagnarus Ordinis Praedicatorum S-T.M.

 

Ibrum, cui titulus: Sagra Diario Domenicana Tomo Secondo,ab Adm. Reuſi P,

Baccalaureo Fr. Dominico Maria Marcheſio Prouínciae Regni , ac s. T.

Leótore primario in Collegio S.Thom;e Aquinaxis,ex cómiſſionc Reu,mi .P.Maf

gistri Generalis Ordinis Prazdicatorum, Fr-IozBapcistz de Marinis , accemè Per.

legi, legendoque mentis exceffum nonnunquam ,v prae admiratione, ſum paiſus ,

ſeepíusqz Przdara Heroum, Hcroínarumquc stupens gesta, deuotionis ſpiritum..

hauſiz Et q'uuin in co nihil ſinccraz fidei , nil honestis moribus , nec hilunſii Apo#

stolicis Constítutionibus diffonum inuenerim, quinimò cunáa ad pietatemim;

pellentia , omnia ad Christi, 8c Sandorum ſedanda vestigia prouocantia, vniñ'

uerſa adamuffim claborata,ad Dei augendam gloriam,Relígionís propagandum

decus,Christianique populi promouendam vrilitatem, vt prelo mandari debeat,

è re Catholicae Eccleſiae elle cenſeo . Datum Neapoli ex Conuentu Sanáiſiìmi

Roſarij die 15. Ianuari 1 669. ,` “ "

Fr.Ignatius de Balneolo M.S.T.

 

Na; Fulcrum” Buſan/Z4 da Marini: 54cm Thealogi-e Prafiflbr, Oidiní: l’udien

torum humili: Magi/lei' Generali!, d' Sei-uu:. J

Arum ſerie, nostrique offici) authoritate,licentiam concedimus tibi R-Pl

H Baccalaureo FnDomiflico Maria Marcheſio Prouincia: nostrae Regni,vt

typis mandare poffis Secundum Tomum Diarij Virorum lllustríum Ordinis

nostri àte compoſitum, 8c à duobus Patribus Magistris in Sacra Thcologia iam

rcuitum, 8c approbatum, ſcruatis alias deigre ſerugndis . Ln'fidcm, Sec, Datum
Lorna: die 97 Eebruarij I 669. r I I I' “I

Fr. Io: Baptista deMarinisÎ k A x.

Magi/ici_- Ordini:. .ì ` _ñ_

.a-..ñî-_ñ-L., …>- Registrata ſol; l o;

Fr, Gregorius Areilza Magistéì

Erouinfialis Terra: Sanäz .
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N Congregätíóñè habítá Eoram Eminentiffimò,& Reuſiercndíffimo Domino

Cardinali Caracciolo Archicp. Neapolitano ſub dic 1 7. mcnſis Iulíj 1 668.

filít diótumzquod Rcucrc’ndus P. Er-Eugcníus à S. Ioſeph rcuidcat , öc in ſcriptis

rçfçxat cidçm Congregatjgnj: ‘ '

MctcllusTalpa Vic. G513;

Antonin: Cal/iii”: Eminemifi. Theo!.

EMINENTIsstE; ET REVERÈNDLSSLME. _DOMINBJ

\

Axíuío cordís íubílo ( sìc vcstra Emíncntia iubcnte) vitas Heroum il-`

lustríffimae Dominicanae familiae à Rcu. Adm. Baccalaurco Dominico_

Mana Marcheſio eíuſdcm Ordinís deſcriptas, menſe Martij , 8c Aprilís perlegi ,
. &nor; ſolùm in hoc opere nihſiìl contra‘ Fidem reperi, acbonos mores; ſed de ipſo

iure optimq pronuncio,` quoddc admírabilí. Odilonis Abbatis vita D. Petrus

Damianus: Est velut aurea Tabula, cui quaſdam vclut Margaritas infixit Diues

in omniſcicntiárumvgcncrc Author. Dignum igitur ccnſco, vt Typis çudqçur .

P3P…"_Neap- i2 Lestxe Ceflegie Matt?? Dei. dic zoeAugusti 1 66 8-,

èr3~5ugéniqs a‘ S: Ioſèpb Definitor Coin”. Dijèalc. S. TIml. Prqſeflſior;

Libraria”: Cei-ſar. _

k

N Coììgí-égätíón'e habítí Eöfäffi Emineñtìffimo.DÒmîno Cardinali came.:

ciplo Archícpíſcopo Neapolítano ſub die 1 7. Decemëxig x 55651”: Ìiçìumá

“zed Bea?xsletiWsſqueääiBsuéſexíssxmpxématyxs ..

Mgtelxgà TaÎPá Vic; Spin:.
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ECCELLENTISSVIMO. SIGNORE’.

GEronimo Faſulo eſpone à V.. E.. come deſidera ſtampare il ſecondo Tomo

del Sagra Diario Domenicana del M.R.P-Baccclliem Fr. Domenico Maria

Marcheſe,per tanto Iupplica V-E. concederli le ſolite licenze,che lîhauerà à gra.

tia, vt Deus.

Rcu. Canonícus Carolus Celanus videat, 8: referat;

Galeota Reg. (Zarrillo Reg. Nauarra Reg.

Capiblancus Reg. Ortiz Cortes Reg.

Prouiſum per Suam Excellentiam, Noapoli die l 4-_Fçbruarij 1 669. _

' Villani”.

Excellanjflrime Domine;

I Vfi'u Excellchtíz Vcstra: perlcgi librum, cui títulusÎ: Sogn Diario.DW

ſeconda Toma del M. R. P. Bau-21h”Fnſhmmico Maria z N in 69

nil contra Regiam Iuriſdiáionem inueni, immò dignum Palmer-;drums pium

existimo , ſi ita dog—ananas; velina Hatcellentiſiìmz~ gidelgiturz _Neapz di: 39. ,
Martij 1 663. i NHamilligus, 8c Addiäiffimus Seruus.

Canonica” Carol”Calma . _.

Viſa ſupraclíóta` L ‘ati-one Impngaiur , gerùm in publicatione ſeructur Regia`
pragmatica. i ſi —- ~ ſi '"— W' ſi ì ` ~

{Saleen-Reg: (Zarrillo Reg:. Capihlancus Reg; Ortiz b _

Prey-ſam chë-Ezä-arzéuëzArxffie-m- :—
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Vita del Beato 'Pietro Sillano . Cauata dal Mali-onde,

Leandro .Alberti , Calliger , Razzi, ‘Piò , Beato

Vmberto, Santo Antonino, (a‘ altri.

—- a EL tempo. che il Santo

ñ ñt Patriarca Domenico

andaua procurando di

fondare il Sagro Ordi

ne de'Predicatori , era

no nella Città di T0

lola due non meno no

bili, che ricchi fratelli.

ñ de'quali Pietro l'vno ,

l'altro hauea nome Tomaſo,della famiglia de’

Sillani, ò Scillani, come altri ſcriue. QLesti i

innamorati degli elſempi, e ſanta cöucrlatio—

ne di San Domenico,ſi riſolſero di ſcguitarlo,

dando ſe steffi.e tutte le loro ampliflime facol

tà al Santo Patriarca, acciò lui ne di ſponeſſe ;ì

  

ſuo modo: 6t in particolare li dierono vna lo- .

‘.10 capaciſíìma caſa . nella quale il Santo co

minciò à congregarſi co’ſuoi Compagni,but- C

tando così i primi fondamenti del ſuo Ordi

ne, che ancora non era principiato: *onde que

sta fù la prima caſa dell'Ordine , 6c oue ſi trat

tò la ſua ſondationc . Modi ſolea, ſcherzan—

do. dite il Beato Fra Pietro , che non egli era

ſtato riceuutodaFI'Ordinc , ma più tosto lui

hauea riceuuto l’Ordine in ſua caſa.Andando

~poi il Santo Patriarca al Concilio Lateranen

ſe, ci restò cogl'altri Compagni in Toloſa , e

,quando quegli fù tornato, ſu lui vno di quei.

che inſieme col Santo cleſſe la Regola di San

to Agostino per oſſeruarla .

Douendo poi il Padre S. Domenico torna

re à Roma à procurare la confirmatione dell':

Ordine, volle, prima di partire ,conſegnare i

ſuoi Compagni ad vn ſaggio Maestr0,perche,

nella ſua aſſenza, inſegnaſſe loro la sagra Teo

logia; e la notte auantmhe gli li conſegnaſſe,

Diar.Domnic. TomJl.

A volle Dio moſtrare in ſonno al detto Dotto

re, quali haucano da eſſere nella Chieſa quei

ſuor demi, che stauano congregati in Toloſa,

tutto che non fuſſero più che ſette:onde eflen

doſi leuaro di notte per istudiare la lettionu.

che douea leggere , fu ſourapreſo da vn dolce

ſonno , fiche appoggiando il capo alla Cate

dra, oue staua ſedendo, addormentoſii, e dor

mendo pareali vedere preſentarſeli auanti ſet

te Stelle: e mentre di ciò ſi marauigliaua, vid

dc in vn ſubito creſcere lo sblendore di quel..

le, che vincendo la luce del Sole , illuminaua

no l’Vniuerſo . ln quello ſueglioffi, e visto già

nato il Sole.auuioſ1i alla ſcuola per leggere: :

6c appunto alla porta di cſſa ſe li fè incontro il

S. Patriarca , preſentandoli i ſette ſuoi Com

pagni,acciò gli ammetreſſe per diſcepoli nella

ſua ſcuola , ſino che ſulle lui ritornato di Ro

ma.Rallegroffi il buon Dottore in ſentir que

sto , ö: inteſe il ſignificato delle ſette Stelle.; .

che hauea vedute nel ſonno,chc creſciute in.»

vn ſubito a diſmiſura,illuminauano l'Vniueró'

ſo,parendoh ſignificaſſcro quei ſette Religio

ſi, che con la loro dottrina. e ſanta predicatio

ne haueano da illustrarc la Chieſa.

In questa ſcuola dunque atteſe il Beato Fra

Pietro, mſie—meco'ſuoi Compagni, alli studij

della sagra Teologia, e vi fè mirabil profitto.

Indi tornato il Padre San Domenico di Roma

con la confirmatione dell’0rdine,riceuè l'ha

bito ſagro inſieme cogl'altri , c nel meſe di

Agosto dell'anno 1117. ſe, il primo di tutti,la

ſua ſollenne profeſſione nelle mani del Santo

Padre: doppo del quale , ei fù il primo Frate.

del noſtro Ordine , e la pietra fondamentale.;
di queſto ſanto edificio .ì

Profeſſatoche hebbero quei ſette Religio*

ſi, volle S. Domenico distribuirli ſubito per il

mondo , aeciò vi predicaſſero il Santo Euan

gello, che era stato il ſuo ſcopo nell'istituire il

tuo Ordine; e frà gli altri, al B. Era Pietro co

mando , che andaſſeà predicare in Lemosi .

Scuſauaſi queſto per la ſua humiltà. stlmando

ſi indegno, 6c inhabile per tale officio, allo- '

gando la ſua ignoranza , e la mancanzat;ie'li

A ri
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bri per iſiud‘iaru'i le prediche a ma il Padre San A finalmente carico di anni, e di meriti , mori

Domenico,.confidando tu-ttoin Dio a Và fi,

glio, li d‘iſſemon dubitare,pregarò lO il Signo

re per te due volte il giorno; e-quaſi profetan—

do vi aggiunſe : Crejm, (y- multiplicabir , (y- Do

min”: em ”cum . Con queſte promeſſe accettò

"Fra Pietro l'obed‘ienza , e benche ii diſpiaceſ~

ſe laſciare la conuerſarione del ſuo Sauro Pañ

triarca, pure lieto; confidando nella promeſ

ſa, parriſſi; e conforme poilui rifgrl più volte,

hauea tanta confidenza in quella promeſſa..

del ſuo Santo Padre, che quando ſi trouauu

ne'maggiori trauagli, e neeeſiìra , ſi quietana

con ricordarſi di eſſa , e li riuſciu`a ogni coſa..

felicemente.

Venne dunque i’isteffo anno. ò, come altri

fcriue , il ſeguente 1218.21 Lemos ,oue fu ri

ceuuto sì dal Veſcouo , 'come da tutta la Cit- B

tai, come vn'Angelo mandato dal Cielo , per

cauſa forſe, che nella medeſima Città,prima,

che vi giungeffe Fra Pierr0,vidde vn Seruo di

Dio, nel luogo appunto , oue poi quegli fon

dà il ſuo Conuenro ,vna belliffima proceffio—

ne di huomini veſtiti tutti di bianco, e lo rife

ri à molti ;Onde venuroui Fra Pietro , 6c 9ſ

ſeruato il ſuo habito conforme à quello della

Viſione, fù riceuuto con grandiſſimo affetto r

eli fù dal Veſcoume dalla Città donato il luoa

go moſirato nella detta viſione, accrò vi fon

daſſe il Conuento, come egli feee , c fu il ſe

condo Conuento dell'Ordine in Francia .

i Cominciò, ſubito che fu gionto a quella..

Città,& hebbe chiesta la bencditrione dal Ve

ſcouo, che l’hebbe molto caro , à predicare.: ,

con tanto frutto degli vdirori,che non ſi può C i

ſpiegare à bastanza , connetti aſſai à penitenñ

za, 5c à vita Christiana , e ritirata , e riduſſe;

buon numero dc'giouani à laſciare il mondo,

e farſi Religioſi, de'quali a molti ci diede l’h’a

bito della ſua Religione nel predetto Conuë

to, dc’quali vno fu Fra Stefano Salamco i eo

me ei fieſſo lo ſeriue nell'historia,che compo

ſe de’princip’ij dell’Ordine . Era la ſua predi

catione piena di tanta dottrina, e ſpirito , che

era da tutti ſiimato vn’Apostolo , come vno

degli antichi Profeti : e pure altro libro non.

hauea ſeco, che vn ſolo quinterno di Homilie

di San Gregorio , forſi , come dice il Maluen

da, riceuuto per limoſina :che, come era tan

to amico di pouerta, hauendo per Dio laſcia

re tante riechezze,non ſi hauea ritenuta nean

cola commodirà de'libriz ma hauca bensi im- D

arato dal Padre San Domenico :i studiare nel

ibro del Crocifiſſopue imparaua ClÒ che poi

con tanta facondia , e ſpirito predicaua a’ p0

poli . -Cosi viſſe ei molti anni in detto Con

uento con grande opinione di ſantitàmon ſo

lo appreſſo al popolo,ma anco appreſſo al Cle

ro, e nobiltà: indi ritornato alla patria,doppo

hauere in Lemosi fondata, e ſiabilira la Reli

gione , cſercitò alcuni anni , con gran zelo,

l'ofiìeio dfinquiſitore contro gli heretici . E

ſantiflimamente nel ſuo Conuento dl Toloſa

il primo di Marzo dell’anno i 2 57. come vuo

le Leandro Alberti nel ſuo quinto libro degli

huominiilluſiri, «Se aneo il Razzi .

2,. di Marzo .

Vita del Senio di Dio Fm Giouanni Caglicgío , oucro

Gagliego. Cauata dal Lopez 3.p. [ib-z. cap.; a.

IL Padre .Fra Giouanni Cagliegio,ò Gaglia

go, figlio del Conuento di Santa Croce il

.Regale di Segouia, fl‘: ſpecchio di ogni Rego

lare oſſeruanza , er lo che eſercitò per ſedici

anni continui l’0 cio di Maestro de’Nouitii,

a'quali inſegnaua non ſolo con le parole , ma

anco coll'opre:perche gli eſortaua alla pouer

tà con eſſere ci molto pouero: mouea all'eſer

cirio dell'orarione , con ſpendere in eſſa mol

te hore del giorno: e perſuadea la vita morti

fieata, e penitente, colla rigoroſa , che ei me

naua . Fu inimiciſſimo di ogni ambitioneflu

pretendenza di eſſere, e stimaua la ſuperiorità

ſoma cosi grauoſa , che volendo vna volta i

Frati del ſuo Conuento di Santa Croce elig~

gerlo Priore, ſe li mostrò sì contrario , e così

aeramenre ſi lamento cogli amici dell’aggra

uio,che volean farli in eliggerlo,che non beb

bero animo di contristarlo. `

Fù puntualiſſimo oſſeruarore della ſua Re

gola, così nel non mangiar mai carne, come:

nelportar ſempre camicia di groſſiſsima lana,

6c in qualſiuoglia altra oſſcruanza della ſua..

Regoia. Restauaſi la notte, doppo il Maturi

no. in\Chor0 ad orare , quando gli altri anda~

uano a ripoſarſi , non baſiandoli per quel ſan

to eſercitio il tempo del giorno . Alleuò co*

ſuoi _rari eſempij molti Nouit‘ij , che riuſciro

no di gran ſpirito , 5c honororno aſſai la Reli

gione . Finalmente quindeci giorni auanti al

la ſua morte, li comparue vn Religioſo mol

to grauc nel ſembiante , e comandolli , che ſî

apparecchiaſſe , perche tra quindeci giorni ſa

rebbe rirornato per lui.Credè all'hora il buon

V_ccchio,che quello fufl‘e alcun Frate hoſpire.

di paſſaggio per il Capitolo Generale , che ſ1

douea celebrare, e con tutto ciò fù tanta la ri

uerenza, che li causò la grauirà di quel volto,

che hauea del Diuino, che ſe li buttò à i piedi

per ringratiarlo , ma colui diſparue in vn ba

leno. Narrò egli il fatto al ſuo Compagno ,

e fu inteſo da vn'alrro Frate , con-che ſi venne

adiuolgare la viſione . Indi ad vn giorno ei ſi

m_fermò,ondc conobbe quello eſſere ſtato au

uiſo del Cielo, e che tra quindcci giorni la

ſciarebbe la mortalità z onde ſi cominciò ad

apparecchiar per la morte, facendoſi vna con

feſſione generale , e dimandando di commu

nicarſi per diuorione , volea il Priore ergerli

vn’Alrarc nella ſua Cella, aeciò iui diceſſu

Meſſa, e ſi communicaſſe z ma ei non lo volle

P“:
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*permettermſiimandoſene affattoindegno. I A fanciulleſchi,applicòl’animoal-lo studiodcllc

'Medici nö tcnean conto del ſuo male,stiman

dolo leggiero; ma ei non riſpondeua altro, ſe

non: Tra pochi di lo ved-remo . Finalmente

dimandò il Santo Viatico , e l’cstrema vntioñ

ne: e tutto che contradiceſſero i Medici, chu

non teneano il ſuo male per pericoloſo , Bei

Padri perciò credeſſero, che non fuſſe in stato,

nel quale ſe li doueſſe dare quel Sagramento;

pure perle ſue tante instanze gli lo dierono.

quando fù vicino à finire il termine predetto

l’i da quel Religioſo, che gli era apparſo z e ri

ceuuri in queſta maniera tutti i Sagramentí ,

rendè placidamentc l’anima à Dio il ſecondo

giorno di Marzo , che in Spagna è dedicato

all'Angelo Custode, di cui egli era gran dino

ro , e fu con molta riuercnza ſepolto nel ſuo

Conuento di Santa Croce .

3. di Marzo .

Vita del Beato 'Pietro Geremia 'Palm-mirano, dell’Or

dine di S. Domenico . Cauata da ciò che dl luiſcri

tuono il 'Piò, Bzouio,.flntoni0 Seneſe, Monopoli, c’r

il ‘Padre Lettore Fra Gio; Batlifia Franchi , e Spi

nola , nella vita daluiflampam in Palermo, e**

altri .

Kuendo il miſericordioſo Dio dato al

mondo, per beneficio degli huomini, il

sagro Ordine de’Predicatori, Volle anco, che

da queſto fuſſe aiutata la Chieſa nelle nie.,

maggiori neceſſità; che perciò all'hora ap

’ punto, che la Chieſa ſi trouaua in maggior bi

ſogno, prouidde questo Ordine di più eccel

lenti ſoggetti . Così in quello ſciſma miſera

bile di quaranta anni , che tanto affliſſe la Na

uicella di Pietro,conceſſe à queſta sagra Reli

gione huomini eminentiſlìmi in lettere , ea

ſantità, de'quali tre ſe ne adorano canonizati,

*che ſono Santa Caterina da Siena , S. Vincen

zo Ferrerie Santo Antonino Arciueſcouo di

Fiorenza : e nello ſteſſo tempo diede à qucsto

medeſimo Ordine il noſ’tro Beato Pietro Ge

remia, che fù vno degli Astripiù luminoſi del

Cielo Domenicana . Nacque egli nell’antica,

e nobiliſſima Citta di Palermo in Sicilia, l’an

no del Signore i38 t. da nobiliſſimi parenti,

Ardoumo di Geremia , famiglia molto illu

stre, e coſpicua della Città di Palermo , hebbe

nome ſuo padre: Costanza della famiglia de:

Neri, che per la ſua antichiſlima nobiltà illu

strò più tosto , che anncriſſe la ſua caſa , chia

moſſi la genitrice; c perche queſto Beato nac~

que il giorno di San Pietro in Vincola, di Pie

tro ſorti il nome nel ſagro fonteze ſu allenato

più col latte della diuononc , che con quello

della Nutrice, frequentando ne'più teneri an

ni gli atti di diuotione , 6c in ſpeciale tratte

nendoſì colla ſua diuotiſſima madre Costanza

nella Chieſa di San Domenico z quindi allon

tanandoſi da tutti i giuochi , e trattenimenti

- --Dimbommicſſm-Il.

Bi,

buone lettere,e ſi approfitto molto nella Gtä.

manca, Logica, e Rettorica 5 per lo ehei ſuoi

gemtori,che più degli altri lor figli teneramë

re l'amauano ,lo destinorno per pietra fonda

mentale dellagrandezza di lor famiglianSc ac

ciò haueſſe poſſuto colle ſue lettere , e virtù,

alle quali ſi vedeua inclinato , honorarla, e ſu

blimarla, l'inuiarono :i Bologna , ouc in quei

tempi fioriuagrandemenre lo studio , in parti

colare delle leggi, perche iui haucſſe ſtudiato

e ſi fuſſe addottoraro. Cosi eſſendo di anni

dieccdotto,auuioſſi à quella famoſiſsima Vni—

ucrſita :oue in vn'anno ſolo fr‘: tali progreſſi

chenon ſolo vguagliò tutti i ſuoi Condiſccs

poli, benche più anziani, e prouetti nello stu

dio, mali ſuperò di gran lunga , tanto che alle

volte, nella mancanza del Catedratico , potè

ſostener le ſue veci,c leggere in ſuo luogo con

applauſo generale degli vditori , 'che erano

ſuoi Condiſcepoli.

Hor mentre fra queste glorie staua egli in.»

pr'ccinto di riceuer la laurea del Dottorato,eſ

ſcndoſì vna norte alzato per istudiare , ſenti,

con horribili percoſſc , buſſar la fincstra della

ſua camera, e correrli, tutto in vn tempo , vn

gelato timore per il corpo. Ben conobbe egli,

che per eſſer la fincstra molto alta dalla strada,

nö poreano quelle percoſſe eſſer fatte da huo

mo viuente s onde quantunque fortemente.:

temcſſe, pu rc fattoſi animo, al meglio che po

tè, diſſe ad alta voce: Olà, chi ſci tu, che con.

tanta inſolcnza a quest'hora batti cotesta fine

stra? A qucsta dimanda, doppo molti hotrcn

di vrli, stridi, e lamenti, inteſe vna voce , che

atterrendolo maggiormente cosi li diſſe: Io

ſono, ò Pietro , quel tale ( eſprimendo il no

me, quale per giuſte cauſe ſi tace) giá tuo pa

rente, quale haucndo già conſeguita la laurea

del Dortorato nelle leggi, mi applicai , come

à te è notiſſimo, nell'eſercitar l'officio di Au

uocato:ahi,che fui ben stolto , difeſi l'altrui

cauſe, ancorcheingiuste,e mi fei reo di etcrne

pene appreſſoil Supremo Tribunale di Dio,

ſenza trouare Auuocato . che habbia voluto

aiurare la mia cauſa: ſono perciò dannato in_

cterno; ma prima che ſia precipitato in quegli

abiſſi di fuoco, oue dourò ardere eternamen

te, ha voluto Dio , che io foflì venuto qui ad

auuiſarti in nomedi quella eterna giustitiu a

quale io prouo à micidanni ſdegnata , che ti

guardi dalla laurea del Dottorato,ſe vuoi fug

gire i pericoli della tua eterna ſalute . Non..

fan per tci Tribunali degli huomini , ſe vuoi

ſentir ſauoreuole la ſentenza nel Tribunale di

Dio ; impara à mie ſpeſe , ſe non vuoi prouar

le mie pene, che mi tormentaranno per tutta

l'eternità . Così diſſe quell'inſelice, e con stri

da, óe vrli tremendi precipitò nell’abiſſo. D6

de rcstò Pietro cosi atterrito, che per buona.

pezza stiè fuora di ſe, indi riuuenuto, ſi poſe.:

con profondo penſiero à riflettere sù la Viſio;

A. ?- n°1
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ne, rominando gli auuiſì , che Dio gli liane... A grezza . e giubilo di cuore del nostro Pietro;

 

mandati , e conſiderando in quali pericoli sta~

ua l’anima ſua, quando haueſſe voluto proſe

guire l’ineominctata carriera delli studij di

legge,coll'eſperienza del ſuo patente infelice,

tremaua da capo à piedi . Li ſouuenne all’ho~

ra, quanto fallaei fuſſero le mondane ricchez

ze, quanto buggiardi gli honori , quanto mo.

mentanei i piaceri, per iquali ſi eſponenti_

l’huomo à pericolo di perderſi per tutta l'erer~

nità, ö( à ſe steſſo diceua; Che fai Pietro? che

penſi? Dio ha mandato vn morto ad auuiſar

ti, e per vno, ehe stà prouando i rigori del ſuo

giustiffimo ſdegno,ti hà minacciato colle‘steſ

ſe pene, ſe ſegui, come hai cominciato,l'orme

ſue: Sù,su dunque,fuggi i perigli: non fan più

per te queste lauree , che chiamano , non al

lontanano da ſe i fulmini della Diuina Giusti

tia: allontanatida questi studij , che ſeco por

tano tanta ignoranza . Così propoſe, e lagri

mando con diuoto, e contrito cuore , genu.

flcſſo, ſe voto di perpetua castita, hauendo ſi~

no a quel punto, per la Diuinagratia, conſer

uata intatta la verginitaae riſoluro di laſciare,

colla laurea del Dottorato, anco il ſecolo . fe

inſieme voto di farſi Religioſo, pregàdo Dio,

che lo guidaſſe à ſciegliere quella Re] igionu,

che fuſle l’tata più di ſuo ſeruitio . lndi anda

to da vn ſabro , ſi fè ſare vn cinto di ferro di

peſo di quattordici libre, quale costaua di cin

que verghette , delle quali ciaſcheduna era..

della groſſezza del pollice della mano , e cin

toſelo alli lombi sù la carne nuda , ſè ſerrarlo

con vna ligatura di rame , in modo che non.:

poteſſe più nè stringerlo , nè allargatlo , à ſe

gno che col tempo, creſcendo la carne ,lo co—

pri tutto con ſuo gran dolore , c tormento .

che quando anco haueſſc voluto, non ſarebbe

fiato poſſibile cauarſelo , ſenza stracciar, e la

cerar la carne: e colla ruggine, chc’l ferro pro

duceua, maſſime per conto del ſudore,li daua

gran tormento . Con questo andò egli per 5 r .

anno, che durò la ſua vita, con tante, e si lunñ_

ghe fatighe, che ei fè, viaggiando,e prediean

do, e li fu trouato doppo la ſua morte coper

to di carne,comeà ſuo luogo diremo .

Intanto egli andaua inuestigando qual Re

ligione fuſſe stata per lui più :i propoſito s ma

come era con lui quaſi nata , e creſciuta la di

uotione verſo il Padre San Domenico , poſe,

gli occhi al noſtro Conuento di Bolognapue

ſi eonſerua il ſagro depoſito del Santo Patriar

ca , e parendoli più di ogni altro à propoſito

per il ſuo ſpirito, ſi determinò di prendere iui

l'habito: e cosi andato vn giorno à prostrarſì

a'piedi di quel Priore, fèinstanza per eſſere:

ammeſſo alla Religione . Nè vi ſu molto che

fatigare per eſſere ammeſſo,poiche ſapendo il

Priore le qualità di quel ſoggetto, e vedendo

lo ſpirito .che lo guidaua , ſenza perdcr tem

po, fattoſì eſaminare, giusta il rito delle nostre

leggi, lo veſti dell'habitmcon incredibile alle; i

al quale ben pareua hauer campato fuggendo

dalle tempestoſe boraſche del ſecolo,öc entra

to in porto ſicuro nella Religione a il che ſuc

ceſſe l’anno 1400. eſſendo lui di diecenoue an

ni di età.E quando ei ſi vidde fra i sagri Chio

stri, ammantato colle lane Domenicane, poſe

tutto il ſuo studio in aggiuſtare la ſua vita col

le leggi della Religione, onde in breue diuen—

ne ſpecchio della Regolare Oſſeruanza,e nor

ma del viuer Religioſo .

Venuta la nuoua di queſta mutatione all’o

reechie di Ardouino padre del nostro Pietro.

come questt hauea fondato le ſperanze della

grandezza di ſua caſa,sù i talenti grandi di ſuo

figlio , vedendo guastarſì il ſuo diſegno , diè

nelle ſmanie, e nelle pazzie; nè trouando chi

poteſſe quicrarlo , determinoſſi di paſſare in.

Bologna, e far di modo, che il figlio, laſciati i

Chioſtri, ritornaſſe al ſecolo: ö( in ſatti,venu

toui, chiede di parlare a ſuo figlio: questi pe

rò,ſapendo quanto ſia pericoloſo l'aſſalto del

l'aſſetto paterno, rieuso di cimentarſi ſeco , e

di volerli ſauellare,ma ſolo per mezzo del ſuo

Maestro de’Nouiti), mandò à chiederſi la ſua

benedittione : e pregò l’isteſſo ſuo Macstro ,

che li diceſſe in nome ſuo,che ci staua aſſai be

ne , e riſoluto à non volere vſcire dalla Reli

gione: onde non occorreua parlarli , ma ſolo

darli la ſua benedirtione . Qual reſ’taſſe Ardo

uino a q ucsta ambaſciata, puote imaginarſelo,

ch'i sà che coſa ſia amor de'figli . Era egli ve

nuto ſino da Sicilia.con iſperanza di riportar

ſelo à caſa,öc hora ſi vede eſcluſo anco dal po

terlo vedere, e fancllarli; diè perciò nelle fu-,

rie, minacciando a’Frati , öt al figlio, equaſî

ſuora di ſe steſſo,non ſapea darſene pace. Pure

furono tali le parolc,e raggioni apportate dal

Maestro de’Nouitij , che ei contenroſíì di an

dar vra per all'hora dal Conuento , per torna~

re vn'altro giorno a parlare al ſuo figlio . ll

buon Nouitio inteſe con tenerezza, e timore

le ſmanie, e brauate del padre, onde ricorren

do al ſolito rifuggio de’ Religioſi , ch'è l’ora

tione, con giunta di digiuno , impetrò, che il

padre, quaſi ſcordato del fine , per il quale era

venuto in Bologna, e delle ſue furie, ſi tratte

neſſe per cinque giorni , ſenza ſar ritorno in_

Conuento: doppo de'quali vi venne vn'altra

volra,e conoſcendo , che colle brauare non.,

porca muouere il cuore di ſuo figlio , acciò ſi

muoueſſe à parlarli, pregò il Priore, che alme

no gli lo laſciaſſe vedere . Parue al Priore rag

gioneuole la dimanda , onde ordinò al Mae

ſtro de'Nouitij , che faceſſe paſſare Fra Pietro

 

’ auantial padre: obedi quello, epaſſando col

Nouitio dauanti al padre , porè costui veder

lo ,che andaua con si rara modestia, che no’l

mirò in alcun modo:e ſu tanta la virtù di que—

sta Religioſa compoſitione,che bastò à muta

re il cuore di Ardouino: fiche quando era vc

nuto impetuerſando per lo ſdegno, ſe ne tor

no
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nò placare › e pieno di conſolatione , benedi— A ra della virtù , e nell’eſercizio del-1'; fama Prc;

cendo il Signore , che à ſe l’hauea chiamato ,

Prima però di partire, chiede perdono a quei

Padri delle parole inſolenti , che per la rabbia

bauea dette contro di loro: 5t il giorno ſeguë

{e tornò per licentiarſi dal Priore, il quale ve.

dendolo cosi mutato da quel che prima era_

venuto,aſſ1curandofi,che non fuſſc per diſſua

dere al figlio la perſeueranza nell'Otdinu ,

volle, che li parlaſſe z il che ſe , animandolo a

perſeuerare nella Religione,e pregandolo,che

nelle ſue orationi ſi ticordaſie di lui, e di ſua_

caſa : e datali la ſua benedittione ſe ne andò

via , restando il noſtro Beato Nouitio conſo

iatiffimo, 6t afficurato , che non vi doueſſe eſ

ſer'altto, che haueſſe a farli guerra,per rimuo

nerlo dal ſuo ſanto propoſito. r

Hor la ſua vita ,anco nel tempo che fù N0- B

nitio, ſù ſpecchio di ogni Religioſa vrrtù, o

di Regolare Oſſeruanza; eta il ſuo cibo così

parco , che potea stimatſi perpetuo il ſuo di

giuno . La ſua humiltà era tale , che fi giudi

eaua indegno di reſpirare l'aute vitali . L'obe

dienza gl’hauea fatto a tal guiſa perdere il pro

prio volere , che quaſi non telprraua ſenza li

cenza de'ſuoi Prelati . Frequenti erano le ſue

diſcipline, ſino allo ſpargimèto di molto ſan

gue; e l’oratione così continua, che nè pure.,

r vn momento ne haurebbe di propria vo

ntîa ſcostato l'animo. _C'on questi eſerciti),

6t altri ſomiglianti , finito l'anno del ſuo No

uitiato, ſè la profefiìone : 6c all'hora , all'eſer

citio dell’orarione aggiunſe quello dello stu

dio, quale, quando ſi fa‘ per Dio, e per giouare

all'amme, come il faceua il nostro Fra Pietro,

*aiuta più toſto, che impediſce l'oratione. Stu

diò dunque la Filoſofia, eſſendo ancor Noui

`tio: indi fatto Sacerdote , entrò Studente di

Teologia nel famoſo Studio di Bologna , al

`quale hauea per quei tempi il Generale con

ceffi gl’isteflì prin'rlegij , ide’ quali godeua lo

Studio di Pariggi . E quanti fuſſeroi ſuoi pro

greſſi 'nelle lettere , lo dimostrano iſuoi eru

ditiſiìmi Setmoni, 6t altre opere, che ei com

poſe , delle quali buona parte ne và impreſſa .

lndi,hauendo finitii ſuoi fludij,applicoſſt tut

to alla predicatione dell’Euangelto , e fatto

Ptedicator generale, andò ſcminando il ſeme

della Diuina parola per tutta Italia , con tanñ

to frutto degli vditori,che moltiſſimi publici

peccatori, e già inuecchiati ne'vitij, per le ſue

infuoeate parole , voltandoſi di cuore a‘ Dio ,

ſi tiduffero à vera penitenza , laſciando le cat~

tiue prattiche, 6t occaſioni di ſar male , telli

tuendo il male acquiſlato . Era egli così inde

feſſo nel predicare , 6t aſcoltar le confeflioni ,

che pareua non ſapeſſe in ciò flancarſi: onde

in breue fi ſparſe talmëtc la fama ſua per l'lta~

'limone il grande Apostolo,e Lume della Chie

ſa San Vincenzo Ferreri, paſſando per Bolo

gna, volle vederlo,e vedutolo l'abbracciò,j8c

animò à perſeuemre nell'ineominctata carrteñ_

dieatione .

Fra Bartolomeo Teſſetio Generale del no

ſtro Ordine de’PtedicatOti, taguagliato,e cer

tificato delle virtù tate , e talenti del nostro

Beato Pictr0,doppo hauer ſeparata la Prouin

cia di Sicilia da quella del Regno, l'inuiò iui

Viſitatore, acciò la riduceſſe alla ptimitiua , e

vera oſſeruanza, dalla quale era dccaduta alcu

ni anni prima : e eosi vi andò nell’anno 1417.

cò tale cuento, che in breue fe diuenire quel

la Prouincia norma di Regolare Oſſeruanza ,

fatigando egli, öt oprando in ciò,più che con

le leggi, e colle parole , coll'eſcmpio della ſua

rcgolatiſſima vita. Al meglio però li biſo

gnò laſciar l’opra,e far ritorno in Lombardia,

e Toſcana, chiamatoui dal Sommo Pontefice

Eugenio lV. (che ben conoſceuai ſuoi gran..

talentt ) coll'occaſione del Concilio Fiorenti

no, eongregato prima in Ferrara , e poi, per la

pcsteche iui ſi attaccò, trasferito in Firëzamel

quale ſi douea trattate l'vnione della Chieſa

. Greca colla Latina . In eſſa , e nellediſputu,

che il nostro Beato Pietro hebbe co’Gteci , fè

conoſcere non meno l'ardore del ſuo lpiti to ,

che la ſua rata cruditionc , con ammirationu

di tutto il Concilio: tanto che alla fine con

uinti i Greci , ſi riſolſeto ad vnirſi co'Latini,

come ſi narra negli atti del detto Concilio : e

Beſſarione Veſcouo di Nicea , che era il più

etudito de’Greci , ſi reſtò in Italia , e ſù fatto

Cardinale della Chieſa Latina . Terminato il

Concilio, volle il Papa timunerare la virtù , e

le fatighe del nostro Beato Pietro, offerendo

li molti officij di honore, e dignità; ma egli ,

per la ſua profonda humiltà, stimandoſi inde

gno di ogni coſa. ſcuſoſſt dal riceuerli : indi ,

volendoſì liccntiare dal Papa per tornatſenu

in Sicilia , fù da quello fatto ’Viſitatore Apo

ſtolico per tutta quell'lſola , non ſolo del ſuo

Ordine, ma anco di alcuni altri, 8t in ſpeciale

di quello di San Benedetto , di cui riduſſe alla

pt’imitiua Oſſeruanza il Monasterio di Meſlì

na. Fù fatto anco dal Papa Viſitatore Apo

stolico de'Veſcoui di Sicilia: ma egli per la ſua

humiltà, non volle eſercitarquesta carica , ba

flandoli viſitarla ſua Religione , nella quale.)

riduſſe molti Conuenti à-itrettifflma oſſerui

za , 6t in particolare quel di Santa Zita in Pa

lermo, nel quale, per viuete in ſanta pouertà,

rinunciò molti beni offertili da’ diuoti Citta

dimtöt in queſto Conuento di Santa Zita vol

le ei fermarſi , doppo finito l'officio di Viſita

tore :oue hauendoſi eletto per Confeſſare vn

Padre di gran bontà , detto Fra Pietro di Ma

iorica, volle , che questo fuſſe ſuo ſpecial Su

periore , onde non ſacca coſa alcuna ſenza..

l'obcdienza di qucsto: e non ostante, che fuſſe

huomo si eminente in lettere, e bontà di vita,

voiea con tutto ciò dependete dall’arbitrio di

altri, per hauer negata in tutto, e pertutto la

ſua volontà.

_Così
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Cosieglieſercítofli per alcun tempo nella A glorie‘ della Regina delParadiſo, ſecondoil

vita contemplatiua , ö( inſiemc nell'attiua di

incipiente, e proficiente,mortificando ſe steſ

ſo, e'l proprio volere , con tante aſprezze, ri

gori , e penitenze , che ſembraua vno di uei

Santi Romiti della Tebaida: indi,dando di

nuouo alla ſanta predicatione, fè con eſſa am

mirabile mouimento in molte parti di quella

Iſola, riducendo à Dio molti ostinatiſlimi , 8c

inuecchiati peccatori . In particolare nella.;

Città di Palermo era tanto il concorſo di p0—

polo, che veniua per ſentirlo , che non ballan

do le Chieſe più vaste à capire tanta moltitu

dine, era neceflitato predicare nelle piaZZe più

ſpatioſe della Citta 3 8c eſſendo ſpeſſo la gente

così diſcosta dal pulpito, che naturalmente nö

potea con voci humane eſſere da eſſa inteſo,

quel Dio , che è mirabile ne'Serui ſuoi , proñ

uidde con iſpecial miracolo, che il u'ostro Fra

Pietro fuſſe inteſo predicare mezzo miglio lò

tano,cosi chiara, e distintamente, come da..

quelli,che ſlauano à lui vicini: miracolo ſimi

le à quello , che vsò col grande Apoſtolo del- _

le Spagnc San Vincenzo Ferreri. Gli auuen

ne anto , che douendo vna mattina predicare

in vnagran piazza ad vna moltitudine-quaſi

innumcrabile di popolo iui radunata, la notte

ſu ſourapreſo da vna fluffion eatarrale, che ll

tolſe affatto la voce, à ſegno che molti lo diſ

ſuadeuano dal ſalire in pulpito per non eſaſpe

rar più le fauci, e l’arterie , e con ciò menare il

male, e la cura più a lungoz'ma cgil,…tto con~

fidcnza in Dio, volle ſalirm; 8c il Signore fè l

che hauendo detta la ſalutatione Angelica cö

voce così rauca , che neanco da quei , che gli

erano più vicini porè eſſere inteſo z in comin

ciar poi la predica, l'hebbe cosí chiara , ſono

ra, e gagliarda, che fù inteſo distintamente da

tutti gli vditori , anco da quei che ſlauano vn

mezzo migliolontani . Occorſe anco, men

tre ei predicaua nella piazza , che sta auanti al

Duomo, che vn Corteggiano per alcune pa

role hauutc con vu ſuo emolo , vſciua dal Re

gio Palazzo, determinato di vendicarſi,öt vc

ciderlo; ma nell’vſcire di ca ſa,tutto che molto

lontano , ſenti la voce del Predicatore , che;

ſpiegando le parole della Scrittura ;Stout dflm'e

colubrifugge Factotum, diceua: Penſa peccatore

à ciò che vuoi fare, nè ti ſar vincere dallo ſde

gno . Onde l'irato Corteggiano , prendendo

quelle parole come dette à ſe,ſ`entiffi da quel

le muouerc, à ſegno che pentito, andò a'piedi

del Beato à confeſſare i ſuoi falli .

Non ſi ſcordaua egli intanto dell’oratione,

nella quale ſpeſſo ticeucua molti fauori dal

Cielo. Così eſſendo egli nella ſollennità del

l'Aſſuntione della Vergine, ſalito sù l'aſpra...

\- montagna di Gibbilroſſa, nella cui ſommità

era vna Chieſetta dedicata alla Madre di Dio,

venerata da tutti i popoli conuicini, che vi

- concorreuano numeroſi, e diuori per quella_

festa , öç ei yi douea predicare quel giorno le

ſuo coſtume, postoſí prima di aſcender nel

pulpito in orationewiddeaprirſi festoſo il Cie

. lo, e calar giù da eſſo molte ſchiere di Angeli

ci Spiriti, che entrando in vna ſpelonca nom

molto indi lontana , ne riportauano con eſſo

.loro , à trionfare inſieme colla Vergine Ma,

dre', molte anime elette , ornate con lauree.;

immortali: e li fù riuelato, che eſſendo vſcito

vn drappello di ſemplici donzelle da vna Ter

ra vicina, per venire à riuerire sù quel monte

la gran Madre di Dio, era stato aſſalito per

strada da vna ſquadra di maſnadieri,quali non

trouandoli altra gioia che rubbarli, eccetto la

pretioſiflima ſou ra tutte, che è la verginità ,

haucano tentato di tubbarcela , ma reſistendo

eſſe valoroſamentc ſino alla morte , erano da

quei perfidi ſiate vcciſe , e buttatii loro cada

ueri in quella ſpelonca; l'anime però , accom

pagnate dagli Angeli, erano aſceſe trionfatri~

ci all’Empireo condoppia corona del Marti

rio,e della Verginità . Quindi il Beato ſalito

in pulpito , doppo hauer fatta vna gratiſlima

predica, raccontò all'vdienza la riuelationu

hauuta , e PCſClÒ poſe in ordine vna diuora...

proceſſione , colla quale andò all'accennaia...

1`pelonca,oue trouo le Reliquie di quelle Bea

te Vcrginclle tutte nel proprio ſangue im

merſc , e raccoltele , con grande honore lor

diè ſepoltura in luogo ſagro; ma porſi è per

duta la memoria di quel pretioſo teſoro ap

preſſo i posteri .

Soleua il nostro Beato , tutto che fianco dal

predicare , ò da'Viaggi , alzarſi ogni none al

Matutino . Hor vna n0tte eſſendo,doppo re

citato Matutino eo’Frati, restato nel Choro ,

conforme al ſuo coſlume , per fare orationu.

vidde vſcire dalla ſepoltura commune de’Era

ti vn Religioſo vestito tutto di negro , tutto

fieuole, laſſo, öt estenuaro , che ſembraua ap

pena poteſſe rcggerſi in piedi, e che portaua

vn lungo ſlraſeino, quale eſſendoſi a lui con.

lcnti, e tardi paſſi auuicinato, cosi li diſſe; lo ,

ò Fra Pietro , ſono l’anima di quel tale Reli

gioſo, che due giorni ſono dimorauo tra voi

in questo Conuento, ccome ben ſai qui ven

ne à morte, e'l corpo fù qui ſcpellito: mi tro

uo in Purgatorio , oue con aſpriſſime pene.»

deuo ſodisfare alla Diuina Giustitia,per i falli

da mc commeſſi in vita; 8c ancorchc dourei

stare trà’questi tormenti per lungo temp0,pu

re Dio ſi contenta di rimettermi queſta pena,

ſe tu per mc offrirai a‘ Dio il ſagrificio della_

Meſſa: deh Padre , non mancare di ſouuenir

mi, habbi pietà della mia miſeria. Promiſe il

Seruo di Dio di celebrar per lui la ſeguente)

mattina la Santa Meſſa , con che quell’anima

diſparuez öc egli nell’Aurora, hauutane la li

cenza dal ſuo Superiore,diſſe la Meſſa per quel

Religioſo, colla diuotione maggiore che li fù

poſſibile , e fe altre orationi per quell'anima :

quale nella notte ſeguente , mentre ci staua in
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oratione doppoilMatutino, licomparuu, A rete l'haueano ſeguitato fino àquelluogo)

non già mesta, e dolente , ò di negre vesti am

mantata come‘prima , ma tutta testoſa . e pie

na di gloria, che certificandolo eſſer gia‘. per le

ſue orationi vſeita dal Purgatorio , era gia ſa

lita al Cielo, e lo ringratiò della carità, che gli

hauea vſata . '

Trouandoſî Priore del ſuo Conuento di

Santa Zita.occorſe, che vna mattina il Procu

ratore non trouò limoſina per la pietanza de’

Prati, onde ſe ne tornò al Conuento ſenza ha

uer coſa alcuna che dar loro . Non poterono

le pictoſe viſcere del nostro Beato Fra Pietro

ſoffrire , che i ſuoi Frati doppo tante fatighu

ſostenute in ſcruitio di Dio . e della Religio
ì ne, patiſſero del neceſſario ſoſtegno: onde a

quell'hora, preſa la cappa , e postaſi la taſca in

ſpalla , ſiauuiò verſo l'Arenella , luogo due:

miglia lontano dalla Città di Palermo , one.:

all’hora staua la tonnara , per vedere ſe potea

da quei Peſcatori hauere- alcuna limoſina di

peſcesc giunſe appunto in tempo, ch'era nels

. l'apparecchiata tere tonnara , entrato nume

roſo stuolo di peſce , che era di più di mille;

tonni. e perciò stauano quei Peſcatori allegri,

ö( in procinto di vcciderli , e cauarli dalla rc

te : onde egli auuieinatoſi al padrone della..

tonnara, li dimandò per carità , e per amor di

Dio. per ſostentare i ſuoi Frati , vn poco di

quel peſce . .Ma ne riportò riſposta così ſcor

teſe, che il meno aggrauio, che iui hebbe , fù

cacciato via con parole ingiurioſc . Non ſi

turbò egli per queſto , ma alzati gli occhi col

cuore al Cielo, diſſe: Signore, io hò fatto l’of

fieio mio, fa te adeſſo voi il vostro , e colla v0

iìra Diuina Prouidenza ſoccorrere a'noſiri bi

ſogni. Qizjndi, fatta riuoltar la barehetta,che

l'hauea im condotto , ſi auuiò verſo la Città:

6t à quel punto (con marauiglia di tutti colo

ro,che eran sù la tonnara , 8t il viddero , e di

altri, che doppo l'inteſcro) ad onta,e diſpetto

di quell’auarone,ehc con termini sì diſcorteſi

hauea negata la limoſina di poco peſce :i quel

Seruo di Dio, in volger lui le ſpalle alla ton

nara,i tonni, che iui erano racchiuſi.ſaltorno

dalla rete,come ſe haueſſero hauuto nauſea di

reſìar preda di vno cosi infelice ſchiauo del

l'anaritia , 8c à ſchiere ſi auuiorno dietro la..

barchetta , sù la quale andaua quel Scruo di

Dio . A fatto cosí prodigioſo , tra per lo stu

pore della nouità , e’l dolore della perdita.» ,

quaſi ſuora di ſe il miſero Aſhttatore , da due

pungenti stimoli della paſſata colpa , e della...

preſente pena ſuegliato , accortoſì del ſuo er

rore, ſi calò in vn*altra barchetta, e vennedie—

tro al Sei-uo di Dio con alte voci, e colle la

grime à gli occhi, pregandolo, che tornaſſe al

la ſua tonnara, e la benediceſſe, perche tcmeua

di pe gio per l’auuenire . A queste vochmoſ

ſo di ui à piera il nostro Beato Pietro , fè dal

luogo ouc ſi trouaua vna Croce verſo la ron

nata, 5t in quel punto i tdnniwhetvſciti dalla

riuoltati indietro,tornar0no ai porſi nella ton

nara, per eſſer preda di quello infelice , che al

la fine auueduto del ſuo errore preſe ſcura_

rnille tonni , quali diè quaſi tutti per carica a*

Frati, imparando à ſue ſpeſe , che ſi perde ciò

che à Dio ſi nicga; e quello , che à‘Dio ſi doo

na, con vſura centuplicata ſi racquista - Verió‘

tà. che meglio, che da lui , conoſciuta dal no

stro B. Pietro, potè mdurlo, mentre era Prio

re di Santa Zita, à dare abbondantiſfimelimo

ſine a’poueri , tutto che ei co’ſuoi Frati di li

moſine accattate di porta in porta viucſſesma

per la ſua carità più di vna voltaſi vidde mol

tiplicare il cibo nelle mani,perche poteſſe ſou

rabbondantemente distribuirio a’poueri , coñ,

mc deſideraua . . ›

Vn caſo ammirabile di più perfetta carità

auuënc al nostro Beato a tempo del ſuo Prio

rato . Fu egli ragguagliato della vita ſcelera

ta, che menaua vn miſero huomo ſepolto gia‘.

tutto nelle colpe: onde moſſo à pietà di quel

la pouera anima , che volontariamente ſi pre-.

cipiraua nell'inferno , armato tutto di ſanto

zelo. l'andò à trouare, 5c a ri prenderlo della...,

peſſima vita che menaua , con tanto ſcandalo

di tutta la Citta‘. di Palermo. Ma quegli, in_

luogo di ringratiarlo dell’ufficio caritatiua ,

che ſeco paſſaua , e di aprire gli occhi deleuo—

re, per vedere le miſerie della ſua vira , tenen

doſi affrontato della caritatiua ammonitione

del Beato, montò in furia , 8c alzata la ſagrile

ga destra,li earicò vna terribil guanciata. Non

ſi commeſſe al dolore, nè all’ingiuria il Beato,

anzi come ſe ſuſſe staro in ſenſibil marmo, nië

te riſentendoſi , ſoffri il tutto con patienza.. ;

quel Dio però , che riccueà ſuo contoi trat

tamenti buoni, ò cattiui, che ſi fanno a’Serui,

e Miniſiti ſuoi non la tolerò, anzi nello fieſſo

punto fè diuenire arida la destra , e'l braccio

del miſero, e ſagrilego percuſſore: qualc,visto

il Diuino caſtigo , apri gli occhi , che prima..

erano (lati tenacemente {errati dalla colpa, e.

pentito della vira mal menara,pro\’trato a*pie

di del Beato , li dimandò humilmente perdo

no , e Pregollo gl'impctraſſe la restitutionu

dell’vſo di quel braceio , promettendo all’in

contro di mutar vita: onde il Beato,che’l vid

de cosí contrito , parendoli di poterſi aſſicu

rar di lui. niente ricordandoſi dell’affronto ri

ceuuto, prostraro à terra orò per lui, con che.”

D li rende‘: il braccio inaridito: cosi ſanatolo non

meno nell'anima, che nel corpo , lo laſciò li

bero dall'infermita del peccato. Con questi

atti così hcroici, era grandiſſima la fama della

ſantità ſua . onde correuano molti a riceuer

l'habito della Religione dalle ſue mani z e per

ciò neltempo del ſuo Priorato ei rieeuè alla...

Religione molti ſoggetti eminenti in lettere,

ſantità, e gouerno , e trà gl’altri li Beati Gio:

Litio,&AntonioPalermitano,e RSaluio Caſ

ſetta,ehe poi ſù M,Gen. della ſua Religione.

Fini
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Finito il Priorato fili fatto Maestro de’No- A .Vn’altto giorno, eſſendoli biſognato vſcire

uitij, officio in vero di gran conſiderationu ,

come quello, da cui dipende tutto il bene del

la Religione, fe viene eſercitato da perſonp,

che ſappia, e voglia farlo bene i perche quelle

Virtù , che apprendono* i Nouitii nel tempo

del Nouit'iato,ñritcneranno tutto il tempo del

la lor vita, e ſe iui non l’apprendono , difficil

mente potranno doppo impararle, che perciò

lo Spirito Santo diſſe i .Adoleſcens iuxtà riani

ſuam , etiam'quum ſentieri': , non rei-:det ab ea . Et

anco il Poeta à quello propoſito diſſe: .Quòſe

mè! eñ imbuta reeemſeruabit odorcm :eſſa diſc-Eſer

citò dunque il nostro Beato Fra Pietro questo

offlcio con gran carità, e ſomma vigilanza, u

prudenza, fino all’anno 144.4.- quando nel Ca—

pitol-o Provincia-le rinuncio qucsta carica,per

darſi dinuouo alla ſanta predicatione , per il_ E

quale effetto ſi trasferì-in Catania z oue , men
tre flaua predicando , occorlc , che sboccando ì

con grande empiro dal vicino Mongibello , ò

Etna, vnoempituoſo torrente di fuocvolfo,

e'bitu me , venina a dirittura verſo la Citta:

ondc il popolo sbigottito aſpettaua l'ineuita

bil morte; ma il Beato Pietro tutto carità col

proſſimo, e tutto confidenza in Dio,e nc’ban

ti ſuoi , preſo il velo della Santa Vergine , e.”

.Martire Agata , con eſſo ſiauniò Verſo il luo

go, donde l'empi’tuoſo torrente di `fuoco vez

niua, e gionto à Vista di quello , ſi poſe col ve

lo ad orare a‘ Dio verſo il fuoco: onde quella.,

precipitoſa fiumara, quaſi im hauefle trouati

argini di ferro, che gl’iiripediſſt ro il paſſo , ri

uolſe il corſo altroue, restando la Citta libera

dal minacciato incendio .

, Tornato in Palermo , mentre vn giorno

flaua alla porta del Còuento, ſenti molte que

rule, e lamenteuoli voci, e strida di vna pone

ra donnafluale haucndo laſciata vna ſua fan

ciulla in vn giardino,mcntre ella attende ua ad

altriaffari, la bambina era inauuedutamcntu

caduta in vn profondo pozzo, donde era stata

~ cauata morta: onde la madre,quale non hauë

do altra che quella figlia , l'amaua teneramen

te z ſi rendcuaincontolabile. Si' moſſe il Bea

to ai compaſſione di quella pouera donna , per

lo che ordinò , che haueſſcro portato quel ca

daucre alla Chieſa di Santa Zita , come ſubito

fù fatto, portandouelo l'isteſſa ſua madre , che

nö potea da eſſo ſepararſi , nelle proprie brac—

cia . E venuta alla ſua preſenza inſieme con..

molto popolo, egli diſſe le parole del Saluato

re; Na” efl morti-4 pueflu, [ed dai-mit i. Indi , ſco

flandoſi dalla moltitudine , ,ſe per vn'hora in

tiera ſcruoroſa orarione , doppo la quale , an

dato à quel freddo cadauerc , preſe per vna..

mano la morta fanciulla , 6t haucndoli in no

me del Signore comandato , che ſi alzaſſe sù ,

ſana, e viua la conſegnò alla madre, che restò,

inſieme con tutto quel popolo , come ſuora.,

di ſe, per lfallegrezza , e stupore di ai‘ raro pro:

”agio-z

dalla Citta di Palermo per alcuni negotii di

carità, vidde nella ſua diletteuole , 6c ameno

campagna, di lontano, vna miſchia di gentu,

che faceuano gran bisbiglios auuicinatoſì al

luogo, conobbe, che la cauſa di ciò era l’eſſerſi

trouato a giacere in quel piano vn busto tron

co dal ſuo capo, 6c era di donna, che per non.,

sò qualcauſa era stata vcciſa,e decapitataſſem

za ſaperſi da chi , e nè meno ſi porca *ſapere:

oue foſſe la resta . Moſſo a compaſſione il Bea

to , ſi poſe alla preſenza ditutto quel popolo

in orarione: e mentre fetuoroſamcnte oraua,

furono da tutto quel popolo veduti venir due

Angeli in forma di belliſſimi giouanetti,quali

calandoſi in vn profondiſſima pozzo, che era

iui vicino,poco doppo tornorno sù col reciſo

capo di quella miſera donna,(qualc l'vcciſore

hauca iui buttato) e lo conſignorno al nostro

Beato, con ammiratione di tutti gli astanti : c

ſi accrebbe la marauiglia, quando egli riceuu

to il teſchio nelle mani, con vn ſegno di Cro

ce lo ”uni al collo , e busto: e collo steſſo fè ,

che quella donna, viua, e ſana ſi alzaſſe da ter

,ra,quale non porca ſariarſi di ringrariare il ſuo

liberatore , che con si stupendo miracolo (di

cui non sò ſe altravolia ſia occorſo ſimile) re

ſuſcitata l’hauea . Che percio, ſino da quando

ei mori, ſi dipinſe queſto miracolo sù la ſua.

ſepoliura, come lino ad hoggi ſi vede nella.»

Cappella del ,Santiſſimo Roſario.

Erano vn'anno ſiate pioggic, e tempcstea

cosi continue per la Sicilia, che non ſi era poſ

ſuto ſeminare, nè ſar raccolta, 6t eſſendo cre

ſciuti i fiumi , e reſo impratticabile il mare-9

perle procelle. la Città di Palermo non po

tendo eſſer ſoccorſa di vcttouagliemè per ma—

re, nè per terra , era rrdotta‘à tale cstrema pe

nuria, che la gente ii moriua di pura fame-Ri

coriero tutti al Beato : quale, tutto che il ma

re fuſſe più che mai boraſcoſo, pure confidan

do in Dio ,lor diſſe , che staſſero di buon cuo

re, perche prima della ſera haurebbeto hauu

ta abbondante prouiſione di grano . E tanto

auuennc, perche postoſi in orarione, impetrò

' da Dio, che prima della ſera , ſaluo entraſſe in

quel porto vn gran vaſcello carico di grano . ,

con clic ſi rimediò alla ſame di quel popolo

o

Nel tempo, che egli oraua , ſolea stare così

aſſorto in Dio . che più volte fu oſſeruato an

co col corpo ſolleuato , e rapito da terra in_›

aria . Anzi vna volta , andando il Priore di

notte Viſitando il Conuento, vidde per le fiſ

ſure della porta della Cella di Fra Pietro vſci

re alcuni raggi di luce,come fiamme di fuoco:

e ſolpettando, che per ſua inauuertenza ſi fuſ

ſe attaccato il fuoco della lucerna nelle robbe

di quella Cella , mentre eidormiua, picchiò

più vvolte periſuegl‘iarlo; ma vedendo, che ei

non riſpondeua,e dubitando tuttauia del ſuo

co , chiÌMatialtri Frati , Violcntementſe ſeaſ

or
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forno, e mandorno i terra la parta, perche.: A za, come eredeuano-a'detti della ſua boeeaÌ;

vedendo tutti quelle fiamme , credeano cer

tamente ti fuſſe iui attaccato fuoco , con ri

ſchio di restare tutto il Conuento inceneritos

ma entrati nella Cella , non viddero fuoco in

alcuna- parte, ſolo trouorno il Beato,che orä

do in vn cantone della ſua Cella , come tenea

tutto fiamme il cuore, cosi mandaualumino

fi raggi dal volto: e staua cosi estatico . e rapi

toin Dio,che niente hauea inteſo di queſtu

more, che ſi- eta fattoin picchiare, e buttar”

à terra la ſua porta, nè all'hora ſi accorgeua.»

de'Frati, che erano entrati oue lui-era., onde.»

fe ne staua immobile come prima z ma tocca

to dal Priore, destoſii quaſi da graue ſonno, e

ſi affiiſſe molto di ciò che era ſucceſſotperche

a’Santi diſpiace,quando ſi ſeuoprono le loro

_virtù- .

Non laſciò ii Signore di regaſare questo

ſuo Seruo con i donatiui ſoliti,co’quali ſuole

fauorire l ſuoi più cari , cioè co’trauagli ,in

fermità, e patimenti ,’quindi,_oltre a molto

altre infermità , vna ne hebbe nelle gambe..- ,

che li durò per molto tempo con dolori aſſai

grani, maſſime à lui,che per la carità , che ha

nea verſo il proffim0,c zelo della ſalute delle

anime ſacca molti lunghi viaggi, e ſempre a

piedi; e pure tutti quei 'dolori tolerò egli, nò

.ſolo con parienza, ma con estremo contento

dell’anima ſuaza ſegno che quando celſauano

idolori,ſolea lagnarſene con Dio: e richiesto

vna volta, perche ſi affliggeua tanto. quando

Dio lo guariua dall’infermità del corpo, ri

ſpo ſe: ,Qcia tune videoſubrrabmtem è me mani-m_

[nam . Cosi stimauaegli carezze l'infermità ,

6:1 dolori . .

Con tutto domandato da'Superiori a pre

dicarel’annuale in Catania, tutto che foſſe:

ſettuagenario, e granato da moite infermità,

obedi prontamente , facendo quel viaggio ,

(che è di ſou ra trecento-cinquanta miglia ) Se

iui- gionto ſi poſe a predicare con gran frutto

degli vdirori; ma perle continue ſue farighe,

e tran-agli ,. ſe gli aggrauorno in modo i mali ,

che hauea cominciatoà patire, che l'astrinſe

ro à penſare di far ritorno alla patria . Ben è

vero, che licentiandoſi egli dal popolo Cata

neſe in vna predica , fù tale la riuolutione di

quel popolo in vdire talnouella-, che ſu coi

ſtretto trattenerſt in quella Città alcuni altri

giorni. E perche tutti l'amauano come Pa

dre, e Maestro, e riuetiuano come Santo , te

mendo non ſi partiſſe naſcostamente dalla…

Città loro ,v e con ciò testar priui di sì gram

teſoro, quale stimauano laſua perſona viña,e

le ſue reliquie quando fuſſe morto , poſero le

guardie attorno al Conuento , perche gior

no, e notte staſſero attente à non far partire *il

Beato Fra Pietro da quella Città. Ma dop

po, dicendo ei loro , che il ſuo ritorno ai Pa

lermo non era dl volontà ſua, ma di Dio,alla

quale non haurebbero poſſuto eſſi far reſiſte’:

Mariana-eni:. Tom.”- ' ,

B

con molto loro rammarico , che ne restorno

affiitti, e piangenti , li permiſero la partenza .

Cosi egli tornato a Palermo fù ſubito ſoura—

giunto dall-’vltimainfeſmita , ſimile in tutto

. à. quella , di che moriil Santo Patriarca Do

menico. Conobbe-egli-perDiuina riuelatio

ne i’vltimo. giorno' di ſuavita, onde vna mat

tina, eſſendo calato in Sagristia per eelebrar la

Meſſa, tuttoche-staſſe gia in—ſertno,vestendo—

ſi delle ſagre vesti, diſſe ad alcuni Religioſi ,

che stauano iui preſenti , che quella douea eſ~

ſere l’vl-tima Meſſa , che douea celebrare in_

ſua vita: onde finitala, affatigato già dall'in

fcrmita , e dolori estremi , che pari ua nella..

gamba; ma con ſomma quiete, e contento di

ſpirito ſi poſe-alettomue ſostenendo ſpaſimi,

8c angoſcie mortali , ſtaua con tutto eiò con

volto cosi allegro,e festiuo , che rall‘egraua, e

conſolaua quanti lo guardauano . Vn meſe

intiero li durò queſta infermi tà , ereſcendolk

ad hore, 6t a momencordolori ; e' con tutto

ciò, mal dalla ſua bocca ſu inteſo vn minimo

gemito; anzi ſempre bencd—iceuaquel‘Signoz

re, che costl'accarezzaua. e ſpeſſo replicautu

il detto di Agoſtino z DOWÎM. bio `tire, bia ſem_- ,

,bia non fai-rar, rt ÌÌIAMIHUB pare-ar . Altre volf

te diceua con San Vincenzo Ferreri-.Jeſus un:

rizfilíur fit nobis clemenr, Ò'.PÎ’0PÌ$ÌMS.

Gionto alla fine l—'aſpettato , c deſiderato

giorno di ſua partita , dimandò con grande-o

instanza , e diuotione i Santiſſìmi Sagramcn-t

ti, 6c eſſendoli _stato portato quello del Viati

co, prima di riceuerlo fè vn dotto. 8t erndito

ſermone a-'ſuoi Frati, che stauano iui—‘congre

gati,e con tanto ſpirito,che ſenza poternofi

quei Religioſirattenere,dierono in vn dirot

tiſiimo pianto,che durò per vn quarto di ho

ra: indi tiuolto al Santiſſimo Sagramëto ſpie

gò i ſuoi affett—iverſo di eſſo ,,eon tanta tene

rezza, e diuorione,ehe diè nuoua materia di

lagrime a'ſuoi Fratelli . Communicato,pro-

miſe a'ſuoi Religioſi di. viſitarli ſpiritualmè

re dal. Cielosq uale promeſſa oſſeruò puntual

mente,come ſi è conoſciuto, econoſceſì alla

giornata , colla continua riforma , e ſpirito ,

con che per i meriti , 6c intereeffione di que

sto Beato Fratellohan vi-ſſuto,e viuono i Re

ligioſi di quell-’oſſeruantiſſimo Conuento .

Indi, riuolto al Priore . pregollo instantemë

te,ehe li portaſſe ſubito il Sagramento dell'

estrema vnttone: e cosi fù fatto , quale haut’:

do rieeuutp , rendè infinite gratie al Signore

di tuttii benefici) rieeuuti, öt in particolare)

di quelli li hauea conceſſi all'hora in quei Si

tiſſimi Sagramenti: indi postoſi in agonia, fiſ

ſando gli occhi all'imagine'di vn Crocifiſſo.

che hauea trai le mani,recitò il Salmo: .Ad Do

m’mm quum ”Miriam-,e gionto all’ vltimo ver

ſo diſſe tre volte , accomodando a ſe steſſo le

parole: Dominus cuflodiar exitum ”5mm , rx boe

nunc.”- rfquefcculum . E ciò detto vſei a gàliſi

B i
b

.gf.
v z



r

\

.:o SAGRO'DIARIO’ DOMENICANOſſ.

di vu’ chiaro balena quell' anima beata dal A thdiſperata di ogni rimediohumanouieorſè

eorpo,per vnirſì eternamente con Diozil che,

ſecondo alcuni , fia a'd‘ue di Mamo dell'anno

1452-. ma ſecondo altri, a'tre dello fieſſo me

ſe, e cosi vien notató'nel‘ Martirologgio del

Ferraro r 8c in quello del Padre Luigi Nona

rrni , e nel-Sieolo del Padre Ottauio Caieta

no, e cosi l’affermaaneo il Piò, eſſendo lui di

7t- ò 71-'.anni'.

Doppo la ſua morte* ſu il ſuo corpo ſpo~

gliato, Se all’hora l-l trouorno il cinto di fe r

ro, quale,eome dicemmo,ſi hauea posto qui

do li comparue l'anima .di quell’Auuocato

ſuo parente , eſſendo lui ancora Studente ſe

colare, nè mai- per cinquantadue anni ſe l'ha

Uea' cauato ;onde ſi era in tal guiſa attaccato

alla carne, che da quella correttomon potero

noinmodo alcunoieuarglilo , onde biſognò B

lo ſepelliſſero con eſſo . Concorſo a' ſuoi fu

nerali. tutto il popolo , e nobiltà di Palermo,

nè ſù ſcarſa la Maestà di Dio nel concede:

gratie à. coloro, che ricorreuano alla ſua pro

- tcttione - Cosi eſſendo caduto vn‘huomo da

vn'altiſſima ſenestta, e rottaſi in molte parti

la teſia , a ſegno che anco le ceruella erano

ſaltate ſuora, li tenne da tutti per morto 5 ma

portato al corpo del Beato Pietro,che ancora .

non era ſepellito , appena toccollo , che rcstò

viuo, ſano. e libero da ogm male , dando in

finite gratie al Signore . 6t al Seruo ſuo per

cosí gran beneficio . Bindi crebbe il con

corſode'popoli alla ſua ſepoltura. e come al

’ la giornata rieeueuano nuoue gratie . doppo

vn meſe furonoi Padri costretti a trasferirlo

dalla commune ſepoltura, in luogo più de

cente, il che ſerono con licenza , 6t interuen

to dell'Arciueſcouo di Palermo : alla preſen

za del quale cauato quel corpo dalla ſepoltu

ra primiera, ſu trouato incotrotto : 5t all‘ho

ra, eſſendo cominciato à ſeccare, fù loro faci

le à cauarli, come ferono , il peſante cerchio

difetto , quale ſino ad hoggi ſi conſerua nel

Conuento di Santa Zita , come pretioſa me

moria delle penitenZe di queſto Beato , nom

mancando Dio di oprare,anco con eſſo,mol

ei miracoli. ’

Fu poi l‘anno 1633. trasferito quel corpo …

nella Chieſa nuoua, e rrchiesta la Curia Arci

ueſcouale,ſe,ſlante il decreto di Vrbanonll.

ſi douea collocare ſoura terra; v'cntilato,e di

ſcuſſo il caſo , fù determinato che si; per lo

che fu posto in vn nobiliſli mo ſepolcro di

marmo,nellaCappella maggiore l'anno 1652.

e sù del ſepolcro ſi vede in vn quadro effig

giato il miracolo già deſcritto, della donna_

reſuſcitata , 6t iui viene da'popoli honoraro ,

riceuendone ogni giorno molte gratie , che:

per brenità ſi tralaſciano , contentandoci di

riferime ſolo Vna, & è , che trouandoſi vna..
donna coìdolori del parto , nè potendo pat

rorite , perche il feto , ò la prole vſciua rad

. doppiata, e tmniechiata colle ginocchiaauäñ_

all’interceffione del‘ Beato Pietro a & appena

votoſii àlui‘, che vſci ſana, e viuaiaprolo, e,

la madre restò liberadal perieol0,_in.che ſi era

veduta . Per questo,e per altri miracoli, nel

Ca itolo Prouinciale eelebratoin Santa Zi

ta. trattò di procurare la ſua Beatificatione.

e Canonizatione, e ſu ciò raccomandato cal

damente dal Capitolo Generale celebrato in

Roma l'anno t 65 6. al Padre Reuetendiſſimor

Generale'. colla diligenza del quale ſi ſperi..

conſegui raiîi in breue dallaSanta Sede, che.

almeno ſìdiano ai questo Beato gli honori del

la Meſſa, 6c Officio. Compoſe questo Beata

molti tomi di ſermoni , 6c altre opre morali.

e ſpirituali, delle quali alcune ſe ne trouano

gia‘ in stampa . Fanno di luimentione. oltre

alli gta nominati ,il Marti rologio dell'Ordi

ne nell'indice de’Beati Confeſſori, e molti

Scrittori delle coſe di Sicilia.

4. di Marzo .

Vita della Seme di Dio Suor Sigij'rnenda . Calcata da

relationi autentiche,rbc fi confermano nell’Ar:

rbiuio di San Domenico di Palermo .

FV questa Religioſa delle prime, che rice;

uerono l'habito della nostra Religione.:

nel Monasterio della Santiſiíma Annunciata

in Sicilia , e per la ſolita traſcnraggine , ò vo

gliam dire ſemplicità de'nostri antichi , ſono

teſtate poche coſe à memoria de’posteri,delle

ſue heroiche virtù, 8t attioni: ſolodi lei ſape

mo , che ſu siamica di pouertà , che giàmai

volle tenere più che vna vestc ,8c vn ſolo tu~

nicello di lana: onde quando biſognaua la

uarſi quello che portaua , ſe ne faceua acco

modare, e dare in prestanza vn'altro da qual

‘ che Suora, amando molto la mondezza delle

Vcſli , perche come queſta è ſegno della can

didezza dell'anima. non và ſcompagnata dal

la pouerrà, che-naſce dal diſpreggio del mon

do; e diceua, che ad vna Religioſa , per con*

ſeruare le ſagre leggi dell’honestà , bastaua...

vna ſola veste,colla quale potea bastantemen

te courire la ſua nudezza , l'hauerne più è ſu

perfiuità vana . Nell'obedienza fù sì puntua

le, che non fè mai attione alcuna corporale ,

ò ſpirituale , che prima non ne haueſſe otte~

nuta licenza dalla ,ſua Superiora . Nell’ hu

milra cosl abbietra , che ſi stimaua la minima

fra tutte le Suore , e perciò non volle ma] ac

cettare officio, che haueſſe anneſſa autorità,ò

nel quale ſi poteſſe mostrare da qualche coſa;

ma ſolo ſi impicgaua negli officij più vili, u

fatigoſi del Monasterio: in particolare l’incli

nana la ſua carità,quale ardeua molto nel ſuo

petto, ai ſeruire all’inferme,alle quali accudi~

ua con tanta puntualità , e ſeruiua con rai”

affetto, 8t allegrezza di ſpirito , che la com

municauaanco all’inferme, dalle quali era...

. tenuz
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A. toccante rale condannato advna morte nontenuta per vnica èonſolatriceì

Ma ſouratuttc le ſue virtù , ſegnaloffi iru

qucila di vnainuitta fortezza, e patienza,deiz

la quale ſi sà di lei il ſeguente caſo . Moſſe.

l'inimico di ognihumanbene gli animi di a1

cune perſone , acciò accuſafſero Suor Sigiſ

monda alla ſua Priora di vn grauiſíìmo fallo:

8c il: Signore, per dadi-maggiore occaſione di

meritare, permiſe, che la Priora (la quale do

uea ributtar,e non dare orecchio all’ICCUſLv,

anzi riprendere , c castigarel’accuſatrici , per

non eſſeruiſondamento , nè circoſtanza , che

la pateſſe indurre al ſoſpettare, non che à cre

dere tal coſa dell’aecuſata, maſſime, stantc la.

ſua buona vita, e la fama ,in che ſempre erp

ſtata) credè il tutto ,in modo che ſenza dar

luogo alle difeſe, e ſenza mutar la ſentenza, ò

far più eſatta diligenza, ör informarſi meglio B.

del fatto, hauendo per indubitatociòche gli

era stato detto , chiamata quella innocente:

rea in publico Capitolo , doppo hauerli fatta

Vn’aſpra riprenſione con parole più che in~

giurioſe, e piccanti , publicò ildelitto, che;

’falſamente gli era fiato oppoſlo, e delqualu

veniua accuſata, 8t inſieme (come ſe gia ſuſic

Rata conuinta ) la condannò ad vna lunga , c

gramſſima penitenza . Tacque ella a tutto

Ciò chela Superioraaſpramcnte li diſſe,c ſen

za addu-rre ie difeſe della ſua fama, benche ha

ueffe poſſuto ſar conoſcere á tutte à chiara lu

ce la ſua innocenza,accettò di buon’animme

Comincio à fare la ſua rigoroſa peui—tenza.- .

.Ma conoſcendo lo ſcandalo , che naſceua nel

Monasterio, vedendoſi,chc vna Religioſe..- ,

stimata da tutte per Santa . era condannatu

come rea di vn sì graue delitto, e di più ſ’ti

molata dalla fama, 6t honore (di cui non ha

l’anima coſa più ſenſibile) perduto , non che

offeſo cosi publicamente , ſi affliggeua in sì

fatta guiſa, che temendo restar vinta, e ſuffo

gara la ſua parienza tra queste onde emprtuo—

ſe, ricorſc al porto della ſalute , ö( ancora de

gli affiitti, al Nazareno Crocifiſſo . Se ne :m

dò nel Choro, c genufleſſa auanti l’imaginu

di vn Crocifiſſo, che all’hora ſlaua in Chi-eſa,

öc hora ( perle molte grarie, che fa alla gior

nata) ſi con ſerua dentro al Monasterio , cosi

gli eſpoſc le ſue pietoſe querele, e dimandolli r

ll ſuo aiuto in quelle auuerſitàsMio Signore,

mio Dio, Crocifiſſo mio Spoſo ,io hò perdu

to l’honore , ſon tenuta per rea di grauiffimo

fallo ,` castigata con ſeucriſíima penitenze... ,

motteggiata, e moſtrata ;1 dcto da tutte, e co

me publica peecatrice abborrita da ciaſchc

duna delle mie Suore . E pure tu Conoſciro

re delle coſe occulte-,ſino de’più naſcosti pen

ſieri ſai bene la miainnocenza. Sarebbe que

flo colpo bastante ad abbattermi,ſe non fiſſaſ

ſc lo ſguardo in te Crocifiſſo amor mio, e vc

deſſe te Candore innocentiſſimo dell’eterna...

luce, e Sapienza increata , vilipeſo , affronta

to, giudicato pazzo , indemoniato , impoſto:

Diar.Domcnic. Tom”;

z 'of ſi?
 

menoobbrobrioſa, che cruda , ad vna morte

diCroce ., Mamio Dio,con tutto ciò non.

reſ’toquieta, perche temo,… che il mio tacere,

(quando potrei chiaramente fa': conoſcere la

mia innocenza ),ñ ſia difettoſo,eche debbia.»

guardarela propria fama, quando dal non.:

guardarlo è— per naſcere graue ſcandalo nel

mio proſſimo . Per questo vi priego, ò mio

Dio , non che mi liberiate da questa tribula—

rione , ma che illuminiate la mente di queſta

vostraindegna ſchiaua , perche ſappia lo che

deue ſare ſecondo, il vostro Diuinoñbeneplaz

cito.

A sì pietoſe preghiere della noſtra Suor Si*`

giſmonda,riſpoſe il Crocifiſſo Gresù per boc

ca di quella ſagra imagine, auanti di cui oras

ua, e per tre Volte eſpreſſe à chiare nore due.»

ſole voci, cioè a Audi, dr tace ;Audi , e’r tace a

`Audi, É tace; quali restorno talmente impreſ

fe nel cuore di Sigiſmonda. che da all'hora in

poi, per tutto il tempo di ſua vitamon fancl

iò più— . E quando era dimandata. di alcuna_

eoſa, ſe era neceſſaria, riſpondeua àcenni.. , al

trimente ſe ne paſſauaſenza riſpondere..Solo

alla Superiora, quando era da lei richiesta , ri

ſpondeua, ma con parole così miſurate alla..

neceflità del ſenſo, che maniſestar douea, che

.giàmai ſi potè not-ar in lei parola , che fuflb

ſuperflua . Wudiiſuoi diſcorſi erano da do

uero tutti con Dio,che gli hauea comandato

il tacere cogli—huomini :onde stauacontinua

mente raccolta in oratione . Stupiuano la

Monache ,che non ſapeanoilmistero di così

tenace ſilentio, e vedendola nel Monasterio

tra gli huomini , diuenuvtavn'Arſenio de'de

ſetti , giudicauano , che naſceſſe da malinco

nia, ò pure da manifesta mentecattaggine, e-.a

pazzia: alcune poche penſorno , che quella...

fuſſe virtù di ritirarezza,c deſiderio di ſolitu

dine; ma le più,andandole attorno cicalando,

ſi burlauano di lei, e tentauano mille modi

per farli rompere quel ſuo tenace fiientio. El

la però , poco stimando i giudicii degli buo

miní, attendcua à fare ciò che Dio glihauea...

comandato , non riſpondendo altrimente i

quelle tentationi , che col porſî il deto sù lu

labbra, accennando , che teneſſero ſilentio, e

qualche volta anco diccua per compungerle.

moſſa da carità: Penſate , che nell'hora della

morte douemo render conto di qualſiuoglia

parola . Qtzantunque però gli altri nulla ſa

peſſero della cauſa del ſuo ſilentio , il Confeſ

ſore, à chi ella hauea manifeſtato il precetto

hauuto dal Crocifiſſo, e gli io hauea appnoua

to, lo mani ſcstò doppo la ſua morte, con edi

ficatione dell'altre Monache .

In così profondo ſìlentio ſe la paſsò tutto

il tempo di ſua Vita: e quando venne il tempo

tanto da lei dcſiderato , nel quale rompendo

le catene dell'humana carne, douea andare i

mutare quel ſuo tenace ſilentio in vna pepe;

z tua
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tua voce'dilode,in compagnia degli Ange- A ſcriue il Cantipratano-eirato dal medeſimo

lici Chori , riceuuti tutti i Santiſſimi Sagra

menti , e poſioſi trai le braccia il Crocifiſſo,

della cui Sagratiſlìma Paſſione era ſempre ſia

ra con teneriſiimo affetto diuota, ponendo la

ſua bocca nella piaga del oostato di quello ,

eſalò l'anima:& in quel punto Volle il Signo

re manifeſtare la gloria di qucsta ſua Serua.- ,

facendo, che li compariſſe nel volto vna grä~

diſiimaluee, e nel mezzo della fronte vna lu

minoſiſſinia, e candida Stella, per dicliiaiarla

così Vera ſeguace dell'ererna luce, e degna fi

glia del gran Patriarca Domenico, ;i cm ſino

ne'natali risblendè nella fronte la Stella i

4. di Marzo .ñ

Vita della Smia di Dio Suora Eleonora de Naval”. B

Cmta dal Soſa nella quia::- panr drlſ'bifloria

' A Madre Suora Eleonora de Morales,

ñ Monaca nel Monafleiio di Sanraren , ſu‘

ſpecchio di Regolare Oticruanza, e di aſpriſ

ſima peiiitenza . Dal di , che preſe l’habiio ,

fino che mori, non mangio mai carne , nean

co quando ſiaua inſerma con grauiflime in

fermità, quando dalla nostra Regola ci vic-n.

permeſſa . Spendea le notti inucre in orario

ne. non bastandoli per così ſanto elercrtio il

tempo del giorno . Faceaſi aſpriſlime diſci

pline, e ſi daua crudeliſiìme guanciate,in me

moria di quella, che dall'iniolente ſoldato, e

manigoldò riceuè il patientiflimo ſuo Spoſo

Giesù Christo . Volle il Signore aflinarla Vie

più col fuoco de’trauagli , mandandoli vna..

grauiſiìma,e enoſiſſima infermità,che li du

rò molti me 1 , &ella la ſoffri con inuitta pa

~rienza, anzi con incredibile giubilo del ſuo

cuore. che tanto era maggiore , quanto ſi au

gumentahano i ſuoidolori . Et alla fine , ha

uendo inteſo per Diuina riuelarionc il gior

no,el’hora della ſua morte (come lo reſiifi

carono molte Suore , alle quali ella confidò

questa ſua riuelatione) rieeuuti tutti i Sagra

menri, mori nella meta di Wreſima dell'an

I0 l’98* `

3. di Marzo .

Vera della Bum .Anonima 'Prioreſſa- ſanare dal

Cantiprarano , e dal 'Padre .Arturo Mo”

fll‘er nel ſuo Sagra Ginevra.

SI fà mentione in questo giorno nel Marti

rologgio, Santìamm, á* Beatamm Muſici-ui”,

del Padre Arturo Monstier , di vna Prioreſſa

d’vn Monasterio del noſiro Ordine della Pro

uincia di Sueria, con queste parole a ln Prouin'

cia Sunia Beat-e .Anonima Priori’ſſc Ordini.: ‘Predi

eatmm , quae in eo munere admmiflrand‘o priori-1rd

[e gere”, nel”: grati-r doni: reſi-[ſir. Di queſta...

però non rirrouo altro fuor di ciò che nu

Padre Arturo: cioè ,che eſſendo questa buo

na Religioſa Prioreſſa in vn Monasterio di

Sueria,cadde in vna grauiſlima infermità,pei:

la quale restando tutta attratta, non poteua..

da per ſe ſteſſa muouerſì , neanco per il letto:

onde parendoli di eſſere perciò inhabile al

gouerno , ſupplicò al Priore del Conuento

Turricenſe del noſìro Ordine, al quale quel

Monasterio staua ſoggetto , che voleſſe fano

rirla, ſiantela ſua manifesta imporenza , di aſ

ſoluerla dall'offieio i e furono le preghiera

così calde, e fatte con rante lagrime , che alla

fine condcſceſe quel Priore ad aſſoluerla per

conſolarla . Ma quando volle venire all'atto

dell'aſſoluiione , ſi commoſſero tutte le Mo

nache, ö( andarono à pregarlo,che non le vo

leſſe priuare di vna cosi Santa Superiora , af

fermando, che ella,benche inferma, 6c impo

tente a caminare, 8c à volgerſi per il letto , lc

gouernaua nondimeno con tanto zelo , am

maestraua con tanta ſapienza , castigaua con»

tanta carità , e riprendeua con tanta pruden

za, che ſolo per lei , tutto che così infermLi,

Viua , c verdeggiantc fioriua in quella Com

munità la Regolare Oſſeruanza . Aggiunge

uano,che ella colle ſue 0rationi,e cogl'eſem

pij di humiltà, di patienza , di modcſ’tia, e di

conformità col Diumo Volere , muoueua.- .

infiammaua, e faceua più , che non haurcbbe

fatto altra, che staſſe in ogni parte del Mona

ſierio , ö( aſſiſieſſe à tutte le funtioni della;

Communità. r

Ben ſi era auueduto il Priore,che turto ciò

era vero, e ſolo per compiaeerla, e per la ;pie

tà, che ne hauea, vedendola ora tante,e ai du

re infermità, colla ſollecitudine,e peſo grauiſ~

ſimo del gouerno , condeſcendeua aid-aſſol

uerla: onde vedendo il Monasterio tutto ſoſ

ſopra per queſta aſſolutione , non volle farla ,

ma conſolando la buona Priorain-ferma , 8c

eſortandola à ſoffrire con patienza quella.;

Croce mandatali da Dio , la confirmò nel

l'officio , 6c ordinò , che ſe li aſſegnaſsero

quattro Suore , quali l’haueſſero da portare:

nel Choro , ò nel Capitolo , ò in altro luo

go oue biſognaſſe , quando ella voleua , ò

giudicaua fulſe neceſſaria la ſua aſſiſtenZa… .

Così ſeguirò ella à gouernare con gran zelo.

e ſollecitudine quel Monaſteriom benche eo

si carica di dolori,öc infermitàmon laſciò mai

di prouedere à quanto biſognaua , così nello

ſpirituale, come nel temporale .

Pure più di ogni altra coſa diſpiaceali l’in

commodo , che colla ſua lunga infermità da

ua à tutte le Monache , quali come a carilIì

ma Madre, con grandiſſima carità la gouer~

nauano, e ſeruiuano; onde vn giorno facen

doſi, ſecondo il ſolito, laſciar nel Choro aua’r—

ti al sanriſſimo Sagramento, mentre le Suore

mangiauano, così pregò: Mio Signore, e mio

Dio, ſarebbe hoggi mai tempo di chiarÃiñrmi

e
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alle nozze tue nel tuo Regno.; ana ſe di ciò ;A

{emancora indegna , almeno , amantiſſimo

mio 'Bene, fà. che io ſia aſſoluta :da queſto of~

ficio, ò dammi la ſalute neceſſaria .per eſerci

aarlo. Mio giusto Dio, bensò , che le mie.:

colpemeritano qucste pene,e.dolori; ma per

cheihanno à patire per me le tue Serue,e Spo

ſeflche ſono in queſta Communità, quali con

questa infermita` tanto infastidiſco? Dunque

mio Dio , vna delle tre coſe deu': fare per la...

tua infinita pietà, ò chiamarmi alle tue nozze

nel Cielo, ò ſgrauar me dall'officio , e questo

,Monasterio dal peſo di tenere vna Priora co

ai impotente, ò darmi ſalute ,acciò poſſa ſer

uire a te, 8c à questa Santa Communitiflome

deuo . Appena hebbe ciò finito didire,quan

do ſentiſlí vn nuouo vigore per tutto il cor

po, onde conobbe hauerliil dignore conceſ- B

,ſala terza parte della ſua petirione , cioè la.:

perfetta ſalute , per lo che alzandoſi donde)

flaua da per ſe steſl'a , ſi trouò perfettamentu

guarita , c rende perciò diuote gratie alſuo

Signore; indi, -vſcidal Choro ad incontrar le

Monache, che finito di mangiare veniuano

in quel luogo cantando il Salmo: Miſererc mei

Deus,quali,quando all'improuuo la viddero,

crederono ſuſſe ombra, ò fantaſma della loro

Priora, non porendo pen ſare, come in vn ſu

bito fuſſe cosi ſana , &alcune di loro ſi poſe

ro à fuggire: ma da lei chiamare , 6c aſſicura—

te, che era la loro Priora già guarita,e che nö

temeſſero, tornarono: 6c ella narrò loro , c0

me per Diuina Miſericordia hauea conſegui

ta la ſanità; onde le Monache tutte liete can

tarono il Te Deumlaudamur , e con eſſo entra- c

‘tono nel Choro à render gratie a Dio della.,

miſericordia,che à tutte pareua haueflc vſata.

Viſſe poi questa buona Priora molti anni nel

ſuo officio, 6c alla fine carica di anni, e di me

riti,laſciando la mortalità,ſe ne volò alla glo

ria in queſto giorno,& intorno à gli anni del

Signore i235. ‘

' 5. di Marzo.

Vita del Sei-”o di Dio Fra ‘Pietro Martire Cam-r. Ca

urta dall'hifloria della Prouincia di .Aragona

ſcritta dal P. Fr. Franceſco Diego .

I L Padre Fra Pietro Martire Coma preſe_

l’habito di San Domenico nel Conuento

di Santa Caterina Martire di Barcellona ; e ft‘:

tali progreſſi nelle diſpute,e lettere, e più nel

la ſantità, e costumi; 6c in Particolare nell'oſ

ſeruanza della ſua Regola, e Gostitutioni,che

meritò di eſſere eletto da tutti Priore di' San_

Pietro Martire di Calataiud de" Predicatori

di Valenza,e Prouinciale della ſua Prouincia

di Aragona . Fù egli così humile , che non.»

iſdegnò , doppo di eſſere stato Prouinciale.: ,

legge-t Grimatica ad alcuni Nonni} nel Gon

uento ai Buig'erdam . Quali , perche giuria

l
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lalegge di Glu-iſſo, CheQai[exeo-:kat bmiliabì

w,za~.quifrbmiliatexaltabünr, eſſendoſi egli

aantohumiliatoperDio, iiconueniua eſſere

dallo steſſo ſublimaroz in fatti ſu intronizato

'allaCatedra piùſublimemhe haueſſe ilRegno I

diCatalogna, quale è la-lettura,che ſi fa‘ nella

'Chieſa Catedraledi Tarracona t .6c indi lo

ehiamòFilippo II-alîVeſcouato di Elua nelz

lo stcſ’ſoRegnodi Catalogna. -

Non volle mutar punto della ſua antica;

Rcligioſa pouertà, tutto che accreſciuto in..

dignità, 8c honori; ma quanto comportant

lo stato, nel quale ſi trouaua , volle conſerua~

're l’humiltà, che hauca imparata ne’Chioflní.

Non volle nel ſuo palaggio più di quello,che

porca tenere vn pouero Religioſo del ſuo

Ordine z pouero volle che fuſſc il ſuo vestire,

Lpouero il mangiar-e , v-c pouera la ſua famiglia

di-o‘gni altra coſa, ſuora che di Virtù , e di ſan

ti coſtumi, che in questo la volle in‘ tairmodo

ricca,chc-poteſſe muouere inuidia ‘a’Rcligio

ſi di qual ſi ſia più oſſeruante, e titormata Re

ligione . Ma colui, che ſeco era si pouero,cra

altretäto-sblendido, e liberale colla ſua Chie

ſa,e~co’p0ueri: onde arricchi quella di molti,

-e-prètioſi ornamenti, e ſouueniua a questi cò

*ammira’bllprouidenzm 'e pietà , ſpecial men tc

però a'poueri vergognoſiza'quali mandaua lc

limoſine ſino alle proprie caſe , con tal ſegre

‘tezza, che mai ſi potè ſcourire ſino alla ſua..

morte;che all'hora lo publicarono eglmo-me

deſimi, piangendom lamentandoſi della loro

 

-ehſgraria, in hauer perduto vn tal Padre,e Be:

>nefattore . ~

-Aſiisteuaal Choro nella ſua Chieſa con.:

'tanta puntuali-ta , che ſembraua non Veſco

*u'o, ma Priore di vn Monastero di Frati. E fù

'di ’petto -eosi co’st‘antc nel con ſcruare l’im

munità Eccleſiastica , che trouandoſi in alcu

*neoccaſioni , nelle quali i ſuoi familiari -te

'mendodclla vita ,ò di altro atto irr—ctrattabi

~lc,per hauere il buon Veſcouo ſcommunica

To il Vicerè -di Catalogna, che li hauea caree

'rirto v~nChieric0—, lidimandarono licenza di

ſerrar leport'e del p'alaggio , e di ſare-onalche

reſistenza, ſapendo, che ſarebbe ſubito stalo

ſoccorſo dalle ſue pecorelle , chel’amaua'no

teneramente , riſpoſe, che in-contoneſſuno

‘voleua; imperciòche stimaua,che ſarebbe stl

ta gran ſorte per lui , ſe Dio gli haueſſe fatto

gratia di patire per la ſua Chieſa . Anzi ha

uendoli ſcritto l’isteſſo Rè intorno allo fieſſo

fatto, riſ oſe intrepidame‘nte ,che cglihauea

fatto l'o `Cio ſno , c che ’ſe perciò voleun‘il

*Re deporlo dal Veſcouaro , volentieri ſe nd.

ſarebbe tornato alla 'ſua Religione, one non.»

li ſarebbe mancata vna Cella .

Carico finalmente di anni , e di meriti , lb

ſciò la mortalità in Perpignano nel Contien

to della ſua Religione , a'cinque di Marzo

dell'anno 1'573. doppo hauere con ſommp

piane diuotiohe ritenuti i Sintifiih’ri Sign'.

ment
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rnenri‘, e duppo hauerſi predetta la morte; ,, A, rarncläotomMedîche medicine; quali'ella pi'

mentre staua ancor ſano .› Concioſiache en,

trando- in quella Cittañper viſitarla , nell’en

trare atl’a nostra Chieſa , riuolto a'ſuoi‘ſamj‘

liari~,-diſſe: Hoc requicrmea in’ ſerali-miſurati… ll!

ſuo-corpo fù— trasferito, e fepellito inmezzo

al'Choro della Chi‘eſa‘Catedrale di Elua , ha~

uendo così cercato con-grande inſ’tanza i ſuoi‘

Canonici .ñ Compoſ‘e questo non men‘ buo~

no, che- dotto'l’relato, vna Dottrina Ciſti"

fliana molto-erudita-,~ 6c .vn Direttorio per i*

Parochi', e Cura'ti, molto Vtile per i Pastori di~

anime, che'voglion fare il-loroofficio, come

ſono-obligat-ic

6 M-aſZO' o‘

?tra della Madre suor Gnioma’ra* di Soſa' . Carrom:

dal LOPCÎHCHIZ quinta' parte della ſua Cronica

' Generale y e dal-Sofatneila prima parte."

della Cromca della Prouincm-.v

di Portogallo-z

V la'Mad‘re Suor‘ Guiomat‘a nobi'liffi ma

quanto al mondo , nia-aſſai più nobile;

nella Religione di S. D‘omenieo,qual’e profeſ

sò nel Monastetio- di Santarcn` , ou; ſu‘ ſpee

chio di ogni virtù, e d-i Regolare Oſſeruanza,

perche ſu puntuali-?ſima oſſeruatrice ,- anco

delle più minime cerimonie della ſua Rego

ka . Era elſa poueriſiì ma di ſpirito , à ſegno

che non ſolo non; te'nne mai coſa ſuperi-tua.”

ma godenadi ſentir mancanza nelle coſe pre

ciſamente neceſſarie . Era cosi obediente,ehe

in ſentire il nome di Superiore , Ò di coman

do, non vi era- per lei ſcuſa, od oceuparionc,

cíe gli haueſſe impedita l’eſecutione di quan

to li Veniua ordinato i La ſua humilta‘ fà ta—

le , che‘ anco eſſendo Snperiora due volte di

quella Caſa, ſi eſercitana ne’ministeri piu vi

lt, efatigoſi di eſſa . Fu ſuo continuo eſerci

tio l’oratione , e meditatione , ſpecialmente:

della Paſſione del ſuo amato Spoſo , e Signo

te,- e deſidero grandemente eſſere à parte de'

A ſuoi grauiſſimi parimenti tolerati nella Cro

ce: e furono così efficaci ſe ſue preghiera ,

che'l Signore li riuelò, che gli hauea fatta la..

gratia ñ Qin—indi , alcuni giorni determinati

dell’anno, li ſouraueniuano alcuni dolori co

sì intenſi per tutti i membri del corpo, chu

parea li fuſſero troneati in minutíſſiml pezzi,

e lacerati, fiche la rendeuano inhabile a qual

ſìuoglia mouimento , e l‘astringeuano à stare

in letto per ventiquattro hote (che tanto du

raua quel tormento) con altretanta dolcezza

del ſuo ſpirito , quanto erail dolore del cor

po . Paſſate le ventiquattro hore ceſſaua il

male,in modo che mostraua di non hauer ha

uuto punto del naturale , perche 'restaua ella

così ſana,e forte, come ſe mai haueſſe hauuto

tal male . Con tutto ciò i ſuoi Superiori fe

.rono daprincipio molta diligenza per libez

D

gliaua prontamenteanonvolendo per ſua hu»,

miſta ſcourire, che uello foſſe dono riceuufl

'to dal‘- Signore; ma a latine vedendole ſpeſe.

ehe in cio ſacca il Mon‘asterio ſenza vril'e , 'ò

neceſſita, lo diſſe al-ſuo Confeſſare , acciò la

ſciaſſero dieercar rimedij-in terra, per quello

che non era male,ma prerioſiſſìmo dono,ch'e

li- veniuañ dal ſuo Celeste Spoſo .

Con questo regalo viſſe ella molti anni’, ſî~

noche nel 1578. ſi compiaeqne il Signore di

chiamarla aila gloria, hanendoli alcun tempo

prima riuelato il giorno , e l’hora della ſua_

morte a onde ſouragionta l'vltima infermità.

arr'nofli di tutti i Sagramenti ,che riceuè con

ardentiſſima diuotione, e stand’o vn giorno

aſſai male , :Se a parere di ciaſcheduna POstù

E nell'vltima agonia, ſi radunarono tutte le;

Monache perla raccoman‘datione dell’anima;

mael-la, vedendo ciò che pretendeano ſare-v.

lor diſſe , che non occorreua ſi trauagliaſſero

all'hora , non douendo morire in quel gior—

no, onde ſe ne poreano andare, con tornare:

il ſeguente giorno due hore auanti al mezzo

di, quando ſarebbe stata indubitatamente la..

ſua morte - Con questo ſe ne andarono quel

le , 6t ella doppo hauere ſpeſa tuttaquella.

not-te in dolciſſimi colloqui) col ſuo amatiſſi

mo Spoſo, stando preſente la ſeguente mittií

tra tutte le’Suore , nell'hora da lei determ-inaq

ta, paſsò à godere la gloria dal ſuo Signore;

apparecchiatali . Honorò il Signore la ſul.»

ſepoltura con due opre marauiglioſe ; l'vna..,'

fù,clre aprendoſi vna ſepoltura nuoua,ſi mol

C tiplieó in gran quantita la terra di eſſa , fiche

eſſendoſi cauata pochiſſima terra, ed 'mi gran

quantità di pietre, bastò quella poca terra ca

uat—a, (molriplicandoſì al tocco di quel corpo

verginale)à eourire la ſepoltura,con maraui—

glia de'muratori . L'altra , che eſſendo flatu

acceſe quattro faei di cera per tutto il tempo

dell’officÌo i Meſſa , ed eſequie della Serua di

Dio,non ſolo non ſi trouò ſminuita la cera.»

ma moltiplicata ,in modo che‘poterono col

peſo, che trouarono di più, pagare l’affitto di

tutte le cere,ehe biſognarono. Nè mancato

no molte riuelationi fatte a diuerſe perſone

e Serui di Dio della ſua gloria,che ſi laſciano

per non hauerſene tanta certezza, quanto ri

chiede questa Historia . Fu la ſua morte nel

Marzo del r 57s.

7. di Marzo.‘

7 Vita dell’dngelico Dottore San Tomaſo di .Aquino I

Cauara da Santo .Antonino , Surio, Malucnda ,

Cafliglio, .Arriaga. ‘Pizzamano, ó* altri

grauiflìmi .Ai-tori, e dalla Bolla dd

laſm Canonizationc. ì

L Gran Dottore della Chieſa , lume; e:

sblendore della DomenicanaReligsione a

‘ an

i
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Sim Tomaſo iii-Aquino.; *trade l‘origine_- di:` A, mostrò all’horal’habiro in vna imagine della

ſuoi natali da nobiliflimaſtirpe , che ſino ad

hoggi- in questo Regno _di Napoli fioriſce.

nell'ñllluſiriſlima caſa di Aquinommata quaſi

di' più titoli, che non ha ſoggetti .. Landolſo.

diñAqi-iin‘o hebbe nome ſuo padre. e la madre,

hebbe nome Teodora , nobiiiſſima Dama., '

Napolitana, figlia,come_molti :iffirmano‘dcl

Conte di Ciuità di Chieti“della caſa Norma_

na , chepoco prima hauea tenutolo ſcettro

de'Regni di Napoli, e di Sicilia q Fù Landol

Îo figlio di Rinaldo, e fratello cugino di quel

Tomaſo di Aquino, che fù sì caro à Federi

co Il. che ortenne dalui vna ſua figlia chia

mata Franceſca per maglioöc in dote il Con

tado della Cerra . Non conuengono gli Au

tori nell'aſſegnare l'origine di questa nobiliſ

ſima caſa , mentre alcuni vogliono , venghi

da”Longobar‘di , affermando trouarſi hono

reuoliffime memorie di eſſa, fino dal tempo

di Carlo Magno . Altri col Maluenda , tragf

gono la ſua origine da’ Frangipani Romani,

dellaquale famiglia fu ilgran Pontefice , e;

Dortore della Chieſa San GregOrio Magno ,

B

«Se .ar-eo Boetio . E ſe è cosi, biſogna dire,ehe `

diſeenda da quel Manlio,che ne'primi tempi

della Romana Republica,diſeſe il Campido

glio da’nemici Franceſi: e da quel Torquato ,

che dall'veciſo competitore in ſingolar duel

lo, ritraſſe il nome, e l'inſe na per ſe, e per i

deſcendenti . Comunque ſi ſia , questa fami

glia fi‘i antichiſſima nella nobiltà , e maggior

mente nobilitoſii coll’opinione di ſantità ,

nella quale morirono il padre, la madre, i fra

telli,e le ſorelle del nostro Santo: eſſendo che

Bandolfo eſſendo ottimo , e Christianiſiimo

_Canalieromon ſi curò,per difender le raggio

ni della Chieſa, che Federico Il. nemico giu
ratoìdieſſa , li distruggcſſe lo Stato , come ſe

guitò àfare Corrado figlio di Federico, dc

‘ “herede della paterna empi'etaì, che fini di mä

‘dargli‘lo à ſangue, e fuoco , facendoli morire

vn figlio priggionem gli altri in cſiglio: onde

patire che toeeaſſe al noſer Santo , per diſcë

denza,e retaggio,ildifendet colla penna quel

ia Chieſa,‘di cuiſuo padre,e fratelli erano ſia

Îi cosi animoſi difenſori colla ſpada , che per

'taleauſa haueano volentieri toletato di pei:

dere colla robba, anco la vita. ’

’i Da questa si glorioſa progenie hauendo à

naſcere il nostro Angelico Maestto, non mà

e’àil Cielo di preſignificare le ſue dori', quin

di , eſſendo di lui grauida Teodora , vn Ro

mita chiamato Bnonoe che buono era in fat

ti, con profeti-eo ſpirito li diſſe , che douea..

partorire vn figlio, al quale douea imporre il

nome di Tomaſo, e questo farebbe stato lu

mier-a sbl-endidiſiima di Santa Chieſa; con»

tutto ciò li fà auuertitiflhe egiino haute-bbc

r0 hauuto non poco rammarico' per conto

ſuo, hauendo Dio stabilito ,ehe quei doueſſe

eſſere Religioſo di Sari Domenico , (,dicui li

Beatistima Vergine , che life_vedere con.:

San Domenico , quale ancora non era caho~

niaaro, a'piedi ) 6t eglino di ciò; ſi ſarebbero,

non poco turbati. _

Nacque il .Santo Fanciulli) l’anno del t 224,

ò come altri vogliono del ms, imperando

Federico Il. ſotto il Ponteficato di Hono.

rio lil. ttc anni doppo la morte del glorioſo

Patriarca San Domenico . Il luogo,.oue nae-_
que , non è certo qual ſi fuſſe appreſſo gl’l-Ii-ì

storici, ti'randolo ciaſcheduno à ſe, nientemeq

no di quello , che ſi faceſſero nell’aſſegnar la.,

patria ad Hometo . Certo è , che ei naſceſſe;
nel Regno di Napoli,el’opinione più proba-ì

' bile vuole, che nel Contado di Aquino, cioè

in Arce,ò in Roccaſecca, che è ne'eonſini del

nuouo, e vecchio Lario, e trà l'vna , e l‘altra

Campagna, e per‘ciò vicino allo Stato Roma

no s donde , credo io, ſi muoueſſero il, Beato

Humberto, e Tomaſo Cantipratanon'i dir”,

che ei naſceſſe ne’confi'ni di Roma ,pigliando v

Roma, non perla Citta‘ , ma per lo Stato, ò

per la Pronincm dell’antico Lario , oue ella è

posta. Non vi è mancato chi diceſſe, che ei

fuſſe nato nella Citta di Napoli, il che pare:

voleſſe affermare Clemente Vlll. in vn ſuo

Breuc ſcritto a’Napolitani,cl'iiamando queſto

~ ‘Santo Dotfore,lor Cittadino. Comparuero

intorno al tempo, che ci nacque ( che fu lo

steſſo , in che nacquero San Giacomo di Be

~uagna, 5t in Siena il Beato Ambroggio, che.,

furono ſimilmente Frati di queſto Ordine; )

tre Lune, che ne*loro cerchi, teneuano effig

giati tre Religioſi coll'habito de' Prcdieato—.

ri, quali non oſcurandoſi punto all‘appariru

del Sole,dauano adintendere quanto sblenfl

dore doucano apportare al mondo, quelle)

chiariſlime lumiere , che all’hora naſceuano .

P. nello ſteſſo tempo vn fanciullo di teneriſſt

ma età, fù inteſo andar preconizando: Alla.,

ſcuola, alla ſcuola . Qqale richieſ’ro, perche.»

andaſſe così dicendo? riſpoſe: Perche ſon gia

natii Maestri del mondo . Nacque il nostro

Santo, e nell'aprire gli'occhi a'lialuee , non.»

pianſexome‘ e ſolito de’bambini naſcenti, ma

con faccia risblendente di lume ſouranatura—

le,con euento aſſai più felice, che non fù quel '

di Zoroastto, ridente ſi fe vedere . mostrando ,

ſorſi, che naſceua per illustrare , e felicitatu

colle ſue dottrine la Chieſa . Bindi , volle.:

Dio , che non altri , che l’isteſſo Vicario di

Christo , e Sommo Pontefice futſçil ſuo C6

padrç {come l'aſſe-rmano Patienio Etiro , il

Franco , e l’Arriaga , rimettendo procura al

Veſcouo di Aquino . perche lo battezzaſſein

vſuo come . '

Trouandoſi in Roceaſecca, cadde vn. ſul*

mine nella ſua camera, one giaeeua , che ha

uendo ammazzata vna ſancaullina, che iui

era, de alcuni Caualli , ehe stauano giùne‘lla...

figlia, non apportò danno alcuno aſgueſh

e an:



‘is i'SACRO DlARl-O DOMENKZANOÌ

Santo, nè allaſîra‘ autrice‘, che staua'rſeeo. Vo* A di giorno all’età di cinque anni, fù dal Padre

lendo bagnarlo vngiorno la nutrice , ei ſten

dendo la ſura tenera deſtra .r raccolſe da terra_

Vna cartolina, e quella ſi ſtrinſe nel-pugno a

forzoſſi‘ di leuarccla la nutricezñma ci la- :item

ne con tanta forza , 'che colei , per non darli

più noia, nè farlo lagnare, gli la permiſe . Mar

inteſo ciò da- Tcodora madre del San-to , cu-

rioſa di ſapere ciò chein-quclla cartolina ſi

conteneſl‘c, gli apri i viua forza il pugno,e ne

cstraſſe (fuel picciol Foglio, in cui a chiare, ör

întel-ligibilinotc trouò ſcritto l’Angelieo ſa

luto dell’ala: Marin Così ſodisſatta la ſua cu—

rioſità, astretta-poi dalle lagrime . e geſti del

fanciullo, che dauañ ſegni di ri-uolerla , girls..

reſlitui‘, conehe ci qlilcta-{oſi dal pianto,qua~

ſi per non hauer più .i corrcr ſimil pericolo

di perderla , ſubito ſe la— poſe in bocca , 5t iri- E

ghiottillaçnelquale ario, :‘i dire del Santcs , c

dell’Arr'raga, _ſer vcduto vn raggio , come di

Sole , paſſarli per la gola allo ſtomaco .- l-nd'i

creſciuto, la prima parola, che da lui fi ſenti a

fù l'dfif mmm , cominciando ſino da quella...

età in lui la dluOthHC , che poi ſi andò-ſem

pre auanzandb verſo la Beatiſlìma Vergine, e

l’amore' a'libri-, öt a‘llc carte , quale era tale; ,

che non {ì trouaua-eoſa, che più bastaſſe a tac

chetarlo qnand’o piangaua, quanto con‘darli‘

nelle mani alcun libro,Ò carta, perche ſubito

con gran feſta c_cſl’aua_dal pianrcyc come nar

ra il Flaminio , eſſendoſi conſegnato Landol

fo, padre del Santo, con vn~’Aſlrologoiritor

no alla riuſcita di quel bambino, inteſeda co—

lui. che douea porre auanti àquel fanciulletñ

lo, instrumenti di diucrſc profeſſioni@ vede

te à quali di eſſi ſi-applicaſſe, perche in quella

profeſſione harirebbe fatto ſommo profitto;

eſattane la p'roua, diſpreggiata il fanciullo

ogni altra coſa, ſolo-a'libri , 8t alle carte appi

glioſſi: inſegnando colla prattica di ſesteſſo

ſino da all’hora , ciò che poi in età- maggiore

ſolea dire , che non era in terra coſa di mag

gior ſua conſolatione , quanto l'intend-eru

ciò che leggeua.

C—reſceua il noſfro Tomaſo, nella virtù iri

ſieme, e nell’età, con paſſi tali in quella, che:

ſino da’ ſuoi più teneri anni costumaua aste—

ncrſi da buona parte di ciò che gliera dato

per mangiare , e darlo naſcoſlamentc a'poue

tizeſercitando in vn'atto medeſimo la carità

Verſoil proſſimo , ela mortificatione con ſe.:

fieſſo . Et in queſto di dar le limoſine a’po—

ueri, gli occorſe vna volta, che incontrando

lo ſuo padre , mentre ci and_aua col ſeno cari

co di pane per darlo a'poueri, e dimandato di

ciò che ci portaua; Fiori, ci riſpoſe z ma aper

toli dal padre , che ben ſi imaginauaciò :hu

era, il ſeno, in eſſo con ſua marauiglia , il pa

ne trouò in roſe conuertito: volendo ſino da

all’hora il Cielo, render veridico queſ’to San

to Dottore in qualſiuoglia ſuo detto , uan

do ancoli doueſſe collare vn miracoloaijn

conſegnato a'Monaci di Monte Caſino . për

che iui in compagnia di altri nobili giona

netti apprendeſſemolla pietahe virtù Chriſtia

na,-i primi rudimenti delle lettere humane.: :

6c iui non ſi può ſpiegare con quanta graniti,

‘c modeſtia-ei ſi portaſſe, fuggëdo tutti i gino

ehi fanciulleſchi , 8t alpi-tando ſempre à coſe

tanto alte , che ſolea ſpeſſo chiedere al ſuo

Macstro, che li dichiaraſſexhe coſa ſuſſe Dio.

Era inoltre ſino da quella età dinetifflmo, e;

cosi dato all’orarione*, che ognigiorno viſi

occupaua almeno per due hore . Et appreſo

con tanta diligenza i pri-mi rudimenti della...

Grammatica,chc conoſcendo l'Abbatc la ſua

gran capacità , conſegliò :il Conte Landolſo,

che lo mandaſſe in Napoli a studiare : onde.

approuato dal Conte questo conſeglio ,- fa il

Santo Giouanctto, in età di dieci anni, man—

dato, con compagnia conuenien-te al ſuo ſla

to, à ſludiare nella Città di Napoli, oue heb

be per Maestri , nella Grammatica 'Maeſlro

Martino,e nella Logica,e Fiſica Maestro Pie

tro di l-lcrnia , ambi eccellenti profeſſori di

` quelle facoltasondc ſotto la lor diſciplinaap

C

profittoſli in modo il Santo Garzone , che in

breuc auanzò tuttii ſuoi condiſcepoli, e qua

ſſnon d-iffi gl'istcſlì Mñaestr-i, tanto che il lì

glio del Conte di Aquino era ſtimato per vn

portento degl’ingegni , e perciò da tutti gli

era dato il pri mato ne’circol~i`~.e nelle ſcuole.
Nè egli per questo ſi ſcordaua della diuozv

rione , che hauea beuuta col latte, 8t era in.

lui creſciuta collacöuerſationc de'Santi Mo

naci di Monte Caſino: onde frequentati!.

molto lc Chieſe, ör in‘ particolare quella di

San Domenico: nel qual Conuento trouaua

ſi in quel tempo il Venerabile Fra Giovanni

da San Giuliano,celeberrimo Predícatorciöc

liuomo veramente Apnstolico , col quale il

noſer Tomaſo preſe molta familiarità, e col

le ſue inſuocate parole , acceſo all'amore del

la Religione , e diſpreggio delle vanità del

mondo , dimandò l'habito in quel Conuen

to; quale con ſommo contento de*Frati , che

à dire del Surio, l‘haueano molte volte vedu

to vibrar raggidi sblendidiffima luce dal vol

ro, li fù vellito dal Beato F. Tomaſo di Len—

t'ino, all’hora Priore di quel Conuento , che.:

poiſu Arciueſcouo di Coſenza, e Patriarca

Gieroſolimitano, eſſendo il Santo Giouanu

(ſecondo la più certaopinione) nel quarto

decimo anno dell’età ſua , che ſu quello del

r 237. della nostra ſalute , restando ammirato

il mondo per vederſi cosi diſpreggiato da vn

fanciullo di così tenera età , al quale ci pro

metteua tutte le ſue delitie , e gradi di hono

re, co'quali ſuol ingannare i ſuoi ſeguaci

Solleuoſſi à questa nuoua tutta la Città,&

alcuni de' più amoreuoli verſo la caſa di A

quino la ſcriſſeroà Teodora , che restata ve

doua di Landolfo, ſe ne staua ritirata in Rocz

ca
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caſacca;` ailaquale; parendo forli, che questo A dendo egli intanto ne’l ſuo interno , di hauei:

renderſi Religioſo di tal Religione il _'ſuo

amato figlio Tomaſo, fuſi-’e vn’hauerloä pi'á

germorto, e chcrcon questo-fuſſero giàinarià -

diti i fiori di-qtrelle ſperanze, che sù i talenti,`

8t ingegnodiTomaſo' stauano fondamenta-

ti, degli auuanzameiiti di ſua caſa,non ricor

dandoſi-eiò che dal Ramiro Buono hauea in

teſo , lo—ſent-i viuamente , e pereiòdetermi

noffi di venir ſubito'in- Napoli , per tentare:

di abbattere la volontà del figlio , perche sti

mandola di tenero fanciullo', eredea poterla

ſuolgere à-ſuomodo colla ſua Preſenza . Ma

il--ſaggio Nouiriohauuto lîauuñi ſo , che ella_

douea venire, con molte-calde preghiere ot

tenne da'Superiori di por-erſi trasferire à Ro

ma,pernon incontrarſi-con ſua madre: il che

ottenne di buona voglia., perche anco i Reli

gioſi,haiiendo concepire ſperanze grandi per

i talenti, che in lui ſiſeouriuanoñ, che haueſſo

da apportare vtil grande alla Chieſa,öc hono

re al loro habitozhaueanoaimore di perderlo

con quello- incontro. Gionta Teodo'ra in..

Napoli, e norrtrouatou-i il- figlio, inteſo , che

era partito per Roma, col-deſiderio , che ha

nea di vederlo , e ricuperarlo , vinſe la stand

chezza del viaggio, e ſenza fermarſi in Napo

li ſi auuiò verſo Roma; il che-inteſoda'Reli

gioſi'di-Romamoſſi da'prieghideſSäto Noñ

uitio, e dagl’isteſſi timori, l’muiornomccom—

pagnaro da quattro-altri Religioſi, _verſo Pa

riggi-. Hot come Teodora-giunſe in Roma,

e non vi trouó il figlio , ſe gli acceſe il- fuoco

dell’ira nel cuore , á ſegno che dandone auui

ſo a’ſuoi figli maggiori, Landolfo , e Rinal

do, che ſi trouauano nel Campo dell'impera

tore in Toſcana ſotto Acquapendente , co

mandò loroeſpreſſamenteze pregolli per qua

to amauano la ſua vita , e ſaiu-te , che fattoſi.

dare gente à bastanza delle ſoldateſche impe

riali, troncaſſero il corſo- del ſuo Viaggio à

Tomaſo, e lo riduceſſero alla caſa materna., ..

Non traſcurorno Landolfo , eRi—naldo ciò

chccon tanta premura gl’imponeua la ma

dre z anzi ortenuta ſubito facoltà dall’lmpcó

radore, con vn drappello di-gente armata , ſr

poſero à dar la caccia a‘ questo i-nnocentea`

Agnellíno , che come andaua à piedi co’ſuot

Compagni, e perciò porca far poche miglia

il‘ giorno, lo trouorno con poca fatiga , che.:

fianco dal viaggio , staua eo-'Compagni aſſiſo,

all‘orlo di vna fonte . Appenaveduto , li fu

rono ſourai ſuoi~ fratelli, che prefolo con vna

rabbia ferina , vollero violenrarlo, aeeiò la

ſciaſſe quell’habito; ma-ei ſeppe così ben di

fenderſi, che, ancorche gli lo faceſſero inmil

le pezzi, non furono però bastanti à ſpogliar

nelo . Per lo-che , per non perder piùv tempo

ſeco, c ſperando, chela madre , ò eglino me

deſimi,qu~ando fuſſero tornati à caſa,gli l’hau

rebbero fatto laſciare , ſotto buona custodia...

di gente armata l'inuñiorno alla madre : gof

Diar.Dmeiiic. TamJl.

ſuperata quella prima battaglia col fattore..

della Diuina gratia , potendo dire col Salmi

sta :Conſcidifliſarcum mmm, ef)- cirrumdedifli mu

latina,- pregando aneo il Signore , clic gli aſſi

steſſe negli altri combattimenti , che ben co:

noſeeua li ſourastauano. ~

Condotto alla preſenza dellamadre , fù da

quella tentato colle più mollirluſinghemogli

affetti più ſuiſcerati , e eolletenerezze più

ſenſitiue , che li dettaſſero l'amor materno,

aeciò laſciaſſe quell'habito ;~ Son queste, .òñfie

glio, ( li diſſe) ſon queste le ſperanze già con

cepite del tuo profitto? ſon qucsti i-progreffii

della tua giouanezza, l'eſito de’miei voti, l'a

dempimento de' miei deſideri} .L dunque gli

oracoli. che, ſino da che t'osti in questo ſeno

coneetto,ti-predicauano luce illustrarriee del.

l’vniuerſo, ſono così-da -te falſificati, coll’an

darti à ſepellir viuo entro-.i ritiramenti de i

Chiostri P Cosi menriſcñiñi preſaggi* de" tuoi

natali P Cosi de'tuoi antenati‘dal ſangue ge

neroſo degeneri .>- Cosi dalle glorie traligni-ñ

della tua stirpe? Onde trahesti penſieri si baſ

ſi, ſentimenti si humili E' Non _dal ſangue de'

tuoi maggiori, che ben ſai come generoſi an

h-elorno a gli lronori . a’rrionfi , alle glorie; .

Forſe dagli alimenti primieri , che ſucchiasto

da qneste peppe ë- Ahi, ſon .pur—troppo infeli- _

ce ,., ſc le mie viſcere , ſe’l mio ſangue ha ali

mentato vnconcetto da me steſſa cosi diffor

me! All'obedicnza., ò aleomando t~i hò ge.

nerato? Alle lane , ò alle porpore t-i hr‘rpro-`

dotto .Î Non vedi, ò figlio, che queste vesti ,- `

quali dourebbero imporporarſi :colla maestà

del regnare, impallidiſcono in-vedere vn ſog

getto rale, quale tuſei, ſoggetrarſì all'altrui

volere. La bianchezza di cotesteivesti, non

è, come ru-penſi , candore dell’innocenza , ò

pallore della vergogna; laſciale, ò figlio,ſono

indegnexdi vntuo pari. Vedi ,che anco col

lor candore, dourebbero farti arroſſire . Cre

di con queste offrire a Dio la tua vita, e non

ri-accorgi, che gli offriſci la morte :ilrruuido

di eſſe, oh Dio , alla tua delicatezza così noci

uo , non toglie à tela vita , öc à me il figlioè

Dunque non pot-taſſi ſcruire :l Dio, ſenza eſ-_

ſer micidiale? ſenza eſſer parricida .1' Seruire

à Dio ch P nella mia caſa che fuggi, qual coſa

vedesti alla ſantità repugnance ?- Deh non, fi

glio, non mi accelerare cosi la morte. Hò

prodotti i tuoi fratelli perla guerra , re ſolo

hò generato per la mia pace: non mi intima

re guerra così implacabile col tuo partire., .

Deh delle viſcere mie parte più cara,per que

stc mam—melle,per queste‘lagrime ti ſcongiu

ro , non eſſer nieco cosí ſpietato. Con que

ste , ö( altre ſomiglianti parole , tentollo iù
vol re Teodora, e quando vedea , che questie:

non bastauano à piegarlo , lo minacciaua di

tenerlo tutto il tempo di ſua vita careeraton:

non farli più vedere Religicpſi , nè mondo,

- M3.
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Ma nè l’vno, nè l'altropotèfar breccia nell'; A di fuoco ,,cacciò da quella .Torre quella_ im;

animodel Santo Garzone, che ben ſape'aqual

foſſe l'obligo , che come figlio doueua alla.;

madre, e ſino- aquanto ſi estendeſſc questo.

debito '- e perciò niente curandaſi. di diſche

dire aqnella… per obedirc à Dio ,.ſùda lei, che

dalle parole , e minaccie volle far paſſaggio at'

fatti,öe a'castighi,impr.iggionato nella Torre.

di San Giouanni , che è nella ſteſſo Contado

di~Aquino,oue fù tenuto intorno idue anni.

rinchiuſo. e ſequestrato dagli-huomini , ma...

che godeuala vera libertidello ſpirito , e la.,

compagnia degli-Angeli… lui anco fu com

battuto ſpeſſo, nonſolo dalla madre , ma an~

co dalle- ſorelle , che- l'apprettauano gagliar-ñ

damente per farlilaſciar. l’habito z, ma con taz

le eſito , che riuſcendo ei vittorioſo di tutti

gli aſſalti ,_ ripoi-tò perle ſpoglie della vitto~

ria, quella di vna delle ſue ſor-elle ,, che più lo,

molestaua,e l’iocalzaua , quale ci fe“. , che la.

ſciarc lie vanità del mondo, ſi_ rinchiudciſe nel.“

Monasterio di Santa Maria di Capua, oue rif

sblcndè con grande opinione di ſantità , e vr

fù- Badeſſa..

Tornarono intanto i- fratelli dal Campo,

quali vollero ſimilmente prou—arſi adabbarte

re la coſtanza del Santo Giouanetto ,non ſa»

lo colle raggioni , che fiaccano campeggia”)

ne' loro intereſſati, 6c appaſſionati dllCOl‘ſi',

ma anca colle minaccie , 6c ingiurie ,t e ſino.

anca colle violenze', anm come niente ciò li

giouaua, tcntorno, con pericolo della ſalute

ſpirituale del lor fratello, rimuouerlo dal pë

ficro di eſſer Religioſo: tanto occiecala paſ

ſione . Introduſſero dunque vn-a giouanetta

nella priggione , promettendoli ricchi-ſſimi

doni , ſe haueiſc colle ſue arti indotto quello

innocente à ‘peccarc, ſperando,che quando à

questo ſi fuſſe poſſuto indurre , facilmente;

doppo haurcbbe laſciato il penſiero dello sta

to Religioſo . E per tale effetto ſcielſcra vna

giouanetta, delle più belle , che mai haueſſe;

formate naturaze tale nella bellezza, che non

gli haurebbe l'inuidia trouato adeſſo picciol

neo da riprendere , ſe qucsto non fuſſe ſtato la

sfacciataggine . Hor questa , introdotta con

molte promeſſe oue era il Santo Giouane, u

laſciata da ſola à ſolo con lui ſenza altra com

pagnia, che della giouanezza, degli incentiui

della carne, degli ardori del fornite, che non..

fè,chc non diſſe P quali artefici , quali vezzi ,

quali luſinghe non adoprò per abbattere la...

costanza di quel pudico , aiutata anca dal de~

mania, che mentre ella di ſuora tcntaua at

taccare ii fuoco del ſenſo , incitaua dentroi

stimoli della libidine: onde il Santo Giouane

vedendoſi in cosi pericoloſa battaglia , nè ha

ucndo campo da fuggire, ( che è il più ſicuro

di vincere in ſimil guerre) armata di vnoac

ceſo rizzonc, che trouò nel camino della ſua

stanza, la destra, e tutto infiammato di ſde

- gno, quaſi vn’altro Cherubbina colla ſpada..

pudica ,che col fuoco dellav libidinc haueu
ì cercato farli inaridire L’odaroſo fiore della...,

B.

C

D

‘ticarc .

ſuaimmacolata verginita;.indi,ſerrata,la por

ta._e formatocollo steſſo rizzone vn ſegno di

race nel muro ,.prostrato auanti. à. quel ſa

lutiferaſcgna, dimm-dò con: tutto lfaſſetto,

del cuore, al ſuo riuerito Signore,che per ſua,

piera voleſſe conſeruarli intatto. il candore:

Verginalc ſino alla morte . E perſcucrandoi

in queſia dimanda , stanco doppomolto ora

re, addormentoſſi a. in queſto, ecco venir giù,

dal- Cielodue Angeli, che cingendoli, come

à vittorioſo, nongia il capo, ma i reni , con_

v.n.c.into di Paradiſo , gli apportorno ilſagro`

dono dellañverginitá, in grado tale , che dali

auanti. mai. piu ſeppe che coſa fuſſc stimolo di.

Libidine, fiche in corpo di carne patè viueru

vita-di Angelo . Strin ſero però quei Celesti

Meſſaggieri con quel. ſagra cinto così forte i,

reni del Santo Giouanc, che queſto ſuegliato

à quel dolore, hcbbc ai gridare convoci sì al

te, che accorſi ui i Custodi della carcere, lo ri

chieſero della cauſa delle ſue strida . Ma egli

all'hora, e ſempre naſcoſc ſotto humil ſilen~

tio questo fauorc riceuuto dal Cielo,ſino che

poi, all*vl;iimo di ſua vita,,lo manifestò :i Fra

Reginaldo ſuo Confeſſare . E. nondimeno

rcstò. con tanta timore della prattica_ delle:

donne, che per tutto il tempo di ſua vita la...

fuggi come velenodcll’am’ma i onde richie

sto vna volta, erche tanto fuggiua le donne,

eſſendo nato _ a vna dieſſe? Perciò, riſpoſe,

le fuggo tutte, perche da vna di eſſe ſon nato;

e non iolo.colle stranierc , anco colla propria

madre,e ſorelle,tenea gran riguardo nel prat`

Due anni ſu tenuto il Santo Nouitio in..

quclla carcere , nel qual tempo non laſciò di

proſeguire i ſuoi studi'j , anzi coll'aiuto del

iouradetto Fr.Giouanni di San Giuliano, che

lo prouedeua di habiti, e di qualche libro , fè

tanto profitto, che potè leggere, e mandare à

mente tutta la Biblia , 8c i quattro libri delle:

ſentenze di Pietro Lombardo . Compoſe an

co in quella priggione l'eruditiſſimo Opuó.

ſcolo delle fallaeie, che è vn parto del ſuo in

geguoaſſai nobile . quindi , paſſati idue an

ni, che l'hauean tenuto carcerato, ò perche la

madre, 6c i fratelli vista la ſua costanza , ſi ar

rendeſſero, ò perche temeſſera lo ſdegno del

Pa pa,öc anca dcll’lmperadore,appreſſo i qua

li ſi erano querelati i Religioſivdell'ingiuria .

e danno , che riceueano nella priggionia di

Tomaſo, quale già ſi era visto per eſperienza

di tanto tempo , che non per giouanile leg- .

gicrezza, nè per inganna , ò a perſuaſione di

altri; ma di proprio valere, ò per istinto dello

Spirito Santo, ſi era moſſo à riceuere il loro

ſagra habito 5 ordinò Teodara , che ſe li le

uaſſero le guardie , acciòi Religioſi haueſſe

ro commedità di farlo fuggire . Così egli fa

ccn

 

4-1* ñ ñ.. .`._ `__`



l

a‘ n‘ zo‘- ~-- ' ;'59
eend'uſſealare, coll’aìn’todi vna ſua ſorella.; A tiſſime dottrine, che Alberto ſpiegaua ,i ſe gli

da vna ñnestra della Torre , nella quale era-_

-flatopriggioniero,qual’altro San Paolo, en

trovna porta, fù riceuutoda’Frati , chegiù

l'attendeuano , come vn'A-ngelo diſceſodal

Cielo, econdotto in Napoli iui fè la ſua ſol

lenne profeſſione, eſſendo già-nel-dieeeſerte

-ſimo anno dell’età ſua . Wndi- mandato a

Roma, oue ſi celebraua il Capitolo Genera

le, fu chiamato dal Sommo Pontefice , come

vuole il Cantipratano Historiatore di quei

tempi , dal quale li fù offerta l’A-bbatia di

.Monte Caſino, alla quale , come afferma l’i

fteſſo 'Domaſo Cantipratano , erano all‘hora

anneſſi ſette Veſeouati-, officrendoli ancoli—

tenza, e facoltà di ritenere l'habito del ſuo

Ordine de'ſ’redicatori. Ilche concedeua il

Papa, per raſc‘tugare le lagrime di Teodoro.»

obeſi rendeua-inconſolabile per il Monaca

to del figlio . Ma ilSanto mostroffi cosi alie

no da questi~honori,.e~dignità- , che fe arroſſi

re ſino allcporpore, piùcolnobil rifiuto,che

ei ne ſacca‘, che nonerano. per-il ſangue delle

murici .

Così hauendorieuſati-tutti gli honori, tor

natodal ſuo Generale , eon~ istantiffimi prie

ghi imperi-ò da quello , che ſeco a Pariggi lo

conduceſſe in quel-fam’oſo Studio, oue,allon

tanato da’ſuoi parenti, poteſſe star più-ſicuro ñ

da"pericol‘r di hauere a~laſciare il ſuo pouero

sì, ma dolciflimo,edile`ttiſfimo fiato-Religio

ſo, 8c attendere a'ſ'agti studii, a’quali-ſpeeial

mente-il portaua il‘ ſuo genio.- Locompiac

que in-eiò il Generale, vedendo, che la dimä

da era non ſolo ginst‘a, 8t hon’esta,ma di gran- C

de vtile per la Religione, e tale, che egli hau

rebbedouuto hauer la mira à farlo ,‘-quando

aneo nonne fuſſe stato richiesto . Onde con

dottolo ſeco à Pariggi , indi lo mandò‘à Co

ionia, oue poco prima erapaſſato à leggere il

Grande Alberto , del cui ſapere riſuonaua la

fama, non ſolo 'rnñquelle eeleberrime Vniuer

ſità, ma per tutto il mondo . Aecettatodun—

que il‘nostro TÒmaſo-per diſcepolo da vn ai

famoſo Maestro, quale era Alberto , ſi— diè ad

vn feruoroſo studio, accompagnato però da

perpetuaoratione .. ſui , tutto che;coll~’i~nge~

gno datol’r dall'Autor della natura, illustrato

di vantaggiodalla-Diuinagratia, ecol conti

nuo studio ſoutauanzaſſe nell’intelligenza , e

nel ſapere di granlunga tutti i ſuoi Cödiſce

poli, era nondimeno in ogni tempo , e luogo

così taciturno , e con tanta modestia , 6t hu

miltd eouriuail lustro de'ſuoi talenti,che tra’

ſuoi Còd‘iſcepoli il cognome di Bue muto tre

‘ottenne , aſcriuend-o coloro à mutolezza ir—

raggioneuole , ciò che era virtuoſo ſilentiño.

Anzi vno de’ſuoi Condiſeepoli , non* confi

derando il detto di Socrate ,che giàmai igno

rante ſeppe tacere, e penſando, che latacitur

nita‘ del Santo Giouane naſceſſe da— ignoran

- za, e da poca intelligenza , òcapacita dell'ah

Diar.Bomenir. TomJI.

oſſerſe di farli lacaritain ripaſſarli la lettione

ogni giorno . Aecettòcon ſommeſſa humil.

da, 8c aggradimento il nosttO-Tomaſo-questo

nuouo, eſpontaneo Macstro ,. uale mentre:

vu giorno-volearipeterli vna iffieiliſiìma..

lettione, vſeitali di mente, li fu ſomministra

ta da Tomaſocon molta humiltà; ma con..

tanto garbo, e chiarezza : e con tanto lume, e

ſottiglierzza, aggiungendo anco da ſeedouti

ne, e ſpeculationi-alle molte dette dal Gram

de Alberto, che il preſunto Maestro, diuenue

to estatico~per la marauiglia , quantunque)

l‘humil Tomaſo voleſſe forzarlo àñtacere , nö

potè contenerſi dal riferire ciò che era paſſa

to , al—-M‘aestro -di Studio . Occorſe vn’altro

giorno , che hauendo Alberto ſpiegatavnu

intrigatiſſìma lettione di San Dioniſio , que

sta ſiera reſa inintelligibile, Cei ſcolari ,nella

maniera checi-l’hauealctta , nonlîhauearu

poſſu to capire .-, All'hora il noſtro-Santo , riz

tiratoſi nella ſua Cella, ſcriſſe in vnacartaqó

taPordine, ve chiarezza la qucstione,con tutte

le ſue proue, fondamenti, 6c oppoſitiont, che

qualſiuoglia l’haurebbe poſſuta intendere: :.

maavſeendo poi lui di Cella , licadde caſual’

mente quella cedula,quale raccoltadavn ſuo

Condiſcepolo, e portataadAlberio, lo fè re

star attomto , e stu—pidmdel grande ingegno

del ſuo Diſcepolozonde chiamato il Maestro

diStudio, glflmpoſe , cheil giorno ſeguente

faceſſe difendere àqUel Bue muto di 'Romaſo

vna difficiliſſima,& intrigatiſlima questione,

il che fù da lui accettato, e fatto con tanto in

gegno,e con tal chiarezza, e distintione , che.

non potendo più-contenerſi Alberto , volta

to a’ſuoi Diſcepolí,hebbe à.-dire,quaſi profe

tendo, nel publica-circolo z. Voizchiarna'te à

Fra Tomaſo Bue' muto , maio visò dire di

certo, che ſe egli haurà vita, darà muggiti tar'

, li, che fara stupire l'Vniuerſo, e ſarà. inteſo

pertuttm‘l mondo. Coſa, che ogn'vno :a

quanto ſi ſia ben verificata , quantunque ne

anco-haueſſe viſſuto oltre al cinquanteſimo

anno . ›

QtLattro anni ſi trattenne il-Santo- ſottola

di ſeiplina di Alberto., cioè per tutto il vente.

ſ-ìmo dell’etaſua , quando à richiesta di Hu,—

gone di Santo Claro,Cardinale di S’ara Chie

ſa, che fù il primo aſſunto :i questa dignità

dal nostro Ordine , e per propoſitura di Al—

bertoñ, fu mandato dal Generale in-.Pariggiñ-a

oue preſe il` grado di Baccellieto, e leſſe in.»

quelſa Vniuerſità conistupore di tutti colo

ro , che in gran numero concorreuano ad

vd-irlo, i quattrolibri delle ſentenze . comin

ciando a manifestare la luce delle ſue dottrine

intquei quattro volumi, che in queſto tempo

ſcriſſe , commentando ſe ſentenze di Pietro

Lombardo: oue con nuouo , e matauiglioſo

ordine, con altiſſime , e mai più inteſe ſpecu—

ſationi,con raggioni, e fondamenti ſodiſſîmi,

a g r
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'glicipncò‘ così bene'..che. qpanmnquefnſſu A za. e_ profondità; poiche ÎÌſflO ſaperenon col

tanto ñ giuuane , hebbe poco. ehe nformaruiz

qpando ponti-.vecchio. Etruttiquattroanm.

di lettura; fu dal.C_anc,eiliero, dell'.\ſ.nitu:rlìtà`

auuiſaxo 112211011: , che. era neceſſariofar. rice-

nercalSantotl grado di Maesttosondeil-Erioñ

re lo chiamò, c gl’impoſe per obedienza, che;

fi-apparecchiaflc perriceuerqpel grado.Mfl_4

eglneome humile . turbato à qnestoauuiſo ,,

VlstO', che. nonpoteua contrauenireallîobez.

dienzaz, ſi poſe tn oratione-, pregandoiDio .,

che ò-lîaiutaſſe..ò lo liberali: daquesto noan

re,.cheà lui.ſembranatcht1e_deſſc:` lt: forze del.

ſuo ingegno. In qpestoaddormentoflnedon-ñ

me‘ndo. li paruedrvedere. vn. venexabil-Yect*

ehione..che li dimandàdeilacauſa. dcllelue.»

”gt-imc, e dellaſtia si grande afflittioneze che

ei.li.riſpondeſſe:.Ptango. e. mi affliggo,perche

ſonfotzato dallfobcdienza à. ſlCCUCſc il grado,

di Maeſtro, in qpcstaeosi thmoſaMniuaſW…

delqnale iomi conoſco affatto indegnose di

più, perche non sò qualtcmadebbia prende.

rc ,_. sùx deiquale debbia ſar lalettione della..

mia graduatione .. A queſto ,, ſorridendo il‘

Vecchio, niſpoſc, non tiafrliggflere pirLÒ Io,

maſa,pcrche queſta è, la. volontà, di Dio,e per
tema pſirenderai- il ver-ſo del Salmo Log. Rizza”.

mnteedeſuperiofibmſuiucſruflu open-m tuorum.

”Habitat-.terra .. ll che fu profetizare l'abbon

dante copiadellaſuadottrina, colla quale do.

neaitngare, e render. fertile il, terreno dl San.

. ta Chieſa. Suegliofli in.q_uesto il Santo ,,e fc‘:

ſu’l'propoflo tema , vnalcttione tanto crudi

ta, che daquella ſi-potè benconoſcete eſſere.:

‘fl’ataeommunieatali dal Cielo conquella vi

fione’.Cosirieeuè~il grado di Dottore,e Mae,

fi’roinſteme col. celeberrimo Dortore S. Bo

aauentura dell’Ordine Scrafico di San Fran

ceſco- , eſſendo egli. m eta di venticinque. anni

finiti -

Non pre ſe il noſtro Santo il grado di Mae

flro per leuar mano dalle fatighe , anzi, come

queste li conuemſſero per raggion del grado,

così in eſſe perſeuerò ſempre ſino alla morte,

~à ſegno che non fù maidiſoceupato: anzi stu—

dio, 8c oratione erano il ſuo continuo tratte

nimento,in modo che non laſciaua l’vno ſen

za cominciar l’altra . E queſta fù la cauſa, per

che in così poco tempo , quanto lidurò la..

vita, potè comporre si gran numero di’voluñ

mi, pieni didotttine sì varie , e cosi ſode , u

ben fondate con raggioni naturali, e Teolo

giche, e con autorità della Sagra Scrittura , ò

di Dottori Eccleſiastici , 8C anco profani . ſe

condo l'offeruanze delle materie , tanto che;

con raggionc (ì potè dire , che le ſue opre ſuſ

ſero vn distillato di tuttii Dortori , come del

ſuo ingegno ſù detto che era Campendium om

m'um ingcniomm . Nè è da marauigliarc , chu

la ſua dortrina fuſſe così ferma , ſoda , e veti~

dica, proposta inſieme, come nota Sisto Sene

ſe, con fclieiſlìmo accoppiamento di qhiarez;

sifùaequistato conluo ſtudio,e fatiga, com

dono infuſoliſouranaturalmente dalCielo .,

comeluizmedeſimosonfçtſollo. al. ſuo Padre

ſpirituale Era Reginaldo ._ L’aiutorno, bensì.

àqpesto idoninatutali divno acutiſlimo, in

gegno , e divnatcnaciflima memoria . tanto,

.chepotàlui dire non hauer mai letra coſa…, ,g

che non haueſſe inteſa : nèjntela coſa, che;

nonlîhauefle renataimmobilmente nella me;

moria ..

Maflnesti gran talenti, e questa famadeſ

nostrp danto Dortore . furono vngclatoBo

rea, od Aquilonc, che Produſſero il gelo-del…

lfinuidia. nel. cuore ”Guglielmo del‘ Santo.

Amore. peſi”: mo hereſiarca di quei tempi, ö:

inimieo capitale delle Religioni de'Mcndi

canti ., Adifeſa delle qualieſſendo vſcito col

Sen-;fico San Bonanentura, eeol Grande AJ

betto aneo il nostro Tomaſo , e con la bocca

diſputando . c conuincendo di. falſità tutte l‘e

propoſitiom di quel temerario : 6,( anco colla

penna,dädo ſuora vn'Opuſcolo,che è il deci

monono [rà. eſií, intitolnto:.Contra impugmnm,

Religione”: z non è,e_tedibile_ quante inſolcnze .,

affronti, ingiurie , e Villanie riceucſſe dalle..

sſ‘aeciatagginc di quel mal’huomo , ehe non.:

porendo reſistete , nè riſpondere allo ſpirito

di ſapienza. con che parlaua Tomaſo. tnt-an—

doſi l'orecchio alle ſue ſante dottrine., vnito.

con altri Dettori di quella Vniuerſità, a'quae

li hauea communicato il ſuo fieſſo veleno.”

fattoſi capo di vna gionentù ſenza freno, cac

ciò Violentemente da quella Vniuerſitd.e tol

C- ſe le Catedre a San Tomaſo , ö( à San Bona

uentma. Si. aggiunſe à queſla perſecutione …

quella, che alle Religioni de'Mendicanti , 6;_

in particolare alla nostra de’Predicatori,moſñ

ſe il Sommo Pontefice lnnocenzo IV. quale

eſſendo stato prima affettionatiffimo all’Or

dine, per alcu ni diſgusti particolari , e priuati,

che poi hebbe con alcuni Religioſi , che, eos

me dicono,haueano tieeuuto all'habito vo_

ſuo nipote contra la ſua volontà,diuenne co

sì fiero nemico dieſſi , cheleuandoli tutti i

priuilegij, öc eſentioni. da lui, e da'ſuoi ante

ccſſori conceſſi alla Religione , li ridulſe ad

estrema afflittione , dando mociuo a'nemici

delle Religioni,di dire, e fare contro di eſſe:

ciò che li ſomministraua la cieca lor paſſione-`

ln questa tempesta ricorſero i Religioſi alla...

loro Anuocata , e fedeliſſima Stella tramon

tana Maria, con prieghi, e Litanie, che diuo

tamente gli offeriuano ogni ſera . Et vna.;

volta. mentre eglino cantauano le Litanic,ſù

veduta la Beatiflîma Vergine inginoechiata

.auanti al ſuo Diuino Figlio , che li moſti-ana

gli afflitti Religioſi. con dirli: Fili, exaudi eos .

ln queſto tempo il Santo Dottore Tomaſo

vidde nell’aere ſcritte a lettere di oro queste

parole : Liber-mit 'vos Deus ab inimitis ”Brit , ó"

dc mn” Wiz-m a“? edit-_ex ?ofi il che lì vcçifió.

CQ
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cò ſubito colla morte del Papa, ſucceſſa im. A» do il Priore li comandò per obedienza, CliU

 

Napoli, quale alla fine accorto , che la ſuaacñ.

celeratamorte era caſtigo del torto fatto alla

Religione, diſſe quel verſouvropm ipiquitam”,

-corripmfli homme”, (q- tabejçerc fetiſh‘ fica! ara

nci-un arimamgeius. Donde nacque poi quel pro

ncrbio cosi celebre nella Corte Romana: .A

Litanijr Frati-um* ‘Predicatomin libera norDominc ,
quia mirabilia operanrur . Succeſſe ad Innocen-ſi

zo nel Ponteficato Alcſandro 1V.` che resti-z

mendo_ ſubito tutti i priuileggi alle Religio

ni a chiamò. in Roma Guglielmo del Santo.

Amore, e ſuoi complici,e ſeguaci, à dar con

to delle ſue dattrine, elibelli, oue eſſendo.

ſtati conſutati gli Autori in publico Conci

ſloro da Alberto Magno , e da Sari Tomaſo ,

furono tutti quei libelli, e propoſitioni dal

Papa condannati alle fiamme ,_ e Guglielmo

co'ſuoi ſeguaci priuato.-dirutti gli honoriau

bcneñcii Eccleſiastici , &eſiliato dallaCitrii
div Parig—gi , e restituite al noſtro San Tomaſo ,

ór a' San Bonauentura le Catedre . Poco tem

po doppo,alcuni ſeguaci di Guglielmo rima

í’rí nell'Vniuerſìràfluſcirorno vna nuoua per

ſecutione contra al-Santo , e giunſero a tanta

ìnſostnza, che Vna Domenica delle Palme.: ,

mentre S. Tomaſo predicaua, entrò in Chie

-ſa vn bidello dell'Vniuerſita , chiamato Gi

liotto,di nationc Piccardo,c nel mezzo della

predica ſi poſe con alta voce à leggere v_n li

'bcllo pieno di ingiurie, villanie, e bestcmmie

conti-oil Santo Dortore , che al tutto tacque

con tanta humiltà,che ben ſi mostrò ſeguace

di colui, che a tàte infamie imposteli da'Giu

r dei, non riſpoſe neanco vna parola ;ma finito

che hebbc Grliorto di leggere il ſuo infame;

libello, egli proſegui la ſua predica dal luogo

oue era ſtato interrotto , ſenza nè meno ac—

cennare alcuna riſpoſta à quelle ingiurie , che

gli erano state dette . Quietoſſi pure questa

rcmpeſ’ta , per gli ordini rigoroſi mandati dal

Papa , e per la benigna afflstenza del Santo

Rè Ludouico , che all’hora regnaua in Fran

. ñ‘ - . ` . -

ln tuttiquesti affronti, inſulti, e perſecu

tioni , non perde giamai il Santo Dortore la

patienza, e quiete interna dell‘animo; ma,co~

me applicato all’orarione , trouando in eſſa.,

turto il ſuo ripoſo , c contento , vſciua da.

quclla cosi acceſo di carità , e con tanti Diui—

ni ammaestramenti , che ponendoſi doppo

l'oratione à dettare, e eomponere le ſueopre,

con ſomma pace ,e tranquillità di mente. fa

cca conoſcere eſſerne le ſue dottrine effetto

di intelligenzav ſuperiore. Patiua frequenti

estaſi , eratti , e ſembraua li teneſſe pronti-a

ſua poſta; bastaua internarſí vn poco nell'orae

tioni , ò nelle ſpecolationi delle coſe Teolo,

giche, per rapirſì . Baſterà , che ne riferiamo,

qui due tra le molte , che ſe ne potrebbero

addurre . Staua vn giorno ſpecolando raggio

ni per conuinecre gl‘errori dc'Maniçhei,quÎa_~

veniſſe ſeco à pranſo colSanto Rè Ludoul

co , quale ’guſlaua grandemente di trattare.

con Tomaſo : partilui inſieme col, Priore.: ,

niente peròdiuertito dalle cominciare ſpe

colationi , mouendoſi il corpo più al coman

do dell’obedjenza, che all'imper‘o dell'anima:

quale tuttaimmerſa nel profondo pelago del

le ſpecolationi. niente attendeua all’operatio

ni csteriori . Onde entrato nelle stanze Rea

li, ſenza fare altro complimento al Rè, che ſe

veduto non l’haueſſc, ſi poſe a tauolai'ma nel

più bello del pranſo, egli ,quaſi ſuegliato da.,

graue ſonno, tutto gioliuo nel ſembiante,die-_

de vu gran colpo sù la tauola, gridando :flan—

rluſum efl conthanicbaos . Alte-roſſi il Prio

re per questo fatto, parendoli , che ſuſſe stato

poco riſpetto al Re , eperciò l'auuiso ,cliu

miraſſe doue staua: onde accortoſene il San

to,dimandò humilmente perdono al Rè,quaó

le edificato di quella attione ,e che quel ban

to, neanco per venire alla ſua preſenza i 5C al

ſuo pranſo , haueſſe intermeſſa l’applicatione

a'ſagri studii, ò; aconuincere i nemici di no

stra Fede, comando,che veniſſe ſubito vn Se~

gretario, ò Notaro à lcriuere ciò che il San

to Doctore hauea ſpecolato contro gli here

tici . Somigliante coſa gliauuenne iii Napo

li , quando eſſendo venuto vn Cardinal Le

gato, con l’Arciueſcouo di Capua :l vederlo,

per la fama della ſua dom-ina, egli li riceuè

molto freddamente , tanto che il Legatoſe.,

ne ſcandalizzaua, eli perdeua il credito , non

conſiderando , che il Santo astratto nelle ſue

ſpeculationi, non auuertiua chifuſſero le pet‘

ſone, colle quali ſi trouaua. Ma doppo vu..

pezzo, che era stato cosi astratto , preſe à gri

dare tutto festoſo: .Adeſſo sì, .Ade-fia :i: 6c all'

hora venuto in ſe,come ſi aumdde, chestaua
in pre ſenza di quel Cardinale , e dell’Arciue-ſi

ſeouo, gli ne dimandò perdono, dicendoli,

che molti giorniera ſtato ſconſolato , per nò

trouar ſolutionc , che li ſodisfaceſſe ad vna...

difficoltà Teologica; ma all'hora gli rie era..

ſouueniita vna, che, à ſuo parere , euacuaua..

ogni oppoſitione . Et in questi rattiſi aliena~

ua in modo da'ſenſi , che non ſentiua neanco

i dolori di ferro, Ò di ſuoco . Wudi vna vol_~

ta, rapito in oratione , mentre ſtaua con vna

candela acceſa in mano , conſumandqſì la ce

ra, ſi bruggiò la mano ,ſenza che ci riueniſſe .

E douendo, per vnainſermita che hebbe, far

ſi vn cautcrio nella gamba,pregò il ſuoCom

pagno, che l‘auuiſaſl'e vn poco prima, che do

ueſTe venire ilChirurgo, .Sr all'hora acconto:

data la gamba,e postoſi lui in oratione,ſù tal

mente rapito, che niente ſenti‘ l'adustione : o

pure era di cosi tenera, c delicata compleffio—

ne , che ogni picciolo nocumento bastaua ad

offenderlo . '

Nelle difficoltà, che gli occorreuano , cosí

nella Sagra Scrittura , come nella Teologia…

ſo~ '
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ghe'orationid‘elconſueto: e perciò non la;

ſciaua‘ il Signore di ſodisfarlo,hora con inter,

nc illustrationi-, e talvolta anco con›appari-_

'tieni, Cosi- stando vna volta-afflittistimo-,ñ

_parendoli di- nonpotere intendere vn luogo

‘dilſ'aia-Profeta*, perche tutte l’eſpoſitioni li`

'ſembrauano mancanti, nè lui trouaua coſa:.

che li ſodisfaeeſſe,ri'corſe al ſuo Diuino Mae

firo,eolla cui iſpiratione haue-a parlato que

ſto , a: ogni altro Profeta , fraponendoui l'irr

rerceſiione dc’Sanri Apostoli Piett0,c Paolo:

'onde‘ vna notte gli apparuero qnesti Santi

'Apostoli-,öc inſegnandoli il vero ſenſo di quel:

difficoltoſo ‘Festo , ſi trattenncro buono ſpa

rio di tempo diſeorrendo ſeco.- Sentina Era

Reginaldo Compagno del Santo , che stauai..

di vna* Cella vicina, il raggionarezma come..

non porca formargi‘udieio di ciò che ſi dice

ua, nè chifuſſeto le perſone , colle quali egli*

d quell’hora-parlaua, ſe ne staua ſoſpeſo, e cu

rioſo di intendere che ciò fuſſe: quando chia

mato dal-Santo,-gli fù impoſto, che all’home

ſcriueſie nel quinterno ſoura~lſaia ciò ch’egli`

gli han rebbe dettato : öc aecomodatoſi quel

lo à ſcriuere , ei lidettò l'eſpoſitione diquel

difficiliſſimo luogo, con tanta prontezza , u

facilità', come ſe da qualche libro lo ſlaſſe ca

uando .~ Mariuigliato Fra Reginaldo , quan

do hebbe finito di ſeriuere , pregollo ,che li

diceſſe la cauſa di'questa-ſua eosi ſubita- illu

firatione , 8t inſieme ehi foſſero stati color-o ,.

che ſeco poco fa hauean parlato . Astrctto il

Santo da’ſcongiuri, e preghiere del ſuo ama

to Diſcepolo, Compagno, e-Confcſſor-e , far

ioſi promettere la ſegretezza, e ſilentio , ſeo

herſequellieſſerno stati i-Santi Apostoli Pie

tro,e Paolo , che erano venuti ad inſegnarli*

ì’eſpoſitione di quel difficiliſſimo Testo - in..

Pariggiſimilmenre , commentando ei l’Epi—

fiole di San Paolo ,'pregaua di continuo que

ſto Santo Apostolmche l-i manifestaſſc il vero

ſenſo delle ſue Dinine parole .ó E parue che.;

ciò otteneſſe, perche fà veduto da Fra Pietro

dell'Aquila , queſto Santo Apostolo entrar

nellaſcuola di Tomaſo , da cui dimandaro ſe

haueſſe ſpiegate bene le ſue Epistole, inteſo,

che li riſpondeuazL’hai eſposte tanto bene; ,›

quanto mai potrebbe fare humanointclletto

ìnflcìjuesta mortal vita . Lo fauori anco la Bea

ti ma Vergine molte volte colla ſua Celeste
vpreſenza, ſpiegandoli luoghi diflëcili della.,

Scrittura, ò pregando il ſuo Diuino Figlio ,

che haueatrà le braccia , che lui gli l’eſplicaſ

’ ſe , come tra gli altri racconta San Vincenzo

Ferreri, ò approuando la ſua dottrina , quale

:fù approuata anco più volte dalDiuino Mae

stro , Così orando egli in Pariggi auanti l'Al

tare del Crocifiſſo , sù del quale hauea posto

vno ſcritto da lui fatto ſoura l'eſistenza degli

i accidenti ſenza ſoggetto nelle ſpecie Sagra

i mentali: queſtione, che all’hora ſi diſputati”

B

ſol‘eua aggiungere nubui digiuni-,epiù lun- A agramente in-quella Vniuerſitd:` pregaua il.

Signore , che voleſſe illuminarlo , e non per

mettere, che ei daſſe fuoraquelloſuitto , ſe

inquello fuſſe coſa, ehe derogaſſe alla verita,

e dignità di quel Diuiniſlimo Sagramentodit

all'hora-, per l'ardentiflima orarione ..alzato

non ſolo colla mente, ma `col corpo altresì

vn eubito da terrazdvista del ſuo Compagno,

e di altri, 'che ſi trouomo in Chieſa, compar

ue Christo Signor` nostro sù nei ſcritti , 6c :i

riferire di Santo Antonino, iſſe a Bene de boe

eorporirómei Saeramrntoſcripfifli , da* bem‘ determi

”aflilbanr queflionem ,ficut ab homme. potefl intelli

giñin bao vita, e?" Immamtèr definiti . Restò il San

to lungo tempo cosí ſolleuato in estaſi, ſiehe

poterono venire , e trouarſì-preſenti à questo

ſpettacolo il Priore con altri Frati-- Cosi an

eo in Oruieto, hauendo questo Santo offerto

sù lîflltare l’officio da lui composto per la_

ſollennita del Santiſſimo Sagramento , ſentè

dirſi da vna imagine del Crocifiſſo : Berneſe-rip

fifli—dc ma Thomas e questa imagine ſi conſerua

ſino ad hoggi, con molta veneratione, nella

medeſima Chieſa di O'ruieto . Cosi vn’altra

volta facendo orarione nella Chieſa di S. Do

menico di Napoli, auanti lfimagine di vn di*

uoto Crocifiſſo, che staua sù l'Altare di-S.Ni

eolò, e pregandolo li faceſſe conoſcere ſe era

vero ciò che hauea ſcrittonella Summa ,che

ſu l-'vltima delle ſue opre , 8c in particolare.:

nella terza parte , oue hauea ſpiegati i ſagra—

ſanti misteri dell'incarnatio‘ne, vita , e morte

del Saldatore, 6t i Santistimi Sagramenti, ſen—

ti dirſi dal ſuo Signore per bocca di quella,..

imagine :ñ Brnè ſrripſrfli de ma Thom:: , quam ergo

marredem accipies? Al che , stando ei ſolleuato

in estaſi pei-due cubiti in alto, riſpoſe: Non

alla” Domine, m'fi-ze ipſum. E tutto ciò ſù viſto,

6c inteſo da Fra Domenico di Caſerta , e dat-7

altri, che a quell’liora ſi trouauano orando in

Chieſa .. Et in vero non poreua con altra..

mercede pagarſi la fatiga di quei ſourahuma

ni ſeri-tti,che col medeſimo Dio , ehe iſpiran

dol‘i gli hauea dettati. QLesto Crocifiſſo ſi

conſerua ſino ad hoggi con molta veneratio

ne nella detta Chieſa di San Domenico, in.,

vna nobil Cappella , arricchita di molte In

dulgenze conceſſe da Jo V. per vna ſua Bol

la , colla quale confirn , e dà per vera queſta

historia , che viene anco confirmata da due;

Bolle di Clemente Vlll.

Fù uesto Santo Dottore diuotíſſimo del

Santi imo Sagramento dell'Altare , del qua

le parlò ſempre con tanto affetto , e diuoto

ſpirito, e con tanta altezza, chiarezza, e pro

.fondirà , che con raggione ne riportò il co

`*gnome di Dottore Eucaristico . Fù egli buo

na cauſa promotrice dell’istitutione della fe

sta di eſſo, non ſolo perche compoſe quel ma

rauiglioſo offieio , quale ſino ad hoggi vſa la

Chieſa; ma anco perche offri pietoſe ſuppli~

che al Sommo Pontefice, perche istituiſſu

que:
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. qge’flaſol-lennità l_ Amd-adi”, di alcuni. ha- A_ ſpoſe. che fi ,trouaua già nella gloria* doppo,

”endoeglt dedicato al Papa l’eſpoſittone . ò.,

pure la Catena aurea” continuo ſom-a Sana_

Matteo. ö: ellendoli da quello in ricorrapenſar

ſtate offerte rnolte dignità. Ecclefiastiche , ci.

le ricusò tutte. e ſupplicollo, che ſe v_olea pa~

garlije ſue fatighe , ifiituiſſe questa ſeſta , u

ſollennita‘ ._ Fù anco moltodiuoto della glo

rioſa Ve inc,e Martire Santa Agneſam por;

' Hoavna, ua reliquia appeſa al collo, colla_

quale toccando vna volta il ſup,.Compagno…

Pra Reginaldo aggrauaro darfebreJo ſanò. ſu,

biro. Soleua'îregare ſpeſſo il Signore per la_

liberatione de l‘Anime del Purgator_lo,e per

ciò ſu, ſpeſſo conſolato coli' apparitjone di,

molte di loro Cosi ſtando egltanſioſo di ſa_

perc in che. ſtato ſi trouaſſe l'anima di Arnal

do, ò Rinaldo ſuov fratello . che Leggendo lu

pani del Romano Pontefice , era ſtato fatto

ammazzare dall'Imperador Federico,ò come

altri dicono morto in priggione :, vn giorno

mentre egli oraua , li comparire vn Vecchio,

con vn libtö nelle manimcl quale ſi vedeano

ſcritti inomi di diuerſi Santi con lettere di_

_vari L colori, e tra quei, che erano ſcritti con.:

lettere dioto, che erano iMarciri, vidde- il

nome del ſouradetto ſuo fratello, haucndo…

Dio accettata quella morte ſoſtenuta per di

feſa della' ſua Chieſa, come martirio. Vn'al

tra volta li comparue in Pariggi l'anima di

ſtia, ſorella , che eta morta Monaca, e Badeíſa

di Santa Maria di Capua,e lo pregò,che l‘aiu

talſe colle ſue orationi. perche (ì tronaua :rà

le fiamme del Purgatorio. Lo ſè egl|,aggiunó

doui digiuoi, e penitenze . onde poco tempo

doppo, trouandoſi e?” in Roma , li compar

ne dt nuouo con mo ta gloria a quale richie

fla degli altri ſuoi fratelli. riſpoſe , che Arnal

do gia staua in Cielo . ma Landolfo penaub

ancora nel Purgatorio s e dimandando il San

_to di ſe fieſſo, ſe piaceuano à Dio l'oprc ſue:l

inteſe da quella che Dio ’l’amaua aſſai z e che.;

preſtoſarebbero inſieme nella gloria,oue pe

ro egli douea occupare vn poſto aſſai più dc

gno , per le ſue_ continue fatighe ſoffctte in.»

pro di Santa Chieſa. Vn'altra volta orando

nella Chieſa di San Domenico di Napoli , ſi

vrdde ananti Fra Romano , quale hauea egli

laſciato ſuo ſucceſſore nella Catedra di Pariga

gt, e credendo fuſſe ancor vino . andò per al”.

bracciarloö( intender da lui come la paſſaſſe.

Ma loritenne Fr.Ron_1ano condirli , che più*

non vmeua in queſta mortal vita . ma bensì

nella gloria , c che Dip per i ſuoi meriti l'ha

uea_ mandaro~ per conſolarlo ., Reſto alquam

to ſoſpeſo il, Santo :, indi, 'fattofi, animo li di

rnandò primieramente_ quello. che più li pre

meua,cioèr ſe lui staua in gratia di D10.Al che

fra Romano ri ſpoſe che sì, c che perſeueraſſc

in quello ſtato, che banca cominciatomerche

PUCCI]] molto à Sua Dinina Maesta . Lodi.

mandò appreſſo del ſno Raro . alcbe_ quei ri

nſſere fiato quindeci giorni nel Burgatortoà
pagare ma negligemga vcommeſſa , in non po@~

net* ſubito in cſecurione vtr teſtamento com

meſſoli dal Veſcouo .fl Per_ terzo_ li ”mandò

ſe gli habiti di ſcienza acquistati nella preſen

re vita, restauano negliintelletti de’Beati . A

questo riſpoſe Fra Romano z lo sò, che vedo

Dio,e tanto tibasti .p Vlnmamenre lidiman

dò ſe vcdeua Dio per mezzo del lume della

gloria eleuante l’intelletto,ò ſenza di eſſo.M

che riſpoſe Fra Romano: _Sjcyt audiuimus,jic 1”’

dimus infinita:: Dagrinipjrtutumz c ciò detto,

diſparue . Fù anco il Santo Dortorc molto,

diu0to del ſuo glorioſo Patriarca San Dome

co. imitandoloncl ſuo modo di viuere , fl: al

qucsto fine leggçua aſſiduamente le Collatio,

B. ni dl Giouan Ca.ſiìano,ch_e_ erano cosi_ familia..

C
.x

D.

U del Santo ſuo Patriarca . E come afferma_

Luca Callelltno, e laxiſeriſce ArriagaJ’oſh

cio, che nella Religione recitiamo del noſtro‘,

Padre San Domcm‘co , ſùcomposto dal San-z

to Dortorc i 6c in vero l'officio ècosi diuofo,_

che biſognaua fuſſe parto della ſua Angelica`

penna_ . . ,

ln quanto grado ci conſeruaffe laſuaestre

ma humiltà con tanti dont naturali , e ſopra

naturali di nobiltà, di ingegno,di dottrina.»

di fama, e stima ,e con tanti“ſauori del Cielo,

è coſa tanto marauiglíoſa , che a raggione la_

Chieſa nel ſuo officio lo celebra per miracolo

maggiore di tutti i miracoli, mentre dice; ;u

Q manu: Dei grati@ vince”: gup-ivi: minerali-maya

_ſiifcm ſuperbia_ nizza-1mm_ perfmfirflimulm . E pu.

re la ſuperbia ſuole , per l'o più., eſſere inſepè.

rabil compagna del ſapere, che perciò dich lo

Spirito Santo. che Sçicfltr'a inflat; ma egli__amaz

ua tanto l’h umiltà, che cö elſa così gran dor

toſhſi stimaua il minimo di tutta la Religione._

ngndi , dicëdoli vna volta vn temçrario gio_

uane, che non era il ſuo ſapete c051 grande:.

come il mondo penſaua: ci niente di ciò ot'-`

fc‘ſo, nè alteratomiſpoſe con grande han-tiltà;v

Clic perciò studiaua ſempre ;acciò illmondo,

fi ingannaſſe mcno.che non faccna,in ſtimar

lo dotto .e A, queſta profonda humiltà anda

ua cögionta vna eſattiffima.obcdienz_a~,aÎſuoi

maggiori. perche bastaua à lui intendere,che

vna coſa fuſſe stataconiandatafi da'Superiori .~

per eſeguirla ſenza replica , quantugqne co

noſceſſe non elſerui raggione, oe conuenicn

za ._ perche così doueffc farſi; QtLindi, vm_

volta leggendo egli á men ſa, mentre era gio

uane. il Maeſtro de'studii , al quale tocca cor—

reggere gli enormi”: nel leggere ſi commetz

cono. ingag-natolì nell'accento i_ c quantità dt

vna ſiliaba , che il noflro Santo hayea pro—

nuncia-ta bene ,~ gli ia correfl‘e con errore a. 8c,

ciquantunque conoſceſſe l'inganno del cor

rettore , accettò_ la correctione. e replicò il

periodo ſecondoquella . E dimandato dop—

Po- pcrcbc… 'baucffcxcpcma conerrore rue!!

' ` ` paro
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parola , che‘prîma hauea letta-ſenzaerrorvìi A, perche non ſi-affrettaíſetöc egli, ſenza riſpoſi-.r

iiſpoſe , perche importa poco il pronunciare

?na ſillaba lunga, ò breue; ma importamol~

to l’eſſere humile, 6t obediente a ſentenza ve*

tamen-re degna di-vn si dotto,e ſanto huomo .

ZE di questa ſorte di detti: notabili ſe ne tro

norno molti altri,degni‘dcl ſuo grande inge

gno, oltre ad~altri,che per negligèza de'Scrit—

tori non ſono paſſati à-notitia de'posteri- CG

sì fauellando della patienzañ, quale è neceſſa~

r-io, che habbia‘ ciaſc hedupo, che è pouero, ò

per elettione, ò per fortuna, ſolea dire'- Che:

la pouertà di-vn’huomo che ſia impatiente ,

è vna, ſpeſa ſenza guadagno .~Dimandato co

me potrebbe conoſcerſi vn’huomo, che fuſſe

per-ſetto nella vita ſpirituale ?~ riſpoſe z‘ u n

do vedrete alcuno , che nelle eonuerſationiv

parli d-i bnrle,›e che deſidera hon‘ori , cche li- B

diſpiace eſſertenuto da poco :i ancorche ve

deſliuo questo rale far miracoli, non lo rene;

te per perfetto , perche tutto ſar-à ſenza fon

damcnto,v atteſo colui, che non può tolerarc

i'diſpreggi ,stà molto diſposto à— cadere .- Ri

chiesto da ſua ſorella, come haureb’be poſſuto

ſaluarſirriſpoſe; Volendo. Vn'altta volta_

dimandato ,- qUal coſa più deſideraſſe in que

fla vita P riſpoſe ;- Morti' bene . Fù- ricercato

vn giorno, che voleſſe ſpiegare , che coſa fuf~

fe il Paradiſo . Al che ci diſſe :Si-no à tanto ,ó

che non l’habbiate meritato,ñſarà impoſſibile,

che poſſa alcuno daruclo ad intendere. Vn'al

-tro detto hauea ſpeſſo in bocca :~ Che due co~

ſe non ſapeañcgli-intendered’vna come poteſñ

fe vn’huomo ridere, ò` stare allegro per qual

fiuoglia- occaſione‘ , trouandoſi in peccato

mortale tl'altra, come vn Religioſo poteſſe)

penſare ad altro , che à-Dio ., Richicsto da"

Monaci'di Foſſanoua, come haurebbero pof~

ſu to paſſar la vita ſenza errore? riſpoſe: Che

fe, nel voler fare qualſiuoglia` attione,penſaf

ſero al modo , come ne poteſſero dar buon.:

cento .- Dell'otio ſolea dire ,che era l'hamo ,

con cui peſeaua il demonio,e che con qu’esto

hamo ognieſca era buone . E per tornare a

quel checominciammo à di re della ſua pron

ta obedienza, 6c humilta. Paſſeggiando egli

'Vn giorno per il Chiostro del Conuento di

Bologna , aſſorto al ſolito nelle ſue ſpeeola

tioni, vn Religloſo Conuerſo forastiero, che

hauea hauuta licenza dal- Priore, di prenderſi

per Compagno il primo Frate , che haueſſo

trouato diſoccupato per il Conuento , venne

da lui, e li diſſe in nome del Priore, che fuſſe

venuto ſeco per la Citta , per fare alcuni ſuoi

negotii .ñ Aceettò ſubito il Santo questa obe

dienza, e ſenza replicar parola , ſi vesti della...

cappa , e ſi poſe à ſeguitar quel Conuerſo:

quale, per poter fare a tempo i ſuoi negotij ,

andaua molto frettoloſa: e perche il Santo

flaua con vna gamba inferma , e perciò non.:

potca ſeguitarlo colla velocità , che il Con

uerſo haurebbe voluto , qu'esto lo ſgridaua.»

der parola, ſi affatigaua . straſeinando la game

ba inferma per- raggiungere la velocita del.

ſuo Compagnor ln-questo conoſciuto da al

onni Caualieri Bologneſi , 5c oſſeruato con-.

ñ quanta fatiga ſeguitaſſe aquel Conuerſo , ft!

da eſſi auuiſatoil Conuerſo, che haueſſe mira

al Compagno con ehi andaua,chc era il Mae

stro Fra Tomaſo di— Aquino . Wanda quel

lo (che prima non l'hauea conoſciuto ) heb

be ciò inteſo,andò ſubito a buttarſia'ſuoi pie

di, e chiedetli perdono dell’inſolcnza , che ſe

co hauea vſata , per non hauer o conoſciuta

Al-che il Santo ſorridendo, e lleuatolo da..

terra, riſpoſe , chelui nonhauea colpa , ma...

l-'crrore douea imputarlo à ſe stcſſo , che non

l'hauea poſſuto ſeguitare colla velocità, che

richiedcuail biſogno.`

Eù egli astinentiſſimonel mangiare , enel»

bere, e quantunque alcuna) che non banca..

ſ‘pcrienza del ſuo modo di viuer-e, vedendolo

pieno d1~corpo,~e graſſo, e di colore viuace, li:

diceſſe, che douea mangiar molto , mentre;

era cosi tngraiſato,e che, ſe volea venire à ſla~

to più con ueniente , douea fare qualche asti-ñ

nenzan-e non mangiar tanto . .Ei riſpoſe '- AS

. fai meno mangia vna Zucca , c nulla di man

co ingraſſa piu,6t in minor tempo di quel-che

ro fò .~ Ma la verità è, che egli , oltre al non..

VOlere alt-ro Cibo di quel. parchiſlimo , che:

nella Communità- de'Religioſi ſi dona a cia*

ſcnn Frate , diquesto non ne prendcuaalcun -

gusto , perche quando staua à menſa , ſialie- "

nana ſempre, e staua aſſorto nelle ſue ſpccola‘

troni . Di modo che vna volta mangiando

alcune oliuc, non ſi au uidde, che quelle era

no molto ſalatetonde vn‘ Frate , eheli ſia-ua.

vieino, gli le leuò dauanti , e doppo l-i ſpiegò

il difetto di eſſe z al quale ei ridendo, diſſe: E

perciò doueuatc laſciar-mele mangiare , per

che forſi con quel ſale hauria condita l'inſipi

dezza della mia graſſezza, Non man iò` egli

mai carne, e ſempre oſſeruò i digiun delle:

Costitutionimhe ſono di ſette meſi continui,

oltre a gli altri fra l’anno . A queſti ne ag

giungeua degli altri, quando gli occorreua..

alcunadifficoltmper acquistarnc l’intelligen

za . Diſpreggiò aneo talmente gli honori , le

Prelature,e le dignità, che non ſolo rinunciò

l’Arcrueſcouato di Napoli, offertoli da Cle

mente IV. 8t altri honori , e dignità Eccleſia

' stichemhe volea darli Vrbano IV. ma ſoletta

ogni mattmanella Meſſa pregat Dio in parti

colare per questa gtatia, che lo laſciaſſe morir

pouero Frate nella ſua Religione :' e come vi

frapoſe per intereeſſora la Sereniſſima Regi

na del Cielo, Maria ſempre Vergine, questa..

comparendoli vn giorno, l'aſſicurò , che gli

hauea già impetrata la graciasonde egli quan

do fù vicino a morte, raccontando al ſuo Pa

dre ſpirituale , e Compagno Fra Reginaldo,

le gratie, che Dio gli banca conceſſe , e maſſb

rne
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mpèiñièzſiìo' delliEèèitììdeÌieli. poſe tra, A; altri i due gran lumi della Chieſa Bonauen-j

- le principali queſta', diñnon hauer mai hauuta

ſuperioritàaqnale veramente è rale a ehiben

L’intendc, come l'intendea San Tomaſo.

Achi con tanta-pienezza hauea riceuuto.

loSpirito Santo,.come Tomaſo.. non porca

no mancare i ſuoi donne per conto di far mi

racoli , bastarebbe dire ciòche diſſe Giouan

ni XXll. quando l’hebbeá canonizare , che.:

volendo alcuni andar inquirendo imiracoli

di questo Santo, luidiſſe : .Aſt'jr opus non efle mi

nerali: , to: enim Sui-&un- virumfieífle minatan ,

quo: ſcripfrflèt artìculu: , come lo riferiſce il no

ſtro Breurarioe E pure vna volta predicando

in Roma , come era ſuo ſolito di predicare.:

ne'luog-hi, oue ſi trouaua, al calare dal pulpi

to , ſe gliauuieinò vna donna , che da molti

anni hauea patito fluſſo diſangue , nè gli era

no giouati .tutti i medieamenti applicati per

ordine de’Mediei áristaguarlo , e ſolo' COIL’

“ toccarli l'orlo della veſìe, reſtò,come ella ha

uea creduto,ſanainquell’iſtante della ſua ver

gognoſainfermità. Conoſceuaanco erdo—

no dello Spirito Santo gl'intemi pen ieri de*

cuori; uindi vna mattina, trouand-oſi a reci

rar l’0 ‘cio in Choro , vn Religioſo, che li;

- ſiana'vieinoñſi diuerti,andand0 col penſiero à

ciò che douea mangiar la mattina o H Santo.

che col lume communicatoli dal Cielo,vidde

quel fuo penſiero, li diſſe all’orecchio, che nö

penſaſſe douer eſſer ſolo ai mangiare, anzi che

finito lñ’officio , gli haurebbe ancolui fatta..

compagnia : con chequei ſi accorſe, che al

Santo erano ſ’tati’ſeouerti i ſuoi più occulti

penſieri. QLanto al dono della ſua ſourahu

mana ſapienza , già ſe ne è ſauellato à bastan

za, ſol'o ui aggiungo,che non ſolo vegiiando

dettaua a tre, ò quattro Scrittori materie di

ſparate. e diuerfe; ma ſourafatto tal volta dal

ſonno. ſi trouauano ie ſpecie talmente ordi

nate nella ſua fantaſia, ò memoria, che ſegui

taua à dettare nella ſteſſa maniera , come ſu

fuſſe fiato vegliando- E per queſto è stato

cosi grande il numero de’libri , che ei— ſcriſſe ,

che à parere del Pizzamano , non baſta la Vita

di vn'huomoà leggerli tutti . E qui deuo io

tacere, erche di queſta materia ne parla in.:

ſode de Santo la Chieſa tutta , col-li Sommi

Pontefici, Sagtoſanti Concilij , ele Vniuerſi

‘tà, e Dottori, che appla-udono a'ſuoi ſcritti ,

encomiando l'vtile che hanno apportato , ap

portano,öc apportaran-no alla Chieſa,distrug

gendo, ediſlipando tutti gli errori, 6t hereſie,

che dal tempo della ſti-a felice morte ſino al

preſente ſono ſiate . e , come ſi ſpera , anco

‘quelle , che potranno inuentarſt per l'auue

nire .

Correndo l'anno di noſira ſalute 1:27 3.

Gregorio X. hau'endo congrega-to vn Conci

lio Generale nella Città. di Leone di Francia,

perche in quello poteſſero vnirſi la Chieſa_

Greca colla Latina , chiamò à quello tra gli

Dianbomenic. Tom.”

- tura,e Tomaſo . Questo in quel tempo ſi trooſ

uaua in Napoli* Catedratico di quella Vni—ſ

net-ſita , e stipendiata dal ubiico con vn’on—`

eta di ono per ciaſcun e . ( che era in quel

tempo stipendio make-abbondante) hauutz

però questachiamatañ, primadi porſi in viag-~

gio, volle andare a viſitar-ſua nipote D.Fran

ceſca di Aquino ConteſſadiSanſeuerinoſior.
ſi per prouederſi iui dialìcunañ coſa , che ſi poo,

rea biſognare in quel-viaggio, quale, per l'inz'

fermita, che haueaneilagamba, non-porca_

fare ai piedi:. Vi- ſi-portò dunque inſieme con

Era Reginaldo ſuo Compagno,ma appena...

vſcito da Napoli, cominciò ad-infermatſimn

de gionto oue era ſua nipote, fu- iui ſeruito, e

medicato conquel-ladiligenza, 6c affetto,che

ad vn tal parente ſiconueniua . E come in”

questa infermitàpatiua vna grandiſſima inapñ,

petenza, di ſorte ehe non porcaprender cibo

alcunoJivenne deſiderio vn giorno di alcuni

peſci ſimili alle noſtre ſarde , che ſi peſcanob

nella Sona. fiume di Pariggimè ſi trouano al

troue e Il Medico chiamato Giouanni Gui

done, che'l medicaua , ſi poſeinſieme con..

molti altri a cercarli , non perche penſaſſero—

di poterli trouare ,i ma per ingannarlo con_

qualche ſpecie ſimile . Ma piacque al Signo

re. che'l primo huomo , con cui ſi incontrò ,

fuſſe vn peſcatore,che portaua à vendere vna
cesta di peſci-ordinarij-delrnoſiro mare {ſpore

ſcouerta dal Medico quellaeeſia, ſù trovata,

piena di quei peſci appunto, che’lSanto deſiq
derana, hauendo Dio conuertiti` miracoloſa-ì

mente gli vni negliaitri: onde allegro il Meu

dico andò a portarli all’infermo , credendo

con ciò far che ei mangiaſſe .` Ma il Santo .

_ conſiderando che questo era fiato miracolo e

tutto riueren-te, e diuoro, non ne volle aſſag~

giare , offerendo à Dio queſto ſuo gusto , co~

me ſè Dauid’dell’acqua della-cisterna di Bet

telemme . E Dio vedendo questo atto di To

maſo, gli lo premiò ſubito con vn notabile:

miglioramento .In queſto ſteſſo luogo di ſua

nipote hebbe il noſtroSanto vn’ eſtaſi così

grande, che li durò tre giorni , e ſua nipote:

credè che fuſſe morto , ma l’aflicurò Fra Re

ginaldo, aecertandola, che era coſa ordinaria

del Santo . Doppo tre gior-ni. tornato in ſu.

diſſe al ſuo Compagno: Figlio, già è arriuato

il fine del mio ſeriuerc , e pure Dio mi hà ho

ra riuelati tanti, e cosi alti misterij , che in cö

paratione dith mi par nulla quanto fin’hora

hò ſcritto, 8t inſegnathuole con tutto ciò

il Signore , che adeſſo io pong-a ſine allo ſcri—

nere, ecredo aneo alla vita , non eſſendono

questi , mlstcrÎ] da poternoſi communicare:

con lingua mortale . ai.“ :to

Migliora-to alquanto della ſua infermità;

licentioſſi dalla nipote, e parti verſo Roma-o,

ma gionto :i Foſſanoua , Monasterio de'Mo

mei çiſ’tereienſi, aggrauato di nuouodal ma;

' D, le)
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le, fiäzneceſlîtato àſermaruiſí, &entrando in.- A. Eùzeglidi gendlifimadiſpoíîtiond- Stan.

ñ quel-Monastcrio ,.diſſe, :inoltoial- ſuo Com*

pagnotHaareqpirr mm., volendo ſignificarli ,,

che iuiidoppo tante fatighe , douea trouarlo.

l'a-morte , che per. i giuſìi: è.- vero ripoſo .. Fui

riceuuto. da quei Monaci. come vn’Angelc»

calato giùdal- Cielo. 6c adaggiato in.vn come

- modo letto, ſii-ſeruito da quelli con tantaca,

nità, che ſino alle legna., chedoucanoſeruire

per cuocere i ſhoicibi‘, voleanoeglino mede

ſimi tagliarli,.c condusli dal. bo ſco. sù le ſpal

' *le . Lo pregorno. peròquei- Religioſi ,. che-i.

mentre ſì tratteneua con loro,gli haucſſe pia'

-ciuto di ſpiegati-i laCamica di Salomone, co.

me San-Bernate” hai-tea fatto a* Monaci di

Chiaraualle . Al-che- riſpoſe ilñSanto; Date

mi' loſpiritodi San-Bernardo , che. viſpiegae

:ò questo ſagrolibro,.come deſiderate . Non.

dimeno pregatone di nuouo con replicare.»

iſtanze, cominciò adeſiponcrla, venendo tu t. ñ

ti i Monaci in vn-'horadcterminata ad aſcoli

tarl‘o, e ſcriuere ciò che ci- diceua,ò. dettana.-.

E venuto aquelle parole del ſesto capo a Veni

dileéìc mi', cgredr'mur infiamm- ,. trouandoſi già.

ridotto all‘estremo, terminò l'eſplicationuz.

e ſattoſì portare il- Sagto Viatico . l'adorò di»

veramente prostrato a terra ,i e doppo hauer

fatta vna proteſta della ſua Fede , e dichiara.

to, che ſottoponea tutti i ſuoi ſcritti alla cor

rettionc della Santa- Romana Chieſa, riceuè

quelſagro cibo , e poco doppo l’cſirema vn

tione, con molta ſua allegrezza- , perche vc

dcua, che ſi auuici—naua l'hora di andare a rice

uere il premiodellc ſue ſatighe in Cielo. Pia;

geua il ſuo Compagno, che ſi. vedeua abban

donare, ma ei lo conſolò, aſſicurandolo ,i che

andaiia a godere Dio. Sua nipore , che alla...

.nuoua di questa infermità , era iui accorſe..- ,

non porendo entrar nel Monasterio à ſeruir

~ lo , mandò d'diniandarli ſe li biſognaua alcu

nacoſa. Al che ei riſpoſe , che all'hora non

~ haueab'rfogno di coſa alcuna, e tra breue ſa

r rebbe andato- in luogo onehaurcbbe trouato

ogni bene, ſenza timore di hauerlo più à per

dere . Con quella ſicurezza della ſua gloria .

doppo hauer dati alcuni ſanti documenti' a’

Monaci, che piangeuano attorno‘ al ſuo let

- to, gionte le mani verſo il Ciclo , come ſu

- .orafl‘e,rendè lo ſpirito al Creatore sù la mez

3 za nottqde’ſette di Marzo dell’anno 1274. eſ

' ſendo egli entrato nel cinquanteſimo dell’età

ſua a Diſſero alcuni, la ſua morte eſſere stata

cauſata da veleno datoli in vna conſerua da'.

Vn Medico Napolitano , che con questo pen

sò ſar coſa grata à Carlo Primo Re di Napo

li, quale ſi diceua, che teme‘ſſc del nostro San

to.,che doneſſe eſſerli contrario nel Concilio.

Ma come di queſto non ve ne è molta certez~

‘za, laſcio al giudicio di Dio la definitione di

qucsta cauſa , 6t il Lettore creda ciò che li

-pia'ce, che quanto à nie , uè lo niego, nè lfaſ

fermo, i ' '
(A t l ?i i

de, c ben proponiamo duomo. digonin'iñ..

comPlcſlione,.e primachc per idigiuniza fin.

dio,,e vigili: ſiinfiacch , robuſto difatze ..

c belliſſimo diaſpettbs madoppo, per. le moL.

tc ſatighc era 'aſſai trasfigurato , e debilitato ,,

ſe ben-nelliesterno pure appariuagrafl'o-e coca

polenta .. La ſua-tcstacra grande, l‘a'ſrontu

alquanto rotonda. 6t. vn oco calda, gli occhi;

grandi, viuaci, e ſpirito i',,ſolcua patire ſpen

ſo. dolori di stómaeoaiper lo poco mangiare.,

e dormire , come per-«lo molto ſtudiare . per*

che ra re volte fiaccompagnano. in.vno fieſſo

corpo, buona ſanità, c grandieſcrcitijdi let-`

« ter-e .i Ma chi voleſſe vna intieradeſcrittione

delle fattezze di quello Santo Dottoreh po

trebbe hauerla dalle parole del granPoutefiñ.

R ce Clemente V1. nel Sermonc , che di luiſa..

il cui tema èaDocrbat cos dr RegnQDaÎ, come lo.

riferiſce il Castiglio,e ſono lc ſeguenti: Il Glo

~rioſe San Tomaſo ſù, vn’ejemglarc dimm le ’Ìttù, o

mm le. mcmbraſue erano eſempi} mauifèfli di, edi-_a

Negli‘. orchi/noi app-urina ſemplicità', nella faccia be

nignità, nell’area/;vie [umiltà, nel guflo. ſobrietà, ”El

la lingua verità, nell'odoratoſoauild, nel tatto" inte.

gritè, nella :nani liberalitd, nell’amlare gradita‘, ,, nel?

ſembianze boneflà , nelle viſcere pietà, nell’inrclkna

chiarezza , nell’aflètto bontà , nella mrnteſamirà ,

nel cuore. carità: di maniera che tutta la bellezza del

corpo, [i: in lui WI ritratta dell'anima i. é' ?na imc:

gine di virtù .

Non mancorno ſegni della ſua morte , nè

' riuelationi della ſua gloria . Tre giorni pri

ma che ſpiraſſe, comparue ſu’l Monasterio di

Foſſanoua vna Stella risblendentiſſirna come

il Sole,che daua lume anco di giorno,,che poi

ſuani nel punto , che ei rendè'l'anima al ſuo

Signore . Nel giorno , che ci mori , trouar!—

doſi il ſuo Macstro Alberto Magno in Colo

nia in preſenza di molti . all’improuiſo ſi po

ſe ditottamcnte a piangere.: dimandatodel

la cauſa di tante lagrime, riſpoſe: Ben ne hò

raggionc, perche il mio cariſſimo figlio Fra.

Tomaſo di Aquino, che era gran lume della

Chieſa di Dio , hoggi è morto z e notato il

giorno, ſi trouò eſſere ſtato appunto cosl.Vn

‘ Monacodi Foſſanoua trouandoſi aquell'ho

ra orando in Chieſa,addormentoſſ1 , eli par

ue di vedere vna gran Stella , che cadeiia ſu’l

Monasterio , e che due altre Stelle di ſingola:

grandezza, e sblendorc, calate , ſe la portanz

nocon eſſe loro nel Cielo; 5t in quel punto

ſu ſuegliato col tocco delle campane, che da

uano ſegno della morte del Santo , onde inte

ſe quclla viſione eſſere stata per la ſua morte,

e gloria .i Fra Paolo dell' Aquila lnquiſitorc

Apostolicoin Napoli; huomo di ſanta vita,

orando, li parue-di vedere San Tomaſo,cho

leggeua nella ſua ſcu‘ola con gran concorſo di

vditori , e che San Paolo volendo entrare in

detta ſcuola, fù incontrato con gran riuercnſi

i za dal Santo, al quale ſu comandato dall'A

l’9:

-
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postolo; che proſeguiſſe la ſua lettura. E di- A p‘otea ſaperne, hauendo aſcoltateper-lungo‘

mandato dal Santo Dottore ſc haueſſe ſpiega

te bene le ſue Epistole, riſpoſe: Tanto benea,

quanto puote intellerto creato in questa val

le di lagrime , però vieni meco , che _voglio

hora portarti in luogo, oue con maggior per

fetrione, e chiarezza l'intenderai; e ciò detto,

preſolo per la’ cappa , ſe lo portaua . Perlo

che l’lnquiſirore ſi poſe à gridare : Correva,

correte Padri, che nelcuano il nostro Mac

ſtro . Accorſeroi Religioſi ;ìquelle vocr, 6c

inteſa la viſione, notorno il giorn0,e ſi trouòñ

eſſere staro il medeſimo,in che il Santo mori.

Pra Alberto diBtcſcia, deſideraua ſapere il.

grado di gloria , che godea San Tomaſo in..

Cielo: 5c vri giorno ſupplieandone la Beatiſ

ſima Vergine, li comparucro due perſonaggi

di ſomma maeſtà ornati di luce, e di gloria.”

de’quali l‘vno era vestito in Ponteñcale , l'al

tro con habito Domenicana tempestaro di

gioie , c coronato con vñnacorona di oro, 0r

nara di gemme , econ due collane di pietre.;

pretioſe , vna delle quali daua tanto sblendo

re, che illuminaua tutta la Chieſa . Atterrito

à tal vrsta Era Alberto, ſiprosttò a'loro piedi,

pregandoli li maniſestaſſero chi erano . Et il

Veleouo riſpoſe*: lo ſono Agostino , e que

flo,che qui vedi, c‘: Tomaib,eguale a me nel

la gloria s e ſe bene io l’auanzo nella dignità

Ponteficale,ei nondimeno mi ſupera nel can

dore verginale . Semo venuti per manife

starti la gloria, che Dio li hà conceſſa , e ti sò

dire, che le giore, quali, come vedi, gli ador

nano l‘habito, ſono i libri, che ha ſcritto per

vrile della Chieſa: e quella gemma , che li ri

sblende nel petto, è l’inteiitione rariſſima., ,

che hebbe in tutte le ſue farighe . E ciò detto,

diſparuero,restando quel buon-Religioſo pie

no di Celeste contento .

La mattina ſeguente alla ſua morte fù por

tato il ſuo corpo in Chieſa per farlo vedere.; '

alla nipote, 5t altre Signore ſue parenti, con—

corſe alle ſue eſequie; 8c in questo ſuccestcro

dti'e caſi, miracoloſi: l'vno , che D. Giouanni

di Ferentino, Monaco Priore di Foſſanoua…

trouandoſi' quaſi toralmente cieco , ſr auuici

nò à baciar la mano del Santo , e con eſſa ſi.

toccò gli occhi, 6c immantinente ricuperò

perfettamente la vista . L’altro, che vna mu

letta, sù la quale il Santo, per cauſa della ſua.,

infermità dellagamba ſolea caualcare, rotte)

le funi, colle quali la teneano ligata nella stal

la, venne alla porta della Chieſa, oue quello

Signore lo piangeuano, 6c iui posti, e laſciart

do ſegnati i piedi(che ancora vi ſi vedono ſu’l

marmo) cadde morta,quaſi doppo haucr ſer

uito al‘ Santo Dottore , ſdegnaſſe di eſſere)

ad‘oprata per altro . QiLiui iii-.Reginaldo Cò

pagno, e Confeſſore del Santo , ft‘: vn lungo

diſcorſo, raccontando le ſue heroiche virtù:

e tra l'altrc coſe diſſe , che non hauea giàmai

commeſſo peccato mortale , per quel che lui

DZar.Domem’c- Tom.II.

tempo le ſue confeſſioni, 6c ancol’vltima gc-_

nerale di tutta la ſua vita , e che non hauea...

mai patito vn minimo stimolo di ſu perbia.- r

coſa ben-marau-iglioſa in-vn'liuomo tantoistiz

mato nel mondo .. ,

Fùril fuo ſagro corpo, doppo i debiti officii

funerali, posto in depoſito in quel Monaste

rio: &all'hora cominci-ò Dio ad honorarlo ›

con moltitudine di miracoli, perche ad inter-z

ceſſione di questo Santo, conceſſe Dio molte

ratie, e ſanò ſordi,muti, ciechi , zoppi , en

ëaggioni, paralitici, podagroſi , e liberò altri '

da cadute mortali, e da diucrſe ſorti di dolo

ri, dc infermità. Nè ſolo à. gli huomini, ſino

à gli animali bruti ſi steſe labeneficenza del

Santo; quindi `eſſendo ad vn Caualiero morto

vn-Cauallo molto da lui stimato,con inuocaz

re il nome di San Tomaſo, lo vidde ſubito al

zar viuo , e ſano .. Così anco raccontano i-lñ

Sanchez-Giefuita, il Ribera, l"Arriaga , öt al,

tri, che hauendo vn Religioſo inſegnato vno

vccello Indiano, ò›Pappagallo , à dir questeñ;

parole: Santîe Tboma ora pro me; vn giorno,chc

caſualmente laſciò la gabbia aperta, l’vccello

vſcìda eſſa, e fù ſubito-preſo da v’n'vccello di

rapina, quale, mentre ſe lo portaua tra'l*vgne

per l’acre , il Pappagallo profeti le vocr impa

rate: Sani-'7c Thema-ora pro ma , e fù ſubito-ſoc

corſo,cadendo immantincnre morto per ter

ra l’vccello rapace, e ſouraldi eſſo il Pappagalz

lo viuo, e ſenZa leſione alcuna-

Per questo cominciò ai trattarſi della ſua_

Canonizarione, e furono mandati Procura#

tori di eſſa due Padri à. Giouanni XX-Il. chia

mati l’vno Fra Guglielmo del-Tocco, e l'a—la

tro Fra Roberto di Beneuento, quali ſi affaſi

tigorno molto per tale effetto , pigliando in

formatione de’miracoli del Santo , il quale li

fè ſperimentare in per-ſona propria, e di altri,

quanto fuſſe efficace appreſſo Dio la ſua inn.

terceflione . Quindi , andando à Foſſanoua..

er verificarciſuoi miracoli, vn Conuerſo

crraro di quel Monasterio,incredulo di que

sti miracoli, mormoraua , e ſi infastidiua del

l’aſſistenza di quei Religioſi in quellaCaſa, e

ſolea fare il fiſcale a’miracoli del Santo: onde

vna notte , che più del ſolito hauea fauellaro

di questa materia , li venne all'improuiſo vna

paraliſia nel braccio, che li tolſe la virtù di

poterlo muouere .Si accorſe egli eſſer questo

castigo del ſuo troppo licentioſo parlare , per

lo che chiedendone perdono, e raccomanda

doſì al Santo Dottore , ricuperòin vn ſubito

la perdura ſalute. Cosi vna donna, detta Mar

garita Ticinenfe , hauendo parlato ſinistra

mente de'miracoli del Santo, fù castigata con

vna ſpina, che ſe gli attrauersò nella gola, e la

ſuſſogaua: ma auuedutaſi dell’errore , gli ne,

cercò perdono , con che restò ſubito ſana... .

Qijndi, andando i detti Padri in Auignone)

per mare, ſi alzò vna si fiera temgesta , chle li `

a [0 3
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eolſáognîiſpcfanZJÉ hauerſiaſaluareszmw. AL due. lîifleíſoìapa GiouanníXXIL Nèdoppo;

ricordatiſi`.del.5ant0›,la.di cuicauſazndauano,

àtſattalc .Jîmuocomom loro aiuto .:i 6c im:

mantincnte quellatempeflamiuoffi :rima-ñ..

inal‘pettatabonaccia , e ſerenità,… ll Papadifl ,

chiaro‘, Commiſſarij_ per, larverificatione deL

proceſſo . Hnmbcrto Arciueſcouo iii-.Napo

li,öc Angelo Veſcouodi.\[irerbo: «Scu Santo’,

quaſi peraffettionarſeli, ſanòil-zprimo duna

febre acuta. e pestilcntiale,.faccndolo alza; di…

letto ſanare ſorte lîistcſio giorno,_ciie lfiuuo:

cò in_ ſuo aiuto;_egi1arìil.ſeeondo duna gia:.

ga inſanabile, ik incancarita .che. invna gain-u

baſe glLeracauſata.davuaienfiagîionc.Que-ñ

ſii mandorno v.n.Canonico Napo innocui”

mero Matteo» con alcune ſcritture. conero

nentino àqpestacau iaia. Auignpnczñc ils-an.

to pure ligagò l‘a Parigi! ›. laluandplivna inu

lanche contuttalaſomazprccipitaua, da, vnaz

altiſſima balza. invn, lago, che allfiniiocatione

del-,Santo,_reſlc?›in pic-due ſana z; e gjuarendo.

liui damalunghiffima infermiràne così. perie.

coloſa,ehe i Medici llhaueanodiſperato della`

vita -. E perche pm' quei Canonicouolle, per

conſeglio del; Medico ,, pigliare un. medicaz.

mentoſitornòñ, à. llare infermo come prima., ,,

con gran marauigliadc'Mcciici s. ma; egli co

noſcendo rimane: erraro incerear medicinaz

terrena. per confirmare quellaſanirà. che era.

donqvenuto dal Cielo i nr: cercò perdono al.~

Santo ,, e ſubito tornò àricuperar la ſalute; ._

Mentre ſi ſiaua formando il proceſſo per- que

fiaCanonizatione, cadde inſcrmadihidropi.

ſiavnanipote del Papa,,chiamata.Maria,ecol

male così violento ,. che la; riduſſc vicina. à‘

morteaallaquale vnaſcraz mentre (tannini.-`

letto, comparire iISanto. Dottore; ellapero

credendo, chefuſſ‘e Vit-Veſcovo, di. queſt'oc—

dine, col quale alcuni giorni. prima lei, ſii era,

confeſl‘ara, li dinnando , perche Euſſe venutoà

quell'hora ?.- Alche il Siinto riſpoſeaNon ſo

no io altrimente il Vcſeouo. tuo. ConfelIorex

come penſi, ma TomaſodiAquino »che ſon

venuto à darti ſalute, ſe tu faraiil tal votoaöt:

informarala dei voto, di ſparue :r onde quella

haucndo fatto ciò che, dal SantoDottore gli

era stato impostofi trouò. ſubito ſana. Edopñ

porrouaudoſi con vn parto pericoloſo ,, nel

quale credea, cheil feto li ſulle morto nell'v—

ceto. e perciò doueſſe morire aneo,lei,inuocò.

ad al re voci il S,anto,e ſubito miracoloſamen

te die fuora vna creatura viuarqualc, riceuu.- D

to il batteſimo.. ſubito mori.

Fatte dunque tutte le diligenze , verificati

i miracoli, e prouata l’heroieità delle ſue vir

tù , ſu dallo {lello GionanniXXll. pollo il

Santo Dortore ſollennemente nel numero

dc’Santi a’rS. di Luglio dell'anno 1323. nella

quale occaſione ſi ferono ſeste molto magni

fiche. che durorno per otto giorni , con ora.

la`Canonizationc tralaſciato di far molte gra

tie ., CosifiilBeato Andrea di Aucllino Chic

rico Regolare..Teatinozflflendo_ caduto di ca

nalle..fùſollcuato.ſano. e ſalito dal. Patriarca_

San-Domenico,e daSan Tomaſo diAquino.

qualihaucainuocati, in. ſuo aiuto,-.. Così al.

tieitoltccomparue allo stcſſo Beato…Andrea.
di.A.uellin0,.ö~c alla_Beatìa Colombada Rieti;`

öràzmolrialrri…. CosìFraLautcrio, Religim

ſq della Religione Serafica., come riferiſce.;

Arriaga per teſtimonianza~ di grauiffimj Au,

tori,,studiando v,n giorno, incontroſſlinvna..

gra‘uiſíìma difficolta'ſeologica, qualenonov

Florendo_ ſuperare col ſuo ingegno, nè_trou"aç

dp coſa., che li. ſodisſfaccſſc. ne'librizçhc ſtudiat

ua, e dallfaltra parte non, penſando a vcderu

; ciò che ne diceſſe il,$anto Dottori”, stauaat}
fiittiflſſimo , e perciò ſi_ poſe inoratione , ſup

plicando la Beatiſíìma Vergine, e'lſuo Padro

San Franceſco , che gl'impetraſſero lume per

ſuperare quellctenebre . E mentre cosiora

ua, liconiparue la Beatiſſima Vergine ſoura_

‘lnxronodiAngeli, in atto di coronare con,

belliffime,e pretioſiffime corone_ San France

ſco ›. e San Tomaſo ,v che li ſiauano a’piedi .

quali risbiendeuano ambedue come Soli.&, il_

Santo Dottore portauala cappa tutta ſemina

ta di Stelle .. All‘horaSan Erancckoſiriuolto

Ta Fra Lanterio li diſſe_ questeparolc ; Huic cre

de ,` Piu: enimv daärinflr non deficier in atermçm . E

ſparita la viſione_ , quel Religioſo aperſe vo.:

libro di San Iomaſo,&r alla prima trouò pieñ

namente. e con ogni chiarezza ſciolta quella.

‘. ſua difficoltàzonde da all’hora in poidiuenne

diuoto-g e ſtudioſo, de'libri del Santo `;L'ani

no 1574, combatteuano i Christiani del Me-,

:rico controgl'ldolatri , e comequeſtiſcocca

uano ſaette auuelenate , con elſe ammazzauaa_

no quanti ne ſeriuano , per_ lo che i nostri ri- ‘l

corſcro al Diuino aiuto .` e preſero per inter

c‘cſſore, e protettore il glorioſo SanTomaſq
di Aquino , che . rirandſiolo a ſorte , per tre.:

volte gli era vſeito : 8t in virtù della ſua pro

tectione ,e non li potè più nuocere il veleno,

delle {nette ,, onde non potè morire più_ alcu

no con eſſe . ‘ '

Conchiudcròquesto racconto r con_ riferi

re alcuni degli honori , che doppo la ſua Ca—

nonizationc ha riceuuti da’ Sommi Pontefi

ci,e da’Sagri Concilii , per conto della ſua_

dottrina -. Clemente VI. conceſſe vn'anno, e

quaranta giorni di perdono à quei , che viſt~

taranno la Cappella del Santo in qualſiuoglia_

Chieſa dell’Ordine nel giornodella ſua feſta,

e per tutta l’ottauaz oltre all’indulgenze (leſſe.

che fi guadagnano ne' giorni del Patriarca.;

San Domenico@ San P-ietro Martire . Vrba—

no V., mandando alla Città di Toloſa il ſagra

teſoro del corpo diquesto Santo Dottore , li

raccomanda la ſua, diuotione , e comanda .i

quella Vniuerfitgì, che_ ſeguiti la dottrina del_
i 3311.".

"* tioni`in (ua lode. delle guali ne fc‘: vna Rober

,‘l to Re di Sicilia. che Vi fi trouò preſente, e.;

zz(*—
;ófl
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Sammeorne Cattolica; e’ Veridica,,forz_ando_- A‘~

fidi ampliarla àpiupotere .i Pqu. lo nume

xo,per quinto Dottore della Chieſa, comun.

dando,che laſua festaaſi celebtaſſe con quella`

ſollennità, collatqua‘leſr celebrano le feſte de_

ii altri: quattro Dottor-i principali .› E Cleñ,

niente V111.. doppo hauer date molte lodi al`

Saluto; &allaſuadottrjnffi lo conferma ,iſtituiſce per ottauq Padrone dellaütta dl‘

Napoli, ſua patria . Non rapporto quì gli en,

çomij, ehe alla ſua dottrina han dati liSom

mivLont‘cfici, perche biſognatebbe farne vin-x.

tomo intiero, come neſece il .npstto_A-rria:

ga . Write poi l’habbiano ſtimato i Sagrr

Cöcili) doppo'laſuamorte, lo testifiea l'Ota

lorc delSagro Concilio di Trento ,p nell'ora_

tione,ehe recitò ilgiorno dellafesta del San

to, mentre così dice : Nullaproindè Coneiliafinè.

[zac Sendo Doäore celebrata ſunt, . Anzi, ſino nel

Concilio di Leone, al qu ale, chiamato, non_

porè eſſer di perſona , perche mori per strada,

come (ì èdcrto: interuenne per mezzo del

ſuo Opuſcolo da lui compoflo: Comm crrores

Qrccorum . E nel Concrlro Fiorentino , agi

tandoſi l’rsteſſa cauſa dell’vnione della Chic.

fa Greca, e Latina, 5t altre materie de’Sagra—

mcnürſcmpre le deciſioni pendeuano dalli

detti di queſto Santo Dottore . Et vltima.

mente ſu tantala stima , che di lui ſè il Sagro

Concilio di Trento , ehe oltre all'hauer col.

locata la ſua Somma nel mezzo alla ſala del

Concilio, nella menſa inſieme colla Sagra Bi

blia. e Deeretali de'Pontefici, haucudoſi da...

formare vu Canone, in cui doueadiehiararſi,

.ſe Chriſto hauea ordinati gli Apoſtoli Sacer

doti , quando diſſe : Hier quotieſcunqueſcceritts ,

in. mei memoriamfarieeir, perche diſſe vn Teolo

,go, che' San Tomaſo nella terza parte teneua

‘il contrario, inſegnando iui questione 73. ar

ticolo 5.che in quelle parole Ch risto, ſolo ha

ueſſe voluto , che quello ſagtifieio ſi doueſſe

celebrare in memoria della ſua l’amour-,ſi fer

mò tutto il Concilio , ſenza procedete à for

ma re Canone , e fatto leggere il luogo citato

del libro del Santo, vedendo, che quello era_

dubioſo, ſoſpeſero l’atto , fino à tanto , che»

doppo, eſaminata, e conſiderata bene la men

te del Santo Dottore . definirono ſecondo
ì quella nella ſeſſione ſeguente , che è’la vige

fimaſeconda, come lo riferiſcono il Gtauina

nçl Chçrubim Paradiſi, e l’Arriaga, che cita..

gtauiflìmi Autori per testimomj dl quello

fatto , Trattano djquesto Santo , non ſolo

tutti 'gl’Historici delle coſe dell'Ordine , ma...

:mcov altri cosj ſagci , come profani , e molti

hanno, aneo_ a part-:ſcritta la ſua vita,fra_’qua

ii vltimamente con, la ſolita crudiiione ſc‘: il

Padre Paolo Frigerio-Romano Prete dell'O

ratorio di San Filippo Neri‘, Sia benedetto il

;ignota che tanto honora i‘ſuoiSerui,

?EtÃ-3:‘

C

7;_ di_ María:

”help-lla Beata Cecilia, ſeconda det-'errata . C45

aiuta del [Luzzi, Blofio, Piè, e ‘Padre .4r

turo ‘nel—Sagrqfimçeep .*

NOn pensò questafierua del Signore ne“

. ` ,— ſuoi primi anni, alla, ſua obligatione di‘

gradire alſuo Celeste S“po.ſo,ond.e Edie tutta_

alle gale, vani tà,öe adogni ſorte di ornamen

ti, e pompe,e con ciò alle familiarità, 6;_çitie colle creature . Pu re eſſendoli stato pre—

detto da_ vn Religioſo delfierafieo Ordine di

San. Erançcſeo,ehe dſioueua eſſer'Monaca,pcr~

ſeuerò nella eustodia della ſua verginità , n’q

volle in modo alcuno marrtarſi ., Pure alla...

fine vinta dalle perſuaſioni . e daì-prieghi de’

ſuoi parenti,lb,enene contro ſua voglia, con—v.

vn` nobile gionane Ferrareſe ſi cas_Ò`,`eol qua,

le menò vita conuenientç à. caſata per orto.

anni; alla fine de’quali, tocchi ambeduedallq

Spirito Santo ,con egual conſenſo ſi ſepara_

rono :b öçil marito_ ſi fè Religioſo del nOſh'Q.

Ordine , ella Monaca nel Monastcrio di San;

-ta Caterina Vergine, e'Martire, che è di Suo

re Domenicane, nel quale viſſe con opinione.

.di ſantità circa zo. anni.

Fù oſieruantifiìma della ſua Regola, per

che non mangio mai carne , e digiunaua ogni

anno da Santa Croce di Settembre ſino iPa

ſea; i ſilentij li guardaua impteteribjlmentqfl,

era la prima nel Choro. e tutto che occupata,

e stanca dal ſeruir le inferme ,, ;nonlaſciau'a di_

andare al Matutino . Godea di eſſet vilipeſa ,A

e diſpreggratafiç era tanto amica della pouer-‘

tà Religioſa. che vſaua Yfsti vilifflmemè_ mai;

hebbe coſa nella ſua Cella_ , che non odoraſſe.

di molta pouertà :in fine fù ſpecchio diveta_

Religione. 5;_ Oſſetuanza Regolare ;onde fù_

ben trc volte Priora del ſuo M‘onasterio ,_ e.

ſempre ſu amata dalle ſuddite , per la ſomma

prudenza, _e carità, con chele gouernaua,im

peròehe erano le ſue riprenſi'oni riceulute co-,

me da eariſſrma madre , e da donna illumina

ta da Dio: onde anco da quelle,che da lei era

no, per i loro difetti , penitentiatc , e castigaz

te, era amata, e riuerita', ' ' ì

Era molto aſſidua- nell'eſercitio dell’ora-I

tione , nel quale prouauadolcezze di Paradi

ſo, e rimedio per‘qualfi‘uoglia ſuo male, e del,

ſuo proffimo ancora z in eſſo pari ſpeſſo_ ratti,~

8c estaiì maraprgquſi ,` e fu veduta più volte;

circondata da’Cclesti sblendori ;i come. vn-v,

giornomhe ſtando nella ſua Cella orando auä

ti ad vn Crocifiſſo , tutta rapita in Dio,- 5C_

alienata dafſenſi,venne vna Monaca` à trouar

la per non sò qual bi ſogno, quale huſſando, e_

ribuſſando la porta , e non eſſendo” riſpoſto .

preſe animo di aprirlmöe entrata viddc la Bea;

ta Priora ivngino‘cchiata auanti, al_Crocifiſſo ,

così rapita nella contemplatione , che nulla.,

inteſe di quelrumore , "Se accctchiata_ da tan;

' ta
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in- viue fiamme :onde atterrita quella Suora,

vſeita, ſetrò come prima l-'vſcio della cameq

ra, ſenza che la Beata ſe ne accorgeſſe ,~ e pu

blicò per il Monasterio ciò che hauea veduñ~

,to della loro buona Madre .

Vn'altra volta, che pure era l‘ei’ Priora, cer

cò ildemonio con mille ſcrupoli, e tentatio

-ni rubbarli,ò turbare almeno la quiete di vna

delle _ſue figli ,- quale , ſapendo la ſua carità ,

venire' da lei per il rimedio .ñ Cercò ella con..

rnolte' raggioni diconſolarla, 'ma fu vanL

'ogni ſua-fatiga , perche l'inimico di ogni uoñ

ſito bene, li’tenea cosi ſuoltata la- fant-aſia,che

non porca connincerſi colle raggioni , non_

che di altri ,› della ſua- ſaggia Madre .ñ Ma ella,

non volendola abbandonare‘, come ardeuau

tutta di zelo di carità verſo la tentata: Horst‘a

figlia, li diſſe. hauendola condotta nella ſua_

Cella, ripoſatialquanto sù questo mio ſett-o,

mentre io farò vn poco di‘ oratione . Così

post’afi quella à dormire, lei profitataſìpregò

il‘Signore voleſſe liberare quella ſua figlia..

dall’inſidie del dragone infernale - Poco lia

uea dormito colei, quand-o ſuegliataſi, vidd’e‘

tutta la Celia piena di maraurglioſo sblendo

re, e ſu’l capo della Priora vn raggio come di:

fuoco. Atterrta quella viſta, e tutta compun

ta’, determinò di perſeuerare nell'Ordine , ëc

in quel Monaſ’rerio , con che reſ’tò libera dat.

ogni tentarione e‘

Grande fà airresiil‘ fattore, che ricenè que

fla Beata dalla Vergine Madre , vna nette del

Sagro Natal—e , quando hauendo ſalutata- la.,

gran Regina del'Cielo con ben mille Angeli

che ſal'ulation'l, ne fù premiata dal Figlio,che

~ gli apparve bambino, in quella forma appun

to, come era fiato quella notte nel Preſepe di

’. `KÎBettel-emrne, con chela riempi dl‘ indicibilu

conſolatione ſpirituale , e i’aeceſe maggior

mente ncl ſuo Diuino Amore , raffodando

anco vie più le ſue heroiche virtù i

Finalmente , quaſi preuedendo la ſua vici

na mom-,prima di porſi in letto’per la ſua vl

tima-infermità, andataſene in Chieſa, ſifè

con ſomma diligenza, e contritione vna con

feſſione generale, e ſubito poſlaſi in letto per

la febte, e dolori ſourauenutili , ſu da'Mediei

diſperata della vita; onde preſi con ineſpliea

bil diuotione tutti gli altri Sagramenti , ſan

tiffimamente rendè l’anima al ſuo Celcste , 6c

amato Spoſo a’7. di Marzo dell’anno 1511.

e'l ſuo corpo fù , con molta veneratione , ſe

~ poſto nella Chieſa del detto Monasterio. Et

il Signore , per honorar la ſua diletta Spoſa…

oprò nel ſuo ſepolcro molti miracoli, à be

neficio di coloro, che ricorreuano alla ſus..

i -interceſlione, con che ſi manifestò maggior

5 mente , quanto eminente ſuſſe ſtata la ſantità

‘Slaſh .

c '7

`a o

83 dl Marzo;

Glorioſo Martiria ditrentadue &ſigion dell’add-Et:

* di San Domenico. ”dla Dalmafl'e. Cattura del
Maluenda , Santo Antonino, Cafliglia , ſſ

Piè, Bzouio , Malſci nelſuo :Palme

Fidel' , e’? alm" +

SE laparoſa di Dio ſia di qual'ſìuogſia tal

gliente ſpada più acuta, c penetrante .,e ſe

alla ſua forza cede , e ſi dei per vinto , ualun—

q-.ue non ha poſſuto eſſer ſuperato da l'ampi

tuoſo furore di eſſerciti armati, ò dal timo:

della morte, ben ſi conobbe nella Boſna, e:

nella-Dalmatia , quando diuenute ſelue habi

tate da-'mostri infernali, gli errori, l'hereſie,e

le ſuperstitioni in eſſe da per tutto con arma—

te falangi tiranneggiauano quei popoli ingan
nati,ciic la ſchiauitudine de'vitìi‘jv chiamaua

no libertà di coſcienzazquando quei, che fa

ceano ſcorta à quei popoli, cöfondendo l’hu—

mane colle Diuine coſe, non laſciauano ordi

ne negli Pecleſiastici, culro ne’Sagri Tempif,

eastità ne'Chiostri,nè Fede ne'popoli-All'au

uiſo d-i tante empietà , non potè il Religioſo

anima di Honorio lll. che all’hora reggent

, la Naue di Pietro, non affliggerſi, e piangere

la rouina, e dannatione di tante anime :-indi~,

per rimediarui, vedendo, che come la piaga_

era incancherita poco haurebbero giou‘ato i

-leni-tiui, riſolſe di applicarui il ferro, e’l fuo

co dell’armi ſpirituali , e temporali‘.- Mandò

per tale effetto in quelle Prouincie l'Arciue

ſcou-o di Colonia , con poteſſi di ſuo Legato

áñ latere, e che poteſſe iui publicare la Crocia

ta contro gli heretici, checoll'oſ’tinatione ,ò

coll’armi ſi fuſſcro oppoſti alla verità inſe

gnata dalla Cattolica Fede . Andò iLLegato,

e non ligionando le perſuaſioni, prediche , e

diſpute , per ridurre quelle anime trauiate a!

dritto ſentiero z anzi vedendo , che alla gior

narala contumacia di quei ribelli ſi andaua.)

auanzando i ſeruendoſî dell’autorità conceſ

ſali dal Sommo Pontefice,predicò la Crocia

ta, e congregò molte volte numeroſi eſſerci:

ti di Soldati di Chriſto , ſegnati colle Croci ,

.colli qualivenne ſpeſſo alle mani co'nemici z

ma queſii , fidati si nella fortezza de'luoghi ,

che teneuano, come nel numero innumerabi

le de’loro armati, non ſolo non vollero cede

re all'armi del Legato , ma facendone poca_

stima, e diſpreggiandole, lo costrinſero, dop

po hauer tolcrate molte fatighe , à partirſi di

ſperato di approfittare. ~

lntanto era già stato istituítoil nuouo Or

dine de’Predicatori , formato di Soldati più

valoroſi , destinati dal Signore à debellare.:

l’inferno , e ſcompigliare le falangi tutte de

gli errori, e de’vltij, armate à prò dell'abiſſo z

onde vedendo il Pontefice , che il Le ato ,

perduto di animo, daua l'impreſa per diſpera

ta; commiſc aquesti nuoui Campioni della..

` ' `lìede,

-`

Mi.-....



M A, ' do, "il.

Beda, vl’entra’re in quellaperiglioſa battaglia , A sboccaſſe,quaſiprecipitoſo.torrente, vp po*

&avederc ſe_ colle loro eſortationi , e ſanti.

eſempi] poteſſero ridurre quelle Prouinc'iu

alla cognitione,e detestarione de'loro errori.

Siaccmſeto ,perciò ſubito a quella si difficile

impreſai figli di ,Domenico ,. e nulla pauen~

tando l’interno , nè curando l‘ingiurie , ör i

parimentizanzi neanco l’isteſl’a morre,cntror

no,quaſi innocentiAgnellini tra votaci lupi,

in quel'laſpauenteuol ſelua,da\tante moſtruo

ſe bclue habitata, quanti erano 'i vitij, e glie:

roti, che inqucile inſel iciProui-ncie campeg—

giauanìo a Emirati, cominciornola ſanguinm

ſa battaglia , e collaſpada tagliente della Dir

nina parola, troni-?ande a‘ quell'Hidra d'inſer

no le ſempre rinaſcentrteste , coll'cſernpio,,,

colla patienza , c coll'oratione , quaſi con ar;

,denti ſaci, ſocandoñitronchi busti, irppcdiua

no, che ripullulaſſcro ne’popoli quegli erro-`

ri, che colle prediche , e colle diſpute estirpañ.

nano,'alla.ñgiornata . Vero è però,chc da prin~

cipio molti diquegli inuitti Heroi della Fe-~

de , per mezzo di crudeliſiimi tormenti , a—n-.

domo à trionfare nell'Empireo,della non ati-i

cora debellata hereſia . Ma era necefl'ario,ch_e.

quella inculta terra , qual nÒn ſapea produr

re,chc triboli,,e ſpine di errori , fuffe irrigata,

non ſoloda'ſudori ,l‘anco dalſangue de'Prc

B,

dicatori, acciò poreſſe dar copioſo Eru troalla, ñ

Chieſa . Et in fatti , non poco doppo lo ſpar

gimento di ſangue, e morte di molti diquei

- fortunati Religioſi , doppo la deliruttione di,

più Conuent'i bruggiati dagli heretiä_ , quan

do appena ſi cominciauano a‘ ſondare , e dop

poinlinitc ſarighe de' nostri Religioſi reſlò`

debellara l'empictàfl fugata l’hereſia da quclñ.

le Prouincie; Perche quei popoli, parte con

uinti dalle diſpute, e parte moſſi dal buono.

eſempio,e ſomma patienza de'nostri Religio

fl, ſi riduſſero ſpontaneamente all'obedie-nza

del Romano Pontefice , e ſotto il ſoaue gio~

-go del Cattolichiſmo. nitidi , ſlabilita già_

la Eede in pochi aiini,i Religioſi, che ſino al

l’hora non haueano polſuto eſercitar altro of

`Scio, che di Predicatori. coll’aiuto, e fauorc,

che perciò lor die 'il Re Colemanno, comin

ciamo ad eſercitare anco lacarica di ln uiſi

lori, öt á prender molti di coloro , cheo ina

li ne'loro errori , non haueano voluto abiu

nr'li, facendoli prouare,ſino di qui, quel ſuo_

coxnel quale doucano ardere per tutta l'eter

…in . Con che vennero à reſpirareèuellu

Prouincie , aprendofi da per tutto le_ hieſp

ià proſanate , cdiuenute habitationi di bc

‘ ic , rcstitucndoſi à Dio il douuto culto , a'

Chiofiri la Regolare Qſſeruanza . a‘popoli la_

pietà, 6t al Romano Pontefice l’obedicnza.

' In quelli termini stauano le coſe_ della Ee

de in nella ?tonincÌa ,_ quando il_$ignore, ò

per ca igare quei popoli delle paſſate empie

tzl. ò per premiare i ſuoi Campioni , e coro

narli del glorioſo alloro_ del martirio, ſe, che

D_

tentiſlìmo eſercito di Saraceni, e Maometta.

ni, che menando ogni coſa a ferro , e fuoco ,

hebbero nelle mani tra gl'altri trentaduç Rcñ"

ligioſi dell'Ordine , quali prpuaticoſlantiſlì

mi, 6c imperterriti‘Predicatoridçlla Cattoli

cañFede, penſorno, che tra l’acque divn pro~.

fondo fiume , ſmorzarie~ poteſſero l’arden'to

fiamma della lor carità , che ardeua, ne’ loro

cuori, ſommergendoucli tutti trentaduc.Ma

errarono, perche Azure multa non pari-mm; ex_

:inguere Marnate”, tie: flumi'ng obruent iſlam ; an

2| quell'anime tutte di fuoco , ſciolte cosi da'

legami de’loro corpi,_andorno_ad vnirſi colla‘~

lor fiamma nella propria sfera , che era l’EmF

Pireo :‘ör il Signore volle manifeſtano inter

ra. facendo comparire per molti anni trenta~

due sblendidiſh mi lumi nelluogo del marti

rio il giorno della lor morte, che ſecondo Fra,

Giouanni dLSanta Maria fu a gli-orto di Mar

zo.. L’anno però non e certo `, perche alcuni

con, Leandro Guidone, Sieſato , dr il Malfe't.`

credono, foſſe il i 2.22.‘.` altri col Seneſe la path

gono nel 12,44; &altri/col Bzouio nel [-133

maquesto penſo che; erri nel dire, che fuſſero

morti per mano di hci-etici_ . mentre tutti gli

altri Autori affermano, che ſtufe stato per

manod1.Maomcua-rii-.. ' ' `

9.… di Marzo .,

Ktm della Beata Sei-m di Dio Suor Maria Madalenq

C”pino da Mantoua . Cauata dal già, FuGu::

` ”annidz‘ Santa Maria, e dal ‘P. .Arti-ro,

nel ſuo Sagra_ Gincrco/.R

DA nobiliſfi'mi parenti della famiglia de*

,… Cupini nacquein Mantoua queſta Bea

ta Serua. di Dio , in tem o di Quareſima , il

giorno appunto,chc_ dal a Chieſa vien recita

to il Vangelo della Madalena . E perciò il pa

dre, che tutto compunto tornaua dalla predi

ca in caſa , rrouandola nata , volle , che ſe li,~

poneſſe il nome di Madalena ., Giunta appe

na all’anno ortauo dell'età ſua, cominciò nel~

la_ propria caſa' a fare quaſi vira heremitica,ri

ti randoſi ben ſpeſſo ne’luoghi piuëſolitarij a

ſare orarione v, oue alle volte da quei dicaſi.

ſù trouara cogli occhi fiſſi in Ciclo, e quaſi in_

eſſo rapita i Era anco in quellateneraetàflanz

to il ſuoamore verſo il CelesteS oſo, che;

iuuitaua tutte le creature ad amaro ,-»lpdarlo ,

‘e benedirlo . Qtiindi andaua ſpeſſo ad vga_

vcelliçra, che teneua in caſa vn ſuo,fratello,—e

daua libertà a‘ gli vcelli , che vi ſi trouauario a‘

e dimandata, perche ciò façelſegiſpondeua a

Acciò vedendoſi liberi , poſſano piu‘allcgrfla-z

mente collor canto lodare,c benedire ilCr‘ea

tore .V Fuggiua. benche fanciulla, tutte le at

t—ioni puerili, 6t iſcherzi fanciulleſchi ;aborti

- ſempre le vanità, e tutto il ſuo contento era_

nellc coſe ſpirituali , tenendoper delitie i di:

` Elli:
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giuni, le diſcipline. l'aſprezze, austerítà, e pc- Av fermítà, che li durò none anni continui : alla

nitenze, nelle quali ſi auuezzò da fanciulla , e

con elſe crebbe , e continuò per tutto il corſo

di ſua vita .

Non vſeiua mai di caſa, ſe non per andare:

ad vna Chieſa-del nostro Ordine ,ñoue ſi con

fcſſaua con vn Religioſo, detto Fra Nicolò

da Patma,e perciò poſe tanto affetto à quello

habito, che riſoluè di ſcruite al Signore [orto

quel sagro Iſtituto; ö( hauendone parlato col

detto ſuo Confcfl’orefinalmemc doppo mol

te lagrime, 8c orationi', hauendo ſu perate 1a

finite difficoltà, che frapoſe il demonio 1m—

mico di ogni nostro bene , ottenne licenzw

da’ſuoi, c da’Superiozidell'Otdme di mona

carſi-nell’oſſemantiflìmo Monasterio dl San

Vincenzo di Mantoua , ouc per gratiaſpecia

lc de’Superñiori, prendendo l’habito ,v ritenne B

ìl-nomc di Mar-ia lVîad—al-enar _ . .

Appena ſi vidde chiuſa in queisagri‘çluo

fm, che ricordeuole degli-oblighi , che li cor

.teano come à— Spoſa di-Chri-sto , ſi poſe corta

gran fer-uore all’acquiſto dl tutte le Vll’tu- ,,

onde diuenne in brcue vn-chiarifflmo ſpecñ_

chio di ogni perfetrione z perche era grande.

nell'humiltà, mirabile nell-'obcdicnza , pouc

.riffimadi ſpirito , fernentiſſima nella carità. ,.

c pu riſſima di coſcienza - Aggiunſc nuoui r-i

godi à gli antichi, onde_non_contenta- di elſe—

re eſattiffima oſſcruat-rice di— quanto coman

dano le noſtre ſagre leggi , e di tutte le ſtret

tteue de'digiuni, del vitto, e veſtite , aggiun

geua penitenze più aſpre, concioſiach dor

miuaſoura vna tauola couerta con-vu ſolo..?

ſchiauina. diſciplinauaſi ſino á mandat- riui di

ſangue frcqucntifflmamente , ö: a' rigori de’

' digiuni-communi dell’Ordine anco aggiunf

geua degli altri ſtraordinari; . Ma ſcura_ ogni‘

altra coſa era feruoroſiffima la ſua ormone,

n-ella quale allo ſpeſſo prouaua sigran-dolccaf

ze, che nel pelago di et’ſe rcstaua ſommerſo il

ſuo ſpirito ,in modo che più volte'fù trouata

estatica . cogli occhi fiſſi i-n Vn diuotiſſimo

Crocifiſſo , nel quale ella trouaua tum i ſuor

ſpirituali contenti , e cosí rapita in Dio , 5c

alicnata da'ſenfi, che per rumore, che ſl faceſ

fc, nè: vdiua, nè ſi muoueua. Fù dotata aneo

da Dio collo ſpirito di profetia , onde predtſ:

ſe molte coſe future , e conobbe gli occult:

penſieri de'cuori, e tra l'altre cole , ſeppe dire

ad vna Monaca vnagraue paſlione, che per

vn'anno intiero hauea couata nell’interno ,

ſenza manifestarla :ì perſona viuente . tutto

' che irtemediabilmente da quella ſi ſentiſſe ti

ranneggiare; ma la noſtra Maria Madalena, e

gli diſſe la paſſione , che l'opprimeua. e da..

quella anco la liberò . . 7

Ma più di ogni altra coſa_ hebbe lei cara la

gioia, della quale l’adornò il Signore,di quel:

la ſpecic,che non costuma darla,ſe non a’ſuor

più fauoriti, cioè la gioia della Croce . e pati

menti , perche li mandò vna penoſìffima in;

C

D libera da ogni m

fine de’qualidiuenuta tiſica, le Madri, credë

do, vche doueſſe morire tra breue , gli lo auui-_

ſorno,acciò vi ſiapparecchiaſſc-Non diſpreg

giaua ella il conſegna, ma come già ſapena..

per Diuina-riuelatione il giorno, e l'hora del

la. ſua morte , riſpoſe ,v che non era ancor d‘e~

gna di quella felice ſorte , di paſſare da queſta

vita all’immortale . E quando venne il tem

po gia prima da lei-conoſciuto , che fù nel~

lñ’anno 1-47z.ñdimandò daper ſe, 6c ottenne di

riceuere i Santiflìmi Sagramenti della Chic

ſa, qualipreſe con molte lagrime,c ſommL.

diuotioue . Indi, preſo nelle mani vn Croci

fiſl'o, tra‘. mille ſoſpiri, co’quali patca voleſſe.,

ver-ſare l'anima in quelle dolciſlìme piaghe:.v

e tra mille affettuoſi ſentimenti, rcplicò mol

te volte queſte parole: Veni Domine noli tar-lare,

relax:: mihiſarinmx, cà* oflendc mihi miſericordia”:

nam.

Piangcuano direttamente le Suore . ſim

ghiozzando adalta voce , laperdita di vna sì

tanta, c car-a ſorella; ma ella le pregò,che non

lñi disturbaſſero l‘vmone , 6t igm abbraccia

menti del- ſuo Spoſo , che puma del tempo

era gia venutoà riempiti!“ l‘anima di Celeſte

dolcezza . Indi à poco le pregò , che faceſſe

ro oratione per elſa , promettendole all'incö

tro di fare altretanto per loro, quando ſi fuſſe

trouata alla Diuina preſenza: e doppo riuol~

ta di nuouo al Crocifiſſo , che teneua abbrac

ciato, replicò con- languida vaccaSponfe ”zi-1e

[u, Sponfe mi Maja-manu: tua: commendoſpiritm

mcum , e con ClÒ rendè l'anima alli 9. di. Mat

zo dell'anno 14.72.. Restò ilſao corpo, dopz

po la morte, bellifflmo, che parea comincia[

fe à godere le dot-i de'corpi beati, 6c oprò il’

Signore peri meriti di queſta ſu:: Spoſa molti

.miracoli , de'quali nc riferiſce il- ſuo Confeſ

ſorc, nella vita che di lñci ſcriſſe , più-di ſeſſan—

.ta . Come , che diè la ſalute ad Vna Monaca

in tal guiſa attratta , che andaua colla testa...

verſo la terra , fiche con la bocca toccaua le:

ginocchia . Che guari vna donna dalle ſcro

fole, per le quali i Medici gli hauea leuata...

dalla gola tanta carne, che appariuanonudu

le corde di eſſa . E che ad vna giouaue caduta

da altiffimo luogo , che ſi hauea franco il cao,

po, c ſparſe le ccruella z onde era da tutti giu

dicata per morta , ſolo con porli parte delle:

ſue vesti adoſſo, fè, che ſiahaſſe viua , ſana , e

ale, ringratiando Dio, e la..

Beata Madalena Cupino , per i cui meriti ha

uea riccuuto fauore si ſegnalato . Fà mentio

ne anco di questa Beata , Abram Bzouio nel

* l'Historia Eccleſiastica ad annum 1472..

&SGR-"A
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[rozen Maria:

?Tridente-1th Reginaldo di Santo Egidio ›.` Canal@

- da Santo `Antonino,Flaminio, Suſato, Cafliglio,

”allarmi-z, Razzi, Fra Giouanni dis-m:

ta- Marict , ci' altri.

DElla traſcuragginede'nostriantichi t—i de

ui lagnare, ò mio Lettore, ſe di vn‘huoz

mo sì grande , come fù il Beato Reginaldo di

Santo Egidio, così poche , e mancheuoli no

ritie dar ti poſſo . (Lu—ei primi Padri del no

flro Ordine,più intenti adeſercitare opre de` '

gite, e virtuoſe,~chc a ſcriuere l’alrrui, niente..

ò poco di sì glorioſe memorie, tramandorno

alla posterira‘, fiche appena poſſo andar racco—

gliendo, ö: ordinando poche coſe , che ſi tro

uan diſperſo, ( maſſime negliantichi Scritto- B_

xi) di qucsto grande huomo . `

~ Pù il noſtro Beato Reginaldo , Franceſe di

natione, c come dal cognome di Santo Egi

dio,argomenta Fra Giouanni di Santa Maria,

are, che ci fuſſe naturale della Città di Santo

gidio , quale è ſituata ne'confini delle due:

belle Prouincie di 'Linguadoca , e Ptouenza ,

diſk-ante none miglia dalla Citradi Arli; e,cd~

‘ me proua ‘il‘ medeſimo Fra Giouanni , i ſuoi

progenitori furono di nobile,& honestiſfima

,famiglia . Applicato alli fludii fè tali progreſ

ſi , che comeinquei tempi le dignità Eccle

~fiastiche ſi conferiuano a'più dotti, egli,cſſen

do ancor molto giouane, ſu eletto Decano

..della Chieſa di Orliens, detta di Santo Agau

-noz anzi era si grande la fama del ſuo ſapere:.

ſpecialmente in materia del-le leggi Canoni- ‘

che, e Ciuili , che fu chiamato a reggentare.:

. -la Catedra primaria delleleggi. nell’inſigne ,

e famofiſſìma-Vniuerſìtà di Pariggi *. quale.,

carica. a parere del Belluacenſe, egli eſercito

per cinque anni, con ſomma ſodisfattionu

degli vditori : ſichc , come dalla ſua ſcuola_

vſciuano dottiflìmi , 6c eruditiſíìmi diſcepo

li, che d‘oppoſí ſpargeuano per ilñ. vastiſſrmo

Regno ai Francia,e peraltri luoghi di Euro.

pa, così la fama di sì grande'huomo volanti_

da per tutto . Egli però, come era non meno

pio, che dotto. niente inſu petbito per gli ho—

nori acquistati colle ſcienze, e ricordeuolu ,,

che La' addì: frientiam , addii laborem :— e che Sd!

pianti:: buia: mandi, flultitia cſi. apud Drum 5 ad al

tro non attendeua giorno, e norte , che à tro,

uar modo , come poteſſe ſeguire il ſuo dino

to, e pietoſofgenio , che— l'inclinauav :i fuggire

i vani applau i—del mondo . per imitare la nu

ditàdel-Crocifiſ‘r‘o, e prender ſiato , nel quale

poteſſe attendere ad aiutare l’anime de'ſuoi

proſſimi, ſenza detrimento della propriaſalu

te , il che li parea difficile à-poter-ſi fare trai

fumi dell'humane grandezze . Pareali, che)

l’officiodi Peedicatore , ſarebbe {lato ſecon—

do il ſuo genio'. ma come queſto officio,qu'á+

do non era ancora ſtato, iſtituito l'Qrdinc de:

Diet,…Domm‘r. Tom”, `

‘R Og "ì" ſi

‘A Prcdícatori. era pei öidíriàrloäiiñeſſo alla.;
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cura di anime, peſo, che ci. stimauaeccedente.

le ſue fiorzemon ſolo non ardiua dimandarlo.

ma lo sſuggiua à. tutto potere . Però , come

il Signore ſauoriſce quei pietoſi deſiderij, che

ci medeſimo istillane’noſlricuori , apri larga

portati Reginaldo,… per venire à capo di ciò .

che tanto tempo prima hauea deſiderato . u

contante orarioni dimandatoà Dio., nella...

ſeguente maniera *

Douea il Veſcouoñ di Orliens eſſere in R'o;

‘man-td vifitanda liminañdpoflolorum ,e deſidera~

ua condur ſeco vn’huomo sigmnde, e per ſa

ma conoſciuto nel. mondo ,. come era il De

cano Reginaldo: onde haucndoli manifestato

il ſuo deſiderio, e pregatolo, che voleſſe ſe

condarlo, egli -vedendmche questo viaggio li

porca eſſere buona occaſione per .aprirſi qual

che strada alla eonſecu tionc de'ſuoi. buoni in: r

tenti, accettò volentieri l’inuito 5. tanto più a

che tenea fatto voro di viſi-tare i luoghi Rigti

di Roma, e di Gicruſalcmme ,- e non porca_

trouare occaſione più à propoſito di queſta..

per ſodisfarlo. Cosr` eſſendo venuto in Ro

ma, ſi poſe con molto feruore d complire le

ſue diuotioni , e ſupplicò dinuouo il Signo- `

re, acciò gli apriſſe la ſtrada à. porcrlo ſeruire,

ſecondo il ſno deſiderio: nè furono vane le.

ſue preghiere. Qujndi haucndo vn giorno

viſitato vn Cardinale , col quale profeſſaua.;

amicitia, e familiarità , volle ſcourirli i dino

ti penſieri, che couaua nel cuore, per diman

darli modo, ò conſeglio , come poteſſe porli

in eſecutione - Rallegroſ’ſi il Cardinale , che

era perſona di molto ſ`pirito,intcndcndo que

ſto, e li riſpoſe: Che era venuto à tempo,per

che haurebbe trouato‘il modo di ſar vita, ſe

condo il ſuo deſiderio. Vn Maestro Spagnuo

lo , li diſſe , chiamato Domenico Guſmano n

buomo dotatodi molte lettere,e di granſan.

tità,hà con ſpirito veramente APOÃOHGOÌPOÒ' -

chi giorni ſono ,- istituito vn'Ordine», il cui

principal fine è di andar predicando per il

mondo la parola di Dio , come voi deſideraç

reze ciò con’tal pouertà, 8c aſprezzadi vita.”

che pare ineſſ‘o, e ne’ſuoi figli , ſia ritornato

lo ſpirito della primitiua Chieſa,e degli Apo—

ſtoli ., Egli ſi trouahoggi in queſta Città,eon ~

vn ben fondato Conuento, predieando ,ie fa:

cendo colla ſua ſantità,e dottrina, frurto mi

rabile i, tanto più', che il Signore lo và hono

rando con molti miracoli‘, 8c hà già ſpediti

per altre partidel mondo moltide’ ſuoi buoi

ni figli à predicare. Con queſto puoiabboc—

carti . che ſon certo trouarai in eſſo quanto
deſidera il tuo ſpirito. VedendoReginaldo ì

cosi vicino il compimento de’ ſuoi deſiderij.,

tutto lieto , licentiatoſi dal Cardinale ,, fù à

parlare al Santo Patriarca,e trouatolo nelſuo.

Conuento di Santa Sabina , li ſcouri tutto il

ſuo cuore .’ c’l deſiderio grande , che banca.
di ſeruire alSignore , abenéficio delli'anililriezv

i co a

X.,
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colla_ ſantaptedieatione .. Molto! rallegrò il. A che ellaimpetrafi'e dal ſuo Diuíno Figlio lo.:

Santo, quàdovidde vn'huornodi-quelle qua@

lità, e lettere., che era Maeſtro, Reginaldo. cò.

deſiderricosì ardenti, di impiegarſt nella ſan

ta predicanonezonde ſi trattenne conlui gti;

(patio di. tempo,diſcorrendo di coſe ſpiritua~

lirrcstando con. quella communicatione- de."

ſpiriti , cosi ſodisfatto l’vnodellfaltro ,, chu

ſenza più i Reginaldodimandòdi eſſere rice`

uuto nel ſuo nuouo Ordine i. 6t il. Santol’ae-ñ

cettò. per ſuo cariſſimo, figlio . Ben è: vero ,

che come ci tenca voro,- di. viſitare i luoghi dit

Terra Santa.. «Se hauea promeſſo-ah ſuo. V. eſco-ó

uo di Orliensdiaccompa _narlo in quel, mag;

gio, ,, quale quelbuon. Pre ato volea, fate per

ſua dÌUOEÌOHCzdÎmandò licenzaà San Dorne`

nico, di andare, primadiriceuer l'habito i, à

complire quel ſuovoto., promettendo.” ti- B;

ceuerlo ſubito, che ſuſſe tornato.. Così; con*

tentiſſr mi per quella primavolta ſi licentia., _

rono l’vno-.dall.‘altro., lodando il‘ Santo ,, Dio,

che gli hauea mandato figlio. si buono a ,òeìilí

Beato ringratiando iL Signore, che in adem

pimento de’ſuoi dCfidCÉlj) l’haueſſe— prouisto

di Padtecosi Santo …

Non paſſotno molti giorni doppo queſto»

ehe Reginaldo ſu aggrauaro da mortale in

fermità ,.81 in poco tempo per vnaſcbre con

tinua,& ardente, ſ1 vidde ridotto. all“Otlo. del~

la morte t WndoilSanto, Patriarca inteſe;

l'0 ſtato, in che ſi. trouaua il ſuo caro figlio ,

del quale tante ſperanze hauca concepite.ſu

nc affliffe molto, e lo fù à viſitare, 8.:. il Beato

volle confeſſarſi- da lui*` il che ſu di maggiore

afflittione al Santo Patriarca , vedendo. in sì C

gran pericolo colui , nella putità della cui co.

ſeienza, gia conoſciuta, vedeua ben fondate.:

le ſperanze gia concepite z onde tornato in.

Conuento, cOnuocò tutti i ſuoi Religioſme

ciò vniti per mododi Communita pregaſfe

ro il Signore per la vita , e ſalute di Reginal

do; 6c egli 'ritiratoñ da parte, ſi poſe à pregare

il ſuo Diletto, da cui,come in altra occaſione

egli diſſe, non hauea mai dimandata coſa,ehe

non haueſſe ottenuta , e li diſſe a Dunque , à

mio Signore i cosi guſtare dell’afflittione di

chi vi ſeru che gli l’andiare preparando, e.:

buſcandodato figlio sì buono , :i fine di affliggetmi

maggiormente, togliendomelo appena dato?,

Sono queſte le ſperanze del gran Pſ0fi[[OrChC

nella vostra Chieſa col ſuo talento haueuo io. D

concepito , che ei douea fare? O non me lo

doueuatc dare , ò, dato, doueuatc laſciarme

lo per qualche tempo . Si mio Signore , mio

Dio, io ve lo chiedo, e confidato nella voſtra

Diuina Miſericordia lo voglio: datemelo,ac

ì ciò poſſa ſeruirui nella coltura della voſtra.;

vigna . E per ottenere infallibilmente 1a gra

tia, vi poſe per mezzana , 8t interceditticela

Vergine Madre . à cui , come a‘ Padrona . e;

_Pronunce della ſua Religione ricorſe, per;

unque,ò mio Dio, mi hauere: .

’ ſalute_ di Reginaldo, da_ cui tanti auanzamene,

ti potea ſ erare l’Ordine da lei amato, e fano.

rìto .. N furono. ſparſe alvento queſte; pteó;

ghiere ,. anzi l’isteſſa Imperadrice del. Cielo 4

per moſtrare il materno affetto , che portaua

a queſta. sagra Religione , con farli sì gran fa

uore.quanto.era il darli colle ſue mani la fox-`

ma dell’habito , che da all’hora in poi volea.;

che portaſſero iReligioſi di eſſa, comparuu

eorporalmentc al languente ,, e moribondo

Fra Reginaldo (accompagnata dadue Sagre:.

' Verginelle ,quali , al parete di Flaminio z ſu

tono le Sante Vergini, e Martiri, Caterina,e

Cecil-ia, che vennero a parte di sì ſegnalato,

fauore, come ſpeciali Prorettrici dell'Ordi

ne) ö( auuieinataſi al letto, così gratioſamt‘m`

te lidrſſe; Chiedi,,ò Reginaldo ,. ciò che da..

me tu brami, ehe te lo concederò i Ad offer

ta sìliberale, vſeita dalla bocca di colei, che il

tutto punte Ottenere dal ſuo Onnipqtente.

Figlio ,,eercaua fra. ſe il Beato , qual coſa ſa

rebbe stara più vrile à dimandare` Ma le Ver;

gmi, Compagne della Madre di Dio, l'auuerñ_

mono , che non chiedeſſe coſa alcuna in par

ticolare, ma ”mettendo la ſua vita., ſalute, ea

volontà nelle mani di lei , aſpettaſſe dal ſuo

beneplacito i fauori più conueneuoli . Apt

piglroſſr a queſto buon documento il Beato. ‘

onde: Non altro, (riſpoſe )... ò mia gran Regiq

41a, io deſidero, ſe non che in me vostro inde

gniſfimo ſchiauo , ſi adempiſca il Diuino. ò

voſtro ſanto volere , ò di vita , ò di morte.: .`

Steſc all’hora la destra l’lmperadrice del Ciec,

lo, e con quella verginea mano, eauando da.:`

vn vaſetto vn’oglio Celeſte , con eſſo vnſe aly

l'inſermo gli occhi, l’orecchie, il naſo, la boe;

ca, le mani, i piedi , 6ci reni , ſecondo il rito

di Santa Chieſa , tenuto nel dar l’eſtrema vnñ,

rione,con mutar però la forma, ele parole.:

delle quali due ſole ne ttamandò à nostra nno,

titia il Belluaeenſe, cioè,ehe nell’vnger li reñ'

ni, diſſe: Stringantur rene: cui angelo Cflflltatis :_ il

che fu con cuento cosi felice, che da quell'hofl

rain poi , estintoin Reginaldo, ogni stimolq

di carne , mai più la prouò ricalcitrante allo

ſpirito . E nell’vntione de’piedi , diſſe a Vngq

fedex tuoi', in preparationcm, Euangehj paris . Indi,

cauatoſi dal ſeno la forma dell’habito ſagro .

che hoggi ſi vſa nell’Ordine de’Predicatori .

cioè lo icapularc bianco colla cappa nera ,a

mosttatolo à Reginaldo, ſoggiunſe: En,hic eſt_

habim Ordini: mi i E diſparue, con hauerli pri-‘

ma promeſſo, che tre giorni appreſſo torna

tebbe à farli lo ſteſſo fauore, reſtando intanto

il Beato fuor di pericolo della vi ta eorporale.
e lieto nello ſpirito per fauore ſisì ſegnalato .

rieeuuto dalla benigna mano della gran Re:

gina del Cielo . "

Non _fù ciò naſcosto_ al Santo Patriarca.;

Domenico , perche hauendolo lui impetrato

à quel ſuo caro figlio, li tg alla ſteſſa hora ri.,

` UC}

 



Manto-ñ
helatala' ſalute; e ta gratis. che dalle mani-Pdci# A Santo Patriarca comando per lettere

ia Vergine Madre hauea riceuutazonde andò

ai trouarñlo, 5c ai' congratularſi ſeco de’riceuu—

ti fauori- , e ſi trattenne con eſſo in ſanti rag~

gionamenti . E mentre anco il terzo giorno

doppo la narrata gratia , hauea il Santo Pa

triarca replicata la viſita al ſuo figlio , e ſi

rratteneua nella ſua-camera, inſieme con vn

Religioſo dell’ hoſpcd-ale di San Giouanni ,

ſu'l meriggioin raggionamenti del Cielo,cö

parue à viſta di tutti tre , conforme hauea.

ptomeſſo, la gran Regina del Paradiſo, e di

nuouo replicando in lor preſenza l'vntionu

nel corpo di Reginaldo , che ancora ſi tratte

nea nel letto per ristorarſi , e mostrandoli di

nuouo i’habit’o della ſua Religione, riempi

tutti di ſpiritual conſolatione; ma il Beato,

che à dire di Fra Giouanni di Santa Maria,ha~

uea detto per ordine della Vergine al Santo

Patriarca, che veniſſe queſto terzo giorno cò

Vn Compagno , acciò fuſi—"ero t'eſìimonii dei

replicato fauore dell'vntione , e dell’habito ,

che à queſta Religione di propria mano do

nar- voleua la ſua gran Madre Maria ,doppo,

per la ſua humiltà , con tante, e si calde prc

ghiete ſcongiurò quei due teſtimoni} , che ſi

fe prometter con giuramento , che non lodi

rebbero prima della ſua morte. ll Santo Pa

triarca però, ſenza eſprimer la cauſa , volle; ,

che i ſuoi figli veſhſſero ſubito il nuouo ha

bito dato dalla Regina de'Cieli z perche egli,

quando fondò la ſua Religione , non hauea_

mutato l‘habito di Canonico Regolare da..

lui profeſſato in Oſma , e questo hauea dato

a’ſuoi figli , eſiera ſino a quel tempo vſato

nella Religione , cioè la tunica di lana bianca

con la cotta, ò rocchetto di tela , e la cappa_

negra ſenza cappuccio; ma doppo che con vi

ſcere di materno aſſetto , la grande Impera

drice degli Angeii hebbe proueduto di nuo

ue vesti il ſuo Ordine , Volle, che i ſuoi figli ,

laſciato l'antico rocchetto , ſubito rendeſſe

ro lo ſcapulare: e per detto fine cöuocò i ſuoi

Religioſi a Capitolo in _Santa Sabina, one., ,

ſenza manifeſtare le ci-rcostanze dellaviſione

hauuta, diſſe, che la Madre di Dio , come Pa

drona, e Protettrice di quest'Ordine, hauea_

riuelato ad vna perſona, che volea , che da al*

l’hora in poi iReligioſi di eſſo portar doueſ

ſero (laſciato l’antico rocchetto) lo ſcapulare,

& habito di lana bianca ſoura la tunica , e la.;

cap col cappuccio di lana negra, e che que

fia ouea eſſer la liurea de’ſuoi più intimi Ser

ui, datali di ſua mano. E quei primi Padri,

che pendeuano tutti , e totalmente da’ cenni

dei lor Santo Patriarca, ſubito obedirono :i

queſto conſeglio, e laſciato il* rocchetto di

lino, preſeroil nuouo habito , eſſendo il Bea

to Reginaldo il primoà vestirſelo,quale con

stupore di tutti era già ſano . E Papa Hono

rio, ſecondo che afferma il Maluenda,confir

mò queſta mutatione di habitat e perciò il

Diet-.Domenin TomJI.
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. _ a’ſuoi

Religioſi, che erano diſperſi in diuerſe parti

del mondo,che laſciato il rocchetto,prendeſ~

ſero lo ſcapulare di lana dato dalla Vergine)

Madre , il che fè fare anco alle ſue Monache.

defMonasteri di San Sisto , e di Prulíano‘:. I

miſierioſi ſignificati di questo habito deſcri—

uerei volentieri, quando queſta Historia mi ‘

daſſe luogo di cosi lunga digreſſione, quanta

vi biſognarebbe :iv narrarli, eſſendono tanti, e

tali, che di eſlì vn libro intiero ne ſcriſſe il

Padre Fra Pietro Martire d-i Pariggi , intito

lato: De areanar ”fils Tolimita Frati-um Ordini;

Predicatorumñ. A me basta dire , che non po

teala gran Regina. del Cielo dare liurea più

glorioſa a’ſuoi figli, e ſerui Frati Predicatori,

che di color bianco, e negro, che ſono colori

non miſti, :i ſigmficare-con la candidezza , e.)

ſemplicità, la purità, ö: innocenza,che in Cffi

risblender douea: e nella nerezza , l'liumiltà,

e mortiſicatione: virtù , che richiede ne’ſuoi

figli la gran Madre Maria ;il che pare ſignifi

chino le parole dell’orarione , che vſlamo nel

benedir questo ſagro habito , cioè : Q4011 San

&t‘ Patres, ad innocentite ,@- bumilítatirindict’unu

firreſcmxerunt .

Ma per tornare al Beato Reginaldo: egli ,

doppo che fu vestito dell'habito ſagto, ſi trat

tenne molti giorni in Roma, per- eſſere am- `

maeſtrato dal Santo Patriarca del modo di vi,

ta, che douea tenere , ſecondo la ſua Regola..

E fatta prima dell'anno, anzi tra pochi giorni,

la ſua ſollenne profeſſione , colla benedittio

ne dello steſſo Santo Padre Domenico , parti

.col Veſcouo di Orliens verſo la Palcstina.; ,

oue con ſomma conſolatione, diuotione , ö:

affetto viſitò quei ſagri luoghi , ne' quali il

Saluatore oprò , e compì la nostra Redentio

ne . Indi hauendo ſodisfatto alla dintione ,

e voto già fatto, ſentendoſi clniamare dal ſuo

ſpirito, ò pure da Dio , ad eſercitare l'officio

di Predicatore Apostolico, ſecondo l'Ordi

ne, e la-Regola, che hauea profeſſata, fè con.:

proſpero viaggio , e nauigatione ritorno in.»

Italia , 6t in Roma , oue fù con molto guſ’to.

riceuuto da tutti quei Padri,& in particolare

dal ſuo Santo Patriarca, quale douEdo all’ho

ra partire per Spagna alla viſita de'ſuoiCon

'nen-ti , come confidaua molto nelle icttereJ a

prudenza , ſpirito , e ſantità del nostro Beato

Reginaldo, l’istitui ſuo Vicario Generale, u

comandolli, che andaſſe à fare la ſua reſiden

za in Bologna . Cosi, partito il Padre-S. Do

menico di Roma , egli raſſettate le coſe del

fu-o Ordine in quella Città , ſi trasferi in Bo

logna, oue giunſe a'zr. di Decembre, giorno

di San Tomaſo Apostolo dello ſ’teſſo anno

1 2 l 8.6 ſubito cominciò ad eſercitare l'officio

di Predicatore Apostolico, che tanto hauea_

deſiderato . Erano fiamme di fuoco Diuiao

le parole, che vſciuano dalla ſua bocca,cheda

per tutto bruggiauano i cëori de’ ſuoi 'vditoz

z rt;



35 ‘ SAGRo'mARro DOMENreANo".

L

ri *. onde al 'prima grido delle ſue predicho A onde il Beato chinaldo,védendoil eoncoìü

concorſe non ſolo il Magistrato, POPOlO,U

Nobilta di Bologna i ma da'luoghi circonui

cini veniuano le turme di aſcoltami ad vdvir

lo, nè potendo alcuno reſìstere allo ſpirito di

quel. nuouo Elia, ò Stefano, per gelidi , 6t in

durati, che haueſſerg i cuori, ſe li ſentiuano

liqu ,in lagrime,e bruggiati nel felice iu

ce o 'di contritione , 8c Amor Diumo .

Quindi, per tuttaquella gran Città, vedeanſi

pecca-tori a’piedi de'Confeſ-ſori , pacificarſi i

più implacabili nemici, mutarſii poſ’triboli in

caſe di penitenze z e gli vſurari reſtituire l‘al

trui , 8c eſſer liberali anco del proprio . Ve

dcanſì ancora molti giouani pria difloluti, u

dat-i ad ogni vanità, e paſſatempo, fuggire da*

fallaci allenamenti del mondo. e ritirarſi à

ſodi quei ,che veniuano à chieder l’habito ſi

come quella caſa era così anguſ’ca. öt incapace

d-i rami, che neceſſariamente vi ſi. trattenend

no per eſſere istrutti nell’offeruanze , prima.,

che ſi poteſſero mandare altroue, col fauoru

del Legato,che era il Cardinale VgolinoNo

ſcouo diOſma,e grande amico della Religio

`ne. dimandò al Veſcouo di Bologna la Chic*

ſa di S. Nicolò delle Vigne colle ſue aderen

ze; öt il Veſcouo gli la coneeffltanto più vo

lentieri, quanto che Ridolfo Fauentino ..Cu

rato di derta Chieſa, non ſolo gli la rinunciò

liberamentenna moſſo dalle prediche del no

stro Beato Regina ldo,iì fè anco Religioſodel

nostro 0rdine.E prima di paſſar più oltre.de~

uo raccontare alcuni ſegni Celeſti , co' quali

viuere tra le strettezze della Religione . Nel B ilàignore volle manifestare quanto doue”.

che è norabile ciò che conſidera il Maluenda,

che eſſendo il noſlro Beato entrato in Bolo

gna a'zr. di Decembrc , come ſi è detto , ha- `

ueſſe in ſolo cinque giorni, cioè ſino alli 26.

dello ſletſo meſe, giorno di San Stefano, fatta

tal commotione in quella Città, e tirata si

gran quantità digiouani dal ſecolo alla Re

ligione , che Maeflro Moneta , temendo di

perdere il ſeguito de'ſcolari, che hauea,teutò

di perſuaderli , che non andaſſero à ſentito

quel nuouo Predicatore, che colle ſue dolci

paroline gli allettaua , qual Sirena , per farli

morire al ſecolo, e ſepellir viui entro i Chio

ſlri . Se ben poco doppo , condotto ei mede

ſimo, quaſi à vina forza, da'ſuoi ſcolari à ſen

tirlo nella Chi-eſa di San Petronio (ehe‘è la...

Catedrale di Bologna . oue predicaua il Bea

to, perche la moltitudine di quei , che veni

uano à ſentirlo , non capiua nell’alrre Chieſe ’

minori ) à qua-tiro ſole parole, che vdi dalla

bocca dell' inlîe-ruorato Predicatore , reſ’tò à

ſuo marcio dl ſpetto, preda di Reginaldo, ri

ſoluro di laſciare il mondo, ö( entrare nella...

ſua Religione, come… fatti fè , e noi lo rac

contaremo nella ſua vita. E ſe tali furonoi

frutti.che egli in così poco tempo fè colle ſue

predichcin quella Ctttà,quali,e quanti ſ1 può

credere, che fuffuro nel molto tèpo, che' vi di

morò, predicandoui quaſi ogni giorno , e tal

giorno vi era , che li conucmua ſare più pre

diche in diuerſi luoghi? (Ligndi , oltre al già

detto Maestro Moneta, ò dimonetto , ci traſ

ſe all’Ordine colle ſue predichc il Beato Cla

ro, il Beato Ridolfo da Faenza ,il Beato Pao

lo da Venetia, 6L altri molti, che furono gran

Dottori, e Predicatori Apostolici .

Era già in pochi giorni creſciuto tanto il

numero de’ Religioſi di queſta nuoua Reli

gione in quella Città , che non poteano più

capire nella angusta caſetta, che haueano, ar

taccata alla Chieſuccia, ò Cappella di Santa..

Maria Maſcarella (cosí detta dal vico , ouu

cra ſituata , preſa da Fra Giouanni Nauarro ,

mandatoui da principio dal Santo Patriarca”)

D

eſſer ſeruito in quel Conuento da’noſlri Fra

ti , e quanta luce douea diffonderſi al mondo

da quella caſa. Anodi , molto tempo prima

che fuſſe iſ’tituito ll noſlro Ordine , era in Bo

logna vna buona donna, di quelle, che stima

te stolre dal uiondo,poſſedouo la vera ſapienó,

za del Cielo, quale ſi vedeua allo ſpeſſo genu

fleſſa verſo v na vigna vicina alla Chieſa di

San Nicolò,oue hoggi ſi vede edificato il no

stro Conuento , 6c iui orarc diuoramente.: a

quale beffeggiata , e tenuta per pazza, perche

riuolta a quella vigna oraſſe , non apparendo

iui alcuna imagine ſagra , che la muoueſſeà

quei ſegni di druoca pietà : ella vna volta ri

ſpoſe acoloro,che cosi la beffeggiauano:$tol~

ta i0 non ſono altrimente, anzr ben pazzi ſa

reſle voi, non adorando Dio in questo luogo.

quando conoſceffiuo(come io conoſco)l'opre

marauiglioſc, che Dio oprerà incſſo , perche

da coloro, che col tempo habirarannoſqueſio

luogo , ſarà il mondo tutto illuminato . E

prima che inostri Religioſi veniſſero in Bo
logna, furono veduti lumi prodigioſì laſſnOt

te sù la vigna , oue è fondato il noſtro Con

uento, che (Come oſſeruorno i Vignaioli) il—

luminauano tutto quel contorno. E furono

più volte in quel luogo vdite Angelichc vo
ci, e melodie. ſi

Con questi, e ſomiglianti ſegni, volle il Si

gnore moſlrare al mondo la vita Angelica..- .

che menar doueano i Religioſi di quel Con

uento , e come colleloro dottrine , e buono

eſempio, doueano edificare, 6t illustrar l'vnifl

uerſo . Et in vero Angelica parue la vito.; a

che in quel nuouo Conuento istitul il noſtro

Reginaldo, il di cui cuore diuenuto Serafico

'per l’ardente carità . 6c il di cui corpo dotato

di purità Angelicmper eſſer stato toccato dal

la gran Regina delle Vergini . diffondeua ne‘,

ſuoi figli ardore di carità , e candidezza di co

fiumi . I principali eſereitii di quei buoni Ro

ligioſi, erano studio, 6t o‘ratione ,ñ questa per

approfittare in ſe steſIi , e quello vſauano pe:

giouare a'proſſimi; ſe bene’ erano queſti_ eſe r-,

 

citi;
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citijztalmcntotràdlpwñlnmmiatiffihe quaſi A ue àquel Conuarſo ſouercbio graue quella..~

conſumo studio pareti diuenutooratione , e

toratione [indio ._ Lez penitenze . è( auſteri‘ra.

della vita eranoti loro più preggiati diletti . ll

perpetuo ſilentio, lot ſemina per mantener

continua laiconuerſatione con Dio, e co'Cit

,ladini della Celeſte Gieruſalemme. Così quei

buoni Religioſi, ſcordati della terra.- 5c aſſor

ni-is Diomamcipauano ſempre da lui nuoui

augumenti di carità . E perche il noſ’tro 3a;

to Ordine, non è; stato iſlituito ſolo per go

te la quiete della contemplatione con Ma

dîlena, ma per procurare,coll'attione di Mar

ta, ancola ſalute dell'anime de’proſſimi ,_ per

ciò quei Religioſi con ardente zelo di carità,

correuano anheläti all'opre di Vtilita de’proſ

.fimi a in modo che quelli, i quali primaſem

brauano ſcordati del mondo, e che nelle loro

Celle haueſſero preſo il poſſeſſo de'Cieli , poi

dimenticati anco di loro fleſfi,correuano,colñ

lc ptcdiche t confeſſioni , eſortationi , ó( aſſi

ileuze a'moribondi,ad ingolfarſi nelle più bo

xafcoſe tempeste del ſecolo. e nc'più ſozzi lo

Iamai del mondo, per eſlraherne , e portare al

` lido della ſalute i loro proſſimi . Ecomei lo

ro cuori erano roghi ardenti dl fiamme Cele

fli, ogni lor parola era ſaetta di fuoco , che)

trapaſſando i petti più duri de’peccatori , da

carboni di inferno‘, li facean diuenir chiare)

fari del Cielo . Così quei benauucnturati

Religioſi, diuenuti profitteuoli al mondo, o

cari à Dio. tendcano la Città di Bologna, che

- hauea meritato di hauerli, inuidiabile all'vni

verſo . r

Soura tutti però, qual Sole tra le Stelle . ri‘

sblendeua il nostro Beato Reginaldo , da cui

neglValtri Frati ſi commumcauano i sblen

dori di ſantità@ di dottrinazöc egli fatto Bria

reo nell'opetationh 8c Argo nel gouerno de'

,ſuoi figli, accorre’ua cò cento braccia ad ogni

biſogno. e con cento occhi vegliaua alla cu

flodta del ſuo eletto gregge . Quindi non è

marauiglia ſe cosi grani paruero , e degni di

tanta pena quei minimi difetti, che all'hora;

notaua ne’ſuoi Religioſi , quali erano si leg*

gieti, che hoggi ò non ſi stimat‘ebbero. per di

fetti,ò non degni di tanta pena. Ne porremo

qui alcuni, perche in effi ſi conoſca la ſantità

del Beato Reginaldo. e la puntualità dell'Oſ

ſemanza Regolare di quei felici tempi ;e ſer

viranno ai conſondetci della tepidezza de'no.

flri . ,Vn Fratello Conuerſo ſi hauea, ſenza..

chiederne la benedittione , e licenza dal; ſuo

Superiore, fatto dare da vn ſecolare diuoto
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dell'Ordine. vn poco di panno per riſarcirſì _

la tunica . Inteſe ciò il Beato Reginaldomhc

eta Priore del Cemento, e chiamatolo a Ca

pitolo, in preséza di tuttii Frati li fà v-n’aſpra

riprenſìone , trattandolo da ladro , c da pro~

prietario . Indi fattoſi portare quel poco di

panno, lo fè bruggiare, come maledetto , in.;

mezzo al Capitolo, alla pmi-:mali ?netti-?Mt

J

riprenſione, per colpa da lui ſtimata nulla ..ò

leggiertſlìmaz onde tentato,öt inquietato dal,

lÎimpatienza , proruppoá mormorarne ſeco

fieſſo , e ſotto lingua_ . Se ne accorſe non'di.

meno il Priore. e per reprimere quella sì ve

hgmente tentazione , comandò al Conuerſo,`

che ſecondo l'vſo del noſtro sagto Ordine: ,_

yeniste a prender la diſciplina .. Più ſi adirò`

ilgià. tentato Conuerſo,e vinto dal demonio,

ricusò di voler riceuerc quelcaſligo . Si ac

corſe all'hora ll Beato Priore . che il lupo in

fernale tenea giá tra'denti quella_ pecorellg..

per isbranarla: onde per canarglila di bocca ,

come tutto ardeua di ſanto zelo, ordinò a,

.quattro de'ſuoi Religioſi, che lo conduccſſe

to auanti a'ſuoi piedi per forza, e fattolo in~

gmocchiarc , lt ſcouriſſero la ſpalla per pren

der ladiſ'ciplina . ö( egli con gran feruore al_

zata cogli occhi la mente à Dio, cosí orò :

Domine [cfu Cbrzfle , quifamulo tuo Benediäo dedi

fti virtutem , w per dlſc‘iplinam à corde Monacifui.

expelleret demoni: poteflatem ;da queſo, v: virtutc

buia: dlſCiPhUt, ab blfius Erutris anima tentatio d‘a
monis praculpellatur .ſi Qui vinix, CF* regna: cum Dea

Parte, cy- Spirit” Sanffo Dear in ſet-”la_ſec-410mm.- .

.Amen . E così pregando , i ſuoi occhi erano

diuenuti fonti , che ſcaturiuano abbondanti

fiumi di lagrime . indi preſe à battere così

aſpramente quel Religioſo, che gli altri, che

eran preſenti, ne hebbero compaſſione; il PCQ ,

nitentiato però, a cui,stante l’impatienza paſ

ſata , parea doueſſe renderſi inſopportabilu .

quella diſciplina. mutato tUtto a quei colpi a

riceuè con manſuetudine di Agnello quella.

pena: e doppo che ilPríorc hebbe finito di

batterio, à lui riuolto, li diſſe: Padre vi rin

gratío del beneficio , che con quella diſcipli

na mi hauete fatto, perche hò ſentito, e visto

ſenſibilmente vſcire , a forza di quelli colpi, ì

dal mio corpo il demonio, che mi poſſedeua,

c dominaua, in forma di fiero ſerpente . Co

sì quel Conuerſo restò emendato , ſiche da.,

all'hora in poi fù buon Religioſo . E noi da

questo poremo imparare a non giudicare per

ſouerchio aſpro, 8c imprudeme ilcastigo,che

il Superiore da' tal volta a'ſuoi ſudditi, perche

forlì è guidato da Dio à far così , pet medici

_na di quell’animc.

Da quattro altri Religioſi cacciò il demo

nio, che li dominaua più nell’anima , che nel

corpo, comànarrano il Flaminio , e Fra Gio

uanni_ di Santa Maria,_öc altri: 5c erano venu

ti à questa ſchiauitudme, il primo, perche cò

,troi ſtatuti della ſua Regola, hauea mangiata

carne ſenza licenza , e neceſſità; il ſecondo, .

perche macerandoſi di proprio capriccio con

continuidigiuni, e penitenze, diſpreggiauap

gli altri Religioſi, stimandoli ſonetchio mol

li, e ſenſuali; il terzo , perche eſſendo andato

da Bologna à Faenza, hauea portata ſeco vna

borſa, con quaranta ſoldi‘, ſenza licenza , ea

doppo

\
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doppo tornato in Conuento, non ſe ne era.. A, na: tanta era l'eſattezza , colla quale @ad pri-ì

confeſſato, per lo che fù permeſſo a’demonij,

che la notte ſeguente, prima di Mattutino, lo

pr-endeſſero , e portaſſero alla vigna del Con

uento, oue lo bastonorno cosi aſpramente., ,,

-che lo laſciorno iui quaſi morto,pienìo di fan-z

gue, e di liuidu-re *- onde finito il- Matutino,

ſtando i Frati all’arationc, col ſilentio della”

notte , ſentirono vna ficuole , e lamenteuoiv

voce;th andati ai luogo,donde quella-veniua,

erouorno quel miſerabile,qnale por-torno ſu

bito al Bcato Reginaldo ,~ che facendolicon

feſſar la ſua colpa, lo liberò nell’anima :.indi ,,

pregando per lui, lo guari anco nel corpo:.

L’vlt-imoñ, perche hauendo commeſſo vna

grauiſſimo peccato nel-ſecolo , per vergogna

rron ſe lo-haueamai-confeſiatoz-onde, benche

vestito del-sagro habito, come non ſi era ſpo

gliato del vecchio, ſetto quel candido am

manto eouaua vn’anima` di carbone .. Mala

gran Regina del Cielo , che come Madre , e:

Protetttice di quello Ordine ,in vna viſione`

hauea promeſſo al— nostro Reginaldo , che”,

mentre in eſſo staſſc in vigore la Regolare Oſ

ſeruanza, non haurcbbe permeſſo,che duraſſe*

alcun Frate con peccato mortale per lungo,

tempo . impetrò vn castigo a‘ tempo per quel‘.

meſchino, per ſaluarlo dalle pene eterne, nel‘

le quali-ciecamente traboecauate così fà per-ñ

meſſo aldiauolo, che mentre qucsto cogli al*

tri Religioſi staua doppo Compicra- in vna.

Cappella dellaChieſa , lo prendeſſe-per vu.

piede ,i e furioſamente lo straſcinaſſe per-la.

Chiefa, buttandolo quà, e la col corpo, e col

la teſta-- Leuaronſi a quelrumore i Religioſi C

che orauano-in altre parti della:Chiefa , e viv

flo quello ſpettacolo , restarono intimoriti,

perche non vedcauo alcuno,elae coslmaltrat

taſſe quel lor Fratello, e pure lo vedeano pati

re grandemente . Vn Vecchio però , piude—

gli altri animoſo,Volle ritenerlo; ma permol

to', che va' ſi- affatigaſſe , anco con bu-ttarſi con

tutto ilcorpo ſu'l- trauagliato Frate , tutto ù

invano, perche erano ambidue straſcinati .

Gli altri Religioſi- intanto , diuenutipiùanìu

moſi ſi vnirorio , e permettendoglilo chi ha

uea mandato -quel castigo- per vtile di quel

meſch-inozper forza lo trattcnnero . e porta

rono auan ti al Beato Reginaldo, che oraua...

in vn cantone della Chieſa: quale hauendo

per Diuina riuelatione conoſciuta la cauſa di

quel ben meritato castigo, auuerti quel Reli~

gioſo , che ſi confeſſaſſe per intiero de’ ſuoi

peccati: il che hauendo quegli fatto , confeſ1

ſandoſi collo steſſo Beato Priore, restò libero

dalle mani deil’inimico . Et auertono gli Au

tori, che ſcriuono questo fatto , vna coſa de

gna di conſideratione, cioè , che in vno caſo

cosi ſpaucnteuole,al quale era concorſo qua

ſi tutto quel numeroſo Conuento per aiuta

re quel Religioſo,(corne era hora di ſilentio)

non vi fu chi apriſſe bocca a dir parola alcuy

minostri Padri oſſeruauano le ſagre leggi dele,

la noſtra Religione. Hor chi non argomen

tarà da questo,quanto fuſſe grande il ſeruare

di quei feliciffimi tempi? equanta la Rego

lare Oſferuanza di‘ quei 'buoni Religioſi , cari;

figli di si buon-Padre? quanto anco prouedea

la Diuina Bontà in- promuouere l’accreſci

mento della medeſima Oſſeruanza . e perfet;

rione Religioſe, con-carezzi, e eastighi? ‘

Volle il medeſi-mo Signore manifestaru

quanto- li fuſſe a cuore quest’Ordine , con.»

quellamisterioſa- viſione , rapportata dal Bea*

to H-umberro, quale afferma hauerla tolta di

peſo dalliCommentarii, ò Postille, che ſcriſſe

foura i- Salmi- Aleſandro Vcſindo Veſcouo

Listrienſe in Inghilterra , che per quel tempo»

leggeua in Bologna , e propriamente dalla..

P'ostilla di quelle parole: Miſericordia , á* Veriñ_

ras obuiauerunt ſibi, lnflitía- , e’? 'Pax oſculattefun: s

E fu questa: Era in Bologna vn giouane dillo:

luto , e dato ad ogni ſorte di diletti del mon

do, e del ſenſo 5 il Signore però, moſſo di lui

a piera’, volle chiamarlo al ſuo ſeruirio colla...

ſeguente viſione . Li fè ſognare vna notte,di

trouar-ſi in vna vastiſiìma campagna , 8c iui

eſſer ſouragiontoda vna horubile , e furioſa

rempeſia, e mentre parcauo aperte le catarat

redel Cielo, e diluuiauano ſoura di lui fiumi

di pioggia , e di-piu ſi Vedea minacciato da..

fulmini, e da ſaette , egli guard—ana attorno

per trouare alcunlu'ogo, one ricourarſi, e c‘é

pare da qu el graue periglio . In questo vidde

di lontano vna angusta ‘caſetta , alla quale an

dò frettoloſo; e con molta fatiga, e trouatala

chiuſa à chiaue, buſsò alla porta , e dimanda

to da vna donna , 'che ſi fè ſentir dentro, chi

fuſſe è riſpoſe , che eta vn mi ſero viandante-*"

che aſſalito in quella campagna da si furioſa...

tempeſta, cercaua ricourarſr à quel couctto s

nia la padrona della caſa l’eſeluſe, con dire: a

Ego Iuflt'tiu hic babi”, é* Im efl domus mea : quia.

tu ſulla: non e: , non intrabtr inca . Afflitto da...

questa ripulſa quel giouane , guardò di nuoñ,

uo a-ttorno,e vidde iui vicina vn'altra piccioñ,

la caſa, all-a quale eſſendo andato , buſsò alla..

porta, che anco era chiuſa à chiaue,cercando

con lamenteuol voce di eſſer riceu‘uto , per

isfuggire il pericolo di ſommergetſi cò quel

diluuio, in che ſi trouaua; ma dalla padrona ,

che iui habitaua, li fu riſposto: Ego Veritasſam,

”ec re recipiem: quia Veritas ”on libera: eum , qui

ipſum non amar . Angustiaro il giouane con.

uesto ſecondo affronto, nè ſapendoa che ri

luerſi, mentre tuttavia cadeuano dal Cielo

nembi-furioſì di pioggie,venti,e ſaette, guar

dò alquanto lontana vna terza caſa,e vi andò

alla ventura, cercando di eſſere ammeſſo s ma“

inteſe, che iui albergaua la Pace , quale non_

volea riceuere ſotto il ſuo tetto , ſe non colo

ro,che hanno buona volontà,e non gliempij,

che non hanno mai pace 5 ?zz-go kitſum , re)

rum
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- Muntari: 5 pure per conſolarlo, li ſoggiunſe la

Pace vn ſalutifero,conſeglio, che ſe ’bramaua‘

-ſîaluarſi fufl‘e andato vn poco più oltre , out-_s

haurebhe trouata vn'altra caſucciamella qua

le habitaua vna ſua ſorella chiamata_ Mi cri

`Gordia, che era ſolita rifuggiare perſone ſimi

‘h à l-ui , forſe iui li ſarebbe dato albergo , perñ

campare da quel periglio, . Poſe l'affiitco gio

inane ſubito in eſecutione queſto conſeglio , e_

. ?venuto à quella caſetta ', appena buſsò la por

ia, che li fu aperta dalla Signora . e riceuuta

corteſemente , inteſe da lei , che non porca…

flluarſi dal naufragio , e diluuio, che minac

ciauadi ſommergerlo , ſe non ſeguiua il ſuo

-conſeglio,quale li diè con queste parole: Vada.

(cl-Santini” Nicolaum , vbi babimnt—Fratres Predi
caìtom, ibi inuenies flalmlum penitemiie , Preſepe..

cqutinenfi-e, pabulum doärineſhfinumfimplieitgtir,

rum 'Bone diſcretionís, , Mariani illuminantem , loſe

pbum proficientcm , dr Iefum teſa 'nantem . E Ciò

hauendo inteſo, ſueglioffi il giouane,e riflet

tendo al ſuo misterioſo ſonno , ſi riſolſe di ſe

ìälitar queſto conſeglio datoli dalla Dimmi..

, iſeticordia: onde andato in San Nicolò,di

mandò-il nostro habito , e riceunrolo dalle)

mani del Beato Reginaldo , viſſe ſantamente

nella Religione; ~

Ma ſe sagi‘o Preſepe Bettelemico, nella già

narrata viſione , fù detto il nostro Conuento

di Bologna , era douere , che haueſſe ſuo He

Îode, qual cercaſſe div roninarlo , con vecider

gl'infanti iui nati. Troppo gran guerra fa-v

’Qflz‘inoi e douean fare all'infernoi Religioſi di

quella Caſa 5 per lo cheil Principe delle tene

Ke, chiamando ſeco tutte le furie dell’abiſſo,

{eprouocò , che andaſſero alla pugna controi

Bîñifl’rcdicatori . Aſſalirono qucste da prin

çipioyna ſola pecorella di quel ſagro gregge,

qu’lffçper irritare maggiormente la fame , u

'Fil‘áppe'tito, che haueano di nuocere a tutti; 6c

entrati nell’animo di vn Religioſo di quella

Caſa, lo tento‘rno di impatienza, facendo,che

quella vita,quale da principio gli era ſembra

ta. di Cielo, hora li pareſſe di inferno: quei di

giuni, che hauea prouati si dolci, ſe li 'rende

tono doppo inſopportabili : le continue vigi

li:. 8c orationi, troppo ardue: il ritiramento ,

'carcere : la ſolitudine , malinconia troppo

rande; il ſilentio, morte; e perciò inſoffribi

Fe_ quel modo di viuere . Wudi , vinto dalla

tentatione, determinò di fuggire , 8t aposta

tare dall’ordine . Non potè questo eſſer na

ſcosto al Beato , perche come era tutto occhi

in culìodire il ſuo gregge, à gli andamenti.&

al torbida del volto , hauea conoſciuto qual

veleno era penetrato nel cuore di quel Reli

gioſo :_ per lo che chiamatolo à Capitolo, li

comandÒ, che ſecondo l’vſo della Religione
diecfl'eſſlìe; ſue colpe. Moſſe all'hora il'Signo

ke_ il cuore di quel Religioſo , acciò confeſſaſ

ſe’ iiſuo famo, e’l, conſenſo dato‘à quella diaf
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'z'sì

prender la diſciplina , preſe a batterlo forte

mente, con queſto pero,che mandando fiumi

di lagrime dagli occhi . daua due colpi ,q indi

voltato a'ſuOi Erati, diccua; Oratc Emir”; indi

dando due altri colpi,diceua al demonio(qual

credea star naſcosto’nel cuore di quel meſchi

no) imperioſamente: Ext' ab boe' homme . Così

alternando parlaua , hora con Dio , hora co';

ſuoi Religioſi, hora col tentato, ò col demo

nio, che lo tentaua, e çosi facendo liberò dal

le fauci del lupo. infernale quella ſua pecore!,`

la, quale doppo eſſere (kata lungo tempo bat

tuta, gridò a Benedetto ſia Dſo ,hora vi aſſ

curo, Padre, che già il demonio è da me fug

gito, e perciò io con animo fermo , e costan

te, oſſeruarò la promeſſa fatta nella profeſſio

ne , Et in fatti, dice il Beato Humberto, che

non ſolo perſeuerò nell'Ordine , ma ſu orti_

mo Religioſo .

Aſſalto di nuouo l'inferno quella Santa...

Communira con più fiera tentatione, tutto

che con debolifflmo fondamento; imperciò

che erano già paſſati quattro meſi , doppo la

calca di coloro, che da principio , perle pre

diche del nostro Beato Reginaldo , haueano

dimandato , e riccuuto il nostro ſagro habiñ

to , che non venne alcuno à ch‘iederlo , per

mettendo cosl il Signore,per eſercitio di que

ſio Beato . Wndi alcuni Religioſi preſero

motiuo di ſoſpettare, e di publieare ancora.,

che cauſa di ciò fuſſe la grande auſzerità della

vita, che menau—ano inſopportabile a coloro,

che non hanno aſſaggiare le dolcezze naſcoó‘

ſte ſotto quella dura corteccia dell‘Oſſeruan

za . Sparſo questo rumore per il Conuento z

andò il demoniosù questo deboliffimo fon

damento fabricando altiffime torri di falſi ſo

fiſmi . Il nostro Fondatore (cosi all'hora pu

blieamente diſcorreuano quei Religioſi)è vi

uo , 8c hà congiurato col nostro Priore à te—

ner ſempre tirata la corda, ſenza lentar punto

di ogni minima oſſeruanza delle ſue Regole ,

tutto che queste ſiano cosí rigide, che ſupera

no in aſprezze quelle de’ più rinomati , `e pe

nitenti Anacoreti de’deſerti de’Scithi,ò della

Tebaida . Noi alla fine ſemo di carne, enon

di ferro, onde conuerrà ,- che la natura ceda à

tante aſprezze di penitenze, e noi moriremo.

ſenza altro frutto , che di eſſere ſiati micidiali

di noi medeſimi, con che anco l’Ordine resta

rà tra breue diſſipare , e destrutto . Meglio

ſarà dunque, che con buona licenza del Papa

ce ng paſſiamo ad altra Religione appiouata ,

delle quali ve ne ſono tante nella Chieſa di

Dio: ele Monacali, ſenza tante fatighe pure.

fan Santi. Penſiamo dunque à procurarci le

diſpenſe , E co'nchiuſero di paſſare all'Qrdi

ne Cistercienſe, delquale in ltalia erano mol- ,

ti ſontuoſi Monasterii in quel tempo. E que

sta tentatione, che da principio cominciò in...

pochi,aridò pian piano diffondendoſi_ in altri;

ì [E:
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i ſegno ehe toltiní il’Beato Ridolfo da Faen- ,A mo; e quaſìconeſſo l’han-:ſſa veffito aneodel .

za, 6c il Beato Clare, tutti gli altri vennero à

questa riſolutione :nt in fatti alcuni già ſi ha

ueano procurata la diſpenſa dal Cardinale:

Vgoliuo Legato di Bologna, per paſſare al

l’Ordine Ciſlercienſc . Quando ichato Re

ginaldo inteſe la stragge , che illupo infernae

le maehinaua di fare nel ſuo amatiſſimo ouí

le, ſe ne affliſſe oltre modo, e con-calde lagri

me,e feruoroſe iſtanze pregò 11.5ignore ..che

gli lo conſeruaſſe. E quelpietoſo Dio., che».

ſuole ſubito aſciugare lelagrime de'ſuoicari, ñ

conſolò presto questo ſuo Seruo… aſſicuran

dolo, che quella tribulatione ccſſarebbe, ſen

za che laſua gregge ne riccueſſe alcun. man.

camento . Animato egli da queſtatiſpoſla.

doppo haucr fatto fare vn lungo diſcorſo a"

- ſuoi Religioſi dal Beato Claro ſuo amatiſſi

mo figlio, conriprenderli-diñpnſillanimità, e

di poco coraggioſoggiunl‘e, che presto ſareb

’be venuto l'aiuto dal Cielo.. Et appena heb

be dette queste parole, che fù buſſat-a la porta

del Mxonastcrio z. andò il Portinaro aveder

chi falſe, e trouò eſſere vu brano ,. e ſhmatiſ—

‘ ſimo Dottore dl quella Vniucrſita,chiamato

Rolando, quale introdotto , ſe ne venne adi.

i-.rttnra nel Capitolo , oue prostratoſtñ aîpiedi,

‘del Beato Priore , `dimandò inſlantementu ,

che ſubito voleſſe darlt l'habito della, Reli

gione, dicendo , che hauendo gia conoſciuti
glìmganmdel mondo , cercaua di ſaluarſi tn.

eſſa. A questa cosí inaſpettata» richiesta , fu.

grande l'allegtezzadel Beato Priorc,vedendoñ

a'ſuoi piedi vn’huomo diquellaqualità, e;

lettere , che era Rolando , che li ehiedeua»

quell‘habito,chc voleano laſciare i, Religioſi,~

che già` lo veſtiuano. E nientemeno dell’al

legrezza del Beato fù la confuſione di quei

puſillammi Religioſi, quali perciò mutati,

buttando añ’picdi dei Priore le licenze impe~

trate di paſſare adxaltra Religione, proteſto::

no di non volerſene più ſeruire, anzi di voler

viuere, e morire in uucll’Ord-ine , al quale_ il

Signore pictoſamentc gli hauea chiamati, u

con le lagrime a gli occhi, anco. quelli., che.)

ancora non baueano impetrara la drſpen.ſa._› ,

moſlrauauo quanto ll diſpiaccſſc lapoca fer

mezza , e coſìanza , che haueano hauuta- nel

ſeruitio di Dio. Staua intanto Rolando ge

nufleſſo auanti al Priore , aſpettando di eſſer

veſtito dell’habito ſagro , e tutto il Capitolo

era diuenuto vn mare di lagrime , cauſate in

alcuni da confuſione, e dolore perla paſſata_

tepidezza, 8c incostanza; in altri da giubilo,öc

allegrezza di ſpirito , per vedere quella ſhuta—

rione, che traſcendcndo i limiti di ogni pro

, uidenza terrena , ſi facea conoſcere eſſer vera

mente muraria dexter-e Excelfì . All'hora il Bea

to Reginaldo non hauendo più flemma di

aſpettare,ehe il Procuratore li portaſſe vn'ha

biro per vcstirne Rolando,ſi cauò quello,che

lui portaua , e con eſſo veſti quel grandſhuoz

gli habiti interiori delle ſue heroiche virtù."

fiche diueniſſe vna Stella luminoſìſſima del

Cielo Domenicana” fù il primo della noflra

Religione , che leggeſſe Teologia nell'Vni-~

uerſità di Par-igg—i . Così ceſsò quella tempeq

ammeſſa in quel Sagro Collegio, ( che ben.

potea chiamarſi Apoſtolico). dall'infernalea

inimico, e ripigliò vigore la rigidiffima vira..

6c Angelico ſpirito di quei buoni Religioſi.

che per lc paſſate turbolenze ſi era alquanto

intepidito : c colla vestitadi Rolando, moſſa`

di uuouo la diuorione al nostro habito ne’ſe

colari, molti ſeguirono le ſue. orme in dimanz

darlo..

Cumulò queſte allegrezze in quei buoni

Religioſi,e ſoura tutti nel noſtro Reginaldo.`

la venuta del lor Santo Patriarca Domenico.

tornato di Spagna , oue era ſtato perla viſita

del ſuo Ordine :. quale ſi rallegrò molto nel

Signore, vedendo i grandi augumenti, che in

cosi poco-tempohauea farti la ſuaReligioue

in Bologna, per la direttione , 6c ottimo go

uerno del ſuo cariſſimo figlio Fra Reginaldo;

e ſenti con ſommo guſlo i frutti grandi , che

l’iſ’teſſo hauca fatti , e tuttavra faceacolle ſue

prediche in quellaCittà; e perciò fè- riſolti»

tione di mandarlo in Pariggiñ , perche ſi per

ſuaſe,che ſe hauea poſſuto fareeosi gran frut

to in italia, la cui lingua non gli eraconnatu

rale , tanto maggiore ne ſarebbe in Francia..

col ſuo naturale idioma.. Conſultò nondi

meno, ſccondo il ſolito ,qtÎefiu ſuo penſiero

con Dio per mezzo del-l’orarione , nella qua

le hauendo inteſo, che quella era volontà Di-L

nina, lo ſpedì ſubitoa quella volta . E ſe boo,

ne di queſta partenza ſi lagnauano i Bologne

ſi , a’quali ſi ſacca troppo duro il. reſlar priui

di Reginaldo, ci li conſolò.promettendoli di

voler rcſiar lui in luogo di ‘quello, con che ſi

quietorno quei diuoti, che con altro giudica

uano non poterſi riſarcire la perdita, che fag

cea quella Cit-’tà . Obcdendo dunque il Bea

to, ſi partì di Bologna. e giunſe in Pariggi ſu’l‘

principio di Nouembre dell'anno 1219. oue

con dimostrationi di ſingolare allegrezza fu.

riceuuto dal Beato Matteo , che in quel tem

po era Priore di quel Conuento ,_ ö( hauea.

battuta ſlrctta amicitia con Reginaldo, prima

che qucsto ſi fuſſe fat-to Religioſo . Iut tutta

quella grande, e famoſa Città. & Vniuerſità,

hebbe in breue ad ammirare la gran dottrina,

eloquenza, gratia, ſpirito , e doni ſouranatu—

rali , che in questo ſuoScruo hauea riposti il

Signore. Appena hebbe predicato due vol

te, che ſi acquiſlò tal grido, che quella gran..

Città, per venire à ſentirlo, restaua quaſi ſpo

polata, eſſendo il concorſo delle genti , che;

veniua ad vdir le ſue prediche, grande ſcura..

ognicredere: ondenon lo mirauano più co-`

me huomo ordinario , ma come Apostolo

mandato nuouamente _da Pio; e come dice-z
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. vn'antieo Scrittore ’citi-’tè' dal Maluendarom- A fuga; e ſeompíglio tutte le tartaree falangí di

,ñ ”rs cum de Calo lapſum ”bin-dum” . Et infatti

corri ſpondendo la ſua Angelica vita al predi

care Apostolieo , rendeuaſi purtroppo per~

;ſuañbilela ſua dottrina , ficome ammirabile.

zera la ſua ſantità . Era sì grande il rigore della

-ſua Oiſeruanza, che il Beato Matteo , quale.,

.l’hauea molto ben conoſciuto nel l’a-colonna

:auigliato di così gran mutatione , li dimanfl

.dò vn giorno, come porca tolerare cosi aſpra

,vita, eſſendo vſato à viuere con tanti regali

nel ſecolo? Al che riſpoſe il Beato Reginal

.do : Veramente , Padre , io vi confeſſo. che.:

penſandouimon sò che mi farò auanti al Tri

bunale di Dio, perche conoſco di non portar

Croce alcuna sù le ſpalle , e pure egli coman

dò, chela portaſſero tutti coloro, che volean

ſeguir-trio . ö: in fatti la portano tutti i fedeli B

amici del Crocifiſſo . ,Egli però per confon

dermi, mi dona tante conſolarioni ſpirituali,

cbenon ſento questi rigori: anzi queste, cho

vor chiamate aſprczzefli me ſembrano dolciſ—

Sme delitie; per lo che penſo di non ballet”

fino ad hora acquiſtato merito alcuno nella

`”zii-a Regolare , che io meno. Cosi diceua.;

Reginaldo, ó( io, ò mio Lettore . me"ne am

mira-rei , e stimarei hiperboliche eſaggeratio—

m le ſue parole . ando non mi ſouueniſſu

l'vntione, che dal ergine Madre hauea ri

ccuuta in Roma, perche questa li potè rende

re dolci, e ſoaui tutte l'aſprezze,e rigori della

ſua Vita.

_~ Chiamo aneo in Pariggi colle ſue prediche

molti degniſſimi ſoggetti à rieeucr l'habito

della ſua Religione,in particolare il gran Ro

berto Ingleſc,ehe doppo fù .Cardinale di San

ta Chieſa . e'l Beato Giordano ſecondo Ge

nerale del’nostro Ordine, la di cui mirabil vi

‘ ta hauemo ſcritta nel primo Tomo di queſto

Sagro Diario, ö( altri . Onde con raccolta,

c031 abbondante , ben p0teua egli comparire

Buttons, ó* porta”: ſai-tum manipulum fuum, alla

preſenza del Sommo Giudice .che in breuu

lo chiamò al poſſeſſo della ſua gloria . Così

ſu'l principio di Gennaro dell'anno 1220. ſù

aſſalito da acutiflìma febrc . che lo tenne in_

letto ſino al principio di Marzo dello steſl‘o

anno, quando i Medici, da’ſintomhche in lui

oſſeruorno, vennero à giudicare, che la terra

era indegna di tenere più lungo tempo que

llo Angelo in carne. Andò afflittiſhmo il

Beato Matteo à portarli questa nuoua , örà

vedere ſe deſideraua fortifiearſi cogli vltimi

Sagramenti, per la battaglia, che li ſourastaua

co'nemici della nostra ſalute . Pieno di indi

cibil contento, e giubilo di cuore ,_ che li sfa

uillaua anco nel volto , riſpoſe :ì queſto an

nuncio il Beato : Io non temo questoaſſalto.

perche colei, che per rendermi più forte in.»

questa lotta, ſi degnò di vngermi m Roma.- ,

hà promeſſo di non mai abbandonarmm ſon

certo , che colla ſua inuitta,p0tenza porrà. in.

piar.Domrnic. Tom-ll.

abiſſo, onde io confidato nel ſuo aiuto, aſpet~

to allegramente quest’hora . per andare à go

dere della ſua preſenza in Cielo. Pure,perq

che fò de'SantiíIìmi Sagramenti della Chieſa

quella stima , che deuo , e sò che fia Volontà. _

ſua, cheio li rieeua,li deſidero ſommamenre,

e con ogni humile iſtanza li chiedo . (Lu—indi

ſubito li furono dallo steſſo Priore ammini

strati, öc haucndoli riceau ti con ſommo gin

bilo del ſuo cuore , nato dalla ſicurral del preq

mio, che aſpettaua di riceuere , ſpirò dOlCG1 '

mente l’anima , che fù rieeuuta tra le braccia

dell'imperadrice degli Angeli , quale ſecon

do la promeſſa, che gli hauea fatta, aſſisteup‘

al ſuo felice paſſaggio . Il ſuo ſagro corpo fù

ſepolto nella Chieſa della Madonna de'Cam

pi, perche i noſtri Religioſi non haueano an* *

cora Cimiterio , oue iepellire i Frati, nella..

nuoua Chieſa di San Giacomo . Honorò tut

tavolra il .Signore la memoria di questo ſuo

fedeliffimo Seruo, con infiniti miracoli,e gra

tie› che conceſſe à coloro,che ricorrcuano al.

la ſua protetti-.me . Et era sì grande il nume

ro di coloro , che chiedeuano i ſuoi fauori

appo l'Altiſſimo , che per ſodisfare alla loro

diuotione, e piera‘, ſu composta la ſe uente.»

anufona, ö: oratione , quale liò tro ata im

prcſſa negli Officii antichi della Vergine, ſe;

condo il rito del nostro Ordine .

0 Bcate Reginalde

Summa chi gratur mld!!

..Tram ama”: &gine; Caſoria”,`

Proprium wfitans thorum,

.Ab 0mm' fabri: languore

Miro curauit dulcore,

Habitum dans Predicarorum,

Expelle ſebres peccatorum .

Tui: precum incrementi:

Sana ſebrer noflra menti': ,

Vt cum camſupernorum `

Cernamus Regcmfeculorum -

Oremus .

Ontede queſumus omnipotens Deus, vr qui pera‘

C catorum ſein-ibm inceflante‘r affligimur, Beati

Reginaldi Confejforir tm' pijs interi-enti: , perpetuò

cbaritau’s beneficio gaudeumus . Per Cbriflum D07

minum ”oñrum . .Amen .

Sueccſſe la ſua pretioſa morte, ſecondo che

ſi troua notato in alcuni Calendarij dell'Org

dine, a'io. di Marzo deldetro anno raro* ~

I l . di Marzo.

Vita del Venrrabile Sei-uo di' Dio Fr. .Alonſo Game::

Cauata dalla quarta parte dellîbiflon‘: ,- dal

Piò nel prima libro , e da altri.

L Seruo di Dio Fra Alonſo Garees ſù di

natione Spagnuolo , e doppo hauer preſo

l'habito della noſtra Religione . e fatta la prof

E fCſ:
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ſeſſione paſsò all'indic Occidentali per aiu- A feti a‘ godcr la ſua gloria ;- ma aneo in terry;

tare quella nuoua Chriſtianità , come fè per

molti anni con gran rofitto,& vrilitàdiquei

popoli . Era egli o eruantiſlimo della ſub

Regola, amico di ſtarſene ritirato in Cella...

ſe non quanto l’obedienza , ò la carità del

proſſimo ne lo cauaua . Fà grande la ſua aſti

nenza, aggiungendo molti digiuni agli ordi

nati dalle noſtre Coſtitutioni . Aſſai dato al

l'eſercitio dell'orarione , onde conſumana...

buona parte della notte orando auanti al San

tiſiimo Sagramento , di cui era ſommamente

innamorato, e diuoto, col quale ſoleua con.»

vna ſanta ſemplicitàdiſcorretc , e fauellaru,

come ſe veramente aſcoltaſſe le ſue riſpoſte ,

dicendoli amoroſe parole , e ſpiegandoli te

neriffi mi affetti; ma prima di queſta orarione -

ſl daua ogni notte vna rigoroſiſſima diſcipli- B

na . Fu patientiſlìmo in tutte lc ſue auſierita,

6t inimicomortale dcll'otio. Ma ſoura tut

to coronò queſta ſanta vita vna morte aſſai

pretioſa .

Trouauaſi egli in vna Villa vicina alla Cit

ta di Oxacca, detta di Santo ldelfonſo l'anno

1580. e mentre vna notte ſtaua in Choro al

ſolito eſercitio dell'orarione , ſenti vn gran_

ſtrepito, e-rumore per la V illa , correndo le:

genti per iſmorzare vn gran fuoco, che in eſ

ſa ſi era acceſo , quale conſumaua molte caſe,

che per eſſer di paglia, e legne, facilmente ce

deano à quel vorace elemento. Credè egli

al principio, che foſſero larue , &illuſioni del

demonio per distutbarlo dall’orationc , onde

non ſi mouea; ma por creſcendo il r‘umore,&

auuicinandoſi tuttavia più, perche il fuocoſi .

era di già attaccato anco al Conuento, vſci

egli al Chioſtro , e viſto il vorace incendio,

andò per chiamai-ei' Compagni , ma trouò ,

che erano tutti fuggiti da quelle fiamme; ma

non dando à lui il cuore di laſciar bruggiare

le ſagroſante ſpecie del Santiſſimo Sagramen

to, riſoluto , preſe le chiaui del Sagrario , u

tornò in Chieſa , che era gia ſtata occupata.,

dalla fiamma, apri la cuſtodia, e preſo il ſagro

vaſo , one ſi conſeruaua il Santiſſimo , ſe lo

ſtrinſe al petto , e con quel prerioſo teſoro

tentò l'vſcita; ma viſtoſi di ogni intorno cir

condato-dal fuoco, pensò con amoroſi affetti

offerire la ſua vitain ſemitio diquelSigno

re ,ehetenca nelle mani ,dicendoli: Che io

muoia; Signore, ſon contentiſlimo, dando la

mia vita per cauſa cosí pietoſa ; ma che reſti

no in queſto fuoco bruggiate queſte ſagro

ſante ſpecie , ſotto le quali voi medeſimo ſe

te velato, non lo permettere , ò mio Bene.) .

Così dicendo , ſtringeuaſi affettuoſamente al

petto il ſuo Dio , quando cadde il tetto della

Chieſa, ecoltolo ſotto. lo ſepelli trà le ſue.:

fiamme, e morendo in tal guiſa , depoſitò l'a

nima nelle mani di quel Signore, per la cui

veneratione era morto : 6t egli l'honorò non

ſolo nell'Empireo‘, one in quel punto lo traſ

manifeſtando quanto ir foſſe ſtato grato il ſv,

grificio della tua propria Vita , offertoli dla

quel buon Religioſo

Primieramente dunque nel punto , che ei

ſpirò, comparue vna palla di fuoco nell'aetc

di matauiglioſo sblendore, che ſi auanzaua, e

ſaliua sù , e doppo eſſer ſtata oſi‘ctuata da tur

(Va-ii

u

, ti, che'l’applicarono alla morte di quel buon

Religioſo, diſparue . Trouauaſi vn Rciigio~

ſ0 ſuo amico aſſai afflitto per la ſua morto ,

parendoli caſo troppo infelice , e niente cor

riſpondente alla ſua-ſanta vita , quando ſe lo

vidde auanti coll'habito del ſuo Ordine, ma.;

tisble‘ndentc à pari del Sole , e chieſto oue di

moraſſe: In Cielo, riſpoſe,e ſono già tre gior

ni, che godo la viſione beata , che tanti ſono

appunto, che laſciai la ſpoglia mortale; e ciò

detto, diſparue , reſtando quel Religioſo pick

no di Celeſte eonſolatione.

Tre giorni ſtiè 'quel venerabil corpo tri.

quelle rouine, doppo de' uali fù cauato , ‘o

trouato fatto carbone, in ieme colla Piſſide ,

ele ſpecie Sagramentali bruggiare . Ma fù ti

to l'odore ſoaue, e Celeſte , che vſei da quel

le oſſa, che ſe ne riempi non ſolo tutta ll..

Chieſa , ma anco la Villa . Corſero perciòi

Terrazzani,e venerandol ome Santo,lidie

tono vna ſepoltura partie are, eoncorrendo

non ſolo da quella Villa , ma anco da patti

lontanei popoli al ſuo ſepolcro , per riceuer

gratie perla ſua interceffione . Succeſie que

ſta pretioſa morte agli vndeci di Marzo del

detto anno 1580.

tz. di Marzo;

Vita della Sei-ira di Dio Suor Rafarlla Saſſoli . Cm

ta dal ‘Piè, Mai, e dal Padre .Arturo nel ſito

Sagra Gmeeeo nel preſente giorno.

P Oehe coſe ſono venute à nocitia de'poſi

_ ſteti di queſta Sei-ua di Dio . Solo di eſſa

ſi sà, che eſſendo nobiliſiima, diſpreggiò il ſe

colo con tutte le ſue pompe per Dio ,e ven~

ne à farſi Religioſa nell'oſſeruantiſſimo Mo

naſterio di Santa Caterina di Siena della Citta

idi Firenza ſua patria, oue viſſe ſantiffima—

mente _molti anni, à ſegno che era norma, u

ſpecchio_ di Regolare Oſſeruanza , e di ogni

vrrtu;& in particolare riluceua in lei l’humil

ta, perche non ſolo cedeua alle ſue maggiori,

6t eguali; ma alle più infime ſeruenti del Mo

nasterio altresì , quantunque lei fulſe venuta

dalla prima Nobilta di quella Illuſtrifiima.

Patria .

inferma, e vicina à morte , entrò in vnu

agonia cos1 penoſa , che parea prouaſſe in ſu

le pene d’inferno: onde ſpauentate le Mona

che, cominciamo a pregare il Signore , cheò

la liberaſſe da quei dolori, ò li daſſc forza da

ſuperarli s onde in vn ſubito mutanda il vol

to,
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to; che hauea tramandato‘, in ſereno.tran-`- A lafl‘are. ma per reſtringere con più force nodo‘

quillo, e ridente. con gran giubilo, e festacoñ

minciò à benedire lfhora, 6c il punto, cite era

venutaalla Religione: i paſii, che perciò ha

uea ſparſi , e tutto ciò che patito .hauea nel

Monasterio, equanta’ hauea fatto nella Leli

gione . E con ciò, hauendo gia riceuuti tut

ti i Santiffimi Sagramenti , rendè l’anima al

ſuo Creatore ,restando le Monache conſola

tiſlìme per così felice, e beata morte., e quaſi

certe per le cireostanze , che viddero . che.»

doppo quella penoſa . e tormentoſa agonia.”

gli haucſſe il Signore maniſestata, e riuelata.

la certezza della ſua eterna beatitudine , e cite

perciò cosi lieta, e festoſa haueſſe prorotto in

quelle allegre voci di benedittiom . Eu la ſua

morte, ſecondo il già citato Padre Arturo.al

li r 2- di Marzo intorno all’anno del Signo

re 1540.

 

r 3. di Marzo.

ſi” della Madre Suor Maria dr Mendoza . Car-ata_

dal Soſa nellaprima parte della Cromca della

Prouincia di Portogallo , e dal Lopez_

, nella quinta parte della Crom’oa

, Ganci-ale .

A uobiliffimi parenti nacque, la Sei-ua_

D di Dio-Suor Mariade Mendoza. Arrias

de Soſa Commendatore “dell’Ordine ,clio

chiamano in Portogallo de Auis. fu _ſuo pa

dre: e D. Violante de Mendoza chiamoſiì

ſua madre; ella con tutto ciò,diſpreggiando

quanto porca darli il mondo, e le nobiliſſi- C

mc nozze , che li prometteuano i ſuoi illu

ſtri natali, ele ricchezze di ſua famiglia , ſi ſe

Monaca del nostro Ordine nel Monasterio di

Santaren , oueîffbreue ſe tali progreſſi nello

ſpirito, che-’ammirata da tutti come idea di

ſantità, e di ogni Regolare Offeruanza, ſu da

quelle Religioſiſſime Madri eletta per loro

Priora,e mantenuta in quest'officio per quin

deci anni continui , coſa . che di molte poche

filegge; ma era cosi grande la ſua prudenza_

nel gouernare, la ſua carità nel compatrre,6t

il ſuo zelo.“ e ſpirito nel riprendere , che pote

congiungere inſieme nelle ſuddite due coſe;

molto contrarie, cioè timore, 8c amore :con

quello tenea si tirato il freno della Regolare

Oſſeruanza , che pareano à ſuoi temPi rmati

quei feliciffimi feruori del nostro ordine na

ſcente: e con questo ligaua il cuore di tutte.- ,

perche la deſideraſl’ero per tutto quel tempo

,Priora , e che faceſſero tutte le ſue ſuddite a

gara di darli gusto nell'eſeguire puntualmen

te l'obligationi della loro Regola . Il mezzo

del quale ſeruiſſi per vnire così pacificamen

te quegli estremi così opposthfù vna giustitia

così piena di carità . che mai riprendeua per

confondere, ma ſolo per emendare; 5c vna.:

carità cosi giuſta, che mai accarezzaua per ri-~

Din-Domenir. 170123.”,

le ſue ſuddite alla Regolare Oſi‘eruanza . Co

sì vguale con tutte . che non vi era perlei al

tra amica, che la virtù: nè altro nemico, che

ilvvitio .

Fù diuotiffima della Paſſione del ſuo dol;

ciſſimo Spoſo Gicsù. meditandola . ecötem

plandola di continuo : e non bastandoli per

ciò il giorno, ſeruiuaſi del tempo della norte,

che come più quieta , porca meglio ſpender

la in cosí ſanto eſercitio , 8t in qucsto li daua

il Signore abbondanza grande di lumi , e di

ſentimenti. Li diè anco il ſuo Celeste Spoſo

à partecipare i ſuoi dolori , ſentendoli nel

cuore, con ineſplicabile dolcezza del ſuo ſpri

riro , dal Giouedi ſino al Sabbato per tutto il

circolo dell'anno.. Sentina anco molto affan— - ‘

no, _e ſpargea moltelagrime ogni volta ,che-c

ſentina cantare il gallo, ricordandoſi la nega

tionc di San Pietro : e per maggiore accreſci‘

mento di merito, l’eſercitò il dignore in due

gramſfime infermità , che per lungo tempo~

la tormentarono ; l’vna fu di vn fluſſo di ſan

gue,che l'indeboliua,ſino a porla sù l’estrerno

della vita: l'altra di vn cancro nel petto , che

rodendolaà poco à poco ,la riduſſe à morte :

il che effendoli stato riuelato dal Signore , di

mandò di eſſere aſſoluta dall’officio di Priora,

in che ancora lì trouaua , per porere apparec

chiarſi alla vicina morte, e l'impetrò , doppo

molte istanze, vn meſe prima , che veniſſe il

tempo riuelatoli , in che doueamorire . ln.
vquesto tempo, licentiataſi da’ſuoi parenti, nö

ammiſe più viſita di alcuno, volendo ſpende

re quel poco tempo, che gli auanzaua , in ap

parecchio per le nozze , che douea celebrare

nel Cielo . … . .

Posta in letto, e circondata da dolori attori`

eiffimi, non s'inteſe dalla ſua bocca alcun la

memo . ma ſolo parole amoroſe verſo il ſuo

Diletto, e ehiamaua la ſua piaga, ſua roſa. e;

ſuo conforto. per hauerli abbreuiato il corſo

di questa vita sì miſerabile , per congiongerla

` coll'amato ſuoBene. Riceuuti i Santiffimi

Sagramenti, trouandoſi nell’estremo, quelle.

Madri li cantarono , ò recitarono le Litanie:

indi ella le pregò , che li cantast‘ero il reſpon

rio: o ſpam miram del Padre San Domenico, e

quando giunſero à quelle parole; Imple Patrr,

quod dixifii, nos mi: imam: precibu: , ella alzando

gli occhial Cielo , mostrò di chiedere al ſuo

Santo Patriarca l'oſſeruanza di cosi fauorita

promeſſa . Finito quel reſponſorio , le pregò

di nuouo ~. che li cantaſſero quello del Gio

uedi Santo, che comincia : In Monte Oliueti ora

uit ad Pari-em , e quando giunſero à quelle pa

role: Verumtamen non mea vol-mm . fed tua fiat ,

chinando il capo, in ſegno di accettare quella

obedienza, rcndè al ſuo Signore lo ſpirito.cö

ſembiante così lieto, e ſereno.che parue dor

miſſc in vn tranquillo ſonno . Succeſſe que

ista felice morte l'anno 1575. in `vu Venärdi

- z l
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di Marzo'. come che ella era stata diuotiflima A propria vita per ſeruitioſidella Cattolica Feî_

della Paſſione , che in quei giorni di Venerdi

di Marzo ſpecialmente ſirappreſenta. Il ſuo

corpo , ventiquattro hore doppo morto , fù

trouato così morbido, piegheuole , e tratta

bile, che ſembraua non di freddo eadaueru ,

ma di donna viuente : onde con molta riue

tenza, e diuotione ſù ſepellito più nel cuore

delle ſue Sorelle Monache, che nella ſepoltu

ra commune di quel Monasterio .

ì I4. di Marzo.

Martirio del Beato Franceſco di Toloſa tuquifitorc .

Can-:to dal Borſcüi, Santo .Antonino , Tacgio ,

Leandro Alberti, 'Piò, Malfa', ”- atm .

NOn manca mai il Sommo Prouiſoru

Dio, di produrre l’anridoto , oue è più

familiare il veleno: e come la Citta di Tolo—

ſa, intorno à gli anni del Signore t z i s. t'uſſc.

(per conto del ſuo Signore, che era il Contea

Raimondo) infetta coll'i’nfa me hereſia degli

Albigenſi , e couilc di quei mostri di Auct

no, ſe naſcere in eſſa, ò nel ſuo Contadonllu

striſii mi, ö; inuitti Campioni della ſua Catto

lica Fede . Vno de"quali ſu ſenza dubio il

ran Seruo di Dio,& inuitro Martire di Chri

o Fra Franceſco, nato nella .ſleſſa Citta‘ di

Toloſa, che fu de'primi, che riceueſſcro l'ha-,

bito del nostro Ordine , nel quale ſe altiſſimi

progreſſi, non ſolo nello ſpirito,ma aneo nel

le lettere, ſiche diuenuto vno de'primi,e dot

tiſſimi Predicatori del ſuo tempo ~, cominciò

con intrepido petto, 6c ardente ſpirito , à v’c— C_

dere ſe colle ſue prediche , e diſpute poteſſe)

ſradicare dagli animi de’ſuoi trauiati Cittadi

-ni, le zizanie di quelli errori, 6c hereſie, che.»

li portauano ad eſſer Compagni de' diauoli

dell’inferno : E fù rale il ſuo zelo, .e tanto

l'animo, che in questo mostrò , che venuta la

fama di questo, e delle ſue lettere all'orecchie

delli Superiori, ſu da eſſi istituito lnquiſitote

contro gli heretici di quel Contado t onde)

crebbe in lui, coll’obligatione del nuouo of

fieio, la eura,e diligenza per estirpare in tutto

da quei Contado quella pestifera zrzania, po

nendoſi cò incredibileintrepidezza negli cui

denti pericoli , c nulla pauentando i tormen

ti, e la morte isteſſa, che quelle fiere dishuma

nate minacciauano da rli, per inuestigare i na

ſcosti loto couili,e ridurre quei perduti al ca

mino della ſalute. -

Da questo zelo del Beato Inquiſitore furo

no moſſi gli heretici ad odiarlo a‘ morte, (pcr~

che ſempre i ſcelerati odiano la giustitia ,ele

tenebre non poſſono ſoffri: la luce) 5c à pro

curare non ſolo di ammazzarlo; ma (per po

tete con atroci , e fieri tormenti sfogare in..

quello Agnello innocente-la fetina lor rab

bia) di hauerlo viuo nelle mani: e come che.

egl‘mon ſi guardaua , hauendo già eſpoſta la

de, e deſiderando di ſpargere turto il ſangue,

c morire per il ſuo Dio, non andò molto,che

diè nelle mani de’perſecutori, che quando lo

viddero in potestà loro , preſero a tormen

tarlo con tutta la rabbia ,-' che loro ſommini

ſ‘traua Lucifero lor capo . Ma il Seruo di Dio

tra quei tormenti con animo inuitto non ceſ

ſaua di predicarli la Cattolica Fede , à guiſa

di giglio, che punto dalle ſpine , le inueste del

ſuo candore . Arrabbiauano quelle fiere di

abiſſo, vedendo tanta pace , ecostanza di ani

mo in quel fortiſſimo Martire , onde per farli

almeno perdere la ſerenità del volto , e tor

mentarlo inſieme a e ſchernirlo , facendo vna

corona di acute ſpine, gli la poſero vitupeto

ſamentc sù la testa,e premendola, ferono,che

da tutti i lati correſſe abbondantiffimo ſan

gue; ma questo tormento fi‘i al nostro Beato

Fra Franceſco di ſomma conſolatione, per

che vedendoſi circondate le temple colla steſ—

ſa ghirlanda , colla quale fù coronato il ſuo

Christo, ſi aſiicuraua di douere per ſua gratia

Ottenere vna glorioſa vittoria s e`erto di eſſere

attiſſimo membro del corpo mistico di Chri

ſio, mentre ſi vedea coronato di ſpine . Hau

rebbe egli inſieme colle ſpine accettati più

che volentieri anco i chiodi , e la Croce . per

conformarſi in tutto al Crocifiſſo ſuo Dio s

ma quegli empii vedendo , che godeua fra sì

fatti tormenti, che li rinouauano la memoria

di quelli del Saluatore, forſì per non darlipiù

motiuo di giubilo , ò materia di merito, im

pennarono l'ali alla ſua morte con vna foltiſ

ſima pioggia di ſaette, che più che accelerarli

la morte,d|luuiando ſoura il ſuo corpo , fe

rono volare quell'anima generoſa all'Empi

reo, oue alla corona di ſpine ſucceſſe quella...

della eterna gloria.

Succeſſe questo illustre martirio , ſecondo

alcuni. l'anno 1260.e ſecondo altri il n.70. e

quanto al giorno,vuole FraGiouanni di San

ta Maria , che fuſſe il quartodecimo di Mar

zo . Si fà mentione di questo Beato Martire

ncll’lndicc dc’Beati, che và dietro al Marti

rologio Domenicano, nel titolo : Beati‘ Marty

res Ordini: noflri, con queste parole z Fr. Francio_

[cui de Tbalofa Inquiſitor, vari): tormenti: ab barc

tit‘is excruciamr, [pini: coronarur , ü* fagittis confi

xur, illuſtri' martyrio corona”: el!. Vuole il Mar

tirologgio Gallicano , che ſuccedeſſe questo

martirio a'to. di Febraro , onde di lui ſcritte.:

in detto giorno:Fram Franeifeur Tholofanur Or

dini: ?radio-:torna , dum fidi-m Catholicam[118i:

adflruit, a* verbi': propugnat, ob {dum unitaria@

- contact/ioni: errantium affidi-”m [ſtadium-ib bere-tiri:

[pini: eoronatus, o‘ teli: confbfl'ur , martyn’um COM'_

pletri: . Ma quanto al giorno della ſua morte.

mi è parſo creder più tostoà Fra Giouanni

di Santa Maria, che hà ſcritto doppo il detto

Martirologgio , 6c è non ſolo Compact-lora a

ma Religioſo dello ſteſſo Ordine di guesto

ea~



__»_.ró—7Î i …

fi ` 0

Beato, onde hi Poſîuto informarſi meglio A gio giouane ſuo ſmtcllom ft‘i diabbandonare

della verità, _ ,,

14. di Marzo.

P7” del-Sento di Dio Fra Domenico di Eri-i , oflrro

, ,dcü’yſamunciatidm . Cat-ata dalla quarta parte

›, ,, dell’btflorie, dal Grauina , e da altri.

N Fonteveiuna , luogo del Regno di Ca

ſ’tiglia,da nobili progenirori nacque il Ser

uodi Dio Fra Domenico, l'anno xs [O. Her

nando d'Ecia chiamoſſi ſuo padre, dal quale.;

nel batteſimo fù chiamato Giouanni, 8c alle

uato aſſai bene . Aggiungcaſi alla cura de'

ſuoi prudenti , e pietoſì parenti la buona in

clinatione del ſaggio fancrullo , che correL.

volentieri alle coſe ſagre , ſentendo con ſpe

cial diletto, anco in uella tenera età , leggere

libri ſpirituali, e ma imc le vite de'Santi; on

de ſino da all'hora diede euidentiſhmi ſegni

della ſua futura ſantità . Tanto era ſemplice

alle coſe del mondo . ma prudentiſſimo in..

quelle di Dio. che ſembraua’ non ſapeſſe fa

uellare, quando ſi trattaua di quelle, oue par

landoſi di ſpirito, e di diuorione ,, hauea vu_

profluuio di eloquenza: ſiche stupiuan tutti,

che tanto ſapeſſe dire vn fanciullo.

Sino dalla ſua fanciullezzadeſiderò di eſſer

Religioſo , e non vi eſſendo nella ſua patrip

altro, che vn Conuento di San Franceſco,cer

cò di entrare in quella Religione; ma il Guac

diano vedendolo ancor tenero , e delicato ,

pensò, che non poteſſe ſopportare l’auflerita

del loro habito , onde l'andò trattenendo ſi

no che haueſſe hauuto eta , e forze maggiori‘.

Ma ponea Dio questi impedimenti,perche lo

volea per la Religione di San Domenico,qua~

le colla ſua ſantità douea illufltatc,c0me l'ln—

die colla predicatione del Santo Euangelio .

Occorſe dunque,che vn ſuo fratello maggio

re, detto Alfonſo , hebbe a paſſare nell'indic,

per trattare alcuni vrgenti biſogni di ſua ca

ſa , e portò ſeco il ſuo fratello Giouanni , col

quale giunſe nel Mexico nello fieſſo tempo .

c‘ne vi giunſero iprimi quattro Vditoti di

quel Regno, il che fù nell'anno 1528. lui con

proſpera fortuna Alfonſo non ſolo sbrigò i

ſuoi affari, ma conoſciuto di ottimi costumi,

c di gran talenti , li ſu dall'Vdienza Reale da

to l'officio di Segretario di eſſa , col quale in_

poco tempo tè tale auanzo di robbe,e denari,

che in breue ſi trouò molto ricco , 81 hono

rato in quei Regni. Ma qucstc proſperità, e

delitie li ferono dimenticare l’cducatione,e_›

gli attimi conſegli imbeuuti da'ſuoi genitori:

fiche laſciata la briglia ad vna vita licentioſa ,

tra pochi giorni sbrigoffi quanto hauea ac

quiſiato, e perduto il credito, trouoſlì ſenza..

i’officio, 6t in grandiſſima neceſſità .

Da queſte ſubitanee mutationi delle coſe.

dei mondo , cauò vna buona domina il ſag~

quelle ricchezze, che erano si fugaci , e quel

mondo , che era tanto incoflantc. Se li riacñ

ceſero i deſiderij hauuti in Spagna di eſſer

Religioſb, e ſi riſolſc alla fine di entrare , non

già nella Religione di San Franceſco. comu

hauea procurato nella ſua patria , eſſendo an

cor fanciullomta in quella di San Domenico.

Cercò dunque l'habitok lo riceuè nel noſtro

Conuenio di quella Regia Città, mutanda i1

nome di Giouanni in quello di Domenico .

e’l cognomedella ſua nobil famiglia Ecia , in

quello deli’Annunciarione: il che fù l'anno

1530. e ſubito riceuuto l’habi to dalle mani

del Padre Era Franceſco di San Michele, poſe - -

tutto il ſuo studio nella puntuale oſſeruanza

delle CoſhtutionLeRegola del ſuo Ordine ,

attendendo à buttar profondi fondamenti di

humiltà , per poterui alzar ſour'a la fabrictL.

di tutte l'altre Religioſe virtù.

Spendeua ogni giorno quattro hore in ora

tione mentale, la cui materia era per ordina

rio la vita, emorte del Saluatore; 6c in eſſa...

trouaua egli rimedio per ogni male , e conſo

larione vera per tutte l’atflirtioni . Fatto Sa

cerdote, applicoffi alla ſalute dell’anim_c, ofh

cio proprio dc' Frati Predicatori: e per poter

meglio aiutarequclla nuouavigna del Signo

re , imparò con gran prcstezza la lingua Mc

xicana. e con tanta perfettione,che potè non

ſolo confeſſare, e predicare a'naturali di quel

la; ma comporreanco la Dottrina Chriſtian:

in detta lingua , 6c vn tomo di materie predi

cabili, quali furono stampate nel Mexico l'an

no 1545.

Tutto che occupato continuamente in_

predicarc,& vdir confeſiìoni, non per questo

rilaſsò punto il rigore delle ſue Costitutioni.

Per quaranta anni continui,non ruppe .mai il

digiuno della ſua Regola . Non mangiò mai

carne. nè mai vsò lino sù le carni. i ſuoi lun

ghi, ſpeſiì, e fatigoſi viaggi li fè ſempre à pie

di. O dentro , ò ſuora del Conuento , che ſi

trouaſſe. alzauaſi ſempre nella mezza notte:

à recitare il Matutino , doppo del quale ſi re

ſtaua per alcune hore in oratione , ponendoſi

ad imitazione del Santo Patriarca Domenico

in varicguiſe proſirato, ò in piedi, ò pure in

ginocchioni: 6c Vna volta, che era Vicario in

vn certo luogo , fù veduto da vn Religioſo ,

doppo il Matutino, flat più di vn’hora immo~

bile col volto elcuato al Cielo , c colle brac

cia diſteſe in forma di Croce, ſignozzando. e

piangendo . Occorrcua alle volte douendo

confeſſarſi, che andaua a trouare il ſuo Con

feſſare a7. miglia lontano . e quelle faceua.

non ſolo a piedi, ma ſcalzo .

Era così, humilc . che non potea ſoffrire di

vederſi honoraro .` e ſtimato . Era andato vn

giorno à predicare in vna popolatione di In

diani, ouc.vn’alrra volta, che vi era ſtato , ha

uea ,Dio` per ſuo mezzo oprate molte mara;

ur*
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ui'glie,onde ‘vi era stimato come Santo; quin— A gloria di Dio . Con‘ queſti auuiſî reſpìrò il

di volendolo quelle genti honorar come ta.

le, gli vſcirono incontro con ſuono di pifſari,

e di trombe, &offerendoli mazzetti di roſu,

che èil modo , che vſano in riceuerealcun.»

gran perſonaggio . Quando il Seruo di Die ſi

vidde così honorato, bcnche daſſe amoreuol

.mente la benedittionc à quel popolo , pure.:

caminando con quel cosi festoſo accompa

gnamento, non porè rattenerſí , che non daſſe

in vn dirottiflìmo pianto . Dimandolli il ſuo

Compagno, che haueſſe? al quale ei riſpoſe ,

che’piangeua per vederſi cosi honorato. Au

uertillo colui, che non voleſſe colle ſue lagri

mc raffreddare , 8c attristare z quei poueri In

diani, che con tanto affetto feſieggjauano 1L

ſua venuta . Al che ei riſpoſe. che non hauea

penſicro di darli pena , anzi che gli amaua te

neramente,ma non potea ritenere le lagrime,

vedendo, che il Signore voleua in queſta vita

pagarli quel poco dibene‘ , che egli operautu

per amor ſuo, e del proſſimo.

Ma tutto che ei fuggiſſe gli honori , questi

però tanto maggiormente lo ſeguitauano:

onde per gran rcſistcnza, che ei faceſſe , non_

porè fuggircle prelatnre, fiche menò quaſi_

tutta la vita in ſuperiorità: quattro volte ſu

_Maestro de’Nouitii , due Priore del Mexico ,

vna della Puebla, diuerſe volte Definitore de'

Capitoli, ör il reſtante della ſua vita ſù Vica

rio in diuerſì luoghi di indiani . Al principio

di questi officiimſſendo fatto Priore del Me

xico, che è il primo, e principal Conuento di

uella Prouinciamon porca darſi pace, paren

goli, che in tropPo gran pericolo staua la ſua

ſalute , perche mirando ſe steſſo cogli occhi

dell'humiltà, nö trouaua in ſe alcuna di quel

le coſe, che ſiimaua neceſſarie per vn buon..

Superiore, onde andaua con tanta pena , c ti

more , che staua in procinto di rinunciare; .

Ma perche molti huomini dotti l'intimori

nano , con dire , che eſſendo egli stato eletto

per forza. e per ſola volontà di Dio, ſarebbe:

ſtato gran male laſciare di ſeruirlo in quel po

ſio,& officio datoli dal padrone: volle, prima

di fare altro, cÒnſultarſene con Dio , onde fè

ſoura di ciò molta oratione.e lo raccomando

ad vna ſanta donna dotata di ſpirito profeti

co', e che era ſolita riceuer molte riuelationi

,dal Cielo . Si poſe costei in oratione per il

ſbuon Priore , e li comparue Santa Caterina..

di Siena, di cui il Seruo di Dio era grandemë

tc diuoto Q e li diſſe : Figlia, già è molto tem

po, che Dio mi hà conceſſa l'eterna ſalute per

il mio diu0to Fra Domenico: li dirai dunque

da mia arte. ~che mentre non haue ambito .

ma è stato eletto Priore per forza , non tema,

macon humiltà vſì l’autorità ſua , e conſoli i

ſuoi, ſudditi , gouernandoli per maggior glo

ria di Diose che quando ſe gli offre occaſione

di riprenderſi , e castigarli , lo faccia con cari

tà, cercando in tutte le ſue attioni la maggior

l

C

Priore, e moſtrò in queflo,& in tutti gli altri

gouerni . quanto nel ſuo cuore erano restati

radicati i ſanti ammaeſtramenti mandatili dal

la ſua Prorettrice Santa Caterina di Siena_- 5

quale, quando lui ſù la ſeconda volta Priore.

del Mexico , perlo ſteſſo mezzo li mandò è.

dire, che gli era aſſai grata la'ſua diuorione, e

la memoria, che di lei faceua ogni giorno › e.›

che digiunaſſe ogni Mereordi ,in ſuo honore.

e perciò l’haurebbe ſempre aiutato: onde..

non dubitaſſe, ſolo haueſſe fede . 8c humiltà .

che in tutte l’occaſioni ſperimentarebbe il

ſuo aiuto . - ñ '

Ma quantunque occupato in tante ſupe

riorità, non abbandonò l’eſercitio della ſanta

predicatione a quei popoli, ne'quali fece am

mirabil frutto , ſpecialmente per l'oratione:

del Santiſſimo Roſario, oprando Dio per ſuo

mezzo grandioſi miracoli : e tacendo degli

infermi guariti con hauerli toccati, ò col Ros

ſario ,ò con vn poco di legno della Croce: .

quale per eſſerne diuotiffimo portaua adeſſo:

di hauèr liberato vn condannato à morte, cö

recitare, e farli recitare vn Roſario : e di hañ,

uer liberate molte donne da' pericoli di par

to , vn ſolo-ne raccontarò per eſſer più raro .

Cadde informo vn’lndiano in vn luogo detto

Teperlazoto l’anno 1545. e trouandoſí male,

volle confcſſarſne non vi eſſendo in quel luo

go Saeerdote, che intendeſſe la lingua , cercò

con grande istanza , che ii fuſſe chiamato il

Seruo di Dio Fra Domenico,qualc ſi trouaua

all'hora in vn luogo vicino.Andarono à chia

marlo, 8c egli colla ſua ſolita carità , laſcian~

do ogni altro affare,ſi poſe ſubito in camino;

ma per piùche ſì affrettaſſe , andando a piedi .

non potè giungere, ſe non cinque, ò ſei horc

doppo , che l'infermo era morto ſenza con

feſſarſi . Brando il Seruo di Dio inteſe il ca

ſo miſerabile , cominciò fortemente à pian

gere, parendoli, che il morir colui ſenza con

feſſione,fuſſe ſtato per colpa ſua, che non ha-`

uea ſorſi vſate tutte le diligenze per giunge:

. preſto . Con questo affanno fù alla camera.”

oue staua il freddo cadauere , 6c inginocchia

to auanti al letto,pregò caldamente il Signo

re, che voleſſe cöi'olarlo,dando la vita a uel

l'infelice, tanto almeno,che poteſſe con eſſar

le ſue colpe , e riceuere il beneficio dell'aſſo

lutione: e per più facilmente ottener queſta.;

gratia , vi poſe per mezzana la gran Madre di

Dio, rccitandoli à questo effetto , con molta

diuotione il Roſario 5 hor mentre egli oraua,

ecco il defonto alzarſi viuo dal letto . Fuggi

rono ſpauentati tutti, parenti, amici, 6t altri

Indiani, che ſiauan preſenti, e benche il reſu

ſcitato li chiamaſſe , che veniſſero ad intende

re ciò che volea lor dire , non hebbero cuore

di fermarſi , fino che il Seruo di Dio preſe il

morto riſuſcitato per le mani, con-che c010* `

ro afflcuçati, tornarono oue egli stauaá All“;

ñ ora
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h‘ora ci lor difl'e: Aſcoltate, ò Paeſani , intcn- ‘A che non ſufl'e impedito r e lo ſe portare [tra.

det-:la gran miſericordia ,che Dio hà vſata..

meco per l‘inter‘ceſſione del Padre Fra Do

menico, e del Santo Roſario . per mc da lui

recitato. ando io caddi inferma. procufl

tai,come ſapete , confcſſarmi da queſto Pa

dre, e la pena che io hebbi , quando inteſi che

{lana lontano, mi aggrauò l’infermità: 8t an

cora che mandaffi ai chiamarlo , pure prima.»

che iui giungefl'c,io morij ſenza hauere hauu

to il debito dolore de'miei peccati; onde ſu

bito. ſeparata l'anima dal corpo , la riceuero—

no in lor porci-e i diauoli , che cö forme brut

ríffime, 6t horribili grida, 6t Vrli, la pottaua

no gia all'inferno per vna via ſpauenteuo‘le, e

tenebroſa; ma in mezzo di quella oſcurità

comparue in vnachiariſii ma luce vn’Atigelo.

che riſchiarando quell' oſcuro camino . mi

ſconti quanto era ſpaucnreuole , e precipita

ſo . Cbm‘andò questi a' demoni} , che mila

îciaſſero: reſìsteuano quegli, dicendo , che nö

voleuano, eſſendo io gia in poteſtà loro . per

eſſer morto in peccato . Dio comanda, repli

cò l’An e10. che torni al corpo per confeſſar

fi . E cio detto, ſcacciò i diauoli, dicendo:$ù

presto fuggire canaglia, laſciare quell'anima.»

che Così vuole Dio per le preghiere del ſuo

Senio Fra Domenico; e cosí ſon ”ſuſcitato

ſolo per conſeſſarmi, e poi tornerò à morire .

Ciò detto. ſi fè col Seruo dl Dio la confeffloè

ne con molto dolore, 8c amor di Dio , e n’ce

nuta l'aſſolutione, stendendoſi in terra , restò

di nuouo morto . Fù queſto caſo tanto publi

co , che non lo potè naſcondere il Setuo di

Dio, onde ci medeſimo lo ſolca raccontato, C

artribucndolo :illa miſericordia di Dio , 8c al

la virtù del Roſario, che per quello hauea re

citato .

Con queste,& altre marauiglic conſuman

do il Signore la predicatione del ſuo Setuo ,

non ſi può credere quanto frutto faceſſe ne'

popoli, e che cruda guerra moueſſe all'infcr~

no, liberando infinite anime dalla tirannica...

ſeruitù de'demonij1 ediroccando Idoli, e.;

Templi, ne’quali ſi vſurpaua gli hqnori, ſolo

à Dio-douuti . In particolare nel a Villa di

Tapuzabam sù di vn’alnffimo monte, dalla.;

parte oue eta più erro, ſcoſceſo, e sterilc , ſia

ua vn’ldolo , chiamato da quei miſerabili ,

Omedofli , che in nostra lingua ſuona Due.:

conigli, che appunto era la figu ra dell’ldolo.

Perche in tal forma era comparſo il demonio

a quei Paeſani , c datali riſpoſia , e conſeglio

in certo loro biſogno, onde ſi era farro vene

rabile, non ſolo à quella Terra, 6c à tutta la..

Prouincia, ma anco à quella di Ciappa , e di

Guatimala , donde ognianno veniuano in.

pelle rinaggio ad offerirli ſagrificij . Questo

così amoſo, e venerato ldolo ſèdiroccare il

Sci-uo di Dio dall'altczza del monte alla val»

le, hauendo aiutato aſſai la fama dei già nar

rato miracolo dell'indiano reſuſcitare , per

ſcinando tre miglia lontano , ö( iui lo fi: ſot

terrare, per abolire perpetuamenre la ſua infa

me memoria .

Senti questa perdita tanto l’inferno, che cö

gemiti , öe horrende ſirida ſi fè il demonio

ſentite da’paeſani da ſu’l monte', donde l'Ido

lo era ſtato precipitato. E tra gli vrli tremen

di, vdiuanſi quelle voci articolate; Vaſſalli

mici, poſſeduti gia da me per tanti anni , hot

come a pura f0rza vi vedo ſortratti dal mio

dominio? Amici già di tanti anni. e deſtinati

per il mio Regno , hor come ,ſenza potermi

aiutare, vi veggo cauati dalle mie mani P Tre.

mauano quei meſchini ;i queſic voci, onde ri

corſero al Scruo di DlO , che liberò’ il monte

da quelle larue,öei Paeſanidal timore,arman

do il monte col ſalutifcro ſegno, temuto da...

tutto l'inferno, della Santiflima Croce . Ceſ

ſarono con ciò gli vtli de'diauoli nel monte,

6t i timori degl’lndiani, ma non la rabbia del‘

l'infctno contro il Seruo di Dio, che con rane'

ro opprobrio lo ſcacciaua da' ſuoi Tempij,

Tanto più, che facendo il Scruodi Dio colle

ſue prediche ogm giorno nuour acquisti di

anime per l’Empireo, cauandole dalle mani di

Lucifcto , fomentauaſi di continuo lo ſde

gno, concepito già da que-ſii contro di lui .

Ma ſi rodea l'infelice, eſſendoli dalla Diuinu

Onnipotenza ligate le mani, che non poteſſe

Fuocere il Seruo di Dio , come haurcbbe v0

uto.

‘ Pure alla fine , per maggior gloria del Ser—

uoldi Dio, e ſua confuſione, li t'ù permeſſo‘ da

Dio di poret intentar la vendetta, cercando

per mezzo de’ſuoi miniſiri,che ſono gli huo

mini ſcelerati, di annegrirli colle ſue steſſu

tenebre la fama, che glorioſa volaua del Ser

uo di Dio, per tutto il Regno . Il fatto paſsò

così: Hauca il Padre Fra Domenico col ſuo

ſolito zelo, e petto Apoſlolico predicare vn

giorno contro i vitii, ſpecialmente carnali, in

vna Villa detta Cimalon , quando entrando

il diauolo nel cuore di alcuni iniqui , ſi _con

certarono di volere infamare il buon Predi

catore dicommercio carnale con vna donna :

e trouatono vna sfacciata , che à forza di de

nari, vendendo la propria, e l'altrui riputatio—

ne , promiſe di accuſare il Seruo di Dio, Ch”

haueſſc cooler generato vn figlio , quale po

co prima lei hauca partorito . Confirmauano

ciò tre,òquattro di quegl’iniqui. che ſper

giutando testificauano tutto ciò eſſer vero .

Et in tal modo publicauano quella si bene or

ditajnfamia contro il Setuo di Dio , quale.:

ſenza punto alterarſi . altro non riſpondeu'a ,

ſe non che ciò non era vero, ſopportando cö

molta patienza quel sîgtaueintacco della.;

ſua ripuratione. Eraſi queſta infamia ſparſa

tra quei 'popoli , in modo che di altro quaſi

non fauellauaſi , con iſcrcdito del Predicaro

re, e del Vangelochc predicaua . Ciò conſis

l decan
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derando il seruo di Dio,dolendoli moltmche A vn caſo sl graue contro la ſua riputationu:

ñ ,Volle doppo la ginstiria procedere controquindi riuſciſſe infruttuoſa la parola di Dio ,

cercò da Dio per mezzo dell'oratione il mo

do di purgar questa infamia , e Dio gl’iſpirò

modo sì ſaggio, che come ombra al Sole restò

quella nouella ſuanita, e più che mai illuſtre.:

_la fama della ſua ſantità. ,

Aſpettò dunque vri giorno di ſollenniſſi

ma festa. quando il concorſo di popolo nella

Chieſa era maggiore , e mandata à chiamare,

l'infame donna cogl’iniqui tcstimonij , inter

rogolli ad vno ad vno . ſe era vero quanto

contro di eſſo hauean publicato. Confirma~

rono quegli con grande isfacciatagginc eſſer

più che vero , che egli haueſſe hauuro disho—

nesto commercio con quella donna . E la_

donna ancora sfaCCiataiiieiite affermò , che:

quelfiglio, che ella hauea in braccio , l'hauea

di lui concepito , 8c era ſuo -. F. difficoltando

egli, e volendo addur raggioni per mostrare .

che ciò non pote‘ua eſſere, gridarono tutti cò

cordemente che si, che quello era ſuo figlio,

fatto da lui con quella indiana . All'hora ſi

flrinſe lui nelle ſpalle, 6c alzati gli occhi, e le:.

mani al Cielo; Benedetto, e lodato ſia , diſſe ,

il Signore . Horsù, già che tutti questi fratel

li han dato in star fermi, e concordi nell'affer

mare,che queſto ſia mio figlio (il che io sò,

che non è vero) mentre loro cosi costante—

mente l‘affermano , penſaranno ſia così. Sa

ra‘ dunque bene, che io , giachc ſono stimato

padre di questo ñglinolo , faccia l’officio di

padre . Indi riuolto alla falſa accuſatrice, diſ

ſe: Dunque donna , qnesto che tu hai nello

braccia è mio figlio? Appunto, colei riſpoſe,

che l’hauete fatto con me. Hor mentre è mio

C

figlio, replicò il Seruo di Dio,io ſonoin obli

go di alleuarlo , 6t alimentarlo; datelo dun

que qui , acciò cohipliſca all'obligo di padre,

e voi andate in buon'hora . E ciò detto, tolſe

il pu tro dalle braccia della madre , e stringen

doſelo al ſeno , ſc ne entraua in Conuento .

Quando Dio moſſe il cuore di quella donna ,

che non potendo ſoffrire di eſſer priua del fi

glio, ſi poſe con molte lagrime a gridare: Nö

Padre, non Padre , non è vostro figlio costui:

Io hò mentito, perdonatemi l’errore , che hò

fatto , infamandoui contro ogni verità . Nè

voihauete con me fatto quel figlio , nè mai

mi hauete conoſciuta. Quanto hò dctto con

tro di voi, è stata mentita , inuentata da que

fli peruerſi, e falſìſſimi testimonij,che con de

nari, e promeſſe mi hanno indotta à testifica

re ciò che hò detto . Tornò all'hora il Seruo

di Dio, e riuolto al popolo, comandò alladö

na, che per ordine nat-taſſe l’inganno à quelle

genti: onde ella in voce alta lor diſſe, che era

flata indotta per denari da quei falſi testimo

nij ad infamare il Seruo di Dio. Cön che que- -

fioli tornò il figlio, c restò in maggior ripu—

tatione di prima, ſcorgendo ciaſcuno con.»

quanta ſantità, e prudenza ſi era portatoi'n.;

.quegl’iniqui ; 6t haurebbono pagata la pena..

del lor fallire , ſe il Seruo di Dio colla ſua au

torità non gli haueſſe‘impetrato il perdono .`

Cori che restò baciato l’inferno , 6t il Seruo

di Dio con maggior gloria , potè con più fer

uore attendere alla propagatione del Santo

Euangelio.

Nè contento di ciò che ſacca nel Mexico .

*con tredici naui, che paſſarono alla Florida. ſe

viaggio a‘. quella volta , e tutto che iui non.»

couuertii’ſe altro, che vna ſola vecchia, quale

trouò vicina a morte, onde appena battezza

ta, rende l'animagià purificara in uellç ſa

gre acque, al ſuo Creatore; pure col a ſaluta

di questa ſola, diè per bene pagate tutte le fa

tighe , e trapazzi di quel diſastroſo viaggio.

de'quali , per non allungar ſouerchiamentu

questa Historia , non dirò altro , tanto più ,

che ſon pieni i libri de'ſucceſíì di quella gior-z

nata . `

Tornatoche fù nel Mexico, ſucceſſe quel

la terribile,e general peſlilëza dell’anno 1545.

della quale morirono innumerabili'lndiani.

In quell’occaſione affatigaronſi grandemente

i Religioſi di San Domenico, che non contë~

ti di amminiſtrare i Sagramcnri a quei miſe

rabili , prezzando poco la propria vita ,loro

aſſisteuano, gouernandoli viui , e ſe ellendoli

morti. Più di ogni altro ſegnalo i ilnostro

Fra Domenico , che come nel ſuo petto ar~

dea ſempre il Dinino Amore, hauea ancora..

gran carità col proſſimo.

ra i caſi memorabili, che auuennero in.,

queſta occaſione, nc fù vno, oue campeggiò

_grandemente la bonta, e miſericordia Dinina

in coloro , che ha predcstinati per il ſuo Re:

gno . Habitaua vicino al nostro Conuento del

Mexico vn Gentile, natiuo di quella Città

con groſſa famiglia di gente , quali tutti mo

rirono di quella pestc: rcstò per vltimo il ca

po, e padre di quella famiglia, quale benchu

aſſai volte fuſſe stato richiesto . che voleſſe ri'

ceuer la Fede, e battezzarſì , ſi era però ſem

pre mostrato ſordo a tali ricordi. Hor qucsto

trouandoſì in vn letto vicmo à morte , 6c ab

bandonato da tutti, vidde venire verſo di ſu

vna compagnia di diauoli con horribili, u

moſ’truoſe figure , quali auuicinati al ſuo let

ro , con voci ſpauenteuoli diſſero: Sù presto

sbrigathche gia ſemo venuti à portar l'anima

tua all'inferno . oue pagarai la pena douuta;

all’enormità delle tue colpe . Tremando à

qucste voci. riſpoſe l’infetmo; E perche deuo

io andare all’inferno? Che coſa hò fatta io

perla quale ſia merireuole di si gran pena...?

Non hò forſe ſempre ſcruito alli Dei, cho

adoraronoi miei antenati P Et i tuoianrena

ti, e tutti_ _i peccatori del mondo , replicarono

idemonii , ſono nostri , econ noi patiranno

eternamente nell’inferno, oue vi'eue chiun;

que

 



/*."’
’
MAÎBÌZÒ.

(un-u

49

e ha peccato; ſe eolbatteiîmoò colla eon- A Roſario, quale in tutte ?occaſioni hauea ſpe-`

i eſſione non cancella le colpe . .E perche tu

nö hai mai voluto riceuete il Sagramento del

Batteſimo; ,gia ſei nostro : e perciò sbrigati

presto, perche ſemo venuti per portartenu .

'òìvdendonlfſndiano, aiutato dalla Diuina.»

‘i,a,_çhe lo volea ſaluo, ſi riuolſeeol cuore

i - i ñorçgpfè-vn'atto feruoroſiſſimo , deſi

,PQQW‘HCCUCÎ la Fede, con che fuggendo

Quei mostri d’inferno, ei cosi moribondo co

me era ſi alzò da letto , 6c andoſſerie carponc

per terra al nostro Conuento, che î'ra vicino,

one nell'entrare alla portarla,ſe li fè incontro

il nostro Fra Domenico , quale in vederlo da

lontano, conobbe per Diurno istinto, che vc

niua per qualche gran neceſſità ſpiritualemn

dc auuicinatoſeli, gli dimandò , che-cercaua?

  

equegli, tremandoancora per il timore , rac` B
conto quanto ì eraauuennto. e perciò diñ.

mandò con gra’nd.e.it}stanza il Santo Batteſi

mo. Catcchizzollo‘breuemente il Seruo di

Dio, e doppo lo battçzzò: ót appena hebbe fi~

niro, di proferire la forma del Sagramento…

,chequell’lndiano morendo, in vece di dar

i’anima a'diauoli ,la diede , giá purificata per

mezzo di quell’acque, nelle mani del ſuo Re

dentore. r

_‘A ’Mentre il nostro Fra Domenico dimoraua

nel Rc ng di Coccin, ſucceſſero grauistimu

diſcor ſe tra il Gouetnatore, e Maestro di

Campo‘con tutti i Capitani , per cauſa, che.›

,_ voieaquegliandar perſonalmente all'impre

ſa di Coccin , al che contradiſſero il Maestro

di Campo, inſieme cogli altri Capitani. Prin

cipiarono da ciò le rotture , quali andarono

tanto creſcendo, che diuiſi in parti, bandi, u

fattioni , era per ſuccedere vna grandiſſima_

rouind in quella Terra. Non penſaua più al

cu'rrç de'Capi al beneficio del publico, onde.:

magari i vrueri , per la penuria di eſſi mori

uan `i le genti di pura fame . Non ſi vedeua.;

apertnfa di pace, ch'equantunque molti Re

ligioſi "haueſſero trattata. non ſolo i Capi nö

Vi dauano orecchio, ma tanto più creſceuano

le rotture, 6c a pari di eſſe la neceſſità de' po

poli . Erano già paſſati cinque meſi,che dura—.

uano queste diſcordie , e tutto che i Religioſi

faceſſero molte orationi per la pace , ancora... ì

tion traluceua ombra di quiete, ò di compoſi

tione . Venne la Quareſima , quando haureb

bono douuti tutti accordarſi, per ottenere da

_ io il perdono delle lor colpe, con riceueru

i Sagramenti della Penitenza,& Eucaristia... ,

ma in luogo di ciò eſaſperauanſi maggior

mente le piaghe .

. Affliggeuaſi il nostro Fra Domenico dc'

peccati, che con queste guerre ciuili ſuccede

UHPOñalla giornata , e facea molte orationi à

Dio, da cui ſperaua il rimedio: aggiunſe nuo~

uç mortificationi all'antiche , e per conſegui

re la gratia deſiderata, vi poſe per mezzana la

Beatiſſima Vergine, per mezzo del ſuo Sant

DianDomçnic, Ting!, -

rimentato efficaciſſimo . Indi, da Dio illumi

nato, ſi riuolſe a quella industria , dellaquale

ſeruiſſi San Bernardo per ridurre à Dio quel

gran ſuo nemico i Guglielmo Duca di Aqui

tania . Aſpettò dunque la Domenica delle;

Palme, che venne il Gouernatore nella no

stra Chieſa per vdir Meſſa, ela celebrò il Ser

uo del Signore con molta diuotione, preganñ,

do Dio , che voleſſe aiutarlo in ciò che pre

tendea fare. Detto l’Agnur Dei‘, tutto acceſo

di ſanto zelo, preſo il corpo del Signore nelle

mani, e riuolto al popolo , con voce gtaue, 8c

imperioſa,chiamò col proprio _nome il Go

uetnatore, che staua nel ſuo ſ’trato , e coman~v

dolli, che veniſſe auanti .i lui. Alzoſii quello,

obediente , e venne ad inginocchiarſi auanti

all'Altare , oue staua il Seruo di Dio, atten-v

dendo aciò che voleſſe dirli . Et egli con al

ta, 8c imperioſa voce: Credi tu. lidiiſe, che in v

questa hostia vi ſia il vero corpo di Christo,

vero Dio, e vero huomo, che ci ha‘ rcdenti, e

comprati col ſuo ſangue? Si Padre , riſpoſe:

il Gouetnatorc , io credo . Credi (ripigliò

cò voce più terribile all'hora il Seruo di Dio)

che questo steſſo Signore ha da ventre a‘ giu

dicare i viui, 8t i morti, quando a'buoni data

il premio, 8c a’cattiui eterna pena? Sì credo ,

riſpoſe tremando il Gouernatore . E ſeque

sto tu credi. ſoggiunſe il Seruo di Dio , come

ſei cauſa di tanti mali P perche non vuoi ri-'

conciliarti co’tuoi Capitani? perche non co

mincià trattar di rimedio per questa pouera`

gente . che per vostri capricci patcndo cstreó, '

inc neceſſità ſi muorcdclla fame? Forſe non

ne ſei informato? ma te l'han detto, te ne han,

pregato tanti Serui di Dio, quanti ſono statii

Religioſi, che di ciò ti han parlato . Horsù ſe

ſino ad hora non hai voluto ſentire gli huo

mini, aſcolta adeſſo‘ ciò che ii dice il vero fi

glio di Dio , colui, che ti ha da giudicare: 8c

io,in nome di questo Signore, che tengo nel

le mani. ti‘priego, eſorto, e comando,che ſu

bito facci ciò che ſino ad hora non hai volu

to fare, cioè riconciliarti co'tuoi Capitani,öc

attendere al gouerno , e beneficio di questi

popoli . Se ciò farai , in nome di queſto steſſo

Signore io ti prometto il ſoccorſo per questa—

si gran carcstia, che ti verrà prima che paſſino

[4C giorni; ma ſe no’l farai, ti annuncio vn ca

stigo si rigoroſo, come ſuol venire dalle mani,

di vn Dio ſdeguato . E ciò detto riuoltoſſi al

l’Altare, e ſeguirò la ſua Meſſa , restando tut

to l'vditorio piangendo, e più di ogni altro il

Gouetnatore, il quale finita la Meſſa, parlò al

popolo, dicendo a Signori, hauete oſſcruato

,Ciò che ha fatto il Padre Fra Domenico dell’

' parole, che mi ha dette? Sc io ſono cauſa.;

i tanti mali , quanti nc ſperimentiamo in_

c]qu Regno, non vogliaDio, che io ſeguiti

aid-eſſerlo; onde perdono à tëttl coloro, chu

’ mi

ìînnunciatione P Hauete aſcoltato le terribi
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mi ſono ſtati eontrarij,cheñhan cercato di ofl A uendolui, per la ſoÎlennitì di quel giorno;

fcndermi . e lo fò con tutto il cuore : e pet

amore di Dio,dimando perdono a tutta que

ſìa Città di quanto hà patito , perche cono~

ſco veramente tutto eſſere ſiato per i miei

peccati. .

Furono vdite queste parole con lagrimc di

tutti i circostanti , e ſubito ſi riconciliarono

il G—ouernatore col Maestro di Campo , e Ca

pitani. tornando a vera pacc,ammirando tut

ti'la Virtùdel buon Religioſo. Nè paſſarono

i tre giorni , che ſi adempi la promeſſa dalui

fatta, perche impenſatamente comparue vn.

gran vaſcello pieno di vettouaglie , che veni

ua dal Mexico . con che ſufficientemente ſi

rimedio alle preſenti neceſſità , entrando ap

punto nel Mercordi Santo in quel porto,con

allegtezza di tutto il popolo, che con voci di

giubilo acclamaua, e bencdiccua Dio, e'l no

ſlro Fra Domenico.

Vn’altro miracolo ſucceſſe in tempo di

quella carestia , che vna picciola caſcetta di

farina, che douea ſeriiire per fare l’hostie, oue

nc eta tantachr per quell'vſo ſolamente ſi sti

mana doueſſc bastarc per ſolo quindeci gior

ni, moltiplicò tanto per l'orationi del Seruo

di Dio, che non ſolo per l'hostie,ma anco per

mangiare a lui, 8c al ſuo Compagno, che ſoli

flauano in quel Conuento . 6t aiquanti infer

mi erano nella Citta. baſlò per quattro meſi .

ſenza che mai maneaſſe,ſìno al MercordiSan—
to, quando all’enrrare il vaſcello nelìportoñ

colle vcttouaglie, fini quella farina , perchu

era ſolo ſtata moltiplicata peri meriti del no

ſh’o Fra Domenico. ;i ſouuenire à que-lla vr

gente neceſſita; al ceſſar della quale, ceſsò an

coil miracolo .

Finalmente doppo eſſerſi il nostro Fra Do

menico eſercitato per cinquanta anni conti~

nui nell'officio di Predicatore Apoſtolico in~

beneficio dell'anime , eſſendo gia vecchio di

ſettantacinquc anni, perde affatto la viſiti., .

Così volle Dio pu rificar maggiormëte quel

l-*anima, astrahendola , quando anco viueua.»

nel corpo. da tutte le coſe viſibili, acciò ſi ap

plicaſſe tutta allacontemplatione delle inui

ſibili. Con questa dunque laſciò di eſercitar-

ſi nella vita attiua , c ritiratoſi nel ſuo‘Con

uento di San Domenico del Mexico, ſi diè

tutto alla contemplatiua , non iſcemando pe

rò,anziaccreſcèdo le mortificationi dclcor

po, i digiuni, i rigori,e le penitenze. Cosicie

co, e vecchio come era . che appena poreL

reggerſi in piedi , ſi alzaua ogni notte al Ma

tutino, &era perpetuo nel Choro, benchu

l'horc le recitaſſe priuatamcnte , con affetti sì

teneri,che tutto ſi riſolueua in lagrime.

Vſaua vna catena di ferro cinta alla carne ,

6: vncilicio in forma di giubboneſſcambian

doſe, acciò coll'aſſuefarſi all'vno, od all'altra,

non ſi ſcemaſſe la pena . Vn giorno di Natale

entrorno a viſitarlo alcuni Religioſi, 5c tia_

eauataſi la catena, e penſato di aſconderla..

ſorto il letto, come che era cieco , non ſi au

uidde che buona parte di eſſa restò pendolo

ne da Mora . Aeeortiſene i Religioſi, diman- ~

darono che coſa fuſſe P riſpoſe lui , che ciò nó

gli importaua ll ſaperlo . Pure importunan

dolo coloro,e ſu pplicandolo in nome di Dio,

che gli lo diceſſe; Padri, riſpoſe. questa ſerue

per ligare vn Cagnuolo. che è stato aſſai con;

-tumace, e ſu tioſo in queſta vita,& hoggi, per

eſſer la ſollennità del Natale , gli habbiamo

dato questa poca di liberta di tenerlo ſciolto.

In tal maniera andò egli perfettionandoſi

nella vita contemplatiua , in cinque anni di

vita, che gli auanzarono nella ſua cecità ,che

ſi stimaua gionto alla purità, e perfettionc di

vn'Angelo, 8c Angelica era crcdu ta la ſua vi

ta da quanti lo conoſceuano: onde piacque`al

Signore di trasferirlo alla compagnia degli

Angeli. Eſſendo dunque di ottantuno anni,

con vna febretta lenta , ſe li andò cstinguen

do ilcalor naturale , e vedendo , che già era_

venuto il tempo di andare a godere Dio tanta‘

da lui deſiderato , che piangea per ſanta inni'

dia, ognivolta, che moriua alctin'altro Reli

gioſo, tutto allegro, e ſestoſo. dimandò, che»

li foſſero dati i Santiſſìmi bagrament—i,quali ri

ceuècon indicibil diuotione; indi tra gliabi

bracciamenti, e baci di vn Crocifiſſo , nella.;

Wreſima dell'anno 159i.ſoauemente ſpirò.

c depoſe l'anima nelle mani del ſuo Signore.

Concorſo la Città tutta ai vencrarlo com”

Santo, e li celebrarono l’eſequie con molti...

ſollennità. aſſistendoui i Religioſi di tutti gli

Ordini, che nella medeſima Città ſi trentina*`

no,quali tutti l'amauano come padre , e ſli*

rnauano come Santo - -Laſciò ſcritta vna Hi

ſioria de’primi Fondatori della Prouincia del

Mexico , e de'ptimi Predicatori del Vangelo

in quelle parti, oltre all’opre ſtampate, cier

quali di ſopra ſi è detto .

I 5. di Marzo,

Vita del Gran Seruo di Dio Fra Marra di‘ Marcianiſe,

ebcfù vno de’primi Fondatori' dell’oficruantiflì

ma Congregattone di Santa Maria della Sanità di

Napoli . Cauata da'prorrflifirmati nella Curia..

.Arriue/eouale di' detta Cin-i ”l la ſua vira , e mi

racoli‘, e da ciò che nc [ci-tue il Lopez nella quinta

parte.

T Ra lc Ville, e Castella più coſpicue . che

ſorto la ſua giuriſdittione numera la non

biliſſima , c ſcmpremai famoſa Città di Ca

pua, vna ve ne è a niun’altra ſorſe inferiore.»

nella frequenzadegli habitatori,nella ſiertilitì

de’ſuoi campi, e nell'abbondanza di tutto ciò

che ſi ſtima neceſſario per l'hnmana vita,chia

mata Marcianiſe . Wsta , quando non ha

_ſteſſe altri titoli' , conche gloriarſj , ben far lo

P°:
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potrebbe; con eſſer ſolamente patria del no-` A questa ſua nobile liurea ,poſe tutto il ſuo stu: ,

 

ſito Fra Marco , che bastarebbe ad illustraru

.qualſiuoglia rinomata Città . I ſuoi parenti ,

banche nè nobili, nè molto ricchi. furono pe

ròhonoratiíſrmix buoni Christiani: Gioſino

Maffieiehiamoſſì ſuo padre, e la madre hebbe

nome Domenica Cipolla . Vſci egli allaluec

l’anno-1542. e nel Sagro Fonte li fù imposto

il nome di Vincenzo , perche douea trionfa

re de’communi nemici, mondo, carne , e de

monioz'öt in fatti ſino da'ſuoi più teneri anni

cominciò a vincer ſe stcſſo , e l’inclinationi di

quella tenera età, di cui non volle ritenere al

mchc l'innocenza de’costumi, e la pura ſen”

plieita, postergando tutte quelle imperfettio

m' digiuochi, e paſſatempi , che ſogliono ac

compagnar quell'etá. Scorgeuaſi in lui vno..

maturita tale,che l'additaua quale eſſer douea‘

poi fatto adulto , facendoſi ſino da quel tem

po conoſcere per Moderatore,e Riformator

de’costumi . Peruenne egli tra diuori eſerci

tij, c feruoroſi ſludij di Grammatica , e lette

1re humane , al deciotteſimo anno dell’era ſua,

quando più ſogliono eſſere ingannati gl'in

cauti giouani da inon sò ſe mi dica paſſatem

pi, ò tradimenti del mondo . Ma il Signore,

prenenendo al nostro Vincenzo colla ſua gra

tia. volle liberarnçlmfacendo, che per la Wa

reſima dell’anno 155‘9. andaſſe àpredicare in

quella Villa di Marcianiſe vn Religioſo del

nostro Ordine. il quale vna mattina,con gran

feruore di ſpirito trattò delle vanità del mò

do, e degli inganni, e tradimenti, che fa à co

loro, che di lui ſi fidano; dalle cui parole ſi cö

;moſſe tanto il nostro Vincenzo, che oprando

nel ſuo interno la Diuiiia gratia , ſi riſolſe di

abbandonare il mondo, e ſeguitare colui. che

colla ſua predica gli hauea ſcouerti i ſuoi tra

dimenti , cioè di prender l’habito Domenica

no . Per tale effetto venne in Napoli nel Re

ligioſiffimo Conuento di San Domenicopue

fattoſi chiamare Fra Serafino di Marcianiſe:.

Lettore all’hora in quel Conuento , ſcouri à

v queſto la ſua in tentione, e pregollo,che l’aiu

taſſe a farli concedere l’habito Clericale in.:

quel Conuento; Fra Serafino però , prima di

adoprarſi per farli dar l’habito, volle prouare

la ſua costanza, e vedere ſe la ſua era chiama

ta di Dio, ò leggierezza di giouane , e troua

tolo forte ad ogniproua, li fe concedere quì.

to chiedeua: fiche a't7-di Ottobre dello steſſo

anno 1559. fù riceuu’to , e veſtito del ſagro

habito,per mano del Padre Maestro Fra Mar

co di Castell'à mare , Priore di quel Conuen

to,eſſendo Prouinciale della nostra Prouincia

di Regno il Gran Fra Ambroſio Saluio da Ba

gnoli . e Generale-dell’Ordine il Reuerendiſ

ſimo Padre Maestro Era Vincenzo Giustinia

ni, che poi fù Cardinale di Santa Chieſa; cdal

Priore li fù mutato il nome di Vincenzo nel

ſuo di ’Fra Marco . "w—

Vestito il nuouo Soldato dei Crocifiſſo di

i .Dianbontenic. Tom.”

D

dio in non eſſer Religioſo di ſolo habito , o

nome, ma aunco di fatti, conformando la ſua...

vita coll’habito che portaua,e cercando a più

potere di' imitare il ſuo Santo Patriarca Do

menico , & indrizzare tuttele ſue attioni al

l’acquisto di quelle virtù, che ſono neceſſari;

ad vn vero Domenicano. Così ſotto la cura

del P. Fra Eugenio di Napoli, che era in quel

tempo Maestro di Nouitii , in cui particolar

mente risblcndeuano, col fcruore dello ſpiri

to la carità, l’humiltà, la mortificatione , e la

modeſtia, e compoſitione anco csterna , à ſe

gno chela trafòdeua in coloro i che ſeco trar

tauano , acquiſtò egli vna ſemplicità colomó_

bina, vna obedicnza cieca, 5c vn grande amo

re, e Zelo della Regolare Oſſeruanza, che fu

rono i poli , sù iqtiali ſi andò girando tutto il

corſo di ſua vita . Finito , con si ottimi prin.

cipii, l'anno del ſuo Nouitiato,_fè la ſua ſol

lenne profeſſione per figlio di quel Conuen

to a'ts.di Settembre dell’anno l 560- con tan

ta diuorione, e ſpirito , che fè intenerire quà

ti vi ſi trouorno preſenti. uindi innamo

rato già di quella eterna Sapienza, che guida,

e regge l’anime de’ſuox cari , ordinò laſua vi

ta, in modo che da indi in poi fuſſc Vn conti

nuo andare, ſenza mai fermarſi, per giungere

alla meta della bramara perfettionc ;- al che ſi

aiutaua molto colla lettura de'libri ſpirituali,

6c in particolare delle vite de'öanti l‘adri,dal

le quali, quaſi da tanti fiori, giua, qual'apein

gegnoſa, cogliendo il miele degli eſempi del

le loro heroiche Virtù , &attioni , cercando

cſprimerle doppo in ſe steſſo,con perfetta_

imirationc . Era oculatistimo nell’oſſeruanza

della ſua Regola, forzandoſi di porre in opta

ogni minutia di eſſa,cosi nelle coſe eſſentiali,

e ſostantiali de’tre voti,del ſilentio,ritiramen

to, e mortificationi nel veſ’tirc , mangiare, e.,

dormire, come nelle cerimoniali delle venie,

inclinationi , e ſimili . Quindi confermando

l’huomo esteriore all’intcriore ,era tale la ſ’ua

compoſitione, e modestja. che la trasfondeua

anco in chilo miraua, rendendoſi norma , e;

ſpecchio della Religioſa perfettione. Era_

inclinato molto allo ſiudio, ‘Sl all'orarione, c

ſapea così bene intrecciar tra di loro queſti

due eſercitii. che ad alcuni ſembrano incom

poſſibili ,che a lui era ſtudio l'oratione , e10

studio era oratione. E tanto ſe nello studio

di Filoſofia, ouc è più difficile il dar pabolo al

la volonta . e non laſciar digiuno l'aſſetto,

quando l’intelletto ſi paſce di Piirc verità na

turali3ma quando doppo entrò ad intender la

Sagra Teologia , trouaua il ſuo ſpirito tanto

trattenimento in queſto studio, che questo

ſembraua più cibo dell’affetto verſo Dio per

farlo Santo, che ſpeculationc dell'intelletto

per farlodono , ſe bene in lui creſceua a pari

la dottrina, e la ſantità . E questa crebbe mag

giormentc quando ſtordinò Sacerdoce , per.;

G 2 che
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che pofio in sì :ſto grado, 8c ammeſſo. icosi A epereiàinde ladiligenza ..6c accuratezza;

intima conuerſ‘arionecon Dio ‘Sagramentato

- (iquale offeriuainfalübilmente ogni mattinaòi

partieipandb-daquelle ardenti [Maggie, fuoco

d‘i carica‘ il ſuo cuore, e d‘a quellnjtiuaiomu

diſantità, ſomma putira il ſuo Piro,fiano

`mſidi giungere all'acquiſto. de à-mondezzas

degli Angeli ſempre imma-colata , e dellaſem

pre acceſa carità d’e’Se rafini. ?tg-?zaia -átîkëi

Haueudo i- Superiori oſſeruata l'habilità ,

l’ingegner, ?integritàdella vita,e l'a pplicat'io

ne a’ſagri fludijéchnostro FraMarco , l'elcſſe

ro,e mandati-io strtdente nel celeberrimo stu*

dio di San 'Domenico di Bologna, Conuento, ,

che è i’nſìetflc riccoeratio , in cui ſi conſerua

l“im—pareggiabil teſoro-dell’eſſa del *Santo Pa.

triarca Domenico .- Horqui si clic colla vici

nanzadiquelie’ſagre ceneri ,. ſtacce ſe tal ſuo

co di Amor di Dio nel cuore del noſtro Fra..

Matco, c tal zelo della Regolare Oſſeruanza,

edclla ſalute del proſii mo , che lembraua gli

haueſl’e il Santo Patriarca communicata pat

te del ſuo imparcggiabile ſpirito ñ Si propoſe

egli di .volere vſcite da quel famoſo ſtudio,

non men ſanto , che dotto : e per giungere à

ſcopo sì alto , ſcielſe prudentemente il vitare

ogni prattica, e familiarità .non ſolo de’leco

lari,ma anco de' ſuoi steflì Religioſìtil che 0ſ

ſeruò con si coflantc , e perpetuo ritiramen

to, che in tre anni, che dimerò in quello stu—

dio, ſolo tre volte vſci di Conuento; eſſendo

ſua ricreatione l'ora-rc , e vegliare al ſepolcro

del ſuo Sauro Patriarca , donde ,credo io, be

ueſſe quella-rigoroſa oſſeruanza , che poi in

troduſſe‘neila‘ Congregazione di Santa Maria

della Sanitàt‘oue non leuandoſile mani -dallo

ſludio,ſi attende alla ſirertezza della vita , per

acquiflare più ſpeditamcntc quella dottrina.”

della uale i Religioſi di San Domenico de

uono uualerſi, per Vtilità de'pioſlimi , che è

lo ſcopo principale di queſta Sagra Religio

ne, che non ſi ferma, come fanno alcuni altri,

nelle ſoic auflerità, e penitenze . Era già ſcor

ſa tanto la fama della dortrina, e Virtu del no- ~

ſtro Fra Marco, che i Padri della Prouincia di

Lombardia,lo ſciel ſero per vno de'Catedran

ti nel Capitolo Prou‘nciaierñche celebrorno

in Bologna; Se cidi ſe chHa Catedra cosi

bene , che quei Padrilo giudicorno buono à

legger Filoſofia, e Teologia, e perciò hauen

dolograduato Lett‘ore . lo remiſero alla ſua_

Prouinciadi’Regno, con_ lettere dimiſſotiali, D

nelle quali lodorno molto il profitto. che ha- ~

ue‘a fatto"nclle ſagre lettere, c .nella bontà del—

la ſua Religioſiſfima vita .

Cosi tornato alla ſua'Prouincia , fù da’Su

periori mandato a leggere nel Conuento di

Sáti‘Domenico di Gaeta: e perche era non..

me'i'ro buono, eVirtuoſo, che dotto › fù inſie

mexeſpoflo' ad veline' leuconfeſiìoni, cosidi

huomini-z come-‘di détl’ne . Era grande in.

ammdué-qu'effl‘Wii—ü zelo- e la MÌ‘ÈÎW ›. -

`

concheglieſercitauaai per non; apporta no

cume—nroà… ſe ſteſſo, mentre voica giouare ad

altri,,era tale il ſuo ritiraménto, e l'austerità ~.

cariche trattanaillſuo corpodc il fetuorc dei

l’oratione ,, con die-auuiuaua. ſempre il ſuo

ſpirito, che piùfacea coll’eſempio. della ſnc.

vita,.che colle parole,.tanto nell’inſegnamen

wde‘ſuoidiſccpoli, quanto. nell'istruttionu

de'ſuoi- peni tenti . .umana ‘ ':Mini Gaeta fu dal Prouinciaſe ric iamatoín

Napoli, perche eſercitafl’e nel Conuento di

Santo Spirito , gl'isteſſi oſhcij di Lettore. di

Conſeſſore: «Se in queſto tempo fè quei gran

fcruitio alla Chieſa, 8t à Dio ,di introdurre#

6t educare col latte della ſua dorttina ,v e .~ cui

ſuo ſpirito, nell’oratione , e nel camino della

R perfettione la grati Serua di Dio Suor Orſola

Benincaſa , quella , che andata doppo in Ro

ma . ſu da Gregorio Xlll. data nelle mani di

@San Filippo Neri,petche conoſceſſe il ſuo ſpi-v

-‘ rito: e da queſto. doppo molte ſperienze . api'

prouato per buono , ſu rimandata in Napoli I

oue doppo hauer fondato vn Conſcruarorid

di Sagre Vergini, 6c eſſere stata fecondiſlì ma

Madre di tante Spoſe diChtisto , con grande

opinione di ſantità . ſe ne paſsò a’Cclefii amg

pleflì . Hor questa gran Setua di Dio , ſi glo

riò più volte di hauere hauuto per ſuo prima `

Direttore , Maestro , e Guida della via dello

ſpirito, il noſtro Fra Marco,conoi`cendo eſſer

tenuta a lui di quanto ſì eta il Signore degna

to di optare in lei. Anzi , comparandolo al

glorioſo San Filippo Neri, ſoleadire: Deuo

render gran conto à Dio , per non eſſermi ap

profittata nella perfettionc , quando ei mi hà

date tali guide, e direttori, quali ſono questi

due gran Serui, Filippo Neri. e Fra Marco.Fi

a, nito il corſo di Filoſofia in San Spirito , come

z fuſſe conoſciuta la strettezza della ſua vita, la

‘ ſua Regolare Olſeruanza, el‘altre ſue virtù,

douendo il Prouinciale di Regno Fra Dome

nico Vita, prouedere il Conuento di SanPic

tro Martire di vn buon Maeſtro di Nouitij ,

quale è neceſſario per l'allieuo delle nuouu

piante. che ſi pongono nella Religione. chU

quali ſi auuezzano , 8c isttuiſcono nel princi

pio del Nouitiato, tali ſogliono riuſcire,buoñ

ni, ò cattiui Religioſi , poſe gli occhi nel no

ſtro Fra Marco. e lo fè Maestrode'Nouitii.aſ

ſicurato. che ſotto la ſua diſciplina doueſſero

quei riuſcire ottimi Religioſi.

Pochi meſi , ſe bene non con poco frutto ,

eſercito il nostro Fra Marco la carica di Mae

- ſito di Nouitij in San Pietro Martire, perche

nello steſſo anno , che ſù quello del i574.. ſù

dallo stelſo Prouinciale mandato Priore del

nuouo Conuento, che ſotto l’inuocatiouo

della Santiſſima Annunciatafi edificaua nella.

Città di Auellino . ll noſiro Pra Marco,ben~

che ſentiſſe molto qucsto colpo , perche non

Yi e coſa tanto aberçita dzjsantifluantr} "CQ

- ` ' er
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ſer’SuperiorEZ. pure] obedì-3'ma tanto contro A in qual ſi ſia picciol Conuento ,"eomençll'al-`

ſua. voglia , che cercò ſpeſſo di rinunciar que—

sto ufficio:. con tuttociò il Prouinciale , che;

ben-conoſceua il ſuo valore, e di quanta pru

denza fuſſe dorato , ar in conſeguenza , che:

non liane - ggetto’di_ 'lui- più atto all'augu~

mento di` p ella nuoua‘fondatione, non vol.

le accetta: la rinuncia: accettolla nondimeno,

ii ſuo ſucceſſore nel Prouincialato ,, che fu il

Padre Maestro Fra Eraſmo Tizzano , quale:

però. volle, che per le ſue mani paſſaſſe l'elet

tione, del ſuo ſucceſſore ,, hanen‘dolo perciò

fatto Vicario dell'elertione.Cosi fatto il nno,

uo Priore , egli allegro di eſſerſi ſgrauato da..

quel peſo, ſi ritirò al ſuo Conuento, oue pen~

íaua con Madalena goder la quiete della-com

templationez ma non paſsò molto ,che come

il Signore l'hauea eletto per coſe grandi in.;

beneficio de’proſſi mi , e per Ristoratorc della.

Regolare Oſſeruanz‘a , poſe in cuore al Reueñ.

rendiſſimo Fra Sei-aſino Caualli , all'hora Ge

nerale dell'Ordine , di farlo Priore del Con. ›

vento del Santiſſimo Roſario di Napoli ,_ che

ſifondaua in quel tempo, c lo fe con autorità

Apostolica a'z4. di Agosto del 1576. Nè fini

questo gouerno. che volando gi-…i la fama del»

ia ſua bontà, carità, e prudenza,ſù eletto vnañ

nimamente Priore nel Conuento di Santa.,

Brigida , nell’ameniſſima riuiera di Pauſilip~

po: e doppo poco interuallo, dal Reuerendiſ

ſimo Padre Maestro Generale Fra Paolo Co

stabile, con autorità Apostolica ſu istituito

Priore del Cóuento di Santa Maria della Por

ta della Città di‘ Salemme percheà tutti era_

nora l'integrità della ſua vita, öt il ſuo zelo, e

prudenza, il Proninciale lo fe ſuo‘Viſitatoru

di dodici Conuenti della Pronincia , quali ci

non potè Viſitare in quell’anno. -

E q’tii,prima che paſſiamo più oltre , doueÎ

m0 farei alquanto indietro . Hatiea questo

Seruo di Dio deſiderato ſempre vu Conuen

to di rigoroſiſſima Oſſerlmnzap’ue ſi eſegiiiſ

ſe. 6C oſſeruaſſe fedelmente la Regola ſenza...

gloſſe, giusta l'ordinationi già fatte dal Beato

Raimondo'di Capua della nobiliſſima fami

glia delle Vigne , che eſſendo Generale dell’

Ordine cosi ordinò ſi faceſſe per tutte le Pro

uincie, per rimediare à i danni cauſati dall'in

uecchiaro ſciſma , che congiurò colla pcstu

contro il Christianeſ—imo— . .5c in particolare:

contro le Religioni, colla perdita dc'ſoggetti,

c diu-iſìone de'capi : acciò l'anime elette ha~

ueſſero in tal modo l'a’rca , in cui poteſſero ri

cou rarſi in quello vniuerſa—l diluuio della Re

golare Oſſezuanza, ede'vuruoſi _costumi . Fu,

la mia Prouincia di Regno, < della quale era..

iiglio non ſolo il già. detto Beato ..General-u,

ma anco altri molti , che primi vſcironoka ri

florare i danni della caduta QMÎURÙZWÌ` ripo
ne‘ndolsi'ſnell ſuo vigore Pcomc ſidiràl’ìà ſuo

luogo) delle prime a porre in eſecutionc cosi

lodcliàole ordma—tione, cominciandola non già,
-i‘ in w ì

l .i

tre Prouincie', ma nel più principale , e capo .

che è il ſempre Religiofiſfimo,e glorioſìſſimo

di San Domenico di Napoli, il* quale come)

godedi vna ſpecial procetrione del ſuo Santo

Figlioie Maestro. San Tomaſq di Aquinomhe

ſi è moſtrato più, volte aſſiſtere alla ſua difeſa,

con auuiſare iSuperiori di ciò che ſacca me

ſtieri ne'maggiori biſogni dieſſoi cosi ſempre

è stato il primo, tanto nel/verdeggiare collo

lettere, quanto nel fiorire colla Regolare Qſ

ſeruanza ., Con tutto ciò, come che dedicato

al famoſiſſimo studio generale, di cui vn tem

po ſu, Catedrat’ico il Principe delle Scuole ban

Tomaſo di Aquino , non può non ammette

re quelle diſpenſe, che le nostre leggi permea

tono per non im pedire lo studio, tanto neceſ

ſario alla ſalute dell'anime, prin_10,e principa

le ſcopo del nostro Qrdinemon potea conten

tare a Fra Marco ,il cui ſpiritotroppo feruo

l'OlO . 5C amico-di auf-'terna' i non voleua am~

mettere ricarico quelle diſpenſe pe rnieſſe dalla

Regola , chela mitigano dalle più rigoroſe—.

austetità x Perqticſlo deſideraua egli hauere

vn luogo. talmente dedicato all'QſlL-tuanza ,

che inciſo in conto neſſuno ſ1 îlſhinctteſſc ri

laſſationc, ò. _diſpenſa . Et in qucsto deſiderio

ſi era maggiormëte iiiferuoraio,qiiando eſe/ij

citando l'ufficio di Maeſer di Nouitij nel

conucnto di_ San Pietro Martire , inſegnaua

a’ſum NOlllſij l'oſſeruanza della Regola’, e la

Vita Religioſo, più cogli eſempi} della ſua vi

ta, che colle parole della ſua bocca , Nè mati

corno altri Padri in quel Religioſo Conuen

to . che hauendo gl'isteſii feruoroſi penſieri,

ſecondauano il ſuo genio; per lo che di com—

mune conſenſo ne ſupplicorno il, Padre Rc

ucrendiſſimo Fra Serafino Canal]] , che era.;

Generale dell'Ordine in quel tempo; il quale

come era molto partialc dell'Qſſeruauza, lo

dò molto i deſiderii di quei Padri, eli fauori,

perche haueſſero effetto; ma chiamato alla...

viſita dell’Ordine, e poco doppo morto in Se

uiglia con gran fama di ſantita› non potè cò

cedcrliciò che egli hauea ſlalìilitox queſti dc

ſiderauano . Succeſſe al Catialli nel Genera~

lato Fra Paolo Costabile , quale , come non..

viſſe che tte ſoli anni nel goucrno dell'Qrdi

nmöe in questi ſeguirò la viſita cominciata..

dal ſuo anteceſſore, non ſi patè .con lui nego

tiare ciò che questi Padri deſiderauano . Qi;

ſla dilationc però ſerui per accender più le:

brame di quei buoni Religioſi, di vedere vrp

giorno stabilira l'Oſſeruanza , nella maniera..

che nella lor mente ſe l'hauean figurataWndi eſſeri-do per la morte del Costabilu

flatoeletto Generale il Padre Maestro Fra Si

ſ’to Fabri, quei Padri deſideroſi dell'Oſſeruan

za,raduiiatiſi di nuouo _col _noſtro Fra Marco,

determinarne con nuoue ſuppliche farli in*

tendere i loro antichiproponimenti, e ne.,

_ ſcriſſero nò ſolo al Generale , ma anco al Car.

dinal

A;-`\
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dinal Cartafa Protettore dell'Ordine, perche ,A di tempo, venne quel luogo in parere diin?,

fauoriſſe queſta impreſa, coſa,che questi fè da

douero per tutto il tempo di ſua vita . Lo

dorno il Generale, e’l Cardinale i deſiderij di

quei Religioſi z nondimeno prima di conce

derli quanto chiedeuano , vollero informarſi

donde naſceua questa riſolutione,ſe da ſpirito

di ambitione, e vanità, ò pure di diuotione, e

zelo: e perciò il Generale ne ſcriſſe al gran_

Scruo di ñDio Fra Paolino Bernardini da Luc

ca, che per quei tempi hauea fondata la Con

gregatione oſſeruante di Abbruzze , della;

quale hauea in Napoli due Conuenti, l'vno

ſÒtto l'inuocatione di San Scuero , l’altro de'

Santiffimi Nomi di Giesù , e Maria: :i costui

diede il Generale l'incombenza di informarſi

dello ſpirito,clie mouca quei Padri à chieder

li la rigoroſa Oſſernanza . Et hauuta da quc

sti (che ſe nc era diligentemente informato)

ottima relatione della bontà de’ costumi di

tutti quei Padri, e maſſime del nostro F.Mar

co, che come Capo promouea questo nego

tio , determinò di concederli vn Conuento .

Penſando però quale doueſſe darli , de'molti,

che nc erano in quella Citta (grande veramë

te in tutte le coſe, ma più che magnifica nella

grandezza, numero, e bcltá de’Sagri Templi)

che fuſſe più à propoſito per la deſiderata.

Oſſeruanza , doppo matura deliberatione ſi

venne a darli il nuouo Conuento , che fi sta

ua all'hora/facendo nella Valle di San Genna~

to, nel Borgo detto di Santa Maria delle Ver

ini .
g Eta iui anticamente stata vna Chieſa , con

ſagrata à gli honori di San Gaudioſo , oue an

co ſi conſeruaua il ſuo corpo, che poi ſù traſ

ferito dentro la Citta,nel Monaſterio intito

lato col ſuo nome,come apparil’ce da vn mar

mo antico tronato in vna grotta , che ſcruiua

di cimiterio, di cui ſi leggono queste parole::

Hit: requicſcit in pace Santi”: Gaudiofnr Epiſcopiu ,

ui vixit annorſcxaginta , die Kalendarum Nouem

bris indiffione VI. QtLesta Chieſa però , che pri

, ma, come teſoriera di quelle sagre Reliquie,

' , hauea per le frequenti gratie di ſanità , che il

Signore ad interceſſìone di quel Santo facea ,

datoà tutta quella Valle il nome di Valle di

ſanita : ſpogliata poi del ſuo ricco teſoro , ó.:

abbandonata dagli habiratori , venne poco à

poco, non ſolo a perderci ſoliti honori, ma.,

la memoriaaltresimaffime per i continui fla

gelli di gnerre,e pcstilenzc, che affliſſero que

ſta Città , quale , perche capo di Campagna.,

Felice, deſiderata da tutti, era diuenuta berſa

glio, in cui andauano à ferire l’armi di tune.:

le nationi, e perciò hebbe à diuenire horrido,

&infelice deſerto . ngndi venne quel ſagto

luogo ad eſſere abbandonato in sì fatta guiſa,

che caduta vna gran ripa, qual ſourastaua alla

Chieſa, 6c alla ſagra grotta, la couti‘ tutta, ai

ſegno che doppo alcun nempo ſi perdè la me

moria-Buco di eſſerui Rata, indi in ſucceſſo

. luogo, e trouatolo , da’ſegni , che ſi vedean..

D

tale di caſa Spadaro,quale cauandoil'ſitopue

era stata la Chieſa, e trouatoui quel vano,ſen

za auuertire, che eoſaſi fuſſe , ſe ne ſeruì per

cantina: il ſuo herede doppo ſe ne auualſe er

officina più vile, facendola diuenig* stalla . a

come Dio fè , tra breuiſſimo tempo , morir

l’vno, e l'altro , perche non Volle permettere,

che quella caſa à ſe conſagrata, e perciò meri

teuole di honore, e rinerenza, ſeruiſſe à mini:

steri si vili,il loro ſucceſſore chiamato Agnel

lo, auuedutoſì dialcune ſagre imagini,che iui ,'l,

eran dipinte , venne in eognitione , che quel ’

luogo fuſſe anticamente stato caſa di Diozon

de nettatolo, e purgatolo dall'immondezzu,

colle limoſine , che raccolſe da perſone diuo

te, lo riduſſe vn'altra volta in forma di Chie

ſa, e comincioſſi di nuouo à celebrar iui la..

sagra Meſſa . ll che inteſo dal Cardinal Mario '

Carrafa, che era all'hora Arciueſcouo di Na

poli , mandò due Canonici à riconoſcere il

 

delle Croci nelle pareti , già conſagrato , lo

conceſſe, có’conſenſo del detto Agnello Spa

daro,padtone di quel territorio,a’Fiati Predi

catori . Ma morto il Cardinale , prima che i .

Frati ne prendeſſcro il poſſeſſo , fù di nuouo .

conceſſa quella Chieſa dal Cardinal di Arez

zo, ſucceſſore del Carrafa nell’Arciucſcouaro

di Napoli, al Padre Maestro Fra Antonino da

Camarota , che in nome del ſuo Ordine de',

Predicatori ne preſe il poſſeſſo . -

Tra l'altre antiche imagini , che in quella..

ſagra grotta trouaronſi, vna ne fù della Bea

tistima Vergine , altretanto ammirabile per

la bellezza , 8c artificio della pittura , quanto

venerabile per l"antichità : e ſi compiacque il -

Signore di moltiplicare grandemente lc grañ `
tie , à render più venerahile quella imagine,* l

di ſua Madre, che perCiò doueua riportarnu

il titolo di Sanità , benche da principio non ſi

hebbe a‘ ciò la mira. Macome ſi controuer

teua del nome, che alla nuoua , Ò per dirme—

glio,rinou‘ata Chieſa dar ſi douea,quando era

affatto vſciro dalla memoria l'antico di San..

Gaudioſo . Voleuano alcuni ſi chiamaſſe del

Saluatore, per vna imaginc di eſſo aſſaidiuo

ta, che ſino ad hoggi nella grotta ſi vede. Al

tri, che s'intitolaſle di tutti i Santi, per molti,

che à lato alla detta imagine ſe negvedon di

pinti . Altri dauangli il nome di Santa Maria,

per la iui ritrouata miracoloſa imagine. Al

tri_ per l'imagini della Madre, e del Figlio,che

iui adorauanſi, di Giesù Maria il nome gli at

tribuiuano . Preualſe nulla di manco il voro

di colato, che gl'imponcuano il n'ome di San

ta Maria, perche parue , che il Signore con..

tante gratie, che alla giornata iui concedeua ›

voleſſe fuſſe iui honorata la ſua Sàtiffima Ge

nitrice. Cercauaſi però titolo, che distingueſ

ſequesta dall’altre Chieſe, che ſono in queſia

Litta conſagrate alla Beatiſſima Vergine . E

men*
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mentre di ciò ſidiſputaua alla preſenza del 'A ritirare in quel nuouo Conuento . Onde il

  

Cardinale Arciueſcouo,ohe per l’amenità del

ſito. e diuotione dei luogo‘, ſpeſſo vi veniua,

ſouragiunſe il famoſo , 5t, crudito Medico

Gip; Antonio Piſano.” quale lodando l’ame

nita di quel luogo,come era verſatiffimo nel

leantichità , diſſe , quel luogo hauere hauuro

nome preſſo gli antichi di Valle di Sanità .

Hebbe gusto di intender ciò l'Arciueſcouo ,

e patèdoli il titolo di quella Valle buono per

distintiuo di quella Chieſa, come alludeſſe al

le ſanità , che Dio per quella ſagra imagine.;

concedaua, volle, che Santa Maria della Sani

tà ſi chiamaſſe . Diuenne doppo quella grot

ta ricco eratio di molti corpi'` de'Santi , che)

trasferiti di Roma, ſotto ricchi , e distinti Alñ

tati di marmo iui ripoſano , e tra eſſi ſono i

corpi diSanto Antero Papa , e Martire , dc’

Santi Amalchiom Fortunato Martiriaie'San

ti Ciriaco, Art’cmio,Vito,öt Hippolito Mar

tiri, e di Santa Candida Vergine, e Martire, e

di altri . Onde è creſciuta quella picciola.

Chieſa in Tempio cosi magnifico , che alle)

piu celebri Baſiliche del Chtistianeſimo non

hà che inuidiare .

Questo ſagro luogo dunque fi'i eletto co

me a propoſito, per la rigoroſa Oſſeruanza; I

che il nostro Fra Marco, eſu0i Compagni in

tendeuano stabilire ; onde doppo molti traua

gli,e contradittioni (che ſempre ſi incontra

no in tutte le coſe , che ſono di ſcruitio di

Dio) fu dal Generale, con autorità Apostoli

ca, conceſſo il giá detto Conuento , che staua

ancora ſu’l principio della fondationc , al no~

’AJ-,7,

ſito Fra Marco, e ſuoi Compagni perl’Oſſer- G

uanza, che vi voleano introdurre . Ben è vc

ro , che trouandoſi per quei tempi il nostto

Fra Marco Priore di Salerno,come ſi è detto,

vennero questi diſpacci nelle mani de’ ſuoi

Compagni, a'quali partie bene di prenderne;

immediatamente il poſſeſſo , prima che il de

monio Vl poneſſe nuoui intoppi; e perciò ,

preſentate le lettere , c conceſſioni del Gene

rale al Prouinciale di Regno,ſi poſero in poſ

ſeſſo del luogo,principiando in eſſo Vn*aſpriſ

ſima,e tigoroſiflima vita . Qlljndo però giun

ſe questa nuoua all’orecchio del Seruo di Dio

Fra MarCo, egli ſenza più aſpettare, rinuncia

do il Priorato, con vn bastoncino nelle mani,

partendoſi di Salerno , ſe ne venne in Napoli

ad aggregarſi a'ſuoi Compagni nella Santa_

Oſſeruanza del Conuento della Sanità , che ſt

ſìaua edificando . NOn pateano però mancat

trauagli in opra cosi buona, perche non tutti

prendono per legitimo il fine , che muoue le

perſone à far ſimili mutationi , anzi ciaſche

duno le giudica , ſecondo le proprie paſſioni.

Quindi alcuni ſcriſſero al Generale, clic non.:

altrimente fine di Oſſeruanza, e ſzelo della.,

Religione, ma ſpirito di nouità , e di libertà,

e di comrnodità propria, ò di ambitione 9 era

ſtato quel che hauea moſſo quei Padri, a farli

.oi.

D

Generale, come prudente , e zeloſo della Re

golare Oſſeruanza , non volle eſſer ſordo :i

quest'o auuiſo, nè distruggere,ò contrauenitc

al retto fine di quei Religioſi, onde per quie

tar gli vni,& aſſicurarſi degli altri,mandò ‘due

Padri della Prouincia Romana , l'vno per

Priore, chiamato Fra Agostino da Peruggia , _

l'altro Maestro , e Direttore, dandoli l'lstflit—

tioni ſcritte del modo,come douean portarſi

per istabilirc la strctta Oſſeruanza, ſecondo le

nostre Regolein quel Conuento. Di buona‘

voglia accettorno il nuouo Priore quei Pa

dri, che ſi erano ritirati alla nuoua Oſſeruan

za, quali in tutto eran tredici, cioè due Con'

uerſi, 6c vndeci Sacerdoti . Il nuouo Ptiòre t

quàndo vidde quel Choro di Angeli, e qurl

'Collegio veramente Apostolico , ne diè rela

tione ai Generale , affermando , che hauea.

trouato maggiore Oſſeruanza ne’fatti di quei

buoni Padri,di quel che hauean mostrato na

uere in deſiderio. E perche tra tante Stcllui

risblèdea qual Sole il nostro Fra Marcmprin

eipal protëiotore di quella ſanta opta , l’iſlitui

Sortopnorflóe accio con queſto titolo di Oſ

ſcruanza non ſi intendeſſe qiiello,ò altro Cò—

iiento, in cui ſi fuſſc posta, ſmembxato dalla.»

ProuiiiCia di Regno, non piacendo alla nostra

Religione queſte diuiſioni , che togliono l’v

nita al ſuo corpo , che ſi è ſempre vantaro, di

eſſer vno, 6c indiuiſibile, conforme vnmöc in~

diuiſibile è la Fede, e la Chieſa , della quale è

membro cosi principale . hauendo per docu

mento certiſiimo , che Omne Magnum in ſeipfum

dini/um, defolabltur; comando il Padre Genera

le, che quello, 6t ogni altro Conuento.in cui

ſi introduceſſe l'Oſſeruanza , fuſſe , e ſi annu

mctaſſe come Conuentodella Prouincip;

quantunque doppo, per mantenere il rigore:

dell’Oſſeruanza , eſen taſſe con autorità Apo

stolica li detti Conuenti dalla giuriſdittionu

del Prouinciale, quanto al reggimento , dan

doli vn Vicario à parte, da istiruirſi immedia~

tamente dallo steſſo Generale.

In questa maniera cominciò queſta Con

gregazione veramente glorioſa. e che non ap

porta poco honore alla mia Prouincia di _Re

gno, ö( al mio Conuento diSan Domenico .

donde è vſeita per la moltitudine de'ſoggetti

ſegnalati in lettere, e ſantità, quali hà dati,co'

quali ha illustra ta non ſolo la mia Religione,

ma anco tutta la Chieſa: di molti de’quali ſi

vedono ſcritte le vite in qucsto nostro Diario

Se bene bastarebbono ai renderla per l’vniiier

ſo tutto famoſa due ſoli ſoggetti chiariſſimi

l’vno in ſantità, l’altro in lettere, ei0è il E"…

Seruo' di Dio Fra Gio: Leonardo di _Lettere l

6t il Sapientiſſìmo Padre Maeſtro Era Dome

nico di Grauina . de'ſcritti del quale , come ſi

arma fortemente ilfiartolicheſmo , così tte

ma confuſa l'hereſwZnMa per tornate .al n0

stro Era _Marconi vistoſi vm volta nel rigore

…e ’ ` della
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'della deſiderata, e [oſpitata Oſſeruanza , ccr- A' ’l'elettione del nu

caua con ogni zelo , 6c accuratezza a l'eſatto

compimento di eſſa. Wndi non vi era per

lui rigore si aſpro, che non li ſembraſſe doi

ciſſimo, gustando il ſuo ſpirito di oſſeruarea

ciò che il ſuo Santo Patriarca hauea coman

dato, 8c egli hauea promeſſo . ~ Non vi era fa

tiga si graue, che ei non giudicaſſe Ieggieriu,

quando conſidcraua , che con eſſa ſi veniua à

ſtabilire la deſiderata Oſſeruanza . Era egli .

come ſi è detto, Sottopriore del Conuento, e

perche iui i Religioſi erano molto pochi , 8c

egli era a tutto ciò che è proprio di vn Reli

gioſo di San Domenico, attiflimo , _ſuppliuiL

ad vno isteſſo tempo l'officio di P—redicatoru

annuale,e di Lettore di Teologia nel Conuë

to, per quei giouani . che vi ſi andauano riti

rando,e tutto ciò eglieſeguiua con ogni un- B

tualitá; equando ad ogn’vno di queſti o cij.

*in riguardo delle fatighe,ſi còcede dalle nostre

Regole qualche diſpenſa intorno al digiuno,

6c all'aſſÎ stcnza del Choro , ci non ſolo non.

volle mai ammetterle; ma quando néllc ri

creatioui ſi concedeua alcuna diſpenſa a gl'al

tri, ei pregaua il Superiore , che lo faceſſe rc

flar trai quelliche ſeguiuano il rigore dell’Oſ

ſeruanza . Anzi ſpendendo il testo del tem

poche gli auanzaua dallo ſtudio” dal Choro,

al quale era ſempre il primo,in continuo eſer

* ciuo di oratione , ſoleua rtibbare alcune hore

ancó‘aLripoſo , per eſchitarſi in oprt` di hu

miltà, onde fù ſpeſſo veduro ſcopar la Chieſa.

öc i dormitorii': purgare, e ſcieglierei legumi

in cucina, e tal volta anco portar l'acqua , e le

legna in ſeruitio di eſſa. Nè con tutto ciò la- C

ſeiaua dlxadOPſaſſi a prò dell'anime de' ſuoi

proſſimi, a‘nzr vi attendeua predicando , con

feſſando , c raccomandando l'anime a'mori

bondi . Cosi diuenuto Briateo della gratiL ,

àccnt0,e mille coſe inſieme così dlLÌCIſC, po

neua infatigabil le mani , e compliuale eſatta

mente . E con eſſer cosi eſorbitante la ſua fa

tiga , pure tra le braccia di Rachelez-godea il

ſuo ſpirito della contemplationc,ſenza dilun

garſi dalla lippa Lia dell'attione . ñ

Non potea sì ſoda , e maſſiccia virtù star

lungo tempo naſcosta . Procuri quanto vuo

le il giusto di occultare lo sblendore delle ſue

virtù, che queste , come che lucidiſiime , ſcin

tillando chiare à gli occhi del mondo , da ſe:

steſſe ſi appaleſano . E come che la gloria del

mondo, qual’ombra,ò fuoco pazzo, e vapore
errante, fugge da chi la ſìcgue , e ſiegue a coſſ

lui , che la fugge , non è nuouo , che quanto

più iScrui di Dio ſi naſcondono , e fuggono

gli honori , tanto più ſono le loro virtù ſco

. nette, ör honorati coloro , che le poſſedono.

Conoſciuta dunque dal mondo , e maſſimo

da'Superiori la virtù del nostro Fra Marco, lo

tennero ſempre, anco contro ſua voglia, a'p

plicato in Prelature , e Superiorita . Quindi,

na di eſſer Sortopriorc , eng vgczgdg.

~ ', Ì‘ :Y:

ì ſeri} egli fatto v1?,

A ,‘ 4’ on pecial Brett

Apostolico, Priore d edeſimo Conuen::

della Sanità…: indi‘ dalia,_Sagra Congreg'ationea
l

ſu mandato Prioredçlflonuento di San-Da:

menico di Sommaìüoue ſi trattenne per tren'

anni: ;Sr in questo tempo dal Generale Becca'.

ria fi'i fatto Maestro. Appena hauea finito il

Priorato di Somma , quando il Sommo Pon.

tefice Clemente VllL‘ haucndo hauuto nori

tia delle ſue heroiche virtù , lo fè Prouincialc

della Prouincia di Regno , concedendoli con

Breue ſpeciale plenipotentiaria facoltà di in

trodurre in eſſa l'eſatta Oſſeruanza delle no

stre leggi: nel che fatigò egli ?continuo ſen?

za mai ſiancarſ . lntanto do endoeclcbrai—fi

il Capitolo Generale nella Città‘d—iÌValenza

che è nella Spagna Tarraconeſe, egli ſi‘i dalla

Prouincia , [urto che haueſſe finito il Prouin

cialato, eletto Definitore per questo Capito

lo,nè egli. ſi ſgomentò di far si lungo viaggio

anZi conſidando nella Diuina Prouidenza.; ,

prouò l pieroſi effetti di eſſa, perche eſſendoſi

egli imbarcato , inſieme con molti altri Padri

del ſuo Ordine, sù di vna ben ſpalmnta galea

li ft‘i per ordine del Generale delle galce , mu:

tata l'imbarcalíone,c ſù trasferito inſieme co'

ſuor Compagni sù di vn'altra galea , al parere

di tutti più vecchia, e ſdruſcita, nella quale li

conuenne patire molte incommodità; ma..

quella, che a gli occhi del mòdo parue diſgra

tia, fu fauorc fattoli dalla Diuina Ptouiden

za, ehe per quella strada hauea diſposto di cö~

ſeruarli la Vita; perche ingolfata la ſquadra.;

delle galee. nel golfo di Leone, fù ast'alita da...

vna furioſa tempesta , per la quale la prima à

ſommergerſi fu la galea, sù la quale da princi

pio ſi era imbarcato il nostro Fra Marco con

altri Padri dellfOrdineflioppo la quale altre;

quattro galec furono dall'onde ingoiatezquä

do quella, in cui era paſſato il nostro Fr. Mat

co con altri Religioſi, con eſſer la più ſdruſci

ia , a forza non già di remi, ò di vele , ma di

orarioni dl questo Seruo di Dio,e de'ſuoi C6

pagni, non ſolo ſcampò dal furore di quella..

tempeſta, che durò dodici hore continue , ma

delle tre, che ſi ſaluorno di tutta la ſquadra.:

fù la prima apigliar porto: verifieandoſì ciò

che il Seruo di Dio prima di partirſi hauea_

detto a’ſuo1figli. che staſſero di buon cuore,

perche doppo molti' pericoli, che haurebbu

  

gicario in capite , È‘o

‘ incorſi insilunga nauigatione, l’haurcbbc il

Signore ridotto ſaluo al ſuo Conuento .

Hauendodunque aſſiſtito al Capitolo Ge#

nerale, tornoſſene alla ſua Prouincia , e Con

gregarione, oue libero dalle Prelature, e Su

periorita, pensò di poter godere la quieto

della ſua Cella; ma restò ingannato, perche ſi

trouo grauatr gli homeri con cariche più pe

ſanti di qual ſi_ ſia Prelaturaiimperciòchc, ha

uendo la Santità del Sommo Pontefice Cle

ncnxc rxii.- 5!!!!raſa-.uz Qi ridurre *ut-'c 'v

" " Bell:
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'i7vReligioni in quella_ prima, Regolare Oſſer- A 'dal Priore del:CoMtÒ'dellnzóanltà ,che ſe

”anita ._ nella quale erano ſtare-da finti-Pio

t, fondue , hauea mandati dimfi iſitatoti

Apoſtolica', perche ſi_ adopraſſeto- a riforma

ne le Religioni,öt à ridurleñà quel primo fer

uorcmcl. quale erano ſiate' iſlituitc : e per ta

ble effetto poſe anco gli occhi sù Ila perſona..

_ del noſtro Fra Marco, alqualeinuiò Bollo

r con ampliflima autorità sù i Conuenti, che.:

viſitarebbe, tanto della ſtia , quanto di aliena

Religione, 6t in pai‘ticolate lo ſe Viſitatore

.Apoſtolico della Congregatione Riformata

dc'Padri Eremitani di Santo Agostino,quale

in Napoli vien chiamata di San Giouanni là

Carbonara: e quantunque a quei Padri'ſem

btaſÎe duro da principio l'eſſer viſitati da per

.ſone estere della loro Religione , cori tutto

ue andaſſe a ſiate iuiiynon volle farlo." per nò

laſciar la quiete, che ‘godeìe nella Barra .. Ai;

sta però li fi‘t leuata dall’obedienza, perche' il

ñ Vicario Generale restato al gouernodell’Or

ciò restorno alla fine ſodisfartiſſimi dellaböñ B

u. integrità, giustitia, prudenza . e carità del

nollto Fra Marco . quale colla ſua viſita a'p

porto 'tale vrile alla detta Congregationoche

vrie hebbe i ringratiamenti dal Cardinale Pro

tettore di quclSagro Ordine . ln vederſi li

bero dal peſo di queſla viſita, volle ritirarſi al

Conuento , che la ſua Congregatione della...

Sanità tiene nella Barra , Villa pocoloutana

da Napoli , che per eflbr ſuora dell'habitato ,

‘colla ſua‘ſolitadine, 6t amenità dell’aere i clic

Vi èperfettiffimo, inuita alla quiete della..

contemplatione: cominciaua appena a go

dere iui del ripoſo di Madalena a‘ piedi del

Crocifiſſo, doppo tanti trauagli di mentc,e di

corpo, che ſeco portano le ſuperiorità,quan

doti eſercitano coi zelo, e vigilanza , che ri

chiedono, quando dall’obedienza ft‘i applica- C

*to a nnouc fatighc . perche il Generale Fra..

*Hi olito Maria Beccaria conoſcendo be—

'n' imo -i 'talenti dell'integrità , giustitia , ze

lo,c'prudenza del noſtro Pra Marco, lo dcsti

nò ſuo Viſitatore, e Commiſſario Generale:

foura tutti i Conuenti della Prouincia di

Calabria . Senti' ſenza dubio molto queſiti_

obedietiza il Seruo di Dio , e pure ſenza te

plicar—parola pie ò il collo ſotto cosi grauu

peſo, ponendo i‘ſubi to in viaggio , e ſe bene

con molti stenti , e pericoli anco della pro

pria vita, viſitò con zelo ,accompagnato da

carità ,quella Prouincia , 'nella quale intro

duſſe vna ſtretta Regolare Oſſcruanza , ſenza

altri impieghi z che l'impediſſeto . Fè anco

molto buone,e instiſſime ordinationi per il

tetro_›gonerno i quella Prouincia . I peri

coli, ch'cfei-paſaò inaquesta v iſita.inſieme col~

l’inuitta coſtanzaflcolla quale vinſe, e ſuperò

ogni coſa , ſi deſctiueranno , quando raggio

narcmo delle ſue nemiche vrrtù .

Compita queſtaobedienz‘a con gran ſodiſ

ſornione del Generale, ſemrrornò in Napoli

alla deſiderata quicwöellConuento della..

Barmoue 'li ſouragiunfe vna-graniſſim‘a in

fermitachn ſputo"di {atä‘iäjüelhquáe gua—

rito , banchetpiù‘volte lato chini-mlt*

Diano-mic. Tom.”

D

di-tic per morte del Generale Fra Hippolito

Maria Beccaria, per ordine di Clemëte'Vlll.

lo ſe Vicario Generale della Congteg‘ationc

della Sanita‘ , e fù forzatodall‘obedienzii ad

accettar queſta caricarq uale fù accompagna—

ta da vn'altra peſo , perche eſſendoſi congre

ñ gato il Capitolo Prouinciale in Napoli . ’per

diggere il Definito” , 6t Elettore del Gene

rale, che ſuccedeſſe al Beccaria , fi‘ijàzlui coa

ferita qucsta carica: dt eſſendo andato in Ro

'ma' al Capitolo , trouò che eſſendo mancati

gli Elettori ‘delle Prouincie prime , come ſo

no quelle di Castiglia. diToloſa, di Francia,

di Lombardia. ‘e di Toſcana , toccò al noſlro

Fra Marco di occupare 'il primo luogo in de

finitorio , con ſua grandiſſima mortifieatio~

nc . Più graue però t‘ù quella, che {all’inqui—

do inteſe , che gli' Elettori voleano farlo "riu

ſcir Generale dell‘Ordine. Egli però.. ſi ado

prò in maniera , che fe ſuanire que‘sto tratta

to , e fè cadere l’elettione sù la perſona del

Padre ‘Maestro Fr. Geronimo Sani‘cr Proxim

ciale della Prouincia di Aragona . 'Con che

egli ſi liberò à ſuo parere da tanto peſo,e pri

ma di qualche altro intoppo , -ſubito finite…

Capitolo, ſi' poſe in viaggio per tornarſenti.;

alla ſua Cohgregationc . Appena però hauea

fatte poche miglia . che per ordinedclSom

mo Pontefice Clemente Vlll.` ſii- richiama

to , eli fù conferita la carica di- Procuratot

Generale dell'Ordine , con ſpecial prouiden~

za di Dio, per il molto ,-che’giouò al ſuo Qt

dine con qucſ’to officio , in particolare impe

trando il Breue ſpedito l'anno terzodecimo

del Ponteficato di Clemente Vlll. clic ſu il

1605. della noſira ſalute , col quale furono

confermate tutte l'eſentioni, gratie, indul

genze,e Priuileggi conceſſi al noſiro Ordine.

tanto da lui medeſimo, quanto da'paſſati Eco

mani Pontefici, anco vir-a voci: orari-la , che:

ſu di molta importanza per la nostra Religio

ne . ll tenore della vita , che tenne in queſto

oflicio, ſù l'isteſſo appunto. che hauea mena

to nella Congregationc , ſenza che le molte

fatighc , che ſeco portano i negotii di tutto

l'Ordine, 6t il douer di continuo andare at

torno per quella Citta,ſccondo i biſogni,chc

gli occorreuano, bastaſſero à farli lenta: pun—

to dal rigore della Regolare Oſſeruanza nel
vſiitto,~e veſ’tire, e negli eſerciti) di pratica”

c diuotione . Su’l principio li partie neceſſa

rio tenere vna mole-tra , non ſi fidando di ca

min’are à piedi,›stante la ſtia matura età. e le.:

ſue’frequenti indiſpoſirioni . Ma_ poi pmfcn

doli ,che queſta fuſſe inoſſeruanza della ſitu..

Regola , e troppo regalo del ſito corpo , la..

mandòin Napoli ai donare;il ſuo Cenucndl‘0

c o
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della Sanità i come a'nco ſolca ogni anno di-.A . uante di Abbruzze , chedoppo fi‘: eretta ih;

uidere ciò che gli auanzaua delli trecento

ſcudi, che riceuea dalla Religione per la ſua

' prouiſîone . come Procuratore dell’Ordine:

de'quali egli ne conſumaua aſſai pochi, perla

ſcarſezza, colla quale ſi trattaua nel vitro, u

vcstire, 6c il reſtante diuideua irà idue ſuoi

Conuenti della Sanità , e di San Domenico ,

del quale 'era figlio originale . Risblendè

molto inquesto tempo la luce delle ſue vir

tù. 6t attioni heroichetràñtu-tri quei Signori,

ve Prelati di quella Cortezche lo riueriuano, e

stimauauo come Santo . .Anzi l’isteil‘o Som

mo Pontefice Clemente Vlll.;fò si gran ſii

ma della ſua ſantità, che oltre all’ainmetrerlo

volentierialla ſua udienza , c trattenerſi ſcco

à fauellare familiarmente per lungo tempo ,

eſſendo vnavolraentrato all'vdienza, doppo _

di lui, il Procurator Generale .del Sagro Oi:

dinc della Certoſa, li dlſſC il Papa: Wei Reli

gioſo, àgſhi hora habbiamo finito di dare:

vdienza,-è vn'huomodi gran ſantità. E que

flo rñiferi. doppo con giuramento a'nostri Pa

dri ij giàdcttoj’rocuramic , che ſu teſtimo

nianzala più graue, e degna, che hauer,ò de

ſiderarſipoteſſc . Fù intanto aſſunto il Ge

nerale;Sauieri-c alla dignità Cardinalitia, e.

- douendoſi far nuoua elettionc di Generale:.

corſe di nuouo pericolo il nostro'Fra Marco

di eſſer caricato con quella peſantii’ſima ſo

ma: maeirompendo i trattati , e protestando

à gli amici., che gli haurebbc per nemici ſe

ſi adoprauano a ſar . che l'elettione cadeſſu

in perſona ſua i ſè di modo che ſuſſe detto

Generale .il. Padre Maefiro Er. Agoiimo Ga- C

laminio.. - , , i

Vistoſi qura di quel pericolo , e bramoſo

della quiete della ſua Cella, ne diè caldifflme

ſuppliche, tanto al Sommo Pontefice, quan

to al nuouo Generale , perche accettaſſcro la

renuncia dell'officio di Procurato’r Genera

le, tanto che ottenne la chieſla licenza , ,e ſu

bito quali inſalatata boſpzte, ſcarico già di quei

graui peſi, 6t honori, che tanto stima il mon

do , fi auuiò verſo Napoli. Fi‘i però nuouo

motiuo di qucsta ſua si frettoloſa partenza.”

ñ. l'haucrc inteſo, che ſi negotiaua alle strctte.

col `noſìro Generale Galaminio (che doppo

fù Cardinale di Santa Chieſa) che li facellp

accettare vn groſſo Veſcouato . Onde eg‘si

per isfuggirc da qucſ’io riſchio. di quanti ne.:

hauea corſi maggiore, quaſi fuggendo, ſenza

licentiarſi da alcuno , fuggi non tanto dalla...

Corte, quanto dagli honori, che iui ſe gli ap

parecchiauano, per andarſene pouero, 6t hu

milc ai rinſerrarſì in vna Cella Religioſa, oue

poteſſe goder la pace della vita contemplati

ua . Così egli credeua , ma appena gionto in

Napoli nel Conuento del Santiflìmo Roſa

rio della Barra, li vennero lettere patenti del

Padre Generale,colle quali il facea ſuo Vica

rio i e Viſitatore della Congregatione eſſer;

'A

.. Prouincia . ſotto titolo di Santa' Caterina.» .

, Compliegli cìucsta obedienza al ſolito. con.,

.quellapuniua itá ..zelo, e prudenza, che ha

. uea vſata neglialtri impieghi, e ſubito ſi riti.

rò di nuouo alla ſua .ſolitudine della Barra_- 5

ma non l’a gode molto , perche come tanto

, _ſperimentato ne’gouerni , e zeloſo della Re

golare Oſſcruanza . il Generale giudicò non

1 poter eliggere perſona meglio di‘ lui per il

-: Vicariato della ſua Congregatione della ‘Sa

nità, che gia creſciuta , daua ſperanza di otti

ma meſſe, quando fuſſe conſegnata advic

, buon Villico, ehchaueiſe ſa uto ben colti

uarlai. Pareua graue queſto p to alle ſpallu

di vno,che per iſg’rauarſi dalle coſe csteriori.

e da’negotij alieni, per attendere all'vnico

dell'anima. era vſcito fuggiaſco di Romy ,

abborrendo gli' honori, che da quella Corto

gli ſi apparecchiauano, cò laſciare anco l’ho

norata carica, che teneua di Procurator Ge

nerale del ſuo Ordine . Ma ad vn Religioſo,

che vogli eſſer degno di quello nome , come

era il noſer Fra Marco , ſen bra perdita ogni

altro guadagno. che ſia con diſcapito dell'o

bedienza . Qiyndi astretto da queſta, laſciò

le delitie ſpirituali, che godea nel ſuo ritira

mento, 8c ogni commoditi propria , e piego

il collo ſotto il giogo dell’obedienza. ponen

doſi ad eſeguirla con ogni sforzo . E comu

_che vedeſſe creſciuta ne’ſoggetti , e ne’ Con

uenti la ſua poco prima picciola Congrega

tione,& anco auanzata nello ſpirito,e nell'af

fetto verſo l’Oſſeruanza, e rigore delle noſtre

leggi, che erano in quei. buoni Religioſiicon

tutto ciò in qucsto vlrimo ſuo Vicariato ſi

moſtrò alquanto austero, non permettendo

traſgreſſione alcuna di coſa , benclic minima

delle Regolari Oſſeruanze . E come ſe ei non

fuſſe giá vecchio, mal ſano . e fianco da'con

tinui rigori, e fatighe ſopportate in tanti an

ni, ſi poneaà far Capo à tutti ne’rigori , ren

dendo di ſe fieſſo vno ſpecchio,… cui ciaſcu

no douea mirarſi,e conformarſi col ſuo rigo

re , per lo che la ſua vita partie a quel tempo

ſoura humana,e miracoloſa . Finito però il

biennio di queſto ſuo goucrno, ſi ritirò di

nuouo nel ſuo amatiflìmo Conuento della..

Barra,oue ingraſsò lo ſpirito tra le deliri:.

della vita quieta, c contemplatiua, ſino che.:

poi pregatoda'Padri del ſuo Conuento della

D Sanità, ſi ritirò à quello, viuendoda ſuddito,

con abbiettiflìma humiltà , 8t apparecchiatu

doſi, come ci diceua, per morire, ne'ſctte an

nidi Vita,che gli auanzorno in questo stato. é

Sin'hora,ò mio Lettore, la vita del noſtro

Fra Marco è ſtata in vn moto cosí continuo

di tatighe, gouerni, viſite, e negotij, ordinati

però tutti a zelo della Regolare Oſſeruanza,

ſeruitio di Dio, e beneficio del proſſimo, che

non lthabbiamo poſſuto mirar di ſpatio . nè

ammirarele ſue heroiche virtù , anzi la pen;

_, . na,
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- ha, pet-'non perduto di viſla,è stata neeeflîta- A ‘tratteneua vn poco più á maquando banca,

è ta à ſeguitarlo volando,per i molti affari , u

gouerni, che hebbe dentro, e fuori dell’Ordi

* nc; ma hora, che l’hauemo quieto, e che col

' la Madalena ripoſa a’piedi del Crocifiſſo , mi.

'par tempo opportuno di contemplarle- E

- per cominciare dalla Fede,che è fondamento

di tutte . Era egli così viuo in eſſa , che hau—

›xebbe posta mille volte la vira in teſtimonia

vza di qual ſi ſia miſtero di eſſa . Anzi deſide

' -xò di andare à predicare l'Euangelio à gl’in

fedeli, e ſpiegò queſto ſuo deſiderio , quando

eſſendo in Roma Procurath Generale del

ſuo Ordine , inteſe , che il Padre Generale.

eercaua Frati per mandarli in Costantino~

poli, nel Conuento. che iui ha la Religione:

doppo che. egli hebbe rinunciato l'officio di

Procurator Generale , ſupplicò al Padre Ge

nerale , che ſi ſeruiſſe' di lui , mandandolo :i

-quel Conuento . che vi ſarebbe andato vo

lentieri, per promouere in quelle parti le:

eoſe della nostra Santa Fede t non lo ſpauen—

tando si lungo viaggio. nè l'età già cadente,

&infermm perche tutto ciò ſupetaua con;

quella viua fiamma di fede , che gli auuiuaua

ilcuore, e l’animana à non temere ne’più co—

noſciuti cricoli . E ſe non poteua orrener

queſto , i adopraua almeno in far animo ad

altri, perche andaſſero a predicar la Fede tra

le nationi piu barbare . Quindi era grande.:

l'allegrezza,che ei ſentina per la conuerſìone

di qualche heretico,odinfedele , non poten

do non manifestarla nel ſembiante, ſin doue.»

appariua il giubilo del ſuo cuore . quindi

anco naſceua quella pia affettione , che por- C

taua al Simbolo della noſtra Fede , e maſſime

al Niceno, che ſi canta nella Meſſa , e perciò

quando ſentina intuonarlo , laſciaua ogni al

tro affare , 6t andaua nel Choro à cantarlo

cogli altri : e quantunque ſi trouaſſe attual

mente aſcoltando le confeſſioni , laſciaua per

quel poco di tempo. per compire colla tene

ra diuotione, che alle coſe della nostra Cat

tolica Fede egli haueua . Voleua anco che)

.queſto Credo nella Meſſa ſi cantaſſe tutto , e

non à vicenda, 8c à verſetti coll’organo , affi

ne che tutto fuſſe inteſo dal popolo , 8c egli

haueſſe poſſuto ſodisfare alla ſua dinotione .

Wsta medeſima Fede lo facea eſſer puntua

le nelle cerimonie. ö: Oſſeruanze , quanto ſi

voglia minime del culto 'Diuino, in partico

]are del ſanto ſagrificio della Meſſa . Wndi

abborriua, e riprendeua molto coloro ,cho

dicono , ò ſono amieiidi aſcoltare le Meſſo

breui,parendoli impoflìbile,che ſi poſſa com

plire alla diuotione douuta à quel tremendo

Sagriñcio , in così breue tempo . Onde ha

uendo vna volta dimandato ad vn Religioſo

ſeeta breue, ò lungo nel dir la Meſſa z a: eſ

ſendo'li da quello ſtato riſpoſto , che ſi affret

taua,ò tratteneua ſecondo l'occorrenze,per~

- che quando non hauea moltozche fare , vi ſi

Dini-.Domain Toni.”- ~ ‘

moi-ti negotij, procuraua di sbrigarla preſto ,

per compiti-e con‘quelli . Ne lo ripreſe lui,

con .dirlit Oh figlio , e quale negotio è così

`vrgente, che poſſa eompararſi a--quello , che.”

tratti á quell'hora da ſolo a ſolo con Dio , ſt

che ti poſſa dar fretta di sbrigarti da queſto ,

per attendere à quello .

Fu anco in ,lui ſempre verdeggiame la Spe

ranza, c confidenza , che hauea nel Diuino

ſoccorſo, e questa lo rendeua non ſolo ani

moſo, ma imperturbabile nelle più estreme.)

neceſſità, e ne’più graui perigli . Viddeſi ciò

chiaro nel ſour’acccnnato naufragio , che:

hebbe à parire,quando andò a Spagna per aſ

fistere al Capitolo Generale , perche ſpauen

tati tutti gl'altri , nel vederſi ſepolti nell'on—

B ,de,che con volanti caualloni copriuano la_›

galea , 6c atterriti nel vedere annegati , e ſe

polti nell’acque tanti loro Compagni , che:

nauigauano sù legni più ſodi, egli tutto conz

hdenza in Dio. animaua , e rincoraua iſuoi

Compagni , inuitandoli à ricorrere à quella

Stella del mare,che col ſuo ſagroſanto Roſaó,

rio donato in vna tal rempesta al Santo Pa

triarca Domemeodo libero da ogni periglio,

fè che lo reciraſſero ñ Nè furono vane le ſue

ſperanze, e promeſſe , perche quando l'altre.:

galere più ſode reſ’rorno ſommerſe, 1a ſua più,

ſdruſcita, non ſolo ſi ſaluò ,ma prima di tut

te l'altre entrò nel porto di Barcellona'. E

questa medeſima confidenza in Dio hauer!...

nelle più ardue , e diſperateimpreſe- Wa*

di hauendo cominciata l’Oſſeruanza con ſo

lo tredici Compagni, come ſi diſſe , e di que-,

sti, ſei, ò perche non poteſſero tolerare tanto

rigore, ò per propria incostanza , 6c instabil

ta‘, eſſendoſene tornati a'Conuenti , donde.»

erano vſciti , dauano communemente gl'al

tri il negotio dell’Oſſeruanza per ſuanito , e

per perdute tuttelc fatighe fatte ſino all'ho

ra: ſolo il nostro Fra Marco, tutto allegro, o

costante diceua à quei, che eran restati: Padri

miei, questo è negatio di Dio,in lui douemo

confidare, che quanto ſemo più fiacchiflse

indeboliti colla partenza della metà dc'no

` stri, tanto iprogreſſi ſaranno più grandi . e;

l’opra più perfetta , come vſcita non dall’in

dustria degli huomini, ma dalle mani di Dio.

Et in fatti furono tanti quei , che poco dop

po preſero l‘habito in quella nuoua Offeruä

'za, che in breue crebbe tantoil numero de’

Frati, che nel ſolo Conuento della Sanità

giunſero ad eſſerui di ſianza ſoura àcento

.Religioſi .

Anco la Caritàcosi verſo Dio, come ver

ſo il proflimo. ſempre viua . 6c ardente li fia.

meggiaua nel cuore , à ſegno che aneo nell’e

sterno ſi facea conoſcere s e per conto dell'a

mor verſo Dio, ben lo fè chiami] gran deſi.

deriochehauea , che tutti l'amaſſero. &il
perpetuoſagrificio › che di ſe ſteſſo , e della",v

~ H z pro:
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propria volonta l'offeriua ad ogni hora : 6t il A giorno vn pane, edei vitto anco ai quanti bi*

non haucr mai colla colpa mortale interrot

ta la prima gratia infuſali nel Batteſimo , ma

cercato più tosto di augumentarla : e ( che è

la`più fina carità. che haucr ſi poſſa) l'arden

te vògli'a di ſpargere il ſangue , e darla vita..

per Christo . intorno alla Carità verſo il

proſſimo , eiprimieramenre in tanti gouer

ni, che hebbe, trattò ſempre i ſuoi ſudditi in

quella guiſa, che ſuole pietoſa madre i ſuoi

teneri pargoletti, tutto che nel ſembiante, öe

à prima vista ſembraſſe rigido,c molto aſpro.

ln particolare mostraua questa carità verſo

gl’ infermi, onde ſempre, ò ſuddito , ò Supe

riore, che ci ſi ſuſſe, andaua a viſitarli › rega

larli, eonſolarli , e ſeruirli anco nc'miuistcti

più vili . Anzi trouandoſi Priore del Con

uento di Santa Maria della Sanità . venne vn

morbo in quel Conuento,e maſſime nel N0

-uitiato, che manifestandoſi con ſputo di ſan

gue,daua ſegno di ethicia ,del quale stauano

infetti trenta Nouitij . Non ſi ſgomento il

nostro Fra Marco per questa cauſa , ma go

uernaua quegl’infermi con viſcere caritati

ue di vero padre , nè perdonando à ſpeſe , ò

trauagli, ii facea stare con tanti regali,che più

non poteano deſiderare, ſino a prendere a

piggione alcune caſe in luoghi di buon'aerc ,

oue quegl’infcrmi porcſſero eſſer curati, e ri

creati. Benè vero, che volendo iMedici ,

che quei Religioſi cosi infctmi ſi cauaſſero le

camicie di lana , per eſſetno molto pregiudi

ciali à quel morbo , ei ciò non volle in con

to alcuno permettere, eſſendo eſpreſſamente

contro alla Regola, che non concede a'Reli

gioſi il pottarcamicie di lino , ſe non ſolo in

caſo di lepta . Similmentc eſſendo nel ſuo

Conuento vn'infermo di ethicia, ei per tre:
ſi anni continui nò laſCiÒ di andarui ogni gior

no à viſitarlo, e conſolarla , poco stimando

il pericolo della propria ſalute in quel mor

bo contaggioſo , per vſare questa carità col

ſuo proſſimo . Bando intendeua i biſogni

de'ſuoi proſſimi , haurebbe volentieri dato

il proprio ſangue per ſou uenirli . QlLlndi ,

mentre era Vicario della Sanità ,inteſe con.:

gran diſpiacere la perdita fatta da' Padri di

Santa Caterina a Formello , che è Conuento

del nostro Ordine in Napoli, ma della Pro

uincia di Lombardia, che ſe gli era btiiggiata

tutta la Chieſa, e parte del Monasterio , con

tutta la ſuppellettile Eccleſiastica, fiche non.

gl‘i era riniasto , nè menovn ſolo parato per

dir la Meſſa. Onde il nostro Pra Marco per

ſuaſe con efficaci raggioni i ſuOi Padri , c gli

induſſe a mandare in dono a quei Padri di

Santa Caterina , vn Calice , e tutto l‘appara

to, che biſognaua per dirla Meſſa . Vn'altra

volta, eſſendo ei Priore di Somma, occorſu

vna gran fame, e penuria dc’viueri , ſichc i

poueri ſi moriuano di pura fame: per lo che

egli ordinò, che ad ogni poueto ſi daſſe ogni

ſognoſi fuſſeto venuti a cercarlo, tutto che ei

non haueſſe in Conuento, ſe non vna piccio

la botte di vino bianco . Cosi fù fatto, ma.

Dio volle far conoſcere quanto li fuſſe pia

ciuta questa carità del ſuo Seruo, perche dop

po hauerne dato à quanti erano venuti à ccr`

carne, che furono innumerabili , ö: à tuttii

Religioſi del Conuento per lungo tempo ,

quando credeano che fuſſe finita , ſi trouò in

eſſa moltiplicato il vino , onde ei diſſe a’ſuoi

Frati: Padri miei, questa opta di carità piace;

tanto :i Dio , che ci ha moltiplicato il vino ,

acciò ci animiamo a farla maggiore . Era co

si pietoſo verſo i poueri, che per ſouucniru

alle loro necestita, ſpeſſo chiedeua limoſine.

a'ſuoi diuoti . E ſe nel temporale era tanto

caritatiua, molto più lo era nello ſpirituale .

indi ſino all’vlti'mo di ſua vita atteſe ad

aſcolta: le confeſſioni , öe à ridurre anime à

Dio , incaminandole perla via della petfct~

rione . E perciò godeua , che ſi riceucſſero

Conuenti in luoghi piccioli, per l'vrilc gran—

de,che indi riſultaua a quei poueri , quali nö

haueano chi loro faceſſe copia de’Sagramen

ti, ò li ſpezzaſſe il pane della parola di Dio: e

lui mrdeſimo , auco doppo haucr rinunci ata

la carica di Procurator Generale dell'Ordi

ne , ſi offri ſpeſſo a'Superiori , ſe voleano

mandarlo di stanza in alcuno di questi luo

ghi, per eſercitarſi in questi officij di carità :

8t in fatti, quando non era applicato in offi

cij. ſi ritiraua nel Conuento della Barra . non

ſolo per la quiete, che iui trouaua, ma anco

per aiutare quei poueri Contadini , ſcarſi di

Padri ſpirituali, che gl’incaminaſſero per la.,

-via del Cielo .

Mantenne egli però ſempre viuo q‘uesto

fuoco , perche lo tenea couctto ſotto le ce

neri dcll’humiltà, della quale ſi viddero in.,

lui atti veramente heroici . Nè qui vò dire;

ciò che egli ſoffri patientcmente , anzi con_

gusto, ö( allegraza di cuore , di ingiurie, di

ſptcggi. e villanie, ſenza mai riſentirſene,an

zi con amare, öc lionorare le perſone, che gli

le faceano , ò diceuano , tenendoſi per cosi

vrle, e da poco ,che ſi stimaua mcriteuole di

quelli,e maggiori aggrauij . Nè meno,che.›

doppo hauere con tanta ſua riputatione eſer

citati tanti officii,e tenuti posti così honora

ii, ſino ad eſſer Procurator Generale della..

ſua Religione, non ricusò poi di por le mani

iie’ministcri più vili, di ſcoparei Chiostri .e.

Dormitorij . Nè che eſſendo perſona di tari

ra granità . poneaſi con tuttociò à ſedere in

terra coni Nouiti j del Conuento , come ſe.»

fuſſe stato vu di loro , e ſeruiua le Meſſe a’Sa—

eerdoti giouani , e nel Choro facca quei mi

nisteri, che costumauano farſi da’più giouani

del Conuento, con cento, e mille altri atti di

profondiſſima humilta, che potrei addurre ,

perche à mio giudicio non trouo atto ?i ſiti;

mi ta
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miſta ’più heroieo S quanto conoſeer la pro- A perdere qualſiuoglía grado , ehe mancare vu

pria baſſezza, à ſegno che godeſſe di eſſer co

noſciuto,e publicato per vile: e queſto fi‘i nel

nostro Fra Marco in tanta perfettione. che;

non ſolo publicaua i ſuoi natali per vili , ma

eſſendo ingiurñto da vna perſona, c chiama

to villano , ei godendo di quelle ingiurie::

Tanto è figlio, riſpoſe ,_ veristimo è ciò che

dite,che villano io nacqui , e villani furono

tutti i miei antenati. Così eſſendo venuto da

lui vn Caualiero Napolitano,à chiedetli co

ſa, che ei stimaua non conuenire: come ei fa

cea profeſſione, e lo diceua,di non far conto

di tutto il mondo per vn puntino di giusti

lia, e di gloria di Dio , riſpoſe riſolutamente

di non volerlo fare. Sdegnoſſi quel Caualie~

to per questa negatiua,e con ingiurie , e mi

naceie procurò di atterrirlo, 5t indurlo a fare

ciò che ci voleua 5 ma il Seruo di Dio costan

te nel ſuo parere riſpoſe: Che ei ben merita

ua tutte quelle, 5c anco maggiori ingiurie , e

villanie, che ei ſi aggiunſe , chiamandoſi vil

lano, c così pouero, che ne'miei primi,e più

teneri anni, ei diſſe, per guadagnarmi il pane

fui posto per ſeruo con vn Eunaio : con tutto

ciò, mi ſcuſi V.S. ei ſoggiunſmche quello clic

mi comanda, non poſſo , nt‘: deuo farlo . Ve

dendolo cosi duro quel Cauahcro, ſi inuipe

ri di maniera , che alzando la ſagrilega deſtra

dentro la Chieſa , oue stauano raggionando ,

ii diè tal guanciata , che lo fè andar rinculoni

addietro, ſino ad vn pilaſtro , che ſi trouaua_

alquanto lontano , e ſiiè anco per cadere alla

violenza di quel colpo . Non ſi ſdegnò , nè

ſi commoſſe a si graue affronto il nostro Fra

Marco, anzi,come ſe niente haueſſc patito ,

con allegro ſembiante: Figlio. li diſſe, io per

me non ſolo ti perdono , ma ti ringratio di

più, e pregato il Signore per la tua ſalute: de

uo però certificarti. che per questo aggrauio

fatto ad vn Religioſo, e Sacerdote , riceuere—

ae graue castigo da Dio - e mi diſpiace di dir

lo , ma cosi conuiene per Vtil vostro . Sap

piate dunque , che doppo lunga infermità di

crhicia , dalla quale hor hora ſarete aſſalito ,

morirete fra ſei meſi da hoggi,e la robba del

la vostra caſa , vogliate, ò nò , ſarà di questo

Conuento . Tanto egli diſſe , e tanto appun

to ſucceſſe, perche tra ſei meſi quel Caualic

to mori ethico , ö: ap reſſo à lui morirono

due altri ſuoi fratelli, ſiche tutta la loro rob

ba restò ad vn'altro loro fratello , che ſi tro

uaua Religioſo dcll'Ordine,6c in con ſeguen

za al COnuento della Sanità , del quale ciau

figlio . '

Fù anco grande la rettitudine della glusti

tia, che oſſeruò ſempre , ſenza ammettere ac

cettatione, ò eccettionedi perſone , in tutto

il tcmpo,.che ei gouernò , che fu l‘a maggior

parte di ſua vita; onde non volle giàmai con*

ceder coſa à perſona , à cui ſecondo la giusti—

_ria non ſi doveſſe, eontentandoſì più tosto di

D

punto di ciò che stimaua giusto , Quindi

mentre il Generale dell'Ordine Fra Agoſti

no Galaminio ( che doppo fù_ Cardinale di

Santa Chieſa) viſitaua attualmente la Con

gregatione della Sanità , della quale il nostro

Era Marco era all'hora Vicario_ Generale ,

volle ſar Priore di vn Monasterio vn Padre

di buona vita . ma'di zelo troppo ardente , e

perciò diſordinato z per lo che uesto Seruo

di Dio, conoſcendo che quei Pa re non era a‘

propoſito per quell’officio , ſi oppoſe al_ Ge

nerale, affermando, che quel ſoggetto non ſi

douea porre a‘ quell'officio, perche ſarebbe

stato di molto danno , edisturbo aquellip

Communita . Parue al Generale , che il no

stroFra Marco diceſſe tutto ciò per liuorciò

paſſione, che haueſſe contro quel Padre,qua_

le per altre informationi, che ne hauea hauu

te, non ſolo era buono in ſe , come lo confeſ

ſaua anco Fra Marco; ma anco per quell’of

ficio,il chencgaua il Seruo di Dio: per lo che

aſſoluè lui dail'otficio di Vicario Generale,.

tſella Congregatione, e ciò fatto , istitui di

propria autorità quel Padre, Priore del M09

nasterio. che hauea prima dimandato . Rice

uè il Seruo di Dio queſto, che a gli occhi del

mondo parue affronto, non ſolo con cuore,

e volto ſereno, ma con tal contento , che nö

volea che altri lo compatiſſe. ò chiamaſſe ag

grauio, quello che ei stimaua ſommo guada

gno: non potè per-ò tenerſidi non dire al _Ge

nerale,che trà breue ſe ne ſarebbe pentito , e '

ſarebbe forzato aſſoluerlo dall'officio r e ,cosí

in fatti ſucceſſe, perche per lo zelo ſouerçhio

ardente di quel Padre , vennero tali disturbi,

ö: inquietitudini in quella Communità , che

il Generale fù costretto a deponerlo dall’oflì

cio, come hauea detto questo Seruo di Dio :

quale perciò fu stimato ſempre per huomo

di gran ſantità , e doppo che fu morto › tro

uandoſi lui Cardinale , stimò come vn gran.

teſoro vno ſcarpino di questo Seruo di Dio.

quale tenea come pretioſa Reliquia .

ln particolare però risblendeua nell’Qſſcr

uanza delle ſue Regole. Costitutioni, e voti s

e, cominciando da questi, non vi è dubioichc

facendo con qucsti tre v0ti il Religioſo per

fettiffi mo holocausto di ſe steſſo al Signore:.

mentre li dona il ſuo hauere colla poucrtà .

il ſuo corpo colla castita, & il ſuo volere colñ

l’obedienza, niente deue restate di ſe stcſſo in

ſe steſſo, ma tutto deue farlo di Dio . Questo

appunto, dall’hora che profeſsò , studioſiî di

fare il noi-ito Fra Marco , quale fù così pun

tuale nell’obedire a’cenni de'ſuoi maggiori ,

che nell'vltimo di ſua vita potè poi dire, che

er cinquantaſei anni,che hauea portato l'ha.

ito, non hauea giamai contradetro, ò re li~

cato à gli ordini , e comandamenti de’ uoi

Superiori , nè penſato ad altro , quando gli

eranoſatti, che ad eſeguire quanto ii viàiìiua

0K z
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ordinato’. Windi‘tante volte, appena-ritira- A *uanza , con‘che moderareicostumi ſuoi , ò

ñ toſi nel Conuento della Barra , e cominciata

à guſtare la dolcezza di quella quiete , e ſoli

'tudine, alrretante con hetoica obedienza ſu

ne priuò, ſottoponendo il collo a'grauiſlìmi

peſi de’gouerni , e di hauere :i reggere altri .

Et ai questo propoſito ei ſolea dire,che.q uan—

-do alcuno ſi fà Religioſo , ſi pone in Croce:

con Christo, e che qucsta Croce è l’obedien

za , qualeinſicme collo ſteſſo Christo deu”

ortare ſino alla morte . Mostroſſi ancora_

empre amantiſſimo della Pouerta, vestendo

ſempre habiti groſſi,e vili, nè abborrendo di

portarli laceti: e nella ſua Cella non teneua

altra ſuppellettile , che alcuni pochi libri,öc

alcune imagini di carta . Quanto alla Casti

tai, stimo, che ei mouſſe vergine,percheil ſuo

Confeſſore, quale l'hauea aſcoltato per mol

to tempo. e poi nell'vltimo dl ſua vita inteſe -

la confeſſione generale, che ſl ſe di tutta la.;

vita ſua, diſſe doppo che ci ſu morto,che non

hauea giàmai commeſſa colpa mortale, ma...

conſeruataſi la stola della batteſimale innocë

za, e perciò florido , e verdeggiante il giglio

della ſua verginità, quale.fuora del matrimo

nio, non ſi può perdere ſenza colpa mortale .7

Et in fatti ſcorgeuaſi il ſuo pudore verginale,

quando hauea da trattare con donne, il chu‘

era ſolo nel Confeſſionario, ò in occaſionu

di gran neceſſità,che li ſalina il roſſore sù le.:

guancie, e fiſſaua gli occhi in terra,ſenza mai

ſolleuarli à mirarne alcuna in faccia . E que

fla modeſtia mostrò anco in altre occorren

ze, onde non porè mai alcuno, per gran fami—

liarità , che con lui ſi hauelſe , vantarſi di ha

uer mirata parte alcuna del ſuo corpo ignu

da, dalla faccia, e mani in poi, nè ſù mai dalla

ſua bocca vdita parola meno che honesta.- .

Ma che gran fatto. che ſuſſe cosi oſſeruante.)

delle coſe graui, 6t eſſentiali della Religione,

chi era così puntuale nell'Oſſeruanza delle.»

minime ,6c accidentali. Nè qui fauello de'

lunghi digiuni, della perpetua astinenza dal

mangiar carne , ſe non in occaſione di attua

leinfermità , del veſ’tir lana sù la carne ſino

alla morte, quanto ſi voglia (taſſe grauemen

te infermo,de’rigoroſìſilentij.e delle prolon

gate vigilie: ma parlo di quelle cerimonie) ,

che ſembrano di niun conto , come del bere

` con due mani, e col cappuccio, e ſeduto: del

le inclinationi,e di altre ſomiglia…: minutie,

delle quali il ndstro Fra Marco ſacca si gran

conto ,come altri farebbe dc'più importanti

precetti; imperciòche tutto il ſuo studio cra

intento à confermare ogni ſua attione al te

nore della Regola, e non ſar paſſar coſa nella

ſua vita, che non fuſſe adequata alla miſura_

delle ſue Costitutioni . Bindi , perche era_

ſempre intento al decoro, e perfettione della

Regolare Oſſeruanza , ne'lunghi viaggi , che

ei fece,andaua Conuento per Conuento oſ—

ſeruando ſe vi era coſa particolare di Oſſer~

della ſua Congregatione . Teſhmoniodi ciò

.ſono le lettere, che ei ſcriſſe di Valenza al

Priore della Sanità, nelle quali, doppo hauer

lodata la Regolare Oſſetuanza de’Religioſi

. di Spagna, auuertiſce alcune cerimonie, e co-,

ſe aſſai minime,accennate dalle Costiturioni,

e ~prat-ticate ne’ Conuenti di Spagna , quali

prega il detto Priore , che ponga. in vſo anco

nel ſuo Conuento, e Congregatione.

Nè ſolo era in ſe ſteſſo cosi puntuale,aneo

dell'altrui vita, ö: attioni era zelante. Et ec

comi , ò mio Lettore, aperto il campo delle

glorie maggiori di questo Seruo di- Dio, la di

cui vita fù-vn continuo trauaglio , e marti

rio, per mano , non di altri Titanni , che di

amo.re,e del zelo della Regolare Oſſeruanza,

e dell’honor di Dio . Hot chi potrà riferire

quanto ei fatigaſſe,e patiſſe per istabilire l’Oſ

ſeruanza, non ſolo nella ſua,ma anco in altre

-Religioni ,quali, come ſi è detto , viſitò per

ordine del Sömo Pontefice Clemente V111..?

quanti pericoli ei paſſaſſe? e quanti trauagli

ſoffriſſe P Nel Viſitare la Prouincia di Cala

bria, per ordine del ſuo Generale , cadde due

volte in rapidiſſi mi fiumi , 8t à gran fatiga.. .

coll‘aiuto de'ſuoi Compagni, e di altri, cha

lo ſoccorſero, ne vſci colla vita . Cento , o

mille altre volte ſi vidde tra le fiamme. dello

ſdegno dell’Oſſeruanza, che ei cercaua di ſ’tag

bilite . Viſitando vn Conuento di certa Re

ligione (quale per buoni riſpetti non ſì noz‘

mina) vn Religioſo , :i chi diſpiacea la stret

rezza , che il noſtro Fra Marco introducena

in quella Caſa, ſentendoſi da lui , benche ca

ritatiuamen te,ri prendere, auuampò di tanto

ſdegno contro di lui , che andatolo à trouatc

nella Cella oue staua, da ſolo à ſolo vomitò

da principio contro lui torrenti di ingiu tie,e

villanic : e come il Seruo di Dio Gaudebat pro

nomine Ieſu contumeliam pari , nè ſi mouea pun

to per quelle parole , l'inferocito Religioſo

paſſando ſagrilegamente dalle parole a’ſatti ,

alzando vn baſtone , che ſeco a tale effetto

portato hauea‘ , cominciò con eſſo à PCÎCUOT

terlo . Inginocchioſſi all’hora il Seruo di Dio

auanti al ſuo percuſſore , mostrandoſi appa

recchiato à riceuere tutti i colpi, e le percoſ

ſe, che quei dar li voleſſe: onde con ſu ſo,e cö*

punto da tanta patienza , 5c humilta quel te

merario , ſi buttò a’ſuoi piedi , chiedendoli

humilmente perdono , quale dal Seruo di

Dio li ſù molto volentieri conceſſo: con che

quel Religioſo da indi in poi diuenne molto

amico dell’Oſſeruanza , e del nostro Fra Mar

co, che la promouea . In vn'altro Conuento

era stato rieeuuto per Viſitatore con qualche

apprenſione de’ſudditi, che non l'haurebbon

voluto: e mentre ei volea reſtringere alcuni,

che erano molto auanti traſcorſìper la larga_

ra, douuta a’ſecolari più tosto, chea'Religio

ſi,concepirono coloro così grande odio con—

tro
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i ito il Seruo di Dio: che, ſi determinorno di A. ponendoſi , e raſſegnandoſi totalmente nelle

. auuelenatlo . ll giorno però ſtabilito per ta- mani del ſuo Creatore . Ciò fatto, ſi licentiò

le effetto, paſsò ilSeruo di Dio tanti diſgusti . da'Religioſì ſuoi amici, affermando à tutti ,

_ per conto dell'Oſſcruanza,che cercaua di sta- eö volto co$i festiuo, che ſcouriua l*allegrez~

bilire, che eſſendo venuto il ſuo Compagno

, à chiamarlo, perche andaſſe a cena , non vol

le andarui : e vi è chi penſa , che ricuſaſſe an

darui , perche li fuſſe stata riuelata la morte

apparecchiatali in quella cena , appoggiati ai

. ciò che ci riſpoſe al Compagno , che lo chia

maua, al quale diſſe: Non voglio cenatoper

`che non voglio mangiar più veleno , baſtan

domi quello , che ho preſo hoggi con tanti

diſgusti, che hò hauuti. Certo è, che per ſpe

cial prouidenza di Dio fù preſeruató da quel

la morte , perche hauendo il ſno Compagno

mangiato di quei cibi , ſi vidde poco doppo

-aſſalito da dolori mortali , e benchc ne cam- B

paſſe aiutato da’rimcdij, 5c antidoti . e più

› dalla robuſiezza , e giouentù , nella quale ſi

i trouauaiſe ne mangiaua il noſtro Fra Marco.

' che era vecchio,e di compleſlione conſuma

ta dalle penitenzc , e fatighe , ſenza dubio ſa

ñ. rebbe morto . Trà qucsti , 6t altri infiniti pc

, riCuli, trauagli, ſudori. ingiurie,c perſecutio

.n'i, ci ſempre forte, coſtante ,öt imperterrito,

z ſolea dire a Caufam mi agimits , e'? [i Dc”: pro no

.bis. quis contra nor? Et in vero ſempre trion

.fanre , e Vittorioſo della debellata , 6t abbat

tuta diſſolutione , fè. non ſolo nel ſuo Sagro

Ordine, ma in altri ancora, rifiorire l'antica.

.Oſſeruanza, in guiſa tale,chc parea fuſſero ri

. ſorti, òtornati .i naſcere quei primiſpiriti

feruoroſi, che l'hauean fondata. Et hora che

.vittorioſo l'hauemo conſiderato , ſarà bene ,

zche lo ‘portiamo a trionfare nel Campidoglio

;del Cielo.

Era già questo Seruo di Dio entrato nel

.l’anno ſettuageſimoquarto dell’era ſua, e ein

quanteſimoſesto della ſua entrata nella Reli

gione, quando per cumulo de'ſuoi meriti fù

ſouragionto da vna doloroſiſſima infermità

di retentione di orina; e come gli era staro ri

-nelato, che quello douea eſſere l’vltimo fuo

co, col quale douea purgarſi l’oro del ſuo.

ſpirito , per eſſer doppo , come finiſſimo, ri

posto nella teſoreria del Cielo , ciſu’l princi

pio dell'anno 1616. hauea detto à molti ſuoi

confidenti , che quello douea eſſere l'vltimo

di ſua vita . Bindi , vedendoſi aſſalito dal

l'inſcrmítà , che era si doloroſa, che poche

nella pena l’vguagliano, e niuna forſe l’auan

za. ringratiò il Signore , che gli haueſſe man

data quella Crocc,perche in eſſa moriſſe cro

cifiſſo: indi, prima di porſi in letto, volle an

da re ai licentiarſi dalla Chieſa , oue prostrato

auanti al Santiſſimo Sagramento i lo ringra

tiò, che per tanti anni gli haueſſc conſeruata

* la vita in compagnia di tanti ſuoi veri Serui;

doppo li dimandò perdono di tutti i ſuoi

peccati, *3c imperfettioni,e per vltimo gli of

fri‘ la ſua vita, il ſuo eſſere, e tutto ſe fieſſo, rt;

A
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.ñza del ſuo ſpiritmeſſer già venuto il fine della

.ſua Vita, e pellegrinationc. Così ritiroſſt in

Cella‘, e pregò l‘Infermicro, che in quei po

.chi giorni, che gli auanzauan di vita , non la

ſciaſſe entrare alcuno à viſìtarlo,ſe noni Me

dici,öt i Religioſi del ſno Conuento , quali

pregò,che ſe voleano conſolarlo colle lor vi

ſite, non diſcorreſſero in ſua preſenza di al

tro, che di Dio, e della Celeſie Patria, quale.

ſperaua andar presto à godere: nè volle am

mettere i ſuoi parenti , ſe. non vn ſuo nipore

due volte , al quale diè la ſua benedittione , e

l'eſortò all'acquisto delle Virtù Chriſtiane.

Creſccuano i ſuoi dolori. 8t à proportionc

di eſſi creſccuain lui , non ſolo la partenza.- i

ma l’allegrezza altresì , perche Vedea auuici

narſi alla meta del ſuo camino. Quindi non

volle in quello eſtremo rilaſſar punto del ſuo

rigore, giaccndo sù le lenzuola di lana: anzi

volle aſpettar la morte vestito cö tutto l’ha

bito della ſtia Religione . E come alcuni Pa—

dri li diceſſeto, che ben ſi potea porte lc len

zuola di tela , quali la noſira Regola permet

te, che ſìano nell'infermeria; ci riſpoſe eſſer

ciò vero , nondimeno che non conuienc ad

vu Christiano, non chead vn Religioſo, mo

rire, ſe non ſoura cenere, e cilicio 5 ma non.

eſſendoliciòpermeſſo, gusta-ua nondimeno

morire tráquelle ruuide lane . , Recaua mol

ta edificatione il vedere con che humilta, e)

gratitudine ringratiaua quei Fratelli Con

uerſi , che lo ſeruiuano i ſh’mandoſcnc inde

gno; Che vn miſero villano,ei diceua, fia sta

to degno , non ſolo di eſſere annoucrato trai

Serur diñGiesù Christo, ma di eſſer ſeruito da

eſſi, ècoſachc mi confonde , c mi fa vſcir di

me steſſo . Aggrauandoſeli ad ogni hora l’in

fcrmitá, 6t idolori,ei diceua: HÌL‘ 1m Domine,

hic ſera, bit: non parta: , v: in aternum part-ar . Et

in queſto ſi riſolueano tutti gli ahi. 6t ohimè

de' ſuoi ſoſpiri, c tutti i ſcnſi de'ſuoi lamenti.

Con tutto ciò , benchc aggrauato da si fieri

dolori. non volle mai laſciare di recitare tut

to il Diuino Officio , c quello della Beatiſii

ma Vergine,öt ancoqucl de’Morti ognigior—

no,come hauea fatto per tutto il corſo di ſua

vita . E quando giunſe vicino ai morte, che.

non hauea più forza di parlare, volle,che due

de’ſuoi Religioſi, recitaſſero alla ſua preſen

za quegli officij , 5t orationi , ſtando egli in

tanto applirato ;i ſentir le lodi del ſuo Signo

re . Mandò il Priore di San Pietro Martire., '

il Nouitiato di quel Conuento à-viſitarlo,

mentre era già Vicino à morte , 6t à chieder

la ſua benedittione: 6t egli, vedendo quelle.,

piante nouelle, adimitarione del Santo Pa

triarca Domenico , li ſe vna diuota prattica,

eſortandoli con gran feruorc di ſpiritoilla...

c:
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Religioſa Oſſeru'anìaxöt aſìeld. della ſalute..- 'A miao. a in parte donde panna Wein-ſe "di

dell'anime, eheera lo ſcopo‘, 'per lo quale il

Santo Patriarca Domenico haue- istituito il

ſuo Ordine . Indi vedendoſi ‘gia Vicino a dd

uer paſſare da uesta valle di [agi-‘imc , per ‘an

dare al luogo e'ſempiterni'cónt'ehti.diman

dò , e preſe con ineſplicabile diuorione i San

tiſlimi Sa tamenti,e fè con voce intelligibi

lele prote e ſolite a farſi in quel püt‘o. Dop—

po volle la candela benedetta del Santiſſimo

Roſario‘, c‘che con alta, e chiara Voce li foſſe

recitata la Paſſione del Signore,trat`r‘en’endoſi

egli in quelle diuote conſiderat‘ion’i . lndi fè

ſegno, che cominciaſſero la ‘raccomandatió

ne dell'animas‘e notorno i Padri,the entran
'do egli ‘n'el'l'agìónia , ſi fe vna gran mutatione

nel ſuo volto, eh'e di ruuido , @aſpro ſi andò

addolcendo,'e facendo bcllo,ſiche doppo ſpi

rato , parue , che l'anima haueſſe communi

cata al corpo qualche parte della ſua gloria .

Spirò egli a’ 15. di Marzo dell’anno 1616.che

‘era il ſettanteſimoquarto dell'era ſua. e che.:

era entrato nella Religione ’il ‘cinquanteſi

moſeſlo.

Appena con la'campana ſi diè il ſolito ſe

gno della ſu’a morte , che ſi vidde vna gran.

commotione di popolo , e Nobiltà in questa

gran Cittàdi Napoli,coneorrendo tuttia ga—

raa vencrare il ſuo corpo. 8c ad arricchirſi di

qualche ſua ‘Reliquia , eeiò con t'ale impor

tuna auid'irà,~che i Padri hebbero aſſai che fa

-re à liberarlo dalla troppo ardente , e perciò

ind’iſcrcta pietà de'popoli , che di primo lan—

cio li tolſero à pezzi quante veſli portaua.;

:doſſo: evest'iro di nuouo , colla stefla furia_

fù di nuouo ſpogliato , anzi paſſando più ol

'trc la troppo indiſcreta diuotione dc'fedeli ,

`li troncò la maggior parte de'capelli , e peli

della barbaz'e Vi ſ‘ù riſchio,che non haueſſero

à fare in Pezzianco ~il ſuo corpo. come in fat

tivi ft‘i vno, 'che c'o'n vn coltellino li troncò

l'vgna’di vn d‘eto del deſlro piede , dalla qua

le ferira , tutto che fatta molte hore doppo

’che egli era stato morto , vſcl viuo , 'e vermi

glio ſangue . Perlo che, per liberarlo dallo

ſcempio degl'indiſcreti, lo ſerrorno in vm_

Cappelſa ‘difeſa ’da groſſi , &alri'eancelli _di

ferro. ouc per ſodisfare alla diuotione della

Citràmh'e venne tutta a venerarlo, lo tenne

ro i Padri quattro giorni inſepolto , mante

nendoſi in tutto queſlo tenipo 'il ſuo‘corpo ,

non ſolo incorrorto , ma'e'oſle membra trat

tabili,‘e piegheuoli, e c'o‘lñl‘a cam‘e Vin~ida,'e ru

biconda; dalla quale, in luogo di pu’zza , dr.

horrore, ſpiraua ſoauiſlimo odore,ehe ricrea

ua coloro, ‘che gli ſi auuieinauano . Così tra

gli applauſi vniuerſali del popolo, che l'aeclañ

maua per Santo. ‘fù il ſuo corpo ſepolto nella

Cap‘pella‘del Santiſſimo Nome di Giesù , di

cui egli viuendoera ſlam diuotiffimo. ‘ln‘di

oſſeruorno in diuerſe occaſioni i Padri . che

il ſuo WO, iurtoehe ſepolto in luogo -h‘iiz

, aetìsa, ‘ſi eonſe‘ruaua idem-rutto, e tkatiablie
ſëii ì

a ſpirare cattiu‘o odoreinun ſolo de o

nenti-'quattro giorni . ehe fù la prima vo th ,

mauro ſi auuſddei-'o . ma aneo doppo 'nb

uc men, hauendo mutati ſpeſi. e 'capelli della

'reſta, e barba, 'che ‘erano bianchi i in roſſi , e.:

bib‘ñdî .‘ -

Honorò il Signore queſlo ſuo Seruo dop

po ehe ſu 'morto, n’óhſolo in Cielonda anto

in terra; e perche inlui, viuo ,era fiato gran

de il zelo per la ſalute dell'anime 9 ‘e Perfet

ti‘oſie Rel-igioſa , volle Dio imorno à queſto

*manifeſiareſa ſua gloria; facendolo coinpa

rir glorioſo à molth‘e darl’i rimedij per ſalute

l’anime loro, 8c acquistarla perſërtione. C0

si poco doppo la ſua morte comparue glo

rioſo ad v'na Monaca 'di certo i Mo'nasterio di

questa Città di Napoli :e ’doppo h'auerli riſe

riti ’gli "honori. che bauea rieeuuti in Cielo -

‘li eomandò , che in ſuo nome auuiſaſſe il ſub

Confeſſare . che era hormai tempo di oſſer

uarliquello. che mentre era fiato viuo gli

hauea promeſſo, cioè ’di emendarfi di alcune

imperfetrioni, e megliorar la ſua vita . Vu’

altra volta'cor‘nparue alla stefla 'Monaca , ae

compagna’to da Santa Maria Madalena , e da

San Lorenzo, e comandolli -, che ia ſuo ‘no

mediceſſe ad vn’altra Suora di quel Mondad

ri‘o, che ceſſaſſe dal eornmettere alcune-i'm

perfettioni t e doppo hauere à lei 'dati molti

ſalutiferi docu mtntiJ‘òggitíflfe della ſua ‘giò'

ria: lo vedo Dio con ineffabil contento , che

‘ naſce dalla cognizione delle Diuine-perfet’tié

ni. E così dicendo . quaſi voleſſe darſi 'vu'.

ſaggi'o della ſuagioria . ſi ſe vedere Vna gran

luce esteriore, e ſenſibile . Queſta mede mn

Religioſa, come hauea gran fede in lui , era_

ricorſa alla ſua interceflione per vna ſunCö

pagna inferma: 8c egli eſſendoſi comparſi) . li

diſſe eſſer volontà di Dionehe ‘quella Suor:.

moriſſe di quella infermità: 8t in fatti, non”

oſ’rance che i Medici diceſſero non eſſer quel*

l'infermità pericoloſa, tra pochi giorni ſe ne

mori. Era nello fieſſo Monasterio vn'altra—;

Monaca, molto angustiata da ſcrupoli', e ren

tationi: per lo che-ricorſe all’orarione,e ſi rac

comandò di cuore à queſto Seruo di Dio. 6t

in queſto ſentiſſi astrahereda'ſenſi , e V‘idde il

Seruo di Dio , che li 'diſſe :Figlia oſſ‘erua ciò

che i0 ridico, e ſtarai'quieta: delle eoſe 'di

queſlo mondo eontentati ſempre del meno‘.

e del peggiore: non caminar per gli estrem’i ..

ma per il mezzo: nè ti diano 'noia le temas

tieni, aridità, ò difficoltà , che incontra-rai

nell'eſercitio delle virtù. perche la preſente.:

vita 'è vn continuo combarrimentomaſſime

per i Serui di Dio: ancor io ſono paſſato per

questo. 8t hora ne Èodo ilpremio, 'e ne rin

gratio il Signore.. . ‘ciò hauendo-detto ,ip-ov~

ſe‘la ſua deſtra ſu'l capo delia trau‘agliata Mo'

naca, efacendoli .vu ſegno di Croce , ſi z

ia
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Sia ii tuo cuore mai ſempre puro, e ſanto: e.: A che in fatti erano preggíatiſiime roſe, doppo

 

con questo ei diſparue , restando quella Reli

gioſa piena di allegrezza ſpirituale , e di pace

interna, gusto, e facilita‘ in tutti g—l’eſercitij di

mortificatione, e di obedienza , che prima gli

erano molto difficili, con restar libera ancora

da tutte le reutationi, c ripugnanze , che ſen

tiua nella vita ſpirituale .

Trouoſfi in Napoli,al tempo della morto

di questo Seruo di Dio, vna perſona Religio

ſa , quale hauea per loñſpatio di dieci anni cö

battuto d-i continuo con vna vehernentc ten

tatione ſenſuale, 6c in tutto questo tempo,ri

calcitrando la carne, dc il ſuo ſenſo contro lo

ſpirito, non gli hauea permeſſo nè meno vn’

hora di triegua, anzi l’aſſaliua tal’hora con tal

violento cmpito , che ſi vedea ſpeſſo in peri-4

colodi restare abbattuta . Gridaua ella, alzä.- B

do gli occhi , ele mani al Cielo , perche di la

li veniſſe il ſuo ſoccorſo, e la liberatione da...

tanti ſuoi mali una, come ſe il Cielo fuſſe di

uenuto di bronzo, ò di diamante , o come ſe

i Celesti habitatori fiiſſeto ſordi, non gli ve

niua da quella parte giamai vu minimo con— `

forto, anZi quanto più cercaua alleggerimen

to alle ſuc pene , tanto più creſceuano i ſuoi

tormenti, colle tenebre dell'intelletro, e colle

acidità, e delolatiomflrà le quali non vedeua

gianni ſpuntare vn minimo raggio di luce.),

nè prouaua l’anima ſua ſenſo alcuno di diuo

tione , col quale ſi poteſſe alquanto conſola

re . Così, quaſi sù l’otlo della diffidenza , e.;

diſperatione, ſi trouaua à riſchio dell'vltima

[ua rouina, quando inteſe ilgtido della ſanti

tà del nostro Fra Marco, quale veniua da tut

ti riuerit0,e viſitato nella ſua Chieſa di Santa

Maria della Sanità: onde pensò auualerſi del

la ſua interceſſione, e con tutto il cuore à lui

riuolta: PadreFta Marco, li diſſe, ſe ſete cosi

gran Santo, e potente nel Cielo,come questo

opolo vi acclama, 8c io lo credo , moueteui

a pietà del mio miſero stato , ö( impetrate al

cun ſoccorſo, ò rriegua almeno a’miei mali .

Così ei pregò , 6t in quel medeſimo punto:

Refufa liquerunt luce tenebre, luminibuſquc prior re

dijt Vigor, Ò-fiiffa efl tranquilli”: magna , diſſipa~

to le denſistìme tenebre, clieli teneano inca

tenato l'intelletto , ſpuntò chiariſſimo il So:

1c, che riſchiarandoli l’intelligenza , fè inſie

me prouare alla ſua volontà. quegli ardori ,

che trà i ghiacci dell'aridita , ſembrauano af.

fatto estint‘r. E con questo il ſuo ſpirito tro~

uoffl in tranquilliſſima pace, obedito dalla ri

bellante ſua carne: onde ella vista così ſubita

nea mutatione , non potè contenerſi dall'e

ſcla mare, e dite ; Veramente, Padre Fra Mar

co, voi ſete vn gran Santo . Pure, comeil Si

gnore gli hauea fatta venire quella tentatio—

ncfc tribulatione per mantenerla humile, e:

con ciò arricchirla di meriti , non volendo il

noſtro Fra Marco priuarla di quelle corone ,

che li veniuano da quelle, stimate ſpine, ma...

, Diet-,Domizia Tamil,

D

alcun tempo fè che li tornaſſero le medeſime

tentationi, öc aridita a onde vedendoſi quella

perſoua- ricaduta in quei mali , che tanto pri

ma deploraua, con ſomma afflittione del ſuo

ſpirito, ricorſe di nuouo al ſuo Conſolatore ,

e, prostrata auanti al ſuo ſepolcro,li dimandò

con tutto il cuore,che gl’impetraſſc la libera:

rione da-quei trauagli . E mentre cosi prefl

gaua, ſenti‘ chiariſſimamente parlarſi al cuo

re dal Seruo di Dio , edirſi a Figlio , questu

mutarioni,e deſolationi, che hora ti affliggou

tanto,non ſono altro-che gratie,e fauori,qua

li ri concede il Signore . Oh che me‘riti , 0h

che corone, oh che teſori con ciò ti acquisti!

Dunque animo,e patienza, perche al premio,

öc al trionfo. non ſi viene , ſe non per mezzo

delle pericoloſe battaglie . Con che restò co

lui tanto conſolato , öt animato a combatte

re, che da all'hora in ponconformato ſempre

col Diuino volere, e raſſegnato al D-iuino be

ncplaciro, ſoffriua i furioſì aſſalti delle prim

odiate tentationi .

Più marauiglioſo fù ciò che auuenne à To

maſo Morciano , quale, oltre all-'eſſere stato

da molti anni ſchiauo di Satanaſſo , moltipli

caua con nuoui enormiſſimi peccati, che alla

giornata commetteua, di continuo le ſue ca

. rene.- e Quel che in lui era peggiofingendo di

ſcioglierſi nel tempo di Paſca,hauca per mol

ti anni ſagrilegamente più annodata laſua co

ſcienza, facendo volontariamente inualidu

le ſue confeſſioni, cosi pei-che naſcondeua al

Confeſſore i ſuoi peccati più graui , comu

perche non hauea intentione di emendarſi t

per lo chel’anima ſua , come non ſolo morta,

ma putrefatta altresì, e marcita tra le ſozzure

di tante colpe , non più ſentiua quei stimoli ,

e quei rimorſi , che la Diuina Pietà laſcia per

iſuegliarini nelle coſcienze de’peccatori: on

de parea diſperata la ſalute di quel meſchino,

quando cſſendoſi ſparſa per la Città la fama_

della ſantità , e miracoli del nostro Fra Mar

co , mentre tutti concorreuano à venerato.;

quel benedetto cadaucre , volle venirui anco

Tomaſo, moſſo più da curioſità di vedere co

gl’oechi ciò che ſentina raccontare , che da.

pietà,ò diuotione,quali da molto tempo ha

uea già bandire dal ſuo cuore . Cosi venne—t

alla Chieſa di Santa Maria della Sanità , men

tre il corpo di qucsto Seruo di Dio non era...

ancora ſepolto, ma staua iui eſpoſto; 6c in vo

dcrlo Tomaſo , come ſe à quella vista ſe li fuffl

ſe leuato vn velo dauanti à gli occhi , 8c infu

ſa nuoua luce all'anima,venne à mirar ſe steſ

ſo, e ſi auuidde della ſua miſerabile, 6t infeli

ce coiiditione . Prouò all'hora il peſo delle.

catene, clic l’impriggionauano, ſenti le pun-A`

ture della coſcienza , e vidde il ſozzo fango ,

nel quale per tanto tempo era stato immerſo.

lnhorridi alla conſideratione di tanti mali,in

che ſi trouzua, onde facendo diuenitei ſuoi

- I, occhi.
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occhi due viui fonti di lagrimc , genufieſſo A

auanti à uel eadauere: Padre mimdal più in

timo del uo cuore eſclamò, dch cagliaui ch

la mia miſeria; e già che ſete così potente ap

preſſo Dio, impetratemi, che coll'onnipoten

te ſua gratia , voglia liberarmi da stato sì mi

ſerabile, in che mi trouo , Così pregò, e tor

nato :i caſa, come gia ſi era auueduto della...

ſua miſeria , non potea da eſſa allontanare il

penſiero . E mentre afflitto penſauaà i lacci,

co’quali l'hauea tenuto tanto tempo ſchiauo

catenato il demonio , ſi vidde auanti il Seruo

di Dio, che con ſereno volto, con affabile,u

piaceuol voce . l’animo à ſperare dalla Dini

na Miſericordia il perdono delle ſue colpo ,

eſortandolo anco à confeſſarle tutte intiera

mente, öe ad emendare la ſua vita - Con clic

reſtò quel peccatore così contrito, c diſposto

alla penitenza , che appigliatoſi a‘. quel ſaluti

fero conſeglio,st confcſsò per intiero de’ſuoi

peccati, e fè tale mutatione di vita, che onu

prima era lo ſcandalo,doppo ft‘i lo ſpecchio”

norma della Città .

E ſe queſto Seruo di Dio nel primo ingre ſ

ſo che fè nella Corte del Cielo , fu tanto po

tente appreſſo al ſuo Signore , che li fè ado

ptate i maggiori sforzi dell'Onniporenza—ñ ,

che tali ſono le conuerſioni de'pcccatori oſti~

nati , che marauiglia, che impetraſſc poi tan

te gratie, e ſalute corporali a'ſuoi diuori , che

l'inuocauano è E' grande la moltitudine di

quelle, che ſi numerano nel proceſſo , forma

to nella CorteArciueſcouale pochi meſi dop

po la ſua morte . Nè io mi fido di riferirli

tutti, basterà accennarne ſolamente alcuni.

Suor Brigida Monaca nel Monastero di San

ta Maria Succurre Miſeris di queſta Città, e

Suor Hippolita Bartolomia Palermitana , e.:

Domenico Griſonemaltrattati da mal di go

la,à ſegno che la prima, perduta ogni ſperan

za di vita, hauea già riceuuti gl‘vltimi Sagra

menti: e negl’ñaltri, ſerrato il paſſo dell'alimè~

to , ſi vedcano morire con due crudeliſlîme.

morti, eſtenuati dalla fame , e strangolati dal

morbo: 'ſi raccomandorno al Seruo di Dio ,

ó( in vn ſubito restorno libere , e ſane. Salua

tor Calabritto, e D.lſabella Portocarrero, aſ

ſaliti da febre , 6c acuta punta, ſi trouorno in

manifesto pericolo della vitazma haucndo ap

plicata sù il luogo del dolore vna particella.

dclla veste del noſtro Fra Marco, rcſtorno ſa

ni . D.Cornclio Suard-o, Rafaella vCuollo, u

Maria Dragolea, con febre,e fluſſi di ſangue,

furono à riſchio, che inſieme col ſangue non

haueſſe da loro a fuggir la vita; ma vn pezzet

to della veſte di queſto Seruo di Dio, con di

uotione da loro toccata, li valſe per argine , e

fermo riparo alla vita,ehe già. fuggiua,diſtor

nando anco l’vſcita del ſan gue,e facendoli re

ſtar ſani. Romaneſe Roderico, 8C vn fanciul

lo di ſei anni, caduti, quegli ſu'l pauimento,

da vn'alreara di ventiquattro palini, e queſto_

in vna foſſa profonda venticinque palmi, ſi

trouorno ſenz’alcun nocumento, percne nel

cadereſì erano ricordati di queſto Seruo di

Dio, e l'haueano inuocato in loro aiuto . Vn

fanciullo appena nato , 8c vn’altto di vndeci

~ meſi , manco poco di venire in braccio alla;

morte per gentione di vrina , e maſſime il t,

primo, in cui non appariuano diſpoſti gli or-ñ

gani , e meati , per i quali è ſolita la natura_

mandar queſti eſcrementi; ma applicando vn

poco dell’habito di queſto Seruo di Dio a1

primo, ſi formorno ſubito i meati conueniè

ti, per l quali dando ſuora quegli' eſcrementi,

reſtò ſano:al ſecondo doppo vndeci giorni di

queſta retentione , contro ogni legge di me

dicina, orinò , e reſtò ſano, con hauerli ſolo

applicato la detta particella di habito. Filippo

Siendardo ferito cosi grauemente in testa- ,

che i Chirurghi gli haueano da eſſa cauati

molti pezzi di oſſo, e diſperatolo della vita...:

6c Honofrio di Aponte,ferito altresì sù di vn

ciglio con si grande apertura , che erano toc

cati i muſcoli , onde iMedici affermauano ,

che douea restar priuo della viſta di vn’oc—

chio a con tutto ciò hauendonoſi fatto ligarc

sù le ferite vn poco della veste di Fra Marco .

il primo ſu ſubito fuor di pericolo , e tra bre

uetempo affatto ſano: &il ſecondo in ſolo

ventiquattro hore guarito totalmente, e ſen

za leſione della vista . Anna Gomez Gaeta

na, vicina al parto , cſſendoſcli attrauerſata la

creatura , portaiia inſieme col feto pericolo

della vita; ma postaſi ſu’l ventre vna particel

la della veſte del nostro Fra Marco, ccſſorno

ſubito idolori , e partori vn figlio maſchio,

quale in memoria del beneficio riceuuro vol

le ſuſſe chiamato Marco. Vittoria diLaua

ſito, vicina al parto, per l'angustìa , c ſtrettez

za della matrice, e delli meati , per i quali do

uea vſcire il feto, fù dalla Leuatrice, e da'Me

dici stimato impoſſibile il poter ſcampar dal

la morte, Perche douea ò morire inſieme col

feto, ò ſaluar questo con aprir il ventre alla.»

madre, e con ciò accelerarli la morte; per lo

che , rrouandoſi in sì manifeſto pericolo , ſi

raccomando di cuore à queſto Seruo di Dio,

quale apparendoli , come ella hauea deſidera

to, l’aſſicurò della vita: e venuta l’hora del

parto,applieando al ventre vna particella del

ſuo habito, con grandiſſima facilità diede il

feto alla luce. Geronimo Pelliccione Medi

co, e Camilla Maffei , impediti dal caminare

con gotta arterica , stauano condannati à gia

cere perpetuamente inceppati trà acutiſlimi

dolori nel letto; ma hauendoſi applicata ſu'l

male vn poco di lana dell’habito di queſto

Seruo di Dio , immantinente furono liberi

da quella si doloroſa infermità , con maraui~

glia de’circostanti , che fù tanto maggiore.: ,

uanto Camilla era stata dieci anni intieri .

enza nè meno poterſi mitouere per il letto .

Alfqaſo a Sçasilio .tra …ſtato Per _tte anni in#

rí'r. ’- “- t “ct
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tiert attìattodeësiedi ſeáìä pOter eaminaro; A Santi, e Sante del Cielo a eonuerſarrze' trattal

4 ſe nö colle eroecie z ma raccomandato all'in

terceſſione del noſtro Fra Marco , e promeſ

`fu di portare vn voto al ſuo ſepolcro , ſubito

-fi ſenti ſano: onde buttate via le croccie,P0tè

.v cqrrere co'ſuoi piedi al ſepolcro del Seruo di

Dio a ſciogliere il voto . Ma ehi potrebbe,.

ad vna per vna ridire tutte le gratie di ſanità,

de'dolori arterici, di fianco, di testa , di denti,

quante febri acute, e putride , quante liberò

'-daparti pericoloſi , quanti preſeruò dalle ca

dute, ò nelle tempeste , e da quanti altri mali

.ci liberaſſe i’diuoti, coll’inuocatione del ſuo

;nome,ò coll'applicatione di qualche particel

la delle ſue veſti, e ſino colla terra raccolta da

ſoura al ſuo ſepolcro: ſiche a raggione pote

mo dir di lui ciò che degli Apoſtoli diſſe l’au

reo Chriſoſtomo: Sudaria , Ù* veſte: eiusflilla- B

1mm mrdirinam. Sia ſempre benedetto il Sign?

re,che tanto premiai ſuoi Serui sù nel Cie

lo, e tanto gli honora anco in terra.

16- di Marzo

,Vita della Beata Suor Helena di Vngariu . Cauatru

.. ;. dal Ferrario, Caſtiglia, Razzi. 'Piò, Bz‘ouio,

~ (7* altri Scrittori grauilfimi .

- /

El Monastero di Santa Caterina di Ve

ſpigno viſſe Suor Helena , Voghera di

natione, però ignota quanto alla patria , e pa

.xenti. e quanto all'anno in che naſceſſe,ò prë

deſſe l'habiro in quel Monastero- Si ſanno

di lei appena alcune poche coſe , tanto però

mirabili , e’prodigioſe , che dichiarano aper

tamente la ſantità di queſta gran Serua di

Dio . Fù ella Maeſtra della Beata Margarita,

c di molte altre Suore , che fiorirono con.;

gran ſantità in quel ſagroluogo. Era la ſua

vita vna continua oratione , ſapendo queſta

eſſere la via Regia , che conduce alla perfet

tione, 6c all'acquiſto del preggiato teſoro

delle virtù . . . .

Pethesto mezzo,efl‘endo ella ,ſouramodo

Contemplatrice della Paſſione di Chriſto,

f‘meritò , che li foſſero impreſſe nel corpo le.;

ſagre' stimmate. Hebbe la prima piaga nella

mandestta vna notte della ſollennità di San.

Pranceſco . 6t accor endoſi di eosl alto fauo

{elſtimandoſenea atto indegna, comincio

3 gridare i' Signore, non ſia fatto queſto , no

re familiarmente con eſſa lei . Vna notte del

l’Aſſuntione della Madre diDio,ſacendo ora

tione , mentre l'altre Suore dormiuano, ec

cetto vna , che accanto a lei vegliaua , ſubito

ſi ſenti vn gran ſuono , 6t eſſendo la Beata_

andata in eſtaſi; ecco la Croce grande di brö

zo, che staua ſoura l’Altare , venir per l'aere

miracoloſamente , e porſi nella man deſtra..

della Beata Helenazall’hora ſueghate l’altro

Suore, vennero à vedere queſto ſpettacolo .

Nè ſù mai poſſibile torli dl mano detta Croi ce, ſino che ritornata dall'estaſi doppo gran.

tratto , la ripoſe colle ſue mani ſoural’Alta~

re . Cosi vn’altra volta orando auanti vn’Al

tare, vna gran Croce di legno ,che ſtaua ſou

ra di quello, miracoloſamente venne giù dal—

l'Altare a‘ porſi auanti la nostra Beata , e dop—

po vna grand‘hora ritornò da per ſea porſi

nel proprio luogo . Succeſſe anco ehe il gior

no diSanta Caterina Martire, doppo l'eleuaz

tione dell'hostia nella Meſſa cantata.vna ima

gine della Beatiſſi ma Vergine ſi parti dall’Al—

tare, e venne à porſi sù le braccia di Suor He

lena, che iui ſi ritrouauaorando.

Fu anco honorata dal Cielo molte volte.»

con lumi di Paradiſo . Così vna ſera,mentre

le Monache cantauano la Salue Regina dop,

po Completa all’oſcuro , per la penuria di ce

re, che haueano; in entrare Suor Helena nel

Choro (che prima ſi era trattenuta in cucina

per ñi ſeruiggi del Monaſtero ) comparuero

due risblendentiſſime lampadi sù l'Alt re.: ,

che bruggiarono mentre durò la Salue egi

na, e quella finita , diſparuero. Il giorno di

Pentecoste, stando’ella all’orarione , ſi acceſe

ro ſoura l'Altare miracoloſamente cinque:

lumi, de'quali ſmorzandoſene poi tre,gl*altri

due restorno‘ardëdo ſempre per tutto il giot

no, e la notte colla mattina ſeguente ſino al

la Meſſa , ſenza che le candele punto ſi con

ſumaſſero . L’iſteſſo gli auuenne vn giorno

di San Marco . Vna notte di Santa Caterina,

mentre ella oraua, venne dal Cielo vn lume,

e sblendore si grande nella Cappella, oue ella

staua, che fù veduto da tutta la Città . Dubi

tando poi vnaSuora grandemente , ſe questi

› ſegni foſſero coſa Celeste, ſù condotta dalla..

Beata ſeco ad orare in Chieſa la notte di San

Giouanni Euangelista , e mentre ambedue.:

stauano orando al buio , apparue nella Cap

rmo Dio; ma indarno tenta la creaturafar D pella, oue erano, vna luce prodigioſa,e vidde

reſiſtenza alli Diuianauori- La cicatrice del

la mano ſiniſtra, l'hebbe il giorno di San Pie

tro. e Paolo, di mezzo giorno: 8c in qu‘il***

della man deſtra vi ſi formò vn filo di oro, C

vi nacque vn giglio, con altri belliſſimi fiori,

quali eſſa per humiltà leuando li buttò viLu

8t alcuni di quelli furono dalle Monache.:

conſeruati .

Si ſentiuano ne'luoghi della ſua oratione.

'Angeliche melodie , e molte volte veniuano

~ Qiîzèeìëíè'iſz Zeta-xl: "

qucîla nelle mani della noſtra Beata due lumi

acceſi, 8t auanti à lei due huomini , che pare

uano perſonaggi Celeſti , l’vno veſtito di bia

co , l'altro di roſſo : onde colei tremante per

lo ſtupore di queſta viſione, , chiede perdono

alla Beata- della ſua incredulitá, . _

E ſicome fù honorata da Dio con questi

lumi esterni, e materiali , cosi fù dotata :anco

di lume interno, e proſetico , con che prediſ

ſe, e riuelò molte coſe da auuenire . Stauano

z vna
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vna volta con gtand'apprenſione in quel Re- A benchc il Gineeeo, ò 'Martirologio del Padre

- gno per la-venuta de”,l‘artari , onde vna Suo

ra diſſe alla Beata: Che ſarà di noi altre Sorel

le, quando queſti verranno I àcui ella profe

tizando riſpoſe : Io non li vedrò , nè mi tro

uarò alla loro venuta, ma tu si bene s come in

fatti ſucceſſe . Trouandoſi vn'altra in termi

nedimorte, c parendo . che fuſſe gia‘ gionto...

all'vltimo fiato: Ella non morta‘, diſſe la Bea

ta, di questa infermità,perche Dio li vuol dar

tempo di penitenza, che ſe hora moriſſe , ò ſi

dannarebbe , ò haurebbe gran pene nel Pur

gatorio . E tanto ſi auuerò, perche la Mona

ca non mori, 6t emendò la ſua vita , facendo

molte penitenze per i ſuoi peccati . Vn’altra

volta , trouandoſîinfermo vn certo Prete.: ,

venne la madre di quello à raccomandarlo à

queſta Beata , quale promiſe di pregare per

lui , 6c il giorno ſeguente hauendone fatto

oratione, riſpoſe alla madre , che non hauea.,

poſſuto ottenere la ſalute corporale del ſuo

figlio , per vn graue peccato di ſtupro da lui

commeſſo, nondimeno , che gli hauea impe

trato quello che più importaua, cioè la ſalute

dell’anima , benchc à prezzo di hauere à starc

nel Purgatorio ſino alla fine del mondo: 6t in

fatti il Clerico hauea commeſſo il peccato , e

di quella infermità ſe nc moti.

Non ſapeua queſia Beata , nè hauea mai

imparato à leggere, ma Diuinamente li fù in

ſegnato a dir l'Officio della Madonna, e reci

tare anco il Salterio , e li furono vedute mol

te volte nelle mani lettere venuteli dal Cie

lo: non volle però ella per la ſua humiltà mai

mostrarle ad alcuno . ,Fu diuotiſſima del Sanñ

tiſiimo Sagramento dell'Altare , onde ſi tro

uaua ſempre famelica di chl Ditiino cibo.

Quindi,quando gli era negato dal Confeſſo

re, ò per iſiare inferma non poteua commu

nicarſi,ſentíua grandiſſimo diſpiacereznel che

però era ſpeſſe volte conſolata dal ſuo Cele

ſie spoſo , che colle ſnc Diurne mani la com

munieaua . Col ſolo tocco delle ſue mani

rcſuſcitò vn capretto morto,per lo quale vna

Suora del Monaſtero, di cui era, randcmen

teſi affliggeua; come anco ſpe e voltc,col

toccare l'herbe, öt i fiori ſecchi dell'horro ,

rinuerdiuano; ma poi accorgendoſî dell'am

‘ miratione dell'altre Suore, ſoletta , ſenza che

ſe ne auuedeſſero, strapparle , acciò s’inaridiſ

ſero, tanto era ella inimica di vanagloria .

Poco tempo auanti alla ſua morte ſe le:

chiuſcro le ſagre stimmate , ‘che-come ſi è det- *

to hauea riccuute , ſe bene poi ſi riaprirono

'doppo la ſua morte . La notte antecedente:

'al ſuo morire li comparue il ſuo amato Spo

ſo Giesù, col quale, in preſenza delle Suore ,

hebbe molti affettuoſi colloquij,e piangendo

di tenerezzd,econtento , tra dolciſſimi ab

bfflcci del ſuo Diletto ſpirò l'anima ſua pu—

riſfima alii r6. di Marzo , ſecondo la pone-t

Ruſſa"- Îz “ÉWÎQ e! Net-3!!! E: Eris-'i' Mel-32!’ ›

Arturo Monsticr la ponga alii 4. di Ottobre,

8t il Ferrario nel ſuo trattato de Rd!” l-Iimga

ririr, dice , che ſucceſſe circa il tempo delic

morte della Beata Suor Margarita di V righe

ria, il che fùl’anno 1270. ſcoondo il compuz

to del ſouradetto Ferrario . ' r

Nè mancarono mi racoli,co'quali Dio vol

le manifestare la gloria della ſua .Spoſa doppo

la morte,poiehe `perla ſua interceſiìone moi

ti da dinerſe infermità furono liberati . E

quello che è più , non ſolo peri ſuoi meriti

ricuperarono alcuni la gratia perduta de'loro

Signori. ma peccatori ostinati ne hcbbero vu

perfetto dolore delle loro colpe i con che :iz

cuperarono la gratia del Rò del Ciclo. .i

Aperta doppo alcun tempo la ſua ſepolto;

ra per trasferire il ſuo corpo in partepiù de—

cente, ſi ſenti da quel ſagro depoſito ſpira!”

vn ſoattiſſimo odore, quale non ſolo ingom

brò la Chieſa, c’l Monastetios ma buona ar

, te della Citta . Si aecrebbero le marauig ie .

quando ſi auuiddero, che la terra, chela cou

riua , staua miracoloſamente eleuata ſoura..

quel vergineo corpo per ſparſo di vn braccio.

dollcuato il [agro cadauere dalla terra , vm.

delle Suore volle per ſua diuotione prendere

vna particella di quello s ma in applicarui il

coltello, cominciò à ſgorgarc miracoloſamé

tc il ſangue , (e pure era ſiata ſotterra lo ſpli

tio di dieceſette anni) Finalmente il Cappel

lano del Monastero ponendo due deta nella

piaga del coſtato, che doppo morta , come ſi

è detto, ſe gli era aperta , ne le eauò bagnate

di ſangue,come in balſamo di odore ſoau‘iſ

fimo 9 Onde con gran vcnerationg ſu colloz

cato quel (agro corpo in luogo più ſolleuaro,

e decente, oue da quei Terrazzani vien riueÎ

rita per Santa ,

- 1 6. di Marzo. f

Vita , e Martirio del Venerabile Fra Litigi' Mura;

Cauata da `quello mſm” il Veſcouo .Adriana

nell'hiſioria dell'Iſole Filippine.

Ell’inſignc-Conucnto di San Paolo di

Vagliadolid preſe l'habito della Reli

gione il Venerabile, e gran Seruo di Dio Era

Luiggm’it iii eſſo fè la ſua ſollenne profcfflo—

ne, approfittandoſì aſſai, con molto penſiero,

e diligenza, come ſi prattica in quel Conuen

to, nelle lettere inſieme, e nella virtù,c ſanti

tà; al che giouaua molto il buon naturale del

diuoto Nouitio,inchinato al bene, hnmiiu,

modesto, ecaritatiuo', che ſi guadagnaua ſn

.bito l'affetto di quanti con eſſo trattauano:

ſe bene questi erano aſſai pochi , non connec

ſando egli, ſe non con perſone date molno

all’oratione, 8t al ſeruitio di Dio. al che anco

` ci ſi ſentina inclinatoae dall'eſercitio dell'ora

xioaç _cenetta ;i _ſci-arts 99991 road-agi › :ñ- v

,. Q . cl:
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Aferuoredi amordi Dichuale, come non va A applieandoſi tutto alla eonuerſione di quei

,mai ſeompagnatodalla carità verſo il proſſi

mo . creſceua queſla nel petto di quel buon.

Religioſo , à pari di quello . quindi ſenten

do raceontare la ſcarſezza, che era nell'iſola.

Filippine . de'Predicatori Euangeliei , e cho

perciò molti popoli non haueano ancora ſi:

arturo il lume della Fede, e che molti buoni

Religioſi erano , per conto della ſanta predi

cationc, flaticoronati di glorioſo marttrimſî

riſolſe di paſſare all’iſolc Filippine , e lo poſe

in eſecutione; ma iui gionro neanco ſi trouò

coll’anirno quieto , per lo che come deſidera

tia ſe li porgeſſe occaſione di ſpargere il ſan

gue per la Fede di Christo, ſe tutte ſe diligen

ze che li furono poſſibili , per eſſer mandato

nel Giappone, oue ſapea,clie con facilta ſi in

cötrauano occaſioni di patir morte per Chriñ

flo . Pure, quantunque Dio gli haueſſc deſti

nata la corona di Martire , come non l'hauea

eletto per eſſerlo nel Giappone , ma in altro

.luogo. volle, che prima ſi eſercitaſſe nell'obe

dienza. che è holocausto,nel quale ſi offetiſee

-à Dio col corpo anco l'anima , e la ſua parte.;

più nobile, che è la propria volonta‘: onde fè,

che fuſſe aſſegnato per ministro di vno di q nei

luoghi d'Indiani, oue col profitto di ,quei po

poli raccomandati alla ſua cura , approfittò

anco molto in ſe steſſo , in tutto l'ordinato

-Choro delle virtù , che ſu come vn diſperſi

, perlaglorioſa corona di Martire. ma

Era egli aſſai diuoto del ſuo Santo Patriar

-ca Domenico, e perciò li fabricò vna belliſſ

~ma Cappella , in cui poſe vn ritratto della..

-miracoloſa imaginc di Soriano , quale fi‘i vc- C

nerata da tutta quella Prouincia,perle gratie

che indi riceueano, e per i miracoli,cheopra

ua il Signore a fauore di coloro z che ricorre

nano a quella ſanta imagine , e ſino ad hoggi

non ceſſa Dio di glorificareil ſuo Santo in_

-quel luogo con nuoui miracoli . Inoltre il

nostro Fra Luiggi cercaua da douero d'imi

nre gli eſempi), ele virtù ‘del ſuo Santo Pa

triarca , 6t in particolare- la ſua ammirabileu

:’ist‘inenzapnde ſcriſſe al ſuo Prouinciale,chieñ

dendoli licenza, che poteſſe ad imitationu

del Santo tion hauer cella, nè letto: e benche

'ſi `trovaſſe-pieno dîinſermità, non volle allen

~tar punto dalli rigori ſoliti de’digiuni, 6t aſſi

nenza dalla carne , della quale non volle mai

‘çìbarfi. '.'îſ’ , ..ij :,

- Tra queſti eſeuitii non ſi -ſeordaua de'ſuoi

anti'clxideſideriidipafare al Gia pone,e per

eiòeoii [ice-amiata” ‘neſſun roui‘nciaſu

ſi poſe 'ad immarſqiiçlla lingua , per poter

doppo Paſſare a ſcruìfflil Signore in’quellar.

:Chieſa cotanto afflitta , e perſeguitata . Ma

Dio li teneua ap ,arecchiato il martirio più

da vicino . ui iſt'íìffio‘dedienza manda

to nell’Iſola Hermoſa, ouelui ſì conferi con

molta allegrezza , e ſi poſe ſubito ad impara:

quell: lingua con molta diligenza , e fatiga».

ÎK‘ÎÌ

popoli idolatris ma poco potè eſereitaruiſi .

perche volle il Signore darſi tosto il compi

mento degli acceſi deſiderij , che hauea di

ſpargere il ſangue perla ſua Fede; il che au

uenuc in questa guiſa.

Doppo che gl'lndiani di Senar dicrono la..

morte per la Fede di Chriſto al P. Fra Fran

ccſco di San Domenico , come nella ſua vita

ſcriuemmo, temendo del meritato castigo, ſi

poſero in fuga , e ſi diſperſero per quelle po

polationi, che ancora non erano ſoggette, nè

amiche de’dpagnuoli . Diſpiacque ſouramo—

'do questa lor fuga al nostro Fra Luiggi , ve*

dendo , che con questo ſuaniua la ſperanza_

della loro ſalute ſpirituale,per la quale vi era*

no ſiate prima molte buone diſpoſitioni, ſi

che erano stati fra eſſi Chieſe, e Religioſi . Si

accreſceua il ſuo rammarico, perche fuggen

do haueano portati cö cſii loro quei fanciul

li, che cò buona licenza loro erano, per mez

zo del Santo Batteſimo, rinati alla gratiasqua

li con questa fuga ſi pone-mo ſicuramente in

stato di perderſi , e di tornare all'idolatrie de*

loro maggiori: onde moſſo da ſanto zelo , al

canzò per quei ſagrilegi homictdi, ſaluocon

dott0,e perdono del fallo, acciò tornaſſero

ſicuri alle loro habitationi , nelle quali egli

all’hora ſi trouaua come Vicario di quella..

Chieſa, e con vn ſuo Compagno hauea anco
la cura ſpirituale del forte dl Tanchuiiv , che è

poco distante da quella habitatione . Et in.

fatti colle promeſſe, carezze,e buon modo di

trattare , ne riduſſe la maggior parte ad habi

tare nelle caſe come prima . Succeſſe intan

to , che venne a‘ mancare la ſolita condotta..

de’bastimenti perle due fortezze , che ſolea_,

venir di Manila, onde ilCapo diquel Preſi

dio ordinò al Capitano di Tanchuij , che ve~

deſſe di comprare la prouiſione del riſo ( che

è quello , che ordinariamente panizzano in.)

quella Terra) da'luoghi conuicini , mandan

doli per tale effetto il denaro , e robbe , tali .

quali haueano molto care quegl’lndiani,preſ

ſo i quali per lo più ſi vſa questa ſorte di mer

cantiare, cambiando vna robba coll’altra . ll

Capitano di Tancliuij, riceuuto questo ordi

ne, ſcielſe ſubito alcuni ſoldati. che andaſſe—

ro dentro terra a far questa diligenza,& acciò

non ſuccedeſſero quegli aggrauij, e violenze,

che in ſimili occaſioni ſogliono i popoli rice

uere da’ſoldati, volle il nostro Fra Luiggi an

dar con eſſi per tenerli a freno , acciò non ſi

ſcandalizzaſſero quei popoli. F. benche non

mancaſſero degl'impertinenti , che anco in_

ſua preſenza Vollero far delle loro , ci però ſi

fà ſubito intendere, 8c vna volta ſarebbe pa ſ

ſato a rigoroſo castigo, ſe l'isteſſo indiano of

feſo non haueſſe impetraro -il perdono all'ol

traggiatore .- Con questa occaſione ei viſitò

quei popoli., eli predicò il Santo Euangelio,

con tanto frutto , che in due di cflì vi lfìondò

C ie~
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Chieſe, e vi battezzò molti bambini, preſcn- `A d'agl’ſndiani già ſolleuatſ . ’Ma paſſato‘que'sto

tati da'loro padri per questo, che non ſi‘: poco

in si breue tempo . Artiuorno intanto nel

porto di Tanchuii alcune naui cariche di ri

ſo, per lo che, mancando la neceſſità di com

prarne più da quei popoli, il Capitano ordi

nò', che riducendo il già comprato nelle for

~ .tezze , laſciaſſeto di comprarne altri . lit-.i

` compratori, non potendo portarlo tutto in_

vna volta, caticorno quello che porerono . e

l'altro laſciorno, colla guardia di quattro ſol—

dati, co'quali volle rcstarſi il nostro Fr. Luig~

gi , per proſeguire fra questotempo ſopra_

cosìben cominciata della predicatione del

l'Euangelio . Et all’hora hauendo inteſo,che

alcuni fuggitiiii di Senar , ſi trouauano in vn

luogo iui vicino, volle andare di perſona :‘t

trouarli, per ridurli all'habitatione primiera:

nondimeno eſſendoui andato , tiçouò , cho

quelli inteſa la ſua venuta , erano fuggiti an

co da quel luogo , onde ſenza haucr fatto al

cun profitto ſe ne tornò al luogo, oue hauea

laſciati i ſoldati Spagnuoli colla prouiſionu

del riſo . x

Frà queſto mentre gl'Indiani hauendo ve

duto, che partiti gli altri ſoldati Spagnuoli,ne

erano restati ſolo quattro,ſi congiurotno per

amniazzarli per lo camino; ma il Capitano

di Tanchuij , hauendo inteſo queſto ammu

tinamcnto d'lndiani , mandò in ſoccorſo a'

ſuoi, altri venti ſoldati, e quaranta guastato

ri, acciò cosi di conſerua ſi ritiraſſero alla for

tezza: e mentre auuiati con qucsto ſoccorſo

verſo la fortezza,paſſauano per vna ſpeſſa bo

ſcaglia , furono all’improuiſo aſſaliti da tre

cento Indiani, che iui stauano in aguato , e li,

,ſcaricorno tante freccie adoſſo,che alla prima

morirono ventiſei perſone di loro , ö( vno

de*ptimi , che all'hora fù ferito , fùil nostro

Fia Luiggi, quale Vistoſi con vna freccia tra

paſſato ilcostato , ſi poſe inginocchioni , u

.con molta diuotione offri' la ſua vita al Si

,gnore , come tanto prima hauea deſiderato .

Indi volle eſortato quegl’lndiani alla pace.; ,

ma quelli riCuſando di volere aſcoltar le, ſue

_parole,vedendolo così posto inginocchioni ,

.quaſi diucnuto bianco delle loro ſaette,gli nc

ritorno tante , che’l ferono diuenirquaſi ric

cio, öe vna di eſſe trapaſſandole ilcuore, il fè

cader morto a terra. ‘ i . .

lSpagnuoli restati viui intanto eran fuggi

ti, per lo che gl'Indiani ,i restati Signori della

Campagna , poreronoinferoeirea‘ lor modo

ſecondo il ſolito ne'corpi morti :. onde tron

corno il capo , mario , e piedi al nostro Fra.»

,Luiggh laſciando il corpo cosi tronco introi

ro nel proprio ſangue , quaſi nella, maniera...,

che hauea deſiderato il Santo Patriarca -Do

menico . Per dodici giorni stierono quei ca~

.daueri inſepolri, non oſandoin questo tempo

,i ſoldati della fortezza andare à ſepellirli , per

ñeſſerno sì Pochi@ temendodi qualche danno

tempo, il Capitano comando , che andaſſeto

-à pigliare almeno il corpo del nÒstro ELuig

gi. Vi andorno , e trouorno, che quanrun

que gl'altri cadaueti de’ſoldati già put-refatti

dauano odore cosi graue, e noioſo . che non.»

vi ſi poreano auuicinare , quello del -nostro

‘Fra Luiggi non daua ſegnoalcuno dicorrut

rione, nè di odor cattiuo, tanto Dio honora

ua qucsto ſuo Seruozonde con molta riueren

za fù da quei ſoldati rinuolto ne'pro rii ha—

~biti, e portato alla fortezza , donde v cirono

à riceuetlo tutti gli Officiali , e colla diu'on'o

ne che porerono maggiore , ſe lo caricorno

st'i le ſpalle i più honorati trà di lorozindi noi

lo ſparo di tutta l'artigliaria , e moſchettaria

` della fortezza , ſu come trionfantein eſſaiu—

trodotto . E crebbe la diuotione di-quei ſol,

dati, popoli, ör Officiali verſo di lui . quando

cercando il ſuo corpo, li trouorno ſu'l-euore,

ſcolpito con punte di ferro, il Santiſſimo no

me di Giesù , che iui era restato indelebile) ,

perche sù la ferita , colla quale hauea formati

i caratteri, hauea ſparſoinchiostro,ehe vnito

col ſangue , hauea reſo quel Santo Nome in

delebile dal ſuo petto , conforme era incan

cellabile dal ſuo cuore . E partie che il Signo

re voleſſc inſicme col ſuo Martire eſſere tra

paſſato, ſe non nel corpo, almeno nel nome.,

.perche la ſaetta, che .i quello trapaſsò il cuo

re , hauea anco trapaſſato quel Santiſſimo

Nome per mezzo. ,

Tra l’altre coſe,chc di lui dicono i Capito

lari di quella Prouincia negli atti del Capitad

lo, ve ne ſono due degne di eonſiderationeñz

-l’ vna , che ci , ſecondo-l'attestatione del ſuo

Confeſſore , che pochi giorni prima che mo

riſſe hauea inteſa la ſua confeſſione generale

di tutta la ſua vita , hauea ſinoa‘ quel punto

conſeruata la ſua_ verginità , e guardatala ì

forza di digiuni , e di penitenze, -oſſeruando

,puntualmente tutti i rigori del ſuo Ordine:.

cosi ne’digiuni di ſette meſi continui ogni

anno, come l'altro penalità,öc anco portando

vnagroſſa catena difetto cinta alli reni. Nè

fù mai veduto, che alzaſſe-gli occhi à guar

dare in faccia‘donna alcuna, tanta-era la ſun.

honestà, e la geloſia che hauea di confermare

la ſua purità :onde ſi crede, che mouſſe-ver

g gine . L’altra , che ei futanro hurnile , che»,

naſcondeua le virtù ſue con taldiligenza,chc

. perciò ſiamo restati fraudari della notitiadel

.la magglOl' parte di, eſſe, quali, quando-ſi fuſ

ſero ſapute , haprebbono edificato grande

mente il- mondo .' Fu la ſua morte nelmeſe-o

diMarzo‘dell'anno 163.6. , 1-,… 4,
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t l 73 di Marzo.

l'ira del Seruo di Dio Fra .Antonio ere”: . Can-eta.:

dall/eſcono di Monopoli Fra Giouanni Lopez.

nella quinta parte dellìbiflom generali

lib. z. cap. 30.

L Seruo di Dio Fra Antonio Crcus nac

que nella Città di Maiorica da progenito

ri aſſai virtuoſi , e moſto stimati in quell'lſo

la . Egli ſino da’primr tratti di vita , diè ſag

gio del rofitto, che douea fare nella ſantita‘,

-e nello pit-ito . Appena ſapca balbutirc, quà

do profetizando ciòñche col tempo douea eſ

ſere, dieea ſpeſſo à ſua madre, che ei volena.;

eſſer Santo . Qujndi i ſuoi fanciulleſchi trar

tenimenti erano l'accomodare Altari in ca

ſa,a’quali poi,conuocando altri putti dell'età

ſua, ei cantaua con ‘molta gratia la diuota an

tifona della Salue Regina, ſecondo ll lodeuol

coſ’tume del noſiro Ordine, dimandando poi

a’ſuoi coetanei, ſe li parea atto ad eſſer Reli

gioſo, e buono per Frate . E quaſi già ſapeſſe

quanto à queſto fiato ſia propria l'obedien—

za , era a'ſuor genitori cosiobcdicnte . che:

ſenza la lor licenza non ſi ſarebbe moſſo dir..

vna camera ad vn'altra , fuggendo le leggie

rczze ſolite di quell’era‘ , attendeua con tanta

diligenza allo stndio, che in breuiffimo tem

po appreſe aſſai bene la Grammatica , c Ret

rorica.

Eſſendo ſolo di quindeci anni , lo manda

mnoi ſuoi parenti alla nobiliflìma Città di

Valenza, perchciui fludiaſſe Filoſofia, e Teo

logia: e quantunque in quella delirioſa Città

uouaſſe egli non poche occaſioni , ſe non di

precipitar nelle colpe , di raffi'eddarſì almeno

nell'intrapreſa carriera delle virtù,non furo

no però bastanti per iſuiarlo dal ſuo camino,

anzi creſcendo inlui giornalmente coll'età

il Diuino Amore , faeeua ad ogm momento

nuoni auanzi di perfettione, e di ſantità.Fre

quentaua la nostra Chieſa, one ſi confeſſaua...

ogni Domenica , 8c ogni altra fcsta ſollenne s

guſiaua ſommamente di aſcoltar la Diuiua.

p‘arola,e quaſi Ceruo aſſetato correua à ſentir

Prcdicatori , ö: era ranta la ſua modcſlia , che

ſi facea amare da chiunque lo conoſceua.

Si riſolſe alla ſine di laſciare in tutto il mö

do , e farſi Religioſo del nostro Ordine de’

Prcdicatori nel Conuento di Valenza , che è

ſempre fiato . 6c è anco hoggi Seminario di

Santi: onde auuiatoſi à quella volta . nell’en

rrare alla portaria del Conuento , il primo

Frate, che incontraſſe, fu il Priore di quella..

Santa Caſa , che li dimandò , à c'he veniſſe)?

Ven-go, egli riſpoſe , fuggendo dal _ſecolo in

gannatore , per farmi Religioſo in questa..

Santa Caſa . Volle il Priore eſaminare la ſua

.volontà. dubitando _non foſſe velleità, ò leg

gierczza . Ma l'aſiicurò egli . che veniua_

_moſſo da vn’ardente deſiderio di veſtire il

A_ ſanto habito, quale era cosí grande, che li pa
reua lr ardeſſe il cuore in vnav fornace . Mara

nigliato il Priore di tal riſposta . lo_ eonſignò

ſubito à San Ludouico Beltrando, quel gran

lume di Valenza, che era all'hora Maeſ’rro di

Nouitij. quale conoſcendo ſubito la qualita‘.

del ſoggetto , ne formò in quell’istanre tal

concetto , che ſupplicò il Priore voleſſe all*

hora all‘hora darli l'habito,aſſicurandolo,che

farebbe Ottima riuſcita , onde ſenza ſraporuí

tempo di altra approuatione, come ſi- ſuol fa

re a gl’altri, ſu ſubito riceuuto. e vestito.

Non ſi poſſono breuemcnte ſpiegare quan

to giganteſchi fuſſcro'i paſiì , che ci diede nel

camino della perſertione, ſino dal primo an

no del ſuo Nouiriato . Procurò l’Oſſeruan

za della ſua Regola . e Costiturioni con ogni

eſattezza , e maſſime dc' tre vori eſſentiali ._

Specialmente in quello dell'obedicnza, che.»

è l’anima della Religione, fu cosi puntualu,

che di lui ſi racconta vn caſo aſſai raro: Sta

ua egli vn giorno nella Sagriſiia , quando en

trandoui il Maestro de'Nouitii , licomandò,

che andaſſe in cucina à prender le bragie per

l‘incenſìero :non trouaua egli la conchetta...

per portarle ,onde dimandö al ſuo Maeſtro .

oue doueſſc porlc: Nello ſcapulare, riſpoſe:

ſcherzando il Maeflro; ma ci , che de' cenni

de'ſuoi Superiori ſi ſacca legge , lo pigliò co

me derto da ſenno , c ſenza replicare altro ,

andato in cucina ſi cmpi lo ſcapulare di accc

ſi carboni, e con eſíì paſſando lungo tratto di

via, cioè due gran Chiostri, che ſono dalla)

cucina alla Sagristia di Valenza, portò il fuo

co, e postolo nell’incenſìcro, trouoſlì illeſo

lo ſcapulare, con istu re di tutti coloro,

che v1 ſi trouorno pre enti, premiando così

il Signore la pronta obedienza del buon No

Ulth . '

Era tale il ſuo ſpirito , e tali i ſentimenti ,

che hauea nell'orarione , che San Ludouieo .

tutto che gran Maestro in queste coſe, guſta

ua di trattar lungamente ſeco , e ſpeſſo paſſa

ua le notti intie-re in di ſcorſi ſpirituali col ſuo

diuoto Nouitio , al quale hauea cosi gran_

credenza , che quando ancora non hauea fat

ta la profeſſione, conſignaua à lui coloro-che

ſì vestiuano di nuouo, acciò loro inſegnaſſu

lc coſe della Religione : e doppo che ſu pro

feſſo, lo fè ſubito ſuo Compagno , e Coadiu

tore nell’officio , che chiamiamo Pedagogo :

carica , che egli cſcrcitò con ſomma diligen

za , e con gran ſodisfatrionc del ſuo ſaggio

Maeſtro . E come che hauea dono ſpeciale:

da Dio di conſolare , 6c animare quei Noui

tij. che venendo dal ſecolo , e dalla vita rilaſ

ſata, patiuano, ſecondo il ſolito, graui tenta

tioni da Satan-‘iſſo, San Ludouico.che ciò ben

conoſcea, quando hauea alcuni di quelli così

tentati_- li rimetteua al ſuo Pedagogo, dalle.

cui parole, e conſegli restaua_ quel tale ſubito

conſolato, e libero da ogni tentazione.-E

CCC
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Fece egliiſuoistudij con ſomma diligen- A rigore,cheoltre al paſſarſene il _Meteordi ,6c

za, e gran profitto nel medeſimo Conuento ,

che non è meno Collegio di Scientiati , che

Seminario di Santi, e da eſſo ſono vſciti degni

di eterna lode, in *maquc bomine. Terminati i

ſtudij, li venne deſiderio di tornare alla ſua..

patria, e farſi figlio del Conuento della Reli

gione, che è in eſſa, per istabilirui la Regola

re Oſſeruanza con quella eſattezza, che ſi vſa

nell'inſigne Conuento di Valenza. Qujndi.

prima di partire , ottenne dal Prouinciale gli

ordini neceſſarii per introdurla in Maiorica;

e con licenza del Generale ſi ſe figlio di quel

Conuento, oue fra pochi giorni, col ſuo esè

pio, riduſſe quella Caſa ad vna rigoroſa Oſſer

uanza . E fù tale il ſuo modo diviuere, che.:

tri pochi meſi eſſendo mancato il Priore, fù

egli eletto da quei Padri, a'quali parca , che)

così verrebbe à perfettionarſi , ö( aſſodarſì la

Religioſa Oſſeruanza, iui da lui introdotta.
ì Eſſendo Priore, forzoſii grandemenremon

ſolo di conſeruare quanto intorno al rigore

delle Coſtiturioni hauea introdotto il ſuo ze

lo in quel Conuento, ma procurò di più,che

vi fuſſero eſatti i ſtudi) , adoprandoſi in mo

do, che vi introduſſe i ſtudij generali,& Vni

uerſità di Filoſofia, e Teologia, eciò non ſo

lo coll'autorità del Generale dell’Ordine, ma

anco con vn Breue Pontificio , col quale ſe li

concedono tutte le prerogatiue, gratie,e pri

uilegij , che godono l’altre Vniuerſita, e ſtu

dij generali della Religione. Nè lui ſi con

tentò di augumentare quella Caſa nello ſpiri

tuale, l'accrebbe anco nel temporale , proue

dendo il Signore l'aggiunta de’beni della ter

ra, acciò poteſſeroi Religioſi con più facilità

attendere all’Oſſeruanza delle Costitutioni,e

della ritiratezza Religioſa,quale molte volte

dalla neceſſità vien costretta à rilaſſarſi. In..

quel tempo del ſuo Priorato ei fè il Choro

cosi bafl'o, come alto , e molte altre commo

ditd di quella Caſa . E legge molti anni nel

medeſimo Conuento Filoſofia, e Teologia-a,

e predicò molte O`u_areſime , che e per il pul

pito, e per la Catedra hauea talenti tali, che_›

era egualmente vdito con diletto, e con frut

to,ltanto dagli vditori, quanto ‘da'ſuoi Diſce

po i.

Nè per eſſer egli occupato in tante cariche,

e studij, laſciò mai ò la frequenza del Choro,

ò l’eſercitio dell’orarione, od il rigore delle;

ſue aſprezze, e penitenze . E per cominciare

,da queſte, eranoi ſuoi digiuni si lunghi, che:

ſi può dire, che digiunaſſe turto l'anno, e cori

tal rigore .che due ſoli pani aſſai piccioli , li

baſtauano molte volte tre giorni, che per nö

hauer tanti testimonij delle ſue aſtinenze , ſo

lea di quando in quando pigliarſì dal Reſet

torio due panetti, e restatſene con eſſi tre , ò

quattro giorni, ſenza vſcir di Cella , ſe non..

per andare al Choro . La Quareſima , anco

Prcdlcaadç ogni sioxm» _la Éisiwzeuz c921?!

il Venerdi conſolo pane,& acqua, ſi conten

taua gli altri giorni di poche herbe cotte: .

ſenza voler mai ammettere altro cibo .

Paſſaua tutta la norte in oratione , e quel

poco che ripoſaua, il faceua la maggior parte

buttandoſi sù di vna tauola così veſtito come

andaua di giorno . Vſaua diuerſi generi di

cilicij per affiiggere , e macerar la ſua carnu,

ſeruendoſi hora di vno, hora di vn'altro , ac

ciò con la variatione di quei tormentoſi in

strumenti, ſi rinouaſſe ſempre il ſenſo al dolo

re . Frà gl’altri ſolea vſare vngíubbone teſſu

toà modo di rete , fatto di corde di giunchi

marini, e tutto pieno di nodi, che ſtringen

doſelo sù la nuda carne , fieramente loñtot

mentaua . Altre, laſciata queſta, Vſaua vn'al

tra non meno tormentoſa muentione , per- ,

che ſi cingea vna cinta :i guiſa di zona , ò fa

ſcia aſſai larga, fatta di alcune tauolette inca

tenata l'vna coll’altra , e ſparſe di acuti chioñ,

detti, colle punte verſo la carne, che figendo

ſi in eſſa , — vi faceano vn’aſpra carniſicina . E

quando laſciaua anco queſta , non restaua pe

rò ſenza tormento, perche portaua sù inudi

fianchi cinta vna catena ben groſſa di ferro .

che ſe gli era concentrata nella carne. Tutti

queſti, 8c altri instrumenri di penitenza ſuro~

no trouati doppo la ſua morte ben cuſtoditi

in vna caſſa della ſua Cella , che fù il teſoro

maggiore, che vi ſi trouaſſe.

Spendea gran tempo nell’eſercitio dell'o

ratione, nellaíquale era si grande il ſuo ſeruo—

re , che communicandoſeli tal'hora anco nel

volto, compariua molte volte colla faccia ac

ceſa, quaſi di viue fiamme; indi come fuoco

attiuiſſimo , attaccaua ardori di diuotione _in

coloro , che ſeco pratticauano , anco ne' di

ſcorſi familiari. Celebraua ogni giorno l'in

cruento ſagrificio della Meſſa , e tutto che in

eſſa ſpendeſſe non meno di vna buona hora

pure era tanto il ſuo feruore, e tale la diuo-v

rione, che la ſuegliaua anco negli aſcoltami.

La carità , che hebbe verſo il proſſimo, ft‘t

gra nde,e grande il zelo,che come vero figlio

di San Domenico hauea della ſalute dell'ani

me . Quindi intendendo , che nella Villa di

Monaco] vi era gran biſogno di dottrina , eſ

ſendoui il popolo numeroſo con gran ſcar~

ſezza di Miniſtri, che’l paſccſſe del pane Euſt

gelico : procurò in compagnia de'gran Seruì

di Dio Fra Giuliano Voyſoroſſo , e Fra Bar

tolomeo Riera, di fondare in eſſa vn Conuë

to dell'Ordine, acciò ſi fuſſe poſſuto rimedia

re à quel difetto: e ſenza rendita,od altra pro

uiſione,colla ſola ſperanza del Diuino aiuto,

hauendo ſolo la mira al Diuino ſeruitio , 8c

all'vtilità del proſſimo, vi preſe il Conuento.

e vi andarono ad habitareiFrati , quali da..

principio campauano colle ſole limoſinemhe

eſiggeuano da’fedeli, andando con le taſche.:

in. ſPëilë esaéisaeiglç di Porca. _in Porta- Ma

Pc!.
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per gratia del Sig-iaia preſto fi riduſſe quella A tendo cosi Dio per maggior bene del ſuo Ser`~`

caſa a tanta perfettione , che ft‘t fatto Priora

to., 6t ei fù il primo Predicator Generale di

eſſo, ouevera aſſiduo nel predicare , in parti

colare tutte_le Domeniche, e feſte dell’anno,

facendo anco doppo pranſo la dortrina , al

quale effetto facca congregare in Chieſa' tut

tii fanciulli della Villa; 5t eſercitauaſi anco

in altre opte di pietà .

Dimorò iui ſìno che il Conuento fù ridotñ`

to in poſto di Oſſeruanza, indi ſe ne tornò

al ſuo di Maiorica,oue tte volte eſcreitò l‘of

ficio d'lnquiſitor Generale in quell’lſola,con

tanto zelo, che, come poi diremo, li coſtò à

mano degli ſteſſi diauoli la vita . E con tutto

ciò era tale la ſua humiltà , e così pronta la.,

ſua obedienza in eſeguire ciò che gli era im

poſto da‘Superiori , che mai replicò parola_

a'loro ordini , eſeguendo prontamente i loro

cenni. Onde, tutto che fuſſe Padre per ogni

parte sì degno di riſpetto , e che hauea occu

pati poſticosi ſublimi, 6c honorati, non ricu

sò , anzi accettò ſenza replica di eſſer Sotto

priore , Maeſtro de'NouitÌj , e Vicario del

Conuento, che ſono officij di poco honore I

e perciò ricuſati communemente da quei Re

ligioſi , che ſtanno sù i punti poco contiene—

uoli allo ſtato di humilrà , 6c obedienza , che

profeſſano; ma egli non penſando ad altro ,

che ad obedire, niun conto facea di queſti ri

ſpetti .

Hebbe ſpirito di proferia,col quale conob

be il tempo della ſua morte , onde caduto in

fermo grauemente l’anno 1614. tanto che i

Medici vedendo,chc hauea perduta affatto la

viſta, lo diſperarono della vita , ſiche il Prio~

re, vcdutolo in termine di morire, volle dar

li l’eſtrema vntíonc; ma ei l’aſſicurò, che non

era ancora gionto il tempo di ſua partita. E

così fù, perche trà breue marauiglioſamcnte

riſanò di quella infermità , e l’anno ſeguente

del 16 t 5. fù fatto la terza volta lnquiſitor

Generale di quel Regno, carica, che tenne ſi

no al 1618. che fù l’vltimo di ſua vitazquale,

ſe per il zelo , col quale eſercitaua il ſuo offi

cio, non perde à mano d'infedeli,che ciò non

permiſe la diligenza , colla quale puri nella.,

Santa Fede mantiene i ſuoi Regni la non mai

à baſtanza lodata pietà della Cattolichiflìma

caſa d’Auſtria, pure ſi può dire , che la perdè

à mano de'loro Duci,e Capitani, cioè de’dia

noli, quali in odio della Santa Fede , e del ze

lo,col quale il buono Inquiſitore la difendea,

li tolſero la vita . Fù il caſo cosi:

Hauea il buon vecchio già compiti ottan

tacinque anni di Religioſiſiima , e Santiſſima

vita, e tutto che decrcpiro , non però molla

ua , nè rimetteua punto de’rigori , che ſino

dalla prima giornata hauea ſeco ſteſſo coſtu—

mato di vſarc, e neanco dal zelo , col quale.:

cſercitaua il ſuo officio d’lnquiſitore . Onde

non potendo più ſoffrirlo l’inferno ſ permctñ

Diar.D0mcnic. TomJſt ‘

O*

uo) il primo di Marzo dell’anno 1618. intor

no alla mezza notte comparire nella ſua Cel

lavna leggionc di diauoli in varie , öc horri

biliſſime forme, e con tanto ſtrepito,e rumo

re, chc ſembraua voleſſe ſubiſſarc il mondo;

fiche atterrito il buon Vecchio, cominciò ad

inuocare i Santiffimi nomi di Gicsù,e di Ma

ria . Tremarono quegl’inſolentiſſimi ſpiriti

alla rimembranza di quei potentiſſimi nomi;

nulla di manco,cosi permettendolo Dio,l’aſ

ſalirono con maggior ira , e con vrli , e grida

da ſgomenrar l'vniuerſo , dicendo: Non ti

gioua l'affatigarti à chieder ſoccorſo à Dio i

6c in vano tenti inuocare il ſuo nome in tua

difeſa , perche hauendoci lui data libertà di

Vendicarci di quanto contro di noi hai opta

to in tutta la tua vita , c ſpecialmente in co

teſto maledetto Tribunale dell’lnquiſitione.

E ciò dicendo lo cauarono dal letto , oue de

crepito, e quaſi cadauere giacca , c buttando

lo con gran furia per terra , -lo ſtraſcinarono

gran pezzo per la Cella: indi ponendo la ſua

teſta ſotto ad vna ſeggia , lo fiagellarono con

horribiliſſime sferzatc, laſciandolo così pe

ſto, e malconcio, che per quei dolori ſe li ca

gionò vn'ardentiſſima febre , quale potè in.:

ſedici giorni leuarli la vita.

Lo trouorno con molta marauiglia, e cö

paſſione i Frati la mattina di quella maniera,

6c ci volea tener ſegreto il caſo , manifeſtan

dolo ſoloſub ſigillo al Padre Fr. Tomaſo Mo

rales . Onde a'Medici ſolo diſſerogche per vn

gran ſpauento che hauea hauuto, era neceſſa

rio ſeli cauaſſe ſangue: il che fatto , fù il ſan

gue trouato putrido,e corrorro . Indi aggra

uandoſeli il male , il Padre Fra Tomaſo gia

detto, li poſe à carico di coſcienza,che doucſ

ſe narrare, almeno alli Medici, tutto il caſo'

come era paſſato , acCiò haueſſero queſti poſ

ſu to applicarui rimedij conuenienti i lo fè

cgli,e perciò doppo la ſua felice morte ſi ven

ne il caſo à ’publicare.

Auuicinandoſì dunque il termine della...

ſua ſanta vita, quale ſi tiene li fuſſe ſtato riue

lato dal Signore , dimandò il Santiſſimo Via

tico, che è il Compagno fedele de'Santi in..

quel pericoloſo viaggio , 8c auanti di pren

derlo , mentre il Priore lo tenea nelle mani,

fece egli con molta diuotione , e lagtime la..

protesta della ſua Fede , con queſte parole.; a

Ego credo , quod tu e: Cbriflurfilius Dei vini , ex to- *

to corde, tata mente , ("F tot.: anima . Credo , quod

es Creator, Saluatar, Glorificator, Paflor, ”- Index.

Credo, quod es pafl‘us , e’fl- moi-rum pro me . ‘In-[MFN

credo ex toto corde, quod cs Deus vnur ineflmtiqfi’î*

trim” in per10m': . .Ac dem‘que credo omnia, G* fin.

gala, quae credit Senda Mater Romana Eccleſia , 6‘*

‘volo viuere, ac mori, rum bue, e?" pro bacfide . Fi- -

\

nita queſta diuota proteſta, dimat‘id
umolta humiltà , c ſommiflſiione perdono de'

ſuoi difetti a'Religioſì,checrano preſenti . ;Sc

ai. `
..tara Fur*
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à tutti gli altri che foſſero ſtati , ò penſaſſcro A con tutto il Capitolo Eccleſiastíeo; e di tutte

eſſere stati da lui offeſi . Indi preſe quel ſagro

Pane con teneriſſima diuorione.

Due giorni doppo , vn’hora auanti Com

pleta, chiamando il Priore, come che ſa pena

eſſer già venuta l'hora del ſuo paſſaggio,li diſ

ſe: Padre , lam cſi bora , mai-mmm‘. Chieden

doli perciò con molta istanza il Sagramento

dell'estrema vntione . Riſpoſe il Priore, che

eſſendo gia hora di cantar la Completa, gli la

ministrarebbe finita che quella ſuſſe: No ( li ,

rcplicò egli) nò Padre , che non vi ſara' tanto

tempo . Onde il Priore. che credea molto al

le ſue parole, affrettando il tutto , li ammini

strò ſubito quel Sagramento, Se il buon Vec

chio riſpoſe inſieme cogl'alrri Frati à tutte.:

l'orationi, che ſi diceuano - _

Volle poi, che ſi apriſſero le fineſlre, acciò

dal letto haueſſe pofſuto mirare il Cielo,qua

ſi col Santo Veſcouo Martino voleſſe addita

re all’anima il camino, che douea fare . In..

questo entrò vn Religioſo ſuo amico à vc

derlo, & animarlo alla morte, quale egli prë

dendo per la mano, e stringendocela, diſſezln

Domino confido. Amic—'ö, oh che buon Dio,

che habbiamo , che nel dare il premio rimu

nera vin-a condígnum,eſſendo liberaliſſimo nel

l’honorare i ſuoi Serui , e nelle pene castiga;

citi-à condignum , eſſendoi ſuoi castighi , anco

annouerandoui quei, che patiſeonoi dannati

nell’infcrno , minori di quel tanto che meri

ta vn ſol peccato.

Intanto-ſono la Completa , 8c i Religioſi
andarono al Choro, restandone ſolo alcuni ì

pochi coll’infermo . che all'hora ſi poſe in.,

agonia, onde finita la Salue , ſi ſe , ſecondo il

ſolito , ſegno colla tabella della ſua vicina.,

morte , e radunato tutto il Conuento auanti

alla ſua Cella. li ferono la raccomandationu

dell’anima.& in questo egli ſoauemente ſi ri

posò nel Signore . All'hora vollero i Reli

gioſi, prima di vestirlo , certificarſi dell’hor

ribile viſione,chc egli hauea hauuta, öc era.”

come ſi è detto, stata cauſa della ſua morte):

onde in preſenza di molti Medici, Fiſici , e.;

Chirurghi, e di altre perſone graui , cosi Re

ligioſe, come ſecolari, fi‘i ſcouerto il ſuo cor

o, e trouati i fieri ſegnidell’aſprc percoſſu .

iuidure,e ſgraffiature fattcli da'diauoli , clic

cauſarono lagrime di compaſſione :i quäti vi

ſi trouorno preſenti , tutto che per altro l'in

uidiaſſero, giudicandole permeſſe da Dio per

accreſcimento della ſua gloria.

Coneorſe alle ſue eſequie vna innumera

bile moltitudine di popolo .che tagliandoli ,

c portandoſi per reliquia le ſue vesti, ſù ne

ceſſario ben due volte riuestirlo di nuouo .

Furono i ſuoi ſuneralicelebrati con ogni ſol

lennità , e coll'aſiistenza non ſolo del popolo,

e dc’Nobili della Città , ma del Vicerè altre

si‘, Reggente, e Giurati , e di tutti gli Vdiro

ri del Conſeglio Reale ,6c aneo del Veſcouo

le Paroccliie, e Religioſi , honorando cosí il

Signore colui, che eſſendo humiliſſimo , ha

uea ſempre sfuggiti gli honori del mondo .

Succeſſe la ſua felice morte' a’t7. di Marzo

dell'anno 1618. Fanno mentione di queſto

Seruo di Dio gl'atti del Capitolo Generale.

celebrato in Lisbona l’isteſſo anno 1618. 6c

il Padre Maestro Fra Domenico Grauina.;

nella ſua Vox Turtm-ir . - “

1 8. di Marzo:

Vita del [/etici-abile Padre Fra Benedetto di Sal

randiglia . Cauata dalla Crom’ca della

Prouinci-z del 'Perù

NElla Villa di Sarandiglia.che è nel Coni .

rado di Oropeſa , da nobili progenitori .

nacque il nostro Fra Benedetto , quale eſſen

do didieceſette anni , chiamato con ſpecial

modo da Dio , venne à riceuerl'habito della

nostra Religione nel diuoto Conuento di

Santa Caterina dela Vera di Piacenza , nel - .

quale , trà gli altri eſercrtii , che costumano

quei Padri, vno è l’affistere di continuo not

te, e giorno, vno , ò più di eſſi in orationu

auanri al Santiſſimo Sagramento . Entrata

Fra Benedetto dunque in questa ſcuola di di

uorione, e virtù , fè in eſſa gran profitto , 8c

applicato alle lettere riuſci tale , che tra poco

tempo ſu graduato Maestro in quella Pro

uincia; quindi applicando tutto l'animo alla

ſalute dc’proſſimi, ſi diede all'eſercitío della..

ſanra predicatione , c tutto che non haueſſe;

molti doninaturali, di voce, gratia, e reſen

za. con tutto ciò faeea gran frutto co credi

to, che a lui ſi hauea , la di .cui vita era vn’eg ’

ſemplare di ogni virti‘i .

Vennero tra questo tempo in Spagna le.

nuoue delle riuolurioni , e guerre ciuili ›, tri .

le quali bruggiaua tuttoil Regno del Perù, c

della ſcarſezza, che vi era di Miniſiti , per at—

tcndere alla conuerſione di quella Gentilini,

donde moſſo il Rè Cattolico, applicò l'ani

mo a rimediare all'vno, 8t all’altro, mandan

doui perſone piene di bontà,prudenza,e dor

trina . Tra‘ quei, che furono eletti per Mini

stri del sagroEuangelio , vnone fù il nostro

FraBenedetto, la di cui fama già volaua glo

rioſa per Spagna; ör ei, che per la ſalute di vn*

anima, stimaua buona dettata ſpender la pro

pria vita , in ſentirla neceſſità, che pariuano

quegl'lndiani,apparecchioſſi molto di buona

voglia, eſſendo già di anni quarantacinque).

per far questo viaggio . Imbarcatoſi dunque

cogl’alrri, e gionto nel Perù , ſu buona cauſa

della quiete di quel Regno. che colla morte.» ,

del Pizarro, e di' Caruacal ſi ſtabili totalmëte. `

Quindi fù dall’obedienza mandato ì Cica- ,I

ma, acciò vi ſondaſſe vn Conuento, ö: atteſi-Yi

deſſe alla conuerſionc di quella gente , inſìezj
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straotdinaria virtù . QtLiui con molta fatigí

MAR.

me col Padre Fra-Pietro' Aéaririodmomo` di A‘ ne, non poteano ſoffi-ire le bestemniie

impararono la difficoltoſiſfima lingua Perua- ñ

na,à ſegno che porerono comporre laGram

mariea, e vocabolario di quella lingua , ridu

cendo a- regola le ſconcertate voci d-i quella...,

barbara lingua . Traduſſero anca, per corn

modità di quei popoli, nella medeſima-lin

gua alcune orationi. 6c il Catechiſmo . con.»

che ſi facilitò aſſai la loro eonuerſione r e pa

reua il noſtro Fra Benedetto vno Elia . così

era acceſo di ſanto zelo della ſalute di quei

mcſchini: onde in ogni luogo . Ge occaſione..

procuraua dl istruirii, e ridurli alla cognitio

ne della nostra Fede ..

Tra gli altri misteri-di-noſira Fede, in cho

ci gli ammaestraua , vno ne ſù quello dell'I-m

carnatione del Figliuolo di Dio,con che ven

ne inſieme ad affettionar-li tanto alla Beatiffiñ

ma Vergine , che vn Caeicchc principale di

quei popoli, ſi fè dipingere vna imaginc di

nostra Signora nella Città di Truxiglio , alla

quale edificato vn ſontuoſo Tempio , ve la.,

poſe con gran fcsta, canti , ſuoni , 6c allegrezi~

za: e perche il nostto Fra Benedetto vi predi

ca-ia , e dicea Meſſa , ſi affettionarono tanto

gl'Indiani, 8c in particolare le donne à quel

la‘ ſanta imagine. che non ſapendoſene allon

tanare,stauano lungo tempo in oratione auäñ.

tidi eſſa , ſupplicandola le aiutaſſe . Intanto

accorſe. che eſsëdo il Padre andato per qual

che affare fuora di detta Terra , vna Maga.. .

che arrabbiaua di ſdegno , vedendo perduta»

la ſperanza de’ſuoi guadagni, e destrutto il

culto dc’ diauoli da lei tenuto . ſembrandoli

quella buona occaſione per richiamare quel

popolo al culto degl’ldoli , gridando . 8t vr

iando, rabuffata nel crine , e colla ſchiuma_

nella bocca, vibrando fuoco dagli occhi . tre

mando, con vn baſtone nelle mani entrò iru

Chieſa, oue,ſecondo il ſolito. trouò inginoc~

chiato gran numero di diuoti auanti :i quella,

ſanta imagine; Et ò'pazzi, lor diſſe , e che fa

te P laſciando cosi q uei Dei, che tante felicità,

e buon tempi vi dierono,quand0 attendeua

te a ſeruirli, per impiegarui al culto di questa

Donna Spagnuola , gente . dalla quale ogni

noſtra rouina , e perdita è procedura . Dch

non vedete, che efl‘endo la cupidiggia , e va

nità delle donne Spagnuole cauſa de` nostri

infortunii , 6t occaſione delle miſerie noſtre.

che restiamo noi ſpogliatc, perche rcstino lor

ſatie, è vna gran pazma l’attendere al culto di

qucsta Donna. che eſſendo Spagnuola. ſegui

ma à rouinarci . cſpogliarci di ogni nostro

bene. Così dicea quella vecchia . ò per dir

meglio,il demonio per la ſua bocca: nè di ciò

contenta , ſeguirò à' vomitare vna infinità di

beſtemmie contro la Vergine Santiſſima . o

contro al Predieatore delle ſue grandezze.- .

Voleano riſpondere-quei diurni lndianhq-uz

li, come ben fondati in quella ſantadiuoxiog
*r PÉÈTLDQ'P’È’IÌF: TW!!! i
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, che)

nella maledetta ſirega profetiuasma non bi

gnò. perche riſpoſe Dio., prima, ch‘eglino

april'ſero bocca,leuando in vn ſubitoà ñuella

infelice la fauellmcon vn diauolo . che e nu

impoſſeſsò.dal-quale fu tormentata tanto nel

corpo, che per quei stratij in breue paſsò alle

etcrne pene , riceuendo così il premio , cho

ſuole il demonio dare a' ſuoi amici . Conuen

ne tutto il po olo. e restò marauigliaro per la

nouità del ca o: .Se inteſolo il Seruo di Dio ,

Vl accorſe ſubito , e trouata morra quella in

felice, prouò eſìremadoglia il ſuo ſpirir0,per.

ia perdita di quell’anima. Con tutto ciò prö

dcndo occaſione da queſlo ſucceſſo , ſè vu_

gran ſcrmone à quei popoli. col quale li ſò

restare maggiormente affettionati alle coſe..

della noſ’rra Cattolica Fede . Così egli inſe~

gnaua colle parole , ma più mouea coll'operc

ad abbracciarla.

Era egli oſſeruantiflimo delle ſue Costitu

tioni ( che per di qui cominciano i San-ticke

ligioſi) e ſoura tutto era tenaciſſimo delfi

lenrio. non permettendo in alcun modo, che

ſe li fauellaſſe in luogo , ò tempo vietato .

Bindi eſſendo venuto vna volta il Gouet

nat0te à trattar ſeco alcuni importanti nc

gorii . quale , per trouarlo più diſoccupato,

haueua eletta l'hora del doppo pranſo . e pri

ma di Nona, quando , ſecondo le nostre Co

stitutioni , ſuole ne’nostri Conuenti ſuonarſi

il ſiientio , 5t era venuto appunto. quando

quella ſi staua ſuonando , e già il nostro Fra..

Benedetto ſi era ritirato in Cella , ör hauea..

ſerrata la porta . Venne il Gouernatore , u

buſſolla: aprilia alquanto il Religioſo , quan

to fuſſe vna feſſura , e viddechi era fiato , che

hauea buſſato; e pure ſenz'ammettcrlo à par

lare aquell'hora, con breui parole.. 8c imper

fettaoratione, ſcuſandoſi , che era già ſonato

il ſilentio . licentiollo,c ſerrò la porta . Del

quale atto . che al mondo ſembrarebbe villa

no, non ſolo non reſìò irritato il Gouernato

rc. ma più tosto edificato della virtù , ö: oſ

uanza di quel buon Religioſo.

In nouanta anni di Religione,fù la ſua vita

vn continuo digiuno . nè contento di quei

del ſuo Ordine, che pure ſono molti,e conti

nui. ve ne aggiungeua degli altri. Lc diſci

pline,i cilicij, 6c altri rigori . co’quali afflig

geua il ſuo corpo. erano incredibili. Dormi

ua aſſai poco , frequentando di andare ſpeſſo

la notte in Chieſa à viſitare il Santiſſimo Sa

gramento , ſotto pretesto di vedete ſe la lam~

pade. che iui arde. staua acceſa, e come ſe ſolo

per queſìo vi fuſſc andato , ſe ne tornaua in..

Cella . e poco doppo di nuouo andaua à viſi

tare il ſuo Signore Sagramentato . colla mc ñ

deſima ſcuſa . E que poco che dormiua. era

sù di vna tauola. coucrta con vna ſola manta .

La ſua orarionc era fcruoroſìffima, 8t in eſſa

ſpendeua molte hore . in particolare quelle;

R a del

P
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del ſilentio, quando , ſotto preteſto diripoſa- A, mo , e ne laſciò ſcritto alcune erudite appuné

re, ritiratoſì in Cella, fi poneua in contem

platione, tanto che ſpeſſo patina 'ratti a ël'. eta

alienato da'ſenſi, quali coſe , benche lui cer

caſſe di naſcondere con mille stratagcmmc ,

v lle però Dio ſcoutirne parte , per maggior

g oria ſua, 8c honore del ſuo Seruo,comc nel

caſo ſeguente ſi vede.

Hauèa laſciato il Fondatore di quel Con

uento alcune rendite , perche ſi_ diſpenſaſſero

in limofinc, 6c hauea penſiero il nostro Era_

Benedctto di ri partirle, ſecondo la di( oſitio—

ne del t-estatore . Volle vn giorno il rouiu;

ciale veder questi conti, e come ſi diſpenſat

ſero queste ltmoſine , e fù à queſto effetto a‘,

trouarlo nella ſua Cella . La vidde ſerrata…

onde picchio , e ripicchiò più Volte , ſenza.

che li ſulle riſpoſto . Alla fine dando alcuni

colpi alla porta, e facendo forza l’apri , e tro

uol o inginocchioru, colle mani gionte auan

ti ad vn Santo Crocifiſſo , e cosi’alienato da*

ſcnſi, che nè inteſe il rumore , nè ſi moſſe pü—

to per la venuta del Prouinciale . Aſpettò

costui lungo tempo, perche tornaſſcin ſc,ma

poi vedendo, che il ratto non era per venir

cosí presto ,lo cominciò à tirar pet forza per

vn braccio,& á ſcuoterloflanro che lo fè tor* `

nare , ma tanto confuſo dal vederſi colto im

quel modo dal ſuo Superiore , che non ardi

ua alzare gli occhi da terra.

Era diuotiffimo del Santiſſimo Roſario , e

ſoleua nelle ſue prediche perſuadcr ſempre.;

questa diuotione a'ſuoi vditori, affermando

eſſer questa la più ſanta, ſicura, approuata, u

fruttuoſa diuotione, che fuſſe nella Santa...

Chieſa Cattolica.

Hauea così gran zelo della ſalute dell'ani

me, che tutta la ſua vita ſpendeua in questo .

All'Alba ſi trouaua nel Confeffionario, con

ſolando,e confcſſando coloro,che a lui ricor

çuano per aiuto ', 6t incaminandoli nella via

del Signore -. Indi , quando ia gl'lndiani ſi

erano radunati in Chieſa, inſágnaua loro la...

Dottrina Christiana: fatto queſto celebraua

la Meſſa, e doppo con vn breuc , ma fcruoro

ſo ſermone, li licentiaua , acciòche ogn'vno

haueſſc tempo di attendere a’ſuoi negotii, u

lui ſe ne andaua Viſitando gl'infermi della.,

Città, ccnſolandoli,ronfeſſandoli, eſercitan

doſì in questo ſino all'hora del pranſo, cho

tornato in Conuento mangiaua aſſai poco i

perche la ſua portione diuideuala ſempre co'

poueti . Finita la menſa , andaua ei medeſi

mo alla porta, diſpenſando quelle limoſinc-.a.

che il Cònento potea dare: nel che ſarc,oprò

Dio ſpeſſo marauiglie , moltiplicando nelle.)

mani del ſuo Scruole limoſìne , ſecondo la..

neceſſità de'poueri . quindi, ſuonato il ſilen

rio, ei ſi ritirana in Cella, non già per ripoſa

re, ò dormire; ma per orare ,come ſi è detto,

ſinoà Veſpro , doppo del quale ſi poneua a

ſtudiare i Santi Padri , ne'quali era .yerſatiſg

tationi.

Perche li conueniua ſpeſſo andare da vm..

ad vn'altra Terra a predicare , ò confeſſare., ,

quando già era aſſai vecchio , auualeuaſi per

la ſua debolezza , di vna muletta , quale ci

chiamaua Marina. che non facendoti nè mc

no toccare da altri , era così obedicnte al no

strQEra Benedetto a che non ſolo era con lui

manſuetiſlima , ma per eſſer lui vecchiſlimo ,

ella ſi auuicinaua a’poggi, ſe ve ne erano , ac

ciò ſalitoui ſoura, poteſſe con più facilità ca

ualcar‘la , e cosí anço facea , quando douea..

ſmontare; e ſe non vene erano, gli ſi ingi

no‘cchiaua dauanti, stando così, ſino che con

ogni ſua commodità ſi fuſſe accommodato .

Nè oprò Dio ſolo qucsta marauiglia col ſuo

Seruo, ma molte altre; tra le quali fù questa ,

che stando vna Indiana molto inferma , ven

ne il marito di lei a‘. chiamare il Padre Fr. Be

nedetto, acciò fuſſe andato a confeſſarla.Do~

ueaſt ( per andare al luogo , oue staua l'infer

ma) paſſare vn fiume , che era vicino al Con

uento, 6t in eſſo non era ponte , nè barca , 8t

in quei giorni era cre ſciuto talmente,che non

apparendoui guado alcuno , stauano i paſſag

gieri dall’vna , e dall’altra riua , aſpettando ,

che ſcemaſſero l'acque per porerlo paſſare. In

hauere il Seruo di Dio l’auuiſo , 'ſubito inſel~

lò la ſua Marina er Paſſare dall'altra parte:

del filime ai còfc ate quella moribonda. Volñ

lero diſſuadcrcelo i Frati, e ſecolari, affermä

mand0,che ſi poncuaà manifeſto riſchio del

la vita; ma ei riſpoſe, che ben ſî potcua porre

la propria vita a pericolo per la ſalute di vn'

anima . Vedendolo cosi riſoluto vno Spa

gnuOlo iui preſente, volle darli vn Cauallo

molto forte, che iui chiaman Eſiuador, quali

tengono à queſto effetto di paſſar ſimili fiu

mi. .Ma egli rifiutollo, e ringratiandolo, diſ

ſe , che li bastaua la ſua Marina , e che Dio

l’haurebbe guidato, c ecsi fù, perche ſegnan

doſi col ſanto ſegno della Croce, comando

alla mula che paſſaſſe, e quella obedicntocon

inatauiglía di tutti coloro , che stauano alle.:

riue, paſsò per mezzo alla corrente, cosi fri

ca , e libera , come ſe mai il fiume fuſſe cre

ſciuto.. Et acciò ſi conoſceſſe meglio il mi

racolo , poſe Dio nel cuore ad vno di quei

paſſaggieri , di Voler paſſare perlo steſſo luo

go, donde eta paſſato il Seruo di Dio; ma.:

precipitato , 6t abbattuto dalla corrente , ſi

vidde in manifesto pericolo della vita: nè ſa~

rebbe ſcampato, ſe non haueſſe afferrato vu..

poco di iſoletta, che ſi trouaua in mezzo al

fiume, donde ft‘i cauato con molta difficoltà.

ötaiuto di molti , equcsto maggiormente te

stificò eſſere stato miracoloſo il paſſaggio di

quel-buon Religioſo . E queſto ancora costò

per information* autentica preſa dal Pro

uinciale , che in quel tempo ſi trouaua in Vis:

nta _di quel ,Conuento . r z i

" ’ ‘ ‘ Do
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Dotollo aneo il Signore dello ſpirito di A gi. lit in fatti verifieoſii uesta periferia...,

proſetia.Quindi paſſando per il Vallo di chi.

camd inſieme con altre perſone, vrddcro vna_

ricchifflma poſſeſſione , ö; vn ſuperbiffimq

palaggio: onde quei, che andanano in ſua-a

compagnia, differo , che i poſſeſſori di quelle_

ricchezze poteanoñstimatſi ben felici . A’qua

li diſſe ilSeruo di Dio; Hora acciò incendiare

quanto ſia vile, e di niun valore ciò che può.

dare il mondo , non vedete voi quella poſſeſ

ſione cosi ricca? queſta in breue cadera ina.

parete de'ſtranieri . Equel palaggio così ſu

perbo, che ſembra vbgli durare vna eternità,

tra poco cade tal roumoſo per terra . E come

lui hauea detto, eosi ſucceſſe,pcrche la poſſcſ~

ſione , mancando gli heredi, andò in mani

aliene, 6c il palaggio ſi rende inhabitabile per

vnoſpirito , che vi ſi ſacca ſentire, onde trà B

poco tempo cadde rouinato a terra,

Vna Signora Spagnuola ,che teneua vna_

commenda di Indiani, Volea, che quelli li pa

gaſſeroil tributo delle mante di bombacu ,

grandi, e non picciole. Vn‘anno , che gli le

portarono alquanto più picciole del ſolito,

non le volle riceuere , minacciando furioſa

mentc :i queipoueri Indiani della commen

. da . Furono coſtoro à trouate il noſtro Fra_

Benedettoxhe era il rifugio di tuttii poueri,

6c in particolare degl’lndiani, quali vedea ſo

nerehiatnente oppreſſi a onde paſsò aTruxi

glio per parlare a quella Signora, e pregarla.»

voleſſe compaſſionare la pouerta di queimi

ſeri, e riceuere il tributo delle mante già fat

te . Ma quella ſi tendè ineſorabile,licentian

do ilSeruo di Dio , ſenza hauer voluto con- C*

deſcendere à coſa alcuna di quanto l'hauea»

pregata .- 6t egli, viſta la ſua durezza , nel par

‘ tire, li diſſe: Voi, Signora, non hauetc volu

to hauer compaſſione di queſh miſeri india

ni, nè riceuere Il lor tributo; horio vi aſſicu

ro. che non eſiggerete vor l’altra terza . Non

ſi cu‘rò la donna di queſto dite , ma ſi compli

la profetia del noſtro Fra Benedetto , perche

prima che giungeſſe il tempo dipagar l’altra

terza , tutto che ella ſi trouaſſe con buona ſa

lute, e nel fiore della ſua giouentu , li ſoura

giunſc la morte, con che tini di riſcuotere il'

tributo delle mante , come il Seruo di Dio

gli hauea predetto . »w ~

’ Piangeua egli vn giorno co’ſuoi Religioſi.

perlünſoienzc, e tirannie , che vſauano i Cò~

mendatori con quei poueri indiani , e riuol

to a'ſuoi Frati; Non* vedete ,diſſe , ò Padri ,

queſta bella Citta, e la pompa , e ricchezza.,`

de'ſuoi edificij? non intendete la ſontuoſità ,

` con che ſi trattano, 8t il denaroshe accumu

lano i Commendatori? hot ſappiateflhe ſdc-ì

gnato Dio per tante-ingiuſtitie ,crudeltà , u

tirannie, mandati ſonta di‘eſſa il eastigo , o

non paſſata molto, che iti-pena di tante ſce- ‘

leratezzc, e di peccati cosí enormi, non reſta-

'sà pietra ſoura‘ pietra ditanri ſontuoſipalag

`

quando alli, quattordici di ` corato dell'anno

rói p. con vn furioſo terremoto., andò per

terra tutta quella Città,e molte Ville circon

uicinc , con mortalità di grandiſſimo numeó,

ro degli habitatori , reſtando appena l'ombra

della grandezza dl Truxiglio, che ſu vna del

le prime Città di quel Regno,

Staua vn giornodiſcorr’endo colſuoi Reli*

gioſi di coſe ſpirituali ,. girando vdirono ſuo

nar la campana :i motto, onde alzatiſi tutti

in piedi, diſſero vn reſponſorio per l’anima.,

di quel deſontos ma il Seruo_ di Dio partifli

per andarſene in Cella, e ſentendo nel partire

che il più antico di coloro, che reſtauano, diſ

ſe: &quieſcat in pace , ſi riuoltò tutto acceſo ,

dicendo i Non Vi e più tempo per queſto con

danno del terzo a Non può ripoſare in pace),

chi hà contro di ſe il tal popolo d’Indiani.che

grida à Dio contro dl eſſo vendetta . Rella

rono marauigliati i Religioſi delle parole del

buon'huomo z è( informati chi foſſe ſtato il

morto per chi era ſuonata la campana , tro

uarono eſſere stato vn'huomo,che haueaam

miniſtrato alcuni beni , di cui ſi affermaua di

certo ,che nell'amniinistratione ſi hauea iri

giuſtamente vſurpaio , e ritenuto il ſudore di

quei poueri lndianidel popolo nominato da

Fra Benedetto , del che non ſi hauea fatto co-,

ſcienza, ne meno nell'eltremo punto dell-a..

morte, onde poca ſperanza vi era della ſua.

ſaluczza: coſa , che Fra Benedetto non hay

uea poſſuto ſapere , ſe non per Diuina tine

latione 9 ` ' l

Nelli ſouranominati eſerciti] trouauaſi egli

occupato, quando fù _chiamato da Dio , che)

volea premiarlo colla ſua gloria . Occaſionò

la ſua morte , La lcaduta, di vna porta_ ,che la

toccò leggiermente , ſenza-farli molto dan- '

no: pure eſſendo aſſai vecchio, e ſourauenu

toli vn poco di febre, conobbe la morte eſſer

vicina. Non credeano i Prati, che l'inſermi

ti fuſſe gratie; nondimeno_ ei gli apprettò ti,

to , che‘ li dierono i S‘anriflimi Sagramenti ,

hauendo ei fatto , prima di rieeuerli, vn rag

gionamento diuoto, nella fine del quale ‘di

mandò perdono delle ſue colpe , e de’ſcanda

li, che loro ‘dati hauea colla ſua compagnia…,

che ei stimauaſi eſſere ſtato il più-cattiuo di

ciaſcheduna, lndi, riccuuti i Sagramcnti deb

i'Eucariſtia, «Se estrcma vntione , volle ii fiiſſe

portata vna imagine della Beatiſiinia Vergi

rie, che ſeno hauea condotta di Spagna-,quale

_rice-aura nelle mani diuotamente; e con at*

ſetto aſſai ’tenero, ſpeſſo li replicaua: mou/im

te eflè Matte”: . E cosi dicendo, rendi: l'anima

. al ſuo Creatore.

- il concorſo de'popoli, che l'inuoeauano, e

_riueriuano come Santo , fù _sì grande alle ſue

_eſequie , che ſu biſogno ”attenerſi per qual

che tempo ſenzapoterſi ſepellire z ne ſolo vi

vennero dalla Citta, ma da' tutte le Tecla-*e , e,

uo
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,luoghi dirquella Valle . Comparue doppo A

morto molte volte, così "a’Religioſi , come a'

ſecolari, che l'inuocauano ,e ſpecialmente al

Sagristano del Conuento.e ſempre accerchia

to di luce , e vestito di gloria : e della steſſa..

maniera ru veduto aſſiſtere . mentre iErati

nella Compieta cantauano laSalue . inoltre

douendoſì doppo molti anni trasferire il ſuo

corpo nella Chieſa nuoua , fù in preſenza di

molti Religioſi, e ſecolari trouato intiero, e;

colla carne così morbida , ſuccoſa., e trattabi

le , come-ſe-ancora ſuſſe viurficato dall'ani

ma .i E ſu tale l’odore , che vſci da quella..

tomba, che ben diè a vedere eſſere in quella_

de oſitato vn Cittadino Celeste, e per talu

rc ò nell’opinione di ciaſcheduno.

19, di Marzo.

Vita del Beato Vgone di Santa Chara 'Primo Car-ii;

nale dell’Ordine di San Domenico . Calcata.»

dal Cafliglia, Piè, &azz-i. Santa .dn

tom'no , ó* altri.

FV il nostro_ Beato Vgone , natiuo non gia

di Barcellona, come afferma il Tritemim

madi Borgogna, e nacque nella Prouincia...

di Gurenna , nella Terra di .d'auto Charo, ò.

come altri vogliono, di San Teodorico- Gro

uanetto atteſe molto allo studio , e nicntu

meno alla pietà Christiana . Mandato in.;

Pariggi àpcrfcttionarſi nelle lettere . iui in..

breue tempo fè cosi gran profitto , che non.,

ſolo porè eſſer graduato Dottore , e Maestro

nell’vna,e nell'altra legge in quella ccleber- C

rima Vniuerſitàma porè anco iui regger per

molti anni la Catedta di legge . con molto

profitto de’ſuoi ſcolari . lndi , eſſendo venu

to in quella Cittá quel gran sblendore del no—

stro Ordine de'Predicatori, e ſecondo Gene

rale di eſſo , il Beato Giordano di Saſſonia.» ,

moſſo il noſlrngone dall‘inſuocate parole.

c ſanti cſempii di quello Apostolico Predica

tore. determinoſii a laſciare il mondo , 8c en

rrare nella medeſima Religione. come tè con

gran stupore del ſecolo,che ſi vidde da lui ab

bandonato , a tempo che li prometteua lu

maggiori grandezze,e dignità, che a perſone

della qualità ſua dar ſi poreſſeroz *gli con tur

to ciò, Postcrgando tutte le mondane ſpera n

ze, dimandò , e riccuè l’habito della nostrpzp

Religione per mano del già detto B. Giorda

no, in compagnia del Beato Vmberto . chu

fù poiil quinto Generale del nostro Ordine ,

c di Fra Pietro di Taranſia, che doPpo aſſun

to al Ponteficato della Santa Romana. e Car

tol ica Chieſa, fù chiamato Innocenzo V.

Vestito del nostro ſagro habito l'anno r ns.

cominciorno ſubito à risblendere nel nostro

Vgone le virtù conueneuoli, e proportiona

vn zelo ardentiſlimo della ſalute dell'anime z

ben'intendendo, che questo era lo ſcopo _, u

fine principale , per lo quale queſto Ordine.,

era ſtato fondato . Era anco diuotiflimo delz

la gran Vergine Madre. .

Applicata allo studio della Filoſofia . e ſa

gra Teologia, vi ſè si gran progreſſi _, chepof

co doppo fù dalla steſſa V_niuerſita di Pariggt

graduato Baccelliero, 8c in queſto grado. ha

uendo dortamëte ſpiegati i quattro libri del

le ſentenze di Pietro Lombardo. fù dichiara

to Maestro in quella facolta` . Indi applicato

dall’obedienza a*gouerni , ſu con gran ſodiſ

fattione de'ſudditi ( per la ſua gran carità , u

prudenza ) Priore di Pariggi , e Prouincialea

di Francia: ne'quali officij daua ſe stcſſo a’ſud

di-ti per ſpecchio di pouertà, di humilra , e di

di ogni Regolare Oſſeruanza . Occorſe al

tempo,che egli era Prouinciale di Francia, la

morte del Generale Fra Giordano; onde eſ

ſendo cgli andato, per raggion dell'officio , al

Capitolo Generale , che ſi celebrò in Bolo

gna, ſucceſſe . che i vocali diuiſi in due parti

r-giiali, ſi erano ostinari a voler conferire il

General-ato , gl'vni al nostro Beato Vgonu .

gl'altri al Beato Alberto Magno, amenduu

veramente degmſh'mi per cosi gran carica : e

come gl’vni non voleſſero cedere à gl'altri, ſî

vnirono nondimeno miracoloſamente in.»

eliggere l] Santo F. Raimondo di Pegnafort.

Quindi il noſtro Beato Vgone,tutto lieto per

haucr isſuggito il graUC peſo del Gcneralamy

che volean porli sù lc ſpalle , ritornato in.

Francia, mentre penſaua attender quietamëñ

te, a'piedi del ſuo Signore, alla contemplatio

ne. 8c a‘ſagri studij . ſenti chiamarſi in Leone

di Francia al Concilio Generale iui radunato

per ordine del Sommo Pontefice lnnocenzo

1V . 6t andatoui , diè ſaggio sì grande dello

ſue lettere, prudenza, e ſantità . che il Papa..

’Vcdendo che vacaua a quel tempo la Chieſa

di quella Città di Leone.lo ſe ſuo Arciueſco—

uo, e poco doppo anco Cardinale dellaSanta

Romana’Chieſa col titolo di Santa Sabina , o

fù il primo del nostro Ordine,che ſuſl'e aſſun

to :i questa dignità . Pè egli gagliardiffi ma..

teſistenza per non ammettere questi honori,

come quei che ambiua starſenc con Madale

na. quietamcnre ripoſando a’piedi del Croci

. fiſſo,~attendendo all’orarione , ö( allo studio

D

te a questo ſagro istituto,in particolare l’obeñ—ñ

dicnzaa la ſincerità. lſhumiltà, la modeſtia, 8;

per giouare a'ſuoi proſſimi , e che deſideraua

perſeuerare nella pouertà dell'Ordine. che.

hauea profeſſato z ma alla fine , costretto dal-

l’obedienza del Romano Pontefice. hebbe adi‘

accettarli , e fù egli il primo , à cui nella crea-z

tione ſu dato il Cappello roſſo .quale in quel.:

Concilio di Leone ſù laprima volta conceſ

ſo a’Cardinali, per ſignificare . al dire del non

stro Fontana, che questi Sagri Cardini della”

Chieſa deuono eſſere così forti, e coſi-'Inti alla! -

difeſa di eſſa . che ſi trouino apparecchiari adi ñ

WPTPQSÌÉÌ ‘59.1 PFOPÉÌ‘* “DWG [Pargcî‘d‘ìî

o

i’



rw… -Îñ 7, N
r ` v

M‘ARZo. 79

lo per la ſua immunità; nientemeno di quel A giusto,~ e voler del Papa i quantunque anco i]

che eſſi venghino honorati colla porpora,che

è ſangue delle conchc, ò delle murici.

Con tutti questi honori, e dignità , niente

ſi mutò il nostro Vgone nella ſantità de’coz

stumi, nel diſpreggio delle ricchezze , quale.

in lui era tale , che veniua chiamato il Padre,

e Protettore de’poneri,e degli orfani,nell’hu~

miltà,e pouerta di ſpirito, stimando ciaſche

duno de'ſuoi Serui miglior di ſe; nè allentò

il rigore dell'Oſſeruanza Regolare per quan

to li permetteua lo stato,nel quale ſi trouaua.

:E pure li parue quello stato coçì pericoloſo,e

grauante, che come il miſuraua ſenza il con

rrapeſo del fasto, ò dell’ambitione, per tutto

il tempo che viſſe ſe ne mostrò malcontento,

etall'vltim'o di ſua vita hebbe :ì dire, che ſi ſa

rebbe cötentato più tosto eſſer viſſuto lepto

ſo nella ſua pouera Cella da Religioſo , che.:

Cardinale ſuora di eſſa . Quantunque posto

in quella dignità, ſeguitaſſe non ſolo 1a vita..

Regolare, et i ſuoi eſcrcitij di oratione , e di

studio, e fuſſe cosi giusto , et amico del vero ,

che eſſendoli stata vna volta offerta vna gran

diſſima ſumma di denari, non perche ei faceſ

ſe còtro al giuſto, (che ciò niuno ſe l’haureb

be poſſuto prometter dalai) ma ſolo , acciò

non intetueniſſe á dare il ſuo voto in certa...

cauſa, che ſi agitaua: ei costantemente lire

cusò, et andò al conſeſſo à dire ciò che li det

t aua la coſcienza, et il giusto . inoltre per eò

miſſione dello steſſo Pötefice Innocenzo IV.

fatta a lui,et a Fra Guglielmo del Toceo,Ve

ſcouo Antacanenſe, Frate ſimilmente del no

flro Ordine , leuò con molta prudenza qual

che coſa dall’antica Regola di Alberto del Sa

gro Ordine de’Carmeliti , addolcendo quei

rigori. che erano in eſſa , quando i ſuoi pro

feſſori viueano ſuora delle Città negl‘Here

mi del Sagro Carmelo . E quella Regola, nel

la forma. che questi nostri Padri, e Prelati la

raddolcirono, fu confirmata dallo stcſſo Pon

tefice Innoeézo lV.l’anno del Signore 12.48.

:E come era già nota al Sommo Pontefice la

ſua inuitta costanza , et animo imperterrito ,

et inſieme la ſua gran prudenzamhe haueua.;

in trattare negotij più ardui della Chieſa , ſu

da lui destinato ſuo Legato à Latcre in Get

mania :i gli Elettori dell'Imperio , acciò in.,

luogo di Federico Il. condannato , e depoſto

nel gia detto Concilio di Leone , haueſſero

eletto altro Imperatore . Et in fatti eſſendo

‘ui andato, ſi adoprò in maniera cogli Eletto

ri, che fe caſcate l'ñelettione nella perſona dei

*Lantgrauio di Turingia: et eſſendo egli mor

to tra breue tempo , prima che haueſſe poſſu

'to entrare nel poſkſſo dell'Imperio , ci ſè co'

medeſimi Elettori, che riuſciſſe Imperatore.

il Conte di Olanda,giusta la volonta del Pon

tefice, ſenza curarſi della rabbia, c furore del

l'adirato Federico , eſeguendo costantemen

te ciò che li pareua conueniente , ſecondo il

detto Conte di Olanda doppo poco tempo

moriſſe , ſenza eſſerſi impoſſeſſaro dell’ lm

petto.

Indi eſſendo il nostro Vgone tornato in.,

Italia , proſegui con tale applicatione iſuoi

studij nello ſpiegare la Sagra Scrittura , che;

potè co Îmentare tuttii libri, si del vecchio,

come d lnuouo teſtamento , con tanta chia

rezza, e profondità ,che pochi, ò neſſuno al~

tro Dottore antico, ò moderno, l'auanza.; .

Ben'è vero , che quantunque egli intuttii

ſenſi, historico, anagogico, etallcgoric o fuſſe

eccellentiſfimo, nondimeno nel tropo logico

ſupero ſe steſſo. e non hà trouato alcuno,ch`e

l’auanzaſſe . Compoſe egli ancora quell’opra

mataviglioſa ,intitolata à Concordantifl Biblio

rum, del quale vriliſlimo librmcſſere egli stato

l’Autore , oltre al nostro S. Antonino nellL

terza parte dell’historie al titolo 19. al cap. 5.

al S.ſecondo, l'attcstano il Platina nella vita.,

di lnnocenzo IV. c’l Cardinal Bellarmino dc

Scriptoribus Ecclèfiaflicis, 8c altri. Carico final

mente di anni, e di meriti, doppo rante fati

ghe fatte, e ſudori ſparſi per la Chieſa, 8t vti

lità de’ſuoi proſſimi, laſciandoci monumenti

sì chiari della ſua bontà, e dottrina , mori c‘ö

grande opinione d'i ſantità nella Città di Or

uieto a’ry. di Marzo dell'anno 1 262. ſotto il

Ponteficato di Vrbano IV. ll ſuo cadauere fù

ſepolto primieramcnte in Oruieto , oue li fu

posto il ſeguente Epitaffio.

Ecclipfim patiti”- fapicntix Sol , fepclitur

Felici fine, ſanfîe quoquc Cardo Sabine.

Iſle fuit per quem Pam:: doéîrina fopbie

'Preco Dei, Doc'Zor Fidei, Citbarifla Mari-fl.~

Hugoſibi nomen, e? Cardo 'Prerbytcr omen.

Tatr‘ia natali: Burgundia, Roma locali:.

Soluitur in cineres Hugo, cui fi ſore: bere:

I” terris 17m”, minus eſſc flebile ſun”: .

Indi trasferito il ſuo cdrpo in Leone di

Francia,della quale Citta, come ſi diſſe, era.»

stato Arciueſcouo, fù ſepolto nella ChicſL,

del ſuo Ordine,0ue li fù posto quest’altroEpi~

taffio: ln hoc ſepulcro iacct vir laudalu‘lir Hugo du

Sanäo Tbcodonco, Deo, É* bominibusgratxofus, ti

tuli Santi-e Sabine quondam 'Prcsbytcr Cardinalis .

Hi‘c lmbetur, vr luminare magnum Eccleſia , Ordini:

Predicatorum luccrna , ‘Parisij Dal‘îoÎ* Tbeologire

egregius , fitmoſus Sacramm Scriptmurum Trafic

tor, (F' Expofitor [uculrntus , [ſerbi Dei' Tredicator

eximius, Qliua pictatis, ‘Palma iufiitix , Species bo

mflatir, Religioni: 'Patronus, ‘Pater pauperum, e@ So

lamen mlerorum : qui obrjt apud Vrbem Vere-rem an

no Domini' 1262. quartodecimo kalcmlas .APÌ‘ÌIÌS .

Scriſſe questo grand'l lnomo , oltre all’oprey

già dette , vn Compendio della Teologia , il

Commento ſoura iquattro llbſl delle Scnñ

tcnze di Pietro Lombardo, 8t vn'altra opta..- -

chiamata Spcculum Religioſorumò come la chia

mail Caſhglio, Sperti/um Eccleſia . Vicnc eg”

commun’emente chiamato Beato,öt è ripoſto

. ì
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tra’Beati del noſtro Ordine: onde in molte; A Nc’primi ſette anni ,fè aſpriſſime peniten

parti ſi vedono i ſuoi ritratti, 6c imagini co’

raggi attorno alla teſta.

19. di Marzo,

Vita della Beata Sibillina di 'Pauia . Carrara dal

Cafliglio, Tiò, Mazzi, á" altri Scrittori

dell'Ordine.

A honorati progenitori nacque nella.,

D Città di Pauia la Beata Sibillina . Hum

berto de Biſcoſſi chiamoſſi ſuo padre , et Ho

norc de Vezzi ſua madre. Sino da fanciulla

die ſegni della ſua ſanta indole , e diuora in

chinatione , poiche eſſcndoli ſtate inſegnate)

ne’ſuoi più teneri anni alcune diuorioni, di

recitare ciaſcun giorno vn numero determi- B

nato di 'Pam noflrr, et A”: Maria in luogo del

l‘hore Canoniche, ſi facea tanto ſcrupolo ſu

alcuna volta, ò per dimenticanza, ò per altro

giuſto impedimento le laſciaua , che più non

haurebbe fatto, ſein vero fuſſe ſtata obligata,

ct haueſſe ſaputo eſſer coſa peccaminoſa il la

ſciarle: c pure era in eta di non pntere natu

ralmente capir tanto .

Gionta all’età di tredici anni , ſecondo il

Castiglio, ò didodici, ſecondo il Razzi, et al

tri, volendola il Signore illuminare interna

mente,per farla in tutto ſua , li tolſe la viſta_

corporale degli occhi con vna infermità, che

i li ſe venire,e cosi cieca fù da’ſuoi parenti da

ta ad vna Religioſa dell'Ordine di San D'o

mcnico, che l'iſtruiſſe, e con queſta lei dimo

rò tre anni. Vn giorno , ſtando cosi cieca…

pregò il Signore,che li reſtituiſſe la vista,quît.

to porcſſe col lavoro delle ſue mani guada

gnarſi il pane; ma rapita in estaſi,li comparue

il Santo Patriarca Domenico,e moſtrolli vna

luce sì bella, e risblendente,che baſtò à lcuar

li ogni deſiderio di più ricuperare la viſta cor

porale , ò di più vedere qucste coſe tranſito

rie, e caduche. v

Eſſendo in età di quindeei anni, e gia bene

istrutta da quella ſua Maeſtra nel modo di

orare,econtemplare, 8t hauendo già preſo

l’habito del Terzo Ordine di San Domenico.

ſi fabricò vn picciolo Romitorio attaccato al

Cöuento de’Predicatori di quella Città, det

to di San Tomaſo,öt iui con vna Compagna,

Suora dello steſſo Ordine , ſi racchiuſe, quale

morta in termine di tre anni reſtò ſola, mura

ta in quella Cclletta,che non hauea altro,che

vna finestrina , alla quale lei ſi ponea per par

lare colle perſone , che veniuano per conſo

latione ſpirituale, ò per cercare aiuto ne'loro

biſogni; e donde anco li porgeano qualche.,

poco di pane per mangiare55c iui stiè rinchiu

ſa per ſeſſantaquattro, ò ſeſſantacinque anni,

che non vſci mai, ſe non due volte , vna per

communicatſi, l’altra,forzata dall’obedienza,

per viſitare vna Monaca del Monaſtero di

Gioſafat.

ze: ſtà l'altre diſciplinoſſi ogni giorno con.,

tal rigore,che’l ſangue con molta abbondan

za corrcua giù dal corpo ſino alle ginocchia:

onde quando doppo la diſciplina voleua al

zarſi dal luogo, oue era ſtatainginocchiatañ,

ſi trouaua colle ginocchia attaccata alla terra,

e col ſangue congelato . In tanto però tor

mento del corpo, godea, come lei affirmaua,

il ſuo ſpirito contenti di Paradiſo . Non por

taua più veſti l’Inuerno, che l’Eſlate mè, per

rigoroſi , che fuſſeroi freddi, ſi auuicinò al

ſuoco . Dormiua sù di vna nuda tauola . Ma

doppo i ſette anni moderò tante penitenze:.

5c atteſe più à riformare lo ſpirito , 8c a mor

tificarc lc paſſioni dell'anima: il che anco cö

ſigliaua à coloro, con chi fauellaua , dicendo,

che ſi douca più eſercitare lo ſpirito , che’l

corpo , öt vſare più opre di carita col proſſiz ›

mo, che penitenze con ſe ſteſſa. ó

Era ſommamente diuom della Paſſione di

Chriſto, e ſoura tutto verſaua fiumi di lagri

me di compaſſione , ogni volta, che veniua à

conſiderare quel punto, q uando il ſuo Spoſo

Giesù fù ſpogliato delle veſti ſotto la Croce

per eſſere ’crocifiſſo, perche come lei contem

plana, perle piaghe, che li ferono nella cru—‘

deliſſima fiagellatione , stauano le veſti attac—

cate alla carne , onde quando poi quei mani

goldi vollero ſpogliarlo,facendolo con furia,

e rabbia infernale , vennero à rinouare tutte

.quelle ferite, con eſtremo dolore del Salua

tore , perche inſieme colle veſti li ſtrappato

no molti pezzi di pelle del ſuo ſantiffimo

corpo.

Li fù dato vna volta Wi poco di legno del

la Santiſſima Croce , e per prouare ſe era ve

r0, ſe l’auuicinò ſoura al cuore , pregando il

Signore, che voleſſe accertarnela con qualche

ſegno eſteriore, e ſubito cominciò il ſuo cuo

re t‘i ſaltare, con tanto strepito , che ella ſi au

uidde eſſer quel m0to ſouranaturale , qusfi

con eſſo voleſſe il ſuo cuore'inchinarſi à ri

uerire quel ſagro legno; onde certificata della

veri tà, genuſleſſa l'adorò, come douça

Colla ſteſſa interna motione, e dolcezza di

ſpirito che ſentina, s'accorgeua ella, benchu

cieca, quando ſtaua preſente la ſagra hOstiB—a.:

onde celebrando alle volte i Sacerdoti nel ſuo

Romitorio , ſentina chiaramente la preſenza

del ſuo Spoſo con vna ſour‘abbondante dol

cezza ſpirituale , quale ſentiua nell’atto a che

ſi configraua - Et il ſimile gli auueniua ogni

volta,che portandoſi il Sagro Viatico à gl’in

fermi, paſſaua vicino alla ſua ſtanza . @lidi

hauendo il Curato di vna Parocchia vicina_

laſciato per negligenza di conſeruare il cor

po di Christo: erichicsto poi, che lo portaſſe

ad vno inſermo per viarico, per non far corn

parire li mancamen to portò vn'hostia non

conſagrata - E paſſando vicino al ſuo Romi

torio, ella in ſentire li ſolito ſegno della cam

panel
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faöella ;fi-prostrò à terra per adorarla z ma.. A ‘ Hebbe anca altre Celeſti' viſioni de'Santi ;

non ſentendo la ſolita dolcezza del ſuo ſpiri

to. attristoſlì ſoſpettando di ciò che potenti...

e’fl‘erezonde ſi mando a chiamare_ quel Sacer—

dore, al Tuale ſeou ri l’affanno.in che staua,ri

cercando o li diceſſe ſe in quel giorno hauea

ttato il vero corpo di Chtisto à quell’in—

ermo,chc hauea communicare? Pieno di cö

fuſione, reflò come morto quel pouero Pre

te. vedendoſì ſcouetto , e confeſſando lui il

ſuo peccato. ella lo cor-reſſe dolcemcncc,c Fe,

che ne chiedeſſe perdono :i Dio.

Non li mancarono molte Diuine apPari

:ioni . Vna voltain particolare li comparue

il ſuo Spoſo Giesù in forma di Bambino aſſai

tener-0,0: circondato di tali sblendoriiche vin

cea nella luce l'isteſſo Sole . Forzauaſi ella di

abbracciano, ma egli gratioſamenre con tan- B

ta destrezza ſuggiua,che quando più credeua

tenerlo strctto tra le ſue braccia , più ſe nu

trouaua lontana: cosi lungo tempo in vano

affatigoſſi , ö( alla fine egli diſparue , laſcian

dola si piena di gioia, e conſolatione, che co

nobbe all’hora hauer riceuuti più ſtretti gli_

interni abbracci nell’anima , quando ſparito

gli era d'auanti. _

Soleua anco queſ’ra Sagra Vergine eſſere;

Ogni anno arricchita di pretioſrffimi doni dal

lo Spirito Santo nella Paſca dl Penteeoste.: .

Vn’anno però , eſſendoſi apparecchiata con.:

ſomma diligenza per farſi capace’di quei dog'

ni Celeſti in quella ſagra ſollennità :non ſen-i

ti il primo giorno conſolationc alcuna,e maſ‘

ſime nell'hora di Terza , qu,and0 gli altri an

ni era ſtata ſolita più abbondantemente rice

n‘erne, onde era refiata molto dolente . ö; af‘

flitta: e eosi poſìaſi à ſedere vicino ad vna ſi

nestrina della ſua Celletta; donde ſolea fauel

lare a'diuoti, che veniuano à trouarla,sù l’ho

[a di Veſpro li paruc di veder paſſare vn’huo—

mo, che coll'accialino cauaſſe il ſhoco di vna

pietra f‘oeaía, e ſembraua diceſſe all'eſca , che

' ortaua in vna ſporca: Aecenditim bruggip

in quel fuoco. che-con tanta abbondanza VE,

nc hoggi ſoura gli Apostolizö; in quel punto

ſenti tutta infiammarſi di quel ſoauiſiimo ar

dore, che ſuol cauſare in vn'anirna lo Spirito

Santo Conſolatore . Vn‘altro anno eſſendo

aſſato non ſolo il giorno di Pentecofle . ma

Eno all'ortauo giorno. ſenza hauer riccuute.

le ſolite conſolazioni ſpirituali , ſtando ella il

_iorno‘ della Santiſſima Trinità nello fieſſo

uogo della ſua ñneſ’crina . li parue di Vcdcr

paſſare vn'huomo, e che portaſſe nelle mani

vna gran uantità di braggie,qualc auuicina

coſì verſo ei, gli auuentaſi‘e di quel fuoco. u

la colpiſſe nel viſo , con tal vehemenza di ar

dore , che non potendo ſoffrirlo fù forzata..

gridare; 8c in quel punto gli ſi acceſe nel cuo~

r'e vna fiamma, non meno dolce, che ardenteI

che ſi fe in vn ſubito ſcordare tutti gli arde-n

volto. . .

EMPIRE?! DEN!!

.a

fra [equali. l-i comparucro vna Volta tre dan;

ti del ſuo Ordine,il maggiore de'quali hauea

nelle mani vn belliſſimo porno‘. c la ricercò

ſe'l volea, affermandoli , che hauea nome ze

loſo di Dio: e pregandolo lei, che gli lo claſſe.

colui gli l'auuentò. e la colpi nella faccia. cö

tale empito. che vi laſciò il ſegno . quale fù

viſto da molti . E da indi auanti , _ben'appar

ue. che haueſſe ella riccuuto il dono del zelo

della gloria di Dio,e della ſalute del proſſimo:

e perciò in ſapere , che alcuno flaua in pecca

to mortale, non ripoſaua mai, ſe nonlo riduä

eeua al Signore, perche ſe lo mandaua à chia

mare ,e con tale affetto, e ragioni ſapea ma

nifestarli il miſero ſtato, nel quale ſi trouaua,

che moltiſſimi ne riduſſe à penitenza . Era.

clla cosi modesta , che quando alcuno veniua

à fauellarli di coſe ſpirituali, ſolea star lungo

tempo aſcoltandoſo ,e poi ſoggiungeua ella...

alcuna parola , che fuſſc-di maggior profitto,

ö; Vtile di coloro , che veniuano à’ trattar ſe—

co . Ma quando ſi trattaua di conuertire alñ'

cun pcccatore, all'hora eta tutta lingue,c tut

ta eloq uenza z nè mai laſciò questo oſhcio di

carità, benchc staſſe inferma. ;Se aſſai male; :

Perehe,dicea,nou è giuſto per le paflìoni cor

porali laſciare i guſti, e conſolationi ſpiritua

li . Et in vero era di gran ſtupore ſentire la.;

ſue altiſſime dorrrine de' più ſourani mistcri

di‘nostra Fede. con ſiderandola poi , che eta-n,

.vna pouera donzella idiota, e cieca.

Hebbe il dono di profetia . e di far miracoſi

li ., Proſeuzò alla moglie di Giouanni de Po

poli, che_ nel viaggio , che hauea da fare ſuo

marito ſino a Francia per ordine del Duca di

Milano, hautebbe patito aſſai’, ma finalmen

te ſaluo ſarebbe ritornato alla patria , e tanto

. appunto auuenne . Diſſe anco alli Frati He,

remitani di S Agoſìino la morte del loro Gez

nerale Fra Dioniggi . l'iſieſſo giorno-z che.:

nella ſucceſſe in luogo lontano dalla Città.

31 Paura: onde come lci li ccnſegliò , li fero

no i douuti ſuffraggíj . A tre Frati del nostro

Ordine diſſe in ſegreto. che ſi apparecchiaſſe

ro, che frà breue douean paſſare da queſia vi

ta; e cosí appunto auuennc . come lei hauea..

detto . Vno di eſſi chiamato Era Pierro Cod

di, fù da lei mandato à. chiamare ſino da Mi~

ſano, oue leggeua nel nostro Conuento, qua

le poi stando inſermo dieea con gran fiducia.

Toſto finiranno i trauagli , ſapendo, che all’

hora douea morire` , e ſperando la gloria pet

l'efficacia del ſangue del Redentore . _

Honorolla anco il Signore con molti_ mi;

tacoli. tra'quali hauendoli vn ſuo diuoto mi

dato per limoſina vn buon bottaccio divino,

vendendo poi il resto ſo trouò miracoloſa

mente creſeíuto,ſiche non mancaua quel che

hauea eauato per dare a leize m’ádandoli l'anñ,

no ſeguente la limoſina duplicata , duplicata:

mente creſciuto lo rrouò nella botte.

. 1-. H:
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Finalmente li fù tinelata l'hora della ſua..- A [epiùriiirettcróc offerti 'Baelígîo " -

Arriuçto a Manila. Magna…morte, onde ella nc fè auuiſati i Religioſi del,

ſuo Ordine , acciò gli affisteſſero in quel pe

ricoloſo pafl‘aggio . da’ quali rieeuuti tuttii.

Santiffimi Sagramenti. piena di anni. c di mea

riti tende lo ſpirito al ſuo Creatore. vn gior

no di Venerdi a'tg. di Marzo dell’anno i 3,67.

eflendo ella di età di 8,0. anni , _de'quali 64. ò

65. ne hauea viſſuto rinchiuſa in quel tuo

Romitorio.

Fù il ſuo corpo con gran pompaze concor

ſo di popolo portato à repellire nella nostm...

Chiela di San Tomaſo di Paula ,, ouc ſino ad

hoggi ripoſa incorrotto,.ö; intierorvenerato

da quella Città , e popoli conurcini . comu.

corpo di Santa , rieeuendor Fedeli per iſuoi_

meriti molte gratie dal Signore, e molti mi

racoli, aneo approuati dall Ordinario , per la B

ſua intereeffione diconli eſſere fiati operati .

Conie,.ehe mentre il luo corpo era portato a‘

fcpellirli, vno infelice ,l che per il male eli cal

culo, ò di pietra lieta con estremi dolori con—

dotto all’vltimo . raccomandandoii à quella

Beata, rienperò ſubito miracoloiarriente la...

ſalute-,6t altri. Fanno mentione diquesta.,

Beata, oltreà gli Autori loutacitati , il_ Bz_.o_

uio nel [4.tomo de'ſuoi Annali Eccleſiastici,

Iîra Giouanni di Santa Maria nella z.patte. il

- Padre Arturo nel ſuo Sagro Gineeeo , il Fer

rario dc Sanffir_ italia . U‘ in Catalogo Sanáìorr_mr_›,.`

e ne'Eastr Mariani fi pone la ſua morte ſotto

i19. di Maggio

19, di Marzo.

Vita del Venerabile Fra Giouanni di San Domenica A

Cauata dal [/efrouo Adrian: nella Ctonica del..

la ‘Proumcia dell'Iſola* Filippine .

Ella Terra di Campo , poco diſcosto da

N banauria nelRegno di Castigha, nac

ue il Seruodi Dio Fr'a Giouanni , quale ef:

endo andato per studiare nell'Vniuerfità di

Salamanca, iui preſe l'habito della Religione

nell'lllustriſſimq Conuento di San Stefano .

Arſenale de’megliori ſoggetti dell’Ordinezöc

in quella oſſeruantiſhm‘a Caſa ſi approfitto

` egli ſommamentc nelle lettere, e nella vita; e

uando fu approfittato nell’vna. e nell'altro.

è riſoluuone di paſſare all'Iſole Filippine-2 ,

con vna compagnia di Religioſi molto eletti,

che paſſaua in quella Prouineia l'anno 160i,

per predicare l'Euangelio ai quei popoli tan

to biſognoſi di Ministri; e fè questo viaggio

con molto ſpirito, e pouettá, procurando di

patire per Chriſto ſino da all'hora , e perciò`

volle andare a piedi, e chiedendo limoſina...

da Salamanca ſino à Semglia, e dalMexieo fi

no al porto di Acapulco , con molta edifica-`

tione di quei popoli, ereheil camino era af- `

ai diſaſiroſo, e pereio in quelle partieostu

_immane_ :adam-indio @comunica del:

C

eli Bammer:: ſi applicó ito ad imp-an]

lingua del paeſe . ilehe fé con tantadiligqn

za, ehe'in breue potè predicare, 8tçonfeſſioni delle genti in quella 'ſerra'LEènf-l

me alle prediche aggmffiçua l'eſercitio del!?

l'orarionc, alla qua e cràmoltoinclinatofl

molte penitenze, digiuni.óc altre aſprez

vita,quali non intermetteua ricarico pere *

to de’continui trauagli,ehe paiſaua,_prc ` 7 -

do, Contcſſando . ö: amministrando al' ‘

gramenti i quegl’lndiani,vi faeea molto

to . E perche la ſua carita‘. ſi flendeſſe, {Linkinvolle imparare vn’altra lingua molto di' ' ſſ

le, detta di Pampanga, ſolo per eóñfcſſ ſi ‘ .,

inſegnare alcuni, che negatiauanö in Karan-’q'

çfauellaiiano m quella lingua` Si trattenneí,

m qucsto mmistero_ alcuni 'anni , doppo, de". 1

quali lo mandò l'obedienza,inſieme con altri,…

Religioſi in Pangaſinan. 6c iui_ li biſogno ina-Y

parare quella terza lingua indiana ç’on ſun;

trauaglio, ma con molto contento delſuof

ſpirito,Vcdendo,che çon eſſo approfittauanq 4

quegl’lndiani, ö: ei ſeruiua al Signore ,_, che; .'

era lo ſcopo di tutti i tuoi deiìderij.LIn quelli tempi fù a'nostri Religioſi ov er”

ta l’entrata nel Regno di Conca .f che flà’fie 7

ſituato in mezzo tra il Giappone. e la grani

China. one nò era ancora entrato alcun Miri

nrstro dell'Euangelio; e fù uesta offerta fat-‘3‘

ta da vn Tomaſo figlio delëegretario, e Príi ;I

nato-del Rò di Conca. quale fatto ſehiäuo.

da'Giapponeſi nella guerra, che Inofl'ero eöa.

tro quel Regnomolla eonuerſatíonqche bebè"

be co'Erati nostri nel Giappone,ſi era tal_th

  

— te affettionato alla nostra dama Eede.che far- n

to lui Christiano . douencio ritornare al ſuo ‘.

{eſce ſi offerſe di portami .e mantenerqii:

eligioſi dell'Ordine ,i e tràr gli altri eletti à…

queſta impreſa per eſſer Apostolidà-qucl Rice;
guai-'no ne fù il nostro Era‘ " ſſ"

barcatr dun ue paſſomo al GiapponLÎÎÎPcî*

paſſar- dl là Regno di Conca z one ”11554;

modo di andare in altra guiſai , ,

tanti gl'impedimenti. che ſi frapoſéro dſ

Gouernatore di Nanguiſaeehishe'çome Mi!,

nistro del demonio aiutaua la cauſa deuqu

principale, che non fu poflìbile. , ,g

[1; onde perduta la ſperanzadipenctraínefg

Regno di Conca z ritornandoſenoglîaltri XJ,

Manila . ilnostro Fra Giouanni v“olie reſi "5

naſeolio nel Giappone,per aiutare quellasi afflitta çhnstianità; e per questo ſuo boo-Qi

n'animo ſu in breue premiato dal Signor”;

eoll’aureola-del martirio. - «i ;or-È ,3%.

Lo poſh_ il Padre Fra Franceſco Moraffiffi

all'hora Vicario Prouincialç de' noſtri, Reiki:

gioſi in quel Regno ,in vna caſa_ , in eo I

gnia ciel Padre FnAngelo &flipper-che ?1-1

ueiſe imparata quella ' gu ' ' ‘hauefl'e’ro;

Servo Polſki!? ,am ‘ `
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inſegnate à quegl'affiitti,e perſeguitati Chri- A tro ehi riceucſſe Religioſi ad hoſpitio,`a man-`

ſiiani . Intanto in Nang‘uiſacchi era creſciu

ta molto la perſecurione,coll'occaſionc delle

diſcordie nate fra i due Gouernatoriwno dei`

quali hauea accuſato l’altro al Quabacun

dono‘, cioè Imperatore di 'tutti i Regni del

Giappone, che era Christiano, e che hauea_

naſcosti molti Religioſi , quando per ordine-a

del medeſimo Quabacundono erano stati de

ſterrati da tutto l'lmperio . Infurioffi à que

í’to auuiſo l'Imperatore , 6t. inuiò due rinega

ri, ö: apostari della Fede , che, come fieri ne~

mici di eſſa , haueſſero con ogni diligenza…,

cercati, 8c impriggionati i Religioſi , che ſi

trouaſſero naſcosti in Nanguiſacchi con ha

biro di ſecolari. Vennero costoro, fingendo

altro affare , per ſorprendere i Religioſi all’

impenſata, ma quelli hauuto di ciò qualchv

auuiſo, ſe nc fuggirono, Se andorno à naſco

derſi nelle cauerne de’monti , tanto che ceſ~

ſalſe quella pcrſecutionc i per lo che quando

per la Città ſi fè la perquiſitione ,tutto chu

con grandiſſima diligenza, e rigore, con po

nere anco taglia di molto peſo diargento , à

chi haueſſe ſcouerto ouc habitaſſero Religio

ſi, non ſe ne poterono trouar ſe non quattro,

cioè due della nostra Religione , che furono

il nostro Fra Giouanni , e Fr. Angelo Ferrer

ſuo Compagno, e due della Compagnia di

Giesù, l'vno Sacerdote, detto il Padre Carlo

Spinola, e l'altro Laico, chiamato il Fratello

*Ambrogio Hernandez . Fu aneo carceraro

il padrone della caſa ,nella quale habitauano

ì nostri Religioſi, chiamato Coſmo Taquia,

8c vn loro domestico detto Giouanni , con.,

-vn giouane, che li ſeruiua per guida , e ſerui—

ua loro le Meſſe, per nome Tomaſo.

Tutta questa compagnia fù, carica di cate

ne, portata auanti al Gouernatore chiamato

,Ganrosà , hauendoſi prima i Religioſi posti

gl'habiti protestatiui delle loro Religioni, 8c

andauano tutti con grande allegrezza , rin

gratiando il Signore del fauore, che li faceua

in chiamarli à riceuerla corona del martirio.

E richiesti dal Gouernatore , che confeſſaſſe

‘to ſe erano Christiani, e Religioſi , riſpoſero

con molta prontezza di si, dichiarando anco

ciaſcheduno, di che Ordine era . Cosi anco

,riſpoſero all’altro dimande, che dal Gouerna

tore li furon fatte, con tanta inrrcpidezza.- ,

_che quei Gentili restorno ammirati di, tanta

costanza, e valore . Voleua il Gouernatore ,

ò per compaſſione , ò per altro riſpetto libe

rare quei ſecolari, ſcuſandoli con dire , che.;

non hauean ſaputo 'i che quelli fuſſero Reli

gioſi, mentre gl v can veduti andare in ha

bito -di ſecolare?" a qiäriſpoſero con.

gran brio,e,viuacirà dia e, `: che per Reli~

gioſi,e non altrimente per ſecolari gli hauean

riceuuti, 8c hoſpitati z onde il GOUcmatorU

doppo questa loro libera confeſſione , fù co

ſtretto, per gli ordini del Wbacgndono çö;

piſanDytgrnic, Term!!!

darli tutti cosi legati alle carceri di Omura_,,

oue da molto tèpo prima ſi trouauano prig~

gioni altri Religioſi pe'r la stcſſa cauſa della…,

Fede . Non volle il Gouernatore, che quei

Religioſi andaſſero perle strade vestiti con.,

gl’habiri Religioſi , per isfuggire il tumulto ,

che porca naſce‘r tra'Christiani per la diuotio`

ne di baciarli‘le mani, e riceuer la loro bene

dittione, e perciò li fè vestire da ſecolari Spa

gnuoli; ma non pcr queſto poterno fare , clic

i Christiani non andaſſero lagrimando attor

no a quei Religioſi , anzi fu tale il coneocſo,

che non potendo i Soldati, che li poi-tantino,

ſcacciare quei diuori à furia di bastonate, ſu

rono costtetti à mutar strada , conducendoli

ad Omura per vie diſuſate .

Nello ſcourir la priggione, intuonarono

ad alta voce quei Religioſi, il Salmo ; Lauda”:

pueriDominum z equei, che ſi trouauano già

carcetari, riſpondendo proſeguirono lo stcſſo

Salmo , e con questa allegrezza entrarono in

quella carcere, che per Cffi era vn Paradiſo di

delitie, oue tutte le pene ſeli conuertiuano

in contento , perche gli i’addolciua quel Dio,

percui le patiuano . Entrati ſi abbracciorno

ſcambieuolmcntc, cantando il Te Dem [auda

mur, restando tutti contentiflimi : ſolo il no~

stro Fra Giouanni, forſi perche tra tortiera…,

il più hnmile , cominciò ;i dubitare della ſua

fiacchczza, parcndoli,che‘i ſuoi peccati ſuſſe

ro si grandi , che lo rendeſſero indegno di si

alto posto , come è quello di dar la vita per `

Christo . Quindi ſi disfaceua tutto in lagti

me, pregando il Signore, che lo voleſſe aiuta

re, e liberare da'tormenti , che poteſſero vin

cere la ſua debolezza: Voi, li diccua, voi Si

gnore ſete la fortezza de’ Martiri , e' ſenza di

voi già vedo la mia rouina: sò bene, che per

imiei peccati non merito il vostro aiuto , e.»

maſſime per coſa si grande , quanto è dar il

ſangue per amor vostro; pure nondimeno ri

corro alla vostta infinita miſericordia, per

questa vi pricgo, mio Dio , datemi forza di

ſopportarei tormenti, Ò leuatemi da queſta.,

vita prima che io vi offenda. Si volgeua poi

a'ſuoi Compagni,e li pregaua, che ſuppiicaſ

ſero il Signore, che lo leuaſſe di vita,Ò li daſſe

coraggio da ſoffrire i tormenti. Lo steſſo an~

co ſcriſſe al Priore di Manila con questc‘pato

le: Priego V.P- che facci oratione à Dio , ac

ciò ſi ricordi di mc, c ſc per le mie grauiſſime

colpe mi tiene già abbandonato, resti ſeruito.

di perdona'rmi,e riconciliatmi ſeco perla ſua

infinita miſericordia , perche veramente co

noſcola mia miſeria, viltà, e timore , e vedo ,

che hò gran neceſſità del Diuino aiuto , e mi

vedo si fiacco, che ſe Dio non mi di tutto

l’aiuto neceſſario, temo fortemente di queſta

carne, composta di terra, e maledetta da Dio

per le colpe commeſſe , dalla quale non poſſo

aſpettare ſe non fiaechezza.

L a Trà
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il nostro Fra Giouanni} come Santa Leuca

dia‘, pregando Dio lo liberaſſe da’tormenti ,

che ſuperaſſero la ſua fiacchczza ; öe il Signo

re l’eſaudi ; onde doppo due meſi di parimen

ti in quella dura priggione , cadde inſermo ,

non già inletto , che questo non gli era con

ceſſo da quei Tiranni barbari, 8c inhu mani ,

ma sù ladura terra. Crebbcl’infermità, e:

non gli applicando altra medicina , che poco

riſo cotto con acqua , ö( vn picciolo vaſo di

acqua, (che era il ſostento ordmario,che ſi da

ua à ciaſcheduno di quei earce tati ) ſi riduſſe

all'eſtremo . Vistoſi in quello ſtato, ſi confeſ-‘

sò generalmente, e rendendo mille gratic al

Signore, che eompatendo alla ſua ñacchezza,

lo chiamaua :i ſe, prima che promiſe i più fie

ri tormenti, li rende l‘anima , quale ſi ſiima.;

non fuſſe priua della corona del martirio, co

me non ne furono priue Santa Leucadia,San

ta Demetria, 8t altri, che ſenza tormenti nio

rirono per la Fede di Giesù Christo , …i gli

horrori della priggionc. Fu la morte di que

sto fortunato Conſeſſorc di Cliristo a’r9. di

Marzo dell’anno 1610.

Voleuano i ſuoi Compagni tener naſcosto

quel corpo, per mandarlo poi con qualche;

occaſione à Manila, oue ſarebbe stato stima

to comepretioſa reliquia; ma non lifù per

meſſo da quei crudeli manigoldi , quali non.:

haucndo poſſuto inſerocirc controdieſſo vi

uo, con barbara ferita vollero ſatiarſì lo ſde—

gno contro di quel cadauere,quale ſù da loro

posto sù di vna gran pira, e Vi acceſeroil fuo

co pcr ridurlo in cenere, penſando così di pri

uare i Chtistiani delle ſue Reliquie . Vi fu pu

re, chi con pietoſo ſurto,nel cauarſi quel cor

po dalla priggionc, li troncò vna mano,& vn

piede,qualiReliquie furono guardate come

pretioſo teſoro . Bruggiò lungo tempo la pi~

ra. mail corpo del noſtro Fra Giouanni, con_

niatauiglia, e confuſione di quei Gentili, rc

ſ’cò ſempre ſano, ö: intatto dal fuoco, del che

ſi conſolauano,öc animauano molto i Fedeli.

Arrabbiati quegl’ſdolatri moltiplicauano le

legne della pira , e facean , che creſceſſe mag~

giormente la fiamma , e tutto ſenza leſione;

del corpo diquesto noſtro Martire. Arſero,

c ſi conſumorno trenta ſome dl legna , quan

do cinque ſole ne ſoglion bastare per brug

giare qualſiuoglia humano corpo , ſecondo

l'eſperienza fatta da'Giapponcſi , che vſano

aſſai l'ammazzare con fuoco . Alla fine,diſpe

rari di poterlo bruggiatc, lo tagliorno colle.,

loto ſcimitatrc ;i pezzi, c ridortolo in minu

tiſlìme parti, le buttorno nel marc ,'restando

intanto eglino pieni di confuſione per il caſo

ſucceſſo, altretanto quanto allegri l ſuoi Cò

pagni, ö( altri Christtani, vedendo come Dio

. hauea'honorato quello ſuo Seruo .

a

Trà questi timori,öe hu mili ſentimenti stiè A 20- di Marzo

Vita del Beato Giouanni da ‘Pifloia . Cauata dal Raz_

zi, ‘Piò, Tacgio, Leandro .Alberti , cda [fi-.Gio

nanm’ Lopez_ Veſcoua dl Monopoli.

Acque il Beato Fr. Giouanni in Toſca

N na nella ſamoſaCittà di PlstOlJ , da pa

renti, tutto che virtuoſi ,e Cattolici , oſcuri

però quanto al mondo,e tanto poueri , che.

ſorzati dalla neceſſita , mandarono questo lo

ro figliuolo, quando appena hauea ſette anni,

à guardare l‘immondo gregge de’porci . Ma

Dio,che da'più vili della terra sà creare Pren

cipi, e Senatori della ſua Celeste Gietuſalem

me, non permiſe, che questo ſuoSeruo , qua—

le egli hauea già eletto per ſonora tromba del

ſuo Vangelo, e per vno de’piu valoroſi Cam

pioni delSagro , e ſuo fauorito Ordine 'de'

Ptedicatori, staſſe lungo tempo occupato in.

quel si baſſo mestiero ; ma fè, che paſſando di

Peſcia, Castello di Toſcana, oue l'innoccnte.,

Pastorello dimoraua, alcuni ſoldati , molli ò

da natural compaſſione , per l'indole egregia,

che inlui rilucea, ò, come è più verilimilu ,

da Dio, che così iſpirolli per dar principio à

far ciò che di lui hauea stabilito , ſe lo porta

rono in Oruieto, come vogliono il Razzi, 6c

il Piò; òpurein Viterbo, come aſſeriſce il.

Castiglio.

Iui haucndo già appreſi i primi rudimenti

della Grammatica , ſu da vn Santo Religioſo.

che ſi era molto affettionato à quel gioua

netto, per i ſanti costumi , che inlui risblen- \

_deuano, e niente meno per l'attitudine, che.:

mosttaua alle lettere, vestito del nostro ſagto

Ordine de’Ptedicatori , emandato in Saler

no, Cittd antichiſſima del Regno di Napoli,

perche iui faceſſe il ſuo Nouitiato , 5t iui an

C0 ſe la ſollenne profeſſione. Doppo della.,

quale haucndo i Religioſi conoſciuti gli ot

timi talenti delgiouane, e la grande inclina

tione , che hauea allo studio , lo mandarono

alla famoſiſſima Vniuetſità di Pariggi , onu

in breue tempo ſè marauiglioſi progreſſi nel

le letterc ,tanto che di lui ſi narra , che non

hauea ancora l’età di venti anni , quando te~

nca tutta la Biblia à memoria , fiche ſenza ſal

lire di vna ſillaba, l’haurebbe tutta recitata da

principio ſino alla ſine. Coſa in vero, che ſe

non ha dell'impoſiibile , non laſcia di parere.

difficilc,e mostruoſa. -

Finiti i studij, vollero i Superiori , ſecondo

il costume, darli il grado di Baccelliero,e ſuc

ceſſìuamente quello di Maestro; ma egli non

ſolo non volle accettarli, ma per la ſua rara...

humiltà , stimandoſiindegno di honore, ri—

nunciò al tutto,ancoilVeſ`couat0 dell’Aqui

la nel Regno di Napoli,che pure gli era stato

offerto, non procurando, nè cercando, ò dc*

ſiderando altro in tutta la ſua vita , che eſſere

diſpreggxato, c tenuto per viliſlima creatura

Don
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Donde anco veniua; che giámai ſi inteſe dal- A rendo quelle parole del Salmo trigeſimo: bi.;

la ſua bocca'coſa, che poteſſe ridondare in tua

gloria, non eſſendo molto guardigno nel rac

contare la viltà de’ſuoi natali , ò altri proprij

difetti, oue per lodare gli altrui mcriti,e vite

glorioſe, era tutto eloquenza, ~e ſpirito .

Fù egli cminentiflìmo Predicarore , 8c an

dò ſpargendo il teme della Diuina parola per

tutta ltalia,con tanta frequenza d'e’popoli al

le ſue prediche, che ſpeſſo nò eſſendo le Chic

ſe. 6c iTempij capaci di tanta moltitudine: ,

era forza predicare nelle più larghe , c ſpatio

ſe piazze della Città . Sncceſſe a ſuo tempo

la Canonizatione di San Vincenzo Ferrerio ›

di cui egli era diuoriflimo , 8t imitarore delle

ſue virtù : onde colle ſue prediche andaua_›

ſempre publicandole, mſicme co’miracoli da

Dio per i meriti di quel ſuo Seruo operati,

con che promoſſe grandemente la diuotione

` di cſſo, eli fè da'dinti ergere Altari, e Tem

a

pi) in diuerſi luoghi . Prcdicando vn'anno in

Carraro Città di Dalmatia , vi ii attacco la_

peste , e vi facea crudeliffima straggc: eſortò

egîi il popolo , che per tre giorni faceſſero al

cune’ proceflìoni, e ſnpplichc al Signore,qua

le per le ſue preghiere, fè, che il terzo giorno

ceſſaſſe in vn ſubito miracoloſamente quel

contaggio, come egli, confidato nel Signore,

hauea promeſio . Crcbbe con ciò la ſua fa

ma, onde da per tutto era richieſto , e rieeuu

to come vn'Angelo venuto dal Cielo,öt vſci—

uano i popoli innumerabili dalle Città , per

riuerenza à riceuerlo, 6c honorarlo, benche.

egli sfuggiſſe al poſſibile questi honori,eqnäñ

do più non potea, li riceuea con ſomma mor

tificatione . Eſſendo andato a predicare à Ra

guſa , inteſe ,che queiCittadini erano vſciti

ad incontrario. erieeuerlocon grande hono

re: onde ei togliean battuto , ediritto

camino, andò per atti-;51km più alpre,e ma

laggeuoli, stimando ciò ‘men_ ;nale , che rice
uere quegli honori. i_ `. ì ".7 "j

Carico finalmente d’anni, e di meriti, dop

po hauer ridotte innumerabili ani-me à Dio

coll’eſempij ſantiflimi della ſua vita, e coll’ef

fieacia delle ſue parole,venne per le continue

fatighc ſopportare nella (anta predicarionu,

ad infermarfi nella Città di Lucca,e nel Con—

uento,ehe il noflro Ordine iui tiene, detto di

San Romano; oue hauendo già annunciati_

a‘ſuoi Frati l'hora della ſua morte, loro fè vn

diuotiſſimo ragionamento-Indiriceuuti rut

ti i Santifflmi Sagramenti,diuenne il ſuo vol

to cosi vago. c risblendentc , che ſembrando

vn Sole , pacca VOlL‘ſſC quindi communica

re quell'Anima Beata le doti di gloria al ſuo

corpo . -~ tra**

Due giorni prima che moriſſe,volle vestir

ſi di tutti gli habiti . dell’Ordine , e richiesto

perche ciò. faceſſe. riſpoſe: Perche, Fratelli, c

Padri mici, è hormai tempo di partire. E così

  

- Veiìito :1'193 di Marzo dell'anno 14-93. pro ſe;

mami: tua.: Domine eammendoſpirimm meum, ren

dè l’anima al ſuo Signore , al quale in tutta la

ſua vita hauea cosi fedelmente ſeruito . Fù il

ſuo corpo con gran venerazione ſepolto nelñ

la predetta Chieſa di San Romano al lato ſi

niitro dell’Altar maggiore, oue fino ad hoggi

ripoſa . *

20- di Marzo.'

Vita della Serua di Dio Suor Felice Serignano , Suore

del Terzo Ordine di San Domenico . Carrara.;

dalle relationi del [uo Confeſſare ,

(F- altri.

FV qucsta Serua di Dio Napolitana , egio

uanetta fù maritata da'ſuoi parenti. Piac

qne però a‘ Dio, che l’hauea eletta per altro

fiato, che restaſſe vedona di ſolo ventidue an

ni: onde vistaſi ſciolta da’legami del mondo.

ſi riſolſe vnirſi più ſtrettamente con Dio : v

con la direttione del gran Seruo di D10 Fra...

Gio;Lonardo da Lettere , (la di cui ammira

bil vita habbiamo narrata nel primo Tomo

a’ r 2. di Febraro ) ſi diè con gran feruore all’

acquisto delle virtù , 6c all'eſcrcitio dell'ora

tione : ö( acciò in questo haucſſe meglio poſ

ſuto approfittarſi , preſe , col conſeglio del

detto Padre , il terzo habito di San Domeniñ

co, cio profeſsò nellaChieſa di Santa Maria

della Sanità. `

Come ella ſi vidde già Religioſa, propoſe.

di cominciar nuoua vita; quindi furono gràñ

diffime le austeritv‘. delle ſue penitenze , ö( il

feruore delle ſue orationi , coll’eſercitio di

tutte l'altre virtù . ' Ad imitatione della Bea

ta Agncſa da Montepulciano, per quindcci

anni continui digiuno ſempreà pane , ö( ac

qua: nel rimanente dl ſua vita ſino all’età di

Ottantatre anni non mangiò mai carne,nè lat~

ticinij, c ſino :ìquella età digiunò ogni gior

no . All’hora però fù costretta dall’obedien

za per le ſnc infermità a mangiar carne. Dorz

mi per quaranta anni sù di vna tauola. Si di

ſciplinaua ogni norte aſpramente ſino allo

ſpatgimento di molto langue . Portò fern

pre cinta sù le reni vna catena di ferro, e cou~

riua il ſuo corpo con vn’aſpro cilicio. Si le

uaua ſempre sù la mezza notte à recitare il

Matutino , c-doppo ſe ne staua ſino à giorno

in oratione, còtcntandoſi di pochiſſimo ſon

no, quale prendeua sù di vna nuda tauola_- ,

vestita così come andflna di giorno.

Grande fù l’Amor di Dio, che gli ardenti.,`

nel petto, quale alle volte ere ſcea tanto , che

la ſacca Venite in amoroſi deliquii , come frà.

l'altrc volte gli auuennc vn giorno di S. Lo

renzo , quando contemplando ella l’amoro

iö fuoco, che donea bruggiare nel cuore di

quell’muitto Martire , che ff: non ſentirli lo

fiamme, che’co‘n ſum'auano |l corpo , mentre

à di
.ñ
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à dire di San Maſſimo : Dum cor arde: ,flammas A to il pietoſo Signore dalle 'pietoſe dimandu

membra non ſentiunt, volgendo gli occhi della.;

mente al ſuo cuore , pareali di ghiaccio , e si

pouero di amore, che à guiſa di poucra men

dica ſi vpoſe a mcndicar dal Signore vn poco

di quel ſoauiſſimo fuoco; c ne ſu Cſalldilb ,

perche gli ſi acceſe tal fiamma nel ſeno , che.»

nö potendola ſoffrire , cominciò à ſudar tut

ta, e conerta tutta di ſudore cadde, ſe non in

cenerita , tramortita almeno tra‘. quelle ſiam

mc . *E fù questo amore cosi patente nel ſuo

cuore. che finalmente non potendolo questo

capire nel petto,co’palpiti, che quaſi fuggire,

c volare ſe nc voleſſe al ſuo amato,fè ſolleua

re le coſte , vna delle quali in vn'atto di gran

feruore, che lei volle fare , ſe li ruppe affatto,

e cosi fu trouata doppo la ſua morte colla.,

costa immediata ſu'l cuore,rotta, e l’altre ſol- B

leuate, ſe ne fè capace .

Nè con tutto ciò era bastanrc à contenere

quelle voraci fiamme tra i confini del ſuo pet

to così allargato, e dilatato, nè reprimerle , à

ſegno che non iſcoppiaſſero al di fuori: anzi

erano alle volte gliempiti de'ſuoi ardori cosr`

violenti, che facendola diuenire Celeste bac

cante. oprauano, che ella non ſolo con focoſì

ſoſpiri , ma con parole altresì, atte ad inna

morare vn macigno, andaſſe con alta voce in

uitando tuttelc creature all’amore dell'mna

morato ſuo Dio. Auueniuangli più frequen

temente questi empiti amoroſi nel tempo,

che fù Priora del Monastero del Santiſſimo

Roſario delle Pigne , che stà fuora delle mura

di questa Città; perche iui ſpeſſo,mentre ora

ua nelChoro, ſourafatta da questi incendij C

empituoſi, chiamarla-tutte le ſue Sorelle , u

ſuddite, öc inuitandole, chela ſeguitaſſero, ſi

poneaà correre per il Monasterio , gridando

ad alta voce , e ſpiegando colle ſue parole.»

l‘amabiltà del ſuo Dio tutto di fuoco , di

chiarando i concetti amoroſi , che formana...

del ſuo Celeste Spoſo , con tale eſpreſſione di

parole, c di affetto , che accendendo il fuoco

diquesto amore ne’cuori di quelle Spoſe di

Christo, li ſacca lambiccare in abbondantiſſi

me lagrime .

Bruggiaua nel ſuo cuore di continuo il

ſanto amore di Dio , e con eſſo vna gran cari

tà verſo il proſſimo , che non poſſono questi

amori, quando ſon veri,andar ſeparati; quin

di ſentina come propri) gli altrui trauagli , 8C

in particolare la perditione dell‘anime , che.) D

tanto eran coſtare al ſuo Celeſte Spoſo; per lo

che non ſi stancaua mai di far penitenze.pian~

gere , 8c orare per la conuerſione de’peccato—

ri . E per vno di eſſi, che ſommerſo nelle col

pe hauea chiuſi gli occhi alla vera luce , e l’o

recchie alle chiamate del Cielo , 8c alle voci

di chi volea ammonirlo , non ceſsò mai di

orare. ſino che alla fine hcbbe la gratia , per

che postaſi per lui inginocchioni, vi perſeue—

ro ’chthuattſo horc continue, ſino che gin;

di questa ſua Scrua,coll'efficacia della ſua gra

tia, cauò quel miſerabile dalle tenebre dcllu

ſue colpe, nelle quali era tanto tempo giaciu

to ſepolto, dandoli conoſcimento de’ſuoi er

rori, e pentimento vero di eſſ . .

Trouandoſi Priora , e Maestra delle Penti

te di questa Città , ritirate in vn Conſeruatoñ

rio nuouamente eretto per opta de' Padri di

San Domenico, che l'haueano colle loro pre

diche conuertite , li ſucceſſcro due caſi , né'

quali mostrò aſſai bene queſto ſuo zelo . Il

primo fu, che eſſendo quelle meſchine , ben

chc cauate dal ſecolo , tirate ſempre dal mal’

habito alle vanità primiere del mondo,hauea

no cominciato ad introdurre alcuni veli di

testa cosi delicati, ſottili, c vani, che niente ſi.

confaccuano coll'habito di penitenza , che:

profeſſauano: volle ella (ſenza cauſar quel di

sturbo , che ſogliono cau ſare le prohibitioni,

maſſime à donne cosi male inclinare , öe an

cor principiäti nello ſpirito) togliei~ via quel

l'abuſo , con vn modo dettatoli dal ſno ſpiri

to, .del quale non vi potè eſſere il più efficace,

cioè, che ſenza ordina: coſa alcuna , col ſuo

eſempio fè , che quelle amiche di vanità re

staſſero confuſe, 6c art-office; quindi eſſendo

vn giorno venuta à viſitarla vna Signora di

gran qualità , e delle prime della Cittá. di Na

poli : patue àlei buona queſta occaſione , di

mortificare col ſuo eſempio quel ſenſo, che.

haueano le ſue Sorelle ne’veli: onde tolroſi il

ſno, che era ben rozzo, groſſo, e bruno,& an

data nella cucina,preſe vn pezzo di cannanac

cio tutto ſuccido, come quello , che hauea...

ſeruito per molti giorni à nettar le padelle; .

ö: altri vaſi di eſſa, e postoſelo in testa à modo

di velo, con eſſo per mezzo alle Suore ſe nc

andaua alle grate per ſauellare con quella Si
gnora . Ammiraronſr coloro,cheìtanto ama

nano la politezza de’veli , e fermatala la pre

gatono, che non le voleſſe confondere, com

parendo alla grata in t'al forma : In conto neſ

ſuno, riſpoſe Suor Felice , farò ciò che mi di- -

te, poiche eſſendoni io ſtata cauſa di cosi car

tiuo eſempio,che hò introdotto in voi l'abu

ſo di coresti veli si delicati, e vani, deuo cor

reggerlo, e castigarlo con questo si ſozzo. v

bruno:& acciò conoſcano anco i ſecolari,che

con questo velo auanti à gli occhi di Dio ,'u

del mondo compariſce la Priora, quando per*

mette, 5c è cauſa,che le ſue Monache vadano

appreſſo alla delicatezza de'veli, andarò così,

finche ſi tolga tale abuſo . Cosi dicendo , ſi

auuicinaua alle grate : quando quelle S riore..

compunte, confuſe, e mortifieate , buttare a'

ſuoi piedi, la pregarono piangendo , che non.

compariſſe in quella maniera, che loro ſi hau
rebbono leuati quei veli , e postiſeli nella for-ì

ma, che lei haueſſe comandato . Contentofiì

ella con questo , e fattiliv mutare , con lor gu—

ſto, quelli con altri conucneuoli allo ſtato di .

Penh



urbo l‘abuſo. c. Vanna, che ſì‘cominqiaua ad

introdurre ._ .,

L'Altra ſu , che eſſendo entrata nel detto

conſcſuatorio,vna, perche infame. molto t‘a

moſa-Corteggiana , giá conuerma dalle, ſnc-t

enormità a Vita più Christiana z fu dalla buo

oa Priora riceuuta con molta cariràsma quel

la vedédoſi paſſata dalle ſue ſenſualità à quel

!o ſtiro di penitenza, mal porca ſoffrire quan

to in quella .Communitá ſi facea dl mettiti*

cationi , e rigori. Vna donna gia'. libera , ri

flretta poi fra quattro mura! digiuni per co

Ìci i che hauea ſempre obedito alla gola! asti

nenza, anco da'cibi leciti , à colei , che non.;

ſeppe neanco dagl’rlleciti guardarſi 1 obedien

za alle creature , per chi non hauea voluto

obedirc :il Creatore! mOdeflia Religioſaán.

chi non hauea 'giàmai hauuro roſſore! vlagri

me in quegl’occhi per l’offeſc fatte à Dio ,

mundo non erano auuezzati ſe non à guardi

laſciui. erano per quella coſe così nuoue . du

m'öc inſoffribili, che già la meſchina ſi vedea_

all'orlo, ò di diſperarſi, ò di tornare al vomi

to del eeca‘to . Vidde ciò, ò eoll'occhio del

la peu enza , ò illuſtrata da lume ſuperiore)

Suor Felice, c come ſaggia conobbe , che il

volere a forza raddrizzare quella pianta eosi

ma] creſciuta,era vn porſi à manifeſto riſchio

di ſpezzarla: Vn’anima di queste. ella diceſi...,

non ſi può ridurre così facilmente ._ ſe non..

oprain lei la Dinina gratia tutto il ſuo sfor-~

zo 5 hqrsù faccia l'eſempio l'officio di corret

..toun e_ le orationi , e penitenze procurino à_

nell'anima quel ſoaue liquore , che addolci

ogni pena tolerata per Dio - così die or

dine alla Diſpenſieramhe à quella nuoua con

uertira apparecchiaſſe mattina. e ſera da man‘

giarc ciò che ella haueſſe deſiderato , ò di pc

ſcc,,ò di carne , ò altro che haueſſe dimanda

to; li permiſe ançq habiti più delicati , che ſi

oreſſero_ hauetç ſecondo il loro fiato-,diſpen

olla da tutte le ÃECUGZZflzçht non _foſſero eo

mandate dalla legge Cnristiana. come è da'ri—

tiramentr, ſilent!). vigiliç , e molti digiuni , o

da altre austerita della Regola. Ella all'incon

tro in quel tcmpq raddoppiando a'ſuoi anti

chi rigori nuoue penitenze , flagelli , diſcipii

nel.” 'imi- Cilicrj, e catene z ho; con questo ,

hot çä quell’altro instrumento affligge: l'in

nocenre ſuqçorpp per la ſaluatione di quella

pouera peccato”. pre ndo di continuo il

Signore per il'rinìedio iqiùell'anima . Quel

la intanto reſpî'tòmedendoſi trattata con ran

ti regali ,_ e parcalt con_ ciò ſe li rendeſſe più

{eppoi-;abile quellavita , che prima hauea fli

mato impoſſibile da poter durare-;onde ſolle

nata _da quella maiinconia, in_ che ſi era-poſta.,

preſe a trattare con più familiarrtaoolle Suo

re,e collasteſſa-Priora , quale per colpirla al

Paſſa» haueazeſposti :i wsta di ogn’vno quegli

inſirumentizco'qualiaffhgfluiailzſhoìcorpo.,

I

nitenia; eheproſ’en'auanoz* tolſe ſenza-dia A Vngiarno, dunque Veàindo lapoco ben eö‘

C;
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nettitadonna. nella Cella della Priora per ci- ,

crearſi eo'ſuoi diſcorſi . che ſe ben di ſpirito.

erano però allegri, li pat-ue più che in vna ca

mera di ripoſo , di entrare m vn'arſenale di

penitenze, e mortificationt, perche di qui ve

dea pendéte vna catena di ferr0,di li vn'aſpro

çilicio; quindi vna diſciplina di ferro inlan

guinata, indi vn'altra armata di stelle . ò di

adunehe punte ._ lnhorridi :i tal vista quella_

penitente cosi delicata , o riuolta alla Priora :

Madre, li diſſe. che coſe ſon queſto, ö; à cho

vſo. ò per ehi ſeruono? Sono, ò figliamſpo—

ſe ella,que_sti instrumenti di penitenza,e ſer

uono tutti queſti, 8; altri ancora, che 'ne ten

go conſeruatr,per raffrenare ſa ſempre_ ribel~

`ante carne. e ſoggettarla allo ſpirito, e far pe

nitenzade’peceaii commeſſi , e perciò li ten

go per vſo mio. che ſola ne hò biſogno , per

che inueççhiata nel male, hò tante Volte offe

ſo il mio Signore Dio; la mia carne, che tra’

luffi. e regali ha ſempre ricalcitrato contro lo

ſpirito , deue eſſer fiagellata , e battuta con.

queste sferze; queſio’corpo , che non ha eo

noſçiuto altro impero, che del ſenſo,deuc eſ

ſer riſltetto tra qucste cate-net_ la mia ſenſuali

tà tanto delicata. deue emendarſicoll'aſprez

z_c dl queſii cilici); 51 io, che ho peccato mol

to, deuo anco far molta penitenza . Mentre.)

che Suor Felice così diceua .la Diuina gratia

oprando efficacementencll’anima di quella...

trauiata, ſe,che questa con le lagrime àgl'oc

chi così prorompeſle :i dire; Dunque , ò Ma

dre ,vor che per ;anni anni con purità Angc.

lica, e con carita di Serafina hauete amato, e.:

ſerurto al voflro Celeſie Spoſo , hauete anco

ra bi ſogno, per purgare l’anima_ dalle colpe: ,

di penitenze così rigoroſe? Voi che ſempre;

ſoggettaall'altrui giudicio , non haueste mai

altra_ volontà. che l'obedienza, ſtimate, che il

Vostro innocente corpo debbia tra tante cate

ne stringerſì, 6c incatenarſi? Miſera,e che de

uo far io P lo,ehe data la briglia ſciolta a’miei

ſenſualicapriccimon hò ſaputo reſpirare,che

aſpirando a'dilerti terreni P Io,ch,c 'torta ogni

legge humana, e Diuina, hò_con1meſl'o più

enormita, che non hò battuti giorni di vita…:

che hò auuelenati più cuori. chç nö hò guar

dati volti: che hò imbranate più anime , che

non hò formate parole:che non hò hauuti al

tri penſieri, _che impudici: nèaltra fauella,chc

ſcandaloſa: nè altre opre, che peccaminoſu ,

me ne starò hora tra le delitie, e ripoſarò in...

otto? e qucsto ſenſo ſempre ricaleirrantc alla

ragione , e queſta carne ſempre rubclla allo.

ſpirito , e queſiadonna infame ſempre nemi-e

ca à Dio, nö pagaràla pena di si grani misfat

ti è non ſodisfaràfllla DiuinaGiustitia giulia

mentc ſdegnataizo non .cerearà di placare l’ira

di Dio, che non lamandi all’inferno , che tan

te volreſihà meritato? Nò, nò, Madre mia,

douutiſono a me- queſ’ti tormenti . anzi;ha
P“ ſi
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perme ſon pochi queſti rigori :10, io ſon la., A ' micitia capitale con Dio , quando più che) b

rea di etetne pene: io, io ſon la meritcuole di

mille inſerni; ame,à me ſi deuono tuttii tor—

menti di abiſſo z ma giache il pietoſo Signore

mi ha chiamata colla ſua gratia , e perla ſua..

inſinita pietà mi ha ridorta qui ftà di voi,non

deuo perder più tempo di pagare , almeno in

parte,ciò che dcuo per i miei peccati; piange

ranno questi occhi , e colle lagrime ſi ſerra

ranno, perdendo il lustro , che hà tantioccie

catizpaghcra questocorpo à prezzo di ſangue

la ſua onoſa ſenſualità r erderà queſta carne

trà ciücii, cdigiuni il lu ro, c la viuacità ma

le acquistata tra le diſſolutezze del mondo . E

qui, dato di piglio à quegl’instrumenti di pe

nitenza,ſi partiua per armarſi di eſſi contro ſe

ſe ſteſſa; maSuor Felice per più inferuoratla,

trattenendola; Non figlia, li diſſe, nò , a mc ſi

deuono, à me qucsti rigori , perche ſe tu hai

offeſo il tuo Dio, non l’hai offeſo tanto, e co

, sì grauemcnte come io . Ma in ſentir ciò,fu~

tono tantele lagrime, e tale ildolore della.,

già vera pentita, che tramortcndo , non potè

, per buona pezza riſpondere: indi con giura

mento promiſc , di muoucre cosi aſpra guer

ra al ſuo ſenſo, che ò morendo tra li rigori , li

toglietcbbe la forza di più offender Dio, ò in

tutto lo renderebbe ſoggetto allo ſpirito; e.,

così appunto l’atteſe, 6c oſſeruò , perche da.,

quell'hora furono tali i rigori delle ſue peni

tenzc, cosi lunghi i ſuoi digiuni, e cosi conti—

nua la ſua orationc , che tra poco tempo vin

ſe affatto il ſuo ſenſo,c le paſſionml ſegno che

ſalito il ſuo ſpirito in altiſſimo grado di con

templatione, metiiò di hauerc cſlaſi , e ratti s C

8c il ſuo corpo conſumato in breue colla du

rezza di tante penitenze, diè libera l’vſcita.;

all'anima, che con grande opinione di ſantità

ſe ne volò al Ciclo, come piamente ſu credu

to . Nè la carità di questa Serua di Dio ſi fer

maua ſolo nel noſtro mondo, anzi paſſando_

all'alrro, ſoccorrea con digiuni , penitenze; ,

- limoſine, orationi, 6t indulgenze , all'Animc

penanti nel Purgatorio , c più ſi diede à que

ſ’to,~ doppo che apparendoli il glorioſo Cardi

nale San Carlo Borromeo, gl'incaricò, che vi

ſi affatigaſſe.

E ſe petl'amore hauea dato à Dio tutto il

ſuo cuore, non ſia marauiglia,che li daſſe tut

ta la volonta', ponendoia colla virtù dell'obe

dienza nelle mani del ſuo Padre ſpirituale,da’

cui cenni pendeua , a ſegno che ſi poneua ad

eſeguire coſe impoſſibili, che quegli gl'impo

ncua, per prouarla in queſta virtù . Non viè

tormento, che più martirizzi vn'anima ſpiri

tuale, quanto quello de’ſcrupoli: quegli im

portuni rimorſi di coſcienza ſono tanti laträz

ti Ccrberí , che ad ogni momento la sbrana

no . Quelle tenebre dell'intelletto, tanto più

palpabili di quelle di Egitto,quanto che anco

conoſcrute per tali , non può non offuſcarſí

Sparſi-la zar-199:: Wllîarrxçaüpni è! 139:

mai cerca gradirli , e quella imaginata lonta.

nanza . quando più- procura di auuicinarſeli .

non ſono, ò non ſi apprendono quaſi pene di

danno, ſimili a quelle , che patiſcono i dann::

ti nell’inſerno i Quindi offeſa la fantaſia', u

ſuoltata l'imaginariua,ottenebrato l'intellcr—

to, 6t agghiacciata la volontà, viuc l'anima_

rrà mille pene, ſe pure ſi può dire, che viuc.;

vn’anima ſcrupuloſa . Tra queste affannoſe

pene poſe l’anima di Suor Felice, per più pu*

rificarla, il Signore , e quaſi l'haueſſe in eſſo

abbandonata, ſe , che trà tante tenebre non li

risblendcſſe vn minimo raggio di luce s quin

di ella afflitta ricorreua al Medico ſpirituale.;

dell’anima,al ſuo Padre Confeſſorezma ncans

co in queſto trouaua da principio il ſuo rime

dio,perche ſerrata l'anima tra quelle tenebre,

non ammetteua la luce , che douea commu

nicarli il ſuo Direttore . Non hà queſta ſpiri

tuale infermità , altro , che vn ſolo rimedio,

per mancanza del quale ſpeſſo ſi rende diſpe

rata, e vicina à quei precipitij , che ſeco por

ta la diſperatione, e quest'vnico,& efficaciſſì

mo rimedio è l’obediëza cieca , accom agua

ta da vna ferma credenza a'detti del uo Di

rettore, à ſegno che non ſi prereriſchi vn iota

di ciò che egli ordina, nè ſi vada diſcorrendo

ſe quegli hà inteſo, ò nò, ſe fà bene, ò male à

comandar la tal coſa; ma con cieca fede deue

l'anima riporre la ſua ſalute,e coſcienza nelle

mani di dotto, e prudente Confeſſore , (che-v

tale, quando ve ne ſia copia , che ſi poſſa fare)

i'elettionc,dcue ſcicglicrſi da coſtoro, checo

si patiſcono. ) E queſto rimedio è così effica

ce, che chi l’vſa , ſi può tenere aſſolutamente

per guarito i e chi ancora non l'hà ſperimen

tato, ò lo procuri,ò non iſperi giàmai dlgUI*

› rire da morbo cosi_ petiglioſo . Wsto dun

uc fù dal ſuo Confeſſore applicato alla no

ra Suor Felice , 6c ella l'abbracciò con tal

fermezza , che facendo violenza à ſe ſteſſa» ,

vinſe il proprio giudicio,c ſoggettollo total

mente all’obedicnza a vittoria tanto più glo-`

rioſa,quanto più difficile è la battaglia,e'l nc

mico impadronito così della rocca , che ſi hà

à combattere , che pare ſia ſuo connatural Siñ,

gnorercredere il contrario di ciò che conuin

to dalle ragioni vede l'intelletto , maſſime in

coſe di si gran conſeguenza, è così dlffiCiiU .

che ſolo dalla gratia ſi può ſperare,che queſta

ſola può fortificare l’anima per vincere , e ſore

tomettendo il proprio all'altrui giudicío. DI

queſta inuigorita,combattè Suor Felice Viſita_

mente contro ſe steſſa , e vinſe con vittoria.

cosi glorioſa, che non ſolo credea quanto li

dicea il ſuo Confeſſore, ma eſeguiua, in virtù

dell'obedienza, coſe , che da per ſe ſembrana—

no impoſſibili , e ciò che cogl’occhi manife

ſtamente vedeua, lo dana per falſo , ſe il ſuo

Direttore cosi gli haueſſe detto. Bindi ha

esgëali .vez role ÌÉÉÎQ il {99&WWW-ch**

. al!!!?
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il ſuo manr'o neël’o era bianco . ella lo credè A Lonardodi Lettercnriorto Îm pezzo PrlmL- '

c’osì fermo, che optando cosi il Signore, per

render più perfetta la ſua fede , :Se obedienza)

anco con gl’occhi del corpo lo vidde bianco:

con che venne à meritare non ſolo la ſalute;

di quella peſîìma infermità , ma di eſſer con

folata dal Signore alcune volte con interne;

locutioni, colle quali li promettea ſalute , al.

tre con viſioni anco corporali . Così vna..

volta vidde il ſuo Spoſo coronato , non già

colla corona di gloria , che hebbe nei giorno

delle ſue nozze, ma con quella di ſpine, colla

quale ſu opprobrioſamente inghirlandato il

giorno della ſua Paffione: staua ci ſeduto nel

Confeffionario , e chiamando Suor Felice , li

diſſe: Mia Diletta, di che temi ? non dubitare,

obediſci à quanto ti dice il tuo Confcſſoru ,

che non è lui che parla, ſono io che fauello B

per la ſ‘ua bocca : aſcoltalo dunque, 6c eſegui

ſci quanto ei ti comanda,e così ,riſolueraſii in

quietiſſima calma qucsta sì furioſa tempesta .

che hora patiſee la tua coſcienza . Et in fatti

in breue ttouoſfi ella. non ſolo libera da quel

trauaglio , ma in premio hebbe ſpecial gratia

di ſedare le ptoeelle de’ſçrupoli nell'anime ti

moroſe. `

E ſe tali furono le virtù ſue, non furono

minori i doni, co’quali Dio l’adornoznè par

Lo diquel delle lagrime, di CU] fù si ricca , che

due perenni fonti ſrmbiauano di continuoi

ſuoi occhi: ſolo dirò alcuna delle molte ſu”

roſetie. e tinelationi . Staua vna ſua figlia_

çpirituale con vna ſchirantia così perigli’oſa ,

che i Medici gia la dauano periſpedita: ella...,

come l'amaua teneramente, ſì poſe con calde

ìnstanze a‘ pregare il ſuo Spoſo,perche li daſſc

ſalute, e vi poſe per interccſſora la Bcatiſſima

iVergine: e mentre oraua, aſiratta da’ ſenſi , fù

trasferita in ſpirito nella camera dell’inferma,

one vidde la grande Imperadrice del Cielo ,

che facendo col ſuo deto pollice vn ſegno di

Croce sù la gola della niotibonda, ne ha uea.

fiigato ogni male, e datali intiera ſalutc:onde

ella alzataſì dall’oratione, andò dall'inferma,

e trouatala buona, diſſe la ſalute , che hauea_

già orrenuta , eſſer fiato fauore fattoli dalla...

(Vergine . A queſta medeſima prediſſe , nien

tre staua vn‘altra volta inferma . che non do

uea morire all’ho’ra , anzi che molto tempo

prima di lei ſarebbe morta Suor Barbara Za

attai come in fatti ſucceſſe .

‘ Stando vn Gentil’huomo Napolitano ſuo

diuoto cosi male, che nö ſolo i Medici diſpe~

rauano della ſua vita , ma in vn paroſiſmo,

che li ſopragiunſe, fù da tutti ſtimato morto:

andò la ſua afflitta moglie ſcarmigliata,e qua

ñ baccante à raccomandarlo all’orarionc di

Suor Felice : quale, fatta breue oratione , ri

ſpoſe ſubito a‘ quella diſperata Signora , che:

er conto della vita , e ſalute di ſuo marito ,

non temeſſe punto , perche mentre oraua gli

ora comparſo il ſuo Padre ſpirituale Fit-Gio: _

DÎETÎDQWÎÈÎ‘: Tom-1,1'.

con grande opinione di ſantità, quale l'hauea

aſſicurata della gratia ortenuta per mezzo

della Beatiffima Vergine . Et’ in quel punto

quel Gentil’huomo stimato morto. venne in

ſe, c ſi trouò megliorato notabilmente . Ful

lo à viſirar doppo Suor Felice, eli diſſe ſegre

tamente, chela Beatiſſima Vergine gli hauea

impetrata la gratia , ma che volea li promet

reſſe di nò offendere più il ſuo Diuino Figlio.

con vn tale, graue si, ma occulto peccato,nel

quale quel Gentil’huomo era ſtato ſolito di

cadere allo ſpeſſo: onde marauigliato di ve

dere ſcouerti à Suor Felice i ſegreti di ſua co

ſcienza, promiſe di astenerſene da all‘hora in

poi: e cosí tra pochi giorni hebbe intiera , e.,

perfetta ſalute -, ma paſſato alcun tempo . ri—

cad-done] medeſimo peccato ,il che ſu bíto fù

riuelato à Suor Felice,quale chiamatoſelo vn

giorno da parte, lo ripreſe grauemente, che:

ingrato a così gran beneficio . ſuffe mancato

alla promeſſa fatta alla gran Regina del Cie

lo . Attetriſſi colui, e promiſe di nuoua di

ma! più inciampare in ſimile errore, e cosi in

fatti oſſeruò doppo a intimorito dalla ripren

ſione di Suor Felice. ‘

il Reu. D. Franceſco Staibano racconta di

ſe, che haucndo ſiabilito di ſerurrc à Dio , 6C

alla Cattolica Chieſaeon paſſare à parti d‘in

fedeli, perpredicarui il Santo Euangclio i 5C

haucndo á tal fine impetrate tutte le licenze.

neceſſarie, e fatte le prouiſioni , che biſogna

ua per partite, Suor Felice li diſſe. che non ſa

rebbe andato , e tanto in fatti ſucceſſe , che.:

ſenza ſi poteſſe preuedere humanamente im

pedimento alcuno, chc‘l rarteneſſe,ella lo co

nobbe per Diuinolume; e così potè dirlo.

Molte altre coſe potrei aggiungere al raccon

to de'doni di questa Serua di Dio , quali tra

laſcio, inſieme colla relationc di molte graiie

OttenutedalSignore per ſua intetccſſionu ,

non ne haucndo bastante autentica, e me ne.»

paſſo à riferire la ſua morte.

Carica ella, non menodi anni, che di meri

ti, eſſendo di ottantacinque anni, fù ſdura

gionta dall’vltinia inſerm1tà,quale conoſciu

ra da lei per foriera di morte , ò i per meglio

dite, di vita, e paraninfa, ò pronuba delle Ce

]esti nozze . quali ſperaua dalla Diuina Pietà

douer celebrare col ſuo Celeste Spoſo , volle

apparecchiaruiſi eogl'ornamenti di tutti iSa

gtamenti , da lei rieeuuti con indicibil diuo

rione, da’quali inuigorita, tra amoroſi ſolilo

qui), e feruentiſſimi atti di carità paſsò al di

letto ſuo Spoſo , dal quale , come piamentu

può credetſi , fù rieeuuta tra le braccia a'ao.

di Marzo' dell'anno 165 5.

Et appena ſu ſpirata , ch`e ſparſa della ſua..

morte la fama per la Città , concorſc popolo

innumerabile alla ſuacaſa per honorarla , e ſi

stimaua troppo venturoſo colui i che haueſſe

poſſuto hauere qualche particella delle f{uu

ve i;
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Veſti; o crebbe di vantaggio, ueſto concorſo. A pericolo, in che ſi trouaua, comandandoli,ehe

uando il ſuo corpo fu tras_ erito nella Chieó_

a delSanriſſimo Loſana… {ſone ella` in quel.

tempo hauea il ſuo Conte, ore) per eſſer‘ iui

ſepellito , perche non potendoui'cimediarei_

Religiofi, li. furono dal diuoto Popolo taglia

te le_ veſti a pezzi , ai ſegno che ‘ne reſtò quaſi

nuda t 8c all'hora volle il Signore moſtrare;

qnanto queſta. ſua Serua ſalſe in. vita. ſtata.—

moclcsta, poiche fc‘: , che oſſerualſch molti -.

che morta tenea fortemente ſtretto al petto,

il manco, per; coutirc così. il, corpo re'staxq

ignudo. dalle vefli più interiori- Alla_ ſin.;

doppo malta fariga' fu il ſuo. corpo. ſerrata

'dentro, 1a Congregatione del Roſarioxhe ſta‘,

nella medeſima" Chieſa a. ouç vn ſuo figlio. ſpie

rituale. pregò li Padri liçonçcdeſſero di aprir—

l'i il petto, edi cauarli il cuore, e tenetſclo per

.netiquin il che li, fu conceſſo-,c ſino ad. hoggi

da lui'ſi_ conſerua. , nella cui caſa L'ho io mede

ſimo, Vedute, non ſolo incorrotto , ma, che;

ſpira. ſoauiſfima odore ó. Li. Ritorno_ anco

ſaaguc, c non. ostantc- che lo, faceſſero molto.

tempo doppo che era morta, vſçi così viuo, e_

quaſi bqllendo, che dit‘ç a tutti gran mara.th

glia; ma volendo. doppo cauargline anço vo.»

Nouitio Conuerſo, ,j ſu da lei ributtato colla_

mano:. con che partie voleſſe dare ad inten

dere la poca fermezza,che colui douea_ hauer_

nella Religione, mentre poco tempo doppo ,

laſciato i’habito , tornò aſtra caſa, e preſe.;
moglie` ì

I_l`çorpo di queſta Serua di Dio ſ'ù con mol

ta veneratione poſto in vn luogo particolare

di detta _Chieſa_ , cioè vicino all’Altare mag

giore dt eſſa, e comparue à, molti doppo mor

ta , ſe bene noi ci còntentaremo di rapportat

ſolo due delle ſue apparitioni o_ La prima ſu

ad vna ſua figlia ſpirituale, dalla quale ſi ſe",

vedere vcstitf'a, di gloriaöc açcCrçhia’ca di luce.,

con vna palma nelle mani, in ſegno della vit—

toria,~ che hauea riportata de'ſuoi nemici: e;

li diſſe, che all'hora ap unto çta_ ſpirata , e ſe.;

n’andaua ai godere l'44, tiſſimo , L'altra fu ad

vn figlio di quelGentil*huomo ſuo dinto ,

che tiene il ſuo cuore; queſto gÌOUQUCUOJflr

gannato , e fattoſi ſedurre da alcuni altri gioe

trani_ diſſoluti, e ſceierati , rubbò per lor con

ſcglio vna gran _quantità di_ denari à ſuo pa

dre, @e inſieme con eſſi ſe ne fuggi da Napoli,

(Lande ii padre ſi accorſe della doppia perdi

taidel figlio, ç del_ denaro,ſi poſe_ à cercarlo da

per tutto; nè potendone hauer nuoua , riuol

toſſi alla ſua diuota Suor Felice,di cui tcneua

in caſa, col cuore, anco vn ritratto z Eh Ma

dre, (col maggiore affetto poſiibilele diſſe; )

ſiçorne credo‘,potete molto_ appreſſo Dio,ſoc-.

correte alle miç ſciagure, A quel punto cö

parue Suor Eclice al giouane trauiato sù la.,

montagna di Qttaiano , ouç quei maſnadieri

l'hauean condotto , per iui toglierli colli de

mxi axis-.2 le rita- É ſîaiimzsxti ſsſxîixnmincaxç

ai quel punto ſi partiſſe da Loro,ſotto preteſto_

di_ voler tornare nell’hoſteria di Ottaiano ,

quaſi haueſſe iui laſciata vna borſa con cento

ſcudi per ricuperarſa . Fù perciò laſciato an.

dare da quei cattiui compagni , con promeſſa

di tornar ſubito ; ma gionto nell’hoſtetia , ſia

iui trouato da alcuni mandati da ſuo padru ,

che in lui ſi abbatterono caſualmente t, e con

eſſi tornato à caſa , raccontò quanto nella...

montagna di Occaiano Suor Felice gli hauea

detto . Si raccontano anco molte gratíc , che

a’luoi diuoti ha ella impetrate dal Signora,

ma come di eſſe non vi è la certezza , che ſi

conuien: d queſta Hiſtoria, laſcio di riſcrirle,

z, l ñ, di Marzo.,

l’ira della Serua di Dio Siior Giouanni: della Gloria,

Caſſata dal Cai-dolo , e dalla Cronica del

?nali-e_ Maeſtro Soſa,

F V la, noſtra Suor Giouanna, ſino dalla ſua

M' tenera fanciullezza, in così fatta guiſa in~

ſtampi-ata de'bcni eterni della Gloria , che ha

uendo diſpreggiato il mondo , e quanto ue

ſto può, dare, 'e fattaſi Monaca nel Monaſtero

dei Corpus Domini in Villanoua, di Porto

ſua patria , che è del noſtro Ordine , nel Re

gno di Portogallo , preſe nella profeſſione ii

“cognomcdclla. Gloria -_ acciò. così ricordan

doſi ogni. Voltaichç ſentina nominarſſ a. che-i

ella non era altrimente Cittadina , ma Pelle

grina di quà giù , poneſſe tutto jl ſuo affetto

. alla Patria Celeſte . Si aggiunſe al nome l’af

fetto, c’l deſiderio cosi feruoroſo , 6c ardente

di vederuiſ‘i Cittadina , che tenea ſempre iui

fiſſo il penſiero :, onde nulla ſtimando quanto

vedea nella terra , non poteua à queſto appli

çare il ſuo aſſetto,che ſÒlo ſtaua_ impiegato' in

quei beni eterni, che beatificano eternamen

te i loro poſſeſſori; nè potea coſa alcuna di—

ſtralierla dal penſare áquclla Gieruſalemmea

Celeſte, per le cui dorate ſtrade paſſeg ſana..

ſcmpre col penſiero, anco quando i corpo

coſtretto à meritare colla fatiga , ſi eſercitaua

ne’lauori manuali , ò nc'ſeruitij di caſa , pet.

che all’hora, alzando gl’occhi al Cielo , ſemv

braua , che sù l’ali veloci di quello ſguardo

volcſſeiui inuiartuttal'anima, mandandoui

intanto infuocati ſoſpiri, accompagnati ſpeſ

ſo da abbondante pioggia di lagrime ,che pu;

rc Calum_ riganr, '

Era tale queſta anſietà di vederſi ſciolta da'

'legami del corpo, per entrar nella gloria‘, che

quella pena haurebbe baſtata ad vcciderla , ſe

non fuſſe ſtata mitigata dalla ſperanza , che)

hauea certiſiima di vederuiſi vn giorno, e da'

fauori Celeſti, che nell‘orarione godeua , co'

quali ſuole il Signore far guſtare alcuna goc

cia di quel nettareo vino , in cui. immerſe;

YWSQB DSH". teaſe-c QcZBc-Î-.ris quindi ella-z

era
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ara ſpeſſo‘ dal ſuo Spoſo abbondantemente; A accidenti della ſuaínfermità ,' ma ſoura tutti

ſauori'ta con estaſi, ratti, e viſioni; 8c vna vol

-.ta tra l’altre, eſſendo sù l'imbrunire della ſera

teſtata nel Choro, iui inuitata dal ſilentio, o

.ritiratezza di quel luogo, e tempo , ſi poſe in

.oratione contemplando i beni di quella be

, medetta Madre Sion, habitatione de’Santi,u

fu talmente aſſorta' dall'aflinenza abbondan

~ .tiſiima de'doni Celcsti , che ne rimaſe estati

ca, c ſuora de'ſenſi per molte hore: onde aſ

`enne Monache ſue ſpecialiamiche , non ve

.dendola nelle funtioni ſolite della Commu

_nitài andarono cercandola,e non trouandola

_ .in Cella furono al Choro,oue la viddero eſ’ta- _

tica, in modo che per molto , che la tiraſſero,

e. chiamaſſero , nè ſi moſſe , nè inteſe punto;

alla fine tornata in ſe , fù ripreſa da quelle:

Suore , che a quella hora staſſe in quel luogo

oſcuro così ſola, potendoli ſuccedere alcun_

graue ſpauento; 6c ella: Wetateui, diſſe, So

relle, che non ſono stata giamai ſola, ma ſem

pre accompagnata da due Monache del no

ſtro Ordine, quali ancora ſono qui , e non ſo

no partite; e ſe bene non vuole il Signorexhe

diano viſibili à gli occhi vostri, tuttavol-ra ſo

ñno qui preſente. Nè vi fù difficolta ad eſſere

all’ hora creduta , perche era coſa ordinaria., ,

f che ella haueſſe ſimili apparitioni z perche co`

me lei trattaua ſolo delle coſe dell’altra Vita ,

douea godere della conuerſ‘atione familiare.:

dePClrtadini del Cielo; quindi vidde molto

Religioſe , ch'etano defonte in quel Mona

ſtero molti anni prima , e percrò non erano

ſtate da lei conoſciure in vita, ma per i ſegni,

che di eſſe daua à quelle Madri, ſi venina in.;

-cognitione, che lei non ſi ingannaua .

I: Venuto l’anno vigeſimo dell’età ſua,volle

,Fil Signore quietarequell’ardente ſuo deſide~

rio , con riuelarli il tempo della ſua morte) ,

che douea eſſer: paſſaggio alla tanto bramata.

gloria: onde ella diſſe ad alcune Monache’ ſue

confidenti. che tra breue tempo le hau rebbe

z , laſciate, e perciòclie venuta la notte haueſſc—

.ep-n.10 oſſeruato nel Cimiterio,oue haueſſcro vc

ſiJÎFL‘infermità‘ſua fu aſſai lunga,c ſecondo il P3

} duta vna luce, come di acceſa face, iui haueſ—

ſero ſepellito il ſuo corpo: e perche quelle di

‘ciò dubitauano, ella col deto indice lor ſegnò

--Îil luogo , nel quale han rcbbono veduta la lu

ſàö‘ce. 6t andateui la ſera ſeguente , ve la trouor

:Ì-j no, conforme ella hauea detto: onde tennero

‘ per indubrtato, che la ſua morte doueua eſſer

tra breue; e -ſe ne accertarono di vantaggio

.. pochi giorni doppo , che la Viddero inferma.

ñ--rer de’Medici ,zpccaſiomta dal rigoredella...

ñ 'zîſſua vita, 6c in particolare dell'astinenza . per

-che non contenta de’digiuni dell'Ordine , fa

-<-3* cea moſti giorni in-p’anqzwöp acqua , e ſpecial

,mente i Mercordi, e Sabbati della...

JQuareſima ſe li paſſaua con questi digiuni

- così rigoroſi di ſolo pane, 8c acqua. tra

çrandi furono i dolori, c penoſiſſlmi gli

'173:’ DſîT-quçnic.
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ella ſenti` alcuni vomiti, che l’affiiſſero , non.

tanto per la grauezza della lor pena, quanto

perche, per conto di eſſi, era priuata della Sa

gra Communione , vnico ſuo conforto nel~

l’eſilio diqucsta mortal vita , non oſando il

Superiore concedercela per timore di eſſi .

Era ella ſempre stata diuotifflma di qucſ’to

Angelico pane, e come quella, che aſpiranti_

tanto alla gloria , non potea non godere nel

partecipare quel Sagramcnto,che di eſſa è pe

gno : onde ſi preparaua con gran diligenza...

per riceuerlo , facendoſi la ſera antecedente.,

vna buona diſciplina , per cancellate le mac

chie delle colpe , e paſſando la maggior parte

della norte in 0ratione,ſenza ripoſare nel let:

to, ma ſolo vn tantino appoggiata: e prima di

patire quei vomiri , ſolleuaua le pene della_

ſua infermità, con paſccrlſſpeſſo di questo ci

bo C'eleste: onde quando poi ſe ne Vidde pri~

ua, e piena di dolori , ſi trouaua aſſai tormen

tata; quindi non è credibile con quanti affetti

la ſua anima lo chicdeua, c con quante amare

-lagrime piangcſſe la ſua diſauuentura: Ahi

(elladiceua) arde il mio cuore , e l’anima ſi

conſuma,e muore‘di deſiderio di vederſi vni

ta col ſuo Spoſo , giàche non cosi preſſo ſue

lato nella gloria , almeno velato ſotto le ſpe

cie Sagramentali in terra, e credetemi, chu

ſolo la ſua preſenza Sagramentale , puote al

leggerire le mie pene , e l’anſie , che Pariſe-u

quest’anima di vederlo ſuelato nel Cielo; ma

miſera, come potrò più viuere, ſe mi è pro

longato il poſſeſſo di quello , e mi è negato il

refrigerio di questo? Wndi pregaua il Su

periore , che gli lo concedeſſe , afficurandolo

non eſſerui pericolo di vomito 5 vi póneua...

perciò mille mezzi,c mandaua molte di quel

le Suore à pregarlo , che li conccdcſſe qucsta

gratia , altri mente ſi protestaua di non poter

vruere; ma quegli riſoluto di non eſporſi àsi

gran pericolo, negò costantemente di voler

la communicare . Quando ella ſi vidde eſclu~

ſa affatto dalla ſperanza degli huomini , f‘c ri~

corſo al ſuo Spoſo, e pregollo , che mentre li

piaceua prolongar tanto tempo li ſuo eſilio,

voleſſe almeno con ſolarla colla ſua preſenza

Sagramentale . E crebbe questa ſua fame, d

ſegno che vn giorno di Communione,pensò

di poter riceuere refrigerio , ſe haueſſe poſſu

to hauer nella Piſiidc , colla quale ſi facea la...

Communione alle Monache,vn poco dell'ab

Jutione, colla quale il Priore ſi purificaua lu

dita doppo la Communione , e ne lo mandò

à pregare . Parue al Priore giusta , e fattibile

quella dimanda: onde doppo hauer commu

nicare le Monache, lauate le dita, poſel’ablu

tione invna Piſſide; ma quando poi volle:

, darla all'Infermiera , acciò la portaſſe à Suor

Giouanna, in luogo della Piſſide, OUCÌÌUP

l’ablutionc, gli ne diè vn'altra , oue hauea ri

posta vna partiçola conſagrata , che era auanó_

a zata
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zara nella'Commui-iione delle Suore. I’in’- A ma ‘aſſai più nobili quanto a Dio,dei eiìiſſi ſi”: i

fermiera riceuura la Piſſide couerta , ſenza_

mirare , che coſa vi fuſſe , la portò correndo

all'inferma,quale ſeouertala, e trouataui l'ho

ſtia ſagra , vedendo la miſericordia , che gli

vſaua il Signore, ( che ſapendo la fame, quale

patina di quel ſagro cibo, l'hauea volata così

conſolare) non volle perder l'occaſione , Se

abuſare dc’fauori , che gli eran fatti dal ſuo

Spo ſ0, onde ſubito con ſomma rinerenza, La

diuotione ſe l‘aſſunſe , riccuendo con ciò il

ſuo ſpirito incffabil eonſolatione . Appena

ſi hauea aſſunta l'hostia ſagra , ö( intuonara la

dlttota strofa: Tantum ergo Saeramentum , quan

do giunſe vna M onaca mandata dalla Priora,

e poco doppo l'isteſ‘ſa Priora, per ÌmPCdll'lL,

che non ſi foſſe communicata,perche il Prio

re auuedutoſi dell'errore ſario collo ſcam

biamento delle Piffidi, hauea frettoloſamente

mandata l'vna, e l’altra per rimediarui; ma.,

ella hauea gia‘ riccuiito il ſuo Signore, ondu

riſpoſe alla Priora; ll mio Spoſo, Signore,u

Dio, che ben ſapea la gran fame , _che l’anima

mia patina per tanti giomi , e meſi di questo

Diuino cibo, e la neceſſita, che ne tencuodial

ordinato questo errore per farmi gratia; e ſe

il Padre Priore penſa di hauere errato,ſ'appia.

che vi ſono errori nel mondo. che. preſſo Dio

non ſono tali, magran miſencordimchc vuol

fare › 6t à lui .rendo infinite grati: di ciò cho

ha fatto.

Gionta all’anno vigeſimoprinio dell'età

ſua, diſſe, che il giorno delle Palme proffimo

ventu ro dOuea ella andare ad accompagnare

il trionfo del ſuo Spoſo nel Cielo , e cOSi ſi] . -

perche aggrauando ſeli il male, venne a mori

re ſantiſlima-mente nel giorno, che hauea.,

' ticndo m0

to timore erano ornati.‘ Buonaracca Sanſe

doni hebbe nome ſuo padre , quale ſt‘i Can-a

liete ſtimatiſîimo per le ſiie buone lettere . c

molto più er il valore guerriero , quale ha

ſçrato nelle guerre , che occorſero

a'ſuoi tempi , meriiò di hauere molti prioi—le

gi'j dalla ſua patria ; la madre chiamoſſi Giu

stitia della nobiliſſima famiglia de’Siribelli .

quale da vn pezzo fa è estinra nella Città di

Siena . La ſua naſcita però non apportò mol

to contento a’ſuoi, perche quel Dio, che l'ha

uea eletto per vn miracolo della Diuinagm

tia, volle, che nella formatione del ſuo CUP‘

Vi haucſſe poca parte la natura , acciò tutto

ciò che vi fuſſe,ſiaſcriueſſe alla graria: onde

ſe, che naſceſſe cosi contraſatro, che ſem bra

ua vn bruttiſſima mostro, perche la ſua faccia

era sfigurara, e negra più che di Ethiope , lu

gambe riuolto all’in sù , Ge attaccate alle co

ſcie , ele braccia anco ſi vedeuano attaccate;

al corpo, ſiche cagionaua honorem ſpauento

à chiunque lo miraua, e gran doglia alla ſua_

geiiiiricc _, che ſi vedea fatta madre di vna a'

ſeoneia, 6c abbomineuol creatura . Ben’è ve

ro,che ſe non ſi ſerono in terra le feste , la

.ſua naſcita, ſi celebrarono ſollenni nel j ’ielo,

nel quale ~comparuero nuoui lumi.; imp”.

eiòche eſsëdo intorno :i quei medeſimi tern

-pi nati il glorioſo San Tomaſo di Aquino , e

San Giacomo di Beuagna, ehe poi venuti in..

età riceuerono , Ze illustrornol'habirodi San ,

Domenico, comparueto nella den-1, Teri',.Beuagna tre Lune , quali ne’loro cerchi mo- `

ſirauano beniiſi mo effiggiatineaoligiofiei

San Domenico, 6t erano sìluniinoſe’, che.»

vincendo nella chiarezza i sblendariìdei Sole, ‘

detto, e nell'hora , che molto tempo prima.»

vhauea ſegnalata; 6t il ſno corpo fù ſepolto nel

luogo-che tanto prima hauea predetto , oue

era‘stata veduta la luce , E volle il Signore:

ſenza eccliffarſi all'apparire di queliaflnandp ‘ g

uan raggi di bianchiſſima luce nel iù bel - "

giggio; volendo il Signore in aniera mo

honorarc la ſua memoria molto tempo dop,

po,perche aprendoſi per alt ra occaſione il ſuo

ſepolcro , fù tale l'odor Celcste , che da eſſo

eſalò . che riempi tutto il Monasterio , non..

meno di quel che prima l'haueſſe riempito

l'odore delle ſue heroiche virtù.

,22. di Marzo

Vm del Beato .Ambrogio Sanfedonij da Siena . CdlM*

ta da Leandro, Cafliglio, Flaminio, Santo .Antoni

no, Luſitano , Razzi , e da .Alejandro Guglielmi'

nella vita di queflo`Be4to . e da Griglia Sanſedoni

Vie/cono di' Grofletti anca nellaſu@ vita ,

NAcque il nostro Beato Ambrogio ſotto

il Ponteficaro di Honorio lll, a'ró- di

Aprile dell’anno iaaomell'llluſiriſfima Citta

di Siena in Toſcana . .à tempo ehe Viueua an

cora _il Santo Patriarca Domenico . Furono

i ſuoi massioxi Bohli-'1212! WMP-3! ſsseloz

ſtrare al mondo quanto doueano illustraru‘ìj

la Chieſa, el Ordine de'Prediearoi-i, quei tre

fanciulli. che all'hora erano nati. E per coni- ;ñ' -

firmar ciò, fè,ehe ſi_ vedeſſe per le piiazaie-ezm‘ii` ‘

rete vn'ignoto fanciullo , che ad alta-V g

gridaua: Alla ſcuola, alla ſcuola , che già ſo‘

  

-iio natii Maestri, che deuono inſegnare il

mondo. .zan-i"

Imanto non potendo Giustitia , madre del

-noſiro Beato , ſoffrire la viſta del mostruoſo

_ſno parto, togliendoſelo di caſa , lo die á nl!

rrire ad vna balia, donna aſſai diuorag, quale:

pure quantunque quel portino non_ foſſe ſuo

parto, vedendolo eosi deforme z ſi vergogna

ua, che altri gli lo vedeſſe al petto, onde quà

ñdodoueadarli latte , ò ſi naſcondeua_ , òli

coni-ina il yiſo; vn giorno però , ehe lo tenen_

nel ſeno vicino alla portadi ſua_ caſa , accor

-gendoſi ,che douea paſſargenre di là , cercò

al ſolito courirli il volto , ma l'impedi vo.,

venerabile Pellegrino, ehe ſouragiunſe, 'qua

ls rails !B‘ .ogni 591350 oli-rue!- ëzbmm' ‘mea-2

- men.;
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menti; e moſtruoſo ceſſo di quel fanciullo ,_ A, 'queſta accompagnata_ da_ numeroſo stuolo di

 

indi riuolto alla balia i Non vi vergognate, ò

ſorella ( li diſſe) di allenare, e dare il latte à

queſto benedetto fanciullo , perche io vi sò

dire, ch'egli vn giorno ſarà lo sblendore della

ſua patria , dc vn chiariſſimo lume di dottri

na, e ſantità, che illuſtrata tutta la Chieſa; e

così hauendo detto , ſenza aſpettar riſposta ,

nè eſſer conoſciuto, volrò le ſpalle, c partiſſi,

Habitaua questa 'balia vicino al Conuento ,

che all'hora teneua il noſtro Ordine in Siena,

detto la Madalena , vicino alla Porta Roma—

na,quale fu poi abbandonato da’Frati noſtri,

öc habitato vn tempo da’Clstercienſì . 8c hog~

Îgi è Monasterio di Monache di Ogni Santi .

All'hora quella Chieſa era molto frequenta;

(a, non ſolo per l’odore grande di ſantità,che

ſpargeano quei Religioſi nella quaſi fioritiſ- B

ſima Primauera del nostro Sagro Ordine de’

Predicatori, ma anco per vn diuotiſiimo Re

liquiario , nel quale con molta veneratione

ſi conſeruaua vna gran copia di pretioſe Re

liquie. Andaua anco la balia, quaſi ogm gior

no ad orare, c ſentirei Diuim Offici] in que

ſta Chieſa, portando tra‘ le braccia , benche.,

couerto _nel volto , quel contrafatto puttino,

“il qualc,tutto che di pochi meſi,daua ſaggio,

che ſi doueſſe verificare la profetia dello ſco

noſciuto Pellegrino ; perche quando la balia,

che'l portaua, ſi fermaua vicino all'Altare,lui

ſe ne staua quieto z ma non tantosto quella ſe

nc allontanaua , che lui ſi poneua à piangere ,

e strepitare : coſa, che fù da molti oſſeruata…

Vn giorno in particolare molto ſollenne,che

in quella Chieſa vi era concorſo dl molto po

polo,vi andò anco la balia collo ſcontrafatto

~fanciullo, e fatte le ſue orarioni nell'Altaru,

one ſtauano le Reliquie, volea partite. ma fù

lo str‘epito, e pianto del bambino si grande),

che gli astanti moſſi à compaſſione di quello

innocëte Angelino, costrinſero la balia à fer

marſimnde eſſendoſi quella inginocchiata,di

nuouo il fanciullo ſi quietò, il che visto da,

`ſci, ſi alzò di nuouo,öt auuicinoffi più all'Al

tarc z Se all'hora quel fanciullo con stupendo

miracolo ſpiccò le braccia dal corpo, al qua

le, come ſi è detto, stauano attaccate. e le ca

uò anco dalle fa ſcie , ſichc potè congiungerle

in arto di oranre , e con alta voce , 6c inteſa_

chiaramente da tutt'i circoſtanti, diſſe ; 16/!“

Jeſuî. Ieſur . Accorſe al nuouo , e prodigioſo

auuenimcnto il popolo, e ſciolte le faſcie,tro

dò, Che lc gambe ſegli eran staccate dalle co

ſcíe, 8c erano con ogni perfetta proportione,

c ſimmetria raddrizzate, e tutto ilcorpo tro

uoſſi ben formato, 6t il'volto , che prima era

negro, e contrafatto, trouoſſi vaghistimo , e)

candidiſſirno, come ſi puote imaginare di vn’

Angelo, ſembrando , che in_ eſſo traluceſſero_

’iraggidella Diuina ‘gratia , Diuulgoſfi in vn

'momento queſto miracolo per la Città , e.:

venuto allforecchie di Giuſtina ſua madre; ,i ’cs-FQ*:

/ a‘ ' ..i.

parenti, e ſer-ui venne alla nostta Chieſa-,euca

in mezzo al popolo stupefatto trouò il cosi

ben riformato ſuo figlio,qualc ella hauea_ par—

torito sì moſtruoſo; onde non capendo in ſu

di allegrezza, doppo haucr date a Dio le gra

rie , che potè maggiori per dono ri grande; ,

che gli hauea conceſſo,çon plauſo,& allegrez

za di tutta la Città , ſe lo portò à caſa per far

lo iui allenare , c ſino da quel punto andò il

fanciullo creſcendo in gratta, e piaceuolezza,

à ſegno che a tutti ſi tcndeua amabilc,c dilet

teuole,

Mostròdino da quello ſteſſo tempo dell'in

fantia, affetto allo ſtato, ö; habito Religioſo:

onde ò staiſe nella cuna , ò nelle braccia'della

nutrice , in vedere Religioſi , quali in ſegno

di riuerenza, chinaua la testa , e colle braCcia

aperte mostraua di volerli abbracciare. Dana

anco indicio di quanto doueua eſſere ſtudio_

ſo delle ſagre lettere , perche in veder libri ſa

gri, con cenni, 6c atti infantili gratioſamenre

li dimandaua , non quietandoſi , ſino che gli

haueſſe hauuti , il che non moſti-ana co‘libri

profani . Le ſagre imagini _ancora guardaua

con grauiſſìma attentione , e quaſi tion diſſi

diuor’ione . Wndi _eſſendo lui fatto alquan

to più granderro , venne la peste in Toſcana ,

quale affliſſe molto la Citta dl Siena g onde.:

periſchiuarla, eſaluarſi , Buonatacea,-e Giu

ſtitia, che erano il padre,e la madre del nostro

Beato,ſi ritirorno con la loro ſamiglia in vna

Villa ſuora della Città, one stierono ſino che

il fanciullo ft‘i di eta di ſette anni ; öç-in_ tutto

queſto tempo il ſuo ordinario trattenimento

puerile, era in format Croci, Altarini , _6c an

dar iui cantando , nella maniera , che vedea_

far nella Chieſa; 8; alle volte in compagnia..

di altri fanciulli , ch'cgli inuitana à. tale eſſer—

lo, ſacca diuote proçeflioni . Dal ſettimo an

_no però cominciò à ſcourite più chiaramen

tei’teſori della Dinina gratia, con che Dio,

haneua arricchita l'anima ſua; quindi non ſo

lo dana con molta carità ciò cheli vetrina

nelle maniperlimoſina a'poueri , ma dipiù.

gl'inuiraua, perche veniſſero à caſa ſua, one

iſacca la carità. Di ſette anni cominciò ai

recitare ogni giorno l’officio della Beatiſiìrna

Vergine, dicui fù ſempre estrcmamcntc di

uoto . Di none preſe a‘ digiunare le vigilie di

molti Santi ſuoi Auuoçati, e poi la notre ſi

. alzaua à meditare ſoura _le loro vite, Se a con

ſiderare le grandezze di Dio , ch'è cosi mira~

bile, com'ei diceua, ne'Santi ſuoi; Se imitaua

quanto ei vedea di buono 7. così lo Spirito

Santo, che habitaua_ nell'anima ſua, l‘inclina—

ua dolcemente alle virtù , Era coſa _da stupirc

il vedere quel fanciullo _, come guardana le

coſe, che gli eran date per merenda à colatio

ne, per distribuirle poi a’poueri, quali colle

ſue tenere mani tiraua perle vcsti, conducenñ

doli àcaſa, ouc preſentandoli‘auançi aläa ma-z

IC‘
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dre , li facci dare buone iimoſîne; Ottenne A. . munemente cercate. 61 inibire da’giouiiaeni

ancodal padre ( quale, come ſi è detto , era..

vn’otti mo,e diuoto Caualiere) di potere ogni

Sabbato albergare nella propria caſa cinque.

Pcllcgrini, hauendoli perciò aſſegnata stanza

con letti a parte , 8c ogni altra commodità.

Venendo dunque il Sabbato verſo la ſera , il

fanciullo ſi ponea alla porta della Città . per

doue ſogliono venire i Pellegrini Olttcinion-`

tani , e trà Cffi ne ſcieglieua cinque i più po

’ ueri, quali condotti à ſua caſa,e fattili ſedere,

egli tutto festa, amoreuolezza, e carità,cinto

ſi vn bianco lino, con acqua calda , e pura la

uaua loro i piedi, 8c aſciugatilicol lino , chu

.tenea cinto , poi humilmente gli li baciaua_,:

,indi postili à tauola , li ſeruiua in vna laura_

cena , che egli con ordine di ſuo padre li ha

uea fatta apparecchiare , e doppo hauerli am- B

moniti ( nella guiſa, che haurcbbe poſſuto fa

rc vn ſaggio Predicatore) dell’amore, e timo

re, che doueano a‘ Dio,li ſacca porre ai dormi

re in bene accommodati letti. La mattina_

poi della Domenica,fattoſi loro guida, li con

ducea primieramëte alla Catedrale per aſcol

tarui la Santa Meſſa , 6c indi à tutti iluoghi

più diuoti, e riguardeuoli della Città : doppo

ii riportaua à caſa , oue li dana vn buon pran

ſo , e finalmente con vna buona limoſina li

licentiaua , raccomandandoſi alle loro ora~

tioni . i

Furono così cari à Dio questi atti di carità

di quel giouanetto , che volle pagatglili anco

in queſia Vita colla ſeguente Viſione; Viddem

dormendo, cinque Angeli, che con melodia

Celeste, cantando Salmi, 8c Hinni , lodauano C

dolcemente il Signore , Se eſaltando la virtù

.della carità, inunauano Ambrogio à cantar

con eſſo loro. Con ciò destoſſi il Beato , ma

.era ſiata tale l’armonia di quel Celesteacanto,

che anco doppo che era desto,li riſuonaua nel

_ l’orecchiodell’anima, ela riempiua di vna...

dolcezza ineſplicabile …Se in questo ſenti vna

Vocc,che li diſſe : Ambrogio, noi ſiamo quei

cinque Pellegrini, che alloggiasti hieri, e con

tanta carità accarezzasti, e ſetuisti . Soleua..

poi il Beato raccontare nelle ſue predicho

queſta liiſ’toria in perſona di altri,quando vo

lea eſaggerare la virtù della carità . Era anco

ſuo costume di viſitare ogni Venerdì le car

ceri , e ſouuenire con buone limoſine quei

miſerabili, quali più che dalla priggionc era

no talvolta dalla miſeria tormentati . ll gior- D

no anco della Domenica ſe ne andaua all'ho

ſpedale à ſeruire à gl’infermi , nettandoli, o

gouernandoli cò molto affetto in tutto quel

lo, di che hauean biſogno z 8t à tutto ciò con

deſcendeano i ſuoi parenti , anzi come erano

molto buoni , ſi rallegrauano vedendo tanta

bontà, e carità nel loro figliuolo , e perciò li

dauano ogni commodiráacciò l’haUeſſe poſ

ſuta eſercitare . Fuggiua tutte le vanità’, ga

ia ‘Paíë- atueçhie sççnizçxſzxiqrì iseſs 59579:

dell’età ſuaxtutto il ſuo tratto era co’Religio

ſi, 8c il ſuo ſpaſſo l’aſcoltare qualche predica,

.ò aſſiſtere a’Diuini Officij , trattenendoſì in.

_zſìmili eſercitij ſpirituali.

Arrabbiaua intanto il demonio, non po

tendo ſoffrire di eſſer cosí vinto,e vilipeſo da

vn si tenero fanciullo , allenato ttà le morbi

.dezzc di vna caſa così ricca , e nobile , come

quella di Ambrogio: onde volle tentare di

farlo cadere in qualche bruttezza di peccato,

acciò cosi raffreddato negli eſercitij ſpirituafl

li , li fuſſe poi facile di diſtornarlo dall’ineo~`

minciato camino . E come la purità vergina

le, ſe bene è la gioia più bella , e la margari'tz

più prcggiata , che poſſa adornare vn’anima;

` nondimeno, come che così gran teſoro nella

carne ancor ribellante , quaſiin vaſe di fragi

liiſimo vetro eſposto :i mille incontri,difficii

mente conſeruaſhöc ogni poco di negligenza

basta per fare, che ſi perda per ſempre, 6c irre

cupcrabilmente; quanto il nostro Beato era_

auido di conſeruare ſino alla morte questo si

ricco, e pretioſo monile, tantoil demonio

ſollecitoſſi per farglilo perdere : perche fatto

queſto colpo , tenea facile il volgerlo ouun

que haueſſe Voluto . Tentò per prima con.»

finte larue , oltre a'bollori , dc incentiui del

ſenſo,eon tal pericolo del Beato Giouanetto,

che ſe non fuſſe [iaia la,Diuma gratia, al ſicuz

ro non haurebbe poſſuto teſiſiere :i si poſſen

te nemico . Coſiumaua egli andar ſpeſſo à di

. porto ſuora della Città nel Monastero della.»

Certoſa , oue trouaua il ſuo ſpaſſo ſpirituale

colla conuerſatione di quegli Angeli in car

ne. cioè di quei buoni Religioſi , che morti,

anzi ſepolti totalmente al mondo , viueano

tutti per Dio: nè erano baſ’tanti le feste , &ci

paſſatempi più rinomati della ſua patria , per

fare, che egli voleſſe tratteneruiſi,pctehe non

istimaua,come in fatti non è ricreationc quel~

la, nella quale ha poi l'anima da pianger le ſue

perdite , che ſemprein ſimili occaſioni s'in~

corrono . Quindi vn giorno , che erano ſiate

apparecchiate ſollenniſiime festc , per le noz

ze di vn ſuo strettiſiimo parente , quando vi

fù inuitato, ſe ne ſcusò al meglio, che puotè,

c mentre gli altri ſuoi patenti, 6t amici radu

nati nella caſa dello Spoſo ſi tratteneuano in.:

feste, e cene, egli vſeito dalla Città ſi ritiraua

al ſolito Monaſtero: e mentre per il viaggio

andaua al ſolito ruminando ſante meditatio

ni, incontroſſi in vn’huomo, nell’aſpetto,e

nell’habito molto venerando , come quello i

che ſi mostraua vecchio canuto , e Religioſo

di S. Domenico: visto Ambrogio qUell'ha

bito, che ei ſino dalla fanciullezza hauea ſem

pre amato, e riuerito, andò diuoto,re ritreren—

te humilmenre a baciarlo . - All’hota quel fin

to Frate li diſſe : Hor bene. Ambrogio, hor

chedti hò qui incontrato da ſolo à ſolo., .deuo

xasiçxizrxzñ siialsrrs 59!; ?Prius-_lenti 3“**
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tua ſaint-3,6: al buon gonerno dell’anima tua., A grauiflimo, certiſii mo_ , e rileuantiffimgdan.

perche vedendoti cosi bene inclinato , non.

vorrei,che per difetto di regolam moderatioó,

ne nel modo di viuere , daflì alla finein qual

che caduta,perche anco nel camino ſpirituale

-fitrouano degl’intoppi , tanto più pericoloſi,

quanto meno manifeſti :e ſe ti aggrada aſcol

tarmi, ti dirò coſe , che ti faran fortemente

maeauigliare , Indi ſoggiunſe 3 Io sò per Di

uin volere tutti_ i tuoi proponimenti , 6c oue

ſci_ hora incaminato , e ſaprei anco ſcourirri

tutt'i enſieri del tuo cuore, quando ciò fuſſe

nccc ario 5 ma per quello , di che ~voglio au

ncrtirti, basta dirti, che hora-vai fuggendo le

nozze . ele feste . che ſi fanno in caſa di quel

tuo parente, c ciò per non incorrere in quale

che colpa, benche leggiera , maſſime contra

gia a’tuoi ſanti proponimenti; ma io voglio

auuiſarti,che temo fortemente non ſia queſto

Yn’inganno del demonio tuo fiero nemico,

che ſotto ſpecie di bene , cerchi farti inciam

pare in preCipitii maggiori; hot‘ non ti accor

i, che col fuggire queſ’re occaſioni leggiere ,

;’incodardiſce la tua virtù? quale non può

creſcere, ne conoſcerſi che-ſia virtù , ſe non.»

al cimenro dell’occaſioni , e quaſi nel camino

delle tentationi ben prouata vna. e più volte?

Come può crederſi valoroſo quel ſoldatomhe_

ritirato in vna ben munita rocca, non hà mai

veduta la faccia dell'inimico? più tosto que

flo tale, infingardq , e neglittoſo , al primo

comparire dell’auuerſario, ſi rende , ò ſi pone

in fuga: come ſperi ottener la palma de’tuoi

nemici, mondo, carne, e demonio , ſe non è

preceduta la pugna P e queſta quando prece

derà , ſe tu vai ſchiuando ogni incontro? Ah

che per certo ſei ingannato ; tu ſai molto bc

ne ciò che dice l’Apostolo: Non coranabitur,ni

fi qui legiiimè certauerit; nè può dirſi, che legiti~

ánèumui't , colui, che hà ſempre volte all'ini

mico le ſpalle . Penſi forſi di meritare cozu

fuggire l'occaſioni di còbartcre? e pure puoi

hauere appreſo dall'eſperienza domestica,che

tuo padre per meritar la corona di quella glo

ria, che tanto illustra , 8c honora la ſua fami

glia, e te steſſo , non ha isfuggiti altrimente ,

i'na più tosto coraggioſamente hà da faccia ai

faccia incontrati l pericoli,& i nemicr 5 ma...

fia come tu penſi, habbianſi da fuggire l'occa

ſioni di peccare,chi ti hà inſegnare di fuggire

dalle nozzede’tuoi? che male porrà mai ciſc

re in aſſisterui , quando il Figlio di Dio fatto

huomo, volle honorarlc non ſolo colla ſua.;

preſenza-ma col primo ſegno del ſuo potere.

fatto, come ben ſai, in Cana di Galilea P Eh

che non conſiste la ſantità nell’cſſer rustieo, e

ſolitario, e quaſi non diſſi mezz'huomo. mè

tre è proprietà di_ huomo l'eſſere animal poli

tico, e ſociabile . Aggiungo‘à uesto , che ſì

dourebbe giudicar ſcemo ,Re `enza eci-nello

colui, che per guardatſi da `vn pericolo incer

to» leggicto, edi niun momento, daſſein vu..
H .

\\

no; puoi quinti argomentare , quale dei i”.

mar te fieſſo. che fuggendo da vna giuſta , ö.:

‘ honesta ricreatione,c da quella licenza di pa:.

lare,che puore eſſere nelle feſte di nozze cele

brate ctà Canalieri nobili,& honeſiimomc ſo

no le preſenti,…corri non in vno,ma in mol

ti graui,e manifeſti peccati . Eorfl,chc in que

_sto tuo ſingolar modo di viuere, non ſia‘ na

ſcosto quel vetmetro di ſuperbia a colla quale

volesti auanri tempo eſſer tenuto per santoa

Forſe in quest'attione non ſicela vn grauiffi

mo giudicio temerario, stimando tutti gli al

tri cartiui. e vitioü, e che ru ſolo ſij virtuoſo,

nella guiſa,chc ſi stimaua quel Eariſeo dell’E~

uangelio, che diceazNon/um/icur mirri bomines?

poiche ſe quel modo di viu'cre, che fanno cò

munemenrç i Gentil’huomini di questa,e del

l'altre Litta, stimi, che ſia buono,c Virtuoſo,

perche tu , che vai alla traccia della bontàv , e

della virtù, non_ l'abbraccr, c camini per eſſo?

E ſe ſtimi, che non ſia buono, e virtuoſo , ec

co, come fai vn giudiciq renierario , ſliman~

do, che tutti ſiano cartiui, eccettuatone te ſo

lo. Ah che t‘inganni nel fuggire di affistcrc

alle nozze, anzi ſe fuſic in_ te vera humilca , e

rimor di D’iQ;,conoſeendo la propria fralezza,

dou resti eliggerle per te stcſſ0,per non ardere

nelle concu piſcenze illecite : Gia sò , che hai

proposto di oſſeruar perpetuo celibato , ma.;

compatiſco alla ſua preſuntionc, nata dal non

ſapere ancora quanto forte initiiiço ſia la pro

pria carne , e Perciò voglio che ſappi, che il

tuo destino ti porta allo stato del marrimo~

nio; l'aſcendente tuo t’inclina alle nozze,e ſe

non vorrai abbracciarle, farai trà _brcuc , per.

dita della ;ua verginità con peccato, Wan

do l'iniquo tentatorc giunſe à queſto , ſi' ac

corſe Ambrogio, che colui,qual ſeco parlaua,

non era altrimente Religioſo di SQnDoine.

nico . ma apoſlata del Paradiſo; onde racca

ricciatoſi tutto per l'horrore , ſegnoffi col

ſanto ſegno della 'Croce, dicendo z In nomina)
'Patris,(7’ Filiìl‘, Ù'Sflrim; Signac', `dirige”; e vol—

gendoli le ſpalle,ſi' poſe fortemente a fuggire.

.E benche quella larua infernale ſubitoflrlan

do, con molta confuſione ſi fuſſedileguatgy,

e precipitata all'inferno, egli nondimeno tnt

to pallido nel volto,e tremando nelle gambe,

facendoſi ſempre ſegni di croce , giunſe rut

to sbigortito al Monastcro , al quale da prin

cipio ſi era incaminaro z (Se iui, bcnche richie

lio da quei Religioſi , della cauſa de’ſuoi ri

mori , non pote per buona pezza riſpondere,

ſino che, quietaro alquanto quel batticuore,

porè narrare quanto per il camino gli era col

tentatore auuenuto . E ſe bene quei Religio~

ſi lo conſolaſſero , cz: animaſſero molto à non

far conto delle ragioni ſofistiçhe del nemico,

restorno con tutto ciò nell’animo ſuo , per

quei diſcorſi d'inferno, non poche tenebre di

dubiezza,e ſconfidanza, per ciò che gli hauca

ctto
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detto-della ſingolarità del ſno modo di vi-ue- A ſappiate dunque , che io nata dinobil ſanguë

re: nè mai potè aſſicurarſi, ſino à tanto, che:

il Padre de’lumi con vna voce,che l-i fè vdire

nel ſonno, non fugò tutti quei dubii :. perche

li diſſe, che non dubitaſſe , perche il Signore,

qual-’era ſeco , non hautebbe permeſſo mai...

che fnſſe ingannato .

QiLietoſſi egli con questo, manon già il dc

monio,.che non curando le ſue perdite , Pen

ſando forſi di riſarcirlc, ò almeno d-'int-imori

re,e far perder- d'animo qucsto fcruoroſo gio

uanctto, l’aſſalto con nnoue inuentioni . Tra

gli altri luoghi diuoti,chc ſolca frequentare:

ai nostw Ambrogiorvno ne era il Monaſtero

de'Romitani disanto Agostino, ſito tre mi

glia fnora diSicna, chiamato Lecceto., quale

posto tra ſeine.. e ſpeſſure de'boſchi, coi ſuo

ſagro ſilentio, e ſolitudine, innita grandeme

te i-contemplatiui-à ſolleuare le menti al-Cie~

lo . Vn giorno dunque, mentre egli andaua..

à questo luogo, nei paſſare per vna ſei-ua,ſenti

vna voce aſſai pietoſa , come di donna , che.,

fortemente piangeſſeronde ci, che come mol

to pietoſo, non ſapea non compatire all'altrui

fciagu-re. ſi auuiò con frettoloſi paſſi , oue lo

guidaua quellavoce, per iſpiare l'origine , e la

cauſa di quei lamenti , per procurare il ſoc

corſo , che haueſſe poſſuto- . Nè li biſognò

caminar molto. perche a pochi paſſi . nel più.

folto d-i quel boſco , trouò buttata fotto que

gli alberi vna belliſſima donzella, vcsti-ta con

habito virile . inv compagnia di vna fanciulla,

che con vn fiume di lagrime , e con ſpeſſi ſo

ſpirimostraua, che il ſuo cuore fuſſe oppreſſo

da grauiſ-iime angoſcie. Arrestò Ambrogio

à quella viñsta , e benchc commoſſo a pietà di

quella miſera haneſſe voluto à tutto ſuo p0—

tere aiutarla, pure dubitando di qualche in~

ganno, ò del pericolo ,che poterla incorrere,

trattenendoſi in parti così ſolitarie da ſoloà

ſola con vna si vaga giouanetta, voltò ſubito

le ſpalle,e partinaſì, quando coleicosi Lediſka

Deb di gratis, ò nobile Caualiero, fermateui,

e per quello amore, che portate :i Dio , aſcol

tate la cauſa de’miei lamenti, e porgetemi ai

ta, altrimente ſiate certo,che pericolara inſie

me col corpo, anco l’anima mia, e voi ſaretu

cauſa della mia toräle perditione , alla qual-u

mi vedo vicina, mentre, potendo, non mi da

te ſoccorſo :deb ſe punto di pietà Christiana

.ſi annida nel vostro petto, toglietemi dallo

fiato vergognoſo, e pericolo grande di offen

der Dio, in che mi trono . Permeſſi à queste

parole il Beato, parendoli, che la carità Chri

ſhana l’obligaſſe ad aſcoltare, e ſoccorrere à

quella miſera ; onde ella dinuouo c051` rcpi~

gliò il ſuo diſcorſo: Ben conoſcomobiliſſimo

giouane, che quella Prouidenza Diuina,qua~

le non manca mai di porgere aita, anco ne'ca

ſi più diſperati,ſi fà conoſcere anco in mio fa

uorc, mentre trouandomi io in cosi euidente

Pericolo , mi ha proueduto del voſtro aiuto 5

in questa Citta‘, , 6c al‘leuata— nobilmente da?,

miei genitori, restai, non hà molto, orfano-»ir

che morteimmatura me li tolſe, acciò reſtart-i_

do in mano dc'fratelli troppo auidi,ecrudelíz

prouaſſe gli effetti della lor-o auaritia:vogli0:

no questi, per impadronirſi della mia dot”;~

rinſcrrarmi in vno str-ettiſſimo Monaſtero i'

perche cosi riiiſerrata in quella non volonta-É'

ria priggione, mc ne muora diſperata : ondu

pria, che ciò ſi poneſſe ad effetto , mi'r-iſolſi à.

fuggire dalla propria caſa in habito ſcono

~ ſciuto ,. 8t errate raminga per qneste ſcluu .

one non ſapendo che farmi, ò done riconrar—

mi, mi trono in eſiremo pericolo di perdete o

inſieme colla verginità, la vita, e l'anima. Per

qucsto vi priego vogliate comparire le miu

miſerie, e condurmi con voi- in qualche luo-z

go ſegreto,e ſicuro , donde ritirata inalcun.:

Monastero di Monache , poſſa per via di giu—

ſlitia, e con ſicurtà della propria vita,astringc~_ñ

re gl’iniqui miei fratelli a pagatmi quella do;

te, che colmonacarmi per forza, pretendono

ingiuſtamente vſui'parſi . Confuſo reſ’tò il

modesto , e pietoſo giouane a qucstoraccom

to, nè ſapca come riſoluerſiz mouealo da vna

parte la pietà verſo di quella nobile giouaa

netta , quale ſi vedea piangere alla ſua preſen

zardall’altra il pericolo , che potea correre la

ſua intatta purità , colla compagnia di donna

cosi bella, ele cireostanzc del luogo , edel të—

po l’auuiſauano, acciò non voleſſe porſi à tal

riſchio; onde cosi` li riſpoſe: Nobile donzella,

volentieri mi fermarci con voi,quando cono

ſceſii, che la mia ſeruitù vi conueniſſe; nia...

non istà bene all‘honorc, e pudicitia voſtra. il

ſarui vedere in mia compagnia :non per que

sto voglio abbandonatui in tutto, anzi anda

rò ſollecitoa‘. trouar perſona. che con più ſi—

curtà, e decoro della voſlra fama, vi meni in..

parte ſicura 5 trattenere… intanto fra questu

ſeluc, che ſpero in Dio potcrui tosto manda

re opportuno ſoccorſo. E cosi hauendo cor

teſcmente riſoluto, e riſposto. volgeaſe ſpaſ

le per partirſi: ma le due giouanettc , tenen

doli dietro, gridauano ad alta voce, che non.:

voleano altra , che-la ſua guida , e che nom

haurebbero giamai laſciato , anzi la più gran

de di eſſe, preſa con vna mano la ſua cappa,lo

trattenea, come per forza, acciò non partiſſe .

Quàdo il nostro Ambrogio ſi vidde a tal par

tito, temendo di ciò,che era,ſolleuò col cuo

re gli occhi al Cielo , e fattoſi il ſalutifcro ſe

gno della Santa Croce , gridò ad alta voce-o:

Gicsù,Giesù aiutami. E queste non furono

parole, ma ſaette,dalle quali percoſſi, 8c atter

riti quegl'infernali habitatori.che ſotto quel

le mentitc forme eran venuti a tentare la vet

ginal putità di 'Ambrogio, li feron precipita- i*

re all’abiſſo,restando il vittorioſo giouanetto *è

ſolo in quel ſolitario luogo, e pieno di ſpa- ì

trento perciò che gli era auuenuto , per il pes

HCO*
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'ricolo,,in che ſi era trovarci ma venuto in ſe, A ciare‘ i piediad-vno per vno à- tutti i Religioſi“ › 7

ringratiò con tutto il cuore il Signore , colla

cui gratia conoſceua di eſſer reſiatorrionfa#

tore di quei si fieri nemici‘. _Edaall'horai-m

poi fuggi tanto laconuerſatione delle donne,

e tanto l'abborriua, che pareua-in ogn'vna di

eſſe rauuiſaſſe i diauoli di quel boſco . indi

cominciò à stringer più la pra‘ttica co'Reliz

 

.gioſi,a’qualiraccontòeiòche gli eraauuenuñ.

to. Per_ eſſer da loro conſigliato di ciò che li

conueniua.

Era intanto venuto il tempo , quale i PD'.

tenti , e genitori di Ambrogio giudicaiiano

opportuno per trattate di darli moglie, ma.,

conoſcendolotanto inclinato à coſe di virtù,

e di ritiramentom trattar ſempre co’Religio~

&dubitorno non baueſſe vn giorno àlaſcia

reilſeeolo ,, e render vane le ſperanze della..

futura ſucceſſione , che di lui haueanogià

concepite a onde per deuiarlo da quei penſie

ri, lo prouederno diarmi, caualli, danari , öe

altre vanità ſecolareſche, tanto deſiderate da'

giouani dell’età ſua: e procurorno , che altri

ſuoi coetanei parenti eercaſſero di menarlo

con eſſi loro à caccia , 6t ad altri paſſatempi,

a ſine di fare iſuanire quei penſieri, che trop-`

p0 ardenti erano in Ambrogio di eſſer Reli

gioſozma ci non ſolo stiè costante nel ſuo pro

poſito, anZÎ ſeppe addurre ragioni tali, che)

Boxe indurre i ſuor parenti a concederli la_

ramata licenza di eſſer Religioſo di San D0*

metrico , e di più buona parte delle’ſue facol

tà , quale prima di prender l’habito diſpensò

n’poueri , maritando molte pouerc orfanelle,

‘e ſoccorrendo ad altre perſone poste in neceſ—

ſita . Cosi andatoſene in Campo Regio , one

èilConuento di San Domenico diSiena...,

'cſpoſe a quei Padri il gran deſiderio , che ha

ñ uea di eſſer Religioſo , c ſupplicolli l'ammer

teſſcro tra di loro . Fu grande il contento di

quei Religioſi ,quando inteſero il guadagno,

che li veniua in caſa , eſſendono ben n0ti in..

xutta quella Città gli ottimi costumi , e gran..

talenti di Ambrogio , onde ne fcrono tanto..

-festa . che ſenza penſarui ſi poſero vnanima

mente à cantare quel verſo: Benediäus, qui' ve

nir in nomine Domini , e ſubito con applauſo ge

` nerale l’ammiſero; egli però, 'rima’di riccue

re l’habito, volle fare v.n ritir mento di orto

giorni , per apparecchiarſì à vestirlo con più

ſ into, e diuotione. Così racchiuſo in vm_

ella,stiè quegli otto giorni in continue ora

tioni, digiuni. & altri ſanti eſercitiimon trat

tando con altri, che con vn ſolo buon Reli

gioſoi aſſegnatoli dal Priore per guida di eſſi,

quale lo confeſsò, e eommunicò ogni matti

na, mentre durò quel ritiramento.

Con tale apparecchio venne à riceuerea

l’habiro il giorno appunto della ſua naſcita.”

cioe a’tó. di Aprile dell’anno 1137. eſſendo

lui di dieeeſette anni , e prima di vestirlo, im-u

petrò contriolte preghiere dal Priore, di ha}

51220212925: Zend!. ’
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di quella Caſa, che ſe intenetirono di tanta..~

humilta-in vn giouanc natocosi nobile; ma" i a.

poco ſùquestoñſegnoesternoaffi-onte all'altro

virtù, 8t humiltà interna,collaquale ſi cono

ſceua, e trattaua . come non ſolo minimo frà

tutti, ma indegno di stare in compagnia degli

altri. Così eſcreitandoſi ,i 8c approfittandoſi

giornalmente più nelle virtù , venne à fare la.

ſua ſollenne profeſſione‘, doppo la quale ft‘t

da'Sti-periori mandaroin Pariggi, acciò ſotto

la diſciplina del Grande Alberto , attendcſſeñ

alii studij. della Sagra Teologia ,hauendo gia

nel ſecolo inteſa aſſai bene la Filoſofia . Così

ſi poſe in camino,accompagnato da Fra Ode-v

rico Tracigene,c da Fra Dioniſio di Viterbo

Frati del ſuo Ordine, di ſantiſiima vita; ma..

appena haueano fatte poche giornate , che il

nostro Frat’Ambrogio , com’era di complcſ-:

ſione aſſai tenera , e non vſato all’ineommoñ;

. dita' de'vi-aggi, maſſime della maniera, che aló.

l'hora li faceuano i Religioſi di San Domeni

co, cioè a piedi, e mendicando il vitto , cadde

infermo con vna aeuiiffima febre 5 per lo che

i ſuoi Compagni,tiratolo al più vicino allog

giamento, l'adaggiarono ſu'l letto, al meglio_

che ſcppero. e procurorno di regalarlo quan

to li ft‘i poſſibilmconoſcendo , che quella in-î

fermità veniua da stanchezza, e da patimen»

ti . N è stierono molto , che viddero entrato“

in quella caſa vn venerabil Romita , che ve~

nina chiedendo limoſína , qua-le hauendo inf

teſo , che nella medeſima caſa vi era vn'altra;

giouanc appreſſo da grauistima febre , che),

l'hauea tormentato da molti giorni,volle ano.

date a vederlo , e quando l’hebbe ofl'eruato ,_

preſe dalla ſua taſca Vn‘herba incognita ,- e da

quella cauatone ſugo , con eſſo ſi vnſc la de-,

flra, e postala sù lo stomaco dell’infermo, conc_

dire alcune non inteſe parole. ſe,con marauif,

glia di tutti . che in quel punto medeſimo li

paſſaſſe la febre,e ſi alzaſſe ſano dal letto.Quä-z

‘ doeiò inteſetoinostri Religioſi , Compagni.

del Beato Ambrogio,pregorno istantemente,

quel Romita , acciò per carità veniſſe a viſi

tare il lor Compagno , aggrauato da :lentiſſi

ma febre . E quegli non ſi fè pregar molto_

anzi mostrandoſì tutto pieno di carità . e di

noto nel ſembiante , tenne l’inuito . de ando`

inſieme con quei due Religioſi à trouare_ il,

Beato, che giacca nel letto,’quale al primomn

contro lo rieeuè con lieto viſo , e con molta,

modestiazma poi mirando più accuratamente i

la ſua figura,cambiatoſi nel ſembiante - m0

strò diſpiacerli, chel‘haaeſſeroiuiintrodot- .

to, di che auuedutiſii ſuoi Compagni, l'ank

morno :i non temere . perche quello era vn'-.

huomo ſan ro, e grande amico di Dio . di che

eglino poco prima hauean veduta l’eſperien~

za, hauendo data in preſenza loro ſubitanea

ſalute ad vn giouanc febricitante: onde do

uea anto luiſperaxe. che dcäieſſe per nizza,

' . ‘ I
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ai quelſnto hubmo oteenere da Dio la ſa~ A no però‘ hebheîfer molto tempo,enimo di'eñî

lute . Inter-rw auuicinatoſì il Ramiro, e ſalur z

tato al nostto Beato. così preſe a‘ dirli: Se voi.L

Padre Ambrogio. ſete per darmi fede . io vi

premuto guarire-i in vno itinere . e farai ala

zare da queſto lettoſiu'l-qule giacete-oppreſñ

. fo dal malez- lo ſonoypet La pietà del Sommo

Rettore. dorato non ſolo della‘graiye dono

diconferie `lai-ſantità. mi anoodcllo ſpirito di

profetia -, col quale conoſco gli arcani più na

ſeosti del-:nome le Coſe future-.e perla voſtra

buona intentioue . e volontà ehe lim-etc di

ſcruire à. Dio . ſi è compiaciuto ilSignore di

manifestarmi eiòche hora intenderctee Sap- .

piat’e dunque i che non vi eonuiencil paſſar

più oltre inquesto viaggio. perche ſe mai ,

giungeſfiuo ì Pariggi , vrſouragiungetebhu

vn'aceidenre siñero- , che affronti: à quello , ‘e

nulla il male,ehe hora patire; anzi vi dico.ehe

la voſtra preſente infermità i non è. altrmehe

aim-iſo. inuietoui dalla Diuina Bontà. per atx

restarui da questo viaggio i che non ſolo non

vi conurene , ma ſe lo ſeguitete— ( me nu

- rotesto, anco. conquesti YOstl’i Compagni)

gvoi p, ed à tutto il vostro Ordine ne ſeguirà`

‘grandiſiìmo dannoiinfamia-A: vituperio; e tà_

to vibasti , perche non mi è iectto ſpiegarmi_

più‘ oltre-,oltre di queſto, detto, manifeſtanti.L

che la volontà.” Dio è , che voi non perſe»

netiate nello, ſtato, Religioſo, quale ſe bene è;

ottimo .- nondimeno Dio. non vi hà» eletto.`

perche loſeruiate ineffo. anzi per la mia boe-x

ea vi comanda., che tomiatc al ſecolo, edìui

attendiateallo studm delle leggi z. perche hà

determinare ſeruitſi di voi per riformare la..

giuſhtlnqualc ne’ tribunali del mondo ſive-.

de Così‘ coneuleata,e pe‘rdura,ene ſembra non.

eſſer-ui sù la tetra 5 obcdite dunquac fornite..

al- Signore inciò. che ei vi comanda. E. ciò.

detto stendea la mano per toecarli lo ſlonw

eo,e detti la promeſſa ſalutezmà `il Santo Gio

uane.che illustmo dalla Dtuina grana, heuea.

fino da principio conoſciuto ehi falſe colui.;

che cosi fauellaua. non permiſe che ciò faeeſ~

ſczanziiributtatolo bruſcamente; Non mi eu

ro,diſſc,delle tue medicinemè, voglio. eſſer da_

te guarito, ſicome non credo coſa di quanto

haidetto :` onde , nè laſciato la Religione già.

rofeſſatamè i'mtrapre ſo viaggio; e tù bruttav

estia, leuamiti dauanti in nome del Padre)…

del Figliuolo, e dello Spirito_ Santo ; e così di

cendo. ſegnoffi e01 ſaluifleo ſegno della. Ciro,

ee. Onde il diauolofflheñ in forma di quel Ro~

mito,era venuto à tentadoman potendo reſi~

fiere alla virtù di quel ſalutifero ſegno i dilu

guoſſi in vn balene , come fumo da gl’oechi

de* cireostauti . laſciando in quella ſtanza vna

puzza infernaiexosi grz-.:cache i due Religio—

fi,Compagni del; Beato,eaddero per terra_ tra

mettiti , ed il Beato chiamando ad alta. voci-.z

aiuto . per ſoccorrere à quei Religioſi a ben*

C

D

trare in quella trompe: l'odore retro, e gu;

uiflìmo, laſeiatoui daquel molli-o d’infemo,

quale perenon eta inteſo. del Mo. Ritor

nati efl'vſodc'ſcnſi,doppo ale-’un tc'mp‘o t- ſuoi

Compagni ,, volle ehehe quella notteſteſſero

alquanto inſieme ln Marione , ed inciſa ei id

rapito da' ſenſi, ed indi , ”poſato alquanto sù

l'Aurora , neilo ſuegliatfi ſi ttOuò affatto ſ2- .

no. fiche nel giorno ſteſſo potè proſeguite il

viaägim ~ ` ‘

.ionto :i Puiggifli rice-auto con indien

feſta da' Religioſi , quali già haueano per let"

tcre hauutxnotitia della ſul venuta” de‘ ſuol

meriti z fui egli ſi diè con gran fel-note allo

maraſma la diſciplina del Grande Alberto;

mi come che pocodoppo , conuenhc i quel

Qrmdcfluomo -palſaredall’vlnluerſità di Beh

nggi i reggere_ quella .di-Colonia, hauendo’

wnoſeiuti gli Ottimi talenti” grande habiliti

dël ſuo. novello diſcepolo Ambrogio; volle)

concludo ſeco z. coſa che al noſtro Beato fl

ſommflmc'nte grata ,e come che già_ il {ao Ví

fliffimo ingegno gustaua la profondità: delle,

dottrina del Grande A [berto. Così paſſato in

Colonia, im‘ poco doppo ſe ſouragiont'oVn nuouo Compagno , e’ sb'lendidiſhmo lu~

me, non ſolo 'della {ua Religione, mal dl tutto`

la Chieſaxioe dall'Angelieo Maeſtra-Silth

maſo di Aquino,quale eſſendo ſtato per que(

medeſimi tempi inuiato ‘dà‘ Superiori il_ Paz

riggiñ, acciò ſotto la diſciplina delGruMfl-'Ak

berto attendeſfe alii studijdelle ſagre leccare’,

Venuto.. in quella Città ,z e tiouacoio` per!”

per Coloniamolle più. tosto elfi-*r priuadi Pa'

riggiñ , e di quanti altri Maestr’i iui, leggeuano,

edel proprio ripoſb ., che del* diſcepolaw di

Alberto . e eosi giunſe popodoppo-dìt Am

brogioin Colonia. ed inſieme atteſero ad 4p*

profumi-ſimon, meno nello -ſpitito,e nella vira

tùA ehe nelle lettere, Così il noſtro Beato ſor*

to di tal Maestto,e con tal Códiſeepolmñ la

breue tali progreflî , che ſu ſtimato degna-el

grado di Dottore, o Maeſtro . Egli per-hm

me che eta humiliſfimo, ſe ul reflſlerm. che

Ottenne di non riceuer queſto nono-*ei :nano

per queſto potè ‘isfuggite di vſeite- ire-publica

á predicare, mentre c'osi li &impone-,metros

mente dall'obedienza Fe dunqi-tequell'offi*

cio Apoflolico in molte paul . con tanto ſpi

rito, e con dottrine così alte, che colla fam!.

delle ſue efficaci, e dottiflime mediche. potè.

tirate, e commuouere, non che l'altte. màl’i~

ſteſſa famoſiflìme Città di Patiggt , edi più

dotti Maeſtri di quell'voiuerütà eosi cele-~

bre in tutto il mondo ,, da' quali era aim-{o

quaſi tromba delle Spirito Santmcd à luime- ad Oracolo ricorre-ano t- lo ſcioglimë;

todeìdubii più intrigati'dì Filoſofia. e Teo

logia ._ Egli però Mandati‘ indegno”: tflnkò

applauſo , procuròdi sfilgg’itloî. con chiede:

che à MSP-WB",EÈSQ‘EÃ‘ ee!!! 855919!!! zii-_ieiëuriÎ-ÉÉLÉÎPGÉM i* ai;eu'
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dfficioé-c come ciò hebbe impetrato, ritiroſſì A gli animiostinati di quei Pr’cneipi ad vna bu“e

-non ſolo dalle ſcuole, ma anco da' pulpitiñ , e.:

’rinchiuſo in Cella , volle attendere alla con

àtemplationedelle coſe Celest-iñ , àſegno che.

*viuea quaſi da ſe steſſo diuiſo , mentre dimo

_rando col corpo-in tetta , collo ſpirito ſi' deli

!iaua tra' Beati,,ed Angeliei Spiriti, godendo

della loro felicità , e contemplando la Diuina

eſſenza,ed attributi. , -

Pure non potè goder molto questa da lui

tanto amata quiete,perche conſiderando i Su

periori quanto danno apportaua al publica, il

naſcondere i talenti , che Dio hauea dati ad

.Ambrogio. tra le muta della ſua Cella , rino

carono la licenza già conceſſali, e-gl’impoſero

Per obedienza, che vſciſſe di nuouo in publi

Go , e leggeſſe nell’Vniuerſitàdi Pariggi Teo.

logia Scolastica, come ei fè per tre anni,com

tanto applauſo-di tuttaquella Scuola , e com.

ramo concorſo., che non ſolo i Studentigio.

uani,ma huomini già graduati altresìiveniua.

no ad vditlo. ammirando in lui i donigrandi,

'che Diogli hauea conferiti , nel ſapere con.:

molta chiarezza,e profondità inſiemc,ſpiega

te l punti più difficoltoſi della Sagra Teolo.—

gia. Di Pariggi fu mandato di nuouo in Co.

lonia,per leggere anco in quellaVniuerſitàEd.

iui imparò così bene la lingua Alemanmchu

potè con mñirabil frutto di quei popoli predi

carli ia Diuin'a parola .E perche era dorato di

gran ſpirito , e zelo nel difende: la Cattolica

Fede. predicaua ogni festa contro gli hetetici,

che infestauano quella Prouincia, e di loro ne

liduſi’e moltinel grembo di Santa Chieſa...

'Adoprofli anco molto. in pacificare , e con1~

Porre le diſcordie , che bolliti-ano in quei luo

ghi, a ſegno che affittole estinſe .. Ben è vero,

che in eiò l’aiutò , non. tanto la ſua eloquen

za,e dottrinmquanto l'opinione,e fama di S'á.

Îonn che-era tenuto ;e tanto più,che à vista di

tutto il opolo, ru- veduta calar dal Cielo vna

`Cnlom a,mentre ei predicaua,e poſarſrsù del

ſuocapo,quale da tutti fù giudicata _ſignificaſñ

ſe vna ſpeciale aſſiſtenza dello Spirito Santo.

Pen-ſarono perciò molte perſone di autori

tà in Germania , che niuno haurebbe poſſuto

q-uietare i tumulti,ehe all’hora bolliuano nell’

imperio, e ſmorzate la fiamma delle guerra_

acceſe nell’Alemagna,con ridurre gli Elettori

'dell’Imperatore ad vna pacifica election-u_

quanto il noſtro Fra Ambrogio ,che da tutti,

emaſſime da quei Signori Elettori era stima

:o come Santo,ed- inſieme per huomo di gran

prudenza; quindi fetono ogni opta, perche).

-fi poneſſe con tutto lo sforzo à questa si ma

lageuole impreſa: e perche ſapeano la ripu

gnanzamhe perla ſua grandehumiltà haureb

be hauuta ad aecettarla, {cronache iSupetio

:ilgli lo comandaſſeroa per-'obedieuza . Così

-astrettodail’obedienza v-'i ſi accinſe,e portoſlì

in_ modo colla ſua prudenza , e colle ſue infuo—

cate parole,che~quie-tò quei rumori,e riduſſa.:

'L Für-DVGW‘, Tom-x!

na concordia, ed alla pacifica elettione dell’

Imperatore . Màappena hauea ciò felicemen

te-eoncluſo,quando la ſetta Boemica , che pie

na di-mille errori,ed hereſie,infettaua l'vltime

patti della-Germania,e Boemia,vſcita dalle ſue

cauerne,venne àeontaminare quaſi tutti quei

Regni, e Prouincia dell’Imperio , haucndo

hauuto l’adito aperto coll’occaſione delle.

guerre paſſate tra quei Signori, che questo è il

tempoopportuno, e l'occaſione di ſeminare.»

ſimili errori; onde i Prèeipi Cattolici di qnel

le patti,ticorſero al Papa, ſupplicandolo daſſe

le ſue Commiſſioni al Beato Fra Ambrogio,

di inquirere conttodi quei trauiati, afferman—

do che niuno meglio di ſui haurebbe poſſuto

estirpare quegli errori, che-ſiandauano ſparge

BÎ. dopertutie quelle Prouincie. Gli locoman- ‘

dò il Papa con gran premura …dandoli perciò

turca l’autorità neceſſaria, ed egli haucndo ae

cettata lacommiſſione , ſi accinſe con molto

ſpirito all’impreſa , e predicando` contro di

quelli errori,e diſputando cogli hereticncapi,

etſeminatori di quella diabolica zizania,li c6

uinceua ogni giorno di falſità . E benche egli_-~

no minacciaſſero di volerlo far morire triì

erudeliſſìmi tormenti , ſe non deſisteua dall'

impreſa , e non-ſi partiua'd-a quella Prouincia;

egli però` , che ſommamente deſideraua di

ſpargere il ſangue perlaCattolica Fede,con.›

quelle minaccie s'i-nferuoraua di vantaggio,e

prendeua più-animo da quello ,in che altri ſì

ſarebbe auuilito,c ſgomentato. qundhgl'oc

corſe di patire molti tr'auagli , ecorrere peri

' 4 colieuidentidi morte ;ma di tutto ei ſacca.,

poca stima per la gloriadi Dio , e ſalute dell’

anime . Alla fine iſpirato da Dio . quale alle.:

volte muoue i ſuoi Serui-,e Ministri,à far coſe

che ad. altri non ſarebbono in modo alcuno

permeſſe, pattegg-iò eo gl’hereſìarchi vna pu_

blica diſputa con eſſi loro in Lingua vol-gates,

acciòfuſſh inteſadatutto quel popolo , offe

rendoſi egli à qualſiuoglia pena maggiore , ſe

non gli haueſſe conuinti . E parue chiaramen

te, che fuſſe à ciò moſſo da Dio, perche atter

riti da questa ſua offertai Capi, c Maestri dell'

hercſiamon… vollero comparir in publico à dió.

ſputar ſeco: onde quei popoli cominciamo à

prcstar maggior fede alle parole del Beato . E

finalmente predicandovn giorno alla preſen

za di moltopopolo, comparue il ſolito ſegno

D della Colombarchc venuta dal Cielo, ſiposò

ſourail ſuo capotà` vista di tutti , che ſì com

moſſero in modo, che abiutando ſubito l'he

reſie, ſi riconciliarono colla Chieſa , e diſcac

ciorno dalle loroTerre iCapi,eMaestri di que

gli errorii'ſiche il nostto Beato vittorioſo , U

trionfando della debellata hereſia . fè ritorno

in Colonia , donde fu chiamato à Roma dal,

Papa: quale haucndo inteſo quanto hauea_

fatto in Alcmagna in ſeruitio di Santa Chica_

ſa, volle crearlo Veſcouo ;ma egli _ricusò co;
' ì N a ‘ ſtan
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fiammante queſto, ;ed ogni altro honorc of.- A, frate!, mio,che -io hò dbnatom reflegnaio tue?

{eccoli da ſua. dentini. ſupplkandolo, perche.

li concedeſſe di, ſtarſene ritirato nella ſua_ Cel

la, Non. valle Però il Papa Priuax la. Chieſa

dum si brano. Miniſtro a, 'mà già che :ici-ſana.

le Prelaturc, e gli honotiflollé ſeruirſene per

publiçare la Crociata,e_ l'vnione de’- Prendpi,

e popoli, Christiani perla_ difeſa di 'ſerra San

ta co'ntrO. gl'mfcdcli i clic ?bancario ridotta

allcsttcttei'èd egli ohcdicntc à. gli ordini ?Om

tçſícii-l'andà‘p‘rfcdicando in diucrſi. luoghi Cà

tanto, ſpirito-.clic. commeſſe non. ſolo la picbc,

e’l popolo, nautico, -, ma. anca_ molti Prencipi,

che' ſi collcgprnq inſieme PC!? queſta. impreſa:.

oxide. Patè_ radunati vno. dc'- Più. numeroſi”

podcròſi eſerciti. ›, che. Maſſe, mai POÌQ inſie

me_ per tale effetto, '

.Hora , andando-;gli perqucſli viaggi .. ſc lì.

vn. giorno incontro, ‘in Pervgriuo .` 'q ‘131,”.

metìràncioſx. Perſona. aſſai practice. delle ſtra:

tic-_volle accompagnata (amianto più-.chez

mostraua coſtumi aſſai.. compoſti.: nel diſcot

ſo ſi ſacca. conoſcere dotato di molta. capaci-`

tà, cd intelligenza., Così, ragionando, ſi, veri~

ne a parlare della rinuncia da, lui fatta del Vee

ſçouato, e411 Percgrmo diſſe, che banca. fatto

aſſai male. à. rinunciarlo-c che da ogm, Perſona

intelligente; nc. ſarebbe biaſmato, › 'perche lu,

perſone-,alle-qnali hà_ Dio. conceſſi talenti. u,

ſpirito. per generi”: laſcia. Chieſa , ſono, 0in

gatc à. ſcruirlo in ciòcdà_ non Occultare il ta,—

lento commeſſo“ ,come fè quel Seruo infin

gardo ripreſo nell‘Euangeliore maſſime quäz

do vi è penuria di huomini degni di tal cati.

ça . .perche cosi ven ono i SuPeriori neceſſiz

tati à conferirle :i pci; one indi-gucci!. incapa

ci,don_de ſìegue grandiſſimo danno alla Chieñ

ſa ;oltre clic .ſi viene_ ad impedircl’vülc gran:.

ele, che il Signore forſe intèdea di fare all'aniñ.

me per mezzo ſuo, il che era reſiſtere alla vo-.

lontà. di Diem-dello, Spirito Santo-manifeſta

ta. in tetra. per bocca. del ſuo Vic-ario. Iridi ſos*

iunſe: Voi,Padre Ambrogio, fuggire il Ve

' cori-Tito, e poi accettare la carica di andar pu_

blicando_ la Crociata, perla quale vi eſorzu,

non ſolo laſciare la_ quiete della Cella, e de’ſañ.

gti Chíostrii mai anto, di andate tutto il gior

no, vagando i e Pratticando per lc Corti' ele'v

Grandi,çon euidente_ pericolo della pro ria..

ſaluic@ con. diſcapito della_ Regolare O ,cruä

.za i facendo coſa diſdicciiolc a' figli di quel,

Gran Patriarca Domenico -. che canto .fuggi

ſempre ſimili pratriçhe . Quelle , ed altre ra

gioni adduſſe quel Beregrino' , çò parole cosi

bene .aggiuſtare. e picncdi tante adulationi. c

luſinghc. che potè fare qualche ÌDÎPPCfflOM—ì

nell'animo del lzeàito-~ e parlo in confuſione-v.,

ed_ in dubio di. andate ingannare nel. ſuo. m0

do di vnicrc: onde .riuolto Dio. col. cuore
.pregollov l'illuminaſſe , acciò in tutte leñcoſu,

accertati: a .fare la. ſua ſantiffima volontàsindi.

to_ me ſteſſo, colla volonta, ed arbitrio nella

mani_ del Signore, e perciò non hò penſavo di

contrauenire giàmai a quanto di me vorrà

diſporre ;onde ſe l'iò rinunciare lejErelature

offertemi dal Papinqueſto e ſ’taroſolo, perche

mi ſtimo affitto‘indegno di queſti honori , ed

impotente à ſostenerqueste cariche; ma‘ ſu

Dio vorrà diſporre altrirnciite della mia pc”

ſona, non li mancaranno modi, ed io pronta

mente mi ſorropongo in tutto.c per tutto ab

la ſua Qiuina diſpoſitione. perche liò deter~

minato. di. non Porre in ciò, coſa alcuna di

mio. E nel dir_ questo il Seruo di Dio,quelto, Peregriuoxhe era il diauolo,ſuani,qua| fu_

‘ rno dagli occhi ſuoi,e de’ ſuoi Compagni‘moii`

CA
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gran_ marziuiglia di quelli, e dello stcſfo' fieatog

ene non_ haue'a , ſino à quel punto ſcouerrp

quella trainainfernale, ne_ chi l‘Òrdiua , e nu

ringratiò, il_ Si `É_›,nore,chc cosi à tempo ne l'ha)`

ucápicteſchtt liberato- con, farglinc come,
ſcer l’Autore., ' ì

Einita queſta legatione per la predicationq

della Crociata, e lega de' Prencipj Chtistiani,

li fu comandato_ dal Papa,che riformaſſe, e re ~

ſiituiſſe in piedi li studii della Sapienza in Roo.

.ma , quali’erano totalmente diſmeſſi; il che_

çgli fece,leggendoui per tri‘: anni intieri, con.;

molto profitto, degli vditori , e guſto, del [fa

pa, e di' tutta la Corte ._ Mandollo anco il Papa

con un_ ſito_ Breiie ad aſſolucr la Terra_ di San

Geminiano nella Toſcana, che {tana intetderñ.

ta.ed i ſuoi Capi erano ſcommunicatimerchc

haueano dato aiutoà_ Manfredi Lrencipc di_

Taranto, e figlio naturale di Federico“, qua

le , ſeguendo l’orme del padre ,era nemico di

Santa Chieſa r e ſi_ erede,c_he il medeſimo Bea,

to, Ambrogio haueſſe procuraraquesta gratia_

dal Papa , e perciò, quella 'ſerra l’honora ſino,

ad hoggi , come ſuo ſpeciale benefattore , te~

r nerido_ vna_ ſua_ diuota imagine nella Chieſe..

Madre con molta veneratione . S'intcrpoſe

a,an col Papa per Corradino.acciò l'aſſolueſ

ſe dalle cenſure incorſe, e l'ottcnne: ſe bene-y

poi quello sfortunataò, mal conſigliatol’rin

(tipe,` facendo poço frutto di tal gratia, venne

à morire così miſeramente , come narrano

{hiſtoric ._ Era anco per quei tempi_ interdetu

- a Città, di Siena_ ſua 'patria , per la ſteſſa cauſa

della Terra di san Gerniniano, ed egli comu

figlio amoreuoliſſimo della ſua patria , veden

dola in Pericolo. ſpirituale cosi manifeſto col

le cenſure , per le quali , come raccontanoil

~Ve ſcono San ſedoni , ed altri, era di continuo

infestata da'- demonii con lai-ue ſpauenteuolis

ſi adoprò prima co‘ Magistrati ,- e_ gouemo.

della_ Citta,‘acciò faceſſe vn Procuratore, qua

le in nome del Publica ſuffe à chiede: Perde

'1103.1 Papa delle diſobedienze paſſate, edi

piomctccrli oſſequio, Per l'aniicnirc -, ' Ed ha*

uendo la Citra eletto lui medeſimo Proel!“

BioWare-5°! _Bs-3x9 Aliloèxiaëieo dc' Pas

- i La.:
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paroni , Pra-te dello ſteſſo nostro Ordine , egli A ſauio , delettauaſi'nbndimeno-di Kat-tamen

ottenne dal Sommo Pomefic‘e-G l'chl'ſſo De

cimo quanto deſideraua per queſta cauſa . E

dicono il Veſcouo di Graſſetto , Leand ro, ed

altri , che entrando lui nella ſala , ouestaua iſ

Papacon molti Cardinali , ſu la ſua facciavez

dutada tutti coaìiuininoſaache ſembran-180»

hehe Vibraſſe raggi,-quali illuminauanotur

ta ‘quella ſtanza : ,onde il »Papa , tutto che ſciev

gnato moltoconrro la Citta diSiena, gridò:

frate Ambrogiqfacciſi la tua_ volontari; man

dò, ſubito Maeſtro Giouanni di Rocca à be

nedire in ſuonati-ie quella_ Citta i. Qgcsta gra

çia tra ñl'altre ,. che orrenne il Beato dal Papa.,

per ia ſua patria, ſii vno de' principali' motiui, `

perche queſta poi lo riceueſſe per ſuo Padro

ire nel Cielo,e necelebtaſſe ogni anno.ſino al

di di hoggi , la-festa sòruoſiffima,come di pre

çetro . Eu_ mandato aneo dalio ſ’teſſo Papa a

trattarla pace tra' Fiorentini, e Piſani,e ſeppe

çoai beneadoprarſi,che la compoſe ſubito co-.

me lui volle, facendo,che dali'vna, edall’altra_

- v rte ſi daſſelibertàalli priggioni fatti,duran{edla guerra: ed ottenne dal Papa l'aſſolutione

dalle cenſure, che .per conto di quella guerra

erano. state da Santa Chieſa contro di loro

ſulminate: indi ſi poſe à trattar la pace mi

çenoua,e Venetia, rotta da molto tempo, u

con odii cosí-inueechiati , che quelle due po

tentiſſime Republiche ſi erano 'quaſi deſerta

rçez egli però negatiò in tal maniera , che ſi te

* rica per carichi-u ſa la pace z ma l'intempestiua

morte del Sommo Pontefice Gregorio Deci

mo,ſucceſſa prima di vltimare questi trattati,

ſe perdere quanto ſi era fatto . Ed egli colla.

morte del Papa, Ottenne da’ Superiori di riti

rarſi-in vn CóflffltfflQ , one stanco già di ado

prarſi conLMat-ta , poteſſe attendere alla parte

`miglior_e,el,etra da'Ma-dalen‘a.

`qui,gi~àr;h_e doppo tanti viaggie farighu

fatte in ſeruitio di Santa Chieſa, e della Ch ri

stianità. lo vedemo alquanto quieto nella ſua

Cella, ſarai bene formarne vna idea , cd imagi

nemon gia quanto al corpo prodigioſamente

riformatoxome di ſopra ſu detto; ma qua nto.

_al ſuo nobiliſ-ſimo ſpiritoprnato di he’ronehe.

e; ſonranaturali vir-tu. Eù egli primiera‘mente

hurqilistimo,pe_r lo che non_ ſolo fuggi i gradi

*del Doctorat9,e Magiſtero-che -li volean dare

ia Religione, e ſe' Vniuerſíta di Colonia , e di

Pariggſ, ed i Veſcouati oſfertili datGregorio…

Decimozma abboni-ua ualſiuoglia honoru,

che li funi‘: fatto- più che. la morte- Qujmü inf

tutti i ſuoi moti,a_ttioni ~, e parole ſiauuiliua,

ed_ abietta-ua: e ſpeſſo non ſolo ſerniua allu_

-M'eſſmstimando quello eſſere, come e in fatti.

-Angelico ministeroz ma ſpazzaua la Chieſa…,

Chiostri,ç Conuentorſeruiua an'co di propria

*mm à aſinfeimi :.- c ſe, nel Conuento veni
*uaìqualçhe hoſpite,ei_ lo ſet-nina, e regalano.,

con _far—li il letto, lauarli i piedi, e farli ogni al

,erWilſon” biſognaſſe 3 _E benchc' ruſſe 'ai

R
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Frati ſemplici, ed ignoranti; eſſe *tal volta, per

«leciti-iene delle ſue letture, l'iconueniua tro

uarſìt‘in diſpute , e congreſſi di perſonedotte,

fauellauaçqn tanta modestia,ſounmiſſione,ed

humilra',’chesſonza perder-puntodi -ſua virtù.

-diſendeua efficacemente la verita,Con qu eſſa

ſua hunirlta-vinſe‘la ſuperbia del. Mondo in»

molte occafioni,cne ſe li preſentarono , trat

tando nelle Cortidc’ Grandi iepaci , ed altri

affati,che di ſoura ſi ſono-narrati; e con_ ſoffri

re patientetſnente gli affronti,ed ingiuticflhu

gli eran fatte, fè,chegl’isteſſi ſuperbi diſpreg

giatorned ingiuriatori ſuoi, edi altri humi i

Semi di Dio, deponeſſcro ogni fastoñ, e ſi pro

straſſero a' ſuoi piedi . chiedendoli perdono,

quale egli volentieri ſubito concedcua , ridu

cendolicolle ſueorationi a‘ vita ſanta, e ritira

ta. E da questa medeſima humilti naſccua in.,

lui vna ſemplicita` si grande. cli‘c non potendo

i.naginarſì,chealcuim diceſſe buggia,uè meno

per giuoço, credea quanto gl'era dettosquin

di vna volta crede, cne vna Lepre ſi hauea fa

bticato il nido sù di vn’albero,perchc cosi gli

*l'hauea tal'v-no affermato per giuoco. `

La ſua purità fù sigrandc, che non ſolo, cö

ſeruoſſi intatta_ la verginità , ma fu ancq dal

Signore coſtituito per ſpeciale tutelare@ defic

ſorc delle Vergini,e di tutti qtielli,cl-ie amano

con-ſeruarſi tali; quindi riconoſcendolo per

rale. vanno ogni anno tutte le Verginelle deſ

la Citta‘. di Siena ſua patria , à venerareil -ſuo

ſepolcro,ed ad offrirlieerei il giorno della ſua

festa: e molti han confeſſato. di hauer-ne ri~

ceuuti ſpeciali aiuti ,_ e favori , intorno rà.

queſta Virtù. Il Veſcouo di Graſſetto molin»

v‘ita,che ſcriſſe di queſto Beato_ , racconta in.:

particolare di due giouan-i . che eſſendo, acceſi

dabitnminoſe ſiam me di amoreinipudico, à

ſegnoche ſembraua loro di non potere vine

re, ſe non ſodisfaceuano i loro bestiali appeti

ti: e-nond'imeno costoro, raccomandati@ di

cuore all’intetceſſione del_ noſtro Beato, Am

brogio gia morto, con hauere vnodi eſſi viſi

tato il ſuo ſepolcro, e l’altro fatto voto di fare

alcuni atti di diuoto oſſequio al medeſimo

Beato , ſi trouorno liberi per ſempre da quel_

la così abomineuole paſſione, ` `.

Conſeruò il noſtro Ambrogio questo can

dore verginale çosi puro, con diue‘rſi mezzi',

imperciòche -primieramente ei fuggi qualſi

uoglia conuerlatione strerta, e familiarità_ di

‘donne , ancorche _fuſſerq ſue parenti strettiſ

{imc . Castigaua la ſuſa carne con *gran rigo

re di penitenzcr,ñemort-ificationi; oltre alli di

-giuni del ſuo Ordine, quaſi egli oſſcruò ..pun

tualmer’itc , anco in mezzo alle_ maggiori_ tati

glie di predicirqcr’v-iagg-irnon mangiò mai car

ne, ne mai mangio più vna volta ſola il

gſQBflO,C queſta con molta_ parcita r e'dinoltre

digiunaua‘ ogni Venerdi a pane , ed ac'qua. Si

diſciplinata ogni nette. Dormiua veſtito , ,c

` que',



.402, S ÀGROÃ .DIARIO-"‘DQMENICANOÌ

quello sù diñvn ſaccone di paglia,ſolo quattro A iſo daqu'este matauigl‘i’e ,'"con'eotreu'á ingranq;

hore la notte, 6c andaua ſempre al Matutino ,

doppo delquale ſpendeua tutto il resto della

notte in studio,& oratione . Tutt'i ſuoi viag

gi lifè à piedi, quantunque _foſſero tanti., e si

lunghi quei, che fë-per ſerurtio della Chieſa...,

Pottò di continuo sù le carni vn’aſpro cili

cio , -.e sù de'lombi cinta vna piastra di piom

bo,e fè altre aſpriſſime penitenze . quali, co.

meaſſeriſcono coloro., che ſcriuono. la ſua.,

vita , perche furono occultate dalla ſ-ua hu

milta, non han poſſth venire alla noritia de’

PGstCDír ` ñ

Fu grande amico di oratione, e PCl'ClO ſpo

dea gran-parte dellanotte inquesto ſanto, o

neceſſario eſercitio : per lo che era ſpeſſo tro—

uato da’ſuoi Religioſi in estaſi. , 8C eleuato da’

ſenſi, e trasformato tatto ln-'Dl0-. Solea trat

tener-ſi di—più invndiuoto eſercitio di oratio

ne, mistadi-vocale, e mentale , recitandotut

to il Salterio,ſenza pronunciar le parole colla

lingua del corpoiil che faceuain piedi., ſenza

muouer-ſi di ſito, òdi luogo, dicendo mental-t

numero.per. aſcolta: la ſua.Me\ſa , egli per

fuggir queſti applauſi , non porendo ritenere

.quei motiviolenti del ſuo corpo, 'ſi riſolſeà

dir Meſſa in luo‘go ſegreto, òad hora,.che-~in.›

-Chieſa non vi fuſſe gente . Riuelò anco Dio

ad alcune ſue Seruo, i-fauori,che faceuaà quo

sto Beato, mentre dicea Meſſamnde vna di eſi

ſe vidde la pianeta, che ei portaua ,ricamata-.I

tutta, e quaſi couerta di sblendidiſiim’e Stelle',

e su la ſua testa vna corona di ,Celeſte lume",

che per ogni intorno vibraiſa raggi. L’altra.»

che ſùla Beata Nera Tolomei,Suoradel Ict.;

zo habito di San Domenico , confeſsò alla...

Beata Genoueſa da Siena ſua Compagna , ha.:

uei: veduto molte volte, mëtre il Beato Ame

brogio celebraua la Santa Meſſa, vna gran.;

moltitudincdi Angeli., che :inerenti gli aſſi,

lieu-’modo ſeruiuano,e riempiuanoturto quel`

3 luogo di' luce ſouraeeleste., -

mente le parole , e contemplando gli occulti,

e profondi ſenſi di quelle; e conchiudeua poi

con vnalunghiſfimaLitania., colla quale an-.

daua col penſiero viſitando nonſolo L'Ango

liche Gerarchie, e Cboriñ degli Angeli; ma_›

anco ad vno per vno-gran numero dizquci for

tunati habitatori- delv Paradiſo . Soleua anco

far molte bone di oratione doppolaMeſſa , e

ſe talvolta ne oradistiirbaro, ſi conoſceua in.

lui vna, tal repugnanza , come fuſſe coſi-tetto

ad vſcire dalluog-o del ſuoripoſo .i Recitaua

.il Diuino Officio con moltaattentione , e dl,

uotione, e quando non pot-ea dirlo in Choro.

lo recitaua genufieſſo, per iſuegliate più la dió.

uotrone.. Nel dire lat-Santa Meſſa , erano tali

gli ardoriñdi carità , che ſe li aecendeuano, al

cuore, che d-ifflndendoſi nell‘esterno, stillaua

tuttoil corpo con abbondante ſudore… Era.;

marauiglioſa la rinerenza ,, colla quale eſerciñ.

tana quel ſanto ſagrificio z e ſe dalla maggior

-cognitione di quel Dio , che ſi degna venire.,

nclle mani de'Sacerdotiñ in q-uelloincrucnto

-ſagrificio , procede la riuerenza` maggiore ,,á

ſegno che dicendoſi degli Angeh,che lai-dar”,

delle Dominationi., e Potestà. che conoſcono

Dio più perfettamente, ſi affer ma,che adorant,

á* tremmt, era tale il lume interno , col quale

li daua all’hora il Signore à conoſcere la gran

dezza della ſua Macstà , anco nella picciolez:

za di quell’hostia, che ci non ſolo ſi liqrieface—

ua in ſudori, come ſi è detto i ma doppo la...

conſagratione, trcmaua , e commoucuaſi in",

guiſa col corpo, che ſenza poterſi tatteneru.

- ſembrauache ſe li slocaſſero tutte l'oſſa, òche

in minutistimi pezzi ſi trituraſſero: per lo che

finita la Meſſa, ſi trouaua cosi laſſo, e staneo ,

che ſpeſſo, non potendoſi reggere in piedi,ha

uea biſogno di eſſer portato aripoſare ſu’l ſuo

Poucxo Paglizxissiç z Y pçxsiisílPQqueffleſs

Quindi non è marauiglia, cla’eglixillustrato

da tal lucciotreneſſe colleſue prediche le con

uerſioni de'più ostinati peccatori, e commo

ucſſe i cuori più duri., riducendoli ?a penitem

za. Iantopiù , che à queſto concorſe il Sii

gnore coll’operatione de’ miracoli . Così vna.

Dama principale, edi ſanta vitadella Cittàdt'

Siena, vidde , che predicandoil Beatoa. calò

dal Cielovno sblendore à, modo di raggio.

quale andò à fermarſi sù la testa del Predicai

tor_e_,,e vi durò-per tuttoil tempo , che durò.

la predica :le queſta fin-ita, ſuani quello . La,

Beata Nera Tolomei altresì , aſcoltando la.,

predica di questo Beato, fù leuata inestaſi… e.;

vidde con viſione imaginaria., una gran. moli

titudine di vceelli di varijcolori., che formar

uanovn vago cerebio,co uale teneuano ina]

ghirlandata la tcstadel Predieatorezall'incork'

tro del quale Vidde anco un volto grandiſſíz‘

mo, i- cui occhi , parea, cbecon vnaſolaoc

chiara miraſſer-ol'vniuerſoze ſottodi eſſo,vne

mano si grandemhe ſembraua teneſſe racchiuſ

ſo tutto il mondo nel pugno. e queſta beni-dir'

cena al Predicatore . Sù le testc di alcuni deg

gli vditori. vidde anco fiamme di fuoco, e sù,á

dialtre fumo aſſai denſo, e tenebroſo z echicz

dcndo ella all' Angelo , che li faeea veder que,

ste coſe, che li ſcouriſſe il ſignificatoìli fu da.,

quello riſposto,che-il volto con quella mano

erano del Saluatore ,, quale per all'hora non.;

hauea volutoſcourirli all’altra parte del ſuo

ſantiſſimo corpo s, e che era comparſo per be

nedi-rc il ſuo eletto Predicatore s, ehe-quegli”

vccelli erano Angelici Spiriti , venuti ad ho,

norarloz_ che le fiamme. e fumo vedute sù le; ’ì

tcste degli aſcoltanti , ſignificauano la ſuper;
bia, ambitionc, 6c altri vitij, che iii-eſſi regna; ì

nano: e che gli era ſtata moſtrata quella Viſio:

nc, acciò fuſſe ella andatad dire al Beato Pro

dieatore, che predicaſſe arditamente contro "

, quei vitii,per iſradicarli da’popolisandà quel~

I la@ e e _lîaixiëaſtizn al lira!? ?BEBÈQ‘W‘ZÙEÌH-f’

FE:
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*nomadi maggiormente nella guri-tranne A. San_ Pierro Martire; ehe era' Rito, vrumdäî,

colle ſue prediehe ſempre {acer contro iti-iui.

Vna donna della ſteſſa Cini (“Elena i aiuo

flllíd'i‘a del Beam Ambrogio—i, Venendo vu.;

giorno à ſentir là ſua predica, laſciò vn filli

eiullo ai here, che tenea nella. culla . couctto.

il volte con vu velo ai giotto,ehe quando poi

ſe ritorno denſa, lo trouò da quello ioíògir‘

ro», e morto ñ Qual li rinuuellîe e quem vino.

l’aſfiitta madre , ſi può. più iniaginare , che”

eſporre”. vedenáofidivenuta vettidltrim o

rea della inerte_ del ſuoinnoeente , 6c, amato

figlio: onde liquefaeendofi in lagrime , tomà

dial Predloatoremipplieandolo Volelſe tornata

[i il fighe_ viuosome ella l’hauea laſciatozquä:

db’ſì. ’eta molla ’per *lenire à. ſentirla ſua prea

diea., Moſſo, egli a conipaffione di quella af

flitta madre, eonſhrtolia á ſperar nel ni note, B

t ehe ſe ne retuaſſe à caſa , Mentre egli e ne.

annuaall'orativoue . Così ſe colei, &appene

giunſe in caſa, ehe-il figlio , quale ſempre hañ

un tenuto morto rrà le braccia”: i meriti z

Ct oratiom‘ ”queſto Beato , ſi trouò reſu ſei
Ìàtümiuofl ſano. -Vn'altrìa donna chiamata

Buonadell’a Citta di Liſa , attratta di vu bta~c~

eio, in modo ene non potenti m guiſa alcune;

luualerñlene‘, raccom-andauaſi di continuo al

&ignotoperche li dalſe ſalute s. vna notte vela'

van voce in ſonno , quale li dilſeñ. ehe fuſſe il

giorno ſeguente andata alla Chieſa di Santo

Agoſtino, à ſentirla predica , che‘ iui farebbe

PrI'Ambtogio , perche‘ iui heurebbc trouare

Ìl-rimedioz mdouui con gran l‘pera’nza di ot

tenet la gnam, :mentre aſcoltaua la 'predica 3

ſentiſſì rinuigoflro, e guarito il braccio; e fa

tendone l’eſperienza, i0 moſſe, 5t alzo iu’l ca

goieoſa, ene-prima non porca fare a onde c0

_oſe‘iutaſi perfettamente ſana, con voce alta

publicei 'la gratia- riceuuta . Ed vna Monaca-u

ch'era ſlm lungo tempo afflitta delia febru

quattrini! —, aſcoltando vn giorno la ſua predi

ca, il‘i aſſalna dal rigo: della fel-,ire , petlo che;

fi ruceomaiidoal Sign-ore . acciò per li meriti

“di quel ſuo Seruo, e‘Ministro. la liberaſſe da.»

Rui-:l trauaglioa &e; appena hebbe cio fatto. che'

ſenti laſciar dalla febre, quale mai più ritor

nò . Guati aneo vnoindemoniato , con farli

tre volte il ſegno della Ceoce ñ Mentre egli

'ma volta predicaua in Siena ad vna già, mol

titudine di popolo, nel maggior feruore della
predica . coſim’patuc ſolleuato in nere ſoura al

pulpito più di due braccia; in‘ ſnodo peròflhc

nello fieſſo tempomhe alcuni lo vedeuano eo

d ſolleuato , adeltri ſirendè inuiſìbile , quali

eredeano il' ſuite calato giu nel pulpito . per

prendete alcun riſtoro i ma le voci dieoluro

. ehe lo vedeano eosi ſolleuato ~, maniſestotno

il raddoppiare miracolo-@vento vollîzmë

tre lui predieaua. , li fu da vmdiuota'donno

vedth vn Religioſo Doni-:nieanomhe gli aſ

, isteua'z, e ſu .attua ciò. ehe ‘ei diceua i_ e da»

auch-deſcritto». È-ÉQÉOÉÌÉÉQ dif-:taxi in!

/

grande etnico del Beato Ambrogio. 6c all’ho—

ni trionfando nel Cielo, vani-ia i conſolarla

in terra , Con quelle, 8c altrergmiexhe li fa.

tea il Signore, eta grandiſſimo il credito, ehe

ci ſi milena acîquifiato I ſie-he ſacca_ fare quan

to ei Voleua a gli veneree potè eriggere mol

te Congregationi, e luoghi pi'j . Hebbe dono

particolare eli conſolare gli afflitti , tutto che

lembtaiieru incápxi di conſolatione a onde»

per tante gratie, eta appo tutti acclamato per

Santo’, non ſolo dal popolo minuto , ma da'

primiSignoti, Re, e Potenti del mondo . ,

Et hora è tempo di trattate della ſtia felice

morte, quale ſucc-eſſe in queſta maniera .~ Era

egli già non ſolo Vecchio, ma debilitato dalle

penitenze , at estenuatox dalle-continue fati

` he, e con tutto ciò non laſciaua di predicare

'a parola di Dioeol ſolito ftruore ; e così fa

cendo in San Domeniooda‘ Campo Regio , la

Quareſima dell’anno t 186, nel principio di

Marzo , ſe li ruppe vna vena nel petto per 1M’

vehemenza dell’inuettiua, che vulle fare con

tro di alcuni vitij particolari. à ſegno che má

dò ſuora perla bocca gran copia di ſanguu;

macome queſto ſi stagnò ſubito” penlando,

ehe il male non foſſe molto graue , nè perico

loſe-,volle montare ſu'l pergamo anco la mat

tina ſeguente, e ſe vna predica contro i'vſui'e,

nella quale s'inſeruorò tanto , che il ſangue ſe

gl'infiammò di nuouo , vſceudogline gran.:

copia' per la bocca:. fiche tra poco conobbe oſ- i

ſere già venutal’hora dcſiderata , che douea..

terminare‘i ſuoitrauugli; onde ſubitodiman

dò i Santiffimi Sagramenti , quali riceu'è cOn

ſornma diuotione. indi, vedendo i ſuoi Fra.

:mi altri figli ſpirituali attorno al ſuo letto ,

tutti afflitti , e lagrimoſi , licentioffi da loro ,

- abbracciandoü ad vno, ad vno , e pregandoll ,

- che non piangeſſero per la ſua morte z imper

ciòche non eſſendo altro. ehe termine de’ſuoi

trauaglima principio della ſua eterna felicità:

‘indi riuolti glioeehi al Cielo i Prego il Signo

re, che li benediceſſe,öee li in ſuo nome li be

nediiſe convn ſegno di root: t E eiò fatto li

manco la fauella , onde‘i ſuoi Religioſi eo

minciamo la raccomandatione deil’animiu ,

nella quale stando, el .rendèooiecmenic [o

ſpirito al Signore a'zo-di Marzo dell'anno già

detto 11815. e non del I 27,5. come afferma 'il

Caſiiglloz celebraſi però la ſua festa alii zz.del

detto meſe , per eſſere quel giorno occupa

to dalla ſollennità del Santo Eaumtca Gioac—

ChimO' e . l

Se veduta , nel punto , che ei mori, sù lt_

ChieſadiSen Domenico vna candidifflmL.

nubbe, in mezzo alla quale era vna risblendë

re Stelie , che mondana raggi per ogni parte; ,

'- quale ſalendo pian piano verſo il Cielo,vennc

à ſparire, appunto quando ei diè l'vltimo ſia

to. Nelia medeſima hora flaua à fare oratio

*ñ ne Per lui nella Chieſa di San Domenilezo la_

ea
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Beata Nera'l'olomeîiöc hauendoiPadricre- A partedi tal teſoro. vollero violentemente;

duto, che fuſſe ſpirato , haucan già dato il ſo

lito ſegno colla tabella z per lo che la Beata..

Genoueſa da Siena ſua Compagna , venne ad

auuiſarla, che già il Beato eta morto; maco

me quella non ſi muouea,questa per iſuegliar

la dall'estaſi, in che staua, la tirò , e ſcoſſe for

temente; onde tornata in ſe,diſſe: Non è, cara

Sorellamon è ancor morto il nostro Beato Pa

dre Ambrogio , anzi vno degli Angeli, che;

ſono già calati per accompagnarlo all’Empi

'reo, mi hà detto , che tardara ancora vn'altra

hora à morire, hauendoli portata quest’amba

ſciata da parte di Dio,che come ei ſi era tanto

affatigato per la ſalute dell’anime , la Diuina

Bontà li hauea conceſſa questa gratia ſpeciale,

di liberare _cinque mila anime dalle pene del

Purgatorio , quali inſieme con lui ſaiiranno

al Cielo . Et in fatti vn’hora doppo paſsò da

questa vita, conforme ella hauea detto; e per

che foſſe creduto ciò che ella hauea riferito ,

volle il Signore manifeſtate lagloria di que

sto ſuo Seruo ad vna tenera fancmllina, quale

diſſe haueua veduto il Beato Ambrogio ſali

re al Cielo, portato dagli Angeli; e vestito cò

habiti Ponteficali. ornati di oro,c di pretioſiſ

time gemme, cche vn'Angeloil precedente,

portando il Pastorale tutto di oro maſſiccio .

Vn‘altto fanciullo di tre anni, ſentendo direi:

da vna perſona,chc in S. Domenico era mor

ro il Padre Fra Ambrogio, egli alzatoſì,con.

- chiara, e bene articolata ſa nella. ( il che prima

nOn hauea fatto) diſſe: Non è morto altrimë

te nò. Et i circoſtanti marauigliati, li diman

dotno, perehe cosi diceſſe?l a'q-uali il fanciullo

riſpoſezPerche io hò vedutoil Beato Ambro

gio entrare glorioſo nel Cielo . Vn’altro fan

ciullo, ſentendmche vn tale noniinaua questo

Seruo di Dio, Frate Ambrogio; Non dire.: ,

diſſe, Frate Ambrogiogtna Beato Ambrogio,

percheio l‘hò veduto entrate glorioſo in Pa

radiſo. E nel punto, che ſpirò, andorno mol

ti fanciulli perla Città, gridando a è morto il

Santo. r’

Concorſe à queste'voci gran moltitudine.,

di popolo, non ſolo della Citta‘ di Siena,ma di

molte Terre, e popoli conuicini,per venerare

le ſue Reliquie: e fù la freq uenza tale,che non

ſe li potè dar ſepoltura in tutto quel giorno,

nè ſino alla ſeta del di ſeguente, che fu il Vige

ſimoprimo di Marzo , dedicato á gli honori

C

del Patriarca San Benedetto; e per tutto que- D

~ sto tempo, non ſolo non daua cattiuo odoru.

ma lo dauano ſoauiſſimo tanto le membra del

ſuo corpo, quanto tutte le coſe . che l'hauean

ſeruito,ò toccato, e ſpecialmente quei panni,

ch'erano macchiati dal ſangue , che per la rot

tu ta della vena del petto gli era vſeito dalla.,
ì bocca: e questi, tutto che fuſſero molti, non.

bastorno a' ſodisfare la diuotionc de'popoli ,

tutto che diuiſi in minutiſlimi pezzi s per lo

che molti, che ſi vedean priuj della braingççz.

manomettere il ſagro cadauere a e. coll-'indj- e

ſcreta diuotione , l'haurebbero laſciatoignuñ

do, ſe i Religioſi antcuedendo il perieolo,pri~,

ma di eſporlo in Chieſa, non l'haucſſero ſerra

to entro vna forte arca di legno i aecerehiata

con groſſi grapponi di' ferro, laſciandoui ſolo

due picciole fineſitine, donde hauean cauato-9

le ſagre mani. per farle baciare, e toccare dal

diuoto popolo. _

Comincio all’hora il Signore Iddio adbo

norare questo ſuo Seruo , ö( haucndo corona

tala ſua anima colla corona di gloria . rendè

celebre ancoil ſuo corpo con vnainfinita di

miracoli; quindi , col tocco delle ſue manifa

nò vna donna paralitica di molti anni 5 5C vr:.

fanciullo nato cieco,e ſtato così ſino all'età di

ſei anni., ſu illuminato :e molte altre maraui—

glie furono all'hora oprate . Per lo che il ſuo

corpo-fà ſepellito coll’interuento di tutto il

Cleto, e di tutte le Religioni,.e coll’aflistenza

di tutti i Magistrati,anco del ſupremo della...

Citta‘ , e di tutti i Nobili di' eſſa , e ſi ferono

l’eſeq uie moltoſollenni, con eſſerſi anco reci

tata vna oratione funebre in ſua lode : e dop

po la ſua ſepoltura crebbero tanto i miracoli.“

che i Padri furono costretti, per ſodisfareai

diuoto popolo , di trasferire quel ſagro corpo

in luogo più conuenientem più commodo al.

la lor diuotione . ll che ſùi fatto colle portu

ferrate. e con guardia di molta gente armata.

.quale appena bastò :i reprimere la moltitudi

ne. che vieta concorſa. E nell'aprire il ſepol

cro, fù si grande,e sì ſoaue l'odore.che ne eſa

lò, che parue ſi fuſſe aperto, non già vn'auel

lo di morre , ma vna bottega di odoroſiflimí

atomi . E fù quell'odore così eccedente qua

lunque naturale , che ſi fè chiaramente cono

ſcere per Celeste, . Riposto dunque quel ſagra’

pegno nel luogo apparecchiato , ſi moltipli

corno in sì fatta guiſai miracoli, che non ſ0!

lo Rinaldo Veſcouo di Siena dit‘: licenza al

Priore di farne proua autentica , ma il Papa..

Honorio IV. stabilì quattro Teologi princi

pali,che furono,Fra Aldobrandino Paparoni.

Maestro Odoardo de Biſdomini, Maestro Fra

Ricupero Pietramala , e Maestro Gisberto

Aleſandrino , perche haueſſero compilato il

proceſſo della ſua vita,e fatto diligente eſame

de’ ſuoi miracoli a fine di canonizatlo: e fù da

questi quattro inſigni Teologi compilata la..

ſua vita,e coll’autorità del ſoutadetto Veſco

uo . furono comprouati cento Ottanta mira

coli, tra* quali vi ſono ſette morti reſuſcitati,

molticiechi illuminati, ed altri molto mara

uiglioſì - S'impedi all’horà la Canonizatione

per la morte del detto Pontefice, e poi per le;

guerre. e pestilenze, ed altri mali,che affliſſero

l'Italia, per lo che ſi perde’: anco il proceſſo già .

Preſo: Con tutto ciò Gregorio XIll.Sisto V.

Gregorio XlV- e Paolo V. conceſſero indul

ssgë Blçazrizèxmxiiſçsisli-çhç aclsáämo -
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'della ſua feſta; viſitaſſero la ſua `Cappella, eret- A di Marzo dell’anno ;54,1 ſii‘ condotto alla.)
'ñſi'ta nella Chieſa di San Domenico di Siena , ò ‘

fi faceſſero ſcriuere alla Confraternita, iſtitui

tainhonor ſuo in quella Città . E Clemen

-te VIIlJo ſcriſſe nelMartirologio Romano al

ñli :0.di Marzo c6 queſte pa rolozsimis in Thuſria,

'Beati .Ambrorij Senſazioni) Ordinis 'Pmdìmtorunu,

fanffítate, pradieatione, e’y- mrraculi'r clari . E final

-mente da Gregorio XV. fù ordinato , che il

ſuo officio, e feſta ſi celebraſſe per tutto l’Or

dine de' Predicatori,da’ Religioſi dell’vno, c..

dcll’altro ſeſſo,a’ zz. di Marzomella ſteſſa ma

niera,che da tempo immemorabile ſi faceua.

in Siena: quale Cittal*liauea preſo per ſuo Pa

drone, e Tutelare in Cielo, conforme in terra

era ſtato ſuo ſingolar Protettore,e Difenſore.

Trattano di queſto Beato tutti gli Historio

grafi dell'Ordine, ſpecialmenteilBeato Rai- B

mondodi _Capuam Santo Antonino Arciue

ſcouo di Firenza,ed altri.

2,3. di Marzo.

Gloriojîz morte del Seruo di' Dio FrJ’ietro .Agginxaz

` ”ata da gliatii del Capitolo Generale ceſef

bruta in [Lama l’arma 1644..

Atta da Cattolici nell’Iſola d'lbernia , ò

lrlandia, per la Fede di Chriſto, elibertà

della patria , la guerra contro gli heretici d’ln

i ghilterra,che ingiuſtamente tiranneggiauano

queli’lſola , fù da queſti preſo il Seruo di Dio

Fra Pietro Aggin, ecome ſeduttore, emoto

rc di quella guerra, tutto che da niuno,non-_›

dico de‘Cattolicima nè meno degli heretici, Î

' -fuſſe di ciò accuſatosanzi dagli steſſi heretici,

fuſſemon voce, ed in iſcritto dichiarato inno~

-ccnte dell'oPpoſitione di hauer moſſa quella

guerra: pure, ciò non oſtante, fù poſto in vna

` horribile , ed oſcuriſſima prigione , oue pri

' mieramente lo macerarono con vna longa ,e

~ ſtrettiſſima inedia , dandoli appena quanto li

- bastaſſe per viuere,c mal viuere,c ptiuandolo

di qualunque , benchc minima,conſolatione,

- ò conforto. -

Ma ſe quei crudeli in terra così l'affligge—

uano,loconſolò Dio dal Cielo,facendo, che)

~ per vie incredibili,e quaſi miracoloſe, poreſſe

“il Priore del ſuo Connento’, in habito diſſi

mulato,penetrare ben trè volte alle carceri in

tutto -il tempo‘,cl1e vi ſtiè il noſtro Fra Pietro;

' ’onde ',P con grandiſſima conſolatione del Ser

"no~di Dio,potè trè volte confeſſarſi.

Finalmente doppo hauer moſtrata, non .ſo

dovna inuitta coſtanza , ma anco vna gran ſe

-xenità,cd allegrezza di volto,ne’ ſteſſi tormë

'ti, che molte volte lifurondati s donde ſe be

ne alcuni di quei fieri ſi moueſl'ero ai maggio:

ira , c furore contro di lui , che vedeano cosi

coſtantemolti però,tuttoche nemici,non po

terono non lagrimare per la compaſſione , fù

`condannato ad eſſere appiccato 3 _Quindi aſa:.

` T“ZÎQQWÌQ 79"51!!!

piazza della Città di Dublin, oue erano appti

recchiate le fÒrche' . Sali egli con volto alle

- gto , ecoſtante ſu’l paribolo , donde con rab

-bia, ed eſtremo cordoglio degli heretici , ſe

- vna lunga proteſta , e confeſſione della Fede:

~ Cattolica Romana , per la quale,e nella quale

` diſſe,che intendeua morire. E ciò’ fatto, c der

to,_ fi‘i dal carnefice appiccato, volando la ſua

anima à goder la corona glorioſa di Martire

-nel Cielo.`

Non potendo i nemici della Fede , grande—

mente ſdegnati per la protesta da lui fatta , in—

'crudelir più contro di lui,dierono ad inſierire

contro il venerabil cadauere: onde negandoli

la ſepoltura dentro la Città , mentre il porta~

uano ;i ſepellire fuora di eſſa , alcuni heretici

inſolenti liforarono il capo con vna archi

buggiata,ed altri lo ferirono in altre parti del

corpo,ſatiando cosi,nel cadauere del Seruo dì

Dio, la ferina rabbia , che contro di lui hauea

no concepita per la libera confeſſione della...

g Cattolica Fede.

24. di Marzo.

Vita della Seme di Dio Suor Franceſca di Se” Dome
nico. Cdue” dal Lopez-nella terza parte ì

dell’hiflorie.

Reſe l’habito di Connerſa nel Monaſtero‘ -

- della Madre di Dio di Vagliadolid Suor

Franceſca di Sari Domenico; ma doppo po

'chi giorni del ſuo nouitiato,tt0uoſſì tanto in

quieta, e malcontenta dello ſtato,che haueaí»

preſo,che già ſi pentiua dell'incominciato ca

mino. E' il demonio cosi maligno verſo di

noi, che procurando ſempre di farci il mag‘

gior danno che può, ſi crepa di pura doglia…

quando ci vede incaminati nella Via del Si

gnore: e come sà, che la Religione è ſtrada..-`

Reggia i, che conduce l'anima à drittura al

poſſeſſo di quella gloria,dalla quale egli miſe‘

ramente precipitò , fa gli vltimi sforzi per ca

uare *dalla Religione i Nouitii , mouendoli

-aſpra gue‘rra,e facendoli parere troppo aſpro,

ſtretto, ſpinoſo , e malageuole quel camino ,

che quando viene intrapreſo per Dio , non è

ſe non ſpatioſo, e ſoaue.

Wsta ſua-ſolita malignitìvsòtanto van

taggioſamente con Suor Franceſca , che que

ſta già vinta , era riſoluta di laſciar l'habito , e

tornarſene al ſecolo . E di gia‘ era la coſa paſ

ſata tanto oltre,che ne hauea fatta conſapeuo

le la Priora , c domandatoli licenza per tor

narſcne a caſa 5 ma la prudente Prelata , che

ben con-oſeea quîto gagliardi ſiano gli‘ aſſal

ti,ehe.dal demonio patiſcono le Nouitiemon

`Volle cosi ſubito licentiarla: e conoſcendo,

che quella eratentatione , l‘andò eſortando a`,

farli reſiſtenza , cd animandola à petſeuerare

nel cominciato ſentiero, .Poco però,anzi pul,

a
~
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ia giouarono colla tentata Nouitia questi ca- A rimedio per questa’ penoſiſſima infermità} ‘

ritatiui ricordi, perche hauendo la miſera ce_

duto vna volta à gli aſſalti del ſuo fiero nemi

co. ſi eta questi talmente impadronito del ſuo_

cuore,cl'ic non laſciaua luogo peri ſaluteuoli

ricordi della Priora: onde,Perche non gl’era..

data licenza , ſi riſolſe di fuggire dal Monaſte

ro, ſcalandolo da vna parte del giardino , che

li parue più facile.

Apparecchiata dunque la ſcala , e quanto

era neceſſario per quella fuga , prima di porla

in effetto , volle andare alicentiarſi da vn di

uoto Crocifiſſo , che staua nel Monastero , al

quale ella hauea molta diuotione: perche per

altro ella era aſſai buona, e deſideroſa di ſerui

re al Signore z ma quella veheniente tentatio

ne,gli hauea fatto apprendere eſſer cosi inſop

portabili i rigori dell’Ordine , maſſime la per.

petuaclau ſura,che ella vinta,ſì era indotta ad

vna cosi precipitoſa riſolutione . lnginoc

chiara dunque auanti à quel diuoto Crocifiſ

ſo.piena di roſſore, e confuſione ,li diſſe, che

veniua à licentiarſi dalla Maestà ſua per [oz.

narſene al ſecolo,non confidandoſi di ſoppor

tare i rigori della Religione . Indi, volendo

partire, ſu fermata da vna voce . che vſCendo

da quel Santo Crocifiſſo.cosi li diſſe: Dunque, ò

Franceſca, tu ti perth: mi vlaſci P Non furono que..

ste parole,ma ſae tte mfuocate,che trapaſsädoli

il cuore, diſſiparono ogni nuuolo di tentatio

ne . Ammutì prima per lo stuporc , i'ndi pro

rompendoin dirottiſſimo pianto,già libera_

dal nemico, ſè in quel Punto stcſſo ferma ri

ſolutionc di restare nella Religioni-be promiſe

à quel Santo Cliristo , di mai più conſentire;

à laſciarlo,n1a ſeruirlo per tutta la ſua vita.

Fatta dunque la profeſſione , con ſagroſſì à

Dio da douero , e diuenne perfetriſſima Reli

gioſa . ornata coll'eſercitio di tutte le virtù,

come di humiltà,di obedienza. di pouertà , di

castità, e dell’altre che con queste vanno con

gionte; in particolare procurò di acquistatu

la carità , non ſolo verſo Dio , ma anco Verſo

il proſſimo , conoſcendola ſouramodo neceſ

ſaria alle Religioſe della ſua profeſſione , ed

habito di Conuerſe,ed impetrolla da Dio in_

grado molto eminente : quale andò doppo

eſercitando con tutte le Suore , md ſpecial

mente coll’inferme, che più ne tenean biſo

gno . Imaginauaſi ella , quando ſeruiua ad al

cuna Suora.di ſeruire. nella perſona di quella

al ſuo Spoſo, e Sig-Giesù Chriſto :onde facea

l'officio con quello affetto riuerente,e diligë»v

za, come haurebbe fatto ſe real-mente haueſſe

~ hauuto preſente Christo ſuo Signore, Spoſo,

ed vnico Bene.

Fi‘i tormentata lungo tempo da’ ſcrupoli ;

co’ quali ſuole il Signore purgare l’anime da'.

difetti,che occorrono alla giornata: ella però

ſoffri queſto _tormento con molta conformi-j

tà,e patienza, rimettendoſì_ ſempre à ciò clic..

liéisszaaixapixzóxë ſpixixëzlizcheèlîxmço

Fmalmeuteſhauendo viſſuto molti anni cö

gran Santità nella Religione , venue ad infor

marſze riccuuti con indicibil diu0tione tutti

i Santiſſi mi Sagramentimori con grande opi
nione di sätità,aìz4.di Marzo dell’anno r 606.

E volle il Signore honorar questa ſua Scrua,e

Spoſa , doppo morta. facendo, che nelle ſue.»

eſequie fuſſe,dalle Suore del ſuo Monastero.

ſentita vna armonioſa muſica del Cielo,con,

che ſi accerrarono maggiormente della gloz

ria,che era andata à godere.

24. di Marzo.

Vita di Suor .Anna Barilla. Cauata dal Soſa v”cella [ef

conda partrdella Cronica di' Portogallo.

V la Madre Suor Anna Battista Monacu

del Monastero della Viſitatione della.»

Villa di Montemaggiore , e risblendè in tutte

le virtù , ſpecialmente in vn’ardenti’ſſima ca

rità,e profondiſſima humiltà,delle quali, que

sta è come fondamento , quella è corona di

ogni virtù . Fù anco amiciſſima del ſilentio.

che è conuerſatore . c custode delle medeſimeVirtù, quali ſuaniſcono colla lubricità della..

lingua. Communicandoſi vn giorno di San_

Tomaſo di Aquino , li fu veduta vna luce..

sblendidiſſima ſu'l capo , e dal capo calar giù

al petto . e fù giudicata prognosticafi‘e la ſua.;

vicina morte , nella quale più che mai foglio

no risblendere l'anime de' Giusti . Ed in fatti

in quel giorno medeſimo inſermostì della ſua

vltima infermità , quale conoſciuta da eiper

mortale , dimandò , e riceuè iSantiſſmÎi‘ Sa

gramenti,con tanta diuotione, ed allegrezza.

che riſpoſe lei medeſima à tutte l'orationi ,

che ſc li diſſero , c recitò inſieme coll'altre.

Suore i Salnii ordinati dal ceremoniale dell'

Ordine , come ſe fuſſe stata ſana . Riceuutií

Sagramenti , li ſourauenne vn’accidente , çol

quale ſi alienò da’ſenſì,e quando doppo alcun

tempo tornò in ſe.diſſe quelle parole del San

to Arciucſcouo di Fiorenza Antonino: Sen-iz

rc Deo regna” efl,e da indi in poi ſino all’vltimo

fiato , non ceſsò mai di amoreggiare con vu.

Crocifiſſo. che teneua abbracciato. e lodarc il

ſuo Spoſo, e Signore , che ir. quella Croce ha

uea oprata la ſua , e nostra redentionc . E cosi

tra le braccia di quello rende l'anima,che fi‘i á

gode’rlo glorioſo nel Cielo a’z4.di Marzorma

non hò trouato di che anno. Fù oſſeruatolcëc

 

› nelle eſequie di questa Serua di Dio. benchc.»

bruggiaſſero lungo tempo le cere.c candela

non iſcemarono punto , il che fi‘i manifesto

miracolo, e noto à quanti viſi trouorno pre;

ſenti', `
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2 5: di Mario;

[da del Beìto Dodone Priſon:. Cauata dal Beato Toi

muſo Cantipratano,dal Maluendaxoqucj

tio,Giorgio Coluenerio,ed altri.

Ebbe nella Friſia i ſuoi natali il Beato

Dodone , e ſino da' primi albori della..

{ua vita,diè ſaggio dello sblendore di ſantità,

‘che douea hauere nel ſuo meriggio , perche:

i’tando colla libertà del ſecolo , e ttài luſſi di

.vna caſa nobile , e ricea , qual'era quella de'

ſuoi genitori, stimò ſue delitie l'austerità , e)

{uo ſommo contento il ſottometterſi all’obe.

dienza de’ ſuoi maggiori,facendo ſpecial pro

feſſione di eſeguire i loro voleri a manifestati

appena con cenni z quaſi ſino da quel tempo

voleſſe imparate ad eſſer Religioſo di quella

Religione , che tutto il ſuo eſſere,e perfettio

ne hà costituito nel ſolo voto di obedienza.

Morti i ſuoi buoni parenti , haurebbe egli vo

luto paſſare à vita celibe, c Religioſa; ma l’im

portunità de’ ſuoi,quaſì à pura forza,lo fè cò

dcſcendere à tor per moglie vna donzella irL.

bellezzamobiltà, e costumi, niente :i lui diſli

mile . Ma come egli era chiamato da Dioà

`vita più perfetta , nauſeando le vanità del ſe

colo, perſuaſe alla ſua buona moglie il diuor

tio,e la ſeparatione,perviuere di comun con

ſenſo inſanto celibato: del che eſſendoſi quel
ſila contentata,egli offerſe ſe steſſoda moglie-_1,

figli@ tutto il ſuo eſſere ad vna Chieſa,che per -

,Vna diuora imagine,che vi è, vien detta Santa

Maria dell'Orto , oue viſſe con molta austeri

’Fà- Nè d'rciò ſario. determmoffi à far vita he

'xemitica , e per tale effetto ſcielſe vn luogo,

Îdetto Baccafacn, nel quale cominciò :i mena

:e aſpriſſima vita, quale doppo continuò ſino

alla morte, così coſtantemente, che ſembraua

fuſſe tornato al Mondo quel Gran Padre de'

MonacLed Anacoreti Antonio: onde l’infer

no,dubitando di lui,li diè batterie ſomiglian

ti à quellc,colle quali vn tempo fà, combattè

col Grande Antoniozma con pari euento,che

ne restò perditore, à ſegno che nè meno vn.›

batticuore potè cauſarli con tante brauate, e,

ſpauenteuolí ſimulacri . Vna volta era egli

‘vſcito di Cella per andare à far la ſua oratio—

ne in Chieſa , ed il demonio, ai chi più del ſuo

fuoco tormentaua l’orationc del Seruo di

Dio, ſerrò in tal modo la porta da dietro , che

tornato il Beato, non poteua aprirla , ſiche li

biſognò vſar tutta 1a forza per mandarla à ter- p

ra, che all'hora i demonij gridando , e eachin—

nando fuggironodaſeiandola aperta. Vn’altra

"Jvolta li fù portata vn’oſſeſſa , acciò colle ſuv

:orationi la liberaſſe, il che egli fè; ma come il

Signore vole-,che quella patiſſe questa pena_

:ſino alla morte,doppo molte orationi,e ſcon

'giurimiſpoſero imaligni ſpiriti per bocca di

quell'energumena , che Dio volea,che non.:

yſciſſero da quel corpo , ſe non trè giorni pri-z

P?“TPQ'L‘ÉEÎ‘ÎL TEMI-Io. '
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uenne . Queſti ste i ſpiriti diſſero à lui con.

gtan ſdegno:Dodone,tu ci tormenti,e noi nö

mancaremo di perſeguitarti P Tu penſi hauer

Fia trouato lo staro,nel quale con quiete poſ

1 ſeruire al Signore; ma non molto anderà,

che laſcierai l’h emo,e prenderai altro stato.

E benche ildem nio ſia padre delle menzo

gne, nè poſſa conoſcerci] futuro , pure questa

volta,forſe comandato da Dio, diſſe la verità,

perche tra poco tempo ei laſciòl'heremo, u,

conforme credo, all'ho ra riceuè l'habito Do

menicano, nel quale hauendo profeſſato , con

licenza de’ Superiori, e con alcuni Compagna'

ſe ne tornò alla patria , oue menò aſptiſfima,

ed austeriffima vita,maſſime nel vitro, e vesti~

re, ſolo ingraſſando il’ſuo ſpirito colla ſereni

tà,e pace di ſua coſcienza. '

Era il ſuo eibbo pareiſiimo, e eontentauaſi

di vna ſola viuanda,anzi ſe vn giorno mangia

ua vn poco di peſce , e beuea vn poco di ccr

uoſa, l'altro lo digiunaua à pane, ed acquased

il Venerdi, in memoria della Paſſione del ſuo

Signore , della quale ſu teneramente diuoto,

ſe la paſſaua ſenza prender cibo alcuno. Por—

taua ſu'l nudo corpo , e sù i ‘reni , ſette cerchi
ì di ferro , e due attorno alle braccia , e questi

couriua con vno aſpriſlìmo cilicio fatto di

peli di camelo, ſenz'altra camicia; e sù di qucí

sto , ſenz’altra veste interiore , ſi vestiua con.,

vna lorica,ò giubbone di ferro, quaſi con ciò

voleſſe rendere il ſuo petto, e cuore, impene

' trabile ad ogni nemico aſſalto . Soura di que
ste veſ’ti doppo , vcſistiua l'habito del nostro

Ordine, andando in tal modo , ſenza aggiun—

geruimè ſcema rne per la mutatione de* tem

pi, ò delle stagioni, di notte , ò di giorno, di

estate, ò di verno . ll ſuo letto era per ordina

rio vna dura tauola, ed alle volte il ſuolo, ò la

nuda terra, e l'origlicro , ò poluino vn pezzo

di legno . Si alzaua ſempre sù la mezza notte

á recitare il Matutino, e questo terminato, ſe

ne restaua orando in Chieſa , ò nel Choro ſi

no che fuſſe hora di Meſſa , quale eelebraua..

‘ogni mattina con indicibile diuotione. Solea

di più ognilnottedopporecitato il Matutino,

darſi vna diſcrpltna , nella quale non ceſſauL

di batterſi, ſino che il ſangue , che ſcatutiua.;

‘dalle ſue carni percoſſemon giungeua á terra.

Costumaua aneo ogni giorno in vëtiquattro

hore,adorarc il Supremo ſuo Creatore, con.:

cinquecëto genufleſiioni, per lo che,e per lo

ſuo continuo cſercitio di oratione, gli erano

nati calli cosí duri nelle ginocchia,che gareg

giauano con quelli dc' Cameli.

Per queste ſue virtù, ed aſprezza di vita, fè

colla ſua predicatione, anco tra’ ſuoi Com

patrioti,frutto incredibilered in particolare:.

racconta il Cantipratano , che egli haueſſu

abolito , colle ſue perſuaſioni , il barbaro, ed

inhumano coſiume, che, non hauendolo poſ

ſuto sbarbicare altro,eta iui inuecchiato,cioè
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il fiero incentin divendicar le morti de' lo__— A ſca ,chiamato Vnibr_ando,perche andaſſe :l

ro congiontiaperche quando occorreua, che.;

vno ſuſſe ſtato vccrſo da qualche altro , i pa

renti dell’vcciſo , diffeccando quelcadaueru

lo teneano appeſo alle mura della lor caſa, nè

di là lo toglieuan giàmai, nè li dauano ſepol

tura,lìno che,in vendetta della ſua mortemon

haueſſero ammazzato l’vcciſorc , ò almeno

vno,ò più de’ſuor cogionti: icui parenti dop

po , ſaceano il medeſimo di tenere quelcada

uere appeſo , ſino che l'haueſîero vendicato,

con che veniuauo ad etcrnarſi-le nemicitic , e

perpetuarſi gl'odii, e deſideri) di vendetta tra

lc famiglie. Hor questo abuſo fermo, contra

rio ad ogni legge-,non ſolo Euangelicamia an

co h'umana,c naturale,sbarbicò colla ſua pre

dicarione dalla ſua patria il nostro Beato Do

done , riducendo gl'animi de' ſuoi Compa- B

ttioti,täto auuczzi à gl’odij,alle nemicitie, ed

alle vendettc,ad vna perfetta pacc,conc0rdia,

e fraterna carità . Donde ſi può argomentare

quanta fuſſc la riforma de' costumi , ch' egli

indull‘e intorno all’altrc virtù, per mczZo del

le ſue parole, e coll'eſempio della ſua ſantiſſi

ma vita, ſc potè ſuellerc vn costume ,che per

tanti anni ſi era radicato ne’ loro cuori! Al ſi

curo li ridul’ſe à viucre da veri Christiani .

Non mancò il Signore d'illuſlrare , e con

firmare la predicatìone di queſto ſuo Seruo

con infinità di miracoli, tra' quali, nella ſua..

vita manoſcritta,che ſi cöſerua nella Libraria

della Certoſa di Colonia ſono registrati i ſe

guenti. Vna fanciulla molcstata ſpeſſo dal mal

caduco, fu portata à quello Beatomcciò pre

gaſſc per lci:lo fè,e d'all'horam por reſlò libe

ra da quel male . Vn Chierico leproſo quaſi

per tutto il corpo, e colla ſaccia sr gonfia,che

eauſaua horrore in chilo miraua , toccato da

iui, reſtò ſano, e mondato.La figlia di vn Pre

te, detto Riprido dc Kctslote,paralitica già di

molti anni, per l'orarione del Beato Dodone,

ricuperò intiera ſalute . Due miſerabili buo

mini, che doppo lunga intermita,erano dine

nuti frenetici, portati auanti al Beato ligati

con molte carcnc,pcrchc non faceſſero danno

ad alcuno, come ſoleuanmquando montana

no sù le furie della lor freneſia :appena furo

no alla ſua preſenza, che z q‘uictate le lor ſma

nie, rcstorno ſani cosi perfettamente, che vno

di effi,quali era ſtato portato per acqua ligato

dentro vna barca , potè poi nel ritorno regge

re il timone della medeſima barca ; onde in ſc~

gno di gratitudine , doppo che ſù tornato alla

ſua Patria , mandò in dono vna bianchiſſima

vacca al nostro Beato . Trouandoſi a menſL..

eo' ſuoi Frati il giorno di Natale,li fù riferito,

_che non vi era vino , nè birra , ò ceruoſa per

darli da bere: ma egli niente ſgomentato , an

zi tutto confidenza in Dio , con vn ſegno di

Croce, mutò l’acqua in perfettiflìmo vino: il

.che li ſucceſſe anco il giorno di tutti iSanti.

Merida fiat? meritata dal thcxico di Ha:

predicare in quella Villa per il giorno di San

to Andrea , douendo paſſare molti profondi

fOffi pieni di acqua, ſe la norte orationc,ed in

,vn ſubito ſi congclorno tocalmente quelle)

acque, che potè pafi’arle à piedi aſciutti,ecm

me ſe caminaſſe ſopra dutiſſimo pauimento;

Alla fama di questo prodigio , ſi fè vn gran.

conco‘rſo di popolo , non ſolo di Haſca, ma..

anco di altri luoghi circonuicini,che vennero

à ſentir , e gran moltitudine d’infetmi venne_

ro à raccomandarſi alle ſue orationi a de'qualt

neguari molti, daudoli la ſua benedittionuz

e con ciò,e colle ſue inſuocate prediche fè gta.

fruttoin quella Terra. .

Caminando vn giorno per la detta Terra.,

di Haſca , viddc vn rozzo Romitorio com

vna Cappelletta,nella quale erano due ima

gini , vna della Beatiſſima Vergine, l’altra del

Crocifiſſo , onde egli vi entrò , e vi ſi tratten

ne alquanto in _orarionc : indi chiamato dal

ſuo Compagno , volea partire ,l ma lo fermò

vna voce , che vſeita dall'imagine del Croci

fiſſo, cosi parlolliuLuare _ſic accelera: Dodofdiutiùr

enim boe in loco permanfurus er . Non hauere , ò

Dodone tanta fretta di partite, perche queſta,

nella quale hora ti troui, deue eſſer tua stanza

per lungo temppzonde egli hauuto qucsto or

dine dal Cielo , ſi prcfiſſc quel Romitotio per

ſua habitatione, oue col ſuo Compagno facëñ.

do vita quali heremitica, stiè cinque anni ſer

uendo al Signore, ſenza però laſciare di ſemi

nare la Diuina parola ne'luoghi circonuicini.

lui hauendo fatte molte penitenze , digiuni ,

öc orationi, vn giorno di Paſca , hauendo ri

portata la Croce all’Altare, vidde, che da ſe.,

ſola ſi andò ſolleuando, 05( alzando verſo l’0.

riente, tanto che poco doppo alla preſenza dj

tutti diſparue: quaſi voleſſe con ciò fignificarq

li il Signore , che era vicino il fine della ſua.,

vita, quale era ſtata vna perpetua, ma volon

taria Croce di penitenze, 5c austerita‘, per le.:

quali douea ſalire all’Oricnte di quella vita.-,

che non donea giàmai vedere l'occaſ05quindj

l’anno ſeguente nella ſollenniſíima feſ’ra del

l’Annunciationc della Vergine , ö( Incatna.

rione del Diuino Verbo , mentre egli crauti_

nell'antica Chieſetta‘, cadde quella vecchia_

fabrica ,,e lo colſe ſotto , ſichc qual’altro Steó,

fano tra ‘quelle pietre viddc apritſeli il Cielo.

oue andò la ſua anima à godere il medeſimo

D giorno dell'anno 123 r. Cauato il ſuocorpo

di ſorto à quelle rouine, fù trouato,che hauea

impreſſe, 5c aperte nelle mani, piedi,e coſtato

le sagre stimmate del Saluatore,coſa,che qua

ſi Regio ſegreto , hauea con diligenza ſaputo

naſcondere tutto il tempo , ch’era ſtato viuc.

uanto fin qui ſi è detto,ò la maggior Pala_

re, ſi c cauato dalla ſua vita , che ſi conſenta.,

manoſcritta nella Libraria della Certoſa di

Colonia . E quantunque alcuni ſlimino , che

quella Parli 51.! ”Bloc-_12949116 LomÎÎB-e nö..

o. .
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`:Domenieanoè nulladimcno stimo più veriſi- A sterità delle penitenze j ch’egli impreſe a ſare

mile, che parli di questo nostro, quale ſe vien

chiamato Romito, questo èper titolo gene

neraie di Monaco, ò Religioſo , e perche im

fatti non vi eſſendo in Haſca Conuento del

l'Ordine, egli co’ſuoi Compagni menò in.,

Buena Chieſetta vita,quaſi heremitica.E que

_a fù opinione del nostto Giacinto Coquc

rio, quale ci hai communicata questa historia,

cauata dalla ſudetta Libraria di Colonia, ua~

le prima era stata indarno ſoſpirata , e de de

rata da Giorgio Coluenerio , e dall'eruditiiìì

tuo nostro Maluenda , che fanno larga men

rione di queſto Beato . ‘

2.5. di Marzo.

Vita del Beata Fra Guido chgiolano. Cauata dal B
v Taegio, ‘Piò, (a' altri Autori, e ſcritture battute

dal Conuento di Santa Maria Nouclla

di Fiorenza,

N vn Castello della Dioceſi di Arezzo sù

la riua del fiume Arno , detto Reggiola

no. ò Reggiolo , come lo chiama il Piò , nac

que il noſtro Fr.Guido, da parenti molto lio~

“Oſaki, quali haucndo conoſciuta l'indole,u

?ingfgfloz che ſino da'più teneri anni moſtra

ua il lot figlio, l’applicorno allo ſ’tudio dello

buone lettere. nelle quali tè tal riuſcita, che.;

m breue pOtè da diſcepolo paſſare ad eſſer

Maciſte, 6c aprir ſcuola, nella quale inſegna

na à numeroſo stuolo di giouanetti la Gram

matica, e la Rettorica . Nè erche’ſi trouaſſe

applicato à questi eſercitij, i dimentico punñ

to la ſua eterna ſalute: anzi,come buon Chri

ffliflo i ö( ‘oſſeruantiffimo de'Diuini precetti,

non ſpendeua il tempo , che gli auanzaua dal

la ſcuola, ad altro, che à viſitar Chieſe , e fare

oratione , e tener prattiche , e ragionamenti

ſpirituali con perſone Religioſe , delle quali

tra amiciſíìmo, e molto diuoto.

Gli accorſe `vna -notte paſſare per alcuni

ſuoi affari vicino al nostro Conuento di San- i

ù Maria Nouclla di Fiorenza , à tempo che i

Religioſi iui cantauano il Matutino: e per al

cune parole del Cantico de'tre fanciull i: Bene

dicinonnía opera Domini Domino , che all’horu.:

ſenti cantare , ſu il ſuo cuore commoſſo a la

ſciare il mondo,e farſi Religioſo, con tanta..

efficacia , che ſenza porui tempo in mezzo a

:gli ſubito obedi alla chiamata del Signore): D‘

onde la mattina ſeguenteandò :i chieder l'ha

bito 'a’Supeñriori di quel Conuento , da’quali,

come giallo conoſecuano, e ſapeano i ſuoi ta

lenti, e quante fuſſcro le ſue virtù , li fili ſubi

_In vestito. ‘ 7

q .Nei Nou-itiato ſi anantaggiò molto nelle;

virtù. à ſe no che la ſua puritä,humiltà,obe~

dicnza, cruanza, 8c austerità, recaua stu-po

tea tutt’i Religioſi , anco più prouetti nello

f[Piaſtra, 5c ant-inni di quella Caſa. Ani l'au:

nel principio, che ſi fè Religioſo, ru tale, che

in breue li ſe PCl'dCl‘ la ſalute i così chiarame

te, ch’ei medeſimo, nell'vltima ſua confeſſio

ne, ſi diè in colpa della ſua indiſctettione,che

per le ſouerchie penitenze, che hauea voluto

fate, ſi haueua abbreuiata la vitaz le moderò

poi in parte, ma non tanto, che non fuſſero di

stupore à chiunque l'intendcùa; in particola

re fù rigoroſo oſſeruatore delle ſue Regole-v,

e,comc aſ'ferm'a 'il' Piò, ei ſù vno dc'primimhe

in Italia ſi adopraſſero à ristabilire , e tornare

in piedi la Regolare Oſſeruanza, non poco

deeaduta dal ſuo primo rigore per la peste ge

nerale, che haucua-afflitta , e molestatagram

parte di Europa,e per l'infelice ſciſma. ſino di

tre Papi. Ben’è vero, che quantu nque egli

con ſe steſſo fuſſc austeriſlimo, cogl'altri non

dimeno era indulgentiſſimo , caritatiuo , e.,

c'ompaſſioneuole , '

Applicata a'ſagri studij. diuennc in breue.

dottiilimo; con tutto ciò , per mantenere la..

ſua humiltà, non volle riceuere alcun grado,

e nè meno leggete, od inſegnate altro, che la

Rettorica, per ſerrar la porta à qualſiuoglia...

rado,che li voleſſero conferirefllliquali nel

a nostra Religione non ſi aſcende giuridica

mente, ſe non per mezzo di leggere , 6c inſe

gnare la ſagra Teologia; con tuttociò hauea

tanto credito , Se autorità appreſſo i ſuoi Re

ligioſi, che non ſolo i giouani , ma anco i più

vecchi, e dotti del ſuo Monasterio , come da

Oracolo pendeuano dalla ſua bocca; nè ardi

ua alcuno profetir parola alla ſua preſenzu,

che nOiquſſe stata ben peſata, e penſata . Al.

tretanta , e più fama ſi haucua acquistata ap

preſſo i ſecolari,maſlìme colle ſue dortiſſime

prediche , 6c ottimi conſegli , accompagnati

dalla ſantità,e rigore della ſua vita : onde egli

era da ciaſeheduno stimato vn Catone nella…,

gtauità, vn Tullio nell’eloquenza, vu Socra

te nella ſauiezza, vn Martino nella ſantità,&

vn'Ambroſio nella costanza , e ſeuetità ; del

che buona testimonianza poſſono renderci

ſuoi Reggiolani , de’quali ottenne la libera

tione. con vna ſola breue parlata,che ei ſe nel

Senato di Fiorenza . Eranſi i Reggiolani ri

bellati contro la Republica Fiorentina con.

tcmetatio co glio: onde ripigliati ſubito `

dalle militie di‘cjuella Republica, fu il lor Ca

stcllo bruggiato, e ſaccheggiato.öc eſſi mena;

ti priggioni, come al macello, in Fiorenza.),

ma haucndo il Seruo di Dio inteſa la rouina

della ſua patria , 8c il pericolo , in che ſiauano

i ſuoi Compattioü , ſe ne andò al Senato à

pregare quei Signori , che haueſſero pietadi,

quei meſchini: e ramobastòmetche il Senato,

rutto che haueſſe gia decretata la lor mort-u,

in riguardo del Beato li concedeſſc la vita,ec

cetruatine ſolo alcuni capi di quella ſÌbÎJliO!

nes vollero però, vche riconoſceſſero la lor vi

ra, e libertà dal ,nostro Fra Guido , e peîtquc

’ 0a
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atieolle mani dietro le ſpalle à due à due al

noſtro Conuento , in dono al Padre Fra Gui

do: e gionti alla noſtra Chieſa, nella quale era

concorſo gran popolo , vn Miniſtro del Sena

to dall’Altare maggiore, grido ad alta voce::

ll Senato manda queffi, gia deſtinati alla mor

te ,in dono alla pietà, valore , e bontà del Pa

dre Fra Guido Reggiolano, Egli pero ſi af

fiiſſe molto di queſti honori , onde ſe bene.:

ringratiò molto il Senato_ della vita, e liberta

concefi‘a a’ſnoi Compatrioti, non volle pero‘,

che quelli da‘lui, ma ſolo dalla Diuina Bonta

riconoſceſſero la loro liberatione. _

' E ſe di lui il mondo facea tanta ſtima, l'ho.

noraua anco Dio di vantaggio , a ſegno che)

di lui dir ſi porca quello deli'hccleſiaſtico: Di

letſus Deo, (a‘ bominibm . Erano al Signore co

si grate le ſue orationi , che potea vantarſi

.col ſuo Patriarca, di non hauer giamai dima

data coſa al Signore , che non haueſſe impe

trata . Soura tutto trouaua molta conſolatio

ne nel contemplare la Paſſione del ſuo ama:

tiſſimo Giesù, dalle cui ſpine raccoglieua egli

le roſe, dalle ſue piaghe conforto , dallo ſpa

laneato fianco il riſtoro, edalla ſua doloroſìſf

ſima morte la vera vita. ht erano sr grandi

gl'incendii, che ſe gli accendeiia‘no nel cuore,

colla contemplatione di quei diuoti miſteri ,

che era coſtretto à lambiccarſi per gl’occhi ,

riſoluto in dolciſſimo pianto, triburando cof

si due fiumi di lagrimc , à quel ſagro mare di

ſangue, ſparſo per la noſtra ſalute . Wndi_ fi

trattenea tanto nell'orarione ,. che come in

golfato in queſto ſanto eſerCitio,parefi ſiſcor

daſſe anco di ſe ſteſſo . Coſtumaua egli dop

po il Matu tino reſtarſene ad orare nel Choro,

6t in queſto tempo ſolca riceuere molti doni‘,

e fauori dal Cielo; in particolare grande fu

quello , che li fè -la gran Regina degl’Angeli,

della quale era dinotiſſimo,perche tirando in_

Choro doppo Matutino, ſecondo il ſolito, l_i

comparue la grande Imperatrice dell’Empi.

reo, col ſuo Diuiniſſimo Figlio nelle braccia,

tutta accerchiata di luce, e sblendori, &.RUUL

ſollo eſſer gia venuto il tempo delſuo ripoſo,

douendo morir fra breue . Riceiie egli alle

gramëte queſta felice nuoua,& apparecchio[

fi à quella giornata , accreſce do il capitale.,

de'ſuoi meriti con nuoue au rita , _mortifi

cationi, orationi, penitenze,e fcruori . .E ve—

nuto il giorno , che fi‘i_appunto` quello, nel

qualeil Verbo Diuino ſi venne a far litiomo

nell'vtero verginale di Maria ſempre Vergi

ne,a’25.di Marzo dell’anno 1394. con ſom:

ma contètezza del ſuo ſpirito,depoſito l ani

ma nelle mani del ſuo Signore, conforme ſi

legge in alcune ſcritture antiche , cheſi cOn.

ſeruano nella Libraria del Conuenrq di Santa

' 7 lla di Fiorenza. Manage-a» e ,7‘

\
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flo,invngioìno ſollenne, li mandò tutti li- A. 26. di Marzo.

Vita del Beato Mauritio d’Vngai-ia . Cai-ani dei Pia;

Razzi', Caſtiglia, Leandro .Alberti , Ù‘ altri.

Alla Caſa Reale di Vngaria diſceſero i

D genitori del Beato Mauricio , e per nos

bilitare i ſuoi natali, non meno in Cicladi::

in terra , non mancarono Celeſti prognoſi…,

e riuelationi Diuine; poiche ſtando ſua ma:

drc gra-uida di quattro meſi di queſto parto .

fi‘i aſſalita da vna febre molto pericoloſa , ch_c

durandoli ſino al nono meſe della ſua grani

danza, trouoſſi cosi debole , e priua di_forze,

che tanto i Mcdici,quanto le Leuatricx dana

no per diſperata la vita, si della madre , come

del figlio . Afflitta per tanto la pouera don

na, come quella , che á momenti aſpettauala

morte, non penſaua ad altro , che ad apparec

chiarſi à quell'vltimo paſſaggio . Cosi vna.,

norte doppo molti ſoſpiri, vinta dalla ſtan

chezza addormentoſſi,e dormendo vidde vna

Maeſtoſa Principeſſa , che veſtita di candido

ammaiito , e ſpargendo d'ogni intorno raggi

di sblendida luce , la conſolaua con paroles

molto correſi,aiiicutandola primieramcntu

della vita, indi aniniandola al parto, li diſſe.»

che ſtaſſe pur di buon cuore, che partorircbbc

felicemente vn fanciullo ,quale colla ſua ſan:

rità haurebbe illuſtrata più la ſua famiglia.

Reale , che non hauean fatto i ſuoi antenati

colle lor porpore, e ſcettri . Conſigliolla per

fine , che quando ſi ſentiſſe venire i dolori del

parto, ſi armaſſe,e rinforzaſſc col ſaiutifero ſe

gno della Croce sù la fronte , e coll’inuocare

il Diuino aiuto per mez'zo della Regina degli

Angeli . dicendo à queſto effetto ?Angelica

ſalutatione . E perche ſtaſſe più ſicura , che.:

così ſarebbe, come lei glihauea detto, mani~

festolli, che lei era l’Imperatrice del Cielo, e.»

ciò detto diſparue .

Con questa viſione ,in vn baleno diſſipoſsi

dal cuore di quella buona Signora tutto il

nuuolo di timori, e malinconia , che in quei

giorni l'hauea tenuta occupata : e prendendo

nuouo animo, e nuoue forze , aſpettaua con

impatienza l’hora del parto , parendoli ogni

hora mille anni di vederſi tra le braccia quel

figlio eosi eletto, e diletto da Chriſto, e dalla

ſua Santiſſima Madre,cbe hauea meritato veñ,

niſſe in terra ad annunciare i ſuoi natali , non

vn'Angelo, ma l'iſteſſa Imperatrice degl’An

geli . Venne alla fine l’hora deſiderata, e nac

que felicemente il gratioſo ſanciullozma non

ſarebbe ſtato l'eletto , e diletto di Giesù , e di

Maria, ſe non haueſſc appena nato trouatalp

Croce; che ſe non pati,come il Bambino Gief

sù i rigori del freddo , e della pouertà dello.;

ſtalla di Bettelemme, prouò appena nato,an

co nella Regia i rigori , e gli ardori della fe~

bre , che quaſi inſieme colla natura hauca cö

xçzççg Lellſztçro della madre, e durollí per_ tre
' N * ?PPL
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anni; è‘on eeeeffiua’ -afflittione, e tormento. A .tieare colla moglie, conoſcendola non _meno

tanto di quell*innoeente bambino, quanto di

Chiunque il vedeua.

Laſciollo finalmentela febre , evenuto il

fanciullo all’età di cinque anni, fù con gran..

cura da'ſuoi illustriſſimi parenti educato , e;

poſto ſorto la diſciplina di eccellentiſſimi

Maeſtri, ſi ſeouetſero in lui talenti aſſai pelle

grini: onde potè fare in breue tempo mara

uiglioſi progreſſi i non ſolo nelle coſe di Ca

ualleria, ma anco nelle lettere, quindi, venu- a

to all’età di dieci anni, diè ſaggio della ſua..

futura ſantità, perche era tale la maturità de*

ſuoi costumi , e la prudenza , che mostraua in

tutte le ſue attioni , che non fanciullo , ma...

Vecchio aſſennato appariua.Non erano i ſuoi

trattenimenti, e diletti , quali ſogliono eſſere

di quella età, in trastulli , e giuochi fanciulle

ſchi; main orare, ſalmeggiare,e recitare i Di

uini Officij,della maniera che ſapeua,congre~

gando anco à quei medeſimi ſuoi CſCſCitljral

tri ſuoi coetanei, in vn ben’ornato Oratorio,

che ei colle proprie mani ſi hauea drizzato in

vna camera di ſua caſa.

Amaua ſouramodo la conuerſatione de*

buoni, e maſſime de’ Religioſi, dalla bocca..

de' quali pendeua attento, per intendere i lo`

”ſpirituali ragionamenti , in particolare le

vite de’ Santi, quali,come le dilettauano,cer

cana egli imitarli per quanto potea.Era ben_

ſ eſſo veduto ſoſpirare, nel riflettere alle eo

ſxmd eſempii, che hauea vdito , come quegli.

che ſantamenre innidiaua la felicità di colo—

ro,che haueano cosi bene ſeruito -à Dio. Vna

tra l'alrre volte gli occorſe,che paſſando dalla

ſua patria vn gran Seruo di Dio,e famoſo Pre

dicatore del nostro Ordine, l’andò egli à tro

uare,e buttato a’ ſuoi piedi,ſupplieollo, che.:

pregaſſe Diolper lui.acciò haueſſe eletta quel

la strada, che fu ſſe stara di ſuo maggior ſerui

rio;il che fece con tali ſentimenti di humiltà,

e diuotione, che ne reſtò ammirato quel buö

Religioſo , che vedea virtù si heroiche in vn

giouanetto cosinobilc : onde fattolo ſedere

vicinoai ſe , li fè vn diſcorſo ſpirituale , nel

quale tra l’altre coſe li raccontò la vita di Sä

to Aleſìozdel che il diuoto giouane gustò tîi

to, che ſino da quel punto ſi riſolſc di laſciare

il mondo,e farſi Religioſo. ì

Non porè eſeguir ſubito così ſanta delibe

ratione , perche morirono all’hora ſuo padre,

e ſua madre; onde i parenti lo costrinſero a'

prender moglie , acciò non ſi estingueſſe la...,

ſua nobiliſiima fam' ’a, della quale era vni

co herede; e perciò erono , quaſi à forza , ſi

caſaſt’e con vna nobiliſlima donzella. figlia di

vno de’ più potenti, e ricchi Signori di Vn

gar'ia,eolla quale viſſe trè anni. Ma quei ſan

ti deſiderij. che hauea imbeuuti quaſi col lar

re,di eſſer Religioſo , tornarono di nuouo à

ri naſcene nei ſuo cuore, con tai violenza, dae

- non potendo piùtrattenerſimminciò a-pratz

\

l

C

Virtuoſa, che nobile . acciò di pari conſenſo

abbracciaſſero entrambi lavita Religioſa , u

tra‘ pochi giorni la riduſſe al ſuo volere, di ſe

pararſi . ed abbracciare la Religione di San-.v

Domenico. ‘ -

Partironſi per tale effetto dalla patria , ſen

za volere neanco porre qualche ordine,ò có~

certo alle gran ricchezze, che laſciauanozma,

quaſi fuggiaſchi , ſe ne paiſarono nella Città

di Buda,che ſti ſituata in vn'lſola del Danu

bio , oue erano due Monasteri del noſtro Ot

dine, l’vno de’ Frati , l'altro di Suore _. E lieti,

per il camino non erano i loro ragionamen

tÌrChC di coſe ſpirituali,e di perfettione,con.›

che ſi accendeuano nuoue fiamme a' loro ar

dentiſlìnii deſiderij,godendo,mentre andaua

no ad eſſer ſciolti da’ legami del ſecolo,per li

garſi più ſtrettamente con Dio . E gionti in.:

Buda, preſero entrambi il ſagro habito, con.:

istupore del mondo , e rabbia dell'inferno

ſpreggiarme vinto. - ‘

Non mancarono però i nemici di adoprarſi

per diſtogliere quei Serui del Signore dalla..

preſa carriera :poſe ro nel cuore al Suocero di

Fra Mauritio, che la fuga di lui, e della ſua ſi

giia alla Religione apportaſſe granv manca

mento alla stima di ſua famiglia.e perciò non

douerſifar paſſare , anzi più tosto douea ten_

tare tutt’i mezzi poſſibili per farli tornare;

al ſecolo. Qiyndi inteſa tal nuoua, ſpedi vu.

Corriero al Gouernatore di Buda. incarican

doli,che prendeſſe in qualſiuoglia maniera..

Fra Mauritio dal Conuento. e cercaſſe di far

li laſciare l'habito , acciò inſieme colla _mo

glie ſe ne fuſſe tornato alla eaſaze quando nö

haueſſe voluto ciò fare,lo poneſſe in strettiu,

e rigoroſa prigione . Eſegui Ladislao,che;

era il Gouernatore di Buda,quanto gli eta ſia

to imposto , e cauato il diuoto Nouitio dal

Conuento, cercò con molte ragioni perſua

derlnche tornaſſe al ſecolo; ma vedendo,ch`e

Vi perdea il tempo . ele parole , ſtando Fra..

Mauritio riſolutiſſimo in `volere. più t0st0

perder la vita , che laſciar l'habito di San Do

menico,lo poſe , con molte guardie attorno,

in vna ſtrettam ben rigoroſa prigione, pcnsît

do co’ parimenti ridurlo :i tornare al mon_

do . Ma s'ingannò di gran lunga, che quegli

tanto più ſi mostraua contento. quanto mag

giori eranoi maltrattame_nti,chç per Dio gli

venian fatti; Quiui combattuto da molti.h0

ra con luſinghe.hora con minaccie,_moſl ſoffi

ſempre mai piùcoſlante . Alla fine vedendo

’il Gouernatore,chc non li giouauano le ſut-`

arti, e temendo di alcun caſtigo dal Cielo, la

ſciollo libero, e restituillo alla Religione, che

.lo ricenè .conmolro contento . E perche non

li ſuccedeíe altro diſturbo, fatta _che hcbbe la

…profeſſione , lo mandarono iSupçtiori à -ſhi

diare in Bologna , one atteſexre anni alle ſa

gre le tte‘re, e-doppohauerfattoin quelle ì Q)

ne -
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íicllo ſpirito molto maggior profitto , tè rl-~

torno alla patria. t - ñ

Stimo ſcura modo difficile il poter ſpiega;

re ual fuſſe la perfettione della ſua vita nella

Le igione . Era egli eſattiſliniooſſeruatore.

delle ſue Regole , guardandoſi di preterir co

ſa,ancorche minima,ſenza oſſeruarla ; quindi

quaſi ſempre vedeaſi leggere, e ſtudiare lu

Costitutioni,c Statuti del ſuo Ordine, per re

golar con eſſe , con grande eſattezza , e pun

tualità tutte le ſue attioni . Stabili l'ediñcm

delle ſue heroiche virtù , sù fondamenti di si

profonda humiltà,chc potè alzaruelo ben ſu

blime; quindi , non contento di ſoggettarſi à

maggiori,anco a gl’vguaii, ed inferiori, e ſino

a gl'infimi del Conuento ſi ſottometteua, e:

con eſſere ſtato nel ſecolo Principe , e della.»

Caſa Reale di Vngaria, non iſdegnaua nella..

`Religione, anzi ambiua d’impiegarſi à ſerui

re ne’ più baſiì eſereitij , ponendo le mani ne'

biſogni dell'infermaria,della cucina,cRefet~

torio . Vestiua poneriffimamente , nè volle;

*mai porſi habito nuouo , eſe alcuno gli nu

era dato per limoſina, lui con licenza dc’ ſuoi

Superiori, ò lo donaua a' poueri , ò vedendo

alcun’altro Religioſomhe haueſſe i ſuoi habi

ti Iacerhò logorati dalla vccchiezza,cö quelli

lo permutauaze ſe quegli ſi fuſſe moſtrato re

nitente à farlo, ei prostrato a* ſuoi piedi ne lo

ſupplicaua, tanto che l'induceua à cambiarlo.

Andaua per la Città , o'ue eta aſſai ben cono

ſciuto,chiedendo di portain porta la limoſì

na dell'oglio , per accender le lampadi della...

Chieſa,perchc eſſendo ſ’rato ſino dalla ſua fan

ciullezza molto inclinato al culto Diuino,ad

ergere , ed ornare Altari , eſſendo gia Fratu,

preſe ſoura di ſe l'incombenza di ornare , u

parar gl'Altari,in tutte le ſeste, che ſi faceano

in Chieſa ;anzi di accendere , e nettat le lam

padi auanti al Santiffimo Sagramento . Era_

cosi aſſuefatto nel ſanto eſercitio dell’orario

ne ,che non ſolo vi ſpendea molte hore stan

do inginocehioni. ma fattoſi dentro al cuore

vn diuoto Oratorio, in ogniluogo, e tempo,

stando,caminando, e ſedendo, ſempre oraua.

*La diuorione poi, colla quale rccitaua l'hore

Canoniche,era tale , che la ſuegliaua ne’ Có

pagni,ed m chiunque l'oſſeruaua, con tanta_

attentione,diuotione,e ſpirito , ſi vedea pro

ferire quelle parole.Era capitale inimico dell’

0ti0,0nde ſempre,ò mentale, ò vocalmcnte.,

oraua , costumando recitare ogni giorno tut~

to il Salterio di Dauid,l’Officio de' Morti,le;

Litanie,col Cantico de'Gradi.che chiamiamo

SalmiGtadualite per pagare questo ſuo tribu

to quotidiano , li era molte volte biſogno le

uarſi il ſonno da gl’occhi . Fù ſoura modo

astinente,perche oltre lfoſſeruare puntualmë -

te i digium‘ dell'Ordine , e’l non mangiar mai

carne , ſi contentaua ſpeſſo di ſolo poche her

be.dando il resto del ſuo mangiaremon licen

za. del ëuchioremcr inneſta- i! Eh.“- yſaua in

Bat-ticolare ogni Venerdi - Maceí'iuaÈ; 'edafz

iggena il ſuo corpocon v’n’aſpro cilicio , e.:

con molte diſcipline.1n trent’anni, che viſſe.

nella Religione, non fù mai veduto malinco

nico, nè ſdegnato , nè mai fù vdiro,n0u dico_

mormorare , ma nè meno dire vna parola..

otioſa: anzi non permetteua, che auanti àlui

ſi faceſſero ſimilidiſeorſì, inſegnando, ed au

uertendmche anco di vna parola otioſa ſi do

uea dare conto strettiſſìmo al Supremo Giu

dice. Atdeua per fine il ſuo cuore tri le fiam

me della carita,non ſolo verſo Dio , ma anco

verſo il proſſimo per Diozquindi cöſolaua gli

afflitti, ſoccorreuai biſognoſi, viſitaua, e ſer-~

uiua agl’inſermize ſe bene per eſſer venuto di

eta‘. matura nella Religione , non haueſſe ap

preſa tanta ſcienza,che li baſtaſſe per predica

’ ‘ re,pure il zelo, che hauea della ſalute dell'ani

me,loſpingeua à procurarc,con ragionamen

ti ſpirituali,di ridurne molte a Dio,e di com~

porre la pace tra 'rproſſimi,quando intendeua
vi fuſſero rotturc,ò diſcordie. l

lllustrollo il Signore,anco viuente, c0* mi;

racoli,de' quali alcuni pochi, che ſono paſſati

a‘. nostra notitia ,ne raccontaremo . Conuen

ncli vna norte , che viaggiaua lungo la tipa.»

del Danubio , alloggiare in vn luogo , detto

Vachisnn caſa di vn'huomo aſſai ricco, e ſuo

-familiarezchiamato Benedetto.L a notte dopz

,po breue ſonno.alzoſfi , come era ſuo costu

- me,ad orare, ed inſieme col ſuo Compagno

andoſſene alla Chieſa,che non era molto lon

tana .* areeitarui il Matutino: intanto venne

curioſita al ſuo hOſpllc’BchdCtto , che già.

.stauamformato della ſantstá di Fra Mauri-i

tio,d1 vedere ciò che faeeua la notte,ed andaz

to alla ſua camera , non trouandouelo , e nè

meno il ſuo Compagno, pieno di maraniglia,

e stu porc, l'andò cercando per tutta la caſa, e

4 finalmente anco alla porta della strada , quale

ben ſi ricordaua hauerla ſerrata :i chiaue , v

questalui teneua appreſſo di ſe , ed ineſattià

chiaue la trouò ſerrata , e perciò più ſe li ac

ctebbe la marauiglia 5 per vltimo, imaginan-Ì

doſi ciò che porca eſſere,andò alla Chieſa, ed

iui trouollo , che oraua col ſuo Compagno

Dimandato por la mattina il Sagriſ’tano della

Chieſa,ſehauea laſciata la porta di eſſa, ò chi

l’haueſſe aperta quella notte à Fra Mauritio,

trouò, che,eome miracoloſamente, à porte:

ferrate era col ſuo Compagno vſcito dalla..

ſua caſa , cosí a porte chiuſe era entrato in.

Chieſa- .

Trouandoſi nel Conuento di Cracouia... i

oue era andato coll'occaſione del Capitolo

Prouinciale, che iui ſi celebraua, inteſe,chv

il Lettore del Conuento,detto Fra Paolo,sta

ua grauemente infermo con vn’ardentiſiirna

febre , e come che egli in ogni luogo › oue ſ1

a trouaſſe, era dalla ſua carità moſſo à cercare.

ſe vi eranoinſermi per ſernirli, in ſapere , che

quel L’ëdxç @ana coçi malgandò colla ſ‘ua ſo-z

ita
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tifa hùmiltà á‘viſítárla ; e ſeiuixlo: e conica A- l'oratione: onde dando il moto à quell’inſen

quem tra li ardori della fcbre bruggiando ,

haueſſe le uci,la lingua , e'l palato diſſecca

te, lichiedè vu po'co di acqua per bagnarſì la

bocca: andò ſubito il noſtro Fra Mauricio a

l‘ecarglila; ma colui,che ben’era informato

della ſantità del ſuo Infermier0,prima di por

fi’quell'acqua in bocca, pregollo , che voleſſe

benedirla :lo ſe il Beat’o colla ſua‘ ſolita mo

deſtia, 8c humilta; quindi l’infermo,appena ſì

[boſe quell’acqua così benedetta in bocca, che

ſuanita la febre, 5t ogni altro male, restò per~

_fettamente ſano.

Fu anco dotato di ſpirito profetica, col

'quale prediſſe molte coſe future. Cclebre fù

il caſo , che gli auuenne con Giorgio Rè di

Vugaria: Eraſi questo impadronito di tuttu

le ricchiſiìme facoltà di Fra‘ Mauriti0,pcr`che

'egli abbädonando ogni coſa , haueua abbrac

ciato lo ſtato Religioſo; auuenne, che le M04

nache di Santa Maria di Buda. ch’erano pure

del nostro Ordine, patiuano cstrcma neceſſità.

_delle coſe appartenenti al vitto: onde E.Mau

ritio,moſſo di quelle à compaſſione , pensò

di pregare il Rè,che li restituiſſc qualche par

te' delle immenſe ricchezze, che gli hauea la

ſciate, per prouedere a tal biſogno . Trasfe

ritoſi dunque alla Corte, ſupplicò il Rè di

quella gratta, che alla fine non era , ‘che mera

ſibil cadaucre , fà , che ſi alzaſſe di oue giace

ua, e‘ ſi auuiaſſe verſo il Beato: ſi auuidde egli

dell’inganno, &ar‘matoſi col ſegno della San

tiſſima Croce , imperioſamente comando al

demonio, in virtù della Vittorioſìſlìma—Tri

nita, che tornaſſe a porre quel corpo nel luo

go, donde tolto l’hauea, nè più atdiſſedi toc

carlo:onde quegli ſuperato,c costretto di obe

dire, ripoſe il cadaucre nel catalctto,öc vrlan

do precipitoſſi nell’abiſſo , reſtando il Beato

con molta quiete nella ſua oratione , come ſe

niente li fuſſc auuen‘uto.

Venne finalmente l’hora bramata di andai

re à veder Dio, 8c infermatoſi nel Conuento

del ſuo Ordine,ch'è nella Cittá di Giauarinm

doppo haucr preſi con indicibil diuotionu

E tutt’i Sagramenti della Chieſa , rcndè il ſuo

giustitia; ma l’auaro Rè doppo hauerlo aſpra- t

mente rimproue‘rato , che contro alla volonf

ta de'ſuor parenti haueſſe mutato ſtato, e fat

toſi poucro Religioſo, licentiollo da ſe, con

dire,che mentre haueua eletto lo stato di po

uertà . ſi content-aſſe hora di quello, nè più

cercaſſe le ſue facoltà , quali egli non era per

* darglile . Diſpiacque al Beato questaingiusti

tia , che il Rò vlaua , e con ſpirito profetico

così li diſſe; Altri, ò Rè , mi darà tuttolo che

tu mi nieghi , e tu fra il termine di ſolo ſei

meſi, in caſtigo di queſta si ingiusta auaritia ,
Perdcrai colla Vita le ricchezze , che tanto ſli-ì

mi,- il che detto partiſſi. Nè paſſarono iſei

meſi, che cadde grauiſiìmamente ll Rè infer

mo , e ricordandoſi di ciò che Fra Mauricio

gli hauea detto, credè di certo , ch'era gionto

all'vltimo di ſua Vita: onde chiamati i ſuoi fi

gli, raccontò loro quanto era paſſato con.

Bra Mauritio; indi loro impoſe ſtrettamente.“

che li rePti‘tuiſſero tutta quella parte , che li

toccaua, ò‘c‘ne lui haueſſe voluta; con che ſi

venne à verificare in tutto la profetia delScr

no di Dio .

Hebbe gran dominio ſoura i diauoli, e tut

to che questi cercaſſero in Varie guiſe per tor

m‘entarlo , per diſuiarlo dall'orationc , ne re

flarono però ſempre con perdita . Staua vna

notte il Beato in orarione nella Chieſa , nel

mezzo della quale, dentro ad vn cataletto,\ia

ua vu morto , che’l ſeguente giorno fi douea

ſepellire.Parue queſta buona occaſione_ all'in~

fernal nemico '-, di deſviar gra‘Mauritio ‘ dalz‘

‘aiflzèeminèeuzxxz '
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ſpirito al Signore, intorno alla feſta di Paſca..

di Reſurrettione , circa l’anno 1336. Il ſuo

corpo,con gran concorſo di popolo , moſſo

dalla fama della ſua ſantita a vcnerare quelle

sagre Reliquie , fù ſepellito nel medeſimo

Conuento , facendo l'officio della ſepoltura,

e cantando la Meſſa il Veſcouo di Gtauatino.

Nè mancarono miracoli per autenticare la...-`

fama della ſua ſantità ,concioſiachc molti ri

cuperarono la ſalure, anco diſPCſJtä,dſ diuer

ſe infermità; 6c vn cieco, con ſolo stropicciar

ſi gli occhi colla terra del ſuo ſepolcro , ricu

pcrò intieramente il vedere . Narraſì anco di

lui, che standò cogl'occhi ſerrati , come ſ0

giiono i morti,mcnt‘re ſe-li ſacca l'officio del

la-ſepoltura, quando ſi alzò l’Hostia, ed il Ca

lice doppo la conſagratione, gli apri, come ſe

foſſe stato viuo , öc a vrsta di tutto il popolo,

che reſtò attonito per marauiglia,'fiſſolli nel

la Sagra Hostiamenendoli così aperti, ſino che

ſi fuſſe alzato anco il Calice , quale dcposto .

egli tornò à ſerrarli come prima . Et era ben

doucre, che quegli, quale per eſſer diuo’tiſiì

mo di quel Diuiniſiimo Sagramento, hauea_

ſempre tenuto penſierodi accenderui le lam

padi, fuſſe dotato da Dio di tal priuilcgiomhe

à vista di quell’l—Iostia sagroſanta , ſi apriſſeto

i ſuoi occhi,anco doppo morto alla luce. Am:

miratono anco uei popoli vn'odore ſoauiſ—

ſimo di Paradi o , che da quelle sagre Reli~

quie, doppo morto, eſalaua. ~

A Vollc anco il Signore con riuelationi ma

nifestar la ſua gloriatonde ſubito morto com

parle al ſuo Prouincialc, che trouauaſi in vnî

altra Città aſſai lontana . Queſti, ſtando dop

po il Matutino orando nelChoro , .vidde il

Beato Fra Mauritio con vna candidiſſima.;

veſte , e tutto circondato di sblendidiſiìmi

raggi . Dimandolli il Prouinciale ſe era viuo,

ò morto: Morto , riſpoſe `il Beato . --ſon'io

quanto al corpo ;ma vino, quanto all’anima,

vna vita aſſai più felice , e beata; ſappi però ,

ch"e nel punto della mia morte , ſono ſiate ta

li, e_ çosi grani gli aſſalti, e le tentationi , colle

P. 9‘137
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qualiilnemico mi hà combattuto, che mi A ligl’ahſi [1.10i figli-cfiglic- teneramenxî 1.' ‘i

trouai in esttemo pericolo di perdermi per,

ſemprc,nè haurei riportata la vittoria,ſe l_)io

per ſua ſomma miſericordia colla ſua grana_

non mi haueſſe aiutato. e fortificato, ma con

eſſa ſono restato vittorioſo.& hora me ne vò

à godere Dio,öc àcantate le ſue miſericordie

per tutt'i ſecoli 5 e ciò detto diſparuc , Caſo

in vero da far tremare ciaſcheduno, che con

fiderarà la terribilità di quel punto estremo:

che ſe a’Santi è stato cosi pericoloſo , chi aſſi

curerà i peccatori P e come questi ne Viuono

ſpenſierati ſenz'apparecchiaruiſi? Vna‘ſimil

viſione hebbe il Suppriorc del ſuo Conuen

to, che caſualmente, quando lui mori, ſì tro

uò ad eſſer fuori. Honorò anco ilSignore—e

le Reli’quie di queſlo ſuo Scruo i con vna- in

finita moltitudine di gratie, e miracoli opta

ti à prò de’Eedeli per la ſua interceſiione,qua

li ben comprouati , furono mandati al Capi.

tolo Generale , celebrato dall’Ordine nella...

Città di Ferrara l’anno 14.94.

chbe questo Seruo di Dio vno ,che chia

mano ſuo fratello (forſi cugino, ò pure per

che era della steſſa stirpe, a famiglia) Frate del

ſuo Ordine , per nome , detto Fra Charo, ò

Carlo d’Vngaria , quale fi‘i ſimilmente inſi

gne, e famoſo per ſantità , concioſiaehe era...

humiliſſimo , di molta oratione , e conſetuò

ſino alla'morte intatta la ſua verginità :onde

mori con opinione di gran Seruo di Dio , e.:

perciò all'officio della ſua ſepoltura concor

ſc popolo innumcrabile . Fùſcpellitoin luo

go alto , «Sc eleuato da terra nello steſſo Con

uento di Giauarino preſſo all’Altar maggio

re, one l'vno, e l’altro corpo ſi conſcruarono

con molta riuerenza ſino all’anno i540. quà

do per vna incorſione , che fetono i Turchi

in quel paeſe , ponendo il tutto ai ſangue , u

fuoco , e bruggiando anco il nostro Conuen-`

to,conſumarono le pretiofe Reliquie di que

ſli Beati Serui di Dio.

26. di Marzo.

Vita della Vencrabilc Madre Suor Maria [Atlanti-'ò‘

dati-irc del Monaflero di‘ Santa Maria del Diumo

.Amore. Caltera da ciò che ella di ſe medi-firmiſm[

ſe per ordine del ſuo Confeſſare Fra Gio; Lonardo

di' Lemma da relationi hauuto da' ſuoi Direttori,

e da altriftdehflìmi teflimom’j.

O

NAcque in queſta Città di Napoli la no

' stta Suor Maria Villani a' is.di Settem

_, bre dell'anno r 584.da nobiliſſimi progenito

ri, imperciòche ſho padre fu Giouanni Villa

ni,Matcheſe della Polla,e la madre hebbe no

me Portia di Costanzo , e nel ſagro fontu,

quaſi per preſaggire non eſſer nata questa fä~

ciulla , che per la patria de' Beati, il nome di.

Beatrice li fu impoſto. Appena gionta al ter

aîannoucfiò ?1.393 della maine-She. ſonia int:

maua,forſe perche,ſino da quell’età,daua ſaga,

gio delle virtù,e gratie,che in lei doueano ri

uccre quando fuſſe gionta all’età maturazp‘qa

de il adre, per non farla star ſenza guida , li;

con ignò per maestra vna Suora del Terzo

habito diSan Franceſco, chiamata Suor Mare

ta,quale, oltre alle orationi communidel P43

ter noli”, ed .due Maria , gl’inſegnò alcune can

zonettc ſpirituali, quali la pietoſa Bambina...

andaua ſpeſſo à cantare auanti ad vna diuotav

imagine della Vergine,che tenea il ſuo Diui~

no Figlio nelle braccia. Ed vna volta, mentre

, con bocca di latte,cantaua vna di quelle , che

trattaua della cognitione di ſe steſſa,e di Dio,

.ſentirſi talmente illustrata dalla Diuina gra

tia, che cominciò à conoſcere la grandezza.

di Dio,e del ſuo Diuino Amore, ed inſieme:

ſentiſiì trapaſſare il cuore da vno amoroſo

strale, che l’acceſe di quelle Diuine fiamma!,

a ſegno che dal quarto anno di ſua vita,quan

do ciò gli auuenne,ſino all'ottanteſimoſesto,

nel quale , conſumata da questo Diuino fuo—

co , mandò il ſuo puriſiimo ſpirito ad ardere

eternamente tra l'amoroſe fiamme nella ſua

propria stera,t`u ſempre auanzando di forza,e

VigUſc. .zz

q Da quel punto del quarto anno dell’età

ſua , eſſendoſeli accelerato l’vſo della ragio

ne,coniinciò la carriera della ſua perfettione.

171d in età cosi tenera la poſe il Signo re, ſenza

ch'ella ſapeſſe diſcernerlo . in vn grado di

oratione si alto,clie,ſenza farui diligenza vez

runa, ſe ne staua molte horc del giorno aſſor

ta,ed immerſa nella contemplaüonc del vaſto,

oceano della, Diuinità,con marauiglia di' tot#

ti , chela vedcano auanti à quella imaginu,

oue hauea rieeuuta la prima illustrationenmq‘

mobile,e ſenza batter pupilla. luſil Signore li

ſe anco molti fauori,e trà gl'altri,che Viddq

più volte volare verſo di ſe vna candida Co:

iomba, che nelle mani del Batiin Green Qtà

cſiiggiata nel quadro. ` ' ' . - f

Ndn era ancora di cinque anni, quando

correndo con paſſi giganteſchi alla perfetti@

ne , armata contro iſuoi più grani nemici,

mondo. inferno,e ſuo ſenſo,vſci con aſpriſlì*

me penitenze alla pugna . andi, nota con.;

diſcipline formate di manipolidi hortichu.

hora con dute retorte di canapi,`ſi ſiaggellap'g`

ſino à cauar molto ſangue dall'innocentc, eg,
mal formato ſuo C0[PlCCiU010,CſiCÌ_öçqsiſpçfi

ſo , che li conueniua riaprire le ancorarnond,

ben ſaldate piaghe . Straſcinauaſi ,à gino-;chic

ignude inginocchiata con tanta violenza, ,

perſeuetanza per il pauimento della, ſua' ,ca-zi,

mera, che logora , e rotta la pelle , ſpargi,:,_ua,zP

molto ſangue , dal quale restaua ba nato il,

ſuolo,e ſegnate le ſue vestiggie . dio~ ‘poteſtà,

do digiorno, di notte almeno , con rugjcjjſh. q

mo cilicio _couriua,ò tormentauapiu Aroſio”,

EW!?- …cé W995…? ,ſuasórrpi :psrçiiç'am
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coiripoſila tormentaſſeroiprendeuali,òsùla A Creſeeuaintanto la Bambina, non meno

nuda terra , ò, per ingannar gli occhi de’ ſuoi

domeſtici,sù di vn letto,compoſto però di al

cuni legni ,che colla loro diſuguaglianza , e.:

nodoſitàJi ſcruiuano di eculeo,tramczzando

quei legni di aguzze,e minute pietre,di fram

menti di tcſta , edi acute ſpine , chc ad ogni

moto la feriuano,e trafiggeuanoted in queſto

letto,più che nel fiorito della Spoſa,hauendo

_ella trouato il ſuo Diuino Spoſo, guſtoſamë~

te fi ripoſaua . Ed era tanto amica in quella_

tenera era, di crocifigger ſe ſteſſa,intendendo,

che nella Croce ſola può trouarſi il Crocifiſ

ſo,che hauendoſi di naſcoſto procurara vna..

mataſſa di crini di eauallo , con eſſi , (tanto è

ingegnoſo amore,benche fanciullo) s'intrec

ciò vna ruuida zona,colla quale ſi ſtrinſe i lö

bi,in si fatta guiſa,che, entrando nella tenera

carne , molte piaghe vi apri . lntrecciò ſimil

mente due altre faſcie de’ medeſimi peli, col

le quali ſi einſe le ginocchia, con ſua grandiſ

ſima pena E, ſorto le piante de' piedi, ſolco..

Portatc alcune minute , ed aguzze pietre, che

cnrrandogli nella carne,ad ogni paſſo,equan

do ſtaua in piedi , crudelmente la trafiggeua

no. Tanto trà gl‘aggi,e comodità della pater

na caſa potè fare la noſtra Suor Maria ancor

di quattr'anni,che più non haurebbe poſſuto

il più vecchio , e penitente Anacoreta della_

Tebaide,ò dei Scithi- Hebbe anco in quella..

ctà,come la Serafica da Siena,i ſtimoli, e deſi

deri] di fuggirſene nel deſerto, e coraggioſa,

gl’haurebbe poſti in eſecutione,quando la vi

gilante cuſtodia, che di lei teneano i ſuoi, e la

ſtrettezza,con che la guardauanomon ne l’ha

neſſero distornata . Con tutto ciò , tra le lau—

tezze della ſua menſa , non laſciò di oſſetuare

la parſimonia, edi digiunidegli heremi . Vn‘

inuerno,in cui ſi ferono molto ſentire i gela

ti Aquiloni,colli freddi.che ella preſe nel gia

ccre le notti inriere nuda ſu'l pauimento , e.

colla grande aſtinenza, che vſaua nel mangia

re , cadde alla fine il ſuo teneriſſimo corpo,

che,come per anco conſeruaua la tenerezza..

'del latte, mal porca reggere à tanti rigori, in.»

”ma grauiſſima infermitaiper la quale, doppo

dieced’otto giorni di ardentiſſima febre , ſi

vidde ridotta all'eſtremo z ma quel Signore."

che l'hauea eletta per coſe di ſuo gran ſerui

gio, e perciò deſtinatali vna lunghiſſima vita,

la ſoccorſc,perche mentre era quaſi diſperata

di human'aiuto , li apparue la gran Regina

delCielo , accompagnata da S.Caterina la...,

Martire,e dalla ſua buona madreſche già,co

me ſi è detto, era paſſata da queſta valle di la

grime a godere il premio delle ſue virtuoſe;

attioni ) e li diè in vo ſubito la ſalute . Ed all'

hora fù,che la gran Reginadel Cielo l'afflgnò

Caterina per protettrice z e che ſua madre.»

l'accettò , che doppo lunga vita , douea eſ

ſer grande nel Paradiſo., ſpoſata al Re della..

gloria.

'2- PÌ‘ÎÈLDQMÉ’ZÉÉ: MJ!,
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nelle virtù , che negli anni z quindi gionta al

nono di ſua vita,come ſe gu fuſſe più matura

nel camino della perfettione, ſi ſtabili queſto

modo di viuere . Aſcolralo,e ſtupiſci , ò Let

tore: P-rimieramente aſſignò hore determi

nate all’orarione, nella quale, ſenza ſapere in

tender ſe ſteſſa , con ammirabil dolcezza di

ſpirito, fi trouaua immerſa in quella fonte di

vita,che felicita l’anime de' Beati.La ſangui

noſa diſciplina , che ſolea darſi alle volte sëza

alcü ordine,la ſtabili per vna volta ogni gior

no , aggiuſtando il numero de‘ colpi a diuerſi

miſteri,che in gran numero, e con ſomma di~

uotione andaua meditando , dandoſela cori_

tanta forza,quanta era la diuorione,e con ti

ra modeſtia,che ſi guardaua ſino da ſe ſteſſa-0,

che 'non miraſſe parte alcuna del ſuo corpo

ignudo. Digiunaua tre giorni ogni ſettimañ

na,applicàdone vno per l'anime del Purgato

rio,vno per i peccatori del mondo,ed il terzo

peri peccati proprij. Oſſeruaua perpetuo, ed

inuiolabil ſilentio, con tanta eſattezza , che.”

numeraua le parole,che gli vſciuano di bocca

ogni giorno , e con si rigoroſo eſame ne for

maua ogni ſera il giudicio,che ſe a caſone ha

ueſſe trouata alcuna,non gia di maldicenza.»

imprecatione, ò bugia, che da queſte ſi guar

dò ſempre, più che dalla morte s ma , ò poco

fruttuoſa,ò, al più, orioſa, con ſeuero caſtigo

di punture ne puniua la lingua. E quando nò

rrouaua materia , con tutto ciò dauaſi venti

quattro punture sù la lingua , per tutte le pa

role, che inauuedutamente haueſſe dette in.»

quelle ventiquattro hore del giorno. Al lauo

r0 delle mani, al quale ſtaua volentieri appli~

cata,aggiungea quello del cuore;quindi,men—

tre quelle coll'ago trapùrauano le teie,qucſto

ad ogni punto vii'infuocata ſaetta auuentaua

al cuore del ſuo Dilettoze per trouarſi più ap

plicata a queſto ſanto eſercitio, ſi hauea da ſe

ſteſſa formata come vna corona di titoli , ed

-cpiteti,de'quali,per ogni punto che daua,vno

ne dicea al ſuo Caro,aggiungendo à quello,il

dolciſſimoNome di Giesù,che sëpre più l’ac

cendca nel ſuo amore . Wie eſſendo iu lei

creſciuto a diſmiſura , come il ſuo cuore era

diuenuto vn Mongibello, non porca nò mo

ſtrare il fuoco anco nell’eſterno . Ed intorno

à queſto haurei molto che dire, malo riſerbo

per la ſua vita, che ſcriueremo à parte, e qui

ſolo deuo accennare vn'atto feruoroſo, che:

fè :i queſto propoſito, c fù, che hauendo inte

ſo di vna ſchiaua Chriſtian-1 , che con vna.,

ſcritta di ſua mano ſi er‘a data al demonio: cl

la à tal racconto , acceſa tutta di Amor Diui

no, ſcouertoſi il petto , con vno ſtile di ferro

ſi punſe, e forò le carni , in guiſa che ne ſgor

-gò abbondantiſſimo ſangue, colquale, e con

vna penna formò la ſcrittura, che conteneL,

queſte parole: Io Beatrice, mi dono tutta à voi,Dio

muſiche-grigi_ mi' poſa mi pili; ſtirare, 738 egèr [Suaſa

Z i
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da ”oi . lndi con affetto , e tenerezzaindicibi- A indegna dello ſtato ,che hauea preſo , e di ha

le, preſa quest'amoroſa ſcrittura , l'offrì al Si

gnore, ponendola naſcosta sù l'Altare . Da...

questoamore verſo Dio , nacque in lei la ea

rità verſo il proſſimo si gr'áde, che ſino a'pro

prii ornamenti, anzi ſinoal proprio cibo di

ſpenſaua a’biſognoſi 5 ö: in particolare fù no

tata queſta ſua carità nella Terra della Polla .

oue dimoraua con ſuo padre, in tempo di vna

infermità contaggioſa , e gran carestia de'vi

ueri. che iui correua: perche diſpenſando ella

ogni mattina vna gran quantità di pane , con

che il Marcheſe ſuo padre,come buon padro

ne , ſouueniua alle neceſiìtà de'ſuoi poueri

vaſſalli , con marauiglia di ciaſcheduno, cre

ſcena il pane tra le mani di D.Beatrice,in giii

ſa che dando ella il doppio di quello , ch’era..

destinato per la parte di ciaſcheduno ,gli nu

auanzaua poi per darne ad altri . Et aggiun

gendo alla carica il zelo della ſalute dell'ani

me, potè con bocca di latte chiamare, colle;

ſue perſiiaſioni,dalle tenebre della colpa alla

luce della gratia molte donne di quella Terra,

e con modi ammirabili , diſposti dall’onnipo

tente mano di Dio per mezzo delle ſue orañ

tioni, ſino con render quelle inuiſibilí, rime

diarle, e porle in ſi_curo,acciò non ricadeſſero

di nuouo nell'abiſſo de’pcccati, donde l'hauea

cauate . Nè credere , ò mio Lettore , che si

gran perfettione, e vita cosi ben regolata, lia

ueſſe ella, in così tenera eta , appreſa in altra...

ſcuola,che in quella dell’eterna Sapienza,qua~

le habitando nel cuore di D. Beatrice , l’am~

maestraua, 8c indrizzaua in tutte le ſue opera

tioni, che per altromè dall'eſempio de’ſuoi di

caſa . nè dall’addottrinamenro dc’Padri ſpiri

tuali, che non hauea , poteua ella apprendere

documenticosi Celeſti,e ſalutifcri.

Ritornata in Napoli, inſieme col padre.: ,

mancò poco , che per la conuerſatione di al

cune giouanette ſue parenti , date troppo alle

vanità , ella non perdeſſe quanto haueua ac

quiſtato di perfettione; ma da mezzo a quei

pericoli fu cauata, con interna illuſtrationu,

dalla Diuina gratia, che hauea fatta ſede nella

ſua anima. Qiijndi da principio andò ai rin

chiuderſi in vn Monastero di Capua, inſieme

col quale fù trasferita in Napoli , 5c in eſſo ,

conforme gli hauea predetto la gran Vergine

Madre, quale apparendoli, li ſe gratia del ſuo

ſantiſſimo nome , fù la prima , che rieeueſſe

l'habito di San Domenico, ſ0tto la di cui Re- D

gola milita quel Monastero,che vien chiama

to di San GiaiBattiſta , mutandoſi il nome di

D.Beatrice ,in quello datolidalla Regina de’

Cieli , di Suor Maria . Hor 'quali fuſſero gli

auanzi delle ſue virtù doppo riceuuto l’habi

to,non mi confido nè meno abbozzare in c0

si breue racconto . Ella, come humiliſlìma…

e ſempre profondata nella cognitione del ſito

niente,teneaſi per la più vile,& infame pecca

rriec del mondoziîer molto tempodiimandoſi

bitare inſieme con quelle Spoſe di Christo,

ſempre tacita, e riuerente,ò ritirata ne'canto

ni, o nella preſenza di quelle in piedi, ò pure

ſedendo nella pura terra , ſi facea vedere . l

ministeri più Vili del Monaſtero , erano l'im.

piego più proportionato a’ſuoi deſiderij: l'eſ

ſer vilipeſa, c ſchernita, il ſommo de'ſuoi lio

nori: e non li baſtando l'animo di vederſi ſor

to quelle candide lane di Monaca Choralea,

dimandò con grande istanza più volte l’habi

to di Conuerſa . ln fine (com’ella protesta...

più volte nella vita, che di ſe ſcriſſe) conoſcë

do chiaramente il ſuo niente , cercò ſpeſſo

ñ iſtanteme‘nte al Signore , che così chiara que

ſta ſua nientezza appariſſe :i gli occhi di tutto

il mondo, com'era manifeſta a’ſuoi propri].

L'obedieiiza , ch’è il tutto , ö( il ſolo costí

tutiuo eſplicito della noſtra sagra Religione.

era l'anima della vita di Suor Maria; quindi

non vi era coſa, quantoſìvoglia per altro dif

ſicile, 8c anco impoſſibile , che al tocco dell'

obedienza non ſi rendeſſe , à ſuo credere , faÃ

ciliſiima . All’obedienza douemo , ch'eila ſi

poncſſe à ſcriuere, e manifestare la ſua ammi

rabil vita, ö( i fauori, che riceuè dal Signore ,

che per altro la ſua humilta‘ ciò non gli hau

rebbe permeſſo . In ſomma era cosi eſercita

ta in queſta virtù , che non ſolo hauea perdu

ta la volonta propria, ma anco in tutto , eper

tutto il proprio parere, ſiche mai ſempre, an~

co nelle coſe minime , stimò meglio del pro

prio l'altrui giudicio , non ſolo de’Sauij , Sii

periori, e maggiori; ma delle più inſime,c più

ignoranti. Sperimcnrò più volte la forza, e.,

virtù di queſta ſua obedienza,il ſuo Padre ſpi—

rituale Fra GioxLonardo di Lettere , della di

rettionc del quale ſi può dire ſi ſeruiſſe il Si

gnorc per perfettionare lo ſpirito di questa_-'

ſua Spoſa; poiche ouc ella prima oraua , 6c

opraua virtuoſamcnte, ſenza ſapere, che coſa

fuſſe oratione, nè direttionc, questo gran Ser

uo di Dio, eſſendo venuto Confeſſare, prima

ſtraordinario, e poi ordinario in San Giouan

ni, la poſe nell’eſercrrio dell'oratione , e nel

l’indrizzo dell’obedienza ; e perciò , quando

quello venne nel Monaſtero , ſ‘JÎtÌ ella dirſi

dal Signore, che douea mutar .vita . Hor que

sto gran Seruo di Dio , e gran Maestro di ſpi

rito, li comando più volte co@,che vinceano

toralmente l’ordine della natura: e pure lo

trouò tutte facili l'obedienza di Suor Maria

Cosi eſſendoſeli vna volta diſgratiatamente

rotte, 8t infrante l’oſſa della gamba, e del pie

de, .à ſegno che i Chirurghi più eſperti , daua

no il male per incurabilem che almeno doneſ—

ſe perder la gamba con duro taglio, mandolli

à comandare Fra GiozLonardo , che per obe

dienzaſi alzaſſe ſubito, 6c andaſſe a danzare..

nella Cella di vna tale Suora inferma . Al no

medell’obedienza , ſenza badare Suor Maria

allzimpoſſilgilta del comandoſſi alzò ſubito di

let~
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le'tto,e c’oriàentio frettoloſa i ſenz'aeeoi'gerſe- A noce_hi_a,duri come quei, che naſcono ,uz-ch.

ne , alla‘Cella di quellainferma , ſi poſe iui à

danzare, e ballare alla preſenza delle ſue Mo

naehoche ne ſtauano eſtati-:he per lo ſtupore

e con ciò reſtò ſana . Non poſto allungarnii.

Lettore, e mi riſerbo darti ragguaglio di altre

Coſe più marauiglioſe ai queſto propoſitomel

la vita, che verra à parte, e paſſo ad accenna”

ti parte delle ſue heroiche virtù.

Fu ella purifliina Vergine , di corpo , e di

mente,;perche non ſolo merito di eſſer priui

legiata , di eſſer cinta colla zona della caſtità ,

colla quale fù cinto il ſuo Padre , e Maestro

San Tomaſo di Aquino , quale eſſendoſi ap

parſo vn giorno,inſieme col ſuo Diuino Spo

ſo,per ordine di queſto viſibilmente ne la cin

ſe 5 ma di più , il ſuo liberaliſſimo Spoſo, ag

giungendo nuoue gratic à tanti fauori,li pre*

miſe di priuilegiare , col dono della caſtità ,

coloro che con piena fede portaſſero sù ire

ni cinti i cingoli . inteſſuti dalle mani di Suor

Maria . E pure ella , benche con ciò poreſſe.:

ſtar ſicura delle ribellanti paſſioni del ſenſo

con tutto ciò non volle laſciare di mortifi

carlo, e tenerlo a 'freno in dluerſe guiſe . Ha

ueaſi ella diuiſo tutto l'anno in ſette Qu—areſi

me, facendo con ciò di tutto l’anno,quaſi vna

.perpetua Wreſima. La parcitai del ſuo ci

bo giunſe a tale , che tre ſole oncie di pane li

-bastauano per quindeei giorni, coſa , che na

turalmente ſembra impoſiìbileze pure questo

lo mangiaua condito con amariflima mirra ,

della quale costumaua tenerne Vn'acino in.

bocca frà il giorno , per hauer ſempre viua la

memoria del fiele,chehauea gustato il ſuo Ce

leſte Spoſo . Alle crudeli diſcipline, che ſino

dalli quattro anni hauea cominciato à darſi ,

’ vna ne aggiunſe, fermata di trentatte 'ſpine’,

~ colla quale, non che a goccie, ma a riui ſacca

’ſgorgare dal ſuo innocente corpo , il ſangue a

‘6t ad imitatione del ſuo Santo Patriarca Do~

menicq» ſe la daua tre volte il giornowna per

i peccati propri), l'altra per quei de'ſuoi proſ

ſimi, 'e la terza per l'Anime del Purgatorio: e

queſte diſcipline raddoppiaua il Venerdì in.

honote della Paſſione del Redentore . Cin

geaſì i renicon vna ruuida einta di aſpro cili

cio, ò con vna peſante catena di 'ferro , arma~

ta tutta di acute punte, che, come lei confeſſa

nella vita,che ſcriſſe,gli enrrauano ſino all’oſ

fa . Prendeua il ſonno sù di vna nuda tauola,

6c vn'altra ne tenea per guanciale: e quello ,

che dal horrore in ſentirlo, è , che vſaua alle:

volte graffiarſì, stro’picciarſi , e lacerarſi tutte

le parti del corpocon vna grattuggia di ferro,

D

di modo che non ſolo ſacca correre riui di ‘

ſangue, ma ne ſtraPPaua la pelle, 8t anco pez

zi dirai-noche ſembraua vn San Bartolomeo:

a: ad imitatione dello fieſſo Santo Apoſtolo.

preſe ad orare cento volte ogni di‘ trà notte ,

.e giorno, con tale aſſiduità , che come a quel.

SVCD Apoſtolo li nacquero ican nelle gif

di de‘Cameli .— Wiſe, e molte altre peniten

ze ella facea , quanrunque i come ſi e detto)

non haueſſe giàmai inteſo vn minimo moro.

di ſenſo contro la puri tà . ,

Ma ſe in ciò moſtroſſì intrepida , hetoica

mente obediente ſi fè conoſcete , nel ſotto

mettere tutti queſti eſercitij alla volonta del

ſuo Padre ſpirituale, laſciandoſi tutti, ſubito

che così li ſu comandato , perche il Signoru

volle , che non combatteſſe più da fanciulla..

per via di penitenze , aſſunte di proprio vole- '

re; ma bensì da adulta,per via di mortificario

ni, croci, e trauagli, che li douean venire da..

gli huomini, ò dal demonio, ò dall’isteſſo ſuo

5poſ0,che pietoſamente crudele, ſuole croci.

figgerel’anime à ſe dilette , per tenerle ſeco

vnite,e coufitte in Croce, non con altri chio

di, chedell'amorc . Innumerabili furono lu

volte , che il demonio viſibilmente apparen

doli, ò con bruttiſlime larue cercò d’intimoñ'

rirla, ò con furia infernale,bnttandola a terra,

la portò straſcinando per il Monaſtero, ò la..

percorè crudelmente , ò con cento , e mille;

bestemmie, e calunnie la perſeguttò , cercan

do d'inquietarla, e tormentarla . Baſta qul ac

cennar queſto, che nella vita , che fi ſtampata

à parte ,ſi ſpiegata più diſteſamente . E dagli

huomini,quali perſecutioni non hebbe É’ Có

mädolli il Signore, che gliedificaſſe’ima nuo

na caſa , oue fuſſe ſeruito con più attentione.

Abbraccio l'inuitta Amazone di Chriſto que

ſta impreſa, ſenz'altro aiuto , ò ſperanza , che

del ſuo Signore , che gli l'hauea comandato :

8c ecco il mondo congiuraro coll’inferno a

farliaſptiſſìma guerra, non ſolo dentro , ma.;

anco fuora del Monastero, ſentiſſi mormora

ta, motteggiara, 6c anco penitentiata. ſtimata

da tutti ribella, e come tale ſccmmunicata.; ,

fuggita, 8c abborrita da ciaſcheduno- Viddeſi

all'hora odiata dalle ſue Sorelle Monache , in

giuriata da’ſecolari, perſeguitata da ogn’vno,

c priuata anco del Confeſſare . ch'era l'vnico

rifugio in si procclloſa tempeſta . Trouoſſi

anco accuſata à Roma con mille impoſturu

di proprietaria. ſuperba, finta, hippocrita,fal~

ſaria, e perciò li fù letiato qUel poco denaro ,

che hauea raccolto per la fondatione del nuo

‘uo Monaſtero, e ſequeſtrata in vna Cella,oue

li ſu anco tolta la commodi'tà , e licenza di

ſcriuere al ſuo Confeſſore, e di parlare con al

cune poche Suore ſue familiari, e nello ſteſſo

tempo tentata dal demonio di diſperatione,e

con mille frodi,ſino con porſi tra le mani vna

lettera, come venuta dal ſuo Confeſſare , che

aggiunſe non poca forza á qUella tentatione.

Equel ch’è più , tra sì denſe tenebre,e ſmiſu

rati caualloni di empituoſe tempeste , abban

donata anco dal ſuo diletti’ſſìmo Spoſo , tro~

.uoſſi tra‘ l'acqueamariſſime di tante perſecu

tioui ſino alla gola_, ed in precinto di _restarui

aſſogata, E pure . con tutto ciò ſempre intre

` pida,
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'pida,ſempre inuitta,prendendo animo,ed ac- A ſuo Spoſ0,che di tante miſericordie l’hàue'fl'e‘ ‘

quistando nuoue forze dall'isteſſi trauagli,co~

fiante nell'eſeguire icomandi del ſuo Signo

re,contro ogni humana ſperanza vinſe alla fi-‘

ne , ed vſeita con alcune Compagne dal Mo

nastero di San GíozBattista , in'vn’angusta ca

ſetta ſuora della Città, che haueua più forma

di carcere,che di Monastero,diè principio al

la fondatione della nuoua Clauſura , ſotto ti

tolo di Santa Maria del Diuino Amore . Ed

iui , quanto colle ſue Campagne patiſſe per

l'angustia del luogo, per il mancamento delle

ſuppcllettili neceſſarie.e ſino anco per la ſcar

ſezza de’ viueri , lo porrà numerate ſolo quel

Dio, che nnmera le Stelle, per coronarne le.;

tempie di coloro, che tanto in_ questa vita pa

tiſcono per amor ſuo . lui dimorò ella per

molti anni in continui parimenti, e cö quella

strettiſiìma pouerrà, che , ſiuo dalla ſua fan

ciullezza,hauca deſideratazed alla fine, doppo

'hauer ſuperate innumerabili contrarieta,tra

uagli,ñe perſecutioni, coll’aiuto del ſuo Cele~

fle Spoſo , che ciò gli hauea comandato, po

rè,eon ſpeſa di molte migliaia di ſcudi (chu

causò marauiglia in tutta questa Città)alzare

fino da' fondamenti vn magnifico Monaſte

ro, nella steſſa caſa,oue ella era nata , che dana

il nome alla piazzamella quale era _ſita , chu

perciò vcniua communemente chiamata la..

piazza dè' Villani.

ñ Nè furono questi ſoli i trauagli,co’qualí la

tenne ſeco crocifilſa il ſuo Spoſo , perche.ol

_ tread altri innumcrabili,che ſostenne, fù aſſa

lita, e tormentata in diuerſe guiſe da vn'eſer

cito intiero d’mfermità . E qui, per abbreuia

re, laſcio di raccontare le febri , i' dolori, leca.

dute, 8t torture di oſſa , i cancri nati ſino ſu’l

naſo,ed altri molti malori,de’ quali alcuni ne

furono curati dal ſuo Confeſſare coll'obeñ

dicnza,altri dal ſuo Spoſo, efficaciſſimo , e ſa

pientiſlìmo Medico de' ſuoi Eletti: e ſolo qui

te la rappreſento,ò mio Lettore, attratta, pa.

ralitica, ſorda, e quaſi affatto cieca . piena di

dolori per ogni parte del corpo , non già per

pochi giorni,nè meno per trent'otto anni,co

me il languido della piſcina , che pure ſu ba

flanteà muouer la pietà. del Signore , che lo

ſanalſezma per cinquant’anni intieri, confina

ta in vn fondo di letto , aggrauata da’ dolori

da capo à piedi,c veramente crocifiſſa col ſuo

Spoſo . E che credi? che infastidita dalla lun

ghezza.ed arrabbiata dalla vehemenza-de'do

lori, diceſſe mai vna parola , mostraſſe vn ſe

gno ſolo d’impatienza? Che diſſi? chiedeſſu

almeno al ſuo Spoſo (anco cö rimetterſi dop

po al ſuo Diuino volere)che voleſſe alquanto

allegerirla da quelle-pene? Ah,che ben cono

ſcendo quell’anima fortunata,di quali precio

'fi monili l'adornanano quei malori , e quali

ampi teſori de' meriti li congregauano nella

`teſoreria del Cielo quei tormenti, non ſolo

[ieta ſoffriua , ma grata altresì . ringratiaua’il

fatta partecipe,ed in compagnia dell’Aposto

lo diccua: Ego autem libentcr gloriabor in infirmi-v

eatibur ”trim-t inbabz’tet in me virtus C”MLB—im

diñtrè anni prima della ſua morte, ſcriuendo

al ſuo Direttore Spirituale, che era Frate del

nostr’Ordine, quale conſeruaua i ſcritti, ne’

quali haueua ella di ſua mano narrata la ſua..

vita,edi fauori riceuuti dal Cielo, per ordine

del ſuo gia Confeſſore Fra Gio: Lonardo di

Lettere , lo pregò voleſſe bruggiarli :e la ra

gione,che ne adduce in quella lettera, quale:

io tengo in mio potere, è. che dice al ſuo Di

rettore : Sapete da quando miſemo i” rcrofauorìta

da Noflro Signorcs’dallafondationc in quà , perche bò

riceuutt’ſauori di gran Croci . Tanto gl’occhi il

luminati dalla gratia conoſcono , e tanto i

cuori innamorati di Dio stimano il patire. e:

tanto dcuea stimarlo questa inuitta Spoſa del `

Crocifiſſo . Nè, per tanto patire, ſi vedea gial

mai ſatia di Craci. perche ſe van di pari il pa

tire,e l'amare. e quello creſce mai ſempre nel

deſiderio.quanto più creſce l'eſercitio, non...

poteua quell'anima innamorata ſatiarſi gia‘

mai dl patire per il ſuo Spoſo . Bindi, come

vera figlia di Domenico, qual Cerua aſſetata

all'acque freſche di vna limpida fonte , corre:

ua il ſuo affetto à patire, à morire per Chri

flo,non gia’ cò breue martirio, ma(come ſpie.

gò questo ſuo deſiderio à gl'heretiei di Carſi

caſſona il ſuo gran Patriarca) con vederſi per

amordi Gicsù tronco in minutiſſimi pezzi,

ranudlgerſi nel proprio ſangue,altretanto de

ſideraua Suor Maria di eſſer crudelmentu

martirizzata per Christo. .Quindi raccontan

do ella à lungo le ſmanie di `quelli ſuoi deſi

deri) amoroſi , generoſamente conchiudea:

Che gl’eraſommo patire, il ſolo non trouar che patire.

0ndc,perche eiò non gl‘era conceſſo,ſi riuol

{e à pregare il ſuo'Spoſo , che ſe non patito,

compatire almeno li faceſſe i dolori della ſua

acerbiſlima Paſſionere li fù ciò dal ſuo pieto

ſo Signore conceſſo , à ſegno che , ad vno ad

vno prouò tutt’i dolori di quella, e ſoura tut- …

ti,com’ella nella già lodata narratione con

feſſa,più atroce ſperimenrò quello della Cro

cififlìone, poiche, à colpi de' martelli, ſentiſſr

infrangerel’oſſa, traforarele mani, ed i piedi,

rompere,e ſquarciare vene, nerui, ed arterie,

con atroeiflìma pena , e dolori di ſpaſmo , a'

quali haurebboro cedute le ſue forze natura

li , ſe non fuſſe stata aiutata dallo steſſo amo—

re, che, ſolo per farla patirepla mantenne in.:

vna lunghiſſima vita , ed in vn prolongato

martirio.

E qui già mi trono ingolfato nell’immen

ſo Oceano del reciproco amore di Giesù à

Suor Maria , e di qucsta ſua dilettiſſima Spo—

ſa al Diuino Amore Giesù; nè mi confido in

così breue compendio,abbozzarti almeno gli

-atti feruorofi di questa,ò l'amoroſe corri ſpö -

denze di quello, Baſtaxa dire,che doppoquel

la
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la prima illustratione dell'età, quaſi infantile, `lei era ſua fedeliffima Spoſa, douea in ſua cö

andò ſempre creſcendo in guiſa.che allo ſpeſ

ſo. ſourafatto il cuore da tante fiamme, era_

for’zato eſalarle al di fuorited vna volta, che:

hebbe vn fauorc ſpeciale dal ſuo Diletto , u

perciò il cuore-ardeua tra vrue braggie di

amore, ne tramandò fuori nel/petto, e sù la..

pelle,che cuopre il cuore, vna macchia ben..

rande,di eoior roſſo.ed in figura di lingua di

oeo, quaſi vſeita al di fuori, ad annunciare

gi’incendij, in che bruggiaua quel cuore. Era

no queſ’ti si grandi, che liquefacendoſeli dol

cemente il cuore, venne più volte ai ſudare:.

apparendo ſcura la pelle,che’l couriua , goc

cio di Vino ſangue; e finalmëte, come poreua

non bruggiare quel cuore, che per mano del

lo ſteſſo Diuino Amore,era ſ’tato con vn dar

do di fuoco ferito,e trafitto? ſe bene queſta..

innammorata di Giesù ſu veduta,c0n istupo—

re della natura,ſourauiuere, oltre à cinquant'

anni , con vna fc rita di ben quattro dita larga

nel petto,che penetraua ſino al cuore, quale..

fenta li ſu trouata nel cuore.anco doppo la.,

ſua morte,giusta la miſura, che lei medeſima

ne laſciò deſignatamcl principio del volume,

che lei compoſeaoe tribur Diuinisflammis, ouo

racconta il modo come hebbe questa ferita di

fuoco dall’innammorato ſuo Spoſo . Per lo

che ſempre più aſſetata di questo ſagro fuo

co,offercndo tutta ſe steſſa,e tutte le ſue coſe,

aneo ſouranaturali, al Signore, perche ne di

ſponeſſe a ſuo talento, per l’inferno , ò per il

Paradiſo , vna coſa ſola ſi riſèrbaua , qual'ella

dicea non pocerli cedere in conto alcuno . u

questa era il DiuinoAmorez‘Perda io,ella dicea,

perſempre la gloria , c refli in eterno priua chla vi

fione dioio , fia deffinata cibo immortale alle fiamme

di' abiflo, pure che io non red-r all'amore; ma che re/Zi

priua di eſſo è bar qneflo nò,cbe nell’infi-mo, e tra’ dc

mom'j io voglio amarti.ò mio dololſjìmo Spoſo,perche

ſarà mio ‘Paradiſo l'inflrno , quando per compiacerc

d te,e per amarc,e coll’amor tuo lo parachiNè ſolo

colle parole,ella,per dar guſto al ſuo Dio,mo

flraua anco co' fatti non curarſi di qual ſi ſia

pena,ò trauaglio di queſta vita. Quindi ſapen

do quanto gradiſca il Signore il zelare la ſa

lute.dell’anime,vi ſi occupò totalmente, e cö

più ſuiſcerata carità.` ſi applicò a ſoccorrer

quellç , che quanto più liber: , tanto più ſi

` rendono, perla colpa, ſchiaue catenate di

abiſſo. _ _

Eù questo zelo sì ardente in Suor Maria.

ehequando intendeua di qualche offeſa che ſi

faceua al ſuo Signore, compaflionando ſom

mamente la miſcriadel proſiìmo , che , tanto

oeciecato , precipitaua nella colpa, ſi ſentina

morir di puro dolore . Ed un giorno,ehe tra

fitta da_ sì gran pena.ſentendoſì già venir me

np ſotto peſo sì graue, dolcemente langujua,

qſeouriua al ſuo amanüſîimoSpoſo( che ſe@

co in dolci colloquij ſi tratteneua) le ſue gra

uiansoſcisz li fix dÒ-lëíflſmg” Cl); Mentre

‘pagnia portar queſta Croce di carità , e di ze

lo della ſalute dell'anime.e perciò lui l’hauea,

da vn pezzo fà , costituita per mezzana delle)

ſue gratie per molte anime già profondate

nel cupo abiſſo de’ viti); ſlafle però ſicura,che

quanto creſcerebbe in lei queſta pena peri

peccati del ſuo proſſimo,altrctanto creſccrcb

bela ſua miſericordia verſo di quei peccato- .

ri. E ſupplicandolo ella , che voleſſe ſaluarne

aſſai, ei con ſomma liberalità , promiſe di ſal—

uar tutti coloro , per iquali ella pregarebbe;

anzi aggiungendo priuileggi à priuileggi ,

ſoggiunſe: 15mm quelli , che per mezzo tuo mi

ehiederanno,con vera ſede , qualche grecia apparte

nente alla loro ſalute ſpirituale , la confeguiranno

infùllibilmenre , Qumdi il Signore li fè più vol

te ſenſibilmente vedere la bruttezza di vn'

anima,che ſtà in peccato mortale, acciònnoſè

ſa di quella à compaſſione, ſi affettionaſſe, ed

applicaſſe viè più à pregare per la liberatione

di eſſe . Cosi vna volta gli ne fè il Signore ve

der vna, per la quale lei haueua pregato ,cosi

brutta per la colpa , che ella stimò quella vi

sta,più penoſa, e terribile, dell'inferno ſteſſo.

E come ella ſi inſeruorò più à pregare per

' quella,il ſuo Spoſo li fè vedere,come ei, ſpar

gcndo dall'acceſa fornace di amore del ſuo

ferito costato,vna Celeſìe ruggiada, ſignifica

te la Diuina gratia, sù di quell'anima , la pur

gò da si gran laidezza, facendola diuenir così

bella , che potcua gareggiare col Sole . E qui,

paſſo ſotto ſilentio quante infermità,e dolori

ella volontariamente ſostennc.pcr ſodisſaru

alla Diuina giustitia,perche D10,Ò colla ſua.,

gratialiberaſſcda' peccati l’anime de’ viuenti,

ó dalle fiamme l'anime del Purgatorio , dalle

quali fù molte volte viſitata , e richiesta , che

co’ ſuoi ſuffraggi gl'impctraſſe il perdono di

quelle pene. Ecrebbe tanto in lei questo zelo,

che antepoſe la ſalute ſpirituale de’ proſſimi,

non ſolo alle ſue pene corporali di questa vi

’ta, ma al premio altresr` della Celeste Parri”;

contentandoſì , che quello li fuſſe diminuito,

pure che perciò molte anime ſl ſaluaſſero . E

perciò vogliocredere, che il ſuo Ccleste Spo-~

ſo, nell'anello dello ſponſalitio, che li diedeu,

tra l'altre pietre che Vi poſe, vna ne ſu di pre

tioſo carbonchio, in cui da Maestra, ò più to

sto Diuina mano,effigiati vedeanſi due agnel

li inſìeme congionti,e da vna steſſa ſoma gra

D uatizquaſi additar li voleſſe, che ella, col zelo

della ſalute de’ peccatori , e coll'ardentc ſua.,

carità , douea aiutarlo a portar ſotto laCro

ce,la grauiſlìma ſoma de' lor peccati.Ma trop

po haurei che dirti . ò mio Lettore, ſe à caſi

più particolari della"ſua caritàx zelo della ſa

lute dell’anime voleſſe deſcendere , me ñlo ri

ſerbo per la ſua vita à parte. '

E qui, ſento chiamarmi dallo Spoſo, :ì raeñ’

contare l’amoroſe corriſpondenze , ch’egli

vsò Verſo queſta' ſua DilettaM—ia quale die tä--'

ta
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ta confidenza , che ſi tratteneua ſeco i giorni A piaga grande, e viſibile , donde ſpeſſo ſgorga-i

intieti familiarmente diſcorrcndo,ed hora-v,

prendendo l’officio di Maeſtro , l'ammaeſtra

ua con Celeſti dottrine , hora, come innamo

rato Spoſo,con mille baci gl’imprimea la pu

zira,circondauala co' ſtretti ampleſſi della ſua

protettione, la conſolaua ne’ trauagli, gli aſſ

fleua nelle infermità,la ſouueniua ne’ dolori:

e non poche volte, a rinouare con coſtei, i fa

uori gia fatti alla Serafina di Siena , alterna

mente con lei iSalmi reciraua, e l'Officio, ed

vna volta in particolare, ch'ella , per isfogare

le fiamme , che colla preſenza dello Spoſo ,li

ſoucrchiauano al cuore , preſe a cantare il Te

Drum laudamus, l'innamorato ſuo Spoſo, à cor

riſpondenza di quello, vn nuouo canticocöó

?cme cantò in lode della ſua Diletta. Speſſo,

a ſolleuarla da'dolori,non ſolo mandòi Cho

ri intieri della Celeſte Cappella à far muſiche

di Paradiſo nella ſua Cella , ma lui stcffo › con

quella ſoaue voce , al di cui ſuono ſueniua la

Spoſa delle Sagre Canzoni,venne ad addolci

re l’amarezza della ſua Cara ._ Molte volte-v,

colle ſue Diuine mani li ra ſciugò le lagrime,

colle quali piangeuai difetti,che per humiltà

;iconoſ'ceua in ſe ſteſſa, e con eſſe ſcriſſe que

ſte parole,bastantino à dar confidenza a qual

ſiuoglia anima più diſperata . &allegra; dt beñ'

.m- mc per te.Moltc, à ſomiglianza del ſuo Di

letto Ciouanni , la fè ripoſare su’l ſuo petto:

altre tiposò egli ſu’l cuore della ſua Cara.Nö

poche volte,aiſumend9 l’oſhcio di ’Confeſſo

xe,inteſe la ſua confeſſione generale, e l’aſſolñ.

ſe da tutti i ſuoi peccati,mancamenti,e difet

ti, La ſposò ,come accennai , dandoli vn no

biliilimo anello di oro-CO!! _VM ſed“ "cllmcz

zo,nelle cui quattro parti, in quattro pietre.:

:grigie-,erano ſcolpiti, in vna due cuori,` non

ſolo vniti, ma in vn modo mrrabile quaſi me

deſimati,con che ſigiiificauaſi l'viiione, che)

era tra'l ſuo. e'l cuore della ſua Spoſa :nell'al—

tra due 1011,”no entro l'altro, aſignincare la

Luce, che ei gl’hauea communicatamhe poſta

entro la luce di Dio,ſi era, in certa (1131116114,

nella medeſima Diuina luCe trasformatainel

[a [ma vna Croce, ch’è l'impreſa , ed inſegna

commune dc’carj Spoſi} e nell'vltime duo

Agnelli, grauati da vna isteſſa ſoma , acciò ln*

tendeſſe,che, come amante Spoſa del Reden

tore, douea in ſua compagnia, col ſuo zelo,`e

carità , Per… la ſoma de’ peccati deliproſſió_

mo . Innumerab… anca furono gl effetti

amoroſi ch'a gli oprò nel cuore , hora puri

ñcandoio ;all’acqua della gratta , hora brug

Brandon, colle fiamme viue del DiuinoAmo

“e , hora trasformandolo nel ſuo proprio , ed

hora facendoſelo ſua perpetua habitatione,

Communicolli,ad vno per vno', ſu“ l 401°!!

della -ſua Paiiione, tra' qualb Pm ‘Fab'. ‘Pm'

mento quei della Crocifiſſione . .L1 ſcrl anca

50,13 iii 44.5539 .41. …ſuoni il Petter e! 599!‘3- 59-3
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ua gran copia di ſangue. Piu volte, fatta colf.

lattanea della Serafica Seneſe ſua Madre , fù

inuitata à ſpegner la ſete dell’anima ., nel co,

ſtato di Chriſto, e ne beuè tanto, che ne reſtò:

cbra di amore , perche nell’attrahcre :i ſe quel

Diuino liquore, ſi vedeua tutta attrahere, ed

vnire al cuore di Dio. Senza numero furono_

i fauori , che riceuè nella Sagra Communiofl

ne,hora vedendo il Signore nell'Hoſtia Sagra'

in mille guiſe ſuelaro,nora communicandola:

di ſua mano,ed hora,hauendo del di lei petto

formato vn ſagrario , cercaua di eſſerui ripof

ſtosed ella tal dolcezza , e ſuauita' ſentina in.»

riceuerlo,che baltaua a trarla fuor di ſe stCÌÌj

per lo che,à guiſa della ſuaMadre Seneſc,ſe ne

paſſaua più giorni ſenz’altro cibo , ſatia ſolo

con queſto Angelico pane : dal quale ÌHUISOJ

rita,aequistaua nuoue forze, e fiamme , con.»

che accendeua l’anime di coloro , che con lei

trattauano, ed atterriua l’inferno . Nè qui de

uo laſciar di accennarti,vna ſua belliſſima ill-F

uentione , colla quale ella atterriua `l’abiſſo-`

Quando quelle tartaree legioni più furioſa.

mente l’aſſaliuano , ed inſole‘nrementc ccrca~

uano di ſtrati-aria , ella , preſo vn boccone di

acqua,ſe ne bagnaua ,la bocca,donde la matti:

na` com'clla meditaua) era paſſato quel ci-_l

bo de’ fortiidal che riceuea tal Virtù quell’ae-i

qua, che ſpruzzando con eſſa à quella parto.—

oue i demonij li compariuano colle lor lat;

ue , non potendo à tal forza reſiſtere ’I‘vcrgoi

gnoſi precipitauanſi nell'abiſſofi-…z- . u‘

E ſe tanto la fauori il Signore , non furono ~

pigri á farli gratie la Vergine Madre, e gli al

tri Sanri del Cielo. Gli apparue quella più

volte per addottrinarla, altre per liberarlagda'z;

dolori,ed infermitannoltiſlime per còcederli i

le gratic richieſte. Nè poche furono,che recä-g

doli il ſuoñDiuino Pargoletto,gli lo diè tra le

braccia , riempendoli l’anima di mille prero;

gatiue , c’l cuore di viue ſiemme d'amore#

Quindi è , che hauendo conoſciuto per eſpc-i

rienza,eſſer la Regina del Cielomun ſolo lc.

vcra Madre del bello Amore, ma del Diuinot

Amore,Teſorier.i,eDi ſPen ſatrice,nö ſolo per

augumen tarlo nelle ſue Monache , ilMonafl-[Î

ſtero da lei fondato , dedicò à queſta gran S

gnora, ſotto il titolo di Santa Maria del Di’

no Amore; ma, con Celeſte ritrouato, ad `

nore della ſteſſa gran Regina, iſtituivn Mo _

te ſotto l'iſteſſo titolo del-Diuino Amore . ,

nel quale poteſſero aggregarſi tutt'i fedelin

ad eſſer partecipi di queſto Diuino fuoco, ha*

uendo per lor protettrice la Vergine Madrfl' _

celebrando con ſpecial diuotione qualche‘ſl‘iai

feſta. Ed in queſto Monte ſi ſono di già ag-x

gregarimon ſolo Secolari,ed idioti , ma :ricci

Religioſi,Prelati,e Cardinali di Santa Chieſa;I

hauendolo i Sommi Pontefici arricchito di’

molte lndulgenzetil che ſerui per cumolo' da?
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Maria per iſuoi Moniiſti; Non entro qui à A ſendogline mandato, da perſona non mai co

racconrarti l'apparitioni degl’Angeli,che ve

loci accorreuano ai ſouuenirc ne' ſuoi biſo

gni,a queſta diletta Spoſa del lor Signore, ed

in mille guiſe la fauóriuano; nè meno degli

altri Santi , ed in particolare del ſuo gran l’a

triarca Domenico , che, come à ſna figlia di

letta,l’amò, e conſolò più volte, apparendoli

glorioſo: nè de’ due lumi della Chieſa, Ago

ſtino,c Tomaſo d'Aquino, de’ quali . come.,

iiinammorati della Sapienza lnereara,c lucidi

Soli di ſapienza,ella era grandemente diuota,

c da loro riceuè molte gratie, e fu da Cffi ſpeſ

ſo ammaeſtrata , hauendoli riccuuti dal ſuo

Spoſo per ſuoi Maestri,eguide : nè della glo

rioſa Vergine , e Martire Caterina l'Alelan

drina, cheſino dalla ſua fancmllezza, gl'crL.

dalla Beatiſìima Vergine ſtata data per Pro~

tetrriee.

Eche dirò de’ doni ſouranaturali , con che

l'Altiſiimo volle arricchire queſta ſua dilet

ta Spoſaimaſſime di quella ſaporoſa ſcienza..

de' Santi,quale in lei fù tale, che quanrunque

donna , potè , non ſolo nel ſuo volgare idio

ma,ma nel latino altresi,comp0nere.e ſcriucr

di ſua mano vndeci ben groſſi volumi di ai

tiffimc materie , crudiramente trattare; per

che, oltre adue ſpoiìtioni ſu’l diſheiliſiimo

Tetto della Cantica,cd .i tre postille sù gl’Euà

gelii di S.Luca, San Matteo , e San Gioaanm,

compoſe vn groſſiſſimo volume dei Santiſſi

mo Sagramenco dell’Altare, quale intitola…:

Tancrarium Eleölomm :jvn’altro della Paſſione.)

' del Signore,ſottoil nome di 'Paradi‘jus anime.

Vn trattato del Diuino Amoreche chiama.:

De rribus Díuinis flamer . Vn'al tro dell'orario

ne,a cui da nome di Cella vinaria; il giornalista

di ſua Vita,e la ſua vita,quale ſcriſſeper ordine

del Padre Fra Gio: Lonardo di Lettere ſuo

Confeſſore , al qualelibro , com'ella raccon

ra,poſe il-Signore il nome di Specchio del ve

ro’amore . Cosi anco fù dotata col dono de*

q conſegli,mentre i ſuoi ſembrauano oracoli di

ſapienza . Apparue la ſua prudenza nel go

uerno, e fondatione del ſuo nuouo Monaſteñ,

ro,stupendo i più periti dell'arte,dell'artiſicio

de’ ſuoi diſegni,e delle diſpoſitioni.ed inuenñ

tioni nell'architettura di quella fabrica. Così

anco nella fecondità della ſua memoria . in ri

ceuere, e fare i conti delle più minute ſpeſo

di caſa- Intorno alla Profetia, inopem me copi”;

fiv”, perche furono innumerabili i ſegreti de’

cuori che riuelò ,le coſe occulte , e lontane.”

che diſſc,e le future,clie prediſſe z basta ſol di

re,che per lo ſpirito di profetia conceſſoli dal

Signore,p0tè animare le ſue Monachea tutti

gl’incömodi, che nella nuoua fondatione del

Monaſtero erano per ſuccedere . Non' parlo

oi della marauiglioſa prouidenza, che, mcr

cè alla confidenza , qual’ella_ `hauea nel ſuo

Diuino Spoſo , ſperimenrò piu volte,_molti

plicandoſeli l'oglio per le ſue orationi , o ef;

Didf-DOMMÎC. TomJI,

noſeiuta . Così ne’ denari‘ , nel grano , cd in.;

ogni altra neceflità del ſuo Monaſtero ſperi—

mento ſempremai prouida la mano del ſuo

Celeſte Spoſo,e Signore. Ma tutto ciò mi bi

ſogna hora laſciare, promettendo darne più

diſtinto raguaglio nella Vita , che ſcriuerò à.

parte , non eſſendomi permeſſo di ſario in..

questo breue compendio, nel quale nie nu

paſſo al racconto della ſua felice morte.

Era ella di tren tadue anni, quando fù fatta

Superiora del ſuo Monaſtero : carica, ſolita.,

darſi alle più anziane. E come ciò era di ſom

mo tormento alla ſua liumiltàmhc, non che:

le ſuperiorità , anco il luogodi COrista , hau

rcbbe volentieri mutato eoll'habito di Con

uerſa, e di Serua del Monaſtero , ſe ne lagnò

dolcemète col ſuo Diiiino Spoſo, e tra l'altre

coſe lidiſſc-:Mio Signore, ſe con 21tl`O,ChC cö

la morte,non ſi puo sfuggire ’queſta Croce-2,

daremela,che ſon contenta . Ma ſe ſarcbbu ,

troppo gran ſorte, che con sipreſta morte;

mi fuſſe dato di fare acquisto dell’eterna vita,

leuatemi gl‘honori almeno , eſe perciò è ne

Ceſſario altro trauaglio corporale , eccomi

pronta ad abbracciar la Croce , che vorrete

pormisù_le ſpalle. Cosicllaoraua , e partie:

voleſſe eiaudirlalo Spoſo , mentre, tra pochi

giorni,li venne vna grauiffima mfermitinel

li quale , mentr'ella tutta contenta , ſi offeri

ua al Signore, pregandolo voleſſe con queſta

cambiarliquella degli honori,e delle ſuperio

rità , ſenti‘ dirſi nell’interno: 0h che Dz'uino I@

mi'toriofizbricarotti io i” que/io letta . Per le quali

parole tanto più acceſa nel deſiderio di rima

nerſi addolorata nel letto per tutto il tempo

di ſua vita, penſando hauer-con ciò più largo

campo di trattare da ſola à ſolo con Dio ,

gli lo chieſe con molta iſtanza, tanto che ſi

nalmenre l’ottenne , perche ſtando in eſſo

la vigilia della Madalena l'anno 1616. ſu

li ritirorno tutti i nerui,restando attratta da..

quell’hora per tutto il reſto di ſua vna,che ſu

perlo ſpatio di cinquanraquaÌÌr'anni , cioè

ſino alli 26. di Marzo del i670. ma con tal

gusto,econſolati0ne di ſpirito,che pochi me

ſi prima di morire, deſcriuendo queſta graria

riceuuta dal Signore ad vn ſuo Padre Spiri

ruale,cosi dice in vna lettera,quale io con ſer

uo in mio porere:0 Padre mio, che gran grati.: fl‘t

qucfla , che mi fè il Signore I ſempre ne rendo gm

tie à Dio , e me ne ſemola più obli’gam del mondo.

Con tali ſenſi dicontento,e di gratitudine,ri

ceuè ella-questa Croce, e portolla ſempre col

la steſſa allegrezzaz verſo l’vltimo però di

ſua vita , per la lunghezza della lontananza...

dcl {uo Spoſo,ſe gli acceſe il deſiderio di mo

rire, per vederſi hormai alla preſenza di Dio,

ed vnita con lui, ſenZa poterſene mai più ſc

parare . E perche Defidcrium pauperum exaudi

”ir Dominus , che . voſuntarem timemium [eſarier,

volle il ſuoDiuino Spoſo conſolarla,oride eſ~

i ſen
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ſendo già giontaall'anno ottanteſimoſesto A l'età ſua . Il ſuo corpo, dalleſue meſte,e pian

dell'etá ſua, che ſu di nostra ſalute il ió7o.cöñ

ſtimata già da'dolori, c dalla lunga infermità,

verſo il principio di Wreſima ſe gli accteb

bero i dolori della ferita , ehe nel costaro , u

nel cuore, come fù detto,hauea riceuuta tan

ti anni prima dall’innamorato ſuo Diuino

Spoſo: e da quella ſparſoſi il dolore 'per tutte

le parti del corpo,ſi vidde toralmente inchio

data sù di vna Croce di atrociſlìme pene, che

la riduſſero all'eſtremo; quindi hauendo rice

uuti con indicibil diuotione tutt’i Santiffimi

Sagramenti,mandò à chiamare il Padre Mae

ſtro Fra Tomaſo Manſo ſuo Padre ſpirituale,

Religioſo del ſuo Ordine,perche gli aſſiſteſſe

nell'vltima hora, dal quale hauendo riceuuta

l’aſſolutione , che ſi da a’Religioſi dell'Ordi

ne, ſi poſe in agonia'. e quantiinque fuiſe ſta- B

ta per molti anni, quaſi totalmente ſorda , in

quello eſtremo però hebbe intiero l’vdito, ſi

che potè ben’imèdcre C1Ò che li diceua il ſuo

' Padre ſpirituale , che ben douea ſentirlo, per

ſtia conſolationenn niorte,colei,che così pù

tualmente l'haueua inteſo, 6t obcdito in Vita.

Intanto vedendo le ſue figlie , che piange

uano inconſolabilmente, con quelle viſcere:

di pietà, di che fu ſempre dotata, preſe a con

ſolarle , e collo ſpirito del ſuo gran Patriarca

Domenico , promiſe loro douerli eſſer più

vtile di là , oue ne andaua per mezzo della.,

morte temporale,chc nò haucſſe poſſuto gio

uar loro colla ſua vita , quaſi con quello di

ceſſe z Non vo: turbe: mei-ir binc diſccſſui , nam indè

quo profirifcor Wilier *nobis ero, pliiraque 70bit con

fc’ram, qudm bìc ai me expeflarr poflètir . E pu rea,

non oſtante questa ſperaua-moon laſciò il ten

tatore di fare. in quel punto l'vltimo sforzo

contro queſta inuitta Amazzone di Chriſto,

che tante volte l’hauea debellato, e ſconfitto;

anzi l'aſſali con tai'empito violento, che la ſe

turbare alquanto nel volto; di che accortoſi

il Padre , che gli aſſiſteua , fù da lei pregato ,

chel’aſpergeſſe coll'acqua benedetta; e men

tre queſti co 'ceua , ella facendoſi forza, ai

zò la deſtra, e 'col pollice ſi fè il ſegno della...

Croce tre volte in fronte , indi ſe ne fè vna.

grande dalla fronte ſul petto , dal qual vinifi

co ſegno, atterrite, e confuſe fuggirono , di

leguandoſi le nemiche tart’aree legioni,öt ella

raſſerenoffi nel viſo; indi eſſendo gionta l’ho

ra già tanto tempo deſiderata, di paſſare alle)

nozze col ſuo Celeſte Spoſo.coniparueli nuo

ua gioia: anzi per vnifornie atteſtatione di

tutte le Suore , che viſi trouorno preſenti ,

sblendida luce nel volto , che ſi diffuſe ad il

luminare anco turta la Cella,e così dolcemen

te ſorridendo, depoſitò l'anima trà le braccia

del ſuo amantiffimo Spoſo , che , come pia

mente ſi crede , venne à riceuerla per darli la

corona di tanti meriti :il che ſucceſſe alle ſe

dici hore del Mercordi 26. di Marzo del coi'

rente anno i6 79, chfeça lfottáteſimoſesto_ del;

.-"I

genti figlie fi‘i ſepolto in luogo particolare.:

dentro la Clauſura , eſſendoui—stato nell'eſe

quie gran concorſo di popolo. e di Nobiltà .

tutto che poche hore doppo eſſere stato eſpo

sto à viſta de' diuori auanti al finestrino del

Communicatorio, fuſſe , per ordine di Mon

ſignor Vicario Generale di queſta Citta , ſer

rato il detto finestrino, per giusti , benche in- , i

cogniti riſpetti. Eſſendo dunque ſepolto il

giorno ſeguente, quei, che in si poco tempo

hebbero fortuna di vederlo , furono teſtimo

nij oculari di due marauiglie, tra l’altre,chu

il Signore operò per queſta ſua Diletta: l'vna,

di vn Celeſte odore , clic diffondendoſi al ſuo

corpo,ricreaua i ſenſi di chi lo ſentina: l’altra,

di vna rinouatione, quaſi non diſſi ſimile alla

futura reſurrettione,pcrche eſſendo quel cor

po, perle penitenze,età.öc infermità eſtenua

to , ö: arido , egizi diuenuto di color foſco,

bianchiſſimo, freſco,e ringiouenito compat

uc à gli occhi di tutti. Prima anco di ſepel

lirlo ſi fi‘i aperto il petto, c cauatone il cuore,

e tanto dall'apertura, quanto dallo steſſo cuo

re, vſci ſangue viuo,che liquido, &incorrot

to, ſino ad hoggi, ſi conſerua in due ampolli—

ne di vetro . E li fu anco nel cuore trouata la

ſour'acceiinata ferita, della steſſa figura, e lar- -_

ghezza, ch'ella di propria mano , colla penna

~hauea deſignata , e deſcritta nel primo quin

tcrno , che compoſe .- De rribur Diuinisflzmmi’r ,

quali ella , hora che tutta immerſa. gode in..

quell'Oceano di amoroſo fuoco,c'i`mpetri dal

Signore .

27. di Marzo .

Vita della &ETH-1 di Dio Suor .Anna della Croteſaua-Î

ta dal Lopez nell.: quinta parte , e da altri'.

ñ e

N Obiliſiìmi furono i natali di queſta Ser;

ua di Dio ,poiche il Marcheſe di Prie

go. D.Alonſo Fernandez di Cordoua, fù ſuo

padre, e D.Caterina Paceeco ſua madre; ma

non fù meno nobile nc'coſtnmi,e ſantità del

la.vi_ta . Di quattro ſoli anni fù da'ſuoi ge

nitori posta ad educare nel Religioſiiſimo

Monastero di Santa Chiara di Montigliaiouc

da quelle Reucrende Madri fù educata con.›

tanta perfettione di ſpirito, che , abborrendo

il ſecolo, e quanto potea darſi la ſua nobiltà ,

hauendola doppo la morte de'ſuoi genitori,il

fratello D.Pietro Fernandez di Cordoua , ca~

nata dal Monasterio per tenerla in ſua caſa.. ›

perche quantunque ella fnſſe naturalmente.)

muta, era però tale la ſua prudenza , che ſapea

cofgesti cosi bene ſpiegare i ſuoi concetti,che

chi non la_ ſapeamon haurebbe facilmente co

noſcmto in lei il mancamento della fauella…

non potendo ella ſoffrire di vederſi nel ſeco

lo, prego con molte inſtanze al fratello , che

la poneſſe _Monaca nel Monaſtero della Ma

dre
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, dre di Dio di Bacna,ch’è del nostro Ordine- A del ſup ſpirito ,quaſi non haueſſe più chcdeó

Differiua D. Pierro di compiacerc‘alla ſo

rella in ciò,che li dimandaua, perche li diſpia

ccua priuarſì della ſua buona, e ſanta compa

gniaflna venuta vn giorno il Prouinciale del

. l’Andaluſia , del noſtro Ordine , à viſitare il

Marcheſe,vſci ella, e prostrata a'picdi del Pa

dre Prouinciale,li dimandò l'habito,con tan

ta riſolutione , che il Marcheſe ſuo fratello

non volle più differire di compiacerla, ondu

.la poſe nel già detto Monastero , oue , quan

do ella ſi vidde coll'habito Religioſo,comin

,ciò nuouo modo di viucre, e, quaſi profetan—

do il poco,che douea rcstare nell'Ordine, for

zoſſi di fare in breue acquisto delle virtù~ , e.;

.perfettione Religioſa . Era ella humiliflima,

tanto, che eſſendo cosi nobile , non permiſe,

che ſc li portaſſe alcun riſpetto , ò riguardo

nello ſcuſarla da alcuni eſerciti}` di Commu

nìtà più fatigoſi; anZi di più, ella _volontariaf

rnente ſi poneua à fare iſeruitii più Vili di

quella Caſa. Era cosi amica di pouertà, u

ſpogliata da ogni attacco terreno , ch'cntran

do nel Monaſtero, poſe in mano della Priora

alcuni ſcrittorij , colle loro chiaui , quali gli

hauea mandati il Marcheſe ſuo fratello, nom

volendo poſſeder cos'alcuna in terra . Macc

raua la ſua carne con diſcipline › che ſi dana

ſeri-a ta in vna celletta aſſai remota, oue non..

p0teſſe eſſer ſcouerta . E non contenta de'di

giuni dell'Ordine, quali oſſeruaua impreteri

bilmente, ne aggiungeua degli altri à pane,öc

acqua ,in particolare nelle Vigfllc ddl?! B63

tiſlima Vergine, ma con tal difiimulationu,

che nö ne faceua accorgcrc l'altrc Monache .

La ſua carita‘ verſo il proſſimo fù ardentiſii

ma,come anco il ſuo amore verſo Dio , ela_

pratticaua ſpecialmète coll’iiifermc del Mo

nastero, alle quali ella ſeruiua, c viſitandolu

le compatiua con tanto aſſetto , che ne relia

uanolc Suore marauigliate. Spendea lungo

.tempo in oratione, maſſime auanti al Santiſ

ſimo Sagramento, del quale cta diuotiſlima. *

I momenti dell'anno dell'approuationc li

ſembrauano ſecoli, per il deſiderio,che~hauca

di vederſi con i voti ſollenni fatta Spoſa di

Chſístflz ma volle il Signore darli inateriadi

patienza , con farli creſcere questi deſideri) i

colla dilatione della profeſſionezimpuciòche

quando venne il tempo , fù forzata ad aſp-:t:

. tare più di vn'annp, per la lunga infermita di

D.Pietro ſuo fratello, e quädo qucsti fu Sua'

rito, e doueua ella profeſſare , volle il Signo

re, che andaſſe à far la profeſſione , e celebrar

ie nozze col ſuo Celcste Spoſo,con aſſai mag_

giore ſollennitä nel Cielo : onde ſi ammalo

grauemcnte , per lo che conoſcendo ella eſſer

di già vicina l’hora del ſuo paſſaggio , diman

dò i Santiſîìmi Sagramenti , 8c inſieme. la li

cenza di fare la ſua profeſſione prima dimo

rire. e riccuuti quelli con ſomma diuotione,

e fatta qUesta con gran tenerezza, e giubilq
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ſiderare in terra, alzò le mani al Cielo, e con

allegriſſimo volto lo riſguardò per alquanto ‘

tempozindi abbracciato strettamentc vn Cro

cifiſſo, dolciſſimamenre ſpitò l’anima a'z7.di

Marzo dell'anno 1604. Restò il ſuo Volto ,

doppo la morte, cosi bcllo,che ſembraua An

gelico, e stando il ſuo corpo ſoura terra per il

gran concorſo dc'popoli tre giorni inſepolto,

non ſolo non diè alcun cattiuo odore , ma lo

ſpiraua ſoauiffimo, e staua così bello,e trarta

bile, come ſe ancora viueſſc . Fà mentionu

di questa Sagra Vergine il Matraccia nel ſuo

libro, chccniama: Lilia Mariana. '

28. di Marzo.

Vita del. Beato Venturina da Bergamo . Cquam dal

Caſtiglia, &zz-{zi , Taegio , Leandro Alberti,

Bz'ouio, á* altri' Scrittori.

On feliciſſimo annuncio, e per buona_

vcntura della Città di Bergamo,nacque

in eſſa il Beato Fra Venturino da honorati pa

renti, l'anno I 304. Suo padre , chiamato per

nome Lorenzwfu in quella Citta gran Mac

stro di Grammatica, e Logica, ſotto la di cui

diſciplina fe il fanciullo Venturino tali pro

grcſſì in ambedue qucste facoltà , che porca,

aneo con vantaggio , ſupplire le veci del pa

dre, quando queſto mancaua . Ma con van

taggio maggiore nella Celeste ſcuola,appteſe

dal Diuiuo Padre, ad haucr viſcere di carità sì

tenera verſo i poueri,che dana loro,per amo—

re del ſuo Giesu , non ſolo ciò che gli era do~

nato , ma quanto li potea venire nelle mani .

Gustaua ſuo padre di vederlo così bene incli

nato,ma pure parendoli ſouerchia tanta libe

ralità, 8c eccedente la poſſibiltà di ſua caſa, ne

lo ripreſe. Vn giorno, che l’incontrò giù per

le ſcale, colle falde piene di panc,chc portaua

a'poueri,li dimandò , che portaſſe nel ſeno?

intimorito il fanciullo , per iſcuſarſi , diſſe.: ,

ch'eran pomi , quali portaua adonare a'ſuoi

Compagni di ſcuola . Volle accertarſene il

padre, öc apertoli il ſeno , trouollo pieno di

pomi: onde, ſenz'altro dirli , il laſciò ; ma il

fanciullo, che vidde,comc la Diuina Bonta‘ ,

con si stupendo miracolo,hauea voluto autëñ

ticare la ſua carità, ſino da quel punto deter

minò conſagrarſi tutto a Dio , eliggendo sta—

to Religioſo , come fe nel quintodecimoan

no dell’età ſua , ſciegliendo l'Ordine de'Prc—

dicatori . Senti molto queſta ſua riſolutione

y il padre, e cercò con luſinghe , e minaccie ri

mnouerlo da quel penſiero; ma doppo , ve

dutolo in quello fermo, e costante , non ſolo

l'hcbbe per bene, ma più tosto con vna diuora

‘ eſortatione ve lo confirmò.

(Lu—anto fuſſero grandi i progreſsi , ch'ei fè

nella Religione» nella bontà della vita , e nci-`

le lettere . ſi può conoſcere _dalle ſue heroi‘ ì * (La che
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che operationi . Basta ſol dire per hora, che; A animo, vidde à caſo Fra Venturina , che ora

non era dilui nel Còuento di Bergamo il più

humile ,oſſeruante ,diuoto , nè il più mode

sto; per oſſeruare il ſilentio , di cui fù ſempre

renacrſſimo, vſciua poche volte di Cella; per

tener la carne ſoggetta allo ſpirito , la mace

raua con digiuni, vigilie , {Se altre mortificañ

tioni z e per paſcer lo ſpirito , ſpendea molto

tempo nella lettione de'libri santi; e nel Re

fettorio più attendeua ;i paſcere l’anima colla

lettione ,che il corpo colle corporee viuîde.

Non ſi vdì mai dalla ſua bocca vſcir parola.

contro al ſuo proſſimo, del quale non ſapeu‘

mai fauellare, ſe non in bene . Hauea ſpecial

dono da Dio di conſolare gli afflitti , 6c era..

aſſai pietoſ0,e caritatiuo in aſcolta: le conſe ſ

ſìoni, 6c aſſìstere a'moribondi , e m’aſfimc in..

aiutare, e conforrare coloro , ch’erano mena

xi à giustitiare .

Andauaſì diuulgando tuttavia la fama del

la ſua ſantità , onde molti infermi correuano

aìlui per la ſalute, e benche lui .come humile,

ne li mandaſſe con dire , ch'egli era vn poue

ro peccatore: pure, molti ricuperarono la ſa—

nità col ſolo tocco delle ſue vesti . Vna Ma- .

trona Bologneſe , perche fù costante in pre

garlo, li voleſſe fare vn ſegno di Croce ſul ca

po, oue patiua aeerbifiìmi dolori , colla ſola.

ſua benedittione ſu libera da ogni male .

Haueua il Signore eletto Fra Venturíno

per Predicatore Apostolico,e tromba ſonora

dell’Euangelio, e come tale l'andaua forman

do colla luce della ſua gratia,per renderlo ac

ceſa lumiera nella ſua Chieſa: nè mancanti_

egli di cooperaruiſi , con quei mezzi. che lo

rendeſſero atto per tal mestiero, che ſono lo

ſtudio. e l'oratione: ſenza la quale, diceua il

nostro Angelico , eſſere il Religioſo , comu

un Soldato ſenza ſpada . Era egli così dato à

questo ſanto eſercitio, che vi ſpendeua gran..

tempo, e ſpeſſo erano si grandi i fauori, che:

Dio li daua in eſſa , che aſſorbita l'anima, la

ſciauailcorpo immoto, e prin di ſenſo per

molte hore, e tal volta era l’anima cò tal vio

lenza rapita alle coſe Celesti, che fi tiraua die~

tro anco il corpo, ſolleuandolo in adre per 1ſt

go tempo . E per mostrare il Signore quanta

fuſſe la Dinina luce, che communicaua al ſuo

Seruo , volle , che ridondaſſe aneoal corpo;

quindi vna volta orando in Vicenza doppo il

Matutino, fù veduto da'ſuoi Frati coronato

di sblendida luce , che à pari del giorno fuga

ua le tenebre della notte . E nello steſſo luo

o, mentre egli oraua auanti ad vn Crocifiſ

o, fù veduto vſcire da'piedi del Signore rn.,

raggio di sblendida luce, e percuorere nel

volto di Fra Venturino per vn'hora intiera’.

Trouandoſì egli in Padoua , vn Studente di

quella Vniuerſità , fomentato daldemonio,

volle infamarlo, 6c accuſarlo al Priore , di vn

delitto, del quale il Seruo di Dio era innocen

.tttîìmoiës cana-1.40 in 92.1995013 and!? alzi:

ua all'Altare della Beatiſſima Vergine , ſolle

uato da tetra quanto era alto l'Altare , ed vdi.

la Gran Regina del Cielo fauellar con luizon

de giudicandomhe non porca colle ſue calun

nie’maechiar colui, che staua tanto ſolleuato

da terra, ,ſi penti'del ſuo propoſito,-cd andò al

Priore ad accuſarſì del ſuo errore,ed a narrar

li ciò che di Fra Venturina hauea veduro,del

quale,da indi in poi,fù diuotiffimo.

Somiglianti fattori riceuea nel celebrare la

Santa Meſſa,auanti la quale , hauea per costu

me, di recitar le Litame colle mani gionte, ed

eleuate al Cielo. Quindi, cominciando il Ca

none,era cosi grande 10 sblëdore, che gl'vſei

ua dal volto,che i circoſtanti ne restauano ab

bagliati, .i ſegno che non poteano fiſſamente

mirarlo. Molte volte nel recitar l'Euangelio,

ſi vedea vſcire dalla ſua bocca vna luce,come

vn'a fiaccola acceſa; e quando profcriua le pa

role della eonſagratione. vſciuano da lui tan

te ſauille di fuoco , quante erano le par olu.

Speſſo nell’eleuare l'Hostia conſagrata , fù

veduto nelle ſue mani vn gratioſo Eanciullo.

Altre volte era lui medcſimo eleuato mira

coloſamente in aere con tutto il corp0,il che

più ordinariamente li ſuccedeua quando in_

Bologna celebraua all’Altare del ſuo Santo

Patriarca . Vna volta celebrando nel Mona

stero della Madalena della ſteſſa Città , vno..

Suora di quello,vidde il ſuo volto vibrar luce

si grande,che ne fù offeſa la ſua vista,come ſe

haueſſe mirato il Sole nel meriggio , ed vdî

vna voce, che diceuazCosì risblendeua la fac

cia di Mosè doppo hauer parlato con Dio.

Stauano tutti am mirati , e volaua da per

tutto la fama della ſantità di Fra V enturino.

e di queſte marauiglie , epure-Vna donna di

quelle,che preſnmono di ſapere aſſai,chiama

ta Madonna Mina , non ſolo non credeua à

ciò che gl’era narrato , ma ſe ne ſacca anco

beffe,stimando ſciocchi coloro, che l'affermaf

uano.Vn giorno però volle per curioſità tro

uarſi preſente alla Meſſa del Beato , e venne:

alla nostra Chieſa, vidde , ed aſcolto la ſua.;

Meſſa , ma quando ſi giunſe alla conſagtatio

ne,fù il Beato couerto da vna lucida nubbuñ

fiche Madonna Mina no’l potè più vedere),

ſino che,finito il ſagrrficiofi voltò egli al po

polo a dire: Ite Miſſa of!, che all’hora iuanì lu

nubbe ;onde quella Signora tornò a ſua caſa.

predicando le gloriedel Beato , di cui ſpeſſo

ſolea poi dire:Hìr efl Sacerdor Magnus, qui in di::

busſuir plaruit Dco.

Ma ſe il Signore così lo diſponea per lue'e

del Christianeſìmo , non perdeua egli tempo

à confermare la ſua vita coll’ Apostolica . alla

quaie ſi vedea chiamato. Sono i primi fonda

.menti della vita 'Apoſtolica, diſpreggio del

mondo, e di ſe fieſſo, ardente amore di Dio,e

del proſſimo , e zelo grande della ſalute dell*

aaincicqſo glie. ,iu-En chxurino fl Mic“

" _ in



M A R20. i 2T‘

in grado heroíco : impereiòehe fi‘i egli tanto A molto lontani,hauea però egli grafia da Dio,

amico dellapouertà Religioſa,che in tutte le

coſe compariua pouero , pouere erano le ſue

Vesti,0nde vergognandoſì di portarle nuoue,

quando tali gl'erano date, ei le commutauu

ſubito con airre,le più pouere che poteſſe tro

uare.Non volle mai tener coſa particolare, e

ſe alcuno gli nc volea dare , ò non la rieeuca,

ò riceuendola.per ſodisſare alla diuotione di

chi gli la dana , la compartiua ſubito a' biſo

gnoſi.

La notte giaceua sù di vn ſemplice ſacco

ne di paglia , vestito come andaua di giorno.

non ſi cauando, clic le ſole ſcarpe . Non ſi au

uicinaua giàmai al fuoco.quanro\iuoglia fuſ

ſe cstremo,ed horribile il freddo.dicendo,che

hauea tal timore del fuoco del Purgatorio.

che anco questo di qui , lo ſacca tremare in.› B

vederlo . Viaggìaua ſempre à piedi. e ſenza_

prouiſione alcuna di denari , ò di altro per lo

viaggio , viuendo delle limoſine. che andaua

chiede'nolo per amor di Dio , parendoli quel

tozzo di vpane,che accattaua di porta in porta,

aſſai più ſaporoſo di qualunque più laura vi

uanda. E ra patientiſſìmo in ſoffrire la ſame, e

la ſete,in giurie.contr;idirtioni,e trauagli,ſop

portand-ole non ſolo con patienza , ma anco

con allegrezza , poco ſìimando, per honor di

Dio, e della ſalute dell'anime la perdita del

ſuo horiore. e della st‘eſſa vita . (Lu—indi pensò

ñ di paſlàirc in paeſe d’infedeli, per predicarui il

Santo E uangelio,e ridurre anime à Dio,e per- /

ciò , ad imitarione del ſuo Santo Patriarca.

Domen.ico.ſi fè creſcer la barba,ed auuioſſi a C

Veneti-‘i, per imbarcarſi à quella volta; ma iui

gionto . lo Spirito Santo , che l'hauea eletto

per altro affare,li turbò quel viaggio.

Era egli eruditiſſimo , ed eloquentifiimo

nelle lingua ltaliana,e Latina, onde predican—

do,ſodisſ`acea grandemente à gl’vditori, quà

tunque mai nelle predichc ſi auualcſſe di' eru

ditioni profane,ma della ſola Sagra Scrittura:

donde quaſì da copioüffimo armario, cauaua

ciò che più giudicaua :i propoſito per ripren

dere i vitij de' ſuoi vditori: quindi era la ſua

predicazione , non ſolo diletteuole , ma ſom

mamente vtile, ed honest‘a . Ne’ giorni. che.,

ſollennizaua Santa Chieſa,non vna ſola. ma.,

tre, ed anco quattro volte predicaua, con tan

to ſpirito.frutto,e diuotionc,e con voce cosi

gratafl: ſonora , che rccaua matauiglia :i ciaſ

cheduno, parendc,clie ſuperaſſe ſe medeſimo,

e10 steſ'ſo faceua ogni Sabbato in honorc del

la Regina de’ Cieli , della quale ſu ſempre di.

uo'tiflimo . Era il concorſo della gente , che;

Veniua ad aſcoltarlo,cosi grande. che non ca

pendo nelle Chieſe era forzato à predicare)

perle piazze , e per le campagne. e dicono il

,Razzi-ed il Flaminio , che alle volte era tanta

la moltitudine . che giungeua al numero di

quaranta.e cinquantamila pe_rſone,e ſc ben-:.3

per eſſer tanta la gente , biſognoſſe ſtar alcuni

che l‘vdiſſero cosi bene questi,come quei,elie

gl'erano vicini . ſ’auorelomiglianre a quello,

che ſi legge conceſſo al glorioſo San Vincen

zo Ferreri.

ll frutto, che raccoglica dalle ſue prediche

era matanglioſo . e parea, che teneſſe nella.,

manoi cuori degli vditori , cosi li' ſpingeua à

fare eiò che ci voleua. E ſe intendeua, che tra

gl’aſcoltanri vi ſuſſc qualche peccatore osti

naro.alle viuaci perſiiaſìoni, aggiungeua pra

t'ioni feruoroſiſiìme. colle quali orteneua dal

Signore la conuerſione di quel miſerabile:.

Wndi, peccatori inuecchiati nelle colpe, la

ſciando le cattiue prattiche,e gli odii habiru a

ti,ſi confeſſauano, abbracciando le PubllChU

penitenze,cclebrauanſi le paci, e le meretrÌCi,

fuggendoda' postriboli,confeſſauanſi,e vesti

te di ſacco,c eilicio , laſciauano la vira disíio

nesta , che hauean meiiata . Anco gl'vſurari,

non ſolo restituiuano ciò che in quel catriuo,

ed infame niestiero hauean guadagnato, ma.,

facea’n dclproprio larghe limoſine. In fine;

vedeaſì bangito ogni Vitio , e rinouellati nc’

luoghi , ou ei predicaua, quei ſanti costumi.

de’ primi ſecoli della Chieſa . Aiutaua non

poco à cosi rara. ed vniucrſal connectione la

vita del Predicatore innocennſiìzna , ed i ſe

gni prodigioſnco’ quali il Signore confirma

ua la ſua dotti-ina.

Vedeanſi molte volte. mentre ei predica

ua,vſcire ſcintille di fuoco dalla ſua bocca…

forſe per accendere grandeincendio di amor

di Dio, e di contrittionc de’ peccati, nc'cuori

degli vdirori . Altre volte apparue vna colò

na di candida nubbe,chiara,e lucida,ſu'l capo

del Predicatore,forſe~additaudo, che confor

me i figli d’lſraele colla ſcorta di vna colon

na.vſcendo dall'Egitro,porerono entrare nel

la Terra di promiſſionexosi i ſuoi vditori. ſe

guendo la colonna della ſua dortrina , potea

no vſcire dall'Egitto de' vitij, ed entrare nel

laTeri‘a di promiflìo‘ne della gratia.Speſſo mè

treei predicaua . appariua Sùl'leClëZl vna..

bianchiffima Colòba, che ſenza muouer l'ali.

girando leggiermentc _ ſoura le teste degli

'aſcoltami , ſignificaua lapreſenza dello Spiri,

to.che colle parole del Predicatore, compar

tiua i ſuoi doni nelle loro anime . Alcuni ve

deano l'habito, ch'eiiyestiua. non già di ſem

plici lane composton-na di pretioſifflme gem

me(em pestato. Altri viddero Chriſ’to Signor

Noſi-ro , e la Beatiſſima Vergine , accercliiari

daimiumerabile moltitudine d'Angeli‘z che

di ſu’l capo di Fra Venturino colmauano di

benedittioni il Predicatore.e l’vdienzaJEd al

tri vidderodue Sa'nti del ſuo Ordine , che li

teneano vn libro aperto dauanti , oue pareti.

cli’ci leggeſſc quanto predicaua , onde publi

eandoſi per Celeste-la ſua dottrinamon porca

non riportarne eopioſiſſimo frutto.

Nè mancarono miracoli a ;ida più chia

ro
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ro il ſuo nome .Trouauaſi egli vna volta nel A re nella camera della moribonda, fuggi da lci

Porto di Ferrara , chiamato Francolino , per

paſſare à Venetia , nèhauendo denaro da pa

gare il nolo al Nocchiero. fu da queſto laſcia

to in terra . Raccomandoffl egli all’hora a

Dio , ch'è Prouiſore diligentiſſimo de' Scrui

ſuoi : onde ſubito comparue vn leggiadro

Giouane cö vna capace barca. che inuitando

lo in eſſa , li diè nella medeſima vn ſontuoſo

màgiare, e traghettollo ſolo ſenz'altri paſſagñ

gieri , in poche hore,a Chioggia Vicino ai vc.

netia,ouc diſiinbarcato, mentre volrauaſi per

render gratie alcorteſe Nocchiero . trouollo

ſparito inſiemc colla barca dagli occhi ſuoi,

donde compreſe eſſere ſtato vn’Angelo man

dato da quel Signore , che andaua ſeruendo

rie’ ſuoi viaggi , eda lui ne diedele douutu

gratie. L'isteſſo gli auuenne in Borgog_na,ouc

gionto ad vn rapidiſſimo,e profondo fiume»,

non Vl trouò pontemè barca da paſſarlosz

raccomandandoſi alSignore , comparue ſu.

bito vna barca colla ſua guida,che lo paſsò. E

doppo,il ſeguentegiorno,al Rodano. ſenza.;

far altra diligenza,che raccomandarſi alla Di

uina Bòta,ſe gli offerſe vna barca, che in due-—

ſoli giorni lo conduſſe in Auignone.

In Bologna col ſolo ſegno di Croce guati

vn fanciullo , che hauea per tre anni pati to dl

mal caduco,cosi ſiero , che ſino a venti volte

tra'l giorno,e la notte ſolea tormentarlo. Vn’

altro Cittadino di Bologna , che tenea vna...,

gamba piena di piaghe, ed enfiata come vna..

botte,temendo itagli,e cautetii de’ Medici,ſì

raccomandò all’interceſſione di Fra Venturi

no ancor viuente, e ſenz'altro rimedio li tro

uò ſenz'alcun male . L’hauea ſeguito vna...

-nobil Donna da Bergamo ſinoà Romain.

"

compagnia de' Peregrini, che , come diremo,

iui portò, e cosi per i trapazzi di si Iügo viag

gio,come per vna infermita,che li ſouragiun

ſe in Augubio,di fluſſi di corpo, era ridotta .i.

tal termine,che disfigurata,e colla ſola pelle.)

sù l'oſſa, arrendeua di momento in momento

la morte . Mandò à pregare Fra Venturino,

che veniſſe a vcderla,ed ei li mandò dicendo,

che veniſſe in San Giouan Laterano,oue lui

douea predicare ,che iui ſi vedrebbono , e re

plicandoli il meſſu,che ciò non era poffibilg

perla gran debolezza dell'infe.rma:And.ite,ei

riſpoſe, che così ſenz'altro deue eſſere.Torna

to il meſſo,in ſentire la’zmoribonda, ciÒchc il

Beato li comandaua,ſentiſſe rinuigorire,e ſa

nare del tutto, onde alzata dal letto , andò al

legramente ad aſcolrar la ſua predica in San_

Giouan Laterano. Nella Città di Fiorenza."

ſourauenne ad vna donna , chiamata Lucia,

Vn'accidente mortale,con dolori si acerbi,che

haurebbe ſtimato minor male la morte, e pu

re era questo il maggior male,quale quei do

lori,ad hora ad hora creſcendo , li minaccia

uano.Mandò a chiamare il Bearo,che all'hora

ſi. trattata in quçllzçitçèz e ridiſegnare-,5131”

l“:

ogni dolore,e reſtò ſana.

Più degno di ammiratione è però il mo

do, col quale ei ſouuenne alla vita , ed alla fa, -

madi vna pouera dözella Bologneſe, qualu,

tutto che haueſſe reſistito a’ primi aſſalti di

vno inſolente Caualiero , che l'inſidiaua pet

torgli,con quel fiore che più ſi prezza,l'hono

re,piire alla ſine ſi laſciò vincerezche ſe non vi

è fortezza , che non ſi arrenda alla potenza...

dell'oro , quanto più la fragil rocca d'vn cuor

femini le,quando l’amore, l'intereſſe,e l'occa

ſione,con treplicato aſſalto la battono.Cadde

alla fine, e perdendo il fiore, rcstò con vno il

lecito frutto nel ſeno: che,quaſi fuſſe il vieta~

to d’Adammdouea , colla perdita dell'norio

re , cagionarli la morte . (Uganda ella ſi co

nobbe grauida , fi‘i per morir d’affanno ,ſdiue

nendo la non ancora ben principiata vita del

futuro parto,cauſa di morte alla genitricmchc

diſperata di trouare aiuto ne' viuenri , mille:

partiti di morte rauuolgea nel penſiero , pe r

che vna ſola vita nudriua nel ſeno:e ſarebbe.

paſſata alle riſolutioni più violenti,ſe la Diui~

na Miſericordia non la ſoccorreua, con fare.»

che ſi ricordaſſe.ch'era all’hora nel Conuento

di San Domenico il noſtro Beato Fra Ventu- ' ’

rino ,la di cui ſancita,edi miracoli , che Dio

per ſuo mezzo opraua,erano gia stati dalla fa

ma diuulgati per tutr0:0nde deliberò quella_

infelice d'andarſi a confeſſare da lui . Venne:

dunque nella noſtra Chieſa.e (come quella."

che portaua non meno la morte del corpo

colla grauidanza nel ſeno,che quella dell’aniñ,

ma colle macchie di tanti peccati) cosi piena

di horrore,di lagrime,e di contritione,chc pa

rea voleſſe far naufragare l'anima in vn mar

di dolore,e di pianto, gliche, per la ſua dapo

cugine hauea fatto getto de’ più pregiati teſo-,f

ri,cosi dell’anima,come del corpotonde moſ

ſo' il Beato à compaſſione della miſeria della

poco accorta donzella,procurò di conſolatla,

ed animolla .ì ſperare nel Diuino aiuto , pro

mettendoli di eſſerli mczzano per ortenerlo.

Ed in fatti, tutto che il ventre andaſſe creſcë

do,ed ella ſi stringeſſe quanto potea per celar

lo: per l’interceſiione del Beato Fra Vçnturi

no non ſi deſertò,nè mori trà quelle angustie

la creatura,nè ſi conobbe mai da alcuno quel

la grauidanza.Vn giorno del meſe di Decem

bre , hcbbe deſiderio di mangiare vn fauo di

miele , e nello ſteſſo punto venne vn paggioà

portarne alcuni a’ ſuoi genitori,onde ella am

mirando la Diuina Prouidenza , che cosi` pie

toſamenre la ſoccorreua . ed accarezzaua ac

ciò non ſi ſeonciaſſe, preſone vn bpcconcino.

ritenendo in ſe il ſegreto,li mandò,r:on licen

za de’ ſuoi genitori a preſentare à Fra Ventia~v

rino . Venne alla fine l'hora del parto, e nello

ſteſſo puntocvidde entrare per la fineſtra vna

perſona aſſai venerabi le, accerchiata di gran..

luce,e sblendoreiche l’aiuto à partorirexonde

le:
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reſtò queſto ſuo errore in tal modo ſegreto, A za compari-,e in publi'ccjnè ſauell-Îrc ad alcuñ

che gia mannon che ſapere, uö ſi potè ſoſpet

tare , riparandoſí coll’aiueo del noſtro Beato,

all'imminente pericolo del ſuo honorc , e dcl~

la vita.

Ma è già tempo d'entrare al racconto del

le ſue lunghe peregrinationi,trauagli,e perſe

cutionhche l’aecompagnarono ſino alla mor—

te per l’lionor di Dio , e ſeruitio della ſua...

Chicſa . Era egli ſtato ſett'anni ſuora della ſua

patria,quando,importunato da amici, e patè

ti,ſi riſolſe di farui vna paſſata, per fare in eſſa

ancora quel frutto , che nell'altre Città facea

colla ſua predicatione . Parti dunque l’anno

13 s z. (eſſendo egli di ſoli trent’vno anni , de’

quali cinquene hauea ſpeſi nell’ufficio d’A

postolico Prcdicarore)da Bologna verſo Ber

gamo , cd il primo luogo one ſi fermò , fi ſu B

Imolamobile , ed antica Cittá di Rom35113..).

oue dimorò alcuni giorni per conſolare 'eol

le ſue prediche quei popoli, che gl’erano vſci

ti all’incontro,e l'haueano riceuuto come vn'

Angelo calato dal Cielo . Indi ſeguitando il

ſuo viaggio verſo Venetianui riceuè per Cò

pagno Fr. Nicolò da Faenza , che , qual’al’tro

Luca à S.Paolo , ſeguirò ſempre al Seruo di

Dio,non ſolo in lralia, ma anco in Francia,ed

in Grecia . qundi per la Marca Triuigiana.;

giunſe in Bergamo, oue fu riccuuto con ap

plauſo vniuerſale da quei popoli , ed iui co

minciò à predicare il giorno di &MattiaApo

ſtolo,con si gran concorſo, che nè lc Chieſe,

nè le piazze eran capaci di tanta moltitudine.

Leconuerſioni de’ peccatori ostinari , vſura

ri,meretrici,ed altre genti infamiſurono ſen

,za numero. E tra gl'altri couuerri vn famoſo

capo di ladri, detto il Gaſparino, con buona..

parre de' ſuoi Compagni: coſa,che quando ft‘i

inteſa per l’Iralia,cagionò in tutti ammira

tione dell'efficacia di Era Venturino . che ha

ueſſe poſſth ridurre quell'huomo, che ſoura

mille , e cinquecento perſone hauea vcciſe in

quell'infame ineſtiero . Coll'eſempio di que

ſta conuerſione , ſi‘ riduſſ‘ero à Dio molt'altri

per tutta ltaliaone il Beato predicaua. In sò

ma fu si grande i'lnumero di coloro , che ſi

conuertironoin Bergamo , che ſu veduto vn

grand’eſercito didianoli fuggirſi da quellL,

Citta, gridando con vrli terribili , edicendo:

Fra Venturino à viua forza ne caccia . Nun..

’mancaronoperò di quelli,che di lui mormo

raſſero: ed vn giorno trouoffl vn ſuo diuoto

in vna conuetſarione di questi critici , ſenza..

ccruello , quale vdendo ciò che di lui coloro

diceuano , poſe , in tcstimonio della ſantità di

queſto Seruo di Dio vn piede in mezzo ad vn

grandiſſimo ſuoc0,e velo tenne gran tempo.

ſenza che vn minimo n0cumento riceueſſe,Ò

nel piede,ò nella ſearpa,con~ che restò conuin

t‘a la~perfidia , e ſi arreſc‘l’incredulita di quei

miſeri, à‘ptestar fede al nostro Beato . Si trat

tcnnc all'hora in Bergamo tre ſettimane, ſen

C

D

cuno, ſe non per predicare , ò confeſſare , nel

quale eſercizio era patientii‘ſi nio , e ſomma

tiiente caritatiuo,per il gran fruttomhe ne ca

uau-a di ſalute dell’anime. Era coſa prodigio

fa l'odore ſoauiſſimc , ch’eſal-:ua dalla ſua..

perſona,e vesti,inentre à si ſanto eſercitio at

, tendeua: eperciò anco erano innumetabili i

'coloro,che ſi conuertitianc, tanto che , nè al

tempo del glorioſo San Pietro Maì'tirç , nè

doppo, quando predieò in quelle parti i] gr-ä.
de Apoſtolo delle Spagne San Vincenzo Fer-i

reri,ranti ſe ne riduſſero a penitenza.

Staua tuttavolta il Beato molto affannato,

penſando, che quanto erano stati facili quei

popoli :i laſciare la colpa, e la cartina vita,clie

menata haueuano . altretanto correano peri

colo di ricadere ne'medeſimi peccati, e’magz

giori: onde stuttianaſi di trouar modo di con

ſeruarequel gran numero de’ conuei-titi ne'

buoni propoſiti, e Vita penitente, che hauean

cominciata. Li venne in penſiero di condur

re ſeco à Roma buon numero di eſſi in pelle

grinaggio , perche vi guadagnaſſero le indul

genze . Veſti dunque mille di loro con veste

bianca, e mami pardigli,che piegauano al ne

gro in forma di Pellegrini, e sù_di queſte vesti

portauano due Ctocx di panno, vna bianca.”

l'altra roſſa, e nel lato ſiniſtro vna Colombb‘

con vn ramo di oliua verde nel becco; e nel

cappello dalla parte d’auanti vna Croce, ò ſe

gno di Tau di Ezecchielló. Portaua ciaſcu

no in mano vn bastonc ſenza ferro , ö( vue..

corda con ſette nodi,colla quale ſi diſciplina

uano ogni notte, per tanto tempo, quanto ſe

nc ſpendeua à di te cinque Peter ”oſſei-,e cinque

,Al-le ma…: coſa , che faccano nell'entrare, ö:

vſcire da qualche Città , quando , gridando

ad alta voce . diceano queſte tre ſole parole”

Pace, Penitenza, MÌſCÌ'ÌCOTdſ .1.

Era mirabile l‘ordine , con che procedeua

questa compagnia , poiche ad ogni’ dodici

coppie antecedeua vna Croce col ſuo stcnfl

dardo, one da vna parte era depinta la Vergi~

iie Nostra Signora Col ſuo Figlinolo in brac

cio , *dall'altra Santa‘ Marta Albergatricc di

Christo . Doppo di qucste coppie veniuano

più di trentamila altre pei-ſone da Bergamo,

e da altri luoghi , che lo ſeguirono per loro

diuotione; 6t egli andaua diſponendo le loro

ordinanze, 8c eſoriauali alla pace, modestiafl:

diuotione: 8c era di non poca maratiigliaxhe

si gran moltitudine poteſſe ſtare Con tanta..

p’ace; ci-però, perche (taſſcro più concordi ,

volle, che coloro, quali erano prima staii ca~

pitali nemici,pacificati- mangiaſſero nello ſteſ

ſo piatto , e beneſſere nella steſſa razza . Ha

ueUa eglidiniſa la gente, facendola alloggiare

in d-iuerſë part-i, per isfuggire ogni rumore, e

confuſione. ‘

Con quest’ordine caminädo, paſſarono per

Cremona, Milan-0, Ferrara , e per mollti altri

uo
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luoghi, 6c era coſa da ringratiarne Dio, il ve‘- A uendo egli predicatO, partiſſi , e laſciata tutta

dere, cö che affetto eran riccuuti in ogni luo

go, oue enrrauano t Gli vſciuano i popoli al

l'incontro, ſiapriuano le prigioni , ſi compa.

neuano le paci, e bastaua vna ſemplice eſorta#

rione di Fra Veñturino , per fare, che à mi

gliaia ſi conucrtiſſcro i-più ostinati peccatori.

Giunſe questa compagnia in Bologna , oue ſi

fermò alcuni giorni,e predicando iui Fr.Ven~ "

turino , fù veduta ſu’l ſuo capo vna candida...

Colomba . Quindi partirono per Fiorenza…,

oue, prima che giungeſſero, era già venuta la

fama di si Grand'Huomo, c l'hauea Dio con

firmata con due viſionizvna fa‘tta ad vna gen

tildonna per nome Tnora,quale facendo ora

tione nella ſua camera,vidde nell’aere vn cer

chio di oro,dentro al quale era l'imagine del

la VergineNostra Signora col ſuo Santiſſimo

Figlio nelle braccia, e ſembraua , che fauellaſñ_

ſe con vn Religioſo Domenicano , che staua

inginocchiato a*ſuoi piedi , e vedea tutto il

popolo correre à questo ſpettacolo : e poco

doppo , arriiiato Fra Venturino , conobbe;

quella Signora, eſſer di eſſo , che hauea veduó

to nclcetc'nio parlare colla Beatifflma Ver

i gine . L’altra fu fatta ad vn Romito di ſanta

‘ vita, quale venuto in Fiorenza , diſſe eſſer-li

comparſo vn'Angelo, ör ordinatoli , che fuſ

ſe venuto in quella Città ad auuiſare iſuoi

habitatori,che ſiapparecchiaſſero a' riceuer”

vn’Huomo Santo , e veramente Apostolico ,

che fra pochi giorni ſarebbe venuto a predi

carli . Perciò fi'i egliriceuuto in Fiorenza.

con molto riſpetto , 8c in quei pochi giorni,

che vi dimorò,Vi fè grandiſſimo frutto. nin

di paſsò :ì Siena , oue, mentre predicaua , fù

vcduto vibrare viuc fiamme di fuoco dal 'vol

to, in ſegno dell'ardore , clic colle ſue parole

eccitaua iic’cuori degli aſcoltanti .

' Giunſe finalmente in Roma , ouedimorò

ſolo dodici giorni,nc’quali predicò noue vol

tc in diucrſe Chicſeóc in particolare predicò

vna voltain Campidoglio ad instanza de'Se‘

natoti, con gran concorſo di popolo, c mara

uiglioſo profitto di coloro,che l’aſcoltarono.

Gli auucnne iui nondinieno,chevno ſucntu

rato di poco ceruello , con diabolica proſun

tionc osò gridare di mezzo à quelle turbe al

Predicatore , che taceſſe . Lo ripreſe dolce

mente il Beato, ma non così Dio, che in quel

medeſimo punto castigollo con gran ſeueri

tà, mandandoli'acerbiiiimi dolori, per i quali

li conuenne farſi portare in braccio à ſua ca

_ ſa, oue fra cinque ſol-i giorni fini miſeramen—

te la vita. Cosi ncila Corte del Cielo ſi puni

ſcono gli oltraggifarti a’Religioſi, e maſſime

a'Predicatori Euägelici; doppo dodici giorni

dunque del ſuo arriuo in Roma,portò il Bea

to Fra Venturina tutta quella compagnia.- ,

che ſeco era venuta,nel famoſiffimo Tempio

di San Pietro , gridando per le strade le ſolite
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quella moltitudine, vſci ſegretamente di Ro~

ma, ö: andoſſenc ſolo, in compagnia di F-Ni

colò da Faenza , edi Giacomo ſuo fratello.

che-ſino di Bergamo l’hauea ſeguito . `

La cauſa diquesta sì occulta partenza non_

ſi è ſaputa ancora di certo ;alcuni però diſſeó'

ro eſſere stata,perche conſidetaua non porcrſi

altrimente ſeparare da popolo sì numeroſo .

qual’eraquello , clie ſeco portaua , quale per_

la fede,c diuotione, che àlui teneua , non_

l'haurcbbc mai laſciato partire; nè era conne

niente, ch'ei li conduccſſc ſeco, non potendo

dar ſodisfationeà tanti,maſiime,ehc gl’impc

dinanol'intcnto ſuo principale della ſanta..

predicationc. Altri penſaronmche ciò faceſ

ſe,per isfuggir la fatiga,che ſoffriua in aſcoltat

le confeſſioni di tanti,e riſoluer caſi, c dar cöñ

ſegli ;i coloro, che à lui ricorreuano, quali ol

tre all'eſſer molti.cd intrigati, erano tal volta

trà le parti tali applicationi alle proprie opi

n ioni,chc più volte fi‘i il Beato deciſorc,in pc

ricolo della vita . Ed altri, conietturaudolo

dall'eucnto,giudicarono, ch'egli hauendo in

tentione di andare à trouare il Papa in Auſ

gnone, per communicar vn ſuogeneroſo pë

ſieto,stimò bene per poterlo ſare.sbrigarſi dal

ſeguito di quella gente . Comunque ſi fuſſe,

‘ egli partì di Roma ſegretamente verſo Rimi

'rii, ouc gionto , imbarcò per Venexia , nella..

quale Città ſi trattenne alcuni giorni , ed al

ſolito colle ſue predichc fè gran morione in

quel popolo , e Senato , conuertendo molti

peccatori à pcnitenza.

Qizindi parti‘ per Mantóiia di ritorno alla..

ſua patria Bergamo,ma gionto à quella Citta‘,

fù tanto il concorſo della gente, che vcniua..

à vcderlo,á ſentirle ſue predichc,ed à riceuer

la ſua benedittione,chc biſogno la guardia di

quel Principe per guardarlo, e farli la strada...

quando vſciua in publico, acciò non fuſſc.:

ſuffogato dalla moltitudine . Con tutto ciò

non mancarono alcuni maligni, ed inuidioſi,

che dicrono ad intendere ;i quel Principe,che

Fra Venturino fuſſe vno ignorante‘ , e chem'

gannaua la crcdula, e ſemplice plebe. In ſom

ma diſſero tali coſe,che induſſcto quel Signo

rc alla prouat Conuocò dunque vn giorno

tutt'i Maeſlri , e più inſigni Teol‘Ògi del ſuo

stato,a' quali communicò il ſuo penſiero-,indi

all'improuiſo fè chiamare Era Venturina ,

acciò propostali da quelli alcuna difficil que

ſlione , ſe lui non vi riſpondeſſe‘à propoſito,

restaſſe confuſo . Venuto il Beatoalla preſen

za del Principe , ſolo col ſuo Compagno Fra

Nicolò da Faenza , li furono da quei Dottori

propostc due questioni, l'vna in materia di Fi

loſofia naturale , quale ſciolſc con gran chia

rezza, e distintione,, l’altra in materia di Teo

logia, ſe gl’An eli rubelli haueſſero peccato

nel primo,ò nel econdo,ò pure nel terzo istä

tc della loro creatione . Quando egli inteſe:

quel;
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'quelle'vane propostemon potè contenerſi dal A gl’intereſſì della Chieſa,~ e di Sua B`eatitudínel

ridere,e riſpoſe: Signori, prima di riſpondere

alle questioni,che hauere moſſe,deuo racconñ

rarui vn’historietta , che vn tempo fà leggei

nelle vite de' Santi Padri . Diceſi iui, che vu.

giouane Romito hauea letto nell’Epistole di

S-Paolo à gl'Hebrei, che Melchiſedech non.- _

hauea padre,nè madre,nè genealogiaijnon in

tendendo egli il ſenſo vero,ò letterale di que

ſ’ca ſcrittura , andaua chiedendo a tutti i Padri

dell’Heremo,la ſolutione del ſuo dubio;'_ma.

per più ſolutioni , che vdiſſe,non reſtò appa

gato il ſuo intelletto, onde viuea diſturbato,

ed affannato fuor di modo . Abbatteſſi final

mente in vn Padre vecchio , quale vdita la_

cauſa della ſua malinconia , lo ripreſe dicen

dozlìh che, forſe à queſto fine hai tu laſciato il

Mondo con tutte le ſue delitie,piaceri,e con,

tenti,patria,amici,e parenti, per penſare à eo

ſe , che nulla importa ſiano di queſta , ò di

quell’altra maniera , postergando in tanto il

penſiero della ſalute dell'anima, che è quello,

che più importa. Hot attendi :i questo , e la

ſcia di voler trouare nella ſcrittura, chi fuſſu

il padre, ò la madre di Melchiſedech. Non al

trimente ſuccede à me hoggi, ò Signori,chu

attendendo , ſono già molti anni alla ſanta»

predicatione, e tutto occupato in guadagnare

anime :i Dio , (come porta l’obligo della mia

profeſſione, e del mio officio ,) mi vedo quì

chiamato, à ſcioglier questioni , che, come di

niun profitto,poco importa il ſaperle . Con_

tutto ciò , ci riſpoſe con tal distintione, e ſo

dezza di dottrina. che tu tti coloro , che gl’ha

uean moſſa la diſputa restorno confuſi,veden

do,che il Beato da quella hauea riportato, nò

già vitupero,e confuſione,come eglino haueä

creduto,ma gloria, ed honore.

Di Mantoua‘paſsò à Como, ed indi à Ber-`

gammoue rip0 ando alquanto col corpo, co

minciò à medi tare vna delle più degne,ed ho

norate impreſe , clic poteſſero imaginarſí á

fauorc del Christianeſimo , cioè di paſſare al

conquisto di Terra Santa,ed occupato in que

sto penſiero , stiè molti giorni raccomandan—

dolo al Signore . Finalmente determinoſſi di

darne parte al Sommo Pontefice prima cho

ad altra perſona , e perciò partendo ſegreta

mente di Bergamo , auuioſii ad Auignonu,

oue all'hora reſedeua la Corte, ſorto il Ponti

ficato di Benedetto Xll ed iui gionto, ſenza..

~cercare altri mezzi, e fauori humani , andò :ì

chieder l'vdienza dal Papa , quale , perche ha

uea già inteſa la fama delle ſue heroiche Vir
rù,e ſantitàhebbeìmolto caro di vederlo, on.

deli diè gratiſſima vdienza.

Communicogli Fra Venturina il penſiero,

che hauea , di ricuperare il poſſeſſo di Terra..

Santa,offerendo per tale effetto cinquantami~

la combattenti,quando lui l’haueſſe prouedu

to d'armata da traghettar tutta questa gente-a

gf lidi diSoria: il che ſarebbe tornato conto è

QÎÉQQÉÉÉQic-Ireleñ. ' ~

perche mouendoſi guerra, econuertendoſì

tanta gente ltalianaá danni del commune)

inimico,ceſſarebbono almeno in buona parte

le guerre intestine, che teneano lacerata l'lta

lia. L'vdi volentieri il Papa, e rimandollo cö

honore al ſuo Conuento. Ma come non ſu

mai la virtù ſenza emoli, ed inuidioſi, e quel

la di Fra Venturino era grandemon è maraui

glia, che molti li machmaſſero contro. In ſa

per dunque, che lui era gionto alla Corte , e;

che hauea hauuta sì grata vdienza dal Som

mo Pontefice,radunaronſi,quaſì rabbíoſi ma

stiniffià lacerarli la fama , ed empirono l’orec

chie del Papa di mille accuſe contro del Bea

to,e tutte di coſe grauiſiìme,che tali doueano

eſſere per far breccia nell’animo di Sua San

tità‘, già preoccupato dalla buona opinione,

del nostro Beato. In ſomma furono tali, che

il Papa comandò al Beato,che riſpondeſſe all’

accuſe datelhed apportaſſe le ſue diſcolpe.Lo

fè egli con gran franchezza , perche vn’inno

cente giamai ſi perde d'animo; onde furono

le riſposte cosí calzanti, chiare , ed adequate.”

che’l Papa restatone ſodisfatto , lo rimando

molto honorato al ſuo Connento,raccoman

dandolo caldamenteà quel Priore.

q Ma come ſapeuanoi ſuoi emoli,che’i Papa

per alcuniintereiiì priuati era maliſſimo af

fetto colla nostra Religione, come racconta

no i Chronistidell'Ordine, non ſi ſmarrito

no, nè eeſſarono dall'accuſe , anzi ne dierono

tante,e tali, che à capo di due giorni , doppo

hauer rieeuute le ſodisfartioni de' primi capi,

mandò il Papa vna lunga filza de accuſe , che

gl'erano ſtate date contro al nostro Beato , cö

precetto , che riſpondeſſe à ciaſcheduna di

quelle,ſenza doppiezza,ed equiuocatione, e)

ſenza conſultarſi con alcuno , di ciò che do

uea riſpondere. Riceuè il Beato uesto colpo

con gran patienza,e riſpoſe per i critto ;ì tut

tele coſe opposteli , non haucndo biſogno d'

altro Auuocato,ò Conſultoreflehe della pro

pria innocenza,quale li ſuggeriua i diſcarichi

così chiari,che haurebbono bastato a farlo di.

chiarare innocente . Ma tuttavolta furonoi

ſuoi nemici cosi potenti , e Benedetto così

male affetto alle coſe dell’Ordine , che non_

ostantino le chiariſſimc diſcolpe dateli, pure:

lo bandi d'ltalia,e relegò in Prouenza, priuä

dolo altresì di poter predicare , nè confeſſare

per tutto il tempo di ſua vita . Non apri egli

bocca à contradiremè :i lamentarſi di cosí in

giusta ſentenza,anzi,piegando il collo,riceuè

quel flagello , con ringratiare di più il Papa...,

che gl'haueſſe data occaſione di godere la_

quiete da lui deſiderata , quale pero hauea la`

ſciata,per attendere , come Frate dl San Do

menico,alla ſalute dell'anime.

Con questo, ſenza altra replica, ſi ritirò nel

Conuento Macrologenſe della Prouincia di

Prouenza , oue ſcquestratqáu vna Cella, ed

‘ ²P:
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appartato da quei rumori, che ne l’hauean te- A per aiuto , ò conſeglio al Generale del noſìr'

nuto lontano per giouarc al proſſimo,giacea

a' piedi del Crocifiſſo colla Madalena,goden

do la quiete della vita contemplatiua . Ma ſe

l‘a ſantitaè vna luce Celeste ,che non priori-..a

da oſcura nubbe d'inuidia, ò contradittionu

humana offuſearſimaſcondaſi pure a ſuao ad

altrui posta Fra Venturino,e cerchino a tutto

lor potere i nemici della virtu di ottenebrar—

la,che pure alla fine piu , che mai chiara . e ri

sblendente vedraſſi nel Mondo . ln vn canto

ne della Prouenza, tra quattro mura , non so

ſe debbia dire di vna poueta Cella, odi vna.;

ſtretta priggione.casti gato ſenza fallire,e pri

uo di voce, chi mai l'hebbe, che per eſaltare.

la gloria del Crocifiſſo, ei ſe ne dimorana , {-2

pure il ſuo nome correa per lebocche de gra~

di,con tal fama di ſanti[ì,ChClPtlnël bignori,

e Prelati, non ſolo di Erancm,ed italia, ma ari

co di Spagna,Alemagna‘,cd inghilterra, ambi

uano la ſua amiCitia, e la procurauano, alme

no con lettere, e Meſſi , ricercandolo ſi ricor

daſſe di loro nelle ſue orationi; c ſi tenea per

felice , chiunque porca hauer riſpoſta di ſuo

proprio pugno,perche queſia conſeruaua co

me pretioſa reliquia , cd ilbignore pei- hono

rare queſto ſuo beruo,opro molte marauiglie

per mezzo di queste lettere , che, portate a gl

inſermi, ſolo con leggerle, ò vederle, ricupe

rauano la ſalute. i

Così trà l'aitre auuenne :id vna Monaca di

Bologna . Era coſ’tei stata due meſi con vna;

ardentiſlima febre, che tra l’altre pene , e tor

menti, che li can ſaua, quelloche più ſe li ren

dea inſopportabile,era vna aridiſſima ſete,per

estinguer la quale , parea non li hauerebbu

douuto bastarc vn fiume d'acqua. Tra queſte

così penoſe arſu rc,rico_tdoffi,che tenea in ſuo

porcrevna lettera , ſcrittali dal Beato F. Ven

turino molti giorni prima; e fatraſela porta.

re,ſe la poſe con molta fede,e diuotione su la

fronte,nè paſsò mezz'hora. che ſi ſenti mira~

coloſamente ſana , e libera dagli ardori della...

ſete,della febre, e di quanto hauea di male. `

Ma questo ſi dee ſhmare di minor conto ,a

paragone di ciò. che operò il Signore a bene:

ficio dell’anime per mezzo delle lettere` di

questo ſuo Seruo, ſuccedendo, con. egual ‘ſell'

cità, :i ſostenct le veci della linguanmpeditp

dagli ordini del Ponteficeda mano collo ſcri

uerc lettere apportatrici di lume, e di ſalute)

all'anime trauiatc. Con vna ſolaiche ne ſcriſ

ſe al Gaſparino di Giaraualle. lo conuertì,con

tutta la ſua comitiua di maſnadieri. Ritroua~

' uaſi vn Canonico di Oſſonia , talmente com~

battuto da’ penſieri impuri, e laſciui, ed incli

nato vedeaſì in modo áquesta fragilità , che;

temea grandemente di restare qualche gior~

no rattcnuto in quello ſozziſlimo loro_ . _Ado

prò molti mezzi per liberarſi da' nemici, al:

tretanto pericoloſi, quantodomestici , _ma di

niiino ſenti giouamento 3 finalmente ricorſe_

Ordine Frate Vgo Campano , al quale non.,

ſouucnnc altro più opportuno rimedio, quà

to conſigliarli , che ne ſcriueſſe al Beato Fra...

Venturino. Lo ſe il Canonico, e quando :0r

nò il meſſo colla riſposta , nel riceuerla ci ſpe

rimentò la Diuina miſericordia , c quanto

opta per honorarc i ſuoi Seruhpoiche da q uel

punto ſi trouò libero dalla continua guerra_

di que' libidinoſi penſieri, e domata la coniiñ

nua ribellione della carne , che tanto tempo,

cò ſna grì pena.hauea in ſe prouata.E perche

s'intendeſſe cſſcrno quei caratteri de’ magici

aſſai più porcnti contro i diauoli , non ſolo cö

quella lettera furono cacciati idiabolici , ed

impuri penſieri di quel Canonico,ma doppo,

aperta la medeſima lettera auanti a gli occhi

di vna indemoniata , non porendo il demo

nio ſoffrire la Vista di quei caratteri, che con

teneuano dottrine , ed ammonitioni del Cie

lo , donde egli era precipitato all'inferno , ru

forzato fuggitſenc . Vn‘altra donna in Bolo

gna, moleſtata da ſimili ſozzi penſieri, doppo

nauer adopratimolti rimedij , nè miglioran

do punto per dil'eipline,digiuni` , vigilie, ora~

tioni, e penitenze. che ſi faceſſe, ricordandoſi

alla fine delle coſe,che hanea inteſo racconta

re del Beato Fra Venturina , li ſcriſſe vna let

tera . nella quale dandoli conto delle ſue di

ſauuentnre , li chiedcua l'aiuto delle ſue ora

tioni. E quando li giunſe la riſposta, nel rice

ucrla nelle mani , inteſe ſubito vna gran ſere

nità dicoſcienza , e trouoſiì libera di' quel sì

fiero trauaglio . Così egli, quando gli eta vie

tato il farlo colla lingua , colla penna almeno

apportaua ſalute al ſuo proſſimo. ſi che a rag

gione di lui dir ſi pu0te ,chez Sanitas in panni:

ein:. '

Mentre staua ſequcflratoin Prouenza , gli

occorſe di hauerſi à vedere col Generale d

ſuo Ordine Frate Vgone Campano , che d

trouaua in Mompolieri a e benchc ciò ſacefi

ſegretamente, pure fi‘i inteſo da quel popolo;

che ſi moſſe tutto per vederlo,ondc fu ncccſ~

{itato à partir ſubito,perche non veniſſe a no

titia del Papa 5 che ſe ne ſarebbe offeſo. c per

ciò il giorno ſeguente , ſolo col ſuo Compa

gno Fra Nicolò, tornò in Alerto, ouc per la..

fatiga di andare á piedi, e per il caldo della.,

ſlaggionc estiua , li ſoutagiunſe vna ardenti[

ſima febre, che lo tenne Cinquanta giorni im

letto, con estrcmo pericolo della vita . Guari

alla fine , e mentre iui dimOtÒ , riſuſcitò vn.»

morto in preſenza di molti.eome doppo nar

rò il Principe Vmberto Delfino di Vienna...

gran deuoto del noſiro Beato.

Mori finalmente l’anno r 34a. doppo Ott'

`anni di Ponteficato,il Papa Benedetto XIl.‘e

’li ſucceſſe nel -PonteficatoClementc V1. nati

uo della Città di Vienna , il quale ad istanza.»

del Delfino , reſ’ritui à Fra Venturinoquanro

gli hauea tolto Benedetto ſuo Anteceſſoru,

~ in
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in particolar la general facoltà di predicamc A no, e dei ſuo Compagno Fra Nicolò da Faen.

eonfeſſaremuunque voleſſe, ne'luoghi Oltra

montani, il che fu nell’anno t 343. Cominciò

dunqueápredicare , e confeſſare con tanto

frutto › che in breue riacqurstò grandiſſima..

. fama, ed era stimato molto da'Cardinali,e dal

Papa medeſimo, quale gli ordinò, che predi

eaſſe in Auignone alla Corte, il che egli fè cö

A vniuerſal ſodisfattione degli vditori .

L’haueua il Signore, oltre alle gratie,già di

ſoura narrare, dorato di vn gran ſpirito , e lu

me di proſetia .col quale conoſce: le coſe fu

ture, ed occulte . Prcdiſſe advn ſuo'ſ’ratello,

che amana tro po teneramète vn ſuo figliuo

lo, che per lo ouerchio affetto, che à quello

portaua, lo perderebbe tra breue : nè paſſaro

no più che otto giorni,che ſi auuerò la proſe

tia, colla morte di quel fanciullo . Aſcoltan

do la confeffione di vna donna, quando quel

la fini di narrare le ſue colpe , e dimandaua...

l'aſſolntione, ei li diſſe,che miraſſe bene , per

che laſciaua diconfeflare vn peccato , il più

graue di quanti confeſſati nc hauea . Ncgnua

quella di ricordarſi altro: inginocchioſli egli

all’hora, e fè breue oratione al Signore, che li

faceſſe ricordarquel peccat0,e ſubito ſouuë

-ne à colei, che ſe ne confeſsò intieramente.: .

Ad vn giouane diffoluto fè diuerſe riprenſio

ni. ed ammonitioni , perche mutaſſe la vita_

cattina,che menaua,che già eta tempo di far

lo, e biſognaua, che cosi fuſſe. Negaua il gio

uane di voler obedire aciò che il Beato li co

mandaua; ma non prima ſi parti dalla ſua pre

ſenza ,che fù si grande la conttitione, che li

venne , che ſè ferma riſolutionc di mutar vi

ta,e di troncare ogni occaſione,che da ciò po

teſſe distoglierlo, e così l’eſegui . Pcrqucstc ,

ed altre molte marauigliemhe il Signore ope

taua per ſuo mezzo. eta ſommamente hono

rato, e stimato da'popoli, che facevano à gara

di hauerlo, e trattenerlo ſrà di loro, tutto che

egli, come vero humile, nemico di qnesti ap

plauſi , ne fuggiſſe quanto più potcua gl'm—

contri .

Vedendoſi finalmente tanto fauorito dal

Papa, ricordoſſi del penſiero, col quale era.

venuto in Francia à trattare col Papa Bene

detto, cioè di ricuperare il poſſeſſo di Terra.,

Santa,e lo cömunicò coi Papa Clemente IV.

che l'approuò ſommamentc,e fù rieeuuro da

tutto il Sagro Collegio , e da tutt'i Signori di

Francia con molto applauſo: onde parti per

l'Italia con lettere Apostoliche , che il Papa li

àiè per tal’cffetto; 8t iui gionto , raccolſe in.,

breue vn fioritiflimo eſercito di Soldati Ita

liani; il che fatto, tornò alla Corte , c fù rice

nutodal Papa con molto honore, ed a ſua...

iſtanza fù fatto Capitan Generale per quella

impreſa, il ſuo grand'amieo V mberto Delfino

di Vienna, al quale diede il Papa lo ſtendardo

della Santiſſima Croce , e mandollo colla ſua

benedittione , in compagnia di FraVcnturif
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za, alla volta di Venetia , oue l'attendeua l’ar

mata. Paſſando dunque per Genoua, Piſa... ,

Fiorenza, Bologna , e Ferrara , e gionti à Ve

netia, tutto che fuſſe l'inuerno , s'imbarcaro

no, cnauigando per lecoste dell'lstria, c Dal

matra,e tutto l’Adriatico , come anco i'Hio

nio, e le coſte dell'Acaia , giunſe l'armata ſal

ua ncil'Euboia , chiamata hoggi Negropon

to,oue ſi ſermarono aſpettando la Primavera.

Ma il Beato Fra Venturino, che non ſapea

ſia”: otioſo, laſciando il Principe coll’arniara

rn Negroponto,paſsò à Smirna'in compagnia

del Veſcouo di quella Cittá , one giunſe il

primo giorno di ereſimaxhe venne all’ho

rail primo di Marzo , e com’era stato molto

tempo, che nò haueua atteſo all'officio Apo

stolico di predicare, famelico,e ſitibondo del

la ſalute dell’anime, che in quei paeſi , per di

fetto dc’Ministri, andauano molto trauiatu

nella credenza, e coſtumi, {i poſe con molta..

auiditä ad eſercitare quel ſagro miniſtero, e)

con si grande,e continuata applicatione , che

vinto finalmente dalla ſouerchia fatiga , am

maioffi della ſua vltima infermità a’quindeci

di Marzo: quale conoſcendo ci per mortale ,

e che già ſi cöpiaceua il Signore di chiamarlo

;i riccuete il premio delle ſue glorioſe ſatighe,

apparecchimſi a quel paſſaggio, con riccuere

_tutt’i Santiffimi Sagramenti, de’quali armato

il giorno qUartodecimo della ſua infermità ,

che fù il vigeſimo ottauo del meſe di' Marzo

dell’anno t 346. paſsò da queſta valle di [agri

me al-Ciciofli godere per tutta l’eternità quel

premio, che con tanti ſudori in terra ſi hauea

guadagnato.

Subito, ch'hebbe ſpirata l'anima , risblendè

la ſua faccia come vn Sole, dimostrando cosi

qual ſuſſe la luce inacceſſibile, neiiaquale era

entrata l'anima a godere eternamente con.,

Dio, mentre tanta parte ne communicaua al

corpo, anco ſeparato . Seguirono miracoli

doppo la ſua morte. chedichiarorno , e con

firmorno maggiormente l'opinione della ſua

ſancita . La Priora dl Santa Maria Madalena

di Bologna , ſtando con vna pericoloſa infer

mità, raccomandoffi al Beato Fra Venturina,

e queſto apparendoii glorioſo , gli aſperſe il

volto con acqua benedetta. e con ciò ſcacciò

dall’inferma la febre , ele rcſiitui intiera _ſani

tà . Vn’altra Monaca, detta Suor Lucia , pa

tiua di quel male , che chiamano voigarmen

teil fuoco diSant'Antonio, morbo,al quale;

i Medici non trouauano rimedio , che li gio

uaſſe: coſiei votoſli al Beato Fra Venturino,e

questo apparendoli con tanta luce , che à ſuo

paragone il Sole ſi ſarebbe stimato oſcuro , li

diſſc,cheà ſua interceflìone già il Sign-ore ia

guariua da , nella inſcrmitàsma che tra breue

gli ne man :rebbe vn'altra, perche così con

ueniu-a per la ſalute dell'anima ſua . E mi

auuenne , perche ſubito guari di quel ma!” ,

R a. ma
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hia trà pochi giorni li ſouragiunſe vn'altra.. A

infermità z e non eta gratia minorequestp,

- che portaua la ſalute dell'anima,che quella...

che portaua la ſanità del corpo . Sanò anco

vna donna moribonda di parto. facendola fe—

licemente partorire mentre l'inuocaua . Due

altre stauano in braccio alla morte, vna con.›

acuta febre, l’altra con continuo fluſſo di ſan

gue . e per la ſua interceſiìone , procurata col

l’inuocarlo, furono guarite . Ed altre infinite

gratie,che per breuità ſi tralaſciano, fece Dio

per i ſuoi meriti.

z9. di Marzo.

Vita del Beato Cardinale Fm Gimvommico di Fioren—

’ &1J;auata dal Cafliglíoflçazzja’iò,Ferrario,

Leandro Alberti,$anto .Antoninofla -

minimd altri.

Acque il Beato Fra Giouan Domenico

nella nobiliſlima Città dl Fiorenza , di

parenti plebei, e di baſſa conditionc, bcnchu

aſſai buoni Chriſ’uanim timorati di Dio. Do

rnenico chiamoſſi ſuo padre. ed egli, non lia

uendo altro cognome,fù chiamato Giouanni

di Domenico.

Gionto all'età di dieciotto anni , dimandò

con tanta iſtanza . e con tal feruore di ſpirito,

l’habito della nostra Religione a’ Padri del

Conuento di Santa Maria Nouella di quella

Citta‘nchc all’hora-quantunque tutti gl'Ordi

ni fuſſero caduti dal feruore della Regolare.:

Oſſetuanza , fioriua grandemente in nobiltà,

letterc,e ſantità, che ſe b‘ene egli era di sì baſ

ſi natali, e non haueſſe ſtudiato tanr0,quanto

ricercano le noſtre Costitutioni in coloro ,

che riceuono l‘habiro , e di più fuſſe alquanto

impedito,eba1butiente di lingua; pure.per la

còstanza,e ſpirito, che in lui vrddero , ſi ſupe

ratono tutte queste difficoltà , e lo rieeuero

nosdandogli l’habito l'anno r 3 58.

Pù coſa marauiglioſa , e parue voleſſe all'

hora mostrare il Signore , ch'egli dal niente

sa‘ cauareil tutto , dalle pietre far naſcere i fi

gli d'Abramo: e da più vili › ed ignoranti del

mödo,gli Apostoli, e Macstri vniuerſali della

ſua Chieſa; poiche appena il nostro Gio:Do~

menieo hauea preſo l'habito , che mutato

tutto da quello,ch’eſl`er ſoleua , non appariua

più quello ſcilinguato,cd.ignorante. che non

fi stimaua buono ad altro , clic à fare qualche

arte vile, ò manuale nel Conuento, ma ſi vid

de tralucere in lui,ſino da all’hora, quel Fra..

- GiozDomenico, che doueua eſſer sblendoru

della Religione Domenicana , Stella lucidiſiì

ma del Sagra Porporato Collegio,e chiariſiìf

mo lume di Santa Chieſa.

Furono tali i talenti ,o che cominciò ſubito

à ſcourire, che poſto ſotto la cura d’vn diligé

te Maeſtro , quaſi non ſolo l'habito, e le vesti.
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ſe , ſi ſcouri di coſtumi si nobili , che _auanzò

tutti gl'altri Nouitij ſuoi Compagni. nella.,

modeſtiamella grauitàmellamanſuetudrnu.

nell’eſercitio ’dell'oratione,e nelchoro di tut

te l’altre virtù z e l'isteſſo difetto della lingua

andoſſi in maniera aecommodando , che nu_

-reſ’tò quaſi niente, c quel pocoche reſtò , gli

acereſceua gratia nel parlare.

Nello ſtudio , oltre alla grande attitudine;

per conto del perſpicaceinrelletto , che mo

straua . fi ſcouerſe in lui vna memoria così fe

licc,che qualunque coſa, ch’egli vna volta ha

-ucſſe letta ed appreſa,mai più ſe la dimentica

ua. Grande era la ſua astinenza ,i ſuoi digiuni

4 di tutto l’anno, il ſuo ſonno brcuiflimoncu

dendo il reſìo della notte in oratione,ò nello

studio della Sagra Scrittura . che poco differi

ſce dall’orarione , quando ſi fà , come ſi dette,

cioè per Dio.

Fatta la profeffionc , ſcmbrandoli pochi i

rigori dell’Ordine, non ſolo non mangiò mai

carne , nè vsò linisù le carni, ma con vn di

giuno più rigoroſo,mangiando vna ſola volta

il giorno,cra il ſuo pasto il più delle volte ſolo

panc,cd acqua,dalla quale ſua continuata asti

nenza , bench'egii fuſle di buona ſtatura.: for

te di compleſſione , pure ſe li cagionarono

grauiſli mi dolori di stomaco.

il letto , ele veſti lc volle ſempre pouerifli

me,ma molto nette, e polite, che qucsta poli

tia ſempre piacque a’ Santi , come à coloro.

che deuono eſſcr Cittadini d’vna Città , le di

-cui mura,e pauimento ſono d'oro puriſiìmo.

ed in cui non può entrare vna , benche mini—

ma macchia. Era ini mica mortale dell’otio, e

perciò tutto il tempo. che gli auanzaua dallo

fludio,c dall’orationeJo ſpendeua in ſcriucrc

libri grandi Chorali , de’ quali alcuni ſe nc:

conſentano ſino ad hoggi nel Conuento deu_

lui fondato di San Domenico di Fieſole.

Diuennc duuque in poco tempo ottimo

Filoſofo,e più che eminente Teologo,puru,

tutto che poteſíedarſì alla lettura , e li fuſſu

anco stato offerto il grado di Maestro nella...

ſua Religione , rinunciollo , e ſi diè tutto all’

eſercitio della ſanta predicatione, nella quale

riuſcì eccellentiſfimo,ed huomo veramentu

Apostolicmfacendo gr’ádiſiìmo profitto nell'

anime degli aſcoltami, quali portaua per ſtra

da batrura,e diritta,per non cauſar diſperatio

ne col ſouerchio rigore , nè aprir camino alli

vitij colla ſouerchia dolcezza . Trouaua nelle

ſue prediche ciaſcheduno il paſcolo ai ſc pro

portionaro . perche peri Teologi vi erano al

tiſſime Teologie , e per gl’idioti chiariſſimu

moralità, colle quali, cercaua più di muoucr

le volontà, che paſcere gl'intelletti , e perciò

era grande il concorſo de’ popoli, che veniua

no ad aſcoltarlo,eon tal diletto, e ſodisfattio

ne degli vditoti , ch’era costretto alle volto

in vn giorno steſſo predicar quattro, e cinque

golte . ed cça così volentieri inteſo la quinta,

ñ . CO
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come la prima volta. E con tal frutto, che in- A che , quanto più larghe; e copioſc , tanto più

numerabili furono coloro, che perle ſue pre

dichc conuertirono a miglior vita,deponë~

do odi) intestini,cd inuecchiati, e facendo pa

ce co' loro più capitali nemici . Baſta dire del

frutto delle ſue predicationi , che l'Apostolo

delle Spagne San Vincenzo Ferreri , eſſendo

venuto in Italia, deſiderato , e chiamato dalla

Città di Fiorenza, non volle andarui, con di

re t che hauendoli Dio dato dentro della pro

pria caſa vn Prcdicatore così eccellente , co

m'era il Padre Fra Giouan Domenico , non

tcneano biſogno della ſna predicatione.

Edin vero lo ſpetimentarono tale non ſo

lo i Fiorentini, ma anco i Piſani, i Luccheſi,

cd i Vcnetiani , nella qual Città riduſſe tante

Gentildonnc à vita Religioſa,e ritirata, che:

ne fondò vn Monastero del nostro Ordine—i,

chiamato del Corpo di Christo , one.:

quelle ſi rinchiuſero . E benche lui nelle)

-ſue prediche vſaſſe più la dolcezza,che il rigo

re , con tutto ciò era cosi efficace nel perſua

dere,che induceua gli aſcoltanti à fare eiò che

ei voleua, ſiche parea teneſſe nelle ſue maiii,i

cuori degli vditori, e perciò potè leuare mol—

ti abuſi , ed in particolare quello delle vesti

profane,chc in quel tempo, niente meno, che

ne’ giorni d’hoggi,cra, maſſime nelle donne.

Con eſſer'egli huomo si dotto , e di tanta...

gran fama, nò volle però mai accettare il gra- .

do di Macstrmoffertoli più volte da’ ſuoi Su

periorLcome ſi è detto. Ma non porè isfu gi

xc di eſſer Priore di più Conuenti della ro

uincia Ron1ana,che a contentarſene,l'astrinſe

co’ precetti l'obedienza.Nel gouerno de'qua

li mostrofli cosi prudente. diſcreto,c caritati

uo , che daua incredibil ſodisfattione à ciaſ

cheduno,e moſſe tanto col ſuo eſempio mol

ti nobili delle Cittame' Conuenti, delli quali

era egli Superiore,che, laſciando le vanità del

ſecolo,ſì ferono Religioſi.

Erano in quei tempi tutte le Religioni, per

la pcste, e guerra , e per il lungo ſciſma di tre.

Papi,cosi rilaſciate, ed allargare dalla Regola

re Oſſeruanza,che degli antichi Statuti, ed or

dini ſagroſanti, altro non ritencano,che'l no

me . Diſpiaceua ciò ſommamente al nostro

Fra Gi0:Domenico , c col zelo dell'honor di

Dio, che li bruggiaua nel petto,haurebbe vo_

luto,almeno nella ſua Religione, introdur di

nuouo la pristina Regolare Oſſeruanza. nin

di coll’aiuto , che li diede vn nobile Fiorenti

no, detto Barnaba degli Agli, edificò nel Mö

te di Fieſole vn Conuento , ou’ei diè princi

pio ad vna ſanta,e molto stretta Oſſeruanza):

donde, quaſi da ſeminario, poco :i poco ven

ne à ſpanderſi per la Toſcana, con eſſer egli il

primo , che in uclle partilapromoueſſe» ‘U,

che,doppo fori ato quel di Fieſole,riformo i

Connentidi Lucca,di Piſa, di Cortona , e di

Fabriano. _

` Le limoſine, che gli erano date nelle prediñ_

volentieri erano da lui riccuute , non pc: cc.

ncrle appreſſo di ſe, ma per ſodisfare all’ardé—

te carita,che hauea verſo i pouerizquindi con

eſſe ſoccorreua, non ſolo à quelli , che publi

camente andauano chiedendo limoſine,ma a

molti poueri vergognoſizmaritò molte poue

re donzelle, maſſime di quelle ,che stauano :i

pericolo di offender Dio,e perdere il proprio

honore . Sodisfè i debiti di molti miſerabili,

che, per non potere , stauano à riſchio di pcr

der la libertà,e non pochi ſchiaui , anco ricö

prò dalla dura ſeruitt‘i, maſſime degl'infedeli.

Era egli patientiflimo,e mostrò la ſua tole

ranza in moltiſſime occaſioni ,in particolare

co’ padri dialcuni nobili giouanetti,íchc,per

ſuaſi dalle ſue parole , e molto più dalla ſua.,

ſantità, abbandonato il mondo , erano andati

à farſi Religioſi. Quindi i loro padri occieca

ti' dal paterno amore,chc aila ſine, quando nö

è ſeguace del Diuino.come carnale,non puo.

te eſſere , che tenebroſo , infuriati contro al

buon Religioſo , li diſſero molte ingiurioſu

parolemè vi mancò chi proruppe anco àpeg—

giori fatti z egli però,ſenza punto riſentirſi di

tali aggrauiizſoffri il tutto con tanta patienza,

che gli offenſoti,auucduti dc' loro errori,cra

no costretti à chiederli pcrdono,edà stimarlo

come ſanto,ed amarlo.

Con tutte queste fatighe , non mancò egli

di laſciarci ſcritti molti libri,e trattati di gran

ſpirito,ed vrilità,in particolare ſcriſſe sù l'Ee

cleſìaste, sù la Cantica di Salomone , sù l’Epi

stole di San Paolo , sù la Magnifica: , vn tomo

delle lodi della Beatiſſima Vergine , ſoura alfl

cani Salmi, vn libro nel quale ributta, e con

nincc a marauiglia gli errori ſeminati da Col

luccio Poeta , nel ſuo trattato de Fortuna, e’y

Fatu, ed vn trattato della carità,alle Monache

del Monastero da lui fondato in Venetia.

Intanto , che lui ſi tratteneua in queste ho~

notate fatigheaGregorio Xll. che ſi trouaua_

in Siena afflitto , ed angoſciato per lo Sciſma,

ch’era in quei tempi nella Chieſa , cmolro

più forſi,per i] giuramento da lui dato qu‘ado

fu eletto Papa , di rinunciare il Papato , ogni

qual volta fuſſe ciò neceſſario per l'vnione.;

della Chieſa,inteſa la ſua fama. pensò ſetuitſi

della ſua perſona in affari di tanta importan

za, ondc chiamatolo à ſe, tutto che ei Vi ripu

gnaſſe,lo creò à viua forza, prima Arciueſco

uo di Raguſa,e poi,inſ`temc con altri tre,\Cat

dinale del titolo di San Sisto.

Riceuè egli queste dignità con penſiero di

affitigarſi con eſſe in ſcruitio di Santa Chieſa,

e non per fasto,ò pompa mondana; quindi nò

mutò cos'alcuna del ſuo conſueto modo

del vitto, e vestire z ma ſi diè tutto à penſare.:

come haueſſe poſſuto distruggere quel sìlun

go,ed intrigato Sciſma . qundi benche'tutti

i Cardinali, anco creature dl Gregorio Xll.

ljhaueſſero laſciato, perche nia-dana in lupgo

a
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la promeſſa fatta,e confirmata con giuramen- A stolíco al Concilio , e fi‘i riceuuto dall'impe

to , di cercare l'vnione della Chieſa per mez

zo d'vn Coneiliopue lui,e’l ſuo competitore

(che hauea giurato lo ſteſſo) rinunciaſſero il

Papato: e congregatiſì nel Conciliabolo di

Piſa , citarono i due Papi à comparire; e per

che qucsti non ſi cutarono di comparire,egli

noli dichiararono ſciſmatici, e ſcommunica

ti , e priuati della dignetà-Ponteficia,c perciò

eliggerono il terzo Papa , che ſi chiamò Ale

ſandroV.e morto queſto il decimo meſe dop

po la ſua elettione, eliggerono Baldaſſar Coſ

ſa , ch’era in quel tempo Legato di Bologna,

e ſi ſe chiamare Giouanni XXlll. il noſtro

Fra GiozDomenieo però,non volle mai par

tirſi da Gregorio , aſpettando , colla fedeltà,

che à lui moſtraua , d'indurlo à ſare ciò.chu

era ſpediente per l'vnione bramata , quando

veniſſe l’occaſione.

Intanto auuenne, che fù eletto l'imperato

re Sigiſmondo,adoprandouiſi anco Giouanni

XXULche penſaua hauetlo dalla ſuazma que-

ſti come pietoſiſſimo , e bramoſo dell'vnitá

della Chieſa, ſi adoprò molto. acciò da queſti

Papi ſi conuocaſſc vn Concilio , one ſi diſcu

teſſe vn negotio di tanta importanza . Ed alla

fine,fù conchiuſo, che ſi conuocaſſc, e ſi con~

uocò in luogo ſicuro nell'lmperio. cioè nella

Città di Coſtanza . ll che fatto, ſi adoprò in_

modo il noſtro Beato GiozDomenico, che fè

contentare Gregorio di mandarui vn Legato,

quale portaſſe la ſua libera rinuncia del Papa

to al Concilio: anzi , come à Gregorio ſuſſe.:

nora la prudëza, ed integrità dello ſteſſo Car

nale GiozDomenico . destinò lui per ſuo Le

gato , dandoli per Compagno Carlo Malate—

ſta. Volle però il Cardinale, che Gregorio fa

ceſſe dupheate lettere , nell'vne delle quali

eſprimeſſe ſolo le commiſſtoni generali , e.:

poteſtà al Legato , di aſſiſtere in ſuo nome al

Concilio; e nell’altre ſegrete diede le com

miſſioni ſpeciali della rinuncia libera del Pa

pato al Sagro Concilio, giudicando con vm..

ſanta astutia , porer in tal modo indurre Gio

uanni XXULall'vnione, e rinuncia bramata,

perche dell’altro competitore, che era Pietro

di Luna,chiamato Benedetto Xlll. non ſi te

nea più conto, eſſendo già ſtato dal Concilio

dichiarato Sciſmatico,e ſcommunicato,per la

contumacia mostrata di non voler riſponde

re alla citaticne del Concilio , nè perſonal

mente,nè aneo per mezzo de'ſuoi Legatizper

lo che era stato abbandonato da gran parte,

di coloro,che li dauanoobedienza, maſſimo,

cheil glorioſo San Vincenzo Ferreri , quale

prima lo ſeguitaua,credendo fuſſe vero Vica

rio di Christo,doppo di questa contumacia...

non ſolo lo laſciò. ma predicaua publicamen

te cötro di lui, come à perturbatore dell’vni

tai,c pace della Chieſa.

Con queſte lettere di Gregorio , venne il

Beato anëíaalciaformzdiècsarg èPOÌQ: A

ratore Sigiſmondo con ſommo honore.vſcè

doli incontro alcune miglia ſuora della Città

di Coſtanza. E congregati nel Concilio, già

legitimato colla preſenza del Legato Apo

ſtolico, cauò le prime lettere, che conteneua

no le commiſſioni generali . Crede_ lall’hora

Giouanni XXlll. che ſi trouaua di preſenza

nel Concilio , che no'n vi ſuſſero altre com

miffioni', perche tenea per impoſſibile ,cheil

ſuo competitore Gregorio voleſſe rinuncia

re il Papato :onde cominciò con ampliſſima

eloquenza ad eſortarc tutti all'vnità della..

Chieſa, quale dicea non pOtcr eſſere ſenza_

l‘vnità del Capo. E conchiuſe,che per far co

noſcere al mondo, quanto egli ciò deſideraſ

ſe , era pronto annunciare il Papato, ogni

volta che Gregorio haueſſe fatto lo steſſo.

Lodò l'Imperatore inſieme cogli altri Pa

dri Conciliari la buona volonta di Giouanni:

indi ad istanza del noſtro Gio: Domenico ,

pregollo, che per più accertare tutto quel Sa

gro Concilio di queſta ſua ſanta volontà , ſi

contentaſſe di giurare in mano del medeſimo

Concilio , di voler fare quanto hauea detto

intorno alla rinuncia del Papato, ogni volta,

che Gregorio haueſſe fatto lo ſteſſo . E que

gli, credcndoche mai Gregorio ſi ſarebbe in

dorto a far queſto , diede il giuramento nella

maniera,che dimandauano. All'hora il Beato

Cardinale Gio:Domcnico,doppo hauer ſom

mamente lodato , quanto Giouanni hauea..

fatto , cauate ſuora le ſeconde lettere di Gre.

gorio , ſe manifeſta la libera rinuncia , ch’ei

facea del ſuo Papato al,Concilio. E ciò fat

to il Cardinale,cauandoſi il Cappello roſſo di‘

resta,ſoggiunſe: Ed io che ſino ad hora hò te

nuto queſto luogo di Cardinal Legato , ha.

uendo già compito il mio officiomnuncio il

Cappello , e ciò che ſoura di eſſo potrei pre

tendere. ll che dettoalzandoſi dal luogo oue

ſedeua,andò,come Veſcouo di Raguſa,:`a por;

ſi tra i Veſcoui.

Stupì a quest'atto tutto il Concilio , non.;

ſapendo , chepiù ammirare, ſe la prudenza.- ,

colla quale hauea portato vn negotio di tan

ta importanza,ò la ſua magnanimitàfln rinu

ciare con tanta prontezza , e ſenza eſſerne ri

cercato.il Cappello, ele dignità riceuute da..

Papa Gregorio. Non permiſero però,l’lmpeg

ratore, ed i Padri del Concilio , che vn'huo

n10 tale, degniſiimo del Camauro, non che:

del Cappello, restaſſe priuo di quelle dignità,

che tanto meriteuolmente gli erano date: on

de, benche quei Padri haueſſero ſtabilito di

non ammettere l'altre creature di Grego

rio,eomc quelle , ch’erano state`da lui aſſenti

contro la forma del giuramento dato al Sa

gro Collegio, accettarono però il Cardinala

to,e la preſidenza nel Conciliomella perſona

di Fra Gi0:Domenico, confirmandoli tutte.»

i? .dignità heures:- Écl aſtri-*gendalo à ripiena:

re
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re il primo luogo di -Preſidente,che hauea la- A

ſciato.ñ

Qual reſiaſſe à questofatto il Papa Giouanz

ni,e come tentaſſe di nonìoſſeruare il giura

mento , e quanto ſi faceſſe in quel Concilio,

fino alla creatione del nuouo Pontefice , che

fù Oddo Colonna , chiamato Martino V. ri- `

cercarebbe più distinta , e lunga narrationu,

quale, come non appartenente àquest’Histo

tia,ſi laſcia,bastandodirezche il nostto Cardi

nal GiorDomenico, die il primo voro a quä

to ſi re in quel Concilioze fi‘i gratiſſimomon

ſolo all'Impera-tore, ed à tutti i Padri di quel

Conciliomia al nuouo Pontefice altrcsi,qua

le però, a pricghi dell'Imperatore lo ſe ſuo

Legato à Latere nc’ tre Regni, d'VngariL.,

Boemia . e Polonia , per rimediare à i danni

introdottiui dagli Huffiti heretici.

(Lyndigermmato il Concilio, paſsò inſic

mecoll'imperatore, in Vngatia , oue tutto

che ſi affatigaſſe molto per ridurre gli hereti

ci alla Fede , ò pure ſcacciarli da que' Regni,

porè fat poco ſrutto,per la gran potenza, che

haueano acquiſtata. Conſigliana egli l'impe

ratore,che cercaſſe i capi,e li giustitiaſſe,acciò

attetriti gli altri,ſi riduceſſero a più ſana men

tezMa quegli,ò troppo timido, ed indiſcrcta

mente pietoſo , non volle por mano à ferro,
onde vedendo egli ,ì che vi ſi perdeua il tem.

po, riſolſe di ritirarſi in Buda , Citta Metro

polidi quel Regno , per conſeruarla netta d'

errori.

Qu—iui con maggior ſeruore che mai, quaſi

preuedendo . che di breue douea eſſere il ſuo

paſſaggio,ſi diè all’0tatione,penitenze,ed ele

moſine,colle quali andoſii diſponendo al ben

_ morireNè andò molto,che fù aſſalito da vna

acuta febrc,conoſciut.i da lui per ſoricra dcl~

la morte- Onde hauendo diſpoſte tutte le co

ſe, appa’recchioffi, con riceuer diuoramente i

Santiſſimi Sagramenti: Indi fè vn raggiona

mento di molto ſpirito a' ſuoi familiari , co

mandandoli con gran premura , che le ſue eſ

ſequie fuſſeto fatte ſenza ſollennita, con tm.

` taquella pouertà , che ſi puote vſare con vn.

poucro Frate . Rende l'anima al Signore , ſcñ.

condo alcuni,l'anno i420. e ſecödo altri,l'an

no 14.19. e fù il ſuo corpo ſepellito nella...

Chieſa di San Paolo primo Heremita , ſuora

delle muta di Buda , oue il Signore l'honorò

con vna gran quantità di miracoli , che ſi fe

rono per la ſua inter-ceſſione . E perciò ſi ve

deano le mura tutte della Chieſa piene di vo

ti,e tauolette , con continuo concorſo di po

polo al ſuo ſepolcro,ſino che l'anno 1540.' ſu

preſa quella Città da' Turchi i che all'hora...,

hauendo quei Barbari destrutti tutti i luoghi

Sagri di eſſa , distruſſero anco il ſepolcro del

noſtro B.Ft.GiozD,omenico,

.a i.;
.ñ. ef‘

zo. di Marzo.`

Vita del Sci-ua di Dio Fra Tomaſo Gutierrez. Canale

ñditll’bifloria dell'iſola Filippineſcritm dal

Veſcouo Fra Diego .diſtrarre.

V il noſito Fra Tomaſo natiuo della Cit

ta di Origuela nel Regnodi Valenza, e.

figlio dell'iniigne C0nuento,e Collegio, che

la nostra Religione tiene in quella Città: il

quale, ſubito che h‘ebbe riceuuto l’habito , ſi

diè cosi da doueroall'acquisto delle virtù , e

della perſertione Religioſo , che ſembrò ha

uet cominciata la carriera della vita Religio

ſa, daqnel punto di perfettione , al quale altri

giungono appena ſu’l fine della lor Vita . Fat

ta la profeffione, ſu applicato alli studij di Fi~

loſofia, e Teologia nello ſteſſo Collegio di

Origucla: e quando gli hebbe finiti, trattò di

impiegarſi a benefiCio dell’anime . Quindi

eſſendoſeli preſentata occaſione di paſſare al

l'lndie nella nuoua Spagnaiſi fè aiſignare nel-.

la Prouincia di Santo Ippolito di Oſiacca.che

all'hora appunto ſi era diuiſa da quella di San

Giacomo del Meliico , eſſendo prima ſtata..

Vna ſola Prouincia . Quiui imparo egli la lin

gua della natione Miiieca, e ſu Miniſtro Euà

gelico per molt’anni in quelle parti. Ma , co

me quella tetra abbonda di molte delitie. ed i

Religioſi Miniſtri dell'Euangelio, ſono iui

molto stimati, e trattati con gran regalo, non

porca piacer punto al mortificato ſpirito del

nostro Fra Tomaſo, che hauea laſciati i regali

della ſua patria,non per trouarne altri in pae

ſe ſtraniero, ma per incontrar fatighe da ſop

portare in ſeruitio di-Dio,c ſalute dell'anime;

e perciòwedendoſí fraudato dal fine, che i'ha- ñ

uea cauato di Spagna , flaua di maliffima vo

glia . Maſſime . che ſpeſſo li ſouraueniuano

horribili ſpauenti, e timori, come ſe vedeſſe-9

bruttiſiimi fantaſmi : il che ci gindicaua fuſſe

chiamata di Dio,à vita più aſpra, e di fatighe

maggiori: e perciò ſe riſolutione di procurar

l’vſcira da quel sì delicioſo paeſe , Per andare

in altri più penoſi, e piendi di traiiagli, e rigo
ri. E mentre staua su queſ’te determinationi, ì

occotſe paſſat per quella terra il 'noſtro Fra_

Michele Benauides. che fù doppo Ateiueſco

uo di Manila , quale portaua ſeco vna buona

comitiua de’ Religioſi del nostro Ordine per

l’lſole Filippine: col quale parlando il nostro

Fr.Tomaſo,fù da lui raguagliato de' rigori di

quella Prouincia, e delle gran fatighe de' Mi

niſtri Euangelici , che tolerano per quei luo

ghi . Paruc al nostto Fra Tomaſo in ſentir

ciò, di hauet trouato quel, che tanto banca_
deſiderato, che erapatirev-e vtriiuagliare per ~la

ſalute dell'animetonde ſi re afflgnare in quel

la Prouincia,alla'quale-paſsò inſieme col Ve

nauides, c cogli altri Religioſi.che ei portaua

di Spagna. Ed arriuato, fù ſubito da' Su perio

rimandato alla Prouincia di Langaſinan, _oue

/ ln
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in pochi meſi imparò quella lingua così be- A

ne,chc parlaua come qualſiuoglia naturale di

quella terra z E tennero alcuni, che quantun

queil nostro Fra Tomaſo non haueſſe hauu—

to da Dio il dono delle lingue , haueſſe alme

no hauuto gratia ſpeciale , di imparar facil

mente tanta diuerſità di lingue , quanta ap

preſſo vedremo, cosi ſubito, e con tanta perz

fettione,cl1e naturalmente pare impoſſibile.

Cominciò egli à predicare con tanto ſpiri

to,ed à riprender con tanto zelo i viti) di quei

popoli,clie lo chiamauano tuono,perche col

la ſua predicatione , gli atrerriua appunto co

me fà il tuono , di che ſonoquei popoli vni

nerſalmente timoroſi. La vita , che ſi man

Ordinariamente in quella Prouincia , tutto

che rigoroſiſlimamon era à lui di pena, ma di

ſomma conſolationeianzi non bastando quel—

le aſprezzc al feruore del ſuo ſpirito , aggiun

geua nuoui rigori . Bindi , oltre a i digiuni

dell'Ordine,clie,con eſſer si lunghi, egli oſſer

uaua con ſomma puntualità,aggiungeua egli

due altre Quareſime per ſua diuotione , l’vna

per la venuta dello Spirito Santo. e l’altra per

la feſla del Patriarca San Domenico: con che

veniua :i star quaſi tutto l’anno in continuo

digiuno- In oltre,digiirnaua tutti iMercordi,

Venerdi‘,e Sabbati dell'anno, ele vigilie delle

fcste del Signore, della ſua Santiſli ma Madre,

e de' Santi dell'Ordine,… ſolo pane,ed acqua.

Non mangiò mai carne, nè mai ſi lamentò

del mangiare , ſe fuſſe bene , ò male apparec

chiato , che ogni coſa era ſuperfiua al ſuo pa

lato o Sidiſciplinaua ogni notte con gran ri

gore,e dormiua sù di vna tauola, couerta con

vna ſola ſchiauina aſſai vecchia : Colle quali

aſprezze, acquiſtò la virtù della caſtità in gra

do molto heroico ; maſſime, che egli era così

modesto,e tanto geloſo di questa virtù,chu,

non che da altri , ſi guardaua atico da ſe ſteſſo,

onde per non mirarelc ſue carni , non ſoleua

ſpogliarſi per mutarſi le camicie di lana, ò ci

licii, che portaua , ſe non all'oſcuro , come ſi

legge , clic faceſſe il glorioſo San Vincenzo

Ferreri. Caminò ſempre àpiedi con grandiſ

ſima pouertà . Tutti i ſuoi raggionamenti

erano ò di'Dio,ò con Dio, il che faceua anco

viaggiando, per lo che poteua star ſolo, e con

ſua gran quiete nelle dottrine degli Indiani,

ſenza hauer biſogno di conſcffarſí . Recitaua

il Diuino Officio ſempre meditando la Paſ

ſione di Christo , c quello della Beatiffima.;

Vergine, meditando la ſua ſantiſlima vita. ln

ſomma erano tutte l’attioni della ſua v ita or

dinate all'acquisto , e conſcruatione di vna..

feruoroſa diuotione , ſapendo molto bene:

che tutto ciò è neceſſario per eonſeruarla së

pre viua,ed acceſa. onde ſolea ſpeſſo riferire:

il detto diBernardo,che:Deuorio re: tft delicata:

e eonuerſando egli cogli altri,ſolea attaccarli

la diuotione” lo ſpirito, così erano infocate_

ls _ſec Pateltz ” ' ` ’

Il zelo della ſalute dell'anime, che gli arde

iia nel petto,fù in grado ſuperlatiuoze perciò

non tenea conto di fatighe , nè stimaua petiñ,

coli , nè curaua di porreà riſchio la propria..

vita. QiLindi,come nella nuoua Segouia, oue

egli era Ministro Euangelico,era in quel tem-ì

p0 la Christianità così nuona, che buona par

te di quella Prouincia era ancora ſepolta nell'`

ombre del Gentileſmo, cd in conſeguenza...

gran numero di quegl’infedeli ldolatti,(che.s

viuendo ſenza Dio , erano anco ne’ costumi

naturalidiuenuti bestie fiere , aſſetate di ſan

gue humano)viueano ne’ montimon d'altro.

che di rapine, gustando di ſparger ſangue hu

mano , e tagliare à pezzi colle loro ſcimitarre

gli liumani corpi,í ſegno,che quello trá loro

era più stimato.clic con animo più ferino,ha

ucl’ſe a' più huomini troncate le teste,c porta

tele sù i monti per trofei della loro inhuma

nità . Onde i popoli vicini à quei monti, ne'

quali, quaſi in vn forte ſicuro per la loro aſ

prezza , ſi ricourauano quegl’inhuinani dop

po gli ecceſſi , che cominettcuano , com’era

no così ſoggetti a queste crudeltà , non erano

viſitati da' Miniſiti Euangelici , perche teme

uano di qucst inſulti. Ma il nostro Fra To

maſo , come hauea il cuore acceſo da quella_

carità , che Farai cxpclli'r timorem , ſi offcrſedi

volerui habitar liii,pcr catechizzarcbattizzaq

re, c ministrare gli altri Sagramentià quei poñ,

policed in fatti eſi'endoui aiidato,;vna mattina

fù aſſalito il popolo, nél quale ci dimorauau,

da quattrocentodi quei feroci indiani , che:

nella lor lingua chiamauano Zambali, armati

di tutto punto con lancie,pugnali. archi, u

freccie al loro v ſete fù l'aſſalto cosi all'impro

uiſo,che quei poueri indiani del luogo, ten‘é-i`

doſi per morti,e perduti, parte ſe nefuggiro

no,c parte ſi ritiro rno in caſa di vn princxpale

fra di loro,ch'era molto fortc,e questi furono

cinquanta, quali cflendoſi iui racchiuſi. ſi p0_

ſero inginocchioni ad implorare con alte vo

ci il Diuino aiuto . Con tutto ciò i Zambali

aſſediorno quella caſa, e ‘vi poſero le ſcale per

prenderla; volendo però ſalirui , e facendoſi

forza per andar oltre, ſi ſentiuano da occulta,

virtù riſoſpinti,e ncccffitati a voltar faccia...:

il che hauendo prouato più volte , alla fine ſi

riſolſcro attaccare il fuoco a quella caſa, ed in

fatti la bruggiorno,oecidèdo cosí quei Chri

stiani nouclli: quali non volle Dio liberar dal

fuoco,per darliall'hora la ſua gloria, come ſe

ne viddero i ſegni,perche furono doppo tro-*

uati illcſi dalle fiamme, inginoccln'ati, e pro

strati, colle testc ſoſtenute dalle mani . e que

ste appogiate colle gomita in terra . La parte

magiore però di quel popolo , era andata alla

Chieſa,à cercare aiuto dal nostro Fra Torna

ſol, quale animandoà tutti,non volle , che ſi

ſerraffcro le Porte-nè finestrc di detta Chieſa:

ma bensì preſo vn Crocifiſſo di sù l'Altare,fè

_ene_ tutti inginocchiati li chiedeſſero miſeri:
~ fl ó i H A For.:
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cordiazeDio perimeritìdelſuo Seruolibe- A ro giù da quei monti ad habitare nel piano*

tò quel popolo con euidenti fauoridel Cie

lo , imperciòehe non vi eſſendo alcun riparo

per entrar nella Chieſa, ſe non alcune palme,

alte da cinque, ò ſei cubiti ,i Zambali giàmai

poterono penetrarui , atterriti da virtù ſupe

riore. Con tutto ciò vno hebbe ardire d'auui

cinarſi alla Chieſa,il cheli costò ben caro,per~

che fù colpito da vna freccia,di quelle,che ti

rauano i ſuoi Compagni,che lo ſe cader mor

to in terra . In oltre diluuiando le freccie au

uelenate,che auuentauanoi Zambali,e paſs’a

do per la porta , e per le ſenestre in mezzo à

tanta gente, quanta ſe ne era ricourata in_›

quella Chieſamon fu da eſſe offeſo alcunomè

meno in vn cappello, ò nelle vcsti. Aggiongi,

ch’cſſendo la Chieſa di legno , ecouerra di

vna materia, quale iui chiamano Nipa, arida.

e ſecca più della nostra paglia,e più dell’eſca..

medeſima: quantunquequei barbari burtaſſe

ro tizzoni di fuoco, e freccie di canne acceſe,

per attaccarui il fuoco , non li venne mai ſar

to,anzi dando nella Nipa, ſi ſmorzauano,co~

mc ſe daſſero in acqua ñ Onde vedendo quel

luogo eſſer difeſo da Dio, stanchi, e diſperati.

ma non cmendati i Zambali, ſi partirono tor

nando alle loro montagne. All’hora il nostro

Eta Tomaſo hauendo ringratiato Dio della

gratia riccuuta,vſci dalla Chieſa,e data ſepol

tura alli Christiani morti, trattò di ferrate, e:

fortificare quel luogo,di maniera.chc non ha

ueſſe più a temere di ſimili inſulti.

Più marauiglioſo ſu il caſo,che gl’auuenne

in Bimalatongan z luogo della Prouincia di

Pangaſinan.$ra questa Villa ſituata vicino ad

vn monte molto aſpro,habitato da gente bar—

bara , ed inhumana, niente meno , che ſianoi

Zambali,che hauea fatto habiro d'vceiderc, e

rubare tutti coloro,che glicapitauano nelle:

mani :e per trouar da viuere , ſogliono ſpeſſo

calat giù da' loro couili à depredare i campi,e

le Terrc,c Ville de’ poueri Indiani di Bimala

tongan , e di Balunghi, ch'è vn’altro luogo

pure vicino a' loro Monti. Nè poteano que

sti poueretti andar ſicuri per lor camino, mè—

tre quei stauano ſempre alla caccia delle lor

vite . Diſpiacea ciò grandemente al nostro

Fra Tomaſo per compaſſione di quella poue

ra gente , e non vi eſſendo rimedio humano,

perche non vieta forza da ſuperarli , stando

cglino ſicuriſiìmi in quegli inacceſſibili mon

ri,rieorſe à Dio , in cui ſi troua quando i caſi

ſono più diſperati 5 e ben parue, che nell'ora~

tione li fuſſe dato da Dio il rimedio: perche;

quello.che luiadoprò quantunque efficaciſſi

mo , fù contro ad ogni ragion naturale , ed

humana ſperanza . Chiamò egli due Indiani

di Bimalatongan,e eomandolli, che andaſſero

sù quei monti, ed in ſuo nome diceſſero :i

quei ladroni , che non faceſſero più danno à

quelle Terre,mëtre gl'habitatori di.cſſe erano

ſuoi figli nel Signore : anzi che eglino calaſſe-v

Dì“TJDQTL’È’ZÌÉ: T922!!!

oue eglihaurebbe accettatiaucor estì per fi~

gli, ed inſcgnatali la Santa Fede .Obcdirono

gl'lndiani,perche non ſapeano replicare a’ co

mandamenti del Padrc,quantunque teneſſero

fermo d’hauere à morire per mano di quegl'

empij , e perciò prima di partire vollero con

feſſarſi. Indi ſaliti sù quei monti,fcrono ſegni

di pace à quelle fiere inhumane , che non ha

uendola mai conoſciuta , stierono in punto

per ammazzarli , ſenza voler ſentire cio che;

veniuano à‘dirli . Ma Dio,ehe forlì hauea ri

uelato al ſuo Seruo questo rimedio , mutò il

cuore ad alcuni dl quei crudeli, fiche tratten

neroi Compagni, con dire: Aſcoltiamo pri

ma ciò che voglion dire, che doppo non vi

mancata tempo per ammazzarli, mentre ſono

nelle nostre mani . Ma appena ferono quei

l'ambaſciata del loro buon Padre, e Pastoru,

che , come ſe quello fuſſe stato vn Celeste m

cauto.cosi in virtù di eſſo mutati in vn ſubito

quegl’inhumani,da feroci, edingordi Lupi, ò

Leoni,in m'áſueti Agnelli,ſenza ſapere,nè ha

uer mai conoſciuto chi fuſſe il Padre,riſpoſe

ro: Che in tutto , e per tutto l'haurebbono

obedito ; ed all'hora portarono quegli amba

ſciatori nelle lor grotte,ò cauernc, c tanelchc

tali appunto ſembrauano le loro habitationi)

e lor dicrono da mangiare , trattandoli con.:

gran cortcſia. lndi due principali, e capi fra di

loro, chiamati Duaien,e Buya , che prima eſ

ſendo crudeli più che Tigri, erano diuenutí

tutti amore, e manſuetudine, accompagnan

doli,li rimandorno al Padre, con dire, che ſa

rebbono calatiad habitare nel piano. come.:

lui comandaua,e ſegnalornoil luogomel qua

le voleano edificare'la loro habitationezcome

poco doppo in farti eſeguirono: e,coll’affistë

za del Padre, fabrieorno iui la Chieſa , nelle.»

quali dimorando il nostro Fra Tomaſo, loro

inſegnòi misteri della nostra Santa Fede , bat

tezzando ſubito i figli di quei due principali,

e poi glialtri , che gli l'oſſeriuano i medeſimi

genitori, e catechizando gli altri , quando gli

hebbe bene istrurti, gli andò battezzando, u

formando in eſiì vna diuota Christianità, ſen

z'altro trauaglio,che'l già narrato, opta vera

mente della mano dl Dio , che ſolo può mu

tare i cuori degli huomini.

Era il nostro Fra Tomaſo infatigabile in.:

aiutare l’anime de' ſuoi profflmi o e perciò i

Superiori conoſcendo i ſuoi talenti, ſolcano

valerſi di lui in tutte l'occaſioni più rileuanti ,

e mutarlo ſpeſſo da vn luogo all’altro , ſecon

do , che ricercaua il biſogno . Quindi come;

nella Ptouincia di Iglocos vi ſuiſe vna Terra

grande,detta Nalbacan, i cui habitarori erano

molto male addottrinati nelle 'coſe della Fe

de , per non hauer hauuto Ministro ſer mo,

che gli l‘haueſſe inſegnati,ma ſolo alcuni Pre

ti,chc,per mancanza di linguamon hauean ſa

puto bene ammaestrarli, il Veſcouo di quella

z_ ' S Pro;
e»

ha»,
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Prouincia, edclla nuoua Segouia, Fr-Diego A stoildemonio, anzi tcntaua d’auuicinarſeli

Soria, informato di questo mancamento, che

era nella ſua Dioceſi , pregò il noſtro P. Pro

uinciale , che vi mandaſſe vn Religioſo per

Ministro a ed il Prouinciale incaricò questo

fatto al nostro Fr.'1`omaſo: quale postoſi ſubi

to in camino per quella volta , fù perla st’rada

imparando la lingua di quella Terra, con ran

ta diligenza,che venti ſoli giorni doppo , che

vi fù gionto, potè ptcdicarli nella lor lingua...

naturale,in preſenza dello steſſo Veſcouo,che

rie reſtò stupefatto,comc fipresto haueſſe poſ

ſuto imparare-lingua cosl difficile . Iui dimo

rò eglivn’anno inticro , addortrinando cosi

bene quel popolo,chc dalla mutatione de' co

ſ’tumi ſi conobbe la dottrina, che haueano ap

preſa . Fù doppo quella Terra data in cura alli

Padri Agostiniani, che teneano à lor carico il

reſ’to della Prouincia , ed eglino all'incontro

dicrono al nostr'Ordine la cui-.i di ’vn’altro

luogo , clic tencuand nella Prouincia di Pan

gaſinan,quale nello ſpirituale era tutta gouer

nata dal nostr‘OtdincLEd cſsëdo i Padri Ago

stiniani venuti prima del tempo stabilito a

prender poſſeſſo della lor cura nella -Terra di

Nalbacan,il nostro Fr.T0maſo prendendo ſo

lo il ſuo Breuiario,c bastone,ſe n’andò al Cò

uento della nuoua Segouia,pcr aſpettare l'or -

dine de’Supcriori , e per ſapere oue doueſſu

andare àtrauagliareznè volle fra tanto perder

tempo, anzi con gran prestczzaimparòla lin

gua di quellaTerra.ln questo i Superiori lo ri

mandorno alle ſue antiche dortrine di Pan

galinan, one ei ſcriſſe molti libri in quella lin

gna, cioè alcuni di diuerſe diuotioni , altri di

ſermoni. Ma per tanti camini in Terre così

aſprc,e focoſe, hebbe :itinirſiil naturale del

nostro Fra Tomaſo , tutto che forte, imper

perciòche cadde infermo in Paugaſinan d'

vna si graue infermità , che minacciandolo

della Vita ,l' obligò à giacere ſu'l ſuo pone ro

letto, iù dolente di non potere accudire alle

nece ita ſpirituali de' ſuoi figli , clic de* ſuoi

steſli dolori,benche graui,quali ei ſoffriuamö

ſolo con patienza, ma anco con allegrezza…

Nö erano in quella Terra Medici, nè medici

ne , ond’eglihebbe da porſi tutto nelle mani

di Dio,e ſperare da lui,ò la ſalute, ò la morte.

Piacque però al Signore, chel'hauea _eletto

per coſe di ſuo gran ſcruitio , di darli miraco

loſamente la ſalute, perche haueſſe più trauar

gliato à ſcruitio-ll demonio pcrò,che di que

ſ’ro temeua,ccrcò d’intimorirlo, e distorlo dal

cominciato camino, perche hauendo perdute

tant'anime in Pangaſìnan , Nalbacan, e Bina

latongan , dubitaua non li haueſſe a ſucceder

lo steſſo in altriluoghi. ngndi li comparue

con sì brutta ,e ſpauenteuol figura , che ſolo

ſarebbe bastata a dar pena all’anime istest'e dell'

inferno. Staua il Padre leggendo vn libro ſpi

rituale, e vedendoſi auanti cosi brutta figura,

{1 ſs‘:- il _ſegna ‘lella 9x95” 13913 _fuggi ch ‘N°3

per farli danno 5 ma conoſcendoſi ligato da..

virtù ſuperiore, ſdegnato, con horribil voce, ’

diſſe;Eh,ſe non fuſſcro quei granetti, che por

ti al collo ( intendeua del Roſario , che il Pa

drc por tana appeſo al collo , non laſciandolo

mai,nè giorno, nè notte) come mi ſarei ven

dicato di_tutce l'ingiurie,che tu mi hai fattu!

E così hauendo detto,diſparue. con dare hor

ribili stridazed il nostro Era Tomaſo reſtò rin

gratiando la Beatiſſima Vergine , che , per

mezzo del ſuo Santiſſimo Roſario,l’hàueſſe›

cosi difeſo , e liberato dalle mani del ſtione;

mico.

Nel nostro Fra Tomaſo , anzi che ſcemare,

creſceua a’ momenti 'coll’età , il zelo della ſa

lute dell'anime, e la Voglia di fatigarc; quindi

eſſendo già di ſettant'anni, pregò istantemen—

te il Prouinciale , acciò li daſſe licenza dipaſ

ſare al Giappone , quando in quei Regni erail

maggior feruore della pcrſecutionc: eciò,nö

ostante,chc iui la fatiga ſia intolerabile ſino a'_

più robusti,e gagliardi giouanLnon che .i vec

clii ſlanchi, e malſani per le paſſate fatighe . E

pure ben ſapeua egli , che ſe ſuſſe andatoui_

quei Regni, li biſognaua imparare con molta

fatiga quella difficoltoſiſſima lingua, andato

per lunghiſſimi, e diſastroſi viaggi , e fatigare

non ſolo il giorno, mala notte altresì, perche

ſotto il couctto delle ſue ombre , ſogliono

quegli afflitti , e perſeguitati Chriſliani parti

cipare i Sagramcnti , che gli amministrano i

Religioſi- Ma tutto questo era poco all'ardo

re di quella carità, che bruggiaua il cuore del

nostro Fra Tomaſo , perche a dire di Grego

riozcbarim operati” magnafi er!, l'amore, quan

do è grande tenta coſe, che ſuperano le forze

del ſoggetto , perche non attende alla debo

lezza di eſſo , ma alla grandezza di quello . I

Superiori però li negorno questa licenza,per~

che Dio, come non volle, clic fuſſe defrauda

to da q’uesto merito , che più colla volontà,

che coll’opra ſi acquista , così l'hauea eletto

per altro , in che l’haueſſe grandementeá ſer

uire . E fu , ch’cſſendo tant’anni , che l'Euan

gelo era entrato in quell'Iſole,con eſſer paſſa

to anco a Terre più remore, non era per a'nco

penetrato all’iſola di Sinaij , per altro nome:

detta Ituij,e questo, non per colpa degli habi~

tanti,perchc questi,ſino da principio, ſi erano

mostrati diſposti à riceuer la Fede; ma per

mancanza de' Ministri , che l'inſegnaſſero , ed

ammaestraſſcro. E ſe bene alcuni haueano tè

tata questa impreſa, gli era parſa difficile , per

eſſer la Terra montuoſa,e deſerta,biſognando

a’ Ministri caminar molto per andare da vu_

popolo all'altro viſitando, mentre per la ſeat*

ſczza dc' Ministrimon puote ogni popolo ha

uere il ſuo , che ſenza farui alcun frutto l'ha

ueano abbandonata . Così haueano fatto al

cuni Padri dell'Ordine Serafico , de' quali al

çgiii eſt-gno morti per le ſouerchie fatighczal;
ñ :IW-e H [ſi
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Haueano i naturali di quell'ſſola fatta istä;

4a più volte alli Superiori del noſtro Ordine,

-aeciò li dalſero Religioſi , che gli :immae

,ſtraſſero nella Fede; ma era tanta la ſcarſezza

de'Religioſi,e tanta la moltitudine de'popo

li,che teneuano à lor cura,che appena potea

no ſodisfare à quelli,ſenz’ammetterne di và:

raggio; pure , perle replicate iſtanze di quei

Gentili, che conoſciute le tcnebre,nelle qua;

li eran viſſuti, deſiderauano eſſere illuminati

colla chiara luce dell'Euangelio, non vollero

mandarneli in tutto ſconſolati :onde il Pro~

uineiale promiſe di mandarli quei Ministri,

che haneſſe poſſuto . Con che quei Gentili

ſe ne tornorno affiitti , perche quantunquu

portaſſero buone ſperanze , nondimeno, co

me le vedeanodifferite in coſe di tanta im

portanza, non ſi poteano conſolare . Inteſu

.ciò il nostro Fra Tomaſo , e quantunque ſi

trouaſſe vecehio,e mal ſano,con vna hernia,

che l'impediua il far lunghi viaggi, con tutto

ciò non potè ſopportare, che gente tanto de

ſideroſa di abbracciare la noſtra Santa Fede i

fuſſe priuata de’Miniſtri, che gl’mſegnaſſcros

perla che,come ſe ſuſſe ſtato giouane,c ſano

andò ad offrirſi al Prouinciale per andare :i

,quell'lſola con vn ſolo Compagna, che fù il

Padre Fra Giouan LuigiGuette , ad addotf

trinare , e ridurre quei popoli alla Fede di

.,çhristo. .

Diede il Prouinciale la licenza limitata_- ,

per non fat ſucceder difetto ne' luoghi , nc’

quali stauano impiegati, e cosi volle, che an

daſſero à vedere qual fuſſe la Terra ,che li de- C ,

ſideraua , e che frutto di connerſione di ani

me ſe ne porca ſperare, ed in qual maniera. e

poi tornaſſero da lui colla relatione,che hau`

rebbe penſato,à trouare il modo,came ſi po

teſſe ſonuenire a'biſogni degli viii , ſenza la

ſciar perdere il lauoro già fatto negli altri,

per pigliarne à fare altro di nuouo . Andor

no questi Padri, e viſitati tutt'i luoghi di

quella Prouincia , trouorno la gente inclina

tiſlima à riceuer la Fede. Douendo però egli

" no, ſecondo il comandamento hauuto, ritor

nare in Manila , per non laſciarli ſenza qual

che difeſa , piantorno nelle piazze di tuttu

quelle Terre tante Croci , ed haucndo loro

inſegnate alcune orationi in lingua di Pan

-gaſinan, quale, quantunque non ſia naturale

di quella Terra, è però da eſſi inteſa , li co

mandò, che ogni ſera, adorando quel ſaluti

fcro ſegno, recnaſſero quelle orationi; il che

-eglino eſeguirono con gran puntualità,c0n

correndo ogni ſera tutti attorno à quellu

Croci, oue cominciando vno, e replicando

- gli altri , recitauano quelle orationi . Cori.,

che , ſenz’hauer polſutofar’altro , ſecondo

l'ordine del Superiore, ſe ne tornorno, con.,

,deſiderio di venir di nuouo ad inſegnarli 1L.

Santa Fede .

mammaria. Tom!.
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. _m che ſtaua quella Terra per riceuer la Santa

Fede,-offerendoſi eglino medeſimi di tornar~

ui ad inſegnarglila ; onde il Prouinciale ra

guagliato de'buoni deſiderij di quei popoli,e

vedendo la prontezza , con che ſi offeriuano

:i eiò quei Religioſi, già ſi era riſoluto à má

darli; ma ne fù diſſuaſo da alcuni, moſſi da;

zelo indiſcreto,che miſurando le coſe ſecon

do le forze naturali ſolamente , temeano di

non poter ſupplire a tutti, e di hauere à man—

care ad alcuni; con che. restò imperfetta que

ſta miſſione ſino all’anno 163 :quando eſſen

do venuti di nuouo alcuni principali di quel

l'l_ſola ai chiede'rReligioſi al Prouinciale,que

ſti non li rimandò colle ſale ſperanze, ma in

quello ſteſſo punto lor diede due Religioſi ,

che fulſero andati à fondare quella Chriſtia

nità . E perche il noſtro F. Tomaſo, henche

vecchio di ſettantatre anni, ſi era offerto più

volte per questo,ed era ſtato ad eſplorar quel

la Terra,diede à lui queſta carica,dandoli per

Compagna Fr.Giouanni d’Ariona , con che

inſieme con quei, ch'erano venuti a diman

darli, partirono a’ſei di Decembre dell'anno

’16371418 Pangaſinan . Fu il Viaggio aſſai fa

tigoſo, eſſendo la strada montuoſa. e piena di

laghi, abbondanti di ſanguette ,che ſpeſſo ca

uano il ſangue dalli corpi de'paſſaggieri , che

di là. caminano . Si aggiunſe la pioggia,che›

gli accompagno ſino che furon giunti,e l’ha

uer perſa, edallungata la strada , per cauſa di

vn tale,che vantandoſì di ſaper la ſcartatora,

gli l'allungò tre giornate, con che ſe li fini la

ptouiſione del mangiare , e li biſognò digiu

nar pet forza, con tutt’i diſaggi . Se li addol

cirono però questi patimenti , con vna occa

ſione,che li mandò Dio di ſaluare vn'anima,

e di addottrinar molti altri , che ne bancari.,

biſogno. E parue, che il Signore appoſtata

mente gli haueſſe fatto errare il camino , per

la ſalute di quella, che forlì egli hauea prede

ſtinata . Perche , paſſando egli per vn luogo

d’lndiani già battezzati, fina che per l'horriñ

dezza de'deſerti, ne’quaii staua , non era viſi*

tato da chi ne hauea l'incombcnza,aſcoltò le

confeſſioni di molti , ed in particolare di vna

donna, che da molti anni non ſi era confeſſa

ta per mancanza di Confeſſare, e doppo rice

uuta l’aſſolutione, repentinamente mori , il

che parue ſeguo della ſua predeſtinationu .

Battezzò anco alcuni fanciulli :e con ciò di

menticoſſi di tutt'i trauagli paſſati.

. Giunſero alla fine al luogo principale di

quella Prouincia, detto Ituij,dal quale ella_

ptcnde il nome , e furono riceuuti dagli ha

bitatori colle maggiori demoſtrationi di alle.

grezza, e di feſta, che fù loro poſſibile, hono

randoli come Angeli venuti giù dal Cielo ,

ed immantinente li dierono tutt'i loro figli,

perche fulſero da eſſi battezzati : ed haureb

bono eglino altresì rieeuuta ſubito il batteI

“ 3 mo,
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’mo, ſe non che biſognaua fuſſero prima catc- A ogn'altro affare , ſi diè tutta al ſanto eſercitio

chizati, ed addottrinati nelle coſe della Fede.

Parue al Padre Fra Tomaſo, eſſer impoſſibile

l’ammaestrare , e miniſtrate iSagramenti à

tutti quei popoli, lui, ed il ſuo Cöpagno ſoli .

quando voleſſero perſeuetate à ſtar cosi dini—

ſi,come ſi trouauano 5 quindi hauendo cami

nata tutta la Prouincia,perſuaſe a quei popo

li, che ſi vniſſero in popolationi grandi , vici

no ad vn fiume.che in! correua, moltoà pro

poſito per i lor cäpi,e perle peſcagioni,di che

viuono quaſi tutti quegl’lndiani.E quantun

que queſta riſolutione ſembraſſe da principio

molto dura, mentre ſe li proponea l’liauere à

laſciate le loro antiche habitationi, pure vi ſi

tiduſſero con molto lor vtile , non ſolo ſpiri

tuale , ma temporale altresì. Anzi haut-ano

promeſſo alcuni Indiani montagneſi , gentu

fiera,cbe non campana ſe non di rapinc,di ve

nite ad habirare in quelle popolationi , ed ab—

bracciate la Fede di Chriſto . E tutto ciò fè il

noſtro Fra Tomaſo in ſolo tre meſi, ne' quali

anco imparo la lingua di quella Terra, fiche.)

potca predicar ſenza interprete,cd eſſer inteſo

bene da tuttizil cheattendendo all’ordine del

le coſe,pare incredibile,ondc molti stimotno,

ch’egli in ciò haueſſe hauuto dono ſpecnalu

da Dio . Alla fine andando viſitando da vu.

popolo all’altro,cadde in modo, che,com'era

aſſai vecchio, da queſta caduta ſe li occaſionò

la morte s ed egli benchc ſi ſentiſſe aſſai male,

non volle mutare l'antico ſuo letto,ch’era ſo

lo vna mama sù di vna tauola , anzi in eſſo

volle morire . Si fè bensivna confeſſione ge

nerale di tutta la ſua Vita; da che nacque, col

Padre F.Giouannid'Ariona ſuo Compagno,

e con eſſere ſtata la ſua vita si lunga,non volle

più tempo a confeſſarſi general mentc,che vn

ſolo quarto-d'hora. lndi, preſi diuotamentu

gli altri Sagramenti, diede il ſuo ſpirito al Si

gnore,che, come piamente ſi può credere , fù

da lui premiato delle fatighe, che per tant'an

ni hauea tolerate in ſuo ſeruitio,e per la ſalute

dell'anime . Succeſſe la ſua~ morte a' trenta di
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30. di Marzo,

Vita della Spoſa di Gicrù Chi-iſſo Suor Maria Marga

` rita Dalfini da Gun-aſia . Cauata dal 'Piò,

MOÌHIÌCT,F74 Giouannſ' di' Santa

Maria,ed altri.

Acque queſta Serua di Dio nella Gallia

N Giſalpina,detta Lombardia, ed in quel

la parte di eſſa,che,pcr eſſer di là dal Pò, vieru

chiamata Traſpadana, e propriamente nella..

Villa di Gartaſio.da honorati parenti della fa

miglia de’ Dalſini,l’anno I 5 as. ed appena po~

tea diſcernere,che coſa fuſſe mondo, quandol

diſpreggiatolo,ſe lo poſe ſotto i piedi.ngndi

fanciulla di non piu , che ottfanni , poſtergato

dell’orarione , nel quale fè marauiglioſi pro

greſſi:ed in particolare riceuca ſomma conſo

latione il ſuo ſpirito , quando oraua auanti al

SantiſIìmo Sagramento . Per lo che,dalla pre

ſenza di quel Dio , ch’è tutto fuoco , ſueglia

uanſi nel ſuo cuore incendi} violentiſſimi di

quel puro, e caſto amore, che hauea coſtretto

il ſuo Amato ;i ſtar naſcoſto ſotto quei candi

di accidenti. E perciò deſideraua ſommamen

tedi venire ad età da porerſi communicare),

deſiderando ardentemente di vnirſi,per mez

zo di quel Celeste Pane, coll’amato ſuo Dio:

c quando vi giunſe , con molti pricghi otten

ne dal ſuo Confeſſore di poterſi communica

re ogni festa,il che facea con tale apparecchio,

e con affetti di diuotionc cosi ſingolari, che;

la moueua anco in chi la miraua . Ed vna di

queſte feſtc,doppo la Sagra Cömunione, alie~

nata da’ ſenſi,Vidde,con viſione imaginaria…

l'vltima cena ,’ che il Signore celebrò co’ ſuoi

Apoſtoli,nella Quale, doppo hauer loro lauati

piedi, dir‘: ſe ſteſſo in cibo all’huomo , moſträ~

doli così gli ecceſſi della ſua carità . Ed all’ho

ra ilSignore diſſe :i queſta ſua Serua , che. in.

memoria di queſto miſtero , volea , ch’ella ſi

fuſſe communicata ogni Giouedi , e che lui

l'haurebbe proueduta di dodici Compagno,

perche haueſſe poſſuto con più viua ſomi

glianza celebrare la Sagra Cena. Obedi ella,ed

il Signore moſſe i cuori di dodici Verginellc,

perche, colla direttione di Suor Margarita, ſi

vniſſero :i communicatſiogni Giouedi. lntä

to eſſendoſi fatta iſtanza da ricco, e nobiſ gio

uane,che la volea per Spoſa,ricusò queſte, e; .

tutte l’altre rei-rene nozze, riſoluta di nonvo

lcrc al tro Spoſo,che il ſuo Giesù.

Eſſendo in Ctì di ventiquattr'anni , paſsò

colle ſue dodici Compagne alla Città di Al

ba,oue eſſendo anda ra alMonastero del noſtro

Ordine,pregò quelle Madri,che li moſtraſſero

il corpo della Beata Margarita da Monſerra

to: ed ottenuto queſto fauore, mentre quelle

Madri apriuano quel ſagro depoſito , ſi alzò

indi a volo il velo negro,che ſtaua sù la teſta..

della Beata,ed andò a porſi ſu'l capo della no

ſtra Margarita,oue, doppo eſſere ſtato alqu an

to , da ſe medeſimo ſe ne tornò al primo luo

' go. Stupirono di queſto prodigio tutte le cir

coſtanti, e quelle Madrigiudicorno, che que

ſto fuſſe vn'annuncio,ed auuiſo del Ciclo,che

l'inuitaua ad eſſer Monacain quelMonaste

to: onde ſino da all'hora gli offerirono il io

ro iſtituto . Contentoſſene ella , nondimeno

prima di riceucrlo volle raccomandar queſto

fatto al ſuo dolciſſimo Spoſo,quale gli ne da

na gran voglia. Crebbero nelle Monache i

deſiderij di hauer queſta Setua di Dio ſtà. di

loro il Giouedi ſeguente , quando la viddero

communicare, enel riceuere il ſagro corpo

diChriſto , viddero risblendere nel ſuo petto

yn chiatiſſimo , e lucidiſiimo Sole ,‘ chäifndi

, › . . . i .
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diffondendoſí, illustrò tanto il Sacerdote, che A ro,nel quale douea mancarſi,per la ſua dote]-`

A la communicò, quanto tutta la Chieſa, riem

pendola di sblendidiflimi raggi.

Tornata tra pochi giorni nella patria,e caſa

.paterna,non trouò iui quella quiete,che altre

volte goder vi ſoleua il ſuo ſpirito; imper

.ciòche quel Signore , che l'hauea eletta per

Monaca in Alba , fè che in Garraſio staſſe aſ

fatto inquieta, e come peregrina nella ſua pa

.tria. ed eſule nella caſa paterna. Cercaua ella,

nè potea conoſcer ſe steſſa , ed intendere don

de quella inquieta ſollecitudine , ed anſietà

.procedeſſe . Ricorſe perciò all'oratione , ed :i

, guiſa di Saulo, riſoluta di obedire a’ Diuini

cenni, eercaua d’intendere qual fuſſe il Diui

no volere,con replicare voci,eſclamando: Do ñ

mi”: quid me vir firure: onde corriſpoſe l’Empi

reo alle ſue dimande , perche vn giorno men

tre così oraua , li comparueil glorioſo Cam

pione della Cattolica Fede San Pietro Marti

re , quale hauendoli mostrato l’habito della...

, ſua Religione,li diſſe: Eſſer volòtà diDi0,che

ella tornaſſe in Alba , ed iui riceueſſe l'habito

nel Monastero della Madalena . Confcri la_

prudentiſſima Verginella quanto in Alba , u

.nella paterna caſa gli cra ſucceſſo, el’auuiſo

portatoli da San Pietro Martire,col ſuo Con

feſſorezil quale, per Diuina permiſlionemhu

volea più affinare la ſua Spoſa , riceuè tutto

:ciò per inganno, e per diabolica illuſione; on

de li comandò, che non ſi partiſſe dallo stato,

nel quale ſi trouaua , ed in cui tanto Vtile ap

. portaua à coloro, che la mirauano, non che à

.quei. che ſeco fauellauano. Obedr` ella, quan

dtunque al pari del trattenimento, che hauea_

"-per andare ad eſeguire i Diuini decreti, cre

ſceſſero in lei le brame di renderſi Monaca in

Alba, e nel Monastero destiiiatolidal Cielo.

Si ostinaua il ſuo Confeſſare in affermare,che

quelle fuſſero state illuſioni venute dal demo

nio,tanto maggiormente,quanto chei terraz

zani di Garraſio ſua patria,ed in particolare i

parenti di questa Serua di Dio.ttattauano alle

strette di fondare nella ſua medeſima patria.,

vn Monastcromel quale ella , colle ſue dodici

Campagne, haueſſe poſſuto viuere, e profe ſ

ſare,ſccondo l’Istituto di San Domenico. Ma

come le vie di Dio ſon diuerſe da quelle de

;gli huominimon piacque al Signore,che que

sta ſua Serua fuſſe Fondatrice di nuoni Mona

ſteri, ſe non che doueſſe monacarſì in Alba);

quindi doppo tre meſi,che , per farla più mc

_ritare , l’hauea fatta star fluttuando tra’ quelle

tempeste,ed inquietitudini, aſſicuro con voce

ñCeleste tanto il Confeſſore , quanto i parenti

,di questa ſua Spoſa , eſſer volontà ſua , ch'ella

paſſaſſe à monacarſi in Alba, per lo che quelli

*gli ne dierono licenzasonde ella,laſciata parte

.delle ſue facoltà per ſostcnto del Confeſſore,e

delle dodici donzelle,che il Signore gli hauea

date per Campagne in Garraſio,coll’altra par

_tc/,ſc ne venne in Alba, ad offrirlazal Monastefl

Ed iui gionta,fù con molto contento riccuu

ta da quelle Suore , che ſapcano quel teſoro

gl‘inuiaua il Signore per arricchir quella ca

ſa,e ſubito gli dierono l’habito, il che fu l'an

no del l 5 53.

Riceuuto il ſagro habito , e diuenuta Mo

naca Claustrale , crebbcro à diſmiſura le ſue.»

virtù.in particolare poſe ogni studio, per fare

acquiſio d'vna prontistima obedienza , ed an

ncgatione della volonta propria, ſpogliando

ſenc toralmente . La ſua humilta era si pro

fonda-che ſtimaua ſe stcſſa per la peggiora,

che fuſſe,non ſolo in quel Monastero, ma in_

tutto il mondo; quindi per, fuggire gli ap

plauſi,e lelodi,che gli apportauano le ſue fre

quèti Communioni, doppo le quali per ordi

nario restaua astratta da’ ſenſi , morta ad ogni

coſa creata, e viua ſolo al ſuo Dio, come non

li permiſe l'amore-,che ſi allòtanaſſe dal riceue

re ſpeſſo il ſuo Sagramëtato Spoſo , per isfug

gire quella nota di ſingolarità , ſi adoprò ella,

coll'orationc,colle parolc,e coll'cſempioichc

i Superiori ne concedeſſero la facoltàte leMo

nache,quali prima,ſecondo l'vſo di quei tem

pi,ſolo vna volta il meſe ſi communicauano,

riceueronoil costumc di communicarſi due

volte la ſettimana , cioè il Giouedi , e la Do

menica . La ſua carità. altresì fù ſouramodo

ardente , ed à pari, che qucsta creſceua verſo

Dio,crebbeanco verſoil proſſimo, giungen

do à ſegno, che prendeua a ſuo carico, non.;

ſolole fatighc corpomli delle ſue Sorelle,mai

loro dolori,edinfcrmità altrcsi: onde ogni

qual volta vcdea qualche Suora(maſiime ſe ſi

trouaua occupata in qualche officio , e mini- ,

steto di quella Communita) ammalatſi, ella..

pregaua il Signore per la ſalute di quella , of

ferendoſi lei à patire quell'infermiti : e come

il Signore ſi compiace-ua dell’ardente carità

di queſta ſua diletta Scrua , l'eſaudiua volen

tieri : onde in quel punto medeſimo ſi vedea

guarita l’inferma i e Suor Maria Ma rgarittp

oppreſſa dallistcffi doloroſi accidenti, chu

quella hauea patiti. Pregolla vna volta vna..

Stiora moribonda del ſuo Monaſtero , che gli

aſlisteſſe in quell'vltimo combattimento : ed

eſſendoui andata , come vidde quella Suora..

piena tutta d'angoſcie mortali, moſſa di lei d

compaſſione , pregò il ſuo Spoſo , che ne la li 

'betaſſe , e mandaſſe à lei quell’angoſcioſa ago

nia. lmmantinente ceſſotno gli affanni della
mſioribonda , che trà poche hore ſoauemeute

rende l‘anima al ſuoCreatore,e doppo morta,

apparendo à Suor_Maria Margarita,la ring ra

tiò della carità vſatali z quale però li costò

molto cara,perche ſi vidde aſſalita dagliaſſan

ni, da' quali hauea liberatala ſua Sorellaiperi

quali restando ſenza polſo,e moto , ſembtaua

affatto priua di vita; eli conuenne ſoffrire per

Otto norti continue questi doloroſi periodi,

con ſommaallegrezza del ſuo ſpirito , added z

cen

a.
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SAGRO DlARlſiO DOMENICANO.

Eendoglili la carità,per ehi li patina.

` Scoppiaua di rabbia il demonio , vedendo

quell’anima bruggiare nel ſeraftco fuoco del

la carità,che in lui ſi era ſmorzato peri geli di

Aquilone dell'inuidia,e della ſuperbia, ne’cui

lati preteſe di ſedere,e donde precipitò nel bi

tuminoſo , e tenebroſo rogo di abiſſo . E per

ciò preſeà perſeguitarla in varie guiſe , corn

parendoli hora in forma di ſmiſurato gigan

te,ò di mostruoſo coloſſo,hora ſotto ſembiá

za di ſchifistimo porco,h0ta di ſquamoſo dra

gone: e tal volta preſe forma si ſpauentcuole,

che più far non puote , quando colla ſua tre

menda,cd horribil- vista, v uol tormentare l’a~

nime infelici nell’inferno;pcr lo che fù tale lo

ſpauento , che causò nella nostra Suor Maria

Margarita, che la forzò a dar ſuora altiſſime:

strida.Speſſo,mcntre ardendo tutta di zelo per

la ſalute dell'anime , porgeua feruoroſe ſup

pliche,e caldiſlime istanze per eſſe al ſuo Spo

ſ0,era da' maligni ſpiriti ficramente battuta, e

maſſime nel tempo del Carneualc , quando,

come ella vedea i mortali corrcr precipitoſì

per il lubrico della crapula,e delle licenze,nel

baratro delle colpe , cosi vie più ſi accendeua

à pregare per la conuerſionc de’ peccatori. La

ſe anco ſpeſſo con vrti violenti andar per ter

ra, ed vna volta , con vna di queste cadute gli

apportò graue dannoin vn piede - Vna volta

gli apparue informa di vn'anima , perla cui

ſalute pregaua, e dicendogli ,che già era dan

nata,e che non faceſſe più oratione per lei,per~

che con quelle li apportaua maggior pena, u

gl'infiſſe vn'ago nel volto ._ Tutto ciò nondi

meno ſoffiiua ella di buon cuore , niente sti

mando le brauate di Satanaiſo, mentre dall’al

tra parte vedeua il Cielo , ſpalancato a ſuo fa.

uore , piouerli abbondantemente le gratie , i

doni, e le conſolationi. Quindi, fu ſpeſſo da’

Santi, e dal Rè de’ Santi fauorita con corteſi

viſite ;in particolare ll ,comparire l’anima del

Santiſſimo Pontefice Pio @rito . l’isteſſo

giorno,che ſpirò,e prima, che in Alba ſi fuſſe

inteſa la nuoua della ſua morte , quale in ha

bito Ponteficale, col triregno in testa , ornato

di tre pretioſe corone,accerchiat0 di luce, e;

corteggiato dagli Angeli , li diè nuoua , che ai

quell’hora,eſſendo morto in terra,ſe ne ſalina

à viuere , e trionfare eternamente in Cielo.

Vidde San Dioniſio Areopagita co’ ſuoi c6

pagni,che andauano à prendcrſi, ed accompa

gnate al Cielo vn’anima , per la quale ella gli

hauea pregati . Fù anco ſpeſſo fauorita dalla...

preſenza del ſuo Diuino Spoſo , ed vna volta

frà l’altre , trouandoſi inferma con grauiſiîmi

dolori,gli apparue glorioſo,e trionfante,e col

la dolcezza, che gli apportò la ſua preſenza, la

fè dimenticare delle ſue pene, laſciandola col

ma di Celeste conforto . Vn'altra volta gli

apparue,uon già glorioſo,come in questmche

haut-mo narrata,ma pieno di piaghe,e liuidu
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A de,che dalle ſue ſagratiſſîme piaghe vſciuano

sblendentistìmi raggi, quali ſpargendoſi giù

dalla Croce , illummauano vna moltitudine.»

innumerabile di perſoneiuiradunate . eve

nute da tutte le nationi del mondo. Ed oſſer

uò,che con eſſere lo sblendore,che vſciua dal

le piaghc del Saluatore l’isteſſo, e della mede

ſima qualità,ed efficacia, non erano però db

quello illuminate vgualmente tutte le perſo

ne,ma più,c menodccondo la diſpoſitione di~

uerſa,con che ciaſchcduno lo riceueua.

Fù anco questa Spoſa di Christo dotata di

ſpirito di profetia , col quale preuidde , e pre

diſſe molte coſe, prima che ſiicccdeſſero , eli

furono manifestati li stati di molte anime rac

comandate alle ſue orationi, conoſcendo ſu

haueano biſogno , ò ſe erano capaci de’ſuf

fraggi . Anzi ſpeſſo ll compariuano l’isteſs’a

nime biſognoſe,che stauano nel Purgatorio,à

chiederli le ſue orationi : ed ella con pronti(

ſima carità ſoccorreua alle loro neceſſità. .

adoprandoſi in modo,che il Signore neliber’ò

molte per la ſua interceſſionc da quelle acer

biſiime pene . Gli era anco ſpeſſo manifcstara

la morte , ò la ſalute di quell'infermi , cheſi

raccomandauano alle ſue orationi , e confor

me ella lo dic-ea, cosi infallibilnëente auueni

ua. Prediſſe ad vn giouanc Religioſo,che non

douea perſeuerare nella Religione , ma che;

douea vſcirſcne prima di far la profeſſione , e

tanto auuenne. Ad vn ſeruo del Monastero,

che volealaſciate di ſeruire a quelle Madri,

diſſe, che ſe ciò haueſſe fatto, ſarebbe incorſo

in vn graue infortunio; eperche con tutto

ciò quello volle-laſciare quella ſeruitù, fà

ſourapreſo dalla diſgratia . ch’ella gli hauea

predetta . Li fù anco maniſcstato dal Signo

re, che quella Città di Alba , ed il ſuo Mona

stero doueano incorrere vn grauistìmo fla

gello d'inuaſioncdc' nemici, c di ſacco , ti

chicdendo cosi la ſua Diuina Giustitia , ſde

gnata per i peccati di quei Cittadini . Ma ella

ſeppe intercedere di maniera , implorando la

Diuina Miſericordia,che alla fine placoſſi la.,

Diuina Giustitia, con patto , che restando li

bera da quel castigo la Città col ſuo Mona

stero , ella pagaſſe il fio delle colpe degli habi~

ratori; e perciò li conuenne ſopportare vm_

infermità molto lunga,e piena di penoſiſſimi

‘ñ

-ae'eidcm‘ifluali ella tolcrò di buon cuore, e.:

con inuitra patienza , ed allegrezza , ſapendo

perche patina - Liberò colle ſue orationi vna

perſona graucmente tentata da'stimoli della

carne , che mai più ſenti‘ tali tibellioni di ſen

ſoze mutò il vino guasto in buono, e tale,che

coloro,che doppo lo gustorono, confeſſorno

non hauer mai beuuto vino migiiore.

Finalmente volle il Signore affinarla coll’

vltimainfermita,quale fù cosi lunga,e piena

di tanti . e tali dolori, che haurebbe bastatoa

vincere q ualſiuoglia humana patienza . Ella,

per@ @Edil xt!qu .c013 Puonîerxiino › conforz
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'mando il ſuo col uoler Diuino, à ſegno che) A communicathſccondo il rito dell’Ordine, in:

non potea, neanco ſentire le ſue Sorelle Mo

nache-Quando la ricercauano ſe staſſe di buo

n’animo. trà quei ſuoi doloroſi ſintomi , ed

accidenti,perche ella loro riſpondeua:Come?

perche deue increſcermi,ò diſpiacere di con

fermarmi col Diuino volete,ſe quanto io de

ſidero adeſſo.ed hò ſempre deſiderato, non è.

nè è stato altro.ſe,non che il Diuino benepla

cito,ſia in me,ſua humiliſſrma ſchiaua, perſer

tamente adempito : e questo bramo a tal ſe

'gno , che ſe non fnſſe per la noia , ed incom

modo, che apporto à questa ſanta communi

tà,io pregarei il mio dolciſſimo Spoſo, che,ſe

così fuſſe il ſuo gusto , mi teneſſe per tutta-a

l’eternità trà questi,e più atroci tormenti cò

finata, ed inchiodata in vn letto. Così ella di

ceua, cd in fatti mostraua , cheil ſuo ſommo B

contento era patire per amor del ſuo Spoſo.

Alla fine vedendoſi all’esttemo di ſua Vita.”

domandò , ed ottenne la Sagra Communionc

per Viatico (hauendola demandata due altre

Volte in quella ſua vltima infermità , ed orre—

nutala per ſua duotione) e doppo volle ſubi

to , che li fuſſe amministrara l'estrema vntio~

ne, il che fù il giorno di Giouedi Santo , cele

brato da lei,quaſi per tutta la ſua vira , con in

dicibil diuorione,e contento del ſuo ſpirito: e

nel medeſimo giorno verſo l'lioradi Terza.”

rende l’anima al Signore a’ 30.di Marzo dell‘

anno 1549. eſſendo ella diſefl’anc‘vn’anno- ll

ſuo corpo fù con molta veneratione ſepolto

nella Chieſa del ſuo Monastero . Nè hà man

cato il Signore di fauorire queſta ſua Serua.»

con manifestar la ſua gloria , anco doppo la...

morte, con diuerſe appatitioni, e gratie con

ceſſe à ſua incercefiione,quali per breuità. e)

per non hauerne la certezza,e le circostanzu

debite,ſi ttalaſciano.

. 3 I. di Marzo.

Morte di tre Frati ‘Polacthi. Cauata dal B-{ouía ”alla

Progenie di San Giacinto, ‘Pià, ed altri

.Autori.

TR'è Religioſi del nostr’Ordine , che ha;

uendo preſo l'habito in vno ſlcſſo gior

no, in vno steſlo volarono al Cielo , ci danno

hoggi occaſione d'ammirare l'abiſſo imper

ſcrutabile de' Diuini giudicij,e quanto lonta

ni ſiano i giudici) degli huomini da quei di

Dio.

Furono questi tre Religioſi di nationc Po

lacchi,figli del Religioſiſiimo Conuento del

la Santiſiima Trinità di Cracouia, quali con_

vgual ſantità di costumi,innocenza di vita, ed

al dite del Bzouio, chiari per la verginal puri

tà , raſſembrauano tre lucide Stelle del firma

mento di quel Monastero , Cielo mai ſempre

adorno di luminoſi astri di lettere , e ſantità.

Nn._(iiouedi Santo dunque eſſendoſi questi

ſiemeeogli altri Frati , mentre prostrati ren

deuano le douute gratie aldonarorc di tanti

beni,acceſi da ſouerchia fiamma di-amore,nö

potendo reſiſtere a‘. tanta forza,con placidiſíi -

ma morte cſalarono l'anime trci le braccia del

loto Giesù , che all’hora hauean preſo Sagra

mentato . Onde ſarto il ſegno a‘ Frati , che ſi

alzaſſeto , ſi auuidderoi Religioſi , che non.

oranti,ma morti eranoi tre Compagni.

Parue quella ſubitanea morte,d0ppo la Sa

gra Conimunione-.castigo del Cieloze perche

ſempre l’iiuomo giudica il peggio, fu ſenten~

za commune del popolo,e de' Religioſi,chu

in vendetta del temerario ardite , di cſſernoſì

auuicinati indiſposti à quella Sagra Mcnſa.-,

fuſſero con repentina morte partiti da questa

vita,pet morire’erernamente nelle fiamme d’

abiſſo; E come (diceano) potean costoro in)

braccia alla vita così miſeramente morire,ſe.›

non haueſſero,i ſomiglianza dl Giuda,doppo

haucr venduto Chtisto al demonio con pec- _

cato mortale , oſato di riccuetlo nella Com

munione; quindi à‘ragione, ſedi quello ſi di

ce,che: 'Part bucellamñimrauit in eum Satan , di c0

storo ſi verifica , che: 'Port [mccllamfcquum CSL'

mor5,pcr farli ſchiaui eterni diSatanaſſo. nin

di conchiudeano eſſernoimitatori diGiuda,

ſcommunicati,e dannati,ed i loto corpi inde

gni d'Eccleſiastica ſepoltura , affermando do

uerſi ſepoltura d’Aſino à coloro, che viuëdo,

ſ1 ferono col peccato ſomiglianti al le beſtie:.

Così giudicatono tutti , ccosifè eſeguire il

Priorc,priuandoli de' ſuffi-aggi,c facendoli ſe

pellire in vn campo ſuora del luogo ſagro.

Ma quel Signore , i di cui ſagroſanti giudi

cij ſono impcrſcrutabilinbiſii , non pcrmiſu»

che restaſſerocosi diſpreggiari, e vilipefi quei

corpi, le di cui anime glonoſc godeuano nel

Cielo. ed erano state vaſi, e Tëpij di uel Di

uino Spirito,che sëpre gli hauea mo i; onde

fè,cl1c appariſſero al Priore, che afflitto della

dannatione di quei tre ſuoi Sudditi , faceua..

oratione,e con forma sblendida, e glorioſa, li

paleſaſſeroil loro beatiñco ſtato , così dicen

doli: Non ſiamo altrimente noi,ò Padre, co

me tu,e tutto il popolo haucte giudicato; dì

nari; anzi ſubito ſciolte le nostrc anime deu

corpi, furono glorioſe , e beate , collocate tri

gli Angelici Chori nella Celeste patriaxonde,

come humani,cosi falſi furono i vostri giudi

cij,perche quando”noi ci communicammoſiù

tale la contrittione,e cosi acceſa la fiamma di

AmorDiuino,che nc btuggiò il cuore,the nò

porendola ſoffrire la noſtra mortalitàmestam

mo estinti di puro incendio di amore , dalle.

quali putiflime fiamme purgati i nostri cor

pi, rcstarono in terra , ma l'anime sblendidu,

epure volarono al Cielo ad vnirſi col Diui

no fuoco nella ſua sfera,pet ardere iui eterna~

mente z intanto ti comandiamo da parte di

Dio . che trasferiſca inostri corpi dal campo,

oue
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dia nella Chieſa honorifica ſepoltura. Non

obedi per queſta volta il Priore al comando ,

dubitando foſſero state larue, ò ſogni; ma eſ—

ſendoli comparſi la ſeconda, e la terza volta,

con riprenderlo grauemente , che non ſolo

ſenz’alcun fondamento gli haueſſe priuati di

Eccleſiastica ſepolturazma che doppo,reſistë~

do pertinacemente al voler Diuino , non vo~

leſſe rcſtituirli quello,che giuridicamente nö

potea negarli , c lo minacciorno di ſeuero ca

ſtigo, ſe non haueſſe ſubito obedito , dandoli

honoreuale ſepoltura . Atterrito il Priore;

con queste minaccie, propoſe di obedire : on

de il giorno ſeguente . narrata la treplicata_,

viſione, con grand'applauſo del popolo, e dc'

Religioſi , trasferendoli dal primo luogo , li

portarono à ſepellire con molto honore nel

la Cappella, all'hara de’tre Rè,hoggi del San

tiſiìmoRoſario , oue più volte il Signore có'

miracoli publicò , cd autenticò la gloria di

questi ſuoi Serui, quali volea, che ſuſſera in.»

terra honorati .

Racconta il Bzouio , ch'eſſendo vna volta

venuta la Regina Bona Sforza , moglie di Si

giſmondo Primo Rè di Polonia , per ſua di

uotione è viſitare il ſepolcro di queſti Beati,

.,,fl-Nij; DEL Marg DI MARZO.
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poſe con poca riuerenza co'picdi ſoura la lo~

ro ſepoltura . Ed ecco , ſenza veder-ſi da qual

mano, ſi trouò in vno iſtante alla preſenza di.

tutti ſpogliata di quei pompoſi abbigliamen»

ti,dellc cui ricche vesti ſi ferono più orname

ri per l'Alta re , che ſino ad hoggi ſi conſerua

no in memoria del miracolo, e per auuifo del

riſpetto, ed h'onore, che ſi deue alle Rcliquie

de'Beati, e della modeſtia, con che ſi deue sta—

re in Chieſa . Si ſono anco ſpeſſe volte vedu

ti venir giù dal Cielo lumi ſoura la detta ſe

poltura , e ſpecialmente ſpeſſo li vcdcua il

gran Seruo di Dio Fra Melchior Mosticenſc.

Finalmente l’anno 160 i. douendoſi leuarg

l'Altare vecchio, dedicato alli tre Maggi, per

farui l’Altare nuouo ſagra alla Sagratiſſirna.

Vergine del Roſario , ſi venne ad aprire il ſe

polcro, e da eſſo vſcì ſoauiſiimo odore, come

di roſe, e gigli, che recò stuporeà quanti vi ſi

trouarono, e giudicarono tutti , eſſer ciò ma

nifeſto indicio della loro illibata verginità,

ed ardentiſiima carità . Non ſi è poſſuto ſa

pere l'anno della lor morte , eſſendo, dal conó‘

tinuo calpeſtare, conſumato, e cancellato dal

marmo , oue staua notato , che chiudeualu

lor ſepoltura.
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Primo di Aprile .

Vita della Sera-z di Dio Sùor .Anna di Gíflù . Calcata

dal Lopez_ nella terza parte dell'bzfiorie .

[no da bambina fù que

ſta Serua di Dio molto

diuota,ritirata, ed ami

ca di ſentite la parola_

' di Dio , e di frequenta

re iSagramenti,e quel,

, , ch'è più ,in quella età,

A…" cosi affettionata all’o

  

rarione,chc vi ſpendea Bſil’hore intiere z quindi, per poter meglio con

tinuare questi ſanti eſercitij , procurò di ..

Carmelitana Scalza, hauendo la Santa Mä’dr

ſſcreſa poco prima fondato in quella Città”

di Vaglradolrddonde ella era natiua, vn Mo

naſtero di quell'Ordmc , nelquale ſi vinca.;

con tanto rigore. quanto lo ſpirito diqucllp

Santa potea portare; ma impedì la madre di

queſta fanciulla il ſuo deſiderio,perchc` teme

ua,che la rigoroſa offeruanza di que-lle‘Sante

Religioſe, non fuſſe ſoffribile dall’età tenera,

e fiacca compleſlìone di ſuafiglia :~ ondenon ~

volle in conto alcuno, che iui ſi monacaſſe; e, ‘

forſi credendo, che quello foſſe vn deſiderio,

c velleità di fanciulla , che doueſſe col tempo, C

c coll'età ſvanire . Ma ella‘ perſeucrando ne’

ſuoi ſanti penſieridi eſſer Religioſa , quando‘

vidde la madre ostinara sù la negatiua di per

metterll di eſſer Carmelitana Scalza , riuolſe

l'animo alla Religione Domenicana , alla...

quale, forſi perche la madre hauea più diuo

tionc, non vi douea trouare tanta tepugnan

za: ed in fatti , doppo molte preghiere, ela- '

grime, ottenne di entrare nel Monastero del~

la Madre di Dio di Vagliadolid , ed in eſſo ri

ceuè , con indicibile ſuo contento , lfhabito

Domenicana. ”

` lauream-zia ?SML

Eſſendo ancora Nouitia, li comparue vna

Monaca morta pochi giorni prima in quel

Monastero, eli diſſe a Figlia ,mentre non hai

ancora fatta la profeſſione , mira bene à ciò

che fai, ed à qualiobligarioni cö eſſa ti leghi,

poiche le perſone Religioſe deuono dare)

sttetrifflmo conto ;i Dio dell’oſſeruanza del

ſilenrio,ed altre coſe della loro Regola,c Co

stitutione . Si ſarebbe polſuto credere , che;

ciò fuſſe stata atte del demonio, per cauarla...

con queſ’ri timori dalla Religione; ma, ò fuſz

. ſe del nemico, ò di Dio, dagl’effetti , che in.

lei produſſe, ſi vidde, che perlei fù vtiliffima.

Ella, che la riccuè come auuiſo del Cielo , in

cinquantacinque anni , che viſſe nella Reli

gione,oſſeruò con ſomma puntualità,ed eſat

tezza il ſilentio, onde non ſu mai vdita fauel

lare, non ſolo ne'luoghi, e tempi vietati, ma

neanco ne’eonceduti , diſpenſandoſi ſolo per

breuetempo doppo pranſo, quando andauu

all’infermeria :ì conſolare,c ſeruire l’inſerme,

. i‘l‘che ſacca con gran carità, anco ne’ministe

ti più vili . Accoppiò à così rigoroſo ſilentio

' vn'obedienza alla ſua Superiora , ed al Padre

ſpirituale, sì cieca. che quaſi come in lei non

ſolo morto , ma ſepolto di più fuſſe il libero

arbitrio , ſi laſciaua da loro in ogni coſa gui

date, e maſſime in quelle , ch'erano più con~

traric al proprio ſenſo . Non volle mai, per:

qualunque occaſione, anco di officij, eſentat

ſi' dalla ſequela del Choro, ò dall'altre coſe di

communita.

Le ſue penitenze per molti anni furono ri

goroſe, non ſi ſpogliando mai di notte , nè di

giorno, ſe non vna volta la ſettimana , quan

do douea mutatſì , e dormendo così vestitzu,

non è marauiglia, che fuſſc poi la prima nell**

andare al Matutino , doppo del quale ſe ne;

restaua nel Choro in oratione , ſino che v

tornaſſero le Suore per recitare l’hore del

giorno . l ſuoi digiuni erano altresì rigoroſi,

mercè,che molte volte ſe rie paſſaua due gior-`

ni ſenza prendere altro cibo , che la Sagra-.z

.T. 90m
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Communione : e ciò, mentr’clla fu giouane , A trattenuto ſeco per buono ſ'patio di tempo a

facea tutte le vigilie-di Noſtra Signora, ed an—

co quei giorni, che ſi douea communicare,li

paſlauatutti ſenza cibo . Ma queſto digiuno

negl'vltimi anni dell’età ſua lo commutò in

quello di pane, ed acqua . La Wdrageſima,

e tutt'i Venerdì, e vigilie dell’anno, al panu,

ed acqua,per le ſue indiſpoſitioni, e fiacchez- '

za, aggiungeua vna ſola minestra di herbe.

cotte a nè furono ſufficienti le ſue infermità ,

febri, e dolori, à fare, ch'ella ammetteſſe altri

regali, ediſpenſe per questi digiuni. Diſci

plinauaſi ſpeſſ0,ſino allo ſpargimento del ſan

gue, e quando dalla ñacchezza, od infermità

era impedita di farlo colle ſue mani, ſi ſacca

sferzare da vna ſua confidente, quale per dat

li gusto., biſognaua faceſſe di lei aſpra carne

ficina. E benchc la ſua vita fuſſe cosi peni- B

tente, a ſuo parere però tutto era niente, ſolo

ſi contentaua, quando il Signore con molte.

infcrmità, e dolori la viſitaua, stimando quel

le le vere carezze venute dal ſuo Spoſo . E ſe

bene le ſue infermità ſuſſeto graui , e trauañ

glioſe; mai però ſu, per conto di eſſe , veduta

turbata , ma ſempre allegra ringtatiaua Dio ,

che così dcgnauaſi di viſitarla .

Le ſue orationi furono tàto accette a Dio,

che ſpeſſo veniuano Anime dal Purgatorio a

chiederglile per loro ſ‘uffraggio s in particola

re stando ella vna volta nel Choro in oratio

ne, li comparue vn’ani_ma.e con lamenteuoli

voci pregolla, che l’aiutaſſe . Ed vn'altra vol

ta pure orando nello ſteſſo luogo , ſentì chia

marſi, e conobbe,che la voce era di vna Suo

ra poco prima iui defonta. Lei li dimandò ,

che coſa voleſſc,e la voce ſoggiunſe,che l’aiu

to delle ſue orationi , mentre ſi trouaua nel

Purgatorio trà accrbiſſime pene.

Finalmente, carica d'anni , e di meriti , eſ

ſendo Suppriora di quel Monastero, li ſoura

uenne vn dolor di fianco così acerbo , che in

ſolo cinque giorni la conduſſe à morte.Rice~

uè ella la nuoua con molto contento , come

colei, che in tutta la ſua vita l'hauea ſempre.,

deſiderata, perche ſe bene, come ſcrupoloſiſ

ſima, fuſſe viſſuta ſempre in timore,tuttavol

ta era stata ſolita dire , che ſe bene temeua il

conto , che douea dare à Dio , con tutto ciò

deſideraua grandemente di morire, per non)

offendere più il ſuo Diletto . Riccuè dunque

con grandiſſimo apparecchio , e diuotione.:

tutt’i Santiſlìmi Sagramenti. lodando , e rin

gratiando il Signore , che ſi degnaua di cauar

la da queſta valle di lagrime , e da queſta mi

ſera vita, per condurla all’eterna felicità. E

fiſſando gl’occhi in vn'Erce Homo , di nuouo

con molto giubilo rendè gratie al ſuo Spoſo,

e cö ciò anche lo ſpirito alle due hore di not

te del primo giorno di Aprile dell’año 1609.

Si tiene per coſa certa in quel Monastero,che

due giorni prima di morire fuſſe viſitata dal

PSD‘, ëëri Demeniçoi 'il qualci ÌOPPQ Élísxli
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partendoſi, la benediſſe come à *ſua diletta ſi

glia, e forſi venne a darli nuoua del ſuo felice

tranſito, e della ſua futura gloria.

2. di Aprile .

Vita del Seruo di Dio Fra Samuele di Caſual-md”;

Cauata da fedeliflimci'elationi , anca de'ſuoi

CcnfrflÒÒ-i‘, battute dalla ſua 'Prouin—

ri'a di' 'Puglia, ‘

NAcquequesto Seruo di Dio in vna Ter

’ ra della Prouincia di Terra di Lauoru

nel Regno di Napoli, detta Caſacalenda , u

giouanetto ft‘i da'ſuoi parenti mandato nella

Città di Napoli , affinche in eſſa haueſſe atte

ſo alli studii; guiui gionto , niente distratto

dalle ſue Ottime inclinationi , colle delitie di

questaCittà, nè colla compagnia de'ſuoi Cö

diſcepoli, che per lo più ſogliono eſſere diſſo

luti,atteſe con gran profitto allo studio delle

leggi Ciuili, e Canoniche; ma perche il Si*

gnOre lthaucua eletto per i Chiostri,e non per

i Tribunali terreni, ſe, che mentre ſidiſpone.

ua :i pigliar la laurea del Dottorato , fuſſe im

pedito dalle ſolleuationi popolari, e guerre.

ciuili, che affliſſero queſto Regno, e maſſime

la Città di Napoli l’anno 1647. anzi tra quei

tumulti, ſu ncccſiitato egli ancora,come tut

ti gl'altri, che ſi trouauano in qucsta Città di

Napoli, di qualſiuoglia conditionc ſi foſſero

a cinger ſpada , ed armato à ſeguitar quella_

militia , ch’era toralmentc contraria al ſuo

genio. Non ſapeua egli trouar quiete tra tan-I

te turbolenze, cd il ſuo ſpirito , che anhelaua

alla _Vita contemplatiua, cd a gl’cſercitii di di

uotione, tra quei tumulti ſi ſentina troppo

violentemente distrattoz quindi per allonta

narſene, preſe partito di fuggir di Napoli,u

cosi lo poſe in eſecutione,inſieme con vn ſuo

amico, e coiidiſcepolo della famiglia Roma,

nelli . E come in Caſacalcnda erano attacca

ti ancoi bandi, partiti, e tumulti popolari, ſl

riſolſeto di andarſene in Puglia,e nella Città

di Monopoli, patria del Romanelli , che l'al

bergò in ſua caſa . Così egli libero da quelle

turbolenze , quaſi fiume rattcnuto, che poi

sbocca con maggior violenza, tornò con più

feruorc a'ſuoi ſoliti eſercitij di diuotione ,ed

oranoncurartcnçndoſi dolcemente cö Dio.

Frequentaua il giouane,che Giuſeppe V3

trone hauea nome, tra l’altte , aſſai ſpeſſo ll.

nostra Chieſa di San Domenico di Monopo

li ,perche hauea molta diuotione al Santo Pa

triarca, omaggiore al Sagrato Roſario . Qui

ui fu egli oſſeruato da molti di quei Padri, ed

in particolare dal Maestro de'Nouitij Fr. Mi

chele Marraffa da Monopoli , con quanta di

uotione, feruore, e ſpirito egli oraua, ed affl

steua a‘Diuini Offieijionde innamorato della

.WHERE aioétſiie diquclgìouaec- infOÎ‘ſ‘ì"
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toſì chi era , e con che occaſione venuto in.- A ietturaua meglio lo ſpirito , che lo moueua à

quella Città,pto'curò di parlarli,e tentarlo,ac

çiò riceueſſe l'habito della Religione in quel

Conuento . Quindi vn giorno attaccò ſeco

vna prattica ſpirituale, e doppo hauerli eſag

gerati i beni,e la quiete di ſpirito,che ſi gode

ne* Sagti Chiostri , che veramente non puote

imaginarſela chi non la proua,li domandò ſe.:

volea lui ancora aſſaggiarla nella ſua Religio

ne, ed in quel Conuento P Restò alquanto ſo

ſpeſo à questa domanda il giouanc Giuſeppe.

'perche com’egli era ſommamente inclinato

à i rigori d'vna vita: aſpra,e penitentc, benche

ii piaceſſe l’inuito d’entrare nella Religione),
cö tutto ciò nö ſapea riſolueìrſi d’entrare nel

la nostraDomenicana,perche facëdo giudicio

dall'habito esteriore, nö la stimaua cosi aſpra,

com’ei l'hautcbbe voluta . Onde li riſpoſe.”

Padre, voi mi hauete toccato vn punto ,‘_chea

da molto tempolo vado ruminando tra me.:

fleſſo,ſenza che mai habbia ſaputo riſoluermi

intorno ad eſſo: La vostra Sagra Religionu,~

per l'affetto, che io porto al Santo Patriaren.;

Domenico,ed alla Vergine del Roſario?, tita

xebbe à ſe la mia volonta‘ , e ſarebbe stata da_

.me elettasma la candidezza di coteste lane, ed

‘ _ilconſiderare i Soggetti di eſſa,che viuono ar

‘ 'dendo tra le fiamme della carità.: zelo della..
ìſalute de’ proſſimi,più tosto, che tra le ſpine)

delle penitenze, ed austerità , mi ritirano da.»

f uesta elettione : perche ben conoſco non eſ

` er proportionate allelaidezze dc’ miei vitij,

.od alle colpe da me commeſſe. Mi ero per

questo, quaſi che riſoluto à prëder vita here

mitica,ed intanarmi ne' boſchi, oue trattaſſe;

questo corpo nella maniera,che merita, eſſen

do perle ſue enormità diuenuto peggio ,che

fiera: ed iui haueuo penſato di ſatiate il mio

ſpirito coll'aſprezza delle penitenze, con pro

longate vigilie,e lunghi digiuni . Ma perche.:

’temo di me steſſo,e che.ſenza guida, potrei fa-_

cilmente dare ne’ precipitij, hò penſato, che:

ſia meglio per me prender vita Cenobiticu,

perche colla guida,e freno dell’obedienza.ſia

no rette le mie ribellanti pastìoni.Sentomi pe—

rò inclinato ad abbracciare Religione tale-..2,

che ſia tutta piena di rigori,e di penitenze: u

perciò haueuo posti gli occhi nella rigidiſii

ma vita de' Padri Cappuccini,dieuiil mondo

g ammirai rigori , e l'aſprezze cauſano horrore

ne’ ſenſuali. Quel ruuido ſacco. ò, per dir me

glio,quel lügo,ed aſpro cilicio. che li cuopre,

oh come mi ſembra à propoſito per raffrena

re la ſenſualità della mia carne ! Wella groſſa

corda,ò fune, che li cinge i fianchi, oh come.:

stringeràbene trà i ſuoilimiti il mio ſenſo ti

bellantc ! Agila nudità de' piedi, penſo, che.,

mi ſpoglierà dagli affetti terreni. E quella sò

ma Euangelica pouertami perſuado.che ſli..- `

per aceumularmi teſoriimmenſi nel Cielo.

Così diceua l‘inferuorato Giuſeppe z ed il

Maestro de* Nouirii.che da quel diſeorſocöz

Dini-.Domenir. TomJl.

questi ſenſi, ſi acceſe maggiormente nel deſi

erio di hauerlo in ſua compagnia; onde, nië

te perdura d’animo, così ripigliollo: Fratello,

ſe altra coſa non vi ritira dal prendere il no

stro (agro habito,che la voglia di far peni n

za,e Vita piena di aſprezze, e rigori, credete à

me , che ſenza far mancamento all'Ordine de'

Padri Cappuccini,nè ad altro qualunque ſi ſia

nellaChieſa di Dio , neſſuna Religione , più "

che la nostra de' Predicatori, può ſodisfare al

vostro genio . Non giudicate l'aſprezza della

vita dagli habiti elleriori, perche il nostro Sá

to Patriarca Domenico,anzi la noſtra Santiſſi

ma-Madre Regina . e Protettrice , Maria, per

questo ci dono lo ſcapulare bianco , couerto

dalla cappa nera, perche vuole, che i nostri ti

gori ſotto la cappa del-l'humilta vadano na

ſcosti à gli occhi del mondo Hor dimmi,ſe tu

brami ruuidi ammanti , co' quali venga, più

che couerta, tormentata la carne , eccoti nel

mio Ordine, le camicie di ruuida lana, che nc

aneo nell’infermità più mortali ſi poſſono de

poncre . Se il digiuno deſideri : non sò ſe tro

uarai Religione, che in ciò auanzi la nosttp;

nella quale oltre à molte vigilie , e tutti i Ve

nerdì dell'annof, ci vien comandato dalla Re—

gola vn digiuno continuo di ſette meſi , che:

ſono dalla festadi Santa Croce di Settembre.

ſinoà Paſca di Reſurrettione . Aggiungi à

questo l’astinenza del mangiar carne, che ci

impongono le nostte leggi , permettendocela

ſolo in caſo di infermità. Ed acciò resti piena

mente appagato il tuo deſiderio, btamoſo de'

rigori,nella nostra Religione, non oſſeruano i

Religioſi ſolamente le vigilie di vna , ò più

hore , che ſi ſpendono à recitare il Matutino,

ed à far l'oratione mentale nel Chorozma paſ

ſando dal Cho-ro , oue verſo la mezza notte;

ſono stati a lodar Dio , allelor Celle , non ſi

,pongono iui à giacere sù l‘otioſe piume, nè ſi

donano in preda al ſonno , ma ſi pongonoa

vegliare , per complire coll’officiodi Predica

tori,che tengono , giusta lo ſcopo del lor Sa

gro lstituto. Non ti fauello hora de’ lunghi, e

rigoroſi ſilentij , nè della ſua ſantiſiima diſci

plina , ſolo in vna coſa ti vò concedere, che ſia

la nostra Religione ben la rga,ed è, che.toltine

i tre voti eſſentiali,à tutte queste, e molt‘alrre

austetità, che comanda la Regola , non astfjn

ge i ſuoi Profeſſori con ligami di colpa, ò con

freno di precetti, ma l’incitacò ſptoni d'amo

re,facendo che restinoeNon[7m[ei-uiſub lege,[ed

ſim liberi ſub grafia conflituti.

Restò conuinto Giuſeppe con qnesto di

ſcorſo, e quaſi innamorato, e riſoluto di rice

uere il nostro habito . à cui lo portaua l'affer

to,e la diuorione, ſe beneiil credere, che noru

fuſſero nella nostra Religione aſprezzc di pe

nitenza, ne lo alienaua; quindi riſpoſe à quel

Padre, che così l'hauea conuinto , che ſe era..›

così, come ſua Paternita dáîceua , lui era già.

‘o‘- U—
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tiſoluto di abbracciare questa Sagra Religio- A- eirio,ſi ſeorgeua sëpte eòcentrato`, e raccolto

ne . Nondimeno per procedete con maggior

prudenza, e cautela dimädò vn poco di tëpo.

per matutar meglio questa riſolutione, edil

libro delle Costitutioni dell’Ordine,per vede

te à quali aſprezze ſi douea ſoggettare: ed ha

v Edolo rieeuuto,ſi partir-ono l'vno'dall'altro

ſodisfattiſsimi.Giuſeppc però ſi poſe à pregare

feruentementc il Signore,petche voleſſe illu

strarlo, e farli prender quello stato,e modo di

viuete , in cui poteſſe meglio ſcruitio; indi

leggendo la nostra Regola , e Costitutioni,

quando vidde, che ci comanda,che in noi ſia

_ no vnite Marta, e Madalena,cioè le due vite,

attiua , e_ contemplatiua, e congionto il rigo

re colla diſcrettione , e le più aſpre penitenze

colla più dolce libertà di ſpirito, che ſi poſſa_›

deſiderare, couctto il tutto eoll’humilrà, e ſi

lentio z innamorato già di questo modo di vi

uere,poehi giorni doppo, che hebbe ri'ceuuto

il libr0,venne determinato à prender l'habito.

Ma il Signore, con prolongarli la vestita,vol~

le accendere più il ſuo deſiderio , efar creſce

re con eiò il capitale de' ſuoi meriti ; quindi

eſſendo gia stato accettato nel Capitolo,e tro

uandoſi genufleſſo auäti al Priore per eſſer da

lui vcstito, inſorſe non sò qual difficoltà, per

la quale il Priore non potè dareelo in quel

giorno . Non vr è pena maggiore , quanto il

vederſi differire il poſſeſſo del bene , grande

mente deſiderato , quando credi hauerlo tra

le mani ; epure Giuſeppe. tutto che ſentiſſc)

molto questa dilatione, con tutto ciò raſſe

gnandoſi nelle mani di Dio , riſpoſe al Mac

stro de’ Nouitij,che l'auuisò dell'impedimen

to, ſenza punto turbarſi : Ringratiatoſia il Si~

gnorc, la di cui volonta adempiſcaſi in tuttu

le coſe . Si ſuperò tra pochi giorni l’inſorta.;

difficoltà , onde egli alli 3.di Ottobre dell'an

no 1648. fù vestito del nostro habito, con tali

dimostrationi di affetto, e divotione , che la...

ſnegliaua in quei , che viſi trouorno reſenti,

ſino à cauarli il piàto da gl'occhi,e li all'ho

ra mutato il nome di Giuſeppe Ventrone,in_›

quello di FraSamuele di Caſacalenda , e por

tato al Nouitiato per eſſere ſpogliato delle;

veſli interiori ſecolareſehe , li fu trouato dal

Maestro, (ch’era l'isteſſo Fra Michele Marraf—

fa , che l’hauea indotto à farſi Religioſo del

nostro Ordine , come ſi è detto) vneilicio à

modo di giubbone ſenza maniche,che li cou

riua la maggior parte del corpo.

Appena hauea preſo ſtato di Religioſo,

quàdo ſi maniſestò à tutta quella Comunità

il teſoro delle virrù,ehe gl'arricchiua l’anima,

ed ei portaua ſerrato nel ſuo cuore.La ſua.,

modestia era si grande,che non fù mai veduto

alzar gl'oeehi da terra.Era aſſiduo nell’orario

' ne,a ſegno che söza mai diuertitſi,ſi vedea së

pre ingolfato in altiſſima cötëplarione,onde

o caminaſſe per la Città,ò per lo Còuëto , ò

flistc occupato in qualſiuoglia luogo , ò eſeç;

in ſe steſſo. Era in tal guiſa pròto all’obediëza,

che qualſiuoglia cenno del ſuo Superiore , stió.

maua legge impteteribile. Era altresì parciffi

mo nel mangiare , anzi ſembtaua , che non.,

- andaſſe per altro al Refettorioxhe per morti

fic'ar‘ſi.ln fine,fatto eſempio di tutti,e ſpechio

di ogni ñReligioſa perfettionc., furono tali le.

ſue virtù , che il Maestro , pochi meſi doppo,

eh' ei fù vestito . ſe lo preſe per Compagno

nel gouerno del Nouitiato , dandoli l'officio.

ehe chiamano di Pedagogomel quale il nostro ‘

Fra Samuele ſi portò con ammirabile zelo,di

ſeretrionc,e prudenza, e costumaua,in aſſenza.

del ſuo Maestto,fare alcune prattiehe.e confe

rëze ſpirituali a‘ ſuoi Nouitij,cò tanto frutto,

feruore, e ſpirito,che il Maestto per datli luo

7 go di far ſimili eſereitii , ſoleua à bella poſta_

appartarſi in certe hore dal Nouitiato .

Deſideraua egli ſuegliarſi ad vn'hora deter

' minata prima del Matutino , per ſpenderla in

oratioue, c perciò prima di andare à dormire,

eostumaua di raccomandarſi all’Angelo ſuo

Custode,del quale era molto diuoto,e questo

ſoleua ogni notte ſuegliarlo . all’hora , che lui

bramaua 'z anzi vna notte , che toccaua‘a lui il

trouare iSalmLche ſi doueano recitare alMa

tutino ne' libri del Choro; hauendo egli erra

to , e trouatine alcuni per altri, quando la..

notte fu ſucglíaro, ſecondo il ſolito,ſenti con ~

chiara, ed intelligibil voce dirſi dal ſuo Tute-.

lare : Fra Samuele andate al Choro , ed einen*

date iSalmi, che hauete errato. Restò egli ſo

ſpeſo , perche non ſapeua , iu checonſisteſſu

, l'errorczma la ſua ſicutiſſima ſcorta li parlò

di nuouo , dichiarandoli -, che douea'leuarei

ſegni da quello, e da quel Salmo , che hauea.,

ſegnati, e ponerli in quello,e quell'altro, che

doueano recitarſi.Paſsò questo fatto à. notitia

degl'altri , coll’occaſione , che facendo egli al

ſolito la conferenza ſpirituale a' ſuoi Conno

uitij , s’ inferuorò tanto in eſaggerare la diuo

tione , che douemo hauere all'Angelo nostro

Custode, che ſenz’ accorgerſi di ciò,cheñ dice

ua, li vſci di bocca , con molti altri, ancoquc

sto ſauore ticeuuto dal ſuoCustode.Ben'è vc

ro , che auuedutoſi poi di ciò, che hauea der

to, e ſentendoſene confuſo, procurò di rime—

diarui a ma vedendo di non potervi far altro.

li pregò almeno, che lo teneſſero ſegretomer

che quelle erano gratie , cheil Signore le po

tea fare, ed in fatti ſolea farle anco a i più miſc

ri peccatori del mondo , vno de' quali, e peg

giore di tutti confeſſaua, e stimaua eſſer lui .

Oecorſe intanto , che nel Nouitiato cadde

‘infermo di ethicia vn Nouitio, ed il Maeſ’tro

per ordine del Medico,prohibí àtutti gl’altri

l’auuieinarſi alla ſua Cella,dando peròincom

benza al nostro Fra Samuele di gouernare.»

quell'infermo; con patto però ,che non ſi auó,

uie’inaſſe molto al ſuo letto. Riceve eglicom

molto contento del ſuo ſpirito questaobediëz

. . za,
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'za,colla quale ſi vedea aperto il campo dieſer- A

citare la ſua ardentiſſima carità à beneficio del

ſua proſſimo , e perciò ſi applicò à ſeruiru,

c‘on eſattiſſima diligenza , quell’infermo . E.

quantunque l'obcdiegza impostali , lo raffre

naſſe tal volta , che nOn s’appreſſaſſe molto al

letto dell'infermo, pure la carità,che gl'auuä

paua nel petto, comeli facea conoſcere,e con

ſiderare le neceſſità di quel ſuo fratello?, che)

non patea aiutarſi da ſe perla debolezza cau

ſatali dal male , li ſacca stimar lecito l’auuici

narſeliral volta più di quello, che ſarebbe ſta

to mestiere : anzi queſta medeſima carità, per

più che ei ſeruiſſe à quell’infermo ſenza ri

guardo, ò riſparmio della propria ſalute, li fa

cea credere , che non oltrepaſſaſſe i termini

impoſtilidall‘obedienza, e perciò ſi chiamaua

troppo timorato , e guardigno nel ſeruire à

quel ſuo fratello . Con ciò alla fine ſe li attac

cò il male, benehe,da principio, cosi leggiero,

che non ſe ne f‘e caſo , e perciò non hebbe im

pedimento à far, la ſua profeſſione , quale fè

con molto ſpirito: e poco doppo rieeuè tutti

g1i ordini ſino al Sacerdotio,del quale anca ſu

ordinato con ecceſſo di affetto, humiltà, e di

uotione; indi fù da' ſuoi Superiori mandato à

ſtudiare nel Conuento di San Giouanni di

Lecce, aue,ò fuſſe per la mutatione dell’aere,

ò per l'applicatione alli ſtudij , ſe gli aggravò

il male, à ſegno, che ſi ſcouerſe per ethico,e;

come taleli furono vietate tutte l'applicatio

ni, e perciò fù giudicato bene , che ſe netor

naſſc al ſuo Conuento di San Domenica di

Monopoli. Wntunque ei ſi fulſe trattenuta

molto poco tempo -in Lecce , con tutto ciò

liaueano quei Padri ſcouerto il gran teſoro di

virtù,che gli arricchiuano l’anima, ed in par

ticolare la ſua pronta obedicnza , ed eſatta oſ

ſcruanza delle ſue Regole; e perciò,tutto che

deſideraſſero ttattcncrlo còloro,pure, perche

lo ſtudio, per lo quale era iui venuto, ed anca

l’acre era pregiudiciale alla ſua ſalute , quale:

eglino deſiderauana farli ricuperarmperciò ſi

riſolſera di rimandarlo in Monopoli,aecom~

pagnato da vn Vetturino,ò Viaticaro; e pchc

fuſſe trattato con più carità, e regalone i Cò

uenti , per i quali douea paſſare , il Priore di

Lecce ft‘: vna lettera diretta a’Superiori di det

ti Conuentimclla quale, dando loro notitia»

'della molta bontà di quel Religioſo, li prega

ua, che lo trattaſſero con ogni carità, corteſia,

regalo , ed amoreuolezza , prouedendolo cos ñ

me ad informo: ricordandoli, che questo, per

la ſua madestia , ed humiltà, non gl'haurebbe

domandata coſa alcuna , non ſolo ſuperflua,

ma ne aneo neceſſaria, c perciò doueano loro

darglila,ed aſtringerlo con precetti di obediè

za a farglila pigliare,che altrimente non l’hau

rebbe riceuuta.Cosi lo licentiò quel Priaru, ’

comandandoli ~per obedienza,che faceſſe quel

viaggio ſino à Monopoli* à cauallo , e dandoli

quella lettera aperta , gli ordinò eſpreſſamenz
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te ,chela faceſſe leggere alli Superiori di tutti '

i luoghi, peri quali ci' douea paſſare , ma che.

lui non la leggeſſe: il che egli eſegui con tanta

puntualità,che giamai ſeppe,nè ſoſpettò quel:

lo, ch’ era ſcritto in quella lettera.

ln questa maniera, infermo, ſe ritorno egli

al ſuo Conuento,oue in continuecontempla~

ti_oni,ed eſercitij di virtù ſi trattenne quel po

co,che gli auanzò di vita. E per dar vn'abozza

delle virtù di questo Seruo di Dio:Era egli co

sì obedicnte,che non ſolo de’ comandamenti,

ma di qualſiuoglia cenno , ò parola de’ ſuoi

Superiori ſacca tal conto,che per lui eraleggc

irrefragabile ; quindi vn giorno , il ſuo Supe

riore , doppo hauer intimata la profeſſione ad

vn Nouitio, à lui riuolto per burla, così li dif:

ſe : Ed à voi Fra Samuele intimo fra pochi

B giorni la morte , onde acciò vi ricordiate del

luogo , che trai breue tempo dourete occupa

re , da hoggi auanti , ſempre che haurete à fai:

, la venia auanti all'Altar maggiore, fatela sù la

pietra della nostra commune ſepoltura; il che

egli eſegui con tanta puntualità , come ſc fuſ—

ſe stato vn' precetto, facendo da all'hotain.

poi la venia ſempre sù la detta pietra‘, Era ea

si pronto à ſeguire i ſegni cömunidi andare;

al Choro, ò ad altra funtionc di Communità,

che laſciauaimperfetta ogni altra attionache

ſi trouaſſe_ hauer trà le mani ; quindi trouau

doſì molte volte orando,il che ſoleua egli fare

ordinariamente prostrato colla faccia in terra,

vſeiua con tanta prötezza di Cella a’primicol

pi dellacampana, che li biſognaua nettarſi per

il camino la fronte ,il naſo , c la bocca dalla_

poluere, che ſe gl’era attaccata, ſtando colla..

faccia per terra, perche non hauea volti to per

der tanto tempo nella Cella , quanto li biſo

gnaua per nettarſi . Nè ſolo era puntuale riel

l'obcdire alla Regala , e voce viua i ma era al

tresì oculatiſſimo nell'Oſſetuanza della Re

gola ſcritta, à ſegno , che non haurebbe fatta..

coſa alcuna contro alla ſua Regola,e Coſtitu

tioni ,quandoanco li hauelſe douuto coſtar

la vita , quantunque fuſſero di quelle cerimo

nie accidentali,che ſi trouano nelle noſtre leg

gi, che ſi ſtimano di poco momento … Quindi

eſſendo ſtato mandato dal Priore del ſuo Con

uento di Monopoli, inſieme col Padre Fra_

Bernardo di Monopoli , à fare gli eſerciti i ſpi

rituali ,e ſagra ritiro in vna Villa del Conuë

to, accorſe vna mattina, che il Padre Fra BCL

nardo venne à domandarli non sò che coſa»,

ma come egli all’hora non hauea recitata l‘hcz

ra, ed Officio di Prima, (ſino alla quale hora…

vogliano le nostre leggi, che oſſeruiamo il ſi ~

lentio) ei non volle darli riſ osta,ma ritiratoſi

à recitarquella parte di O cio , tornò pci a

riſpondere à quel Padre di quello,che li hauea

domandato. Così ancora li fù comandato dal

-ſuo Superiore, per ordine de'Mcdici,ch'ei, la

ſciato il rigore della vita, che ſino all'hara tia

uea mcnata , mangiaſſe carne anco ne’ giorni

di
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di vigilia , e mutaſſe il ſacco di paglia , sù del A non baſìando rumore , ò curioſitàalcuna, di

quale ſolca dormire , in vn'altro dilana, c lu

lenzuola di lana in altre di tela , e che non an-_

da'fl‘e più à Matutino: egli vcdeudoſi aſlretto

dall'obcdienza , con molta ſua mortificatione

ſtrinſe le ſpalle a quel comando , ed eſegui il

tutto,in modo però, che niente mutò de’ ſuoi

primi rigori, perche accomodò la lana in quel

picciolo ſirappontino,ò ſacco,à guiſa di duriſ

ſimi globbi , che lo veniano ad affliggere aſſai

più, che non ſacca la paglia: domandò anco in

graria al cocinicro , che li cuoceſſe iſuoicibi

ſenza ſale,nè altro condimentozed gli ben ſpeſ

ſo vi aggiungeua dell’acqua fredda,ò cenetu,

per leuarli ogni ſapore . E la nortc quando sè

tiua ſuonare al Matutino, e ſi vedea prohibito

(l’andare inſieme coglialtti a lodare il ſuo Si

gnore, ſpendea tutto quel tempo in fare foco

fiartid’amorc, quali eſprimeua con abbon

danza di lagrime,e di ſoſpiri.

La ſua modcstia e’ra sì grande. che giàmai ſi

vcdcu'a alzar gli occhi da 'terra, e ſe tal volta..

l’obedienza,per mortificarlo ,li comandaua…

che gli alzaſſe, obediua prontamente; ma dop

po, quaſi quelli ſuſſero fiati ſuora del proprio

ccntro,era neceſſita to ad abbaſſarli di nuouo al

ſuolo. Soutarutto vſaua questa modestia,quä

do ſi trouaua in preſenza di donne ,delle qUali

giàmai volle mirarne alcuna in faccia. Quindi

eſſendo ſiato portato vna volta dal Superiore,

à viſitare Vna Gentildonna inſerma , che , per

ſua conſolatione ſpirituale, hauea domandato

alSuperiore . che li portaſſe quello Seruo di

D i05\'i andò egli,ma ccnforme al ſolitmfiſſan

do lo ſguardo in terra , e ſolleuando il cuore à

Dio, non i. alle dire nè meno vna parola. Ma

rauiglicſii quella Signora di tanta taciturnità:

e (come quella , che l'hauca fatto venire per

deſiderio dl ſentire dalla ſua bocca qualche pa

rola ſpirituale , colla quale poteſſe conſolarſi)

gli ne domandò la cauſa ; al che ei riſpoſe : Si:

gnora,io non parlo, perche ſono cosí cattiuo,

che non sò aprirla bocca ſenza offender Dio;

ed ih ſarti tal'era il concetto , che di ſe steſl‘o

teneua, riputandoſi per vn grandiſſimo pecca

tore . E perciò quando fù il tempo, cheſí do

uea ordinar Sacerdote, vi ripugnò grande

mente, perche ſi stimaua indegno di quel gra

' do; e quando i ſuoi Compagni li diceano alen

na coſa intorno à queſto , ei con vn ſanto ſde

gno riſpondeua : E vi pat questa mia, faccia di

cſſcr Sacerdote? lndi quando ſi vidde fÒrzato

dall'obcdienza à riceuer quell’ordine,diſſe più

Volte, che ſe haueſſe penſato tal coſa , quando

preſe l’habito,l'haurebbc domandato di Con:

uerſo.

Era talmente dato al ſanto eſercitio dell'o

ratione, chedi continuo vi tenea la mente ap

plicata,e ſempre, ò ineditaua, od oraria vocal

mente , Ò mandarla mtuocate iaculatorie al'

coorc del ſuo Signore . Ed in quello ci’crcitio

era ammirabile la ſua attentione, e diuotionc,

coſa quanto ſi voglia grande , ò nuoua cheſì

fuſſe , per distrarlo,ò deuiarlo. Così-mando

egli entro la noſtra Chieſa di San Domenico

di Monopoli, e proprizmente auanti la Cap

pella del Santiffimo Roſario, auuennmcheil

ſuo grand’amico Fra Bernardodi M onopo

li, ch'era Sagrista, volle‘ſerrar le porte della.»

Chieſa, e perciò licentiò vn Secolare , 'che iui

era ,il quale non volendo vſcire , ſi poſe pro

reruamentc à contendere col Religioſo , gri

dando , e brauando con molta inſolenza , in

giurandolo ancora , e minacciandolo ; con.»

tutto ciò ſe ne vſci alla fine . Succeſſemrto

ciò vicino al luogo , oue oraua il noſtro Fra..

Samuele, e con tutto ciò ci non ſi moſſe pun

to dalla quiete della ſua oratione,uè ſi curò di

volger gli occhi a veder ciò che ſuſle ñ Onde

domandato doppo, perche non ſulle andato

à veder ciò ch‘era , ed in aiutodi quel Reli

gioſo, _contro à qu’ell'inſolente Secolare ? ri

ſpoſe,che non hauea ſaputo trouar modo mi

gliore di rimediare àqUel biſogno , quantoil

proſegmre l'orarione , c pregare il Signore:.

che Voleſl'e reprimere, e raffrenare l’inſolenza

diquel temerariogiouane . Hauea egli inol

tre nell’orarionej, c ſpecialmente nella Meſſa,

(Opioſo dono di lagrime, colle quali maura.;

tutt'icircostanti a diuorione . Era altresì pa

tientiſſimo in ſoffrire i ſcherni, e le beffe, che

di lui ſi faceano i ſuoi Condiſcepoli , anzi egli

veli aiutaua,dicëdo paroledi diſpreggio con

tro ſe steſſomè ſolo quelle, che ſi diceano da.,

bu rla,anco l’ingiurie,chc gli eran dette,ò fac.

te da ſenno , tolcraua con molta quiete, ed al

legrezza. Soffri anco patientemente le ſue.:

infermità quanto ſi voglia graui ,e doloroſe;

in particolare vn’apoſlema , che , forſe per il

ſouerchio ſiate inginocchiat0,ſe gli era gene

rata in vn ginocchiomltre all’vltima. che ſu si

lunga, e trauaglioſa, ſenza che mai ſi ſentiſſe:

dalla ſua bocca vn’ohimè , odaltra parola di

lamentatione. ‘* -

Per vltimo ſu così ſpropriaro. e poueto di

ſpirito, che affettò ſempre di andare colle ve

sti lacere, e vecchie , ſenza volcrne gianni al~

cuna nuoua. Mostrò queſto ſpropriamentm

quando douendo fat l'inuenta’rio delle coſu.

che teneua,conceſſe à ſuo vſo, ſecondmche ſi

costuma ogn’anno da' noſtri Religioſi , acciò

i Superiori lo ſappiano, e ne diſpongano a lo

ro arbitrio, ci non ſolo inuentariò le vefli , ed

'il letto , con qualch’altra pouera ſu‘ppellettile

'di cameraman anco le quattro mura della ſua

, cellaze volendo dirli vno de' ſuoi Compagni,

che non douea po tui la cella, ma ſolo quello,

ch’era entro di quella conceſſo à ſuo vſo , ci

li riſpoſe z Che tanto stimaua ſuo , e conceſſo

ad vſo le vesti,e l’altra ſuppelletrile,della qua

le ſeruiuaſi,quanto le mura della ſua cella,on

de non ſapea farui differenza.E per conto del

non voler portar coſ‘e nuoue,gli accorſe . che

vo
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volendoii ,Priore darſi `vna veſte nuoua , egli A

per, isfuggire quell'obcdienza , venne I non.

volendo, ad iſcourire la riuelatione ha‘uuta.:

della ſua vicina morte . Onde dicendoli il

Prelato, che pigliaſſe quella veste nuoua, ei li

riſpoſe,che non li biſognaua pigliatla da quel

Conuento, douendo quanto prima partirſe

ne., Penaò il Priore, ch'ei cosìdiccſſe,perche

ſi haueſſe procurata l’aſſegnatione per qual

che altro Conuento , e perciò in ſentirlo co

sì dire, li dimandò: E .verſo oue ſete di par-

tenza? Verſo l’altra vita , ſoggiunſe Fra Sa

muele. Edin fatti pochi giorni appreſſo,peg

giorme della ſua infermità, come ben ſape

ua , che ſi auuicinaua il deſiderato giorno di

andare à veder Dio, dimandò,ed ortenne tut

-t'i Santiſiimi Sagramenti , quali riceuè con.

ecccſſo di diuotione . Doppo ſi poſe in ago

nia', quale, più ehe agonia , parue vna ſpeciu

di oratione, perche ſtando egli ſeduto ſul let

tO, ed appoggiando la tcsta con vna mano , e

coll'altra tenendo la candela benedetta del

Santiffimo Roſario,quieta , e placidamentu

ſpirò . Il ſuo cadauere, doppo partita l’anima,

rcstò così morbido, e trattabile, che ſembra—

ua ancor viuo , a ſegno che hauendolo molte

hore doppo, che ſu morto, il popolo,che nu~

meroſo eta accorſo alle ſue eſequie , ſpoglia

to delle vesti, e portateſelc à pezzetti per Re

iiquie di queſto Seruo di Dio,p0terono i Re

ligioſi ſed‘erlo, e yefi‘irlo di nuouo con molta

faciltà , perche egli piegaua , e drizzaua le)

braccia, ed altre membra , della maniera, che

voleano quei, che lo vestiuano: il che partie.:

coſa strauagante, e prodigioſa a’Profeſſori di

medicina, stantc ch’egli era morto ethico, e.,`

questa infermità ſuoieirnmantinenre ſeccare,

ed inaridire la pelle sù l’oſſa , ed intirizzire le

membra . Li furono celebratcl’eſequie, ed i

funerali coll’affistenza di tutte le Religioni ,

che ſono nella Citta di Monopoli, quali,ſen

za eſſerno inuitatc, vennero ad honorarlczed

i diuori diſſero di hauer riccuute molte gta~

tie per ſua interccſlione ,come che hauendo

vn Reuerendo Prete poſſo vn poco della ſua

cappa sù di vn’oſſeſſa, così occultamenre. che

.la patiente non ſe ne potè accorgere, gridò il

diauolo per la bocca di eſſa, che quel Frate; `

Santo morto in San Domenico pochi giorni

prima, lotormenraua . Cosi anco vna Signo

ra chiamata Anna, che patiua vna ſebrc arde-

te, nel maggior vigore del'l’a‘cccffione, toc

cando vn poco del ſuo habito , reſtò imman

tinente libera da ogni male . E molte altru

gratie ſimili diſſero hauer riccuute alcuni dal

Signore‘per ſua interceflione . Succeſſe la ſua

morte la terza festa di Paſca, cioè a’z.di Apriz

le delljanno r652_._ . -.
L .

J ,

I. L i E- ;Tir

2. di Aprile:

Vita del Seruo di Di'o Fm Raimondo [Lacco. Cru-:ta

da diuerſefedelifflme relazioni , e dagſ'atti del

Capitolo Generale , celebrato in Rom.;

l'anno- del Signore t 65 5.

I N questa Città di Napoli, che ſempre fc~

- deliſſima a Dio , ſc non hà imporporatu

col ſangue de‘ſuoi figli le roſe , hi prodotti

mai ſempre candidiſiimi gigli , ö( odorifetiſ

ſimi fiori per l’Empirco, di molti Heroi,che

l'hanno illuſtrata , l’anno della nostra ſalute;

1583.nacque il nostro Fra Raimondo da Sal

uatore Rocco, nobile della Città di Lettere,

che fù già antica Colonia de'Romani : e nel

Sagro Fonte li fà imposto il nome di France

ſcozonde doppo,di San Franceſco fu non ſo

lo diuotiſli mo, ma fedele imitatore ,edemu~

4 latore della ſua Serafica carità, humilta pro

fonda , ed altiſſima poucrta di ſpirito . Fu

egli da’ ſuoi genitoneducatà con ſantiiſimi

costumi nel ſanto timor di Dio ,per lo chu ,

quaſi più che dalla morte , fuggiua le conuer

ſationi di coloro,che potcano in qualche nia

nieta farlo prcuaricare , e procuraua allonta

narſi da ogni mancamento. E come li pareua

impoſſibile non incorrerne alcuno, cercaua.

con frequenti atti di contritione, di purificar

l'anima ſua,e chiedcua al Signore vn vero do

lore de'ſuor peccati, procurando ogni mezzo

per hauerloz quindi hauendo vna volta inte

ſo da vu Padre ſpirituale , che per haucre vna

vera,e.feruentc contririone , era mezzo effi~

caciſlimo il meditare il martirio della glorio

ſa Vergine , e Martire Santa Caterina l'Ale

ſandrina: egli, che ciò ſommamente deſide

raua, per giungere al ſuo pietoſo intento , ab

bracciò questo mezzo; quindi venuro il gior

‘no festiuo di questa Santa, egli andò nella...

Chieſa di S. Eligio, in cui con ſingolar pom

pa. ed apparati ſi celebra la ſua feſla , e ritira

toſi in vn cantone , dirimpetto all’Altare del

. la Santa, ſi poſe iui genufleſſo,c diuoto à me

ditare il ſuo martirio, e l’ardente carità, colla

quale ella patina . E mentre così meditaua…

trouoſſi arricchito di quel teſoro , che tanto

tempo prima cercato hauea; imperciòche ſi

ſenti altamente penetrare il cuore , da vn do

lore cosí vehemente,che pareua ſe li ſpezzaſ

ſc in minutiſſime ſchieggie: vedendo all’hora

chiaramente la grauezza de’ſuoi difetti, e la..

grandezza di Dio,che con eſſi restaua offeſo

e l'obligo, che hauemo tutti di amarlo perla

ſua bontà infinita . Creſceua il dolore a mo

menti , :l ſegno che pareua doueſſe naufragar

la ſua vira tra le tempcste di queste pene z on

de aperte le cataratte, non gia del Cielo, ma.»

de’ſuoi occhi , diluuiauano da eſſi abbondan

temente le lagrime , tanto più copioſc, quan

to che gl’empituoſi venti de'ſoſpiri , anziche

fermarle , l’irritauano maggiormente a cadez

IC*
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're . Nel che non ſapendo , nè potendoſi eon- A di Dio , e ſuo quaſi Paeſana Fra Ciad-onu;

tenere, ò naſcondere da'circostanti, fù cauſa,

che colla marauiglia dicolaro , che ſe ne ac

corſero da principio, ſi ſuegliaſſe la curiaſità

di altri,che vennero à dimandarli la cauſa del -

ſuo dolore . Egli però , come ſuora di ſe, ed

immerſo tutto nel ſoauiſſimo pelago della.,

contritione, non daua altra ri ſpoſta, che d’inñ,

fuocati ſoſpiri,e più abbondanti lagrime,che

li grondauan dagl’occhi . Concorſc fra gl'al~

tri :i quclpietoſo ſpettacolo , vn Prete'Con

feſſore di quella Chieſa , huomo aſſai Virtuo

ſo, e conoſciuto dal giouane, il quale piu de

gl’altri lo ſtiniolò , che li narraſſe la cauſa del

le ſue lagrimc: ond'ei conoſcendoſi obligato

à confeſſarla ingenuanicnte :i quel Sacerdo

te, ſi sforzò più volte à parlare , ma l'abbon

danza delle lagrime,e de'ſingulri ſuffucauano

le parole, ſenza che le poteſſe proferire . For

zoffi pure alla fine , ſiche potè*~ dirli all’orec

chio; Piango,ò Padroper dolore de’mici pec

cati . Restò {mmirato , c confuſo inſieme,

quel buon Sacerdore , vedendo tanta contri

tione,e datore in vn giouanetto di sì poca...

eta , che per quella haueſſe polſuto prorom

pere in tanta copia di lagrimeze fattolo ritira

re in parte più remora, oue, ſenza il teſtimo

'nio di tanti guardi curioſi , poteſſe sfogare il

ſuo dolore, laſciollo ſolo al delitiarſi tra quel

le dolciſfimc pene, e lagrime , nelle quali con

ſomma ſua conſolatione ſi trattenne per lo

ſpatio di due buone hore-_ _

quſto dono, communicata al giouanetto

Franceſco pietaſamcnte dal Cielo , fè , ch’ei

da all’hara in poi ſi daſſe più da douero all'ac

uiſto della virtù, e della perfettione: ondu

da quel punto fè riſolutione di abbandonare

il mondo, e far di ſe ne'Sagri Chiostri perfet

to holocauſto al Signore . Andaua però pen

ſando qual Religione fuſle quella , in cui vo

leuailSignore , cli'ei lo ſentiſſe; cercò varij

Conuenti di diuerſi Ordini , de’quali queſta

Città di Napoli è molto abbondante z ma in

neſſuno trouaua ſodisſatrione il ſuo ſpirito ,

nè ſapena come poteſſe quietarlo. Hor, co

m'ei non ceſſaua di chiedere con lagrime, u

ſoſpiri al Signore, che lo guidaſſe ad el iggere

quello ſtato Religioſo, in cui più lo poteſſe..

ſcruire , vn giorno , che conforme al ſolito,

giraua per le Chieſe, e Conuenti di queſta.,

Città , entrò in quella di Santa Maria della.,

Sanità, (ch’è vno de’principali Monaſteri del

noſtro Ordine, tra i molti,che ſono in queſta

Città) ed appena ſi fu inginocchiatomhe ſen~

ti con chiara voce dirſi internamente nel cuo

re: Questa è la caſa , che ti hò apparecchiata ,

acciò in eſſa mi ſerui . A si chiaro auuiſo al~

zoſfi Franceſco riſoluto di chiedere , e pren

der l’habi to della Religione Domenicana in.

uel Conuento, oue Dio lo chiamaua , e per

ua buona ſorte, il primo Religioſo di quella

Siſal-che. allîhoxz inconxxëſí‘Î-fè .il gra!! ëçxre

da di Lettere, al quale ſcouri il ſuo penſiero,

e la riſolutione fatta di prender l‘habito in.,

quella Caſa: dal quale maggiormente infer
uorato con inſuocate parole, ſu stabilito viuì

più nel ſuo buon propoſito, ed aiutato , PCL?

che li fuſſe dato l'habita . Ma come hairen.,

cominciata la carriera dello ſpirito con sì fer

uente dolore de'ſuoi peccati, non porca non

caminarc continuamente ptr la Regia via.,

della Croce, quindi ſul bel principio, li con

uenne bere vn'amaro Calice per eſſer rieeuu

to in quella Santa Communità. Hauea già

Fra GiozLonardo parlato al Priore del Con

uento, ed appuntato il giorno della veſtita..- a

era il giouane ſtato eſaminata , ed approuato

dagl’Eſaminatori con lor ſodisfattione: era.,

ſtato propoſto , e rieeuuta iii Capitolo da..

tutt’i Religioſi,quando vn tale diſſe,chequel

giouane patiua vn'infcrmità occulta, per la.

quale ſi rendeua inhabile à ſopportare ipeſi

della Religione , e perciò non doueua eſſer

rieeuuta, per lo che il Priore prudentemen te

ſoſpeſe l’atto di vestirlo; il giouane però, che

ſi vidde eſcluſo, quando era venuto ſeconda

l‘appuntato, per eſſer veſtito, ne restò molto

mortificato: e quantunque ſi conformaſſe col

voler di Dio , con tutto ciò non potè noti_

ſentir molto questo colpo , maſſime quando‘

cſſendogline paleſata la cauſa , inteſe eſſere:.

perch'era ſtato riferito al Priore , che lui' pa

tiua di vna tale occulta infermità, della quale

non potea dichiararfi eſeiite,ſenza far vedere

qualche parte del ſuo corpo nuda al Medico,

al chelui hauea gran ripugnanza per cauſa..

della ſua verginal modeſtia, per la quale,ſino

à quel punto non hauea giamai voluto per

mettere, che perſona viuente miraſſe parte:

alcuna del ſuo corpo ignuda , dalla faccia, e.:

máni in poi; ma il deſiderio di riceuer l'habiñ,

to vinſe queſta ſua ripugnanza , e fattoſi ve-.

der dal Medico, questo attestò non eſſere ii”

lui neanco ſegno dell’infermità , chel’impo

neano; ondeper l'iſtanze , clic doppo per lui

ferono i gran Serui di Dio Fra GiazLonardo

di Lettere, e Fra Marco di Marcianiſediebbe

l’habito, c li fu mutato il nome di Franceſco

in quel di Raimondo .

La vita,eh’ei menò nel Nouitiato, e’l pro#

fitto, ch'ei ſè nello ſpirito, non ſi può baſtan

temente ſpiegare a imperciòchc ſubito, ch'ei

riceuè l’habito ,‘ ſi ſtabili nella mente queſti

due principi), sù de’quali andò fondando la.»

gran mole delle virtù, e perfettioni, che nella

ſua vita vedremo risblcnderc: l’vno,ch'ei nö

hauea più volontà ,` ſe non per obedire a l'al

tro, ch'egli era il più miſerabile , ed indegno

di quanti ne fuſſeromon ſolo in quella Caſa,

ma anco nell’vniuerſo: e ſpeſſo doppo ſolea

dire, che lui era venuto alla Religione, non.» -

per eſſere, ma per non eſſere . Quindi ſi ralle

gtaua rnglton]nada _dal _ſuo Maeſtro ſe gi'imz

panca
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` por-rea qualche obedienza di applicarſi a'ſer~ A per non accettare quell'honoteuol grado,fù

uitij più vili, e ſchifi del Monaſtero , veden

do,che con ciò era inſieme eſercitato nell'o

bedienza, *e nell'humiltà . Sembraua non ha

uer occhi per mirare gl'altrui difetti , perche

fiaua di continuo col penſiero occupato à

conſiderare le proprie imperfettioni , quali

quanto ſi voglia leggiere ,_ da lui erano stima

te grauiflime . Hauea la Vista quaſi erinee

Per diſcernere le virtù de’ſuot Connouitu, no

ſolo per ammirarle , ma perîimitatle altresi ,

perche non vedea nel Nouitiato atrione alcu

na virtuoſa,che non procuraſſe di farla ancor

lui. E come ſempre andaua raccolto in ſu

stcſſo colla vista interiore, occupata à mirare

la preſenza di Dio , era :ale la ſua modestia….

csterna, che cauſaua molta edificatione , non

ſolo nel Nouitiato, ma in tutti coloro , che:

lo mirauano: indi auuicinandoſi il tempo di

farla ſua profeſſione , vi ſi apparecchio per

fare quell'holoeausto di ſe steſſo à Dio, con.

quell'attentione, e diuotione, _che doueuased

in particolare fè la rinuncia _di quanropotea

pretendere della groſſa , e ricca heredita de'

ſuoi maggiorimon riſerbandoſi coç’aleunu,

ſpogliandoſi inſieme di ogni cupidigia del ſe

colo, c di ogni affetto terreno: indi raccolto

tutto in ſe ſteſſo, andaua per quei giorni qua

ſi alienato da'ſcn'ſi , conſiderando la grana.- ,

che Dio li faceua,accettandolo nella ſua caſa.

IE quando venne l'hora di profeſſare , fè quel

l’atto con ral'eſpreſſione di affetto, e diuotiof

ne, che ſembraua vn Serafino , sfauillante di

ardentifflmo amore. i

Fatta la ſollenne profeſſione , fù applicato

a‘ſagri studij , e com’era di ſortiliflimo inge

gno, c vi attendeua da douero , ſapendo , che

questo era mezzo neceſſario per il fine della...

nostra Religione , ch'è la ſanta redicatione ,

e ſalute dell'anime , fè progre i grandiſſimi

così nella Filoſofia , come nella Sagra Teolo

gia Scolastica,e Morale: non ſi dimenticando

per questo della mistica , della quale,'colla._,

molta oratione, ch'ei faceua,andaua giornal

mente acquistando più lume, e cognitiones .

Per lo che in breue diuenne così dotto , chei

Moderatori dello studio , ed i Superiori lo

iudicbrno attifflmo d'inſegnare ad altri, ed

a riceuere il grado di Lettore: onde il Priore

chiamatolo vn giorno , li comandò per obe

dienza , che ſi apparecchiaſſe à riceuer queſto

grado, perche incendeua in ogni conto appli

carlo alla lettura . Scuſoffi egli all’hota , con

apportare la ſua incapacità,e poeaſcienzao ,

perche à gl*0cchi della ſua humilta era _sr po

co il ſuo ſapere, che penſauamon ſolo di non

' meritare il grado di Lettore; ma non poteua

intendere , come haueſſero tolerato , ch'egli

occu-paſſe vn luogo di studentato ſenza ſpe

ranza di alcun profitto. Ma come fuſſe ben

conoſciuta dal Priore , e da altri la ſua molta.

dottrina , non li valſero queste ſcuſe; onde.

Diar.Domenir.Iom.Il. .

B

..—e

costretto ſcourite al Superiore il propoſito da

lui fatto di viuere , e morire nella Religione v

ſenza riceuer grado alcuno . Ma questo non

ſerui ad altro , che ad obligarc il Superiore»,

che li comandaſſc con precetti, acciò ſi diſpo

neſſc à riceuer quel grado: 0nd' egli, per non

accettarlo, ricorſe all‘oratione, e prostrato a’ -

piedi di vn Crocifiſſo , cosi gli eſpoſe le ſuu

ſuppliche: Mio Signore, ſe voi non ſete mia ,

gurda,io già mi vedo perduto; agitata la naue ’

della mia men’te da'venti contratti de’coman- .

damenti del vostro Santo Euägclio, e da'pre

cetti del vostro Ministro, e Luogotenentu ,

ſenza la Tramontana del vostro aiuto,stà per

ſommergerſi: l’obedienza del mio Superiore

mi comanda, ch’io riceua il grado .- e voi, Sa

pienza inereata,comandaste;Nolite votare &rb

bi, nec vocemini Magiflri , quia Magifler vefler ”nur

e/Z Chriflus . Deuo obedire al mio Superioru,

perche voi comandaste per bocca di Paolo:

Obi-dite Pmpofitì: veflris,e voi me ne daste l’esë

pio, che fu ste abc-die”: vſque ad moi-tem; ma de—

uo ſeguirui per la via dell’humiltà , che così

mi laſciaste ordinato : Diſcite à me, quia humilis

ſum . A che dunque deuo riſoluermi , ò mia

fedelistima Scorta, mentre posto tra tanti cö

rrarij, mi vedo forzato , ò à perder l‘o‘bedìen

za perconſeruar l'humiltà , ò, ſc voglio rite

ner quella, mi conuien far getto di queſ’ta-P ll

luminatemi voi, ò mia chiariſſima Luce , e:

fatemi intendere ciò che far mi debbia,che_›

ſia di gloria,e gusto vostro, che altro io non_

deſidero . Cosi egli oraua , quando ſenza.,

C ſuono, ò strepito di parole , ſenti nell'intimo

D

del ſuo cuorela voce delSignore , più chiara

d'ogni ſenstbil voce, che cosí lidiſſe: Figlio,

io ti hò chiamato alla Religione, perche ſot

to la Croce dell'obedienza mi ſegui , ma per

*la via dell’humilta z ond’è mio gusto ,che tu

diſpreggiando , e fuggendo tutti gl'honori, e

gradi,che in eſſa potefli haucre, ti mantëghi

humile, ed abietto à mia imitatione: Nè im

porta l'ordine deltuo Superiore , perche io,

come tengo nelle mie mani i cuori,cd i vole

ri degl’huomini , eosi mutarò quello del tuo

Su periore,ſiche ti laſcierá stare nell’humiltà,

in che io ti voglio , e leuatarti l’obedienza..

imposta . Furono queste parole cosi chiare ,

ed efficaci, ch'ei ſenza penſare ad altro,fè nel

lo stefi'o punto voro di non ammetter grado

alcuno nella Religione z e ciò farro , andò :'t

trouare il Superiore, e buttato a'ſuoi piedi, li

raccontò ciò che hauea fatto: e come il cuo

re di uesto era già stato mutato da Dio, non

ſolo 3 contentò, eli confirmò il voro già fat

to; ma l’eſortò à ſeguitare quella strada,men~

tre per quella lo chiamaua il Signore.

Contentiſlimo il nostro Fr.Raimondo per

_ eſſer rcstato ſenza quel grado di honore,ſi diè

tutto all’eſercitio dell’orarione , perche oltre

a quella , che facea nel Choro con tutta la.;

- V, …Coma
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Communità . vi ſpendeua altre Otto hora: A fiamme di queſto amore.quando aſcoltano

ogni giorno ì, delle quali tre ne faccua colle.:

braccia diſleſe in Croce, in memoria delle tre

hore , che il Signore le tenne inchiodate ſul

duro legno , Ben'è veto, che non erano con*

ttnue queste tre hore. ma diuiſe in ſei volte:

trà notte, e giorno, á mezz'hora per volta. E

di quella, ch’era aſptillìma penitenza , ſoleua

ci dire ad vna perſona ſua confidente , ch'era

dura più che la morte , maſſime quando ilSi

gnore ſi uaſcondeua, laſcrandolo in tenebre ,

ed atidità,perche all’hora li ſacca prouar quel

la pena appunto , ch'ei guſlò , di quando trä

tormèti della ſua amariſhma Pafflone ſi vid~

de abbandonato ſino dal ſuo eterno Padre; ,

fiche fù forzato (à noſlro modo d'intcndere)

à laguar’ſenc, con dire: Deus mcus,Deur meus, n

quid drrelíquifli me P Non. eta però queſto così

ſpeſſo, che non ſuſſeto più frequenti le volte,

nelle quali ci tutto aſſorto in Dio, e ſcordato

Dffdl to di tutto il creato, rapito da'ſenſi, deli

tiaua collo ſpirito trà le dolcezze del Paradi

ſo, à ſegno che li biſognaua farſi violenza., .

per non ſolleuatſi anco col corpo in aere , il

che li era neceſſario fargmaſſime quando era

in publico,ò celebraua la Santa Meſſa , quale

diceua ogni giorno con tal diuotione,che di

flillandoſi ll cuore alla forza dell'amore , per

più .ch'ei faceſſe t'eſistenzà , era coſlretto à

verſare abbondantiſſime lagrime dagl'occhi,

e molte volte nò ſolo reſ’taua in cſhſi,cd alic

nato da’ſenſi , cogl’occlti fifii all’imagine del

Croci fiſſomhe staua sù l'Altare; ma ſentendo,

clie la vehcmenza dello ſpirito volea rapiru

anco il corpo, per darli qualche fermezza. ſo

lea tenerſi fortemente al labro dell'Altare, ò

fltopiceiarſt i capelli, ò torcerſi le dita , acciò

con quel dolore ſenſibile non ſi alienaſſe da’

ſenſi: il che faceua,acciò non compariſſcto in

ublico le gratie. ch’ei riceuea dal Signore.

Ma per più, ch'ei ſaceſſe,non potè impedi

re,chc non fuſſc veduto molte volte con tnt-v

to il corpo ratto,e ſolleuato in acre. Così ſtà

l'altre lo VlddC D.Lucrctia Caracciola ,men

tre aſcoltaua la ſua Meſſa, eleuato due cubiti

in alto . Nè ſolo patiua qui-ſli ratti, à tempo

ch'cicelebrauaz ma, com’era tanto aſſuefatto

alla contemplationebaflaua. che ſolleuaſſe al

quanto la mente à Dio , per reſtare rapito m

lui,e ſino il paſſare auanti l'Altare del Santiſ

ſimo Sagramento, ed adoratlo , il ſacca restar

in ellaſi. L’istcſſo gli auucniua in ſentir la...

lettioue della menſa, ò in ſentir fauellare del

la Paſfionclc dolori del Saluatote,ò dell’amo

re , che Dio ci hà portato , ed anco in ſentir

qualche muſica in Chieſa . Ed erano qUeſtí

cnipiti cosi accelerati, ed improuiſì , che per

più, ch‘ei cercaſſe naſconderli,era coſiretto :i

manit'tſhtli , maffitne non hauendo il freno

dell’obcdienza.chc li :atteneſſe: perche in ſat

ti l’amore è vn fuoco,che non può tenerſi ce

lare , _Anzi ciano così votaci . .c violenti lu

i martiri j, ehe nel Giappone tolerauano i no.

ſlri Predicarori, ò veniua qualche auuiſo del

la vittorioſa morte di quelli Heroi,patita pe:

la Fede, che predicauanm Cliediuampando le

fiamme del cuore, anco :il di fuori. col roſſo

l‘c delle gore , e coll'impatienza de’ moti del

corpo, ſi paleſaua anhelante à ſpargere il ſan

gue ( ad itiiitatione di coloro, a'quali ſanta

mente portaua inuidia) per la Fede . E certo

ſtimo, che quella priuatione li ſarebbe ſtata.,

inſoffribile , ſe non ſi ſuſſe conſolato colla...

conſideratione, che la Vlta di vn Religioſo,

non ſolo per il celibato , come dicea San (3c

ronimos ma perl’obedienza,e penitenze altre

si.è vn continuo,e prolongato martirio,q-ial

patiſce per mano, non di altro Tirannor‘ru

di Amore , Wndi , quando ſecondo l'occa

ſioni , che vengono alla giornata nelle Com*

munirà,gli auueniua qualche morttftcatione.

ò contrarietà, ei la riceuea con gran gusto,ed

alzando gl’occhi al Cielo, ſolea dire: Queſto,

ò Signore , è il continuo martirioz cd 11010.

causto, che di me ti offeriſco . Anzi per po

ter fat ſpeſſo ſimili offerte , pregaua il'Signo

re. che li daſſe molte occaſioni, e contrarietà;

ed il Signore, che ben sì l'vtile grande, che a‘

ſuoi Serui recan le Croci, ne lo proucdeuu

abbondantemente. i

Alcune delle ſue Croci più conoſciute:.

nelle quali porè far pompa della ſua inflitta..

patienza, qui raccontatemo; c per comincia

re dall'infermità corporali :Grauiffime, e‘pe

noſiſiìmc furono quelle, cue l'accompagnor

no, quaſi per tutto il tempo di ſua vita: dolo

ri di fianco, di pÒdagtamchiragra , di testa, e

di ſlomaco, e mille altri,hora vmti inſieme-i.

hora .1d Vno, ad vno l'aſſalmano, e tormenta

uauo, ſenza che mai staſſe ſenza di alcuno di

eſſi . Patiua dl più vn tremare per tutto il

corpo, cosi vrolento, che lo ſacca ſaltate , o

balzare ſul letto per molte hore , con tanta.

pena,e tal’empito. che come i Medici non.»

ſapeano inuestigarne la cauſa , nè applicarui

medicamenti gioueuoli, stimarono,chequel

la ſuſſe infermità ſouranaturalc , che ſenza il

Diuino aiuto, non haurebbe poſſutolungo

tempo patire, e tcstare in vita. Egli però tut

to allegrezza nel ſembiantc, ſolca dire, così a'

Religioſi, come a’ſecolari ſuoi diuori,e peni

tenti. che veniuano in quel tempo à vederlo.

che ſtatua già sù l'Acchinea,che di galoppo lo

_tortaua in Gieruſalemme; e forſe dicea così.

perche con quei dolori ſi ſentina inuitato à

contemplarel’acerbiſſime pene,che in quella

Città hauea tolerate il Saluatore. Diceuano

alcuni, che quelli fuſſero empiti di ſpirito: al

tri, che fuſl'ero cauſati dalli demonij, permet

tendo così Dio per maggior merito del ſuo

Seruo . Ed :i creder ciò ſi mouaano, perche.

vna volta, hauendoli egli ſcacciati dal corpo

"di vn'oſleſſo, lo minacciotno , che ſe neſareb;

bono
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.bono vendíeati ,con farlo ballare per tutto il A` mondo , il giorno dell‘Eſaltatione di Santa.;

tempo di ſua vita s ed ei bcffandoſi delle loro

minaccic , li hauea riſposto , che quando ha

ueſſe ballato , ſi ſarebbe ricordato, ch’ erano

vicine le ſue nozze ,che :l lor marcio diſpet

to,douea celebrate nel Paradiſo. Comunque

ſi ſia ,il certo è, che queſto tremore fù db’

Medici stimato coſa ſouranaturale,tanto più,

quanto che , come ſe staſſe àlui il farlo ceſſa

re,ſ`i fermaua quando ei douea andare , ò nel

Choro,ò a dir Meſſa,ò ä confeſſare, ò :ì fare-a

altro atto di carità .

Vu giorno penſando egli al Serafico amo

re del gran Patriarca San Franceſco , ( di cui

nel ſecolo hauea portato il nome , e ne era...

molto diuoto) e maſſime à quell’atto,quan~

do col mezzo di vn Serafino Crocifiſſmfù im- q

preſſo nel ſuo corpo , come in cera il regio

ſuggello delle cinque piaghe del Saluatore,”

in qucsto alienato da ſenſi , vidde vn Serafi

no , che ardendo in viue fiamme di amor-u,

l’inuitaua à bruggiare . Cercaua il nostro Fra

‘Raimondo, con fare ardenti atti di carità, di

corriſpondere a quello inuito; ma poi,cono

.ſcendo di non porcr giungere all’ardore , nel

quale vedea bruggiarſi quel Serafico ſpirito,

ſi poſe cosi à dite: O ſpirito ardente di Para

diſo , tu penſi di auanzarmi nell’amare il cò

mun Signore; ma certo , che non mi ſuperi

nel deſiderio di amarlo, quantunquc, come.;

- che (ſecondo ti vidde Iſaia) voli con ſei ale:

alla chiara contemplatione di quellaSomma

Bontà,puoi attualmente amarlo più di mu,

che cieca Talpa, coll’ombrc ſolo della Fede.,

l’adoro . Tu con cotcste ale giungi cosí vici

no alla sfera di quel fuoco Diuino , che puoi

participarnc abbondantemente gli ardori; Io'

in terra tutto gelato "nel giaccio,lontano da.,

quelle fiamme , e ſolo col deſio vorrei ad eſ

ſe iù auuicinarmi, per iui dolcemente brug

giare- Sta pure allegro,ò Raimondo,ſenti alñ

l‘hora dirſi dal-Serafino ,che buona nuouo..

.ti porto: anco à te ſaran conceſſe queste ale:.

colle quali potrai,come noi, volare ad ardere

,nel rogo del Diuino Amoreze ſaranno per te

ale,lc tue pene,lc tue tribulationi,le tue Cro~

ci,che appüto eoll'ale aperte,cioè :i dire,coll’

,ale in forma di Croce. ci vidde il da tc lodato

Iſaia.Con queste,da te patientemète tolerate,

volarai venturoſo.ad incenerireimmortalea

nel fuoco del Diuino Amore . Buona nuo

ua ,buona nuoua mi apporti , tutto giubilo

nel cuore, tutto allegrezza nel volto, replicò

Fra Raimondo: Ale, Croci, ed Amore, altro

io non voglio, facciaſi pure in mela volonta

del Signore: e così hauendo detto,diſparue la

viſione.: .

Vn'altra ſua viſione,colla quale volle il Si

gnore apparecchiarlo per le nuoue', e peſanti

Croci,che li ſourastauano, raccontò lui steſſo

ad vn Religioſo ſuo intimo confidente , e di

gran fede, e fù così : Andò il nostro Era Rai

Diar,Domrnic. Tom.II._

Croce, ai dir Meſſa nella Cappella del Croci~

fiſſo , ch'è nella Chieſa di Santa Maria della_

Sanitì, e gli la ſeruiua il detto Religioſo ſuo

confidente , e ſi accorſe tanto lui, quanto alz

tri circostanti , che quando fù all'offertorio,

alzando Fra Raimondo gl’occlii, e la teſta..

ſmiſuratamente verſo il baldacchino , che..

coure la resta del Crocifiſſo, immobile , e co

me fuor di ſe steſſo , viſi trattenne per lungo

ſpatio di tempo,con vn volto cosr‘ allegrmu

gioliuo ,che ben daua ad intendere hauer al~_

l'hora hauure nuoue di gran contento . Tor

nato-a' ſenſi, proſegui diuotamente la Meſſa;

ed hauendola finita , domandò a quel Reli

gioſo , Ch’era ſuo molto caro penitentc , ſe;

mentre lui hauea celebrato . ſi eta accorto di

alcuna coſa: Non hò veduto cos’ alcuna , li

riſpoſe colui, ſono nondimeno restatoam-ſ

mirato di vederui nell’offer-rorio mirare per

molto tempo , e fiſſamcnrc verſoil baldacfl

chino; onde vi priego mi diciate,çhe coſa lia-f

uete veduta, ò Vi è ſucceſſa a quell'hora. Ha

ueua il Seruo di Dio gran cöfidenza con quel‘

Religioſmonde hauendoſi fatto promettere

vn tenace ſilentio,pcr mentre li duraſſe la vi

ta,li diſſe:Sappi,che io all’hora viddi calar giù

dal Cielo vn gran sblendore , ed in mezzo di

eſſo vna Croce di tcrſiſlimo cristallo , più

sblendente del Sole, sù la quale viddiilSiñ_

gnorc, carreggiata da innumerabile molti

tudine di Angeli, e Santi,che mi diſſe:Stà pu-j

re allegramëte,ò mio Seruo, che questa Cro

ce, qual tu vedi , è l’anima tua , di tcrſiſſimo

cristallo per la purità della tua vita , piena di

ſplendore per la luce della niia gratia,c per le

virtù,che in eſſa hò riposte. A questa Croce.

come vedi,manca il Caluario per appoggiar

uela , e questo lo ſcolpirò io, collo ſcalpello

di nuoui trauagli,che ti farò venire,acciò co

sí perfettionata, e finita, poſſa poi collocarla
' nel Paradiſo; al che io rilſipoſi; lo,ò Signor”,

non voglio altro,ſe non quello , che a te pia

ce , dammi forza , e diſponi di me ſecondo il

tuo Diuino beneplacito.

Con questo era egli diuenuto cosi ſorto,

che ſembraua ſuſſcmon di carne,ma difetto,

òdi bronzo, mentre niente cedeua alle infer

mità ,' c trauagli . Vedeaſi alle volte inſieme.:

aſſalito da dolori nel corpo: dall'oſcurità ,

tenebre ,ed aridità nello ſpirito: da ingiu

rie,infamie,e mormorationi , che li lace‘raua

no la fama,dalle perſecutioni de’ maggiori: e

dalle tentationi , che li dauano i diauoli, cer

cando in varie guiſe di tormentarlo, per far

lo cadereze pure egli imperterrito,e costante,

conformandoſi in tutto colDiuino volere,

nulla, stimaua quanto contro di lui ſi faceſſe.

Non manca il Cielo colle ſue conſolationi di

ſolleuare in qualche parte coloro ,che mira

quaſi ſommerſi nell’amoroſiſſimo pelago de'

trauagli, acciò li poſſano ſoffrire a perche alla

Y, 3 fine
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ſine, quell'amabiliſſimo Amante dell’anime, A viuere , ben può riſoluerſi di andarſene , pet

non può patire di veder lungamente afflitti i

ſuoi cari, e perciò di quando in quando li ri

ſchiara le tenebre cö qualche luce,e gli alleg

geriſcc le pene con qualche Celeste conſola

tione s quelle però, che domandaua al nostro

Fra Raimödo,erano per darli auuiſo di nuo

ue Croci,e per animarlo alla toletanza, colla

ſperanza del premio.Cosi trouandoſi egli an

gustiato da doloroſìſſima infermità, con pa

roſiſmi morrali,mcnri*e tra quelle pene chie~

deua al ſuo Signore aiuto,e fortezza per ſop

portarle , ſi vidde auanti li due gran Serui di

Dio Fra GioiLonardo da Lettere , e Fra Ot

tauiano di Grauina, morti molto tempo pri

ma con grande opinione di ſantità in quel

Conuento , a‘ quali egli ſolea ſouente tacco'

mandarſi,quali per conſolarlo nelle ſue pene

li porrorno vna gran Croce di legno,con dir

li,che douea accettarla di buona voglia , per

ch' cra preſente , inuiatali dal ſupremo Mo

narca dell'vniuerſo:0 belli ainici,diſſeall'ho

ra ſcherzando al ſolito Fra Raimondo,io pè

ſauo,che da quell‘horto di delitie,nel qualu

hora godere, doneſſiuò recarmi , come à po

uero infermo,qualche odorifeto fiore , ‘ò Pu

re alcü frurto dolce,e ſaporoſo,c voi mi 'por

tate vna Croce così graue , e peſante. Westi

ſono i veri frutti del Paradiſo; replicorno

quei Celesti Cirtadini,c diſparuero, restando

I“r.Raimondo molto conſolato, ed apparec

chiato a Portar nuoue Croci.

Vna però gli ne venne in quel tempo , 'che

come roccaua il più vino, e ſenſibile dell’ani

ma, fù di tutte la più grauoſa: L'liaueanoi

Superiori fatto Maestro dc' Nouiii) , oihcio

di gran confidenza,e che richiede gran prudè

za in colui,chc deu' eſercitarlo, come quello,

che,quaſi participando l'onni potenza, deuo

annihilarc la Babilonia do' costumi del ſeco

lo,co’quali vengono i gio‘uani a riceuer l’ha

to, e creare la nuoua Gieroſolima delle Reli

gioſe virtù . Riceuè il nostr'o Fra Raimondo

uesto peſo dall’obedicnza , e ſi poſe ad eſer

c-itarlo con tanto zelo, carita,e prudenza, che

tutti,tanto Sudditi,quanto Superiornammi

- randolo, ne restaua‘no ſodisfatri . Volle-egli

restringere il Nouitiato , e toglier da eſſo al

cuni abuſi , che viſi erano introdotti , quali

erano di adempimento all'acqiiisto della per

fettione , alla quale egli incaminaua i ſuoi

Nouirij; dal che cominciò a naſcerc'qualche

disturbo ne’ tepidifltá quali vi fù chi,non po

tendo ſoffrire tanto ri gore, ſi riſolſe :l laſcia

re l’incominciaro camino della Religione, o

rornarſene al ſecolo . E come che il Maestro,

non ſolo non l'impedi; ma ,ſecondo che co

mandano le nostre leggi , doppo hauerli fatte

le douute caritatiue ammonitioni,vedendo

ii riſoluti à partire, riuolto à quei che resta

Anima, lor diſſe: Nunquidfl* vor tri-Iris abirc? ſog

'- giungendo s A chi non piace questg modo di_

che io non l’hò da mutate . Quando ciò s' in

teſe nel Conuento , ſubito eominciorno le.;

mormorationi , trattandolo tutti da indiſcre

ro; tanto più , che il demonio , vedendo il

frutto grande, eh’ ei facea in quel Nouiriaro,

e quanti valoroſi Soldati per la miliria di

Christo egli ammaestraua . che douean farli

doppo crudeliflima guerra, ſi adoprò a tutto

potere di ſeminare tan re zizanie, ſcandali, cd

imposture,che già non ſi parlaua di altro in.,

quello,ed in altri Conuenti,ſe non contro Fra

Raimondo . Ogn‘vno li forniaua controil

decreto , e lo condannaua per reo. Aſſerma

uanoalcuni, ch’ ci fuſſe ſciocco, ed ignorati*

te delle vie del Signore ,quale , com’ è tutto

dolce,e ſoalie, ~cosí hà i ſuoi camini ſeminari

di fiori,e roſe,non già di cardi,triboli,e ſpine.

Altri, ch’ei peccaſſe di ambirione , e che per

farſi vedere oſſeruantc,'mostraſſe tanto rigore

con quei ſempliciorti Nouitij,che ancora nö

haueano ſperimentata la dolcezza delle no

stre leggi. lpiù modesti lo condannauano di

‘cho troppo indiſcreto , che non ſapea troua

re, e tenere il mezzo della virtù , dal quale...,

quando ella ſi allontana ,degenera invitio.

ln fine tutti lo viruperauano,lo racciaua ciaſ

cheduno con tanta publicità,che ſpeſſo li bi

ſo’gn’aùa bere l’amaro calice di molte ingifl

rie, ‘e calunnie,che colle steſſe orecchie ſenti

ua. Si affliggeua egli , nun tanto per l'offcſc,

che contro di lui ſi faceano , quanto per l'in

quietirudinede‘Religioſi, e ch' egli fuſſe pre

ſo per occaſione di quelle mormorationupet

lo che andò vn giornoa‘ lagnarſenc col ſuo

Signoreze questo,com‘e ſempre pronto a cö

ſolare gli afflirti ſuoi Serui,cosi li riſpoſe'. lo,

Fra Raimondo , entrai nel giorno delle Pal

me in Gicmſalcmnic, acclamato con lodi,ed

applauſo da tutto il popolo , e pure doppo

cinque giorni ne vſcii viruperato , bestcm

miaro , e mcnato colla Croce sù gli hometi,

come reo, a morte: così auuetra .i te , ch' eſ

ſendo entrato perGuida,e Maestro di queſto

Nouiriato con applauſo de'ruoi Religioſiuëe_

ſarai alla fine cacciato con viruperio; nondi

meno stà di bu on’animo,perche io ſarò tcco.

Piegò à questo auuiſo le ſpalle il Seruo di

Dio,ed aſpetrò la Croce promeſſa , quale non

tardò molto à Venite, perche il demonio' tra

mò tante calunnie cötro di lui,ehe commoſ

ſe gli animi de’ Religioſi , in maniera che il

Superiore ſu forzato ,non ſolo à le'uarlo dal

l’officio di Maestro de' Nouitii, ma di più ad

aſſignarlo ,quaſi in penitenza , non di altro

fallo,che del ſuo ardente zelo,in vti Conuen

to fuora di Napoli,oue nö li mancorno nuo

ue Croci, perche quando il Signore le vuol

dare,lc fa trouare oue meno c' imaginiano.ll

- Superiore di quel Còuento,ou' ei fu aſſegna

ro,lo preſe cosi cötra cuore, edi mala voglia,

che pafea non haucſſe _altro penſiero , che di

mor
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mortiſiear Fra Raimond‘omè paſſati: giorno, A met-ſo‘ in vn valſo pelago- di conſolarionc . E

che non gli nc daſſc molte, in fatti, ò almeno

in parole aſpre,c pnngitiqualperche come

,quantunque le nubbi ſi vantino di naſconde

re,ed offuſcato i1- Sole , nulla di manco non_

poſſono toglierli la ſua luce: anzi däqUCstL”

quaſi in pena; della loro temerità , vengono

co' raggi d'oro , quaſi con tante punte trafic‘

te, e ſpeſſo affatto diſſipare , e d'estrutte i così

rombre delle maledicèze,benehe poſſano,per

qualche tempo , celare il chiaro lume delle.»

virtù; alla fine preualendo la luce di questu,

restano-qñuclle diflipate,e ſuanite. Wndi ha'

uendo iSuperiori conoſciuta , non ſolo l'in:

nocenza , ma anco la gran virtù di Fra Rai

mondo,prima che paſſaſſe l'anno, non ſolo lo

ferono tornare in Napoli, e nello steſſo Con

uento della Sanità 5 ma collo steſs' officio di

Maestro di Nouitij, che prima hauea tenuto.

In questo però non li mancorno nuoue Cto~

ci di trauagli,c mortificationi,ſc bene di mol

te,che ne hebbe, due ſole qui ne apporto. La

prima fr‘i vna publica mortiſicatione , che ri

ceve dal Priore,che ſi era ingannare intorno

ad vna cerimonia‘ fattada' Nouitij per ordine

del lor' Macstro, quale come zelantiſſimodel

culto Diuino, era tutto occhi, perche le ceri

monie ſi faceſſero , ſecondo che comandano

le nostre rubriche ;ed il Priore penſaua ,che

quella,che ſi era fatta,fu.ſſe contro di eſſe i on

de ardendo di Zelo, ſi commoſſc non ſolo cö

tro i Nouitij,ma contro il Maestro altresi,fa

cendoli vn'aſptiffima riprenſione in publico

Capitolo , e trattandolo da ignorante , e da.,

poco attento alle ſue Religioſe obligationi.

Senti qucsta mortificarione il nostro Fra Rai

mondo , perch’ era stata publica , ed alla pre

ſenza de' ſuoi Nouitii , che ne restorno mol

to ſcandalizzati; nondimeno piegò le ſpalle,

e l’offerſe di cuore al Signore . Si aggiunſe à

qucsto , ch' eſſendo venuto vn Padre ſuo

amico a conſolarlo, e eomparirlo ,ei li fè ve

dere la rubrica,chc comandaua la cerimonia,

appunto come ſi era fatta: questo vedendo la

ragione chiara per la parte del Seruo di Dio,

andò à communicarla al Priore , il quale in_,

luogo di emendarſi dell’errore fatto , ſi ſde

gnò più aſpramente contro di Fra Raimon

do, il quale al ſolito offerì anco questa morti

catione al Signore z e mentre li facea queſta...

offerta,vidde tutta la ſua Cella piena di luce,

ed in mezzo di eſſa il ſuo Signore glorioſo,

nella forma che doppo re ſuſcitato apparuu

‘a'ſuoi Diſcepoli,che dolcemëte: Fra Raimö

do (li diſſe) stá pure allegro , che i0 hò cura.,

dell’anima tua,nè permetto queste tribulatio

ni, ſe non per darti occaſioni di maggior mc

rito; hot Vedi’(ed in dir questo li mostrò aper

ta iapiaga del ſuo costato)questa è la ſtanza...

ed il Paradiſo de' ttibnlati ,- patiſei dunque;

~allegramente, perche qui ti apparecchio l'lm

-bitatioriesCen che il Seruo diſgio reſtò ſom;

D

come all'hora ſittouòa paſſare per la ſuaCel

la vn Nouitio-ſuo còiìdentc, queſto perle ri

me della porta vidde lo sblcndore inſolito,

che illuſiraua la ſua Cella : onde lo ſcongiu

rò. e pregò con molte istanze , acciò li diceſ

ſe quello che all'hora gli era au uenutosed ci.

conoſcendo da vna parte la. ſua ſegretezza , e

dall'altra ,che così voleua Dio,elie gli hauea

fatto vedete quel lumc,fattoſi promettere ſi

lenzio per tutta la ſua vita, li raccontò quan

to qui hauemo narrato. La ſeconda fù,chr.›

come per quel tempo venne in- Napoli vm_

gran mortalità di mal di gola, queſta ſi attac

cò nel ſuo Nouitiato in tal maniera . che già

cinque de’ ſuoi Nouitij erano morti , e degli

altri molti n’ erano infermi. Sètiua ciò mol

to il Seruo di Dio , che vedeua ſpogliare la...

ſua Religione di ſoggetti di gran ſperanza.”

e crebbe laſua mortificatione,quando i Reli

gioſi cominciamo à dire, che i ſuoi indiſcre

ll rigori erano cauſa di quelle morti,ed infer

mità , e che ſe tosto non vi ſi panca rimedio.

non vc ne ſarebbe restato viuo pur vno. Af

fliggeuaſi egli perla morte de' ſuoi figli, e.»

per la mormoratione , che ſi faceua s e come

il Crocifiſſo era l’vnieo ſuo rifugio,e Conſo

latore,andò ;i prostrarſi a’ſuoi piedi,e cercarñ

li rimedio: Horsù (li diſſe all'hora il Signore)

io voleuo prendermi molti di questi tuoi fi

gli per la mia gloria,ma per amor tuo voglio

laſciarli. Allegro egli con questa riſpoſta.:

conſolò gl'inſermi,aſiicurandoli della vita.»

il che anco diſſe à molti ſuoi amici del ſuo

Conuento; ed in fatti, da all'hora in poi non

mori più alcuno di quella infermità,anzi lui,

cliiamatoſi vn ſuo Nouitio, li diè vua foglia

di cedro, c comandolli. che con eſſa andaſſe..

à toccar la gola à tutti gl’inſermi del Noui

tiato ,comandandoli in ſuo nome per obe

dienza,che ſanaſſcro ſu bito:ed hauëdo il No

uitio fatto; quanto egli l’hauea imposto ,

quelli restorno ſubito tutti ſani, con marauix

glia di tutta quella Communica

Con eſſer tali,e tante le ſue Croci,trauagli,

ed infermitàmon erano però bastanti :i fare:.

che la ſua pietoſa” magnanima carità laſciaſ

ſe di addoſſarſi anco glialtrui dolori,perchei

ſuoi proſſimi ne testaſſeto ſgrauati.Cosi gia

cèdo ,vicina à morte vua ſua ſorella chiama

ta Tomaſina Rocco , ch' era stata donna di

gran bontá,e di oratione,come lui ſi accorſe,

ch’ ella inqucl punto temea del conto, che:

douea dare al Supremo Giudice, auanti a gli

occhi del quale,compariſcono con tutta 1L.

loro bruttezza,quei piccioli ragnitcli,e nei di

colpe,ò mancanienti leggieri,che-a gli occhi

più Iincei dc gli huomini non appariſcono,

promiſe egli di raccomandarla al Signore, e.

nö ſolo lo fc; ma per darli anco maggiorani

mo,e còfidëza, lo ſcriſſe ad vna ſua figlia ſpi-`

rituale, Monaca del ſuo Ordine, e doratal di

` DIO 7



158 ;ÃGRÎQ DIARlQ DOMENICÃNÒ.

'molte virtù 2 perche faceſſe oratione per ſua A restaſſe mutato,e ridotto :i penitenza î Mn

ſorella : e come quella ſacca gran conto dea'

comandamenti del ſuo Padre ſpirituale,lo ſe‘:

con tutto il cuore . Moriintanto Tomaſina,

e nello: fieſſo punto il nostro Fra Raimondo

fù aſſalito da vn dolore di fianco così ecceſſi

uo,che ſuo cognato , ed altri ſuoi parenti co

minciorno á dubitar di ſua vitaeonde la caſa,

chelgià era immerſa in amarifflmc lagrime di

duolo per la morte di Tomaſina , le raddop

pìorno per timore dihauere à perdere il no

flro Fra Raimondo. quale stimauano come

era douere . Finalmente doppo tre hore di

atrociffima pena, ceſsò qucldolore,edei ſi

poſe à ripoſare in vna camera della medeſi

ma caſa . La mattina ſeguente, ben per tem

po , che lui non era ancora vſeito dalla ſua…)

r camera, venne vna Serua del Monastero,con

vn vigliettino della Monaca-ſuafiglia ſpiri

tuale, e perche lui staua ancora ſerrato,preſe

quel vigliettino il ſuo cognato , marito della

già defonta Tomaſina , e come ſapeua da ’chi

veniua , hebbe curioſità di ſapere il ſuo con

tenuto; onde apertolo , trouò che diceua» t

Padre mio, feci oratione per l’anima della Si

gnora Tomaſina ſua ſorellmconforme lei mi

comandò, e già sò,ch' ella ſpirò hietſera alle

ventiquattro hore : e già lo Spoſo mi hà det

to,che haurebbe ſpartite le noue hore , che)

toccauano à quella di Purgatorio per le (uu

colpe, tra lei, me, e Vostra Paternità,che gia

le pari hierſera con quel dolore di fianco;on

de quell’anima à quest’hora per la Diuina...

gratia è già in Paradiſo.Il che haucndo inte

ſo il cognato del Seruo di Dio, ringratiando

il Signore , ſerrò di nuouo il viglietto, elo

dièà Fra Raimödo.che haucndolo letto, ſen

za diralrro, ſe ne tornò in Conuento . Così

anco quando li veniua per le mani alcun pec

catore,quale vedeua diſperate.e diffidarſi del

perdono per la grauezza , e moltitudine de'

ſuoi misfatti,prendeua a'. ſuo contojil ſodisfa

re le pene ;i quello douute , con che li daua

animo ad emendarſi dalla cartina vita , colla

ſperanza di hauere à conſeguire il Paradiſo;

-ed in fatti ei ſodisfaeeua le penitenze, che co

lui douea fare, con digiuni,ſdiſcipline , ed al_

tri rigori .

Era ardentiſlîma la ſua carità,ed il zelo.che

hauea della ſalute dell’anime : onde , comu

vero figlio del gran Patriarca Domenico,an—

dana da per tutto , à guiſa di ſagace cancdel D

cacciator Nazareno , fiutando per rintraccia

re le fiere inſeluatichite de’ peccatori ostina

ti, e quando ne ſeouriuaalcunomon l’abban

donaua giamai, ſino che lo riduceua a vita

più Christiana, colla fuga de' vitii,e frequen

za de' Sagramenti . E per tal’effetto l'hauea il

Signore dorato di parti tali,che ſembraua im

poſſibile, che vn peccatore,fu\ſe quàro ſi vo

glia ostinaro,venuto alle ſue mani,çhe all’in

.çanflL 519MB!!!? cicli.: ſue infoczts Damien@

di per ſuo mezzo fè il Signore molte maraui

glioſe mutationi di huomini rilaſſati nel ca

mino de' vitij , che non ſolo s' incaminorno

per quello della virtùſ, ma anco della perfet

tionc: ed alcuni, che lo poterono fare , paſſa

rono dallo stato ſecolareſco all’Eccleſìastico.
anco con entrare vin strettiſfime Religi oni,ſe

condo il con ſeglio del noſtro Fra Raimödo,

quale à molti di eſſi,con ſpirito profetica diſ

ſe quanto li douea auuenire nel decorſo della

lor vita. Hauea anco ein vna eſperienza , ed

habilità si grande nel guidar’aninëe,che parea

*l’hauelſe fatto il Signore ſolo per questo.Co

si lo ſperimentorno con molto lor profitto

ſpirituale , le Monache del Religioſiſſimo

Monastero di Santa Caterina di Siena di que

sta Citta di Napoli, che meritorno di hauer

lo per ſei anni Priore.“ ſuo camino ſpiritua

le era il regio dell’amore , coni ſuoi compa

gni inſeparabili , che ſono l'vnione con Dio,

e la propria annegatione; quindi in tutte le

ſue prattiche,e conſerenzoſi introduceua cö

qualche ſentenza della Cantica,alla quale da

ua diuerſe,ed altiſſime intelligenze , con ma

rauiglia degli vditori,che stupiuauo di ſenti

rc gl’occulti misteri , e ſenſi , che il Signoreli

communicaua nell'orarione. E-di questi ſen

ſi, in vn libro,che per conſolatione di coloro

che caminano per questa strada , ſpero che.

vſcira presto alla luce,ne laſciò ſcritte ſeicene

to trent’vna,com’ ci le chiama, Loquutiones in;

tersponſumfl* animammelle quali con breuiſſi

me parole eſpone i paſſi più profondi della

mistica Teologia, e dona cibo all'anima per

ingraſſare con diuotiſlîme mediratione .lHa

ueua anco gratia ſpeciale per ſedare le tëpe

ſte de' ſcrupoli, che molte volte portano l'a

nime à pericoli di muſragare, e ſommerger

ſi :perche bastaua à coloro che ne patiſſero.

l'andare à parlare con Fra Raimondo , acciò

ſubito ceſſaſſero quei penoſi rimorſi, e ſi dile

guaſſero le tenebre de' timori , restando in..

vna gran calma di coſcienza ſerena quei, che

erano venuti poco meno che ſommerſi tra‘ lc

tempestei de' ſcrupoli . Anzi ben ſpeſſo la ſua

ſola vista ,ſenza che nè meno proferiſſe vna.

parola , bastaua a quictar le coſcienze graue

men_te da questi turbini coinbattuteL’rfleſh

grana hauea nel conſolare gli affliiti , che:

non andò giamai dalui perſona alcuna, per

tribulata che fuſſe,c he non restaſſe conſolata,

ed allegra; anzi apparecchiata a riceuer nuo

ue Croci, e trauagli. Aiutaua à ciò il ſuo na

turale allegro, e l'affabiltà, che mostraua in.:

ogni occaſione, à ſegno che nè auco ne'mag

- giori trauagli, ch' ei pari, fù veduto con vol

to turbato, onde di lui porcmo dire,ciò che.:

del ſuo Santo Patriarca fù detto,che:ì’ultu erat

ſemper bit-:rime iurundo. qundi staua egli ſem—

pre occupato,ò in conſolare gli afflitri, ò in_

ſcçlixc. lc çoſrirazr crxhaxflò. in dar cöſchio

.à @ubi
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à ‘dubbioſi,ò in aſcoltare le confeſſioni de'pe- A occaſioni'. Cosi trattandoſi egli nel Conuené

nitëti, perche la ſua gran carità,cd il} zelo.che

gli ardeua nel perroaiclla ſalute del proſſimo,

faccano,che riceueſſe tutti,ed à tutti cercaſſe

dar rimedio, e con ſolatione: Omnibus ami-i‘m..

&unprofujiflimie marie-:tir exhibebrrt beneficiazà ſe

gno, che ſpeſſo dimenticato di ſe steſſo,e do’

ſuoi trauagli,e grauiſſime infermità,pastaua

li giorni inrieri ſenza prender cibo, ripoſo, ò

riſtoro, tutto applicato al profitto , vrilc , e;

conſola-rione de'ſuoi proſſrmiJì perciò era si

grande il concorſo,non ſolo di gente ordina

riazma di perſone qualificatiflime, e prime di

questa Città di Na oli, Caualieri ,Tirolati,

Ministri,e.Religio »non ſolo del ſuo 3 ma di

altri Ordini altresì , che veniuano da lui per

eſſere ò còſolari nelle afflittioní, ò conſeglia

to della Barra, vëne vna pouera dòna à chic»

detli vn poco di vino bianco per vno infer

mo; lo dimandò egli al Refetrorieto del Có

uento, il quale li riſpoſe, che appunto la ſera

auanti ſi era finito , ſiehe nella botte non ve:

n’ era rcstata nè meno vna goccia: Andate:

fratellodi diſſe il Seruo di Dio, che nel nome

dei Signore nc trouarete nella bOtte per far

' queſta carità . Andò colui ,quantunque ſa

peſſe ,che la ſeta auanti non vc ne hauea la

ſciato ,e con ſua marauiglia trouò tant'otti

mo,e perſertiſſi mo vino in quella borte , che

non ſolo porè fare la carità a quella potrete...

ma bastò anco per molti,e molti giorni à tut-,

to il Conuento.Fù creduto anco matauiglio

ſo vn lauro mangiare di ottimi peſche viuan

ti ne'dubbii , che li biſegnaua star quaſi ſem- B de , ch’ ei diede à molte Signore , venute all’

pre applicato, ſpendendo doppo le notti in_›

oratione,ed à riſpödere :i molti Viglietti, che

li ſcriueuano quelle perſone, che non potea

no venire preſentialmëte ;ì trattarcOnlui le

loro neceſſità.

Con tutte queste occupationi non laſcíaua

egli di compire puntualmente , e ſodisſaic a

turti gli officij, ne’ quali lo tcneua quaſi ſem

pre impiegato l’obedienza di Maestto di No

uitij,ò di Caſciero,ò di Sagristano,con gran

diſlimo vtile ſpirituale,e temporale di quella

Communità,pctche Ìl Signore lo prouedeua

ben ſpeſſo con euenti marauíglioſi, à ſegno,

che lo ſcatolinomel quale tenea il denaro del

Nouitiato, per molte ſpeſe , ch’ ci faceſſe per

quella Communità, nonſi trouò mai voto,

come gli lo,hauea promeſſo il Signore vna..

voltache trattandoſi molto apprettato dalla

neceſſità-era andato da lui per ſoccorſozanzi

ſpeſſo , col denaro , che trouaua nello ſcatoli- ,

no del Nouitiaro , potè ſouuenire alli Priori

nelle neceſſità del Conuento,Ma strauagante

ſu il caſo , che gli auuenne con Ambroggio

Palme-‘rio ſuo figlio ſpirituale ; Hauea costui,

per commiſſione di queſio Seruo di Dio, fat,

te molte ſpeſe per bene, ed vrile del Nouitia.

to , e douea per ciò conſeguire vnagroſſa..

ſumma di denari 5 venne vn giorno à viſita

re il nostro Fra Raimondo , il quale , creden

do,che fuſſe venuto per riſcuotere il denaro ,

di che andaua creditore , e ſapendo che non..

-l'haueua,li diſſe,che teneſſe parienza,ſe non li

'pagana il ſuo denarmpetche Veramente ſe ne

trouaua ſenzazNon ſon venuto,tiſpoſe colui,

per il denaro; ma ſolo per viſitarui. Con que

sto cntrorno nella Cella, ed entrati, viddero

sù l’Alrarino,ch’iui era, cinque monticelli di

argento ; restarono ambidue marauigliati di

veder iui quel denarmedhauendolo, numera

w. ſi trouò eſſere appunto la ſumma , che ſi

douea al Palmiero z onde Fra Raimondo ſor

ridendo diſſe: Giàche il Signore hà prouedu

to, pigliate il vostro denaro. E di ſimili gratie

gli ne faceua—il’Signore alla giornata in altre

impromſo con vna ſua nipotç à viſitarlo nel

la Barra , ſenza che mai ſi haueſſe poſſuto ſa

pere 'donde li fuſſe poſſnto Venite così ſou

tuoſo apparecchio all'impen ſata , ed in vu..

luogo , oue non Vi è commodità, nè perſona

tale, che ſappia bene apparecchiare, E comu

quelle Signore, ed altri, che l'inteſero, mara

uigliate della quantita , qualità , e ſapore di

quelle viuande,li domandaſſeto donde, ò co

me haueſſe poſſuto hauere tanto , e tale man

giare? Altro ei non riſpoſe,ſe non chel'hauea

proueduto il Signore,mentre loro erano vez

pure cosí all'impcnſata.

Li communicò anco il Signore lo ſpirito.`

ò dono di profetia,e di questo, quantunquu

potrei addurre moltiſſimi caſi,ſarò contento

di questi pochi,che bastano à prouare l'inter

no .Trouandoſi infermovn ſuo penitentu,

chiamato Giouanni Peſetriuile , deſideraua.»

molto di vedete il ſuo Padre Era Raimondo,

per eſſer da lui conſolato,e perciò volea man

darlo ,i chiamare; diſſe ciò ad vna ſua Nipo

tc, la quale andata alla ſinestra per chiamare)

vn ſeruitore , vidde venire due Religiriſi di

San Domenicom conobbe ,chel'vno di eſſi

era il nostro Fra Raimòdo. Li patue ciò irra

uagante,eſſendo l'hora di mezzo giorno,ed il

caldo aſſai grande , come nel meſe di Luglio;

entrato egli in caſa , appena hebbe ſalutato

l’inſermo, che li domandò ſe hauea riceuuti

gli vltimi Sagramenri: ed eſſendoli staro ri*

ſposto,che nò, perche i Medici non haueano

ciò ordinatozanzi diceano,che nella infermi

tà non vietaalcun pericolo di proſſimo: Nö

ſi perda tempo, diſſe all’hora il Seruo di Dio,

perche il Sig-por Giouanni per tutto dimani

ſarà in Paradiſo; e cosi hauendo dettmdiſpo

ſe l'infermo acciò ſi cbnfeſſaſſe , ed accomo

daſſe le coſe di ſua coſcienza , e di ſua caſa,ed

hauendoli data l'aſſolutione , ed animatolo á

morire , ſe ne tornò in Conuento . Vennero

la ſeta i Medici, ed oſſeruato l’infer’mo,diſſc

to, che non vi conoſceuano alcun pericolo

di ;none così proſſima , come il Padre dicc

“ai
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U35 PW"- comc in que… caſa “a Fſa Raimö- A eſſendo egli morto,fù tanto il concorſo del

do tenuto in molta (ſima, l'obedirono, con_

far pigliare gli vltimi Sagramenti all'infermo,

il quale prima che giungeſſe la ſ'eradelſe

guente giorno , con ſlupore de' Medici, ſenc,

paſsò all’altra vita , come il Padre hauea det

to . Andò vn giorno a viſitare vna ſua nipo

te grauida di trè meſi , e pregato da quella."

che faceſſe oratione al Signore , acciò li con

cedeſſe vn figlio maſchio,ei ſorrendo riſpoſe:

Non farai, ſe non Franceſchella , alludendo

con ciò, che parto ritebbe il giorno di &Frà

ceſco,e mandarebbe alla luce vna figlia femi—

ria , alla quale ;come nata in quel giorno , ſi

porrebbe il nome di Franceſca s e cosi in fatti

ſucceſſe. Vn’altra ſua nipote, data molto alla

vanità del ſecolo , come quella che penſaua...

caſarſi , moſſa poi dagli eſempi del 2io,deter- B

minò di farſi Monaca , e volea prender l'ha

bitoin qualche’Monasteto della nostra Reli

gionezma paleſando al zio questo ſuo deſide

rio , ei li riſpoſe : Voi ſarete Monaca , e Pro

feſſa della Religione di S.Franceſco, e non di

SanDomcnico~,e così accadde,e viue hoggidi

Profeſſa Fräceſcana nel Monastero della (36-,

ſolatione di questaCittà,e chiamaſi Suor Ma

riaEgittiaca RoccoJìra stata fatta la figura,ò

natiuita da vn’Astrologo Genetliaco ad vna

giouane,e gl’era stato dettmche douea mori

re di parto; per lo che intimoritamö volea in

alcun conto caſarſi,il che diſpiacea molto alli

ſuoi parenthche non haueano altri ñgli,onde

andorno daFra Raimondoà chiederli conſe

glio. Li con ſolò egli,e parlando alla giouane

li tolſe ogni timore, afflcurandola, che ſi c3- C

ſaſſe pure sù la ſua parola , perche farebbe.:

molti figli ſenz' alcun pericolo della vita; u

tutto ſi auuerò,com’ei l'hauea detto, perche:

caſataſì fè molti figli , ſenz’ hauer maipatito

parto pericoloſo . Suor Olimpia Monaca del

Terzo Ordine di San Domenico, diſſe al no

ſtro Raimondo, ch' era ſuo Confeſſore,chu

temeua grandemente di hauere a morire al

l’improuiſo di caduta: Non dubitare, ci li ri

ſpoſe,perche non morirai ſe non di peste,ma

doppo hauer riceuuti tutti iSagramentise co

si auuenne, perche vn’anno doppo la morto

del Seruo di Dio , che fù quello del 1656. eſ

ſendo venuta la peste in Napoli, mori ella di—

uotamente doppo hauer riceuuti tutt’iSa

gramenti . Prediſſe anco ad vna ſua nipotu,

gli honori, che hauea da riceuere doppo la...

morte, per il concorſo del popolo , con che

Dio volle honorarlozperche hauendoli quel

la domandato vn'habito , uale penſaua te

nerſi per ſua diuorione , gli o negò Fra Rai

mondo , dicendo , che il Priore ci’ò non per

mettcuazMa ſia puregli certo , ſorridendo

fuggiunſemhi: quanto prima,e quando man

co vi pe'nſa , me ne haurà da dare otto tutti

inſieme . Non inteſe all’hora colei ciò, ch'ei

voleſſe dire; ma l'intcſc poco doppo,pcrchu

popolo,chc venne à riuerirlo, ed à pigliatſì a‘

pezzi le ſue vesti.che in due giorni, (ne' qua}

li per ſodisfare alla diuotione del popolo,stiè

il ſuo cadauere inſepolto) biſogno ben' otto

volte riueſiirlo di nuouo :che all'hora inteſe

la cifra degli otto habiti, che quando meno

vi penſaua, doueua darlitutt’inſieme. .

Li riuelò anco il Signore lo ſtato di molte

anime. Così eſſendo alli 3.di Ottobre morto

GioxBattiſ’ca Rocco ſuo fratello, ed eſſendoli

raccomandata l'anima di eſſo da'ſuoi nipoti,

c figli del morto ,alli 3. di Nouembre : Già

l'hò fatto, ei riſpoſe, &hieri per la DiuinL

Miſericordia, vna dell'anime , che peri ſuf-.

fraggij cominuni della Chieſa , vſcirono dal

Purgatorio , ed andorno à godere Dio in Pa-s

radiſo , è stata la ſua . Frat’Angelo Mido ſuo

Nouitio , mori tra le ſue mani, e com' egli

hauea conſuetudine di far ſempre oratione,*

per l’anime di coloro,alla morte de' quali aſſi

steua , lo fece anco per questo , ch'era ſuo fi

glio ſpiritualeze mentre oraua per iui,queilo

gli apparue, e diſſe, che ſi trouaua nel Purga

torio per il troppo ſenſo , che hauealiauuto

nel bere freſco, e per l'inoſſeruanza del bere;

fuora della menſa commune,ſenza la licenza,

e benedittione del ſuo Superiore : cosi poche

goccie di acqua,ſi pagano nell'altra vita con.

voragin’immenſe di fuoco - Lo pregò per

questo,clie l'aiutaſſe;ed egli promiſe di farlo,

e di ſodisfare per lui parte di quello,che li rc

flaua à patire; e con eſſer parte della pena, do

uuta a colpa cosi leggiera à gli occhi huma

ni, con tutto ciò ſoffri il nostro Fra Raimon

do dolori acutiſiimi pertutta vna Wreſí

ma,ſino che il giorno di Paſca li comparue.:

, poi quell’anima accerchiata di gloria,ringra

tiandolo della carità,che gli hauea vſata. Ne*`

tumulti popolari,che furono in Napoli l'an

no 1647.trà gli altri ecceſſi ,commeſſi dalla.,

plebe cötumace, vno ne fu il tröcar la testa à

D.Franccſco ToraldoPrencipe di Maſsa,Ca—

ualiero d'impareggiabili qualità , e degno di'

più felice ſorte , che per oſſeruare la fedeltà

douuta al ſuo Rè, per cui tante volte nellu

guerre, trouandoſi con cariche ſupreme. ha

uea eſpoſta la vita , ſi contentò di perderla...

all’hora contro ogni termine di giustitia. Era

queſio buon Caualiermpenitëte, e figlio ſpi

rituale del nostro Fra Raimondo,e vedendo

ſì trà le mani del popolo infuriato,ſi cra cal

damente raccomädato alle ſue orationì.l~lor

ſuccedendo la ſua morte nella piazza detta…:

La Pietra del peſce,molto all’improuiſo,ver~

ſo le due hore di notte , perche ſino à quel

l'hora l’hauea il popolo obedito, comeà ſuo

Capo,e Duce,confirmatoli dal Vicetè , ſi tro

uaua Fra Raimondo à quel punto nel Con

uento della Sanità, ch' è molto lontano dalla

Pietra del peſce,e diſcorreua familiarmente)

nella ſua Cella con vn Padre ſuo amico,quäz

do
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do in vn ſubito tutto ſi com moſſe,e stiè buo- A Capitolo, ma in vn’altra :i quella vicina 5 ed

ria pezza ſoſpeſo, indi piangendo ;_ Ohimè,

Padre mio , (li diſſe) à quest’hora il popolo

hà troncara la testa al Principe di Maſſa: Re

quicſcar in pace , preghiamo Dio per l'anima...

ſua . Marauiglioſii di queſta nuoua quel Re

ligioſonion eſſendoui stati mai queſti ſoſpet

ti;mà la mattina ſeguente inteſe eſſer ſucceſ

ſala morte di quel Caualiero , nell'hora ap

punto, che Fra Raimondo l’hauea detto 5 e.:

questo, facendo oratione per quell'anima , la

vidde,ehe staua nel Purgatorio, hauendoli il

Signore vſata miſericordia, cosi per la fedel

tà, che hauea hauuta al ſuo Rè , come per la

patienza, colla quale hauea riceuuta quella.,

morte, e ſi raccomandò alle ſue orationi, lu

quali egli offri per lui con tanto feruore,che

poco doppoli fu riuelaro , che già era paſſata

alla gloria - Vna notte , mentr'ei staua ripo

ſando, ſu ſuegliato da vna ſoaue, öc imperio—

ſa voce, e vidde alla ſua preſenza vnaCeleste

Donzella, quale conobbe eſſer Santa ’Cateri

na la Martire Aleſandrina , che li diſſe eſſer

Venuta, acciò egli andaſſe àſuegliare i Reli

gioſi, auuiſandoli, che il ſuo diuoto Fra Do—

nato(era costui vn Fratello Conuerſo di quel

Conuento , gran diuoto di questa glorioſa..

Santa) già staua morendo , e- perciò fuſſeto

andati ad affisterli. Obedi Fr.Raimondo,ſue~

gliando i Religioſi , ed accertandoli della vi

cina morte di Fra Donato :onde andariui, lo

trouorno gia posto in agonia . Poſeſi all’ho.

ra Fra Raimondo in oratione , ed in questo

ſpirò diu‘oramente quel Religioſo, che appa

rendoli, e ringratiandolo della carità vſatali,

io pregò,,che non ſi ſcordaſſe -di lui ne’ſuoi

.ſagrifieij, perche ne hauea biſogno , trouan

doſi nel Purgatorio . Lo ſe‘: il Seruo di Dio,

nè paſſorno molti giorni, che lo vidde ſalire

al Cielo . Di questi caſi gli ne ſuccedeuano

molti ogni giorno , ed egli hauea tanta gran

carità coll'anime de'Morti , che ben ſpeſſo

prendeua à ſuo conto il ſodisfare le lor pene,

prendendo tanto à cuore la liberatione di eſ

ſe, maſſime ſe erano de'ſuoi penitcnti,‘ò che

egli haueſſe aſiistito al lor tranſito, che non.,

fi q uieraiia mai, ſino che haueſſe hauuta cer

tezza della lor* gloria.

(Ligsta familiar còuerſatione hebbe ilnoñ

stro Era Raimondo, non ſolo eoll'anime,che

ſi trouauano nel Purgatorio; ma con quelle

altresn che godeuano in Paradiſo: ſcura tut

te fu grande quella , eli'hebbe col ſuo caro`

Padre, ed Amico Fra Gio: Lonardo da Let

tere, quale gli appariua moltiſſime volte, aſ

ſistendoli nelle ſue neceſſità, e conſolandolo

ne'trauagli . Cosi , mentr’egli era Maestro

di Nouitij nel ſuo Còucnto della Sanità, oſ

ſcruorno quei Religioſi, che nel Capitolo, e

nelle conferenze ſpirituali, che giornalmen

te lor ſacca, non volle mai ſedere nella ſedia

maggiore , posta per il Maestro in mezzo al'

Diar.Domem`c. 110ml!.
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in vn giorno trà gl’altri notorno,chc mentre

ei facea la detta conferenza ſpirituale,ſi alzò

tutto mutato nel ſembiante, come ſe andaſſe

ad incontrare qualche gran Perſonaggio; in

di, tornato à ſedere , ſeguitò con maggior

feruore,e ſpirito l'incominciato ragionamë

to, guardando però ſempre, con molta riue

renza,verſo la ſede di mezzo,come ſe in eſſa

vedeſſe ſedere quel Perſonaggio , che hauea

incontrato, e riceuuto. Finita la conferenza,

dimandato da vn ſuo Nouitio , e molto iuo

confidente , della cauſa di queſta ſua muta~

tione,ei fattaſi promettere la ſegretezza ſino

alla morte, così li diſſe: Sappi, ò figlio, che il

Padre Fra Gio:Lonardo nostro, la di cui ani

ma già godeDio con molta gloria,tiene ſpe

cial cura diquesto Nouitiato, conforme il

Padre Fra Marco di Marcianiſe l’ha di que

sto ſuo-Conuento 5 egli dunque viene allo 5

ſpeſſo ad aſſistere ne'nostri Capitoli, e conſe

renze ſpirituali : equesta è la ragione,perche

io mi pongo a ſedere nella ſedia inferiore: ,

perche deuo laſciare la maggiore per lui; ed

hoggi appunto hò fatto quel moriuo,perche —

l’hò vcdu to entrar nel Capitolo , ed andato

à ſederſi nella ſedia di mezzo, haueaſſistito al

diſcorſo, che vi hò fatto . Fù inoltrein altre

occaſioni viſitato ſpeſſo da questo Seruo di

Dio , e da altri Santi del Paradiſo , e ſpecial

mente dalli due gran Patriarchi, Domenico,

e Franceſco . Nè laſciò di farli gratie la gran

Regina del Cielo, com’ei era di eſſa ſomma~

mente diuoro : Onde giàmai li dimandò gra

tia alcuna, che non'l'hauelſe ortenuta ; quin

di ſoleua egli tenere sù l'Altarino della ſua.,

Cella,auanti l’iniagine della Beatiflima Ver

gine vn canestrino di roſe benedetre del Ro

ſario; e quando poi era chiamato dagl’infcr

mi, portandoli, ò dandolidi quelle roſe,ne.)‘

riceucano marauiglioti effetti, e miracoloſa.

ſalute: il che fù occaſione, perche douendoſi

7 doppo la ſua morte imprimcr l’imagiiie di

queſto Scruo di Dio, per ſodisfare alla diuo

tione de’Fedeli, fuſſe controſegnato da vu.

mazzetto di roſe, che tiene nelle mani. Ed il

Signore volle ſimilmente concorrere à fano

rirlo, non ſolo con molte apparitioni , ma.,

molto più con communicarii ogni Venerdi,

per tuttoil tempo,che viſſe nella Religione,

le pene della ſua Paſſione, almeno in parto,

ſiche ſempre in tal giorno ſentina qualche.

dolore di eſſa, ò ſenſibile , ed esterno nel cor

po, ò inſenſibile, ed interno nell'anima 5 per

lo che poterono dire i Padri del Capitolo

Generale celebrato in Roma l'anno 165 6.

mentre fauellano di lui tràrquei,eh’erä morti

con opinione di ſantità (giuſ’ia il ſolito di dar

notitia di eſii nel Capitolo à tutta la Religio

ne) che Soliti” erat omnì ſexmferia ( qua dcmùm,

eſa* mortuus efl) Cbrifli paflionemin [eſe experiri, ali

quo externo, vel interno corpo”: {ui ”uu-rm .' Fa.

X uo
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uorillo ancora col dono di far miracoli, a ſeo‘ A Battista di Santo Pietro , quale portò i ſuoi

gno che ſino alla reſurrettione di vn fanciul

lo gia morto , dicono eſſere stata impetrata ,

c fatta per la ſua interccſlione, mentr’cta an'

’ cora tra noi mortalczma come i miracoli.tra

ſccnuèdo ogni ordine di' natura, han biſogno

di molte prouc per auuerarli: onde, come io

in questa mia historia pretendo à più potere

andar'alla traccia del vero , non voglio tap

porrarc alcuno de’molti , che di lui ſi narra

no, per non incorrere il nome, ò di troppo

credulo, ò di poco veridico .

Laſciando dunque da parte i miracoli, ed

altri doni ſouranaturali, con qualunque altra

coſa, che ſi potrebbe diredi qucsto gran Sçſ

uo di Dio , mc ne paſſo al racconto della ſua

morte. Corretta l'anno del Signore del [65 5.

quando ,verſo il fine di Febraro , fa aſſalito

dal-la ſua vltima,c penoſiſſimainfermitàquaó

le conoſciuta da lui ſubito per mortale,e per

paraninfa, venuta ad inuitarlo , ed apparec

chiatſi alle nozze. che douea celebrare col

ſuo Diuino Spoſo per tutta l'eternità,la rice

uè , ed abbraccio non ſolo con patienza , u

conformità. col Diuino volere, ma con alle

grezza altresì; quindi parue incredibile la to

leranza, ch'egli hebbe nel ſopporta: quei do

10ri,che per trentaquartro giorni lo tennero

tra liotribili eruciati , confinato in vn letto z

quali. a parer de'Medici , erano cosi graui ,

che doueano vincere ogni humana patienza,

ed ogm petto di acciaio douea cedere alla...

forza di eſſi . F. pure il nostro Fra Raimon

do tra tanti dolori,e tormenti, non ſolo non

ſu mai da alcuno inteſo lagnarſi, ma di più

tra quelle pene, mostraua cosi lieto, e ſereno

il ſembiante, che parea ne giubilaſſe. nggn

do perla Citta s'inteſe il ſuo male,fi`i grande

il concorſo de'ſuoi diuoti , non ſolo ſecola

ri, e plebei; ma anco nobili Caualieri . e Mi

nistri chij,öt anco Religioſi di diuerſe Re

ligioni, che veniuano à riceucte la ſua bene

dittionc, cogl'vltimi ſuoidocumentifliman—

do i ſuoi detti come oracoli , perla ſua ſom

ma prudenza, ed eſperienza, che hauea nell'

indrizzo dell’anime . Ed egli,ſcordato quaſi

di ſe steſſo, e de'ſuoi dolori,artendeua al pro

fitto dc’ſuoi PI’Oſſl mi, abbracciando tutti,o

dando a ciaſcheduno , ſecondo il biſogno di

cſiì,vr1listimi documentizin particolare eſor

taua, e faceua animo à tutti , perche rieeueſ

ſero allegramente la Ctocc,che lor mandaua

il Signore, ed a viuere , e morire col lor Si

gnore Crocifiſſo: e ben poteua egli inſegnar

ciò colle parole , quando l'hauea cosi bene.

- mostrato co’fatti, eſſendo viſſuto ſempre in.

Ctoce, e stando all'hora per morir Crocifiſſo

tra acerbiſſimi , edintenſiſſi mi dolori; ed a

questo propoſito ſolea dire: Oponet amare Deir’

[ma gloflà, cioe egualmente nelle proſperità ,

e nelle auucrſità . Trouauaſi all'hora Mae

stro di Nouitij ll gran Seruo di Dio Eta Gioz

Non…) alla Cella diquesto infermo, perche

in rendeſſero dalla ſua bocca gl’vltimi docu

menti; ed egli, ad imitatione del ſuo Santo

Patriarca, ſe loro vn ragionamento cosi di

uoto, e ſeruoroſo , con cſporli vn vcrſetto

della Cantica, che tutti acceſi di diuotionu,

dicrono in vn dirottiſſimo pianto; cosi ha

urndoli inferuorati nel Diuino Amore,c nel

l'oſſeruanza della Regola, li rimando al N0

tiitiato . E come il Signore gli hauea riuela.

to il giorno, e l’hora della ſua morte i quan

do la vidde auuicinare, dimandò con grande

hutniltà, e diuotionc gli vltimi Sagramenti:

e p‘rima di riceuerli fè vn'cſclamatione cosi

diuota, e chiede perdono à tutti,con tali ſen

timëti di affetto,c di humilta,che tutta quel

la Communita ne pianſe per tenerezza.

Finalmente, eſſendo entrato nell'agoniao,

non laſciò ildemonio di fat l'vltime prouu

della ſua malitia, ed iniquita: Haueua egli

ſempre portato odio mortale a questo Seruo

di Dio , perche questi ſino coll'impero della

ſua voce ſolea cacciarlo da’ corpi oſſeſſi , co—

me ſi vrdde in vna damicella di D. Anna Car

rara Principeſſa di Stigliano,Ducheſſa di Me

dina, e Viceregina di Napoli, che tormenta

ta fieramentc da’diauoli , al ſolo impero di

Fra Raimondo rcstò- per ſempre libera da.;

quella vrſſationc; ed in vn ſuo Nouitio,qua

le eoll'oratione liberò da questi maligni ſpi~

riti, ehel'inſestauano . E maggiormente,pcr

ch'egli, colle ſue infuocare parole, hauea ca

uate molte , emolte anime dalle’ mani del

diauolo , c ridortele al dritto ſentiero della..

virtù ;per lo che gli era stato ſempre infesto.

ed hauea procurato di danneggiatlo . facen

doſeli ſpeſſo vedete con diuerſc mostruoſ”

forme per attcrtirlo, anco di Lupi,Leoni.ed

Orſi; alle volte,per deuiarlo dall'oratione. li

ſacca ſcntir rumori. come di archibuggiate.

che ſi tiraſſero nella ſua Cella z e non poche:

ſe li mostraua con mille larue di donne . che

ignude, con diuerſi atti impudichi . combat

teuano contro alla ſua castita . Ed vna volta.

permettendoglilo il Signore per accreſcime

t’o delle ſue pene . e de’mcriti del ſuo Seruo ,

procurò di sfogat contro di lui la ſua rabbia,

con maltrattarlo . e prendendolo per vn pie

de, lo portò sttaſcinando dalla ſua Cella peri

dormitorii, e per tutte le ſcale del Conuento.

facendoli batter colla testa nel pauimento , e

ne'gtadini: ed in questa guiſa lo conduſſe ſi

no alla Chieſa,le cui porre aperſe ei mcdeſi

mo , e lo poſein mezzo di eſſa nel cataletto z

nondimeno tutti questi ſuoi sforzi non furo

no bastanti à far danno alcuno al nostro Fra

Raimondo, nè ad apportare alcun nocumcn

to alla ſua anima , e nè meno al corpo 5 anzi

col Diumo aiuto ſempre ſorte , costante , ed

imperretrito , ſi ridcua delle brauate del ſuo

fiero nemico: ne facendo alcun còto di quel;

le
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lelarue; non le degnaua nè meno di vn’oe-` A mocene, andiamocene. Cominciamo all'ho-`

chiarmperſistendoſſenza muouerſî vn punto

dall'oratione, ( nella quale, quaſi per ordina

rio, hauea questi aſſalti) ai ſegno,che ad imita

tione del Grand’Antonio Abbate, ſpeſſo, di

ſpreggiando 'quei viliſſimi ſpiriti , li sfidano_

alla tenzone . Hor questi, vedendolo già ri

dotto all'estremo , per la potestà rieeuuta d'in- .

ſidiare al calcagno de'figli di Eua,cioè al l'vlti~

mo della lor vita, vnirono tutte le lor forze.

ercombatterlo . Egli però non curando di.

riſpondere alle loro brauate,fiſſando gl’occhi

in vn diuoto Crocifiſſo , talmente s'internò

nella contemplatìone,che rapito da'ſenſi.per

lo ſpatio di dieceotto hore durò in ratt0,im

mobile, e ſenz’alcun ſegno di vira, nel. qual

tempo ſù ſentito da molti nella ſua Cella vn'

odore di Paradiſo ; ed altri ſentirono in eſſa., B

dolciſſime melodie di Angelici Spiriti :e tra.

questi vno fù il gran Seruo di Dio Fra Gio:

Battista di Santo Pietro . Ed all'hora , penſo

io,che fuſſe viſitato dalla Sereniſſima Regina

del Ciclo, Maria ſempre Vergine , accompa

gnata da’Santi Patriarchi, Domenico,e Fran;

ceſco,e carreggiata da altri Celesti Cittadini,

come ſu riuelato ad vna gran Serua di Dio,

Monaca Claustrale dell'Ordine Serafico , in.

vno de'molti Monasteri , che quel Sagro Or

dine tiene in questa Citta , di cui non ſcriuo

‘il nome, perche viue ancora , congrand’opi

nione di ſantità . Otaua ella nel Choro del

ſuo Monastero,quando con viſione imagina

ria vidde vna belliſſima prOCeſſionc di Ange

lici Spiriti, che con gran festa precedeuano la

gran Regina del Cielo carreggiata da'ſoura

detti Santi, Domenico, e Franceſco. Dimi

dò ella all'hora ad vno degl’Angeli di quella

ſollenne proceſſione,oue andaſſeroie da quel

lo inteſe . che nel Conuento della Sanità . à

prender l'anima di F. Raimondo , che già sta

ua morendo . Conoſceua quella il nostro tra

Raimondo; onde con gran deſiderio diman

dò alla Vergine Madre , gratia di poterſi ac

compagnare con quella proceſſionezNon oc

corre muouerti dall’oratione , ri ſpoſe la Re

gina del Cielo , perche di qui vedrai tutto il

ſucceſſo della ſua morte . Ed in fatti viddu ,

che gionto quel Celeste accompagnamento

alla Cella dell’infermo, fuggirono ſubito. co

me le tenebre dalla luce, le tartaree legioni ,

venute per inquietarlo :-e che iSanti Patriar

chi,colla Regina degl’Angeli,con dolciſſimo

parole lo conſolauano, ed inuitauano , acciò

ſe ne andaſſe con eſſi . Ritornò in quel pun

to a’proprij ſenſi il nostro Fra Raimondo,u

con volto giuliuo , manifestatore dell'alle

grezza del cuore, aprendo gli occhi , che sfa

uillauano di gioia, mirò icircostanti: indi ri- _

uoltatili di nuouo verſo il Cielo, oue vedeua

quella CelesteCompagnia.ch'era venuta a Pl~

gliarlo , alzando le braccia verſo di loro , ſu

ydito dire: Ben .venuti,ben venuti: Andiafl

e. Diar.Domenic. Tom”,

ra i Religioſi la raccomandatione dell'anima,

e finite le Litanie , alle quali ei ſempre riſpo

ſe inſieme cogl'altri , fù inteſo da’circostanti

dire queste parole: Triumpharor anime mete, tibi

commando ſpirit-im mcum ,- e con questo cſalò

l’anima, quale fù veduta dalla ſouraricordata

Religioſa , eſſerriceuuta dalla Vergine Ma

dre, e dalli già nominati Santi Patriarchi , u

portata nel Cielo . Fù il ſuo benedetto cor

po , che ſpiraua marauiglioſo odore , vestito

del ſuo habito, e portato in Chieſa , ouc per

la gran calca di popolo, nobiltà , eReligioſi,

che veniuano à venerarlo . biſognò ſi teneſſe

per due giorni inſepolto, ne’quali fù neceſſa

rio riuestirlo ben’orto volte,eſſendo altretan

te stato ſpogliato da’diuoti , che a pezzetti ſi

portauano le ſue vesti per Reliquia . Fù trà

gl'altri à viſitarlo MonſignorTamburelli Vi

cario Generale del Cardinale Arciueſcouo, il

quale- (ſecondo i decreti, di Vrbano Vlll. )

destinò il luogo della ſua ſepoltura , che fù

nella Cappella di San Tomaſo , ſotterra , dal

lato dell'Epistola, ed vna camera, oue ſi con

ſeruaſſero i voti, che in gran quantità , non_

ſolo di legno, edi cera 5 ma anco di argento .

erano portati da’Fedeli perle gratie, quali di

ceano hauer riceuute , per l’intercefflone di

questo Seruo di Dio.

E quì mi s'aprirebbe larghiſſima campo

per raccontarele gratie di ſanità, liberationi.

c di altro , che diuerſe perſone confdſſorno

hauer riceuute da Dio per mezzo di Fra Rai

. mondo , e per riferire quanti muti per questa

via riceueſſero la fauella,quanti zoppi fuſſei'o

raddrizzati, quanti ciechi illuminati, quante

leggioni di demonii _fugare da' corpi oſſesti ,

quanti altri mali, e febri ſubitamentc cu rate,

quanti afflitti conſolati colla vista della ſua_

apparitione, e cento,e mille altre gratie,cou- .

ceſſe dal Signor-età quelli , che con fede ſono

ricorſi alla ſua potente interceſſione a dellu

quali ne tengo già in mio potere molte fedi

giurate, mandate, e fatte dalle perſone, che.

han riceuute queste gratie; ma tutto ciò ſi ri

ſerua à penna aſſai più, che non è la mia ,eru

ditaz quale,in tomo a parte,ſcriuera la vita di,

questo Seruo di Dio; à mc bastera ſhggiunge

re qui due coſe: la prima , che mentr'egli era

ſul cataletto, venne cogl-'altri , a baciarli la..

mano, vn giouane diſiolu to , e dato in preda

ad ogni sfrenatezza di ſenſo . Preſe costui la

mano del Seruo di Dio , quale , quantunque

morto , strinſe si fortemente quella del diſſo

luto giouane,chequesto per il timore ne cad~

de tramortito per terra: e doppo buon'horiu

venuto in ſe, ſi accorſe della mala vita. che:

menata hauea , e che quella strinta di mano a;

era vnpietoſo auuiſo, cheli daua F.Raimon~

do,acciò ſi emendaſſe . Il che egli ſe‘: ecsi eſat

tamente, che da all’hora in poi diuennc l'esë

pio, ed edificatione della Citta , come prima

a era
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e‘ra stato lo ſcandalo di eſſa. Così patue,ehe A preſeruata miracoloſamente tre Volte dalla…,

voleſſe, anco mcrt0,conſeruare il priuilegio,

che (com’egli hauea riferito ſotto ſegreto ad

vn ſuo cñfidente)gli hau ea conceſſo il Signo

re, cioè,che non ſi ſarebbe perduto alcuno di z

quelli, che li fuſſcro venuti alle mani, e faitiſi

ſuoi figli ſpirituali , partecipando egli in ciò,

in vn certo modo, 'il priuilegio del Saluatote,

'che diſſe de’ſuOi Eletti : Non rapiet eo: quifquam

-de manu mea . L’altro -ſù, che hauendolo ialaſ-_

ſaro vn Conuerſo barbiero del Cöuento,due

giorni doppo morto, ne vſci ſangue ,che nò

ſÒlo ſi conſerua viuo, liquido, rubicondo, ed

incorrotto ſino ad hoggi in diuerſe carrafine,

tanto nel ſuo Monastero della Sanita,quanto

in potere di diuerſi ſuoi diuoti . Ma per di

chiararſi ſangue di vno , che hoggidi dimora

nella Città de’Viuenti , ed arde in feruentiſii—

ma carità ,con inſoliti bollori , ſino ad vſcir

ſpumando dalle carrat'ine , ſi è fatto in diuer

ſe occaſioni vedere . Viua-egli , e goda eter

namente con Dio, e protegga noi miſeri , _u

combattuti ſuoi fratelli , che habitiamo in_

questa valle di lagrime. Succcffc la ſua pre,

tioſa morte vn giorno di Venerdi , che fu ſtai

l’ottaua di PaſCa dell’anno 165 5. cioè a‘duu

di Aprile. ,

Laſciò queſlo grand'huomo ſcritti diuerſi

libri, e trattati,cioè vn libro intitoiato: .Afic

t’luoſá: loqufltiones inter Sponfum , c3* animamſpon

fam, internoſumine cognim . Vn’altro. che cnia

ma, Li centocinquanta frutti ſoauiſſimi , di

centocinquanta conſiderationi ſon ra i miste

-i~i del Santiſſimo Roſario . Vna postilla diuo

tiiſima ſoura il Cantico Magnifica: . Alcune)

meditationi piene di ſpirito, per inouc gior

ni auant'il Natale del Signore,auant`i, e dop-`

` po la Sagra Communione , delli dolori del

Saluatore, del Diuino Amore , e delle Preto

gafiue del nostro,gran Patriarca Domenico,

quali per conſolatione , ed Vtile de' Fedeli' ,

ſpero , che prcsto vſciraniio in luce colla..

ſtampa.

3. di Aprile:

Vita della Serua di Dio Suor Guiomara di Sant'Àas

flino . Cauata dallaſeconda parte della Croni;

ca della Trauincia di Portogallo del

'Padre Maeflro Soſa.

A Madre Suor Guiomaradi Sant’Agoſti

no,fù figlia di Conſaluo Mendes de Me

neſſes , dal quale fù posta nel Monastcto del

Saluatore di Lisbona , ch’è dell' Ordine de',

Predicatori , quando appena cra nel ſesto an~`

no dell’età ſua ; per lo che, come non ſapen.»

co ſa del mondo , fù tutta la ſua applicationc

al Santiſſimo Sagramento , verſo del quale.:

era in quel tempo in gran vigore la diuori_ -`

`pe, perche quella Communitá ne hauea ric -

uure molte grati: , ed in particolare eta statz

peste; quindi ella, stando auanti àqrielle ſa—

groſante ſpecie , diueniuano i ſuoi occhi due

Viui fonti di lagrime , quali ſpargeua in tanta

copia, che non bastando i veli, che li rieeuea

no, à ritenerlc, calauano abbondantemente.

al ſuolo, irrigandolo in modo , che da qucsto

ſegno ſi conoſceua il luogo , ou'ella fuſſc sta

ta ad orare . E quando contemplaua l'ecceſſo

di quell'arnore , che moſſe il Rè del Cielo ad

_istituire questo Diuiniſſimo Sagramento, per

restar con noi ſino alla fine del mondo , ed

vnirſi, per uesto mezzo , perfettamente col

l'anime no re , era tale l’incendio di'amore,

che gli ſi ſuegliaua nel cu0re,che cauſauatre

more nel corpo, e lo distillaua in pianto , in.:

tanta copia , che quaſi fuſſe ſcaturito per gli

B occhi tutto l’humido del ſuo corpo , ò pure;

diſſeccato,pcr la vehemenza di si gran fuoco,

venne a cadere in ethicia confermata,restan~

do cos'l macilenta , che appena la pelle gli era

auanzata sù l’oſſa . Nè per queſto ſi mitigò

punto il fuoco del ſuo amore , nè ceſsò chló.

la Fonte perenne, che li ſeaturiua dagl’occhi;

anzx , come le lagrime diluuiauano diconti

nuo, stupiuanole Monache, non potendo in

tendere , come da vn corpo così arido poteſſe

ſcaturire tant'abbondanza di humore, e ven

nero à conchiudere , eſſer quelle lagrime do

no del Cielo,ed opta di quel Signore, che per

diſſe tar Sanſone, ſè ſcaturire l’acque , ſino da

vna ſecca maſcella .

.Paint-,che fuſſe gionta all’estremo,e perciò

gliamministrorno gl’vltimi Sagramenti,qua~

' li, ed in particolare il Sagro Viarico , ella ri~

ceuè con diuotionc ineſplicabile z ma come,.

doppo ſourauiſſe alcuni giorni, ella, non po

tendo ſoffrire di star si lungo temp-o in vita."

ſenza guſtare di quel Celeste Pane , nel quale

hauea riposte tutte le ſue delitie, dimandò cö

grand’instanza alla Priora , che l'haueſſe fatta

di nuouo communicare . Westa , che perle

ſue Vl rtu l’amaua molto,haurebbe volutocö

piacerla; ma non haueua ardite di farlo , per

che come staua così conſumata di forze , ha

uea neceſſità di‘eſſerriſocillata hora per hora

con elettuarij,ed altri cibi di ſostanza per má

tenerſi in vita . Ma alla fine , vinta dalle ſue-.a

Preghletcic moſſa à compaſſione dell'anſ` età,

che mostraua di riceuer di nuouo quel cibo

degli Angeli, li diſſe vna ſera , che ſe ſi confi

daua di paſſarſela ſenza prender cos'aleuna.»

ma star digiuna dalla mezza notte ſino alla..

mattina ſeguente, che l’haurebbe compiaciu

ta . Contentiſſima Suor Guiomara,ne pregò

-il ſuo Spoſo , e l'ottenne in modo , che potè

mantenerſi ſenza prender cibo, nè liq nore al

cuno, da due hore prima-della mezza nortu,

ſino alla mattina , quando , con ſomma ſua_

conſolar'íone, li fù portato il ſuo Signore, u

,fu-con eſſo communicata.

ycnne la Settimana Santa , ed ella tornò à

dcſlq
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deſidera re, ſe non di rieeuerodi vedere alme- A duceſſe ad arte,e regole, uell'idiomafld i vol

no, il giorno di Giovedi Santo, il Santiſſimo

Sagramento . e perciò dimandò con molta..

iſtanza, che la portaſſero al Choro. Non ſi fi

darono di farlo le Monache , temendo non...

lor moriſſe tra le braccia, per lo che ella testò

molto afflitta . ln vn ſubito però diuennu

tutta lieta, e feſtoſa, e con allegre voci diſſe.

alle Suore , che gliaſfiſteuano , che faceſſero

riuerenza al Santiſſimo Sagramento, ch’era..

,venuto ;i trouarla, ſegnando il luogo,oue ſla

ua . E perche alcune non lo credcuano , ella

diceua; E' poſſibile , che non vediate la bel

lezza,la maefiàdo sblen’dore di quella Sagra.

Hostia? Indi volgendoſi a quella parte, our.:

affermaua eſſerli apparſa; Benedetto ſiate per

ſempre , diceua, ò mio caro Bene , che cosi

hauere voluro conſolare questa vostta inde

gniſſima creatura . Con queſta Celeste viſita

conſolata ella, potè durare in vita ſino all'or

taua di Paſca, che fù alli tre di Aprile,stando

ſempre con tutti li ſenſi, à ſegno, che nell'vl

rima agonia, riſpondeua alle Litanie , dicen

do; ampi-o me; ed in quel giorno 3.di Aprilu

dell'anno 1603.ren›dè diuotamente l'anima al

ſuo Signore - Volle Dio honorare la diuorio

ne,chc quella ſua Serua hauea portata al San

' tiſſimo Sagramento, e fè , che vna Suora del

lo ſteſſo Monaſtero , chiamata Suor Mariana

di Giesù , diuotiſiima altresì della Sagra Eu

chariſlia, trouandoſi inferma vicina ai morte,

non potca communicarſi , perche il male era

nella golasma gli apparue queſta Serua di Dio

a’zó. di Marzo dell’anno 1 6 tg. facendoſi ve

dere tutta glorioſa, e bella, e certificolla , che C

mori rebbe di quella infermità i ma checer—

’caſſe in ogni modo di eommunicarfi , erehe

non ostante il male,che patina, haureb e ſen

za impedimento, ò difficoltà veruna inghiot—

rita la Sagra HostiaJZ cosr` puntualmente ſue.

eeſſe , perche con gran facilita potè inghrob

tire quelle ſagroſante ſpecie, e poco doppo ſi

riposò nel Signore .

3, di Aprile:

Vite del ?mei-abile Padre Fr..Amb›-o]ìo della Madre

di Dio . Cauata dalla Cranica della Prouincia

` ’ delle Filippine del Veſcouo .Ada-rm, -

Vesto gran Seruo di Dio Frat'Ambroſio

nacque nella Città di Guatimala, e pre

ſe l'habito del noſer Ordine nel Conuento

di San Domenico del Mexico, donde paſsò

alla Prouincia del SantiſfimoRoſario dell'Iſoñ,

le Filippine,e fù da’Superiori mandato a pre

dicarl'Euangelio nella Prouincia della nuoua

Segouia, della quale ſu vno de'primi Applic

li, che iui ſemiaaſſero il ſeme della Diuinag

parola; anzi hauendo poſta molta diligenza

per apprcndcr bene quella lingua,ſ`ù il primo,

clic come Maeſtro , pouelſe inmetodo , e ri;

caboli di quel paeſe, faci itando con queſto il

modo di apprender quella lingua , alli Mini

ſtri Euangelici . Compoſe anco vn Vocabo~

rio di eſſa: e per aiutare anco i naturali di eſ

ſa , traduſſe elegantemente nella medeſima..

lingua gli Euangelii , e vi compoſe vn libro

di eſcmpii , cauato dalle Vite de'Santi z vn’al

tro della Paſſione di noſtro Signore; vn’altra

dell'eſplicatione degli articoli della Fede i u

molte altre operette ſpirituali, colle quali ſi

no ad hoggi ſiegue ad inſegnar' :i quella Chri

ſ’tianità . Nè fermandoſi ſolo nelle parole.» .

inſegnando, e ſcriucndo , ſi affatigaua coll’e

ſempio della ſua vita , ad incaminar quei po

poli alla perfettione Euangelica , e perciò il

Signore oprò per ſuo mezzo molte maraui

B) glie, colle quali molti diquei popoli potè ri:

durre alla nostra Fede.

Trouandoſi nella Terra di Patà inſieme cö

vn Conuerſo ſuo Compagno,chiamato Fra.;

Domenico di San Biaggio, con tantapoucr

tà, che per lo più ſe la paſſauano con vn poco

di pane, ed herbe cotte con acqua pura, ſenza

altro condimento: vennela fcsta di San Do

menico, ed il buon Conuerſo, parendoli,che

fuſſe ſouerchia austerità,ſe in quel giorno tà

to festiuo,e ſollenne nella Religione , ſe lrL.

voleſſero paſſare colle ſolite herbe cotte , fè

molte diligenze per hauere alcun'altra coſa ,

con che ſollennizzare la tefettione di quella

mattina; ma per più, che viſi affatigaſſe, non

potè hauer eos'alcuna. Dio però volle eſau

dire le preghiere di questo buon Fratello , e:

dar quella mattina vn buon pranſo al nostro

Ft.Ambroſìo. facendo-,che veniſſe all’impro

uiſo vn’Indiano Gentile, che non conoſcciia

, iReligioſi,e portaſſe loro vn gran peſce,cliia~

mato Vouo in quelle parti, ed è molto tega

lato. Conobbcro eſſer quello, regalo manda

toli dal Signore: perche queſta ſpecie di peſce

nè prima, nè doppo ſi è mai peſcata-in quella

riuiera :onde ne ringratiorno il Donatore di

ogni bene.quale volle,che quei Religioſi pa

gaſſero all’Indiano portator del peſce , quel ‘

regalo, perche nel farſi ſera , venne vn Chri

stiano Indiano à chieder licenza al Padre Fra

Ambroſio di andate a caſa di vn’altro India

no idolatta , one dal campo haueano portato

morto repentinamente Vn'altro Gentile . Di

ſpiacque questa nuoua al noſtro Fra Ambro

D ſio, perche li partie ſiv fuſſe perſa quell’anima,

e perciò dimandò ſe eta realmente morto , ò

pure (taſſe per morire? al che riſpoſe colui,

che gli era ſtato detto, che già era morto; ma

che, perchiarlrſene maggiormente, ſarebbe.:

andato,e tornato à riferirgliclo. Andò,c tro

uarolo già da vn pezzo morto , tornò à rife

rirlo al Padre,quale chiamato Fra Domenico

ſuo Compagno, volle andarlo à Vedere,c per

la ſtrada pregaua Dio, che haueſſe pietà di

quellſaniina , e l’haueſſe fatta tornare al cor

Po:
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po, almeno ſino à tanto , che ſi fuſſe poſſuro A. ghi d'Ilocosſi, che confinano colla nuoùa S'eó‘

battezzare . Glunſcro alla caſa, c conobbcro,

che il morto, e ſenza indicio alcuno di vita.”

era quello fieſſo Indiano , che la mattina lia—

uea loro donato il peſce; onde li paruc eſſer

debito di gratitudine il pregar Dio, che li ſal

uaſi"e l’anima; per lo che, mginocchiaroſi col

ſuo Compagno, pregorno Dio con tutto l'af

fetto pcr la vita di quel poueraccio , ponen

-xìoui per interccſſore il lor Santo Padre Do

menico z nè prima ſi leuorno dall’orationu ,

che l’lndiano già morto ſi alzò sù viuo , e ſa

no con allegrezza, e marauiglia di turr'i cir

costanri . lndi lo catechizzorno, e bartezzor—

no con molto ſuo contento . E quantunquc

egli queſ’to sì manifcsto miracolo l'attribuiſle

a’meriri del ſuo Compagno , che veramente

era vn gran Seruo di Dio; tutti però credero~

no, che per l‘orarioni di ambiduc hauea Dio

fatta quella gratia .

. Quando ſi diniſero iluoghi della Prouin

cia della nuoua Segouia frà iRcligioſi del no

ſ’cro Ordine , che doueano eſſer Ministri di

quelle Chieſe. fù il noſ’cro Fr.Ambroſio m’a

dato inſieme col ſuo Compagno Fra Dome

nico di San Biaggioä fondare la Christianitá

in Abalug, il cui popolo era tanto ingannato

dal dianolo, e tanto ostinaro ne’ ſuoi errori ,

che m luogo di riceuere , ed honorare quei

Rcligioſi,cd aiutarli nell’edificio , e fabrica...

di quella Chieſa,ſecondo l'ordine haunro dal

Gouernarorc di quella Prouincia , ſi era ra

dunaro . ed haueua elette alcune perſone ‘più

principali, perche andaſſero à Manila :i nego

m-r , per via di denaro , la ſcacciata de’Reli

gioſi dalla lor Terra . Ma nel volerſi imbar

care queſti Eletti, il mare s'imbizzarri di ſor

te, che colle ſue rempeſie li fè conoſcere,chc

andauano errati nel volerſi opponere al vo

ler di Dio, che li chiamaua alla ſua cognitio

ne . Quelli con tutrociò ostinari, pretendcan

ſeguirci] lor viaggio; ma Dio li ſe accorti

del loro errore,anco colle bonaccie, facendo,

che anco quando il mare era tranquillaro, ed

il vento proſpero, e fauoreuole alla lor nani

`garrone, andando tutte le barche ananti , ed

indietro, ſolo la loro , colle vele teſe , non ſi

mouea vn punto, e ſe qualche pocoà forza_

.tli remi, e di braccia fuſſe paſſata auanri. ſubi

.to rornaua indietro :onde alla fine auueduri

ſi, che queſta era coſa ſouranaturale , e mira

coloſa, ſe nc tornorno in Abalug , e raccon

tando il miracolo , ſi conuerrirno eglino alla

Fede, eſurono occaſione , che doppo’di loro

ſi bartezzaffero molti altri .

Trouandoſi egli nella Terra di Ilocos , per

Vn terremoto, che venne , cadde tutto il Cò

uenro, nel qual’ei dimoraua, per terra, ſenza

cli’ei riccueſſe male alcuno , perche fù difeſo

dal vano di vna finestrazanzi fù veduta la Bea

tiſſima Vergine , ch'era venuta in ſuo aiuto.

In A balug venne vn poue'ro indiano da'luoz

gouia, ed iui cadde infermo, ccom'era pone

ro, e forastiere, non trouò chi lo voleſſe rice

nere in caſa , perche come in quella Terra.;

adorau ano ancora , e ſeruiuano al demonio.

non haueano appreſo. nè ſapeano , che voleſ

ſe dir carità, della quale egli è tanto nemico:

onde quel poueretro ſe ne staua giacendo in

mezzo alla ſtrada, morendoſi di pura neceffi.

tà . L0 vidde il nostro Fra Ainbroſio,e moſ

ſo di lui à compaſſione , chiamò il ſuo Com

pagno,coll’aiuro del quale ſe lo porrò in Cò

ucmo, regalandolo à più potere . E quando

l'infermo venne all’vlrimo di ſua vitazq ueflo

buon Religioſo gli aílìstè , raccomandandoli

l'anima, nella qual’artione volle , che ſrtro

uaſſc pre ſente vn’huomo principale di quella

 

B Terra, acciò vedeſſe il modo , che rcngonoi

Christiani, e la carità , che v ſano a’moribon—

di, per afferrionarli in tal modo alla noſtra_

Fede.Cosi alla preſenza di quest‘huomo,ſou~

rauenne all'infermo vn graue accidean , col

quale al parer di tutti ſi renea per morto; ma

hauendo il nostro Fra Ambroſio fatta per lui

oratione , ed aſperſolo con acqua benedetta,

venne in ſe, e tra poco restò ſano; per lo che

edificato, e compunto quell‘lndiano , trattò

ſubito di voler riceuer la nostra Santa Fede, e

ſi fe battezzare. Così molti di quei Gentili

ſi conuertiuanmvcdendo la ſanta vita di quei

due buoni Religioſi, e la carità , che haueano

cogl’lndiani .

- Fù il nostro Fr. Ambroggio chiamato vm

volta :i battezzare vna moribonda , che staua

' tanto all'estremo , che li biſognò darſi molta

fretta, acciò non moriſſe prima di riccueru

l’acqua del säto batteſimozappena però l’heb`

be battezzata, che colei restò ſana, con mara

uiglia di tutti gli astanti, e di altri, che l'inte

ſero. Hauca da principio edificata la Chieſa

in quel popolo,della ſteſſa mareria,di che ren

gon le- caſe, cioè di ſemplici tauolc; ma dop

po eſſendouiſi attaccato fuoco, c conſumata

ſì , ed eſſendo anco creſciuta quella Christia

nirà.dererminò di edificarne vna tutta di pie

tre, e per tal’efferro ordinò , che ſt faceſſe vna

fornace di calce 5 e mentre queſta ſi lauoraua.

venne à mancar la volta , che ſi era fatta di

ſcura . e cadde con eſſa vna donna . che vi ſi

trouò farigando , nè fù ſola la caduta . che li

doueua apporta: nocumento; ma li caddero

adeſſo rante pierre, che la courirono tutta .e

li ferono ſoura vn gran mucchio. Vidde egli

quell'infelíce, e miſerabil caſo, e ricorſe ſubi~

ro all’orarione, ſupplicando il Signore i c 1L:

Beariffima Vergine del Roſario , di cui @gh

era molto diuoro , che restituiſſero la vira à.

quella pouera donna , per gloria del lor San

tiſſimo nome . E furono aſcoltare le ſue pre

ghiere, perch’eſſendo quella stara più di due;

horc ſorto le pietre , che per eſſerno molte nö

fi erano in tutto quel rempo poſ'ſure cauare ,

quan:
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quando credeuanorrouarla mortada rinuen— A dal Signore di si rara prudenza , c carità r che

nero viua,e ſenza male alcuno,con tanto stu

pore di qnt-gl’Indiani, che iipn ſi poterono

mntcnere didar voci di lodi , ‘e bcnedirtioni

alSignore, da cui riconobbeto quella vita, c

ſanità cosi marauiglioſa . Nella steſl’a Terra

di Abalug i portorno à questo Seruo di Dio

vna donna,ehe ll giorno auanti era morta nel

"campo repentinarnente , ſenz’hauer riceuuta

l’acqua del ſanto batteſimo-.g Si moſſe egli a

compaſſione di quella pouera anima,c perciò

pregò il Signore", che l'haueſſe fatta tornare;

in vita, per poterla catechizzare , c barrezza

re; ed appena lui hebbe finita la ſua orarione,

che la donna reuiſſe,efù ſana; per lo che dop -

po eſſere ſtata catechizzata, ei la battezzò.

Molti infermi di varie infermità, che stauano

vicini a morte , con darli il ſanto batteſimo .

tè, che ſi trouaſſero ſani , non meno nell’ani

ma,che nel corpo . Tra questeſatighe di pre

dicare,cateehlzzare,affistere a’mori bondi,cu—

rare inſerirli , e ministrare i Sagramenti , fù

chiamato da Dio, che volea portarlo alla ſua

gloria per mezzo della morte del corpo, qua

le fù tale , quale ſi può credere di vno , che:

hauea viſſuto vna tal vita . Così doppo haucr

riccuuti con ſomma diuotione iSantiſſimi

Sagramenti, rendè l'anima ſua al Signore nel

meſe di Aprile dell'anno 1615.

4. di Aprile,

Vit.: della Sei-”a di Dio Suor Pace di Breſcia, Monaca

Clauflrale . Cauata da un'antica manoſcritto,cbe

fi ranſerua nel Manaflcro di Santa Catm-ina

di' Breſcia, mi le memorie del mede

ſimo Monaflero .

Ella nobiliſſima Città di Breſcia, ch’è

vna delle più grandi , che ſiano nella...

Gallia Ciſalpinaſſoggette alla Signoria di Ve

netia, hebbe i ſuoi natali la nostra Suor Pace.

e preſe l‘habito della noſtra Religione nel

Monastero di Santa Caterina, ch'è di Suore.

del nostro Ordine in detta Città .ediui viſſe—

ſeſſant'anni vita Angelica , più che humanaz

i impereiòche grandi erano le ſue penitenze,’.

perche digiunaua quaſi tutto l’anno , e molti

giorni à pane, ed acqua. Speſſo ſi diſciplinaua

ſino allo ſpargimento di molto ſangue; e non

contenta della camicia di lana , quale ci co

manda la Regola,chc portiamosù le carni, el

la vestiua vn’aſpro, e pungente cilicio. Gran

di aneo , ed heroiche erano le ſue virtù; im

perciòche era humile ſino allo sbafl‘arſì ſotto

i piedi delle più vili fanteſche di caſa . bbc

diente a' cenni de’maggiori , e ſuperiori non

` ſolo; ma anco dell’vgu‘ali, ö( inferiori. Oſſer

uan tiſſi ma della ſua Regola, ed in particolare

della ſequela del Choro, dal quale giàmai,per

qualſiuoglia occaſione , nè di giorno , nè di

notte, non ſi diſpenſaua- Era altresì dorata..

_C

D

ben due volte fùeon ſodisfattione vniucrſale

di tutte quelle Madri,e Superiorixletta Prio

ra del ſuo Monastero , quale gouernò con.:

tanta prudenz .che apportò molto vtilc,non

ſolo nello ſpi tuale,(al quale primieramente

guardaua) ma anco nel temporale di cſſo.lira

inoltre inclinata molto al ſanto cſercrrio del

l’orarione, ſenza del quale per ordinario non

vi può eſſer molto camino di perfettionc, nè

ſodezza di virtù;quindi la nostra Suor Pace;

ſpendea tutto il giorno in orationc, e lettura

de’libri ſpirituali , Ò in cſCl‘CltI} , a'quali l'apñ.

plieaua l'obedienza, Ò la carità - L’hauea per

fine il Signoreadornata con vn grandiſſimo

dono delle lagrime , ſiche i ſuoi occhi ſem

brauano due fonti perenni, e principalmente

nel tempo dell'orarione, ò della Sagra Com

munione. perche fù ſempre immenſo l’affet

to, e'l deſiderio, e più che ardente la diuotio

ne, colla quale ſi auuicinaua alla menſa degli

Angeli , nella quale , mangiando il Celellu

Pane, ne riportaua l'anima illustrata di nuoui

sblendoti,c‘l cuore infiammato da’più cocen

ti ardori, quali tal volta ſi rendeuano viſibili

anco à gli occhi ſuoi, perche ſpeſſo, mentre ſi

celebraua la Santa Meſſa , vidde vſcir raggi di

luce dalle ſpecie Sagramentali, che con im—

menſo sblendore, courendo l'Altare , e'l ~Sa-_

cerdotcflllustrauano tutto il Tempio. *

Fù anco questa Serua diDio fauorita dal

Signore con molte viſioni,e con ſolarioni Ce‘

lesti. vna trà l'alrre n'hebbe vna notte del Sa

gro Natale, quando orando nella ſua Cella., ,

vidde quel Diuino mistero , e la Sagratiſlíma

Vergine col ſuo Diuino Fanciullo, quaſi all*

hora nato, tra le braccia, e’l Santo Patriarca...

Giuſeppe, che l'adoraua . Vidde aneo vua_

moltitudinc innumerabile di Angeli, che.,

adorando il nato Bambino , giubilauano del

Diuino parto, e cantauano il Celeste morte:

to del Gloria in :xt-elfi: Deo , E* in terra pax bomiî

”ibm bone voluntatis.QLesta vista rapi talmente

il cuore, ed iſenſi della nostra Suor Pace, che

hauendola aſſorbita tutta in Dio, e fatta ſcorñ

dar diſc stest‘asla fè star’ tutto quel giorno ſen—

z’aleun cibo corporale , l'aria ſolo di Celestu

dolcezza. Fauoriuala anco il ſuo Angelo Cu

stode, e Tutelam aflìstendoli _di continuo vi

ſibilm‘éce in forma di candidiffima luccaſichc

lei ſola il vedeua , e restaua da lui illuminata_

inſieme,ed infiammata dell'amore di quel Si

gnore, che tali ſublimi Spiritidestinò alla eu

stodia dell'huomo . La ricrearono altresì.”

eonſolarono colle loro viſite , apparendoli

ſpeſſo i Prencipi degli Apostoli Pietr0,e Pao

lo, dc’quali era ſommamente diuota . E nien

te meno ſ` eſſo era fauorita da altri Santi , e..

m'aſlime ella ſua Religione. Questi , ed al

tri molti furono i Celcsti fauori , c0' quali il

Nazareno Giesù volle honorare questa ſua..

düetra Spoſa in terra , ſino che vedendola ca—_

rica
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rica di meriti, non meno che di anni , la chia- A cea della predestinatione , e finita la prima, 

mò alla ſua gloria nel Cielo , il che ſu a'4. di

Aprile dell'anno i 5 29.come ſi troua regiſtra

to nel ſouramentouato libro manoſcritto del

.ſuo Monaſtero. ‘

4.. di Aprile,

Vita della Sei-ua di Dio Suor ‘Maria 'Platamone , ?i10

naca Clatiflrale del Monajlero dis. Caterina di

Palermo . Canal.: da relazioni giurate ,

che [i conſentano nell'Arrbiuio di

.S. Domenico di Palermo.

V Suor Maria Platamone non meno ſan

ta ', che nobile . Sino da' ſuOi primi anni

nella Religione ſi dlè così ſortemèteall'ora—

tione,che toltone quei tempi, ne'quali eta...

dall'obedienza applicata ad altri affari (quali

come regolati da tal virtù ,non erano meno

meritorii) ſe nc staua continuamente orando

auanti il Santiſſimo Sagramento , diuenuta.;

elitropio di quel Sole Diuino .

Eſcrcitolla il Signore con vna incurabilu

infermità , e perciò era inhabile ad altri atti

di mortiſicatione,e penitenze corporalizma

perciò staua ſoggetta alle impertinenze,mor

moraiioni,ingiurie,e poco ſodisfattioni delle

Conuerſe , che doueano ſcruirla all'infermc- '

ria ,quali infaſtiditc dalla lunghezza del ſuo

male, non poteano patire di hauetne penſie

ro. Soffriua ella il tutto con patienza così

inalterabile, che cöpatendola alcune di quel

le Madri, e riprendendo le Sorelle Conuerſe

della loro poco carità. e termini impertinen- C

ti,che vſauano,ella ſenſandole diceua,che lu

la ſciaſſcro , perche ben haueano ragione di

trattarla à quel modo, mentre colla lunghez

za del ſuo male, le hauea tutte infastidite , ed

elleno haueano aſſai fatto ad vſarli cosi pro

lungata carità .

Non potea,per cauſa del ſuo male,aſſistere

di notte alChor05ſuppliua però coll'affistëza

continua ,che faceua il giorno auanti al San

tiſſimo Sagramento in perpetuo ſilentio , w

continua oratione . Si tenne per certo , che li

fuſſe- stato riuelato il tempo della ſua morte,

poiche due meſi prima che ſuccedeste,accreb~

be grandemente i ſuoi ſpirituali eſercitij ,ed

otto giorni prima , diſſe ad vna Monaca ſua_

còfidente, che hauea già apparecchiatc le ve—

sti per la ſua ſepoltura, hauendo la ſua partita

ad eſſer tra pochi giorni. E volle Dio,che eo

lei, quale in vita era stata con aſiìstenza così

continua auanti al Santiſſimo, orando auanti

allo steſſo,ſpiraſſe l'anima,chedouea eſſer co:

ronata di gloria,il che ſucceſſe così:

Eſſendo la Settimana di Paſſione l’anno

16i6. staua vna mattina di Mercordì , che fù/

a' 4--dl Aprile, questa Serua di Dio, doppo eſ
ſerſìv confeſſata ,aſcoltando con molta diuo

rione la predica di vn Padre Îſeatino, _che fa;

parte , mentre cominciaua nella ſecondaia

ſpiegarci ſegni della predestinatione,ella no

conſegni il termine, cadendo in terra tramor

rita z accorſero le Suore à ſolleuarla,e postala

à ſedere, ſenza partirſì d'auanti al Santiſſimo

Sagramento , riceuè il Viatico , e l'estrenia.

vntione, e nello steſſo luogo,alla preſenza del

ſuo Signore,li rendè l'anima.

Nello (pirate fù vdito vn'vrlo terribile, ”ì

ſi ſiimò fuſſe stato del demonio , che crepaua~ '

d'inuìdia , vedendo entrare trionfante nella.,

gloria quella humile Verginella , donde lui

era stato cacciato per la ſuperbia. E fùlciò

conſumato da vn‘Angelica melodia,che s'in

teſe all'liora nel Monaſtero da molte Suore, .

quali s'muitauano l'vne,l'alrre ad vdirocgo

dere di muſica cosi ſoaue, che a ragione ſi tëñ

ne fatta da'Spiriti Beati, per honorare quella

defonta . Suonò anco in quel punto peril

Monastero vn campanello mai più inteſo,

col ſuono come ſe fuſſe stato di argento, e da

eſſo furono ſuegliate alcune Suore, che a

quell’hora stauano dormendo,li che per tanti

ſegni della gloria di questa Serua di Dio , re

ſ’torouo ammirare colle Monache tutti colo

ro,che l'inteſero.Di più fù riuelata la ſua glo

ria ad vn venerabil Prete,quale quella matti

na , ſenza ſaper cos'alcuna della ſua mortu,

venne à quella Chieſa , e diſſe come quella..

notte,per vna Suora di quel Monastero ſieta

fatta vna ſollenniſſìma festa in Cielo.“ corpo

di queſta Serua di Dio, quale,ſe come haueſ

ſe già cominciato :i partecipare i doni della_

ſututa reſurrettione, hauea cambiato il colo

re foſco,pallido, e ſmorto , che vino, per la..

ſua lungainfermitai hauea tenuto, in bianco,

colorito, e sblendido , ſu con molta riueren

za posto nella ſepoltura commune; ed eſſen

doſi vn’anno appreſſo aperto quel ſepolcro

per alti-a occaſione , furono trouare le di lei

oſſa cosi bianche, e risblendenti,che ſembra

uano di fino,e candidiſſimo alabastro.Succeſ~

ſe qucsta morte,come ſi è detto, a’ 4.di Apri~

le dell’anno 1616

5. diAprile .

Vita del Gloriofo .Apoflolo delle Spagna San Vincen’f

{o Ferreri. Cauata dal Monopoli , Surio , Flaz

mini'o, Diago , eír altri grauiflìmi .Autori. ‘

Vella gran Prouidenza del Sourano Fa

Q citore,che nelle ſue diſpoſitioni giamai

falliſce , conforme è stata ſempre ſolita di

pronfdere alla ſua Chieſa ne' maggiori biſo

gni di eſſa, di huomini Apostolici, che parti

cipaſſero quelle primitie di ſpirito,che diede

:i gli Apostoli per fondarla , così nel tempo

di quelle lagrimeuoli calamita , che la tenea

no oppreſſa, quando ſi vidde ſquarciata, e la

ccrata la ſua _vnione col lungo,ed abbonîinez

uo c
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nole ſciſma,ſino di trè Papi ,che inſieme la_- A riuelatione da Dio della gran ſantità ,di cui

 

tirranneggiauano , Gregorio Xll. Giouanni

XX…, e Benedetto Xlll. con tanto danno

del Christianeſimo , fè naſcere il Glorioſo

APostolo delle Spagne San Vincenzo Ferre

xipla di cui prodigioſa vita, e miracoloſa pre

dicatione ,hò riſoluto restringere nel mio

preſente racconto. Ben’è vero,che come l’at

tioni heroiehe, prodigioſe, ed impareggiabi

li di questo Santo , sblendote della mia Do

menicana Religione , e gloria della nation-u

Valenciana , ſono tutte degne di marauiglia:

non poſſo non vſcire alquanto più diffuſo

nella narratione. di quello, che hò costuma

to nel deſcriucrc l’altre vite in questoDiario;

ſtimo con tutto ciò , che non ſe ne fastidirà il

Lettore,tanto ſono strauaganri le coſe , che.:

la Diuina Gratia oprò con questo gran Säto.

Auertendo, che la maggior parte di questa.è

preſa dal Diago nell’historia di Aragona,qua

le afferma hauerle cauate da vn libro origina

le de' Sermoni di San Vincenzo manoſcrit

to, nel quale il Santo raccontauai caſi , che.:

alla giornata li ſuccedeuano, e perciò ſe li de

uc maggior credenza.

Nell’inſigne, e nobiliſſìma Città di Valen

za . che come capo, dà la denominationeà

quel Regno in Spagna , volle Dio far naſce

te questo gran Lume della ſua Chieſa,perche

l’auualoraſſe più colli ſuoi merithed interceſ—

ſione appreſſo Sua Diuina Maestà , che non.,

era forte per l’armi de' ſuoi inuitti guerrieri

nel mondo . Chiamoflì ſuo padre Gugliel

mo Ferrerio , famiglia all'hora nobiliſíima.

in quella Città; e la madre, di proſapia non..

meno generoſa ,hebbe nome Costanza Mi

cheli,ed erano ambidue ricchi di virtù,ed an

co di facoltà,della quale , ritenendo appena..

quanto biſognaua per il neceſſario ſostento

di ſua famiglia , tutto il restante ſpendeuano

ad vſì pii,ed in beneficio de' poueri,maſſime

orſani,vedoue,ed infermifiebbe queſta ven

turoſa coppia ſci figli, de' quali trè ne furono

femine,chiamateCostanza, Agneſa,e France

ſea,quali tutte furono maritate à Caualieri

loro pari della medeſima Città , e rrè maſchi,

quali furono Pietro, che mori caſato; Boni.

facio, ch’eſſendo gran Dottor di legge, dop

po di eſſere fiato ammogliato , ſi ſe Monaco

Certoſino nel Monastcro di Porta Celi di

Valenza. e riuſcì cosi buon Religioſo , cho

quattro anni doppo preſo l'habito , fù eletto

Generale della gran Certo ſa,ed è annouerato

tra’ Beati di quell’Ordine ñ ll terzo fù il no

ſtro San Vincenzo , benchc come proua il

Diago, fulſe ſecondogenito , e nato prima di .

Bonifacio. _

Volle Dio honorare la naſcita del nostro

glorioſo San Vincenzo, preſaggendola con.:

diuerſi ſegni dal Ciclo . Quindi eſſendo di

lui grauida Costanza ſua madre, ſuo padru

,Guglielmo ſognofiì - ò per dir meglio hebbe_

Bui-.Domaſo. TemJI.

douea eſſere arricchito il figlio,che li donaua,

perche li parea di eſſere andato alla Chieſa..

de’ Predicatori di Valenza, ed iui ſentire vna

predica da vn famoſo Predicatore,Religioſo

di questo medeſim’Ordine , quale nel meglio

del predicare , à lui riuolto , e ſeco rallegran

doſi,li diceua, che Dio gli hauea donato vu.

figlio,che douea eſſere di gran lettere,e ſanti

tà. , ed haurebbe accettato l’ſstituto di quel

ſuo Ordine. E ſembrauali,che ciò vdiro,egli

con tutto quell’vditorio , ch' era grandiſſi

mo , ad alta voce daua lode a Dio per fauore

così ſegnalato s ed in fattile ſue voci in ſon

no furono sì grandi, che con eſſe destò la mo

glie , alla quale raccontò la viſione . E restor

no confirmati in questa ſperanza giàconce

pita, con due altri ſegni, che n'hebbe la ma

dre; de’quali il primo fù, che oue nelle altre:

grauidanze hauea patiti gran fastidii. nauſee,

e grauezza.in queſta del Santo non ne hebbe

alcuna, ed era così agile,e snella,come ſe non

fuſſe grauida; l'altro fù , che per quel tempo,

che di lui era grauida.ſcnti ſpeſſo nel ſuo ven

tre alcuni ſatrati , come fuſſero di vn cane-v.

ch’è ſimbolo de' gran Predicatori , che Dio

dona alla ſua Chieſa , come ſi vidde nella na

ſcita di San Domenico, conforme gli eſplicò

il Veſcouo della Città Don Romone de Ca

stro Catalano ,parente della detta Costanza,

à chi ella riferi ciò che haueua inteſo nel ſuo

tumido ſeno .

Nacque l'aſpettato,e promeſſo fanciullo

a' 5. di Eebraro dell'anno i ;50. comefonda

tamenre proua il Diago, nella caſa di ſuo pa

dre , ſita nella strada del Mare , hoggi detta di

San Vincenzo, quale caſa hoggi è conuerrita

in Chieſa , dedicata al ſuo nome , quale io.

paſſando per Valenza, hò con mia ſomma..

conſolatione veduta., e fù battezzato nella..

Chieſa, che ſino ad hoggi conſci-ua il nome.:

di San Stefano,e la pila,nella quale fù battez

zato,ſi conſerua nella medeſima Chieſa,sù la

quale ſi vede effigiato questo batteſimo. Fu

rono ſuoi Padrini itrè Giurati della Città,

eletti per decreto publica, per cauſade' ſegni

già narrati z e queſìi , eſſendo in eontrouerſia

perconto del nome, che douean porli z il Pa

roeo iſpirato da Dio, diſſe: Mentre voi nom

potete conuenire nel nome, gli lo portò io; e

così lo chiamò Vincenzo, nome che piacque

poi à tutti.

Paſsò egli i primi anni dell’età ſua con tan

ta piaceuolezza.quiete,e manſuetudine,che›

gionte queste qualità al‘la ſua Angelica bel

lezza,era il dilettomon ſolo di ſua caſa.;ma di

tutta la Citta di Valenza . Gionto all'età di

ſei anni,fù da'ſuoi mandato alla ſcuola . nella

quale fè tali progreſſi , che in breue ſi laſciò

dietro tutt'i ſuoi coetanei, e quando fù di

dodici anni, trouoflì eſſere così buon Gram

gnatico . ei’cettorico . che Pîtè paſſare ad inz

Fm:
L.»
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tender Logica .In quell'eta cosi tenera,man- A honori della glorioſa Vergine; ed inuitta.;

tenne egli vna grauità di costumi , tale, che:

ſembraua più vecchio,che fanciullo. Era egli

amico di tutti ,ma di niuno ſi rendea molto

familiare. Fuggiua à tutto porere il conuer

ſare con giouani diſſoluti,ò di costumi leg

gicri.Giàmai offeſe alcuno con fatti,e nè me_

no con parole . Era amiCiſſitnode’ poueri,

dando loro quanto in quella eta li permette

uano i ſuoiparenti , li portaua a ſua caſa , e.,

li regalaua. Era anco familiare de'Religioſi,e

gustaua molto di aſlìstere alli Diuini Officij,

ed alle Prediche, c Sermoni; anzi in quelli”

età cosi tenera, radunando altri fanciulli ſuoi

pari,c montato sù di‘vn banco,ò altro luogo

ſolleuato come pulpito: Aſcoltatemi,dicea

loro,e vedete ſe ſon per riuſcire buon Predi

catore. Cosilor predicaua,riferendo ciò che

da’Predicatori hauea vdit0,cö i gesthed ener

gia così proprie,che facea maraurgliare i pro

feſſori di quell'arte,ſe à caſo , Ò a‘. bello studio

ſi abbarreuano ad vdirlo . Quando cominciò `

ai ſentir Logica,crebbcro in lui,collo ſhidio,

rl ritiramento ,e la frequenza de' Sagri Tem

pij,e de' Sagramenti. Era in estremo 'nonestiſ

ſimo, e diuotiffimo della Beatiſiìina Vergine,

c perciò ſi rallegraua molto , quando ſcntiua

lodarla, maſſime ne' Sermoni . Digiunaua..

due giorniogni ſettimana,ed vno,cioè il Ve

nerdià pane ,ed acqua . Rccitaua ogni gior

no diuotamente l'Oſhcio della Vergine, e;

, quello della Croce , e quando ſcntiua diſcor

rere della Paſſione del Signore , non poteri_

contenere le lagrime,ma piangeua dirotta

mente .

Con quelli eſercitii,congionti a feruoroſo

ſ’rudio . peruennc il Santo giouane in poco

tempo ad eſſere,non ſolo buon Logico, ma_

anco Ottimo Filoſofo , eTeologo altresì , ſi

chemon hauendo ancoradieceotto anni,Pen

ſaua il ſuo padre di farlo Prete , e mandarlo

alla Corte del Papasecon tale intentionu

l'hauea, ſino dall'anno ſettimo dell'età. ſua...

fattoinitiar Clerico,e gli hauea procurato vn

beneficio nella Chieſa dell’Aſſeo inValenza.

Se ben doppo, ricordatoſi del ſonno hauiito

prima ch'ei naſceſſe,vn giorno chiamatolo,li

dimandò , ſe haurebbe gustato di eſſere Reli

gioſo dell’Ordine di San Domenico? Al che.:

rl Santo Giouanetto (che ciò ſommameute

deſideraua) riſpoſe ,eſſer questa la maggiore

delle ſue bramc .Onde immantinente di cö- D

muti con ſenſo de' ſuoi padre,madre, e paren

ti,chc teneramente piàngeuano per allegrez

za dimandò , ed ottenne l’habito della Reli-_

gione nell’inſigne Conuento de' Predicatort

di Valenza,con hauer prima diſtribuita a'po

ueri ,0tfani, e pupilli la ſua parte delle robbe,

ed hcrcditá , che li ſarebbe toccata , ſe fuſſe.:

fiato nel ſecolo, quale li ſù dal padre donata,

quando volle vestirſi Religioſo . Così fù egli

af cinque di, Eebrato,gioçno dedicato à gli_

Martire di Cnristo Sant’ Agata , dell' anno

1367.entrando lui nel dieceotteſimo dell'età

ſua,e con indicibil contento dc'Frati, che ve

deano venuto ad eſſer lor Compagno quel

l'Angelo in carne.

Riccuuto l'habito,ſi poſe ſubito :i leggere.

oltre alla Regola,e Costitutioni, che douea_

profeſſate,la vita del Patriarca San Domeni

co,per imitarla quanto li fuſſe ſtato poſſibile

ed in conſeguenza ſi diè alla lettione di quei

libri di Teologia , de’ quali ſapeua eſſer stato

affettionaro il Santo ſuo Patriarca. Frequen— '

taua grandemente l'oratione,dormiua molto '

poco , e meno mangiaua . Fatta la profeſſio

ne à ſuo tempo , fù aſſegnato nel Conuento

di Santa Caterina Martire di Barcellona,per—

che iui haueſſe inteſa la Filoſofia: non perche

non l’haueſſe nel ſecolo inteſa allai bene, ma

perche ſi fondaſſe nell’opinioni,eh_e l'Ordine

tiene , ſecondo la Dottrina Tomistica, quan

do lui l'haueainteſo da altra ſcuola.Spele in_

ciò due anni, doppo dc'quali, eſſendoappena _

Diacono, fù mandato a legger Logica nel

Conuento di Lerida , oue potè leggere con_› -

grande applauſo, non ſolo de' Religioſi, ma..

anco de' ſecolari, che vcniuano con molto ‘

guſto ad intendcrlo. luianco predicò con.. ,

tal grido, che veniuano gëte dieCi leghe Spa- r .

gnuole, che ſono trenta miglia italiane, da_- '

lungi per aſcoltarlo.

Di Lerida fù mandato à Barcellona , per;

che iui haueſſe atteſo allo ſludio della Biblia.

e Sagra Scrittura, ediui compoſe iltrattato E’

C delle ſuppoſitioni,tanto lodato dal Razza- ,

no , e da Flaminio. Dal che moſſo il Prouin- .

ciale l’istitui Lettore di Filioſoña nello ſteſſo

Conuento , oue anco predicò con tanto ap

plauſo ,che ordinariamenteera la ſua vdien- ÎÎ

za di più di ventimila perſone,ed vna volta.;

predicando ad vdienza cosi numeroſa nella. ,

piazza di Bora, a tempo che quella Citta , v

tutte~ quelle Prouincie ſi trouauano ſomma

mente afflitte dalla fame . e penuria di vitto* -_*

uiiglie ; egli nel meg io del predicare ; Ralle

grateui,diſſe, ò fratelli, perche tra breue , e;

non paſſerà queſ’ca ſera entraranno in queſto

porto due nani cariche di frumento, con che "

ſi rimediarà alla neceſſità eſtrema, che bora_- i

ſi patiſce . Ma come fù queſta la prima pro

fetia,clie vſCÎſſe dalla bocca del Santo . fù da..

turti riccuuta malamentc,ed i ſu0i Religioſi

in particolare ne restorno molto afflitti ,te- _

mendo , che il Predicatore haueſſe douuto

perdere il credito,e l’opinione, che all'hora_, _

cominciaua ad hauere . Ma prima della ſera v

restorno tutti chiariti,ch’era stata la ſua lin- i

gua moſſa dallo Spirito Santo, perche,cöf0r

me egli hauea detto,entrorno quella medeſi- '

ma ſera nel porto le due nauicariche di fru

mento, restandon'egli perciò ſommamentu_

accrsäitaxoappxcliqxaxtii .
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Finito il corſo di Filoſofia,fi`i da’ſuoi Supc- A eanuto, con vna barba veneranda , e con ha?

 

riori mandato à perfettionarſi nelle ſcienze,

nell'inſigne Vniuerſità di Toloſa,d0nde,fini~

to lo studio , diè la volta à Lerida, per gra—

duarſi Maestro in quella Vniuerſità, e riceuè

queſto grado , eſſendo di anni ventiorto . E

doppo fè ritorno al ſuo Conuento di Valen

za, per richieste, ed iſtanze fatte a'ſuoi Supe

tiori,non ſolo da’Frati del ſuo Conuento,ma

anco da tutta quella Città.

Iui gionto , contraſſe ſtretta amicitía col

Cardinale D.Pictro di Luna, Legato di Cle

mente V11. al quale piacquero täto le virtù,

lettere,e costumi delSanto,che volle menar—

lo ſeco ne‘ viaggi. che fè, eſercitando la ſua.

Legationc i c volea ccndurlo aneo in Aui

gnone 5 ma per le istanze,che il Santo gli nu

fè, contentoſii,che ritornaſſe al ſuo Conuen~

to z oue tornato , preſe à leggere la lettione)

dell'Aſſco di quella Città. Era stataquesta.

lettione fondata 30.anni prima, da Ramon:.

del Gasto Veſcouo di Valenza, acció alli Ca

nonici,e Curari della Città ſi leggeſſe vna let

tione di Scrittura,c di Teologia Morale:qua~

le comandò , che il detto Lettore fuſſe ſem

pre dell’Ordine de‘ Predicatori, con il ſegue":

te decreto z Et quia plurcr predeceſſore: noflri Epi

ſcopi,receperunt habitum Ordini: 'Pmdieatorum , (Z'

i” illo laudabilírer wixerunt , @- marmi ſunt , ratio

expoflulat . vr @- nor nouisfauoribus dióîum Ordi

uem, (a' babitum proſequamur : quapropter nos , (a

tapitu/um ”olii-um flatuimus , quod prfldiüur Le

&or ifimr Santis Ecclefix,/ìt ſemper , e’? profiiruris

ſemper-'bus , ex dzffo ‘Pnedicatorum Ordine affum

ptur , diäumque Lefforatu: officium pmdiäo Ordini

damn: . Hiuendoſi dunque da prouedere per

quei giorni la detta lettione , fù conferita al

nostro glorioſo Macstro Fra Vincenzo i per

la gran fama delle ſuelettere,che correua in.

quella Cittd, qual' era tanta,che quantunque

fuſſe ancora aſſai giouane , tutt'i negotii più

grani della Città paſſauano perle ſue mani’.

Anzi eſſendo vna gran lite trà’l Cleto Seco

lare,e gli Ordini Mendicantimon ostanre,che

egli,corrie Frate Mendicante. poteſſe eſsere)

ſiimato parte , fù eletto arbitro di commun.:

conſenſo di tutti, e la terminò cò ſodisfattio

ne di ambe le parti . L'amaua anco molto

l’lnfanre Don Martino di Aragona, al quale

predicò vna Wreſima, ed à lui dedicò il li

bro de’ ſuoi Sermoni , come proua il Diago

per vna ſua lettera . Con questo credito era_

grande il frutto,che facea in quella Città., e.:

molti per le ſue parole ſi ridiiceuano à Vita..

più riformata. i:: _ _

Arrabbiaua per queste ſue perdite il demo

nio; onde,pcr vendicarſenedi moſſe vn’aſpra

guerra . Quindi , mentre il Santo vna norte_f

doppo il Matutino oraua in Chieſa ananti

l’Alta-:c della Beariſſima Vergine,e li chiede

ua con grand' istanze il dono della perſeue

tanza , ai meglio ſi vidde auançi gn’huomo

" Div-Dem?! Temi"

bito di penitenza, quale all’aſpetto, ed a tntti

i ſegnhſcmbraua vno di quei Santi Anacore

ti, che fiorirono nella Tebaide . QtLesti auuiſi

cinaroſeli: Sappi, li diſſe, ch'io ſono vno di

quelli antichi Padri dell'Egitto, quali voi ra

gioneuolmente tanto lionoratc.l tuoi lunghi

digiuni, ele tue feruoroſe orationi, e peniiè

ze, col zelo. che hò della tua ſalute , mi han.,

moſſo à venire fin dal Cielo à ritrouarti , ed

auuiſarti, che non è queſta, ò figlio , età con

uenicnte per così aſpra vita , che hai comin

ciata . Ancora io ſon Santo , e pure hauendo

ſpeſi gli anni più fioriti della mia gi'ouentù in

paſſatempi, e piaceri, mi riduſſi nell'età più

matura all’heremo , à far penitenza de’miei

peccati: coſa, che quando l haueſſi comincia

ta nell'età più tenera, ſtanco alla fine, l'haurei

laſciata, e perduto quanto haueſſe fatto _. ll fi

ne è quello,che corona l'opra; dunque ferma,

c laſcia tante austerità, godi vn poco della tua

giouentù, e della bellezza , che Dio ti ha da`

ta , perche poi nella vecchiezza ti ridurrai :i

menar la vita, che intempestiuamente hai co

minciata. Aſcoltò il Santo qucste ragioni,

ma conſiderando , che vn diſcorſo cosi em

pio, non porca venire da habitaror del Cielo,

raccomandatoſi con tutto il cuore alla Bea

tifflma Vergine, conobbe quel falſo Romiro

eſſere vn demonio; onde fartoſi vn ſegno di

Croce, con alta voce: Vanne miſero ,li diſſe,

oue meritano i tuoi misfatti, clieio già ti co

noſco: Penſaui ru forſi ingannarmi? Ma non

ſai infelice, che Dio non manca dicommuni

care lume, ed aiuto dal Ciclo à chi di cuore.»

vuol ſeruirlo? A lui hò conſagrata , non ſolo

la mia vecchiezza, nià la giouentù altresì. Ed

il falſo Romito vistoſì ſcouerto , dando vn’

horribile grido, ſi precipitò nell’abiſſo .

Vn’altra notte , mentr'egli oraua auanti ad

vn Crocifiſſo,tornò :‘i com parirli il demonio,

non già in forma di Romiro; ma di negro,o

bruttiſſimo Etliiope, che con molta rabbia li

diſſe:Pazzo,tu penſi eſſer Santozma io ti muo

uerò tal guerra , che alla fine caderai nell’in

fcrno. Non ti temo, riſpoſe ſenza turbarſi il

Santo , mentre Giesù ſarà meco . Non ſem

pre ſ.irà con te, replicò il demonio, ed all’ho

ra farò di te quel che mi piace . Dio , riſpoſe

il Santo , che mi hà dato gratia di comincia

re, mi darà anco la perſeueranza . Con che:

partiſſi confuſo il demonio .

Vn'alrra notte,leggend`o in San Geronimo

le lodi della verginità ,innamorato di sî bella

virtù,laſciò la lettione,ed inginocchiato,pre

gaua la Vergine Madre, che gl’impetraſſe dal

ſuo Diuino Figlio questa gioia si nobile , :ic

ciò ſino alla morte poteſſe perſeuerar rale.: ,

qual'era in quel punto; quando inteſe an

voce, che li diſſe: Non è :i tutti conceſſa da..

Dio questa gratia di morir vergine,nè tu po

trai aleanſarla , anzi laperderai ben preſto .

Y 2
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Aſflirtiſſimo testò egli perquestevocimè po— A ſapeua à chi ciò ſuſſe auuenuto; feneuano

tè far altro , che pregat dl cuore la Leginp

delle Veiginbche voleſſe chiarirlo di ehi fu ſ

ſero nate quelle voci , che tal timore gli ha

Uean cauſato . E comparendoli l’isteſſa Ver

gine Madre, lo conſolò, aflicurandolo , chi-_s

uelle erano ſiate astutie del demonio per

rlo diſperarezma che confidaſſe nel ſuo aiu

› 'to, quale li promiſe ſempre pronto , che riu

ſcirebbe vittorioſo .

Perde con uesto il demonio la ſperanza.;

di porer da ſe olo vincere contro Vincenzo,

onde pensò auualerſi dell’aiuto di altri . Poſc

dunque nel cuore di vna nobiliſſima, e belliſ

ſima giouanc, tanto amore verſo le bellezze.

del Santo , che non potendo tener più naſco

ste quelle fiamme impure,determinoſſi à ſco

‘prirglile: e trouò vn modo al talpropoſito.

ſuggeritoli credo dall'isteſſo demonio dell’in

ferno. Si finſe dunque inſerma . con si stra—

ni, e ſconoſciuti dolori,facendo contorcimë

ti si diſu ſari, che eiaſcheduno penſaua doueſ

ſe all’hora morire:onde l'eſortorno.che ſi do

ueſſe con fcſſare; 6c ella, che questo aſpettaua,

riſpoſe,che l’haurebbe fatto, ma c'ne non vo

leua altro Confcſſore , fuora che il Santo Fra

.Vincenzo. E questi, com'era ſempre pronto

ai far quelli officij di cari-tà , accorſe alla chia

mata, ed entrato oue staua l'inferma , questa

ſe ſgombrar quella ſtanza , cd vſcir ſuora di

eſſa tutte le perſone , che vi erano . All’hora

il Santo preſe à diſponerla, perche ſi confeſ

ſaſſe . Stiè l’appaſſionata giouane alquanto in

ſilentio, trattenuta dalla vergogna z ma alla..

fine cacciando queſta , colla violenza della.,

paflione, che l’occiecau a, pollo da parte ogni

roſſore, ( tutto che proprio delledonne ) co

minciò à ſcourirli il ſuo amore . Preteſe il

Santo da principio ridurla al retto ſentiero,

proponendo” l’intereſſe dell'anima , della vi

ra; e dell'honor ſuo; ma quella occiecata, ed

vſeita quaſi di ſe, per la paflìone.chc la domi

naua, ſcourendoli nudo il ſuo-belliſſimo cor

po, e membra , preſe a far gesti così laidi , ed

inhonesti per incirarlo al peccato,che quegli,

vedendo perdute le ſue parole , nè potendola

più ſoffrire,per non darli occaſione,colla ſua ›

preſenza di far peggio, voltando le ſpalle, ſe;

ne vſci, e laſciolla ſola, iena di conſuſionc,e

di tal rabbia per quel ri uro,che volle dar gti

di per infamarlo , ch'egli haueſſe voluto ten

tarla nell’honestà; ma nell'aprire della bocca,

jnc] demonio , che ſi era prima impoſſeſſato

elia ſua anima, gli entrò nel corpo,e comin

ciò fieramente à tormentatla,di modo che ſù

ſubito ſeouerta da’ſuoi per indiauolata: u

perciò la ferono ſcongiurare da molti; ma il

demonio non ceſſando mai di tormentarla...,

quaſi per diſperata la liberatione di quello..

giouane tormentata . Pure ſa endo , che il

demonio era buggiardo, e con dando ne'mc

riti de'Serui di Dio, mandarono i ſuoi paren

ti à chiamare il nostro Fra Vincenzo , perche

fuſſe venuto ad eſorcizarla: ed egli, tutto che

haurebbe voluto ſcuſarſì, per nò porſi à qual

che nuouo eimentozpure per nö dar ſoſpetto

di ciò ch’era ſucceſſo,vi andò,ed entr‘ádo nel

la camera, ou’era l’energumena: Ecco, ecco.

(cominciò à gridare il demonio per bocca..

dell’oſſeſſa) ecco colui , che posto nel mezzo

di vn voraciſſimo incendio . ne è vſeito ille

ſo, ſenza punto bruggiarſî : onde ſon forzato

à fuggire. E ciò detto, parti da quel corpo .

laſciando libera quella miſera , che doppo fi

emendò nella vita .

Vn’altra volta iſuoi emoli , che l'inuidia

uano molto,ſerono naſcondere nella ſua Cel

la, vna quanto bella,tanto laſciua donna,per

che ’questa lo faceſſe cader ſeco in peccato .

quale poi publicando , lo faceſſe restar disho

norato . Entrò egli la ſera nella ſua Cella,u

vedendo quell'impudica, pensò da principio.

che fuſſe vn demonio s onde : Che fai qui,li

diſſe, mala bestia i Non ſono , riſpoſe à ciò la

rea ſemina, non ſono , ò mio amatiſſimo Fra

Vincenzo,demonio altrimente; ma vna don

na di carne io ſono,che non porendo più ſoſ

frire l'incendio amoroſo , che nel mio cuore

hanno acceſo le tue bellezze , ſon venuta qui

à quest’hora per ſcourirtelo , e cercarne il ri-_

medio . All’hora egli conoſcendola veramëî'ç

te per donna. li ſauellò con tanto ſpirito , che

quella , già pentita , e mutata dal propoſito.

con che era venuta, ſe gl’inginocchiò dauan

ti, econſeſſandoli il ſuo peccato, li ſcouri la..

trama ordirali da’ſuoi maleuoli: e promiſe di

laſciare in tutto la eattiua vita , che menata...

hauea. Cosi conuertita,elagrimante, partifli

Agnella , quando era venuta Lupa. E quei

maluaggi, che haueano ordita quella rete.”

storno in eſſa preſi, perche la donna publicò il

fatto, com’era paſſato : con che ſi accrebbu

lmolto la riputatione del Santo , e ſcemò la..

oro.

Eſſendo egli Confeſſore della Regina.:

D. Violante , moglie del Re D. Giouanni il

Primo, questa. per curioſità donneſcſhdeſìdc—

raua veder la Cella di questo Seruo di Dio 5

ma come lui non gli lo permetteua,ella,con~

tro alla volontà del nostro Santo , vn giorno

entrò nel Conuento,e fè violentemente aptir

la ſua Cella, ed entrataui, tutti quei,ch‘erano

in compagnia della Regina. lo viddero, che.:

ſlaua orando ; ma la Regina non potè veder

lo, che Dio,per castigarla di quella ſua curio

ſità, e diſobedienza hauuta al ſuo Confeſſore. -

gl'impedi la vista; onde chiedendo, ou'ci fuſ

ch’era staro in mezzo ad vn grandiſſimo fuo- le: A} ſono, ei li riſpoſe; ma non potrai vc

eo, e _non vi ſi era bruggiatoz ma come non ſi dermnſe non eſci ſuora di queſta Cella.Vſc ì,
;tic-T ì _ET-*EST: ‘Jr-"‘"ì‘ ’J‘ ì ""ì ” "W" 'ì‘ ' " “ì ì‘ ha.

.u

i; 'dicea, che giàmai ſarebbe vſeito' da quel corz

po, ſe non foſſe venuto à ſcacciarnelo colui,
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haucndo ciò inteſo,laRegìna,edictro a qucl- A Signore . Seguirà per dieci anni in quell'of*

la vſci ancora il Santo,qualemostrandoſi ſde

gnato, li diſſe: che ſe ciòydp haueſſe fatto per

feminile ignoràza,ò ſemplicità, Dio ne l'hau

ícbbe ſubito castigata , però che ſi guardaſſe.

per l’auuenire di ſimili errori. Riceuè hu

milmente la Regina quella riprenſione, c per

all'hara vſci di Conuento ; ma doppo vi t0r-`

- nò vn'altra volta,e ſi poſe à guardare per vna z

feſſura della porta, per vedere ciò che faceſſe.- ñ

il Santo nella ſua Cella, e lo vidde accerchia

to da tanta luce, che non ſolo illustraua tutta

uella stanza , ma diffondendoſi perle rime

della porta, illuminaua anco ildormitotio 5

per lo che atterrita; Andiamo,diſſe a’ſu01,che

Pr. Vincenzo è più Santo di quel,che il mon

do ne crede. ~ i `

Poco doppo il Rè D. Giouanni andando a

caccia, caſcò diſgratiatamente di cauallo , u

mori : e ſu creduto, che foſſe stato castigo di

Dio, per non hauer fatta la restitutione delle

robbe ,che il Rè D. Pietro ſuo Padre hauea_

tolte alla Chieſa di Tarracona . Al Rè D.Pie

tro era comparſa S’áta chla,Padtona di detta

Chieſa, c datali vna tal guanciata , che il Rè,

attertito, ue cadde infermo: ed indi à due, ò

tre giorni mori, laſciando in tcstamento al fi:

glio, che restituiſſe le dette robbe; ma questi

traſcurò di fare questa restitutionc , e percio

ne fù da Dio castigato con quella morre,c0n

forme fù commune opinione . Onde eſſendo

ſucceſſo nel Regno l’Infante D. Martino , il

nostro Fra Vincenzo li ſcriſſe ſubito, coman

dandoli da parte di Dio, che restituiſſe le rob

bc alla Chieſa di Santa Tecla , ſe non voleua

incorrere nelle pene, che hauean patire il Rè

D.l’ictro ſuo Padre , e'l Rè D. Giouanni ſuo

fratello . Onde il nuouo Rè D.Mattino,ſen

2a turbarſi, restituì ſubito quanto doueua a'

Canonici di Tarracona .

` Era intanto morto Clemente Vll. e ſuc

ceſſoli nel nome di Papa in Auignone D.Pie

tro di Luna , che ſi fè chiamare Benedetto

XIII. quale , come conoſceua aſſai bene imc

riti del nostro Santo Fra Vincenzo.hauendo~

lo, come ſi è detto, pratticato in Valenza,l'e~

leſſe ſubito per ſuo Confeſſorc , e lo fè Mae

stro del Sagro Palazzo, e comandolli, che ve

niſſe tosto in Auignone . Ed egli, ancorche;

in quel tempo fuſſero nella Chieſa tre Papi ,

come nel principio di questa Historia ſi e ac

cennato; pure, tenendo vera l'opinione, chu

correua ne’chni di Spagna , e di FranCia , ed

in altri luoghi ancora , che Benedettofuſſe _il

vero ſucceſſore di Pietro , e Vicario di Chri

flo,ſi tenne obligato ad obedire z onde ando

in Auignone, intorno all’anno del Sig. 1396.

cd inteſi i diſordini,che per lo ſucnturato _ſciſ

ma erano nella Chieſa di Dio , ſe ne affliſſu

ſouramodo, ed haurebbe, à costodi qualſin

glia ſuo trauaglio, voluto rimediarui , e ne;

Pregaua giornalmente. ‘.09 Stia Lalicaza il

ficio, ma poi vedendo , che alcuni Cardinali

'ancorche Franceſi,haueano negata l'obedien*

za‘a Benedetto: e che à fauor di questo non.»

erano le coſe cosi chiare, com’ei da principio

hauea creduto , laſciando la Corte , ſi ritirò

n‘el-uo‘stro Conuento di Auignone, oue tan

to piäſc l'afſlittioni, in che fi trouaua la Chie~

ſa, ſenza laſciare di predicare ogni giornomè

lc ſue‘ ſolite mortificationi , e penitenze , che

ii ſouragiunſc vna infermità cosi furioſa,chc

in tre ſoli giorni lo riduſſe alle porte della..

morte, alla qua-le gia i Medici l’haueano ſen*

tentiato , con ſentimento vniucrſale di tutta

la Città, eCorte di Benedetto altresì . Così

trouandoſi all’cstremo, e pure, ſcordato di ſe,

pregando Dio, che voleſſe hormai ricordarſi, -

e por rimedio a'mali della ſua Chieſa , Viddc

entrare nella ſua Cella il Saluatore Giesù, ac

cerchiato dilucc , e ſeruito da innumcrabile

moltitudine di Angeli. corteggiato ancora..

da’due glorioſi Patriarchi, Domenico, c Frä

ceſco,che à lui auuicinatoſi: Stà di buon cuo

re, li diſſe, ò Vincenzo , che presto tu ſarai li

bero dall’infcrmità, nella quale hora ti troui,

ed anco la mia Chieſa trà pochi anni ſarà li

bera da’trauagli, che hora l'affliggono: Tu in

tanto, alzati da cotesto letto , e va predica al

mondo il mio vicino Giudicio , che io ti co

stituiſco mio Apostolo . Stà perciò forte.”

costante, e non temere alcuna potenza creata,

che io ti difenderò da tutt’i tuoi auuerſarij ,

quali non laſcieranno di perſeguitarti . An

derai predicando il mio Vangelo per gran..

partc di Europa , ed alla fine morirai Santo

nell'cst tema parte del mondo.E ciò detto, ac

' carezz’adolo, colla ſua ſanriſiima destra li toc

cò la faccia , c laſciouui i ſegnali delle dita.; ,

quali vi ſi vedeuano chiaramente, (ed in par

ticolare quando predieaua) con isblendori -

che tramandauano, li dauano grand’autorità;

c con questo diſparue la v iſione.restando egli

ſano, e così forte , che immantinente vſci di

letto, ed andò incontro al Papa, quale,hauë

do inteſa la ſua infermità,veniua per viſitarñ,

lo; onde egli nello stcſſo punto li dimandò li

cenza di andare ad eſercitar l’officio Aposto~

lico commeſſoli dal Signore . Diſpiacea que

sta riſolutione al Papa, onde gli offerſe prima

il Veſcouato di Lerida , e poi quel di Valen

za, ed vlrimamente aneo il Cardinalato; ma

il Santo , che già nulla stimaua quanto potea

dare il mondo , perſeuerò cosi costante nella

fatta riſolutione , cheil Papa ſi vidde’astrcrto

à darſi licenza, maggiormente doppo che in

teſe dal Santo, la commiſſionchauuta perciò

da Christo Signor nostro. fa,

Partito dun ue di Auignonci cominciò ad

eſercitare l’o cio impoſloli dal Saluatoru;

ma prima , ch’cntriamo à narrare le ſhe lun

ghe peregrinationi, ſarà bene, che diamo qui

raguaglio del ſuo modo diviuere , qpaleoſ

eruo
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ſeruò di continuo in tutto il tempo della ſua A po, che le ſole mani. Andaua perla ema

predicatione. Fù egli primieramente così oſ

ſeruante della ſua Regola, che non ostantu,

che conuerſaſſe di continuo co’ſecolari, ſem

pre però oſſeruò l’eſſere, tratto, e modeſtia di

vero Religioſo: e tutto che haueſſe licenza_

del Papa, di andare , ed habitare oue li fuſſu

piaciuto, ſempre nondimeno diè obedienza.;

all'Ordine: onde entrando in qualche Città ,

ò luogo , oue fuſſe Conuento della Religio

ne , andaua ſubito àdare obedienza a'äupe

riori di quello, ed á viuere tra Religioſi. Nö

mangiò mai carne, e digiuuò'ſempre da San

ta Croce di Settembre ſino a Paſca, come co

manda la noſtra Regola; anzi per quarant'an

ni intieri digiunò ogni giorno . eccettuatone

ſolo le Domeniche, e pure i ’giorni, che non.:

digiunaua,ſe la paſſaua con niangiarlaſera... B

ſolo vnalattuca , ed il pasto della mattina nö

era di altro, che di alcuni pochi peſciolinimè

in tutta la ſua vita volle nella menſa mangiar

più che vna ſol coſa,e tutte l’altre,che gli cra

no date, ei le mandaua a'poueri . Aggiunge— ñ

ua ad astmenzc così estreme,duedig|uni a‘ pa

ne, ed acqua ogni ſettimana. Write al be

re, era parchiſiimo, e ſembraua più acqua au

uinata,che vino adaequatomon hauendo più

che la tintura di vino . Anco quando li oc

correua mangiare fuor di Conuento , come.,

nelle hosterie, ò nelle campagne, volea, cho

la menſa fuſſe condita colla lettione de’ libri

ſagri , oſſeruando il ſilentio comandato dalla

Regola.

Vsò ſempre lana alle carni, ed oltre à que

flo, ſeruiuaſi di continuo di Vn’aſpro cilicio . C

Dormiua vestito così come andaua di gior

no, cauandoſi ſolo le ſcarpe . ll ſuo letto era, '

ò la nuda terra , ò vna tauola , ò per gran re

galo alcuni ſarmenti , e per guanciale li ſerui

ua vna pietra, ò la ſua Biblia . In cosi lunghi,

e fatigoſi Viaggi, che fece, andò per ventidue

anni intieri ſempre à piedi 5 ma poi vecchio.,

ed infermo grauemente di vna gamba,fù for

zato ſerui rſi di vn vil giumento , non di altri

arredi addobba to,che di vna rozza barda,con

cauezza,e staffe di corda . Si alzaua ogni not

te a recitare il Matutino , qual recitaua con..

ineſplicabil diuotionc colle ginocchia ;ì ter

ra,e cosi aneo recitaua il reſlo del Diuianf—

ficio,ed alcuni giorni della ſettimana tutto il

Salterio. Era in eſtremo amico di pouerti ,

onde non hebbe mai più che vna tunica, ed

vno ſcapulare, con vna cappa di panno ben_

groſſo, e vile . Non volle giàmai riceuer de

nari da aleunomè permiſe,chei ſuoi Compa

gni ne rieeueſſero, ſe non quanto era neceſſa

rio preciſamente per il loro ſostento . Era..

tanta l'honestà ſua,che quando douea mutar

ſi il tunicello, ò camicia di lana, ſi ritiraua in

luogo oſcuro per non veder parte alcuna del

ſuocorpo ignuda; e perciò per trent’anni in*

neri Lion yidde gl tra parte ignuda del ſuo 50:3

così modeſto. che non mai ſu veduto alzar

gli occhi da terra . Era-inimiciſlìmo di con

uerſar con donne,vituperando moltocoloro

che leggiermente conuerſauano con eſſmper

che diceua alla Spagnuola : Por ay van add s fi

gnificando. che il diauolo comincia con lo

conuerſationi, per precipitare alla fine ne’fat—

ti peccaminoſi . QILHl'ldO la ſera giungeua al

luogo, oue douea ripoſare , tutto che ſi tro

uaſſe ſ’tanco, ſi daua vna buona diſciplina , e.

quando non ſi ſentina forte per batterſi da ſe

ſteſſo, ſi facea diſciplinate da alcuno dc‘ſuoí

Compagni. ,

Era diuotiffimo della Croce, ed ogni volta

che l'incontraua, la ſalutaua con cauarſi il ca

puccio, e con dirli vn’antifona coll’oratione.

Non dormiua più che cinque hore , e tutto il

reſto della notte ſpendeua in oratione . e stu

dio, ancorche non di molti libri,e quaſi ſem

pre della Biblia, onde i ſuoi Sermoni erano

più parto di oratione, che di studio. Qiy'ndi

dimandato oue studiaſſe così alti, eſpiritoſi

penſieri,ch'ei predicaua,moſirò il Crocifiſſo,

dicendo, che quello era il meglior libro, chu

egli hauelſe,e che in eſſo trouaua ciò che pre

dicaua ogni mattina:donde naſceua,chequel

le ſue predicheli riuſciuano megliori, quali

studiaua meno. Così vna volta, eſſendoiri

uitaro da vn Principe a predicare alla ſua pm

ſenza , volle fludiar la predica più del ſolito,

ma li riuſci poco buona ;onde quel Signore.:

riuolto a’circoflanti, dlſſtſiQlLCstO Fra Vin

cenzo è buon Fred-carote, ma non tanto,

quanto ſe ne dice . E come il Santo ſi accor

ſe del mancamento , il giorno ſeguente man—

cando allo studio, acerebbe l'oratione : onde

doppo montato in pulpito , fè vn Sermonu

così dotto , ed erudiro , che parue coſa del

Cielo; onde quel Principe matauigliato,lidi~

mandò; Perche, Padre , hauete queſ’ta matti

na predicato tanto meglio,chc hicri? Perche.

ci riſpoſe, hieri predieò Fr.Vincenzo,ed hog

gi Giesù Christo . Diceua ogni mattina la..

Meſſa cantata con muſica , portando ſeco gli

instrumenti neeelſarij , per affettionar mag

giormente la gente: e qucsto doppo eſſcrfi

egli confeſſato ſagramentalmente=e perche la

gente, che vi concorreua era tanta, che non...

capiua nelle Chieſe , che per lo meno erano

diecimila perſone,ed alle volte giungeuano ò.

ſeſſanta, ed ottantamila,facea da quei,che an

dauano in ſua compagnia, ergerſi vn talamo.

ò tauolato, ſoura del quale , che sta ua in alto

a viſta di tutta quella moltitudine . ci ſacca.

porre da vna parte l’Alrare , dall’altra il Pul.

piro. E quando nel celebrare giungeua al

Canone della Meſſa , iſuoi occhi diueniuano

due fonti di lagrime, con che muouea tutta_

quell'vdienza ad esttema diuotione,e cöpun.

rione. Finita la Meſſa , e depoſ’te le veſti ſa.

SW! 1199x193 iz S²PP²r c. montato in Pulpirq.
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gredicaua con tanta gratia,e feruore,che ſcm- A mini,incorſi nel vitio nefando (che con que;

raua Angelo più tosto, che huomo , aiutan

dolo molto, oltre alli ſegni impreſſi nella ſua

faccia dalle dita di Chriſto, conforme dicem

mo, la ſua naturale, ed Angelica bellezza, e;

la Voce ſonora, ed inſieme fleſíibile,ò pieghe

uole,,{-i1e hauea, poteiidola variare :i ſuo ar- '

bitrio; onde fauellando di coſe tenere , come

della bellezza,della virtù, della gloria de'San—

ti, ò di coſe ſimili, facea la voce cosi ſoaneJ,

che infiammauai cuori degli vditori, quanto

fi voglia agghiacciati, coll'amore, e deſiderio

di eſſere à parte di quei beni. ch’ei rappreſen~

tana: e parlando di coſe aſpre, come delle pe

ne de’dannati,ò della terribilita del Giudicio,

ſacca vna voce cosi terribile, che ſpauentaua i

petti più diamantini di coloro , che l'aſcolta

uano . E ſe gli occorreua diſcorrere di coſu B

lagrimeuoli, come delle pene dell’anime pur- i.

ganti, ò della Paſiìone del Saluarore, e c0m~`

paſſione della Vergine.ciò eſprime-ua con vn

dire cosí proportionato , che dagli occhi più

aſCiutti,cau-.iua à Viua forza l-e lagrime. Wri

di del ſuo dire, aſſai meglio , e con veri-tà po

tea dirſi ciò che di Hercole Gallico fauoleg

giò la cieca Gentilità,che fuſſero le ſue paro—

,le auree catene, colle quali tiraua incatenatii

popoli alla ſequela ſua, e del Crocifiſſo.Anzi

colla forza delle ſue parole mutaua icuori di

pietra. fac-ëdoli diuenire di veri figli di Abra

mo . giusta il detto del Saluarore; Porcu: e12

Dem de lapidibu: hi: ſuſcitare filios .Abr-thx . Per

lo che giunſe :i conuerrirc ſou ra centomila..

huomini perduti, ed ostinati nel male , ed in.»

particolare ſcura quarantamila peccatori pu- -C

blici, come ladroni di mare, e di terraicorſa~

ri. vſurari publici, e publiche mcretrici,ridu- ,a

cendoli à far publica penitenza, ed à vita ritiñ’

rata. e ſanta ñ Riduſſe anco alla nostra Santa

Fede ottomila Mori,e venticinque mila Giu

dei, e molte Ville di Gentili, facendo a‘ tutti

questi riceuer l’acqua del Santo Batteſimo. E

questo. oltre ad altri infinitil—leretici, quali

riduſſe al grembo di Santa Chieſa.

E perche più chiaramente s'intenda quan

ta fuſſe l'efficacia delle ſue parole , porrò qui

alcuni caſi, tanto più marauiglioſi, quanto

più rari,quali non mi ricordo hauer letti d'al

tri ó Predicaua egli vn giorno in vn grandiſ

ſimo campo della Città di Toloſa , one {laua

no ad vdirlo ſoura trentamila perſone,e refe

rendo quelle parole , che tanto timore cauſa-k

nano al San Geronimo : Surgite mortuix’y* veni

te ad iudi‘cium , le diſſe con tal ſentimento , ed ,r

:ſprezza di voce , che tutta quella numeroſa i

vdienza, cadde come morta per terra, non eſ- A

ſendo restato ſegno di vita in alcuno di eſlì ,È

D

i'

ſino à tanto, ch’ei e0mandò loro,che ſi alzaſ-Ìj

ſero tutti viui,e ſani, che cosi lo ferono . E -î'

ciò li ſucceſſe tre volte . Così vn’altro gior- .,

no, predicando in Zamorra,li fù riferito, che?

douçano cſſcreëxussizti x59 Miſçxabili huo: '
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sta pena ſi castiga in Spagna , ed in tutt’i Re‘

gni ſoggetti à quella Corona, quel vitio, che

fù col fuoco punito dal Cielo , nella destrut

tione di Pentapoli) onde egli pregò il Giudi

ce, che prima di fare eſeguire quella giustiria,

faceſle venire quei colpeuoli,à ſentire vna ſua

predica . Piacque ciò al Giudice, perche for

ſe quelli ancora non ſi erano pentiti de'loro

falli; onde li fè portare alla piazza,oue il San

to douea predicareted iui li tè stare ben co

uerti con alcuni pannhperche non fuſſeroco

noſciuti, e non cauſaſſero horrore all’vdien—ì

za - Predieò il Santo quella mattina contro

queſto infame vitio con molto ſpirito, e fini

ta la predica, riuolto al Giudice,diffe: Adcſſo

potete fare de’rei ciò che vi aggrada . Per lo

chei manigoldi vollero portarli al ſupplicio,

ma non biſognò , perche hauendoli ſcouerti

alla preſenza di tuttoil popolo ( che ne restò

estatico per la marauiglia ) li trouorno ridot

ti in cenere . All’hora il Santo diſſe: Che.:

il pietoſo Signore , moſſo àcompaffione di

quei miſeri, gli hauea commutato il fuoco

materiale , in quello della contritione , qua

le era stata cosi intenſa , che oltre à bruggiarli

i cuori, gli hauea inceneriti anco icorpi. Vna

coſa ſimile gli auuenne anco con vn peni

rente gran peccatore . che fra‘ l’altre enormi

tzì , hauea commeſſo incesto colla propria..

figlia , e perCiò diſperaua di pote‘tſi ſaluareJ.

Con tutto ciò venne alii piedi del Santo , e da

lui conſolato, ed eſortato ad hauer dolore dc'

ſuoi peccati, fè, che ſi confeſſafl'c con tanta_

contritione, che volendo il Santo darli ſette.:

anni di penitenza , quei li riſpoſe : Come ò

Padre? per peccati cosi graui , penitenza così

leggiera? All'hora ilSanto , conoſcendo la.,

ſua contritione : Si figlio (li diſſe) anzi queſta

è sì grande , che non voglio la facci, ma ſolo

› digiuni trè giorni à pane,ed acqua : Ah Pa

-dre, replicò il fortunato penitente , è poſſibi

le,che per enormità così gradi, baſli ſodisfat—

…rione täto leggiera? Anzi(ſoggiunſe il Santo)

non voglio,che facci altra penitenza,ſe non.»

che adeſſo reciti trè ſole volte il Pam nofler.

Cominciò il penitented dirli , ma fù tanto il

dolore che Dio li diede à quel punto,che ſen

za neanco poter finire il primo,cadde morto

a'piedi del Santo,al quale comparue poi glo

rioſo la notte ſeguente,dicendo~li,chela ſua..

anima era ſalita al Cielo’ſenza toccar Purga

torio,hauendoli perciò ſeruitola grandezza

della contritione hauuta. ' e*

Predicando in Valenza le lodi della vergi

nitàmel giorno di S.Tecla , lo ſemi vna don

zella della Villa di Moncada,chiamata Agne

ſa, quale s’innamorò tanto della virtù della..

verginità,clie la’conſagrò in quel punto al Si

gnore,con tal costanza,e fermezza,che perſe

guitata poi da’ ſuoi parenti , (quali volean ca

ſzrlaù fuggi-in halgito maſchile dalla ſua caſa

, Wet-4‘
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‘ aterna,ed andoſſene ad habitare in vna grot~ A percostume in molti luoghi . Collequali de:

ta del Monte, one ſia il Monaſtero di Porta_

Celi,ed iui, per venti anni,menò vita Ange

lica , eſſendo da tutti creduta liuomo . Ed iui

venuta à morte , ſonorno da per _ſe tutte ſu

campane , e calò dal Cielo sù del ſuo corpo

vna colonna di fuoe0,per lo che vi andorno i

Monaci per ſepellirla , e trouato, ch’ era don—

na,hebbero occaſione di lodar Dio,che ne'lo

ro tempi haueſſe rinouate le Tecle , le Mari

ne,l’Eufroſine,e l’Eugenie.

Sole-ua egli condur ſeco alcuni Norari pu

' " blici,acciò ſubito stipulaſſero gli accordi.: le

paci, che alla giornata ſi faceuano tra più fie

ri, ed implacabili nemici,per le ſue prediche,

perche ſpeſſo, prima che lui finiſſe la predica,

andaua l'vno inimico a buttalſi a'piedi dell’

altro, e cercarli perdono. Finita la predica.

costumaua egli di porſi a ſanar gl’mſcrmi, cö

toccarli , edirli vna orationc da lui compo

sta, che ſino ad hoggi detta ſoura gl’iiitcrmi,

gli apporta ſalute, e Vien commune-niente;

chiamata Breue di San Vincenzo.

QLL-ande andaua da vn luogo all'altro, lo

ſeguitaua ſempre buon numero di gente,che

ſpeſſo giungeua à molte migliata - hd oltrcà_.

questi, haueua egli vna gran compagnia di.

huomini, e donne , quali hauendo prima ri

nunciati tutr'i laro beni, ( come ſi legge de*

Christiani della primitiua Chieſa) vestiri in.,

habito mortificato , e di' penitenza , lo ſegui

tauano douunque andaſſe; e tra questi non vi

erano ſolo huomini ſecolari, e plebei 5 ma_

anco nobili, Saccrdothc Religioſi di diucſſc

Religioni', e molti gran Maestri, e Teologi,

quali ſeruiuano per confeſſare , e decidere i

dubii . che occorreuano alla giornata, e per

cantar la Meſſa ogni mattina, ò le Veſperi la

ſera . E per douer eſſere rieeuuto in queſta...

Compagnimbiſognaua precedeſſe vn rigoro

ſo eſſame, dello stato, officio, ed obligarionc

della perſona; non ammettendo il Santo nel

la ſua compagnia, gen re di mala vita , * nè ca

' ſari, nè ligatí da altra obligatione.E gl'auuer

tiua di due coſe; La prima, che non penſaſſe

ro di hauer da mangiare , ò bere , ſenza fari

gare - La ſeconda , che non haueſſeto da la

ſciare in trauagli,figli`,ò madre.E quando ha

ueſſcro tu tte queste , 6c altre conditioni , gli

ammettcua, ed in breiIC, colla Diuina gratta,

c colle ſue eſortationi, li rendea cosi perfetti,

che trà mille 'era conoſciuto vno , che fuſſe.:

ſtato della compagnia di Fra VincenzaWe

ſii andauano per i viaggi diuiſi in due ſq ua

dre, l'vna di huomini, l'altradi donne , e lu

faceua alloggiar aiico ſeparate , non permet

tcndoi che quei dell'vna pratticaſſcro con..

quelle dell'altra , per Santi, che fuſſero . Gli

huomini per stëdardo porrauan'inalberato vn

Crocifiſſo. e le donne vna imagine di Noſtra

Signora . Solenano diſciplinarſi publicamen

{e in Proceſſi!! ne › 99m: deere a È xiçcuuçq

C cosi il Franceſe, il Fiamcngo . l'Ingleſe, Ura

mostrationi ſi moueano molto gli animi de',

peccatori à penitenza, eſſendo veriſfimo, che

PI”: ”torrent example, qui-im verba . Dauanſi que

ſta diſciplina con tanto rigore , che non ſolo

verſauano il ſangue, ma ſpeſſo ſi straflano o

anco pezzidicarne. Ed era tanto il i ' ero

di questi diſciplinanti , che ouunque il Santo

giungeua,biſognaua ſi apriſſero molte borſe

ghe, o tende di diſciplinem stellerre di argcn~

to, colle quali ſi cauauano il ſangue ;VFR la...

gente, che veniua a comprarle . QtLei, che EL

diſciplinauano , andauano colvrſo couerto.

come anco hoggi ſi vſa , e nel mezzo di eſſi i

di quando in quando vno de'Compagnidel

Santo, à piedi ſcalzi, e nodi, con alta, benche

fieuol voce, gridaua: Piera’, Signore . Miſa-ico*

dia, ò Dio . Perdono, Cit-sù mio. Con che tutti

ſi moueano a compaſſione. Con queſto ac

compagnamento andaua il nuouo Apoſtolo

per il mondo , eſercitando l’ofhcio , inth .

Dio l’hauea posto. .,

Nè manco il Signore di arri‘cehir queſko

ſuo Seruo con quelle Diuine prerogariuefla,r

grarie gratis date, delle quali prouidde i ſuoi

Apostoli.quando li mandò per il mondoac

ciò faceſſero più frutto , e restaſſe qualificata

la loro predicatione. 'JB‘ .

Primieramente egli hebbe il dono delle;

lingue, poiche , predicaiido ſempre nel ſito

naturale idioma Valentino. eta inteſo da tut

tc le nationi del mondo , che concorreuano .

alle ſue prediche, e cosi bene,che ciaſched'u

no credeua,che fauellaſſe ,nella ſua lingua_- .

  

liano,credeuano di ſentire il Predicatore.c

predicaſſe nella lor propria fauclla . A qucst

ſi aggiungeua vna non minor marauiglia,ch

come il ſuo vdiçorio era co’sì numeroſo,che '

alle volte era di ſcura'. ottanta mila perſone ,

c perciò li biſognaua predicare nelle piazzo

grandi, e luoghi aperti ;con tutto ciò lo ſen

tiuano cosi bene gli vltimi, che stauano ,lon

taiii dal Predicatore, come i primi , e più ví~ -

cini al pulpito, e non per altro faceanoa gara

di starli da preſſo , che per vedere i miracoli .

che ſacca doppo finita la predica i nel ſana:

gl’infermi i che gli eran portati . Anzi v na“;

volta gli occorſe , che hauendo ei predicare

in vu Monastero de'Cistercienſi , ſe gki cr:.

molro affettionato vn di quei Monaci, quale

pregò con molta istanza l'Abbate , acciò li

daſſe licenza di andare ad vna Villa , diſtante

alcune miglia dal Monastero , ou’era andato

il Santo a redicare; ma eſſendoſi dall’Abba—

"tc negara’ha licenza , il Monaco ñ. quando

ſi parue hora, che il Santo doueſſc predicare.

?gzſe neanMyh-ſuogo alto delſuo Monaſtero.ed iuſii ( forſe cosi inſpirato daDio ) portò

ſeco carta. calaniaro, e penna, con gran dcfi

derio diſmtir_ fl, .bredica dei Santo `. Ed in...  
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ehepotè ſcriuerla tutta à parola per parola... A ni. Se li buttò a'piedí all'hora D. Hernando,

cö marauiglia, e conſolarione del buon Mo~

naco , quale poi hauendo ciò riferito al ſuo*

.Abbate. mandò questi ä confrontare ciò,che

il ſuo Monaco hauea ſcritto , quello , che.,

il Santo hauea predicato quella mattina , e ſi

trouò eſſer lo steſſo , ad ”ng-rem . Di queſta..

fatta gli ne ſucceſſero altre molte.

Così nel Monaſtero di Valdigna’, otto le

ghe diſcosto di Valenza , vn'altro Monaco

ſenti il Sermone, ch'ei faceua in quella Città.

Cosi vna donna della Villa di Liuia , stando

in ſua caſa, lo ſenti, che predicaua in Puiger,

- che ſia lontano vna lega . Anzi predicando

egli in Valenza, fù inteſo in Alicante, da vna

donna, quale il marito nö hauea voluto por

tare à-ſentir la ſua predica; e pure vi è la di

stanza di ſeſſanta miglia Italiane.

Hebbe anco il dono di profetia,e dicono

ſcer le coſe occulte, e lontane, e ne potrei ad

durre caſi quaſi infiniti ; ma per non dar te

dio , mi contentarò de'ſeguenti . Primiera

’mente ei prediſſe alla madre di Calisto lll.

che doueua haucre vn figlio, che ſarebbe ſia

to Papa z e doppo al figliuolo (quale alcuni

anni appreſſo era venuto à ſentirlo) diſſe; Mi ,

rallegro molto teco, ò figliuolo ,che deui eſ

ſer Papa, e deui canonizarmi; e così ſu , per

'che quel figl iuolo,paſſando per tutte le digni

*tà Eccleſiastiche , giunſe ad eſſer Papa, e ſi ſè

chiamare Calisto lll. ecanonizò questo San

to . Così prediſſe alla madre di Giouanni So

ler,che ſuo figlio guarirebbe di vnagtaue in

fermità, che teneua,e che ſarebbe stato Chie

-rico, edi gran ſcruitio alla Chieſa perle ſue

lettere, come in fatti ſi Vidde. ll B. F.Gilber~

to dell'Ordine della Mereede,laſciando il ſuo

Conuento , e lacarica di Commendatore di

eſſo,che teneua , ſi poſe à ſeguitare il Santo:

quale chiamatolo vn giorno, li diſſe, che ſe:

ne tornaſſe al ſuo Conuento, perche iſuoi

Frati deſiderauan vederlo; ma che prima di

partire ſi confeſſaſſe , perche ſarebbe morto

prima di entrare nel ſuo Conuento; e tanto

auuenne , perchegionto à vista del ſuo Mo

ſ’tero, eſſendono vſciti iFrati con molta festa

‘per riceuerlo, come Santo , che lo teneUano,

ed era in fatti, mori tra le lor mani, eda loro

ſepelliro, fi‘i doppo . l'anno 1585. trouato il

ſuo cadaucre intiero , ed incorrotto a onde è

tenuto in molta veneratione . Nello steſſo

'punto pe'rò,che Fra Gilberto ſpirò , il nostro

Santo lo diſſe a‘ſuOi Compagni, hauendolo

inteſo per Diuina riuelatione . ›

Vna volta il Seruo di Dio ſi chiamò Don

Hernando di Aragona, ch'era della ſua com

pagnia , e ſe bene nell'estrinſeco ſembran”

buon Christiauo , internamente però era vn

vgran PCCCîſOſC, e li diſſe: Se io non ſapeſſi ,

che ti hai da emendarc , ed hai da rrauagliar

molto per honor mio, ti cacciarei dalla mia..

compagnia, ſapendo la vita cattiua , che me

Diar.Domenic. TomJIi ‘*

C

dicendo“: Padre, pregate Dio per me , acciò

non mi danni. Ed il Santo: L'hò fatto,…po

ſe,e Dio non ſolo ciò mi hà conceſſo , ma di

più, che v'iuerai molti anni in grandi hono

ri, e proſperità ; ricordateui però di leggete:

ſpeſſo il libro intitolato: Contempt!” muniti‘ . `E

tanto ſucceſſe , perche doppo . eſſendoſi dato

da donero ad vna Vita ſanta , campò molti

anni, e fu fatto Veſeouo di Toloſa , e fatigò

molto per la canonizatione del ſuo Santo

Maestro.

Predicando l’anno i401. nella Città di A*

leſsandria in Lombardia,vidde tra gli vditori

vn giouanetto ſecolare , e fiſſandoli ſoura il

guardo: Voglio, diſſe al popolo , darui vua..

buona nouella, edè, che tra voi è vn gioua

netto, quale ſarà sblendore della Religione:

Serafica di San Franceſco, e di tutta Italia, e.›

gran lume della Chieſa , che honorará prima

lui, che me, e questo vi laſcerò per mio ſue

ceſſore nell'officio di Predicatore , che tengo

iti-italia, quando me ne toruarò in Spagna…

Fù questiìîrrr'Bernardino da Siena, nel quale

appunto auueroſſi quanto egli hauea detto,

perche poco doppo ſi ſè Religioſo di &Fran

ceſco.c fù gran Predicarore,e Santo canoni

zato da NicolòV.cinque anni prima che Ca

listo lll. canonizaſſe il nostro S. Vineenzoj.

Vn Priore di certa Religione , era così ne

mico del Santo , che non ſolo l’impugnau-u

nella dottrina , ma dicea molto male anco

della ſua vita, e perſona; ma doppo, hauendo

conoſciuta la ſua gran ſantità, pentito del ſuo

errore, lo ſu à. ritrouare, e buttato a'ſuoi pie

di,li dimandò humìlmente perdono. Lo ti

ceuè eorteſemëre il Santo,aſiicurandolo,che

non ſolo egl i,ma che anco Dio gli hauea per

donato , perla ſua gran contririone . Indi li

ſoggiunſe: Però, Padre, vi eſorto , che tosto

vi confeſſare di tutt’i vost‘ri peccati, perch-u

non tarderà molto la vostra morte . Restòni.

cosí inaſpettata nouella , attonito quel Prio

re; ma come ſapea di ſaucllare con vn Santo,

'ſi confeſsò ſubito : indi , riceuuta'la benedic

tione dal Santo , diè la volta per il ſuo Con

uento, deſideroſo già di morire. Ed il Santo

montò in pulpito, ecominciò :i predicare; e

nel mezzo del Sermone diſſe al popolo: Fra

telli, pregate Dio per l’anima di quel Padre,

che poco fa hauete veduro licentiarſì da me,

perche in questo punto è morto. Doppo fi

»nita la predica, venne la nuoua certa, che ha

uendo quel Priore fatto poco camino, era di

ſubito caduto morto : il che ſucceſſe l’anno

14.10. nella Villa di Orihuela. ln Tortola ſali

to ſul pulpito per predicare, tacque vn gran.

pezzo, tanto che la gente ſe ne marauigliaua;

di che accortoſi il Santo,diſſe; Non Vi rechi

-stupore il mio ſilentio, perche biſogna aſpet

rar gli effetti della Diuina gratia . lndi ;i poco

~vennero alcuni Giudei per ſentir la predica..

Z del



t78 SACRO DIARIO DOMENICANO.

del Santo' a alli quali predicò in modo tale), A contro, nelle pretentioni, che hauea battute

che tutti ſi conuertirono . Sarebbe vn non.:

finir mai, ſe voleſſe tutte,ad vna per vna rife

rire le ſue profetie. Basta dire, chedal tempo

che morì. ſino che fu canonizatofcioè tren

t'anni appreſſomon paſsò coſa notabile, ch”

non fuſſe da lui predetta mentre viuea.

Hebbe anco da Dio il dono di conoſcer le

coſe occulte. e lontane. Così inteſe,e diſſe in

pulpito, la morte di vu ſuo Compagno, Fra

te del ſuo Ordine . nel punto . che ſucceſſo:

Così quella di ſua madre,ſoggiungendo,che

hauea veduti gli Angeli. che portauano la.,

ſua anima al Cielo . Vidde. celebrando Meſ~

ſa,m0tir ſuo padre, e due ſue ſorelle , Coſtan

za,e Franceſca.e quest'vltima la vidde accer

chiata di fuoco. quale li diſſe,che patina gran

pene nel Purgatorio , oue douea ſtare ſino al

giorno del Giuditio. Era queſta Signora stata

da tutti creduta ſanta , onde molto ſe ne am

mirò il nostro Fra Vincenzo,e la ricereò,che

li diceſſe la cauſa di tante ſue pene; al che ella

riſpoſe: Ch*efl'endo ſtata, furtiua, e violente

mente ingrauidata da vn ſuo ſchiauo , ella..

ſdegnatagh hauea,col veleno,data la morte.

e per ſaluate il ſuo honore,hauea procurato

di abbortire , dando morte al concetto , pri

ma del tempo del partoze doppo vergognan

doſi di paleſare al Confeſſare cosí grani ec

cefli . gli hauea taeiuti per molti anni , ſmo

che haucndo‘ Visto vn Prete fo rastiero,\î era..

da quello intieramente confeſſata . ML

come quello era ſtato vn demonio in forma

di Prete, ſi ſarebbe dannata.ſe non ſuſſe stata

la ſua ignoranza inuincibile di conſeſſarſi à

quello, che stimaua foſſe veramente Prete,e

perciò Dio , haucndo hauuto di lei compaſ

ſione, gli hauea dato tai dolore , e contritio

ne de' ſuoi peccati,che con eſſo ſi era liberata

dall‘inferno. Celebrò il Santo molte Meſſe)

per quell'anima, ed alla fine ia viddeandar

glorioſa nel Cielo.

Vn giorno anco predicando, diſſe all'vdië

`za,che andaſſe alcuno à ſuegliare vn giouane

che dormiua sù di vn muro alto , dietro ai

pulpito, in pericolo di cadere. Vn’altra volta

diſſe, che andaſſero ad vn certo ponte , ouu

flauano alcune stanze piene di paglia,perche›

vi ſi era attaccato vn gran fuoco. Andaro—

no,e non vedèdo il fuocmenttarono in quel

le ſtanze. ed in vna di eſſe trouarono vn'huo-ì

mo à peccarc carnal mente ; onde inteſero di

che fuoco il Santo haueſſe fauellato. Ad vn..

giouane, che hauea venduti i ſuoi beni , e da

tane la metà a' poueri , ſi hauea ritenuta l'al

tra metà naſcostamente,evolcua eſſer Com.

ñ pagno del Santo. ei diſſe: Và,che non ſei de

gno della mia compagnia, giàche,difhdando

della Diuina Prouidenza, ri hai ritenuta la.»

metà de' denarhcauati dalla vendita delle tue

tobbe. Il Conte di Vrgel rabbiaua controil

Santo,per la ſentenza,chc gli hauea data con:

nella Corona di Aragona; onde incontrato

lo vn giorno in Catalogna , come prouail

Diago,non potendo'conrenerſiJi diſſe: Voi,

ò Fra Vincenzo.ſete vn'hippocrita maledet

to . che per particolari intereſſi , mi hauer-u,

contro ogni giustitia, leuato il Regno; Anzi.

voi,Conte,riſpoſe il Santoſſete mal'huomo,

che nel tal giorno vecideste il voſtro proprio

fraiellomnde non doueuo io permetterexhe

vn'huomo di cosi mala coſcienza , maneg

giaffe lo ſcettro di Aragona . Attonito refiò

à queſte parole il Conte, quale ben ſaperi”,

che quel delitto era stato fatto con tal ſegre

tezza , che huomo del mondo non poteua ſa

perlo z e perciò da quel punto cominciòà

mutar Vita. ~

Illustrò in oltre Dio la predicatione , ed

Apostolato di questo ſuo Seruo . con infiniti

miracoli, de’quali ſolo alcuni pochi più ſira

ua antiapportaremo,ehe a riferirli tutti. nö

ba arebbono dieci gran volumi ,mentre ne'

ſoli proceſſi fatti in Auignone, Toloſa,Bret

tagna, e Napoli, ſe ne autenticorno ottocen

to ſeſſanta . Predicando egli in vn luogo vi

cino a Valenza, fù inuitato à deſinareincaſa

di vn'huomo ammogliato , ma con moglie;

-tale . che à certi tempi perdeua affattoil giuñ

dicro . Andatoui il Santo , il marito doman

dò alla moglie,-ſc hauea apparecchiati i peſci.

che gli hauea laſciati; Non peſci, ma carne».

quella riſpoſe. hò apparecchiata; Si affliſſo

di ciò il marito, ed andato in eucina,inteſu

ch'eſſendo venuto il male alla moglie , men

tr’ egli era (lato alla predica , con quella paz-a

zia,hauea preſo vn tenermöt vnico bambino

che hauea, e diu i ſolo in quarti, l'hauea posto

à bollire in 'vn caldaio . Quaſi morto re-fiò

ñquel buon'huomo à si fiero ſpettacolo ,u

eò lagrime, che veniuano dal più intimo del

cuore,preſi in mano quei quarti,già cotti.dcl

‘ſuo amato figlio” portò alSantoquale com

paſſionando il dolore del miſero padre-,acco

modò le membra del fanciullo ; indi fatta..

vna breue oratione, con vn ſegno di Croce)

re ſu ſcîtollo,e Vluo lo conſegnò al padre.che

era restato eſlatieo per la marauiglia . e con*

tento.

Vn'altro giorno predicando in vna gran.

piazza della Città di Valenza , lo stauano aſ

coltando. colla Regina di Aragona , D.Gio

nanna ſua ſorella. qual’era venuta colla testa

adornata da vn'infinita di gioie,e pietre pre

tioſe ; ed eccome] mezzo del Sermonc venir

per i’aere vnav gran pietra (ſenza ſaperſi don

de)quale rotta la tenda,che (lana teſa per im

pedire il Sole,diè ſu’leapo di D.Giouanna_u

con tanta ſuria,che la fè, come morta , cade!

per terra . Si eom‘moſſe grandemente tutta

l’vdienza per tal caſosma il Santo quietando

la, diſſe; Fermateui, che ciò è nulla, perchu

queſta pietra non è caduta altrimentcdper far

. an.
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danno 'all’infanta , ma per far conoſcereal A per terrazed egli, come ſe già haueſſe trion-`

mödo,ch’ella hà vn capo sì forte,che può re

ſistere, nö che ad vna ſola,ma à molte pietre;

alludendo così alla vanità,che vſaua , in por

tare quelle pietre pretioſe sù la teſta 5 indi

dando vna gran voce:Stà sù , diſſe , D.Gio

uanna ,ed aſcolta la parola di Dio . E tanto

bastò , perche quella ſialzaſſe buona,e ſana.”

come ſe mai talcolpo haueſſe riceuutozeniè

data però da quelle vanità,il giorno ſeguen

te venne alla predica ſenza eſſe,e col capo co

uerto da vn velo,e con molta modeſtia.

Predicando inSalamanca,_diſſeich' egli era

quell'Angelo,che predicaua a’popoli il rimor

di Dio per il futuro Giudicio : ed acciò cre

diate,che ciò ſia vero ,andate,diſſe,alla porta

di San Paolo , ed iui trouaretc alcuni, che;

portano à ſepellire vu morto ,dite à quel ca

dauete da mia parte, che venghi quì a testi—

fieare la verita di ciò , che vi hò predicato.

Andaronui molti,c trouato il eadauere, li fe

rono l'imbaſciata , onde quello ſi alzò ſubito

dal feretro,e venuto al luogo oue ilSanto an

cora predicaua(ch’era vn'altu ra detta ilMon

te Oliueto) testificò eſſer vetiflimo quanto

egli hauea detto . Questo luogo hoggi è il

giardino di nostro Conuento di S.Stefano di

Salamanca,oue, con vna Croce di marmo . ſi

conſerua la memoria di così inſigne miracoñ, ~

lo . Domandò poi egli al reſuſcitato , ſe vo

lea rimanerſene in queſto ſecolo, ò ritornare

nell'altro,dond’era venuto per ſub comanda

mentoztiſpoſe, che volentieri ritornarebbu

là.donde l'hauea chiamato , ritrouandoſî in.:

luogo di eterna ſalute; ond'egli,datali la ſua_›

benedittione , fè,che quell’huomo ritornaſſe

:i morire . i

Lra della ſua compagnia vn giouane I.5

bardo, ſemplice fuor di modo , quale hauen

dolo inteſo predicare nel giorno di Santa_

Margarita, come queſta Säta Vergine hauea

in si fatta guiſa ‘diſpreggiato 'il demonio , cö

par'ſoli in forma di terribile dragone , che ſes

l’hauea posto ſotto l piedi,|i venne, per la ſua

gran ſemplicità, gran deſiderio di cimentarſi

anco lui col demonio , per poterlo , com’ ei

diceua,ammazzare à calei,c pugni , e ne faeea

perciò grandi orationi. Vn giorno, mentre-v

più che mai staua inferuorato in quel ſuo

pazzo penſiero , eſſendo vſeito ad vn campo

di grano, vidde di lontano venire vna vec

chia cosi brutta,e eontraſatta , che nulla più,

-quale con vna falce,che hauea nelle mani,ve

niua per mietere il grano; ed auuicinataſi al

luogo , oue ſiaua il ſemplice Lombardo ,co

m’era muta dalla natiuita , daua alcune voci

non articolate. Pensòquel ſemplice, che Dio

l'haueſſe eſaudito,e ‘che quella vecchia fuſſu

il demonio , venuto a combatter ſeco; onde..

ſenza punto intimorirſi , con animo' mtrepi

do diè vn terribile aſſalto alla sfortunata...

vecchia, che p0tendo poco reſiſtere , cadde..

Dim-.Domaine. Tom.II. '

ſato del demonio, dando grida diallegrezza,

cominciò si fattamente à batterla, con calci,

e pugni,e ſino anco colla falceſehe già gli ha—

uea cauata dalle mani )ehe in breue li tolſu

la vita . Era in tanto concorſa molta gente.

da’ campi vicini alle grida del gioùane trion

fante , che turtauiaſeguitaua à far straggu

della miſera vecchia ,- e leuandoglila di ſorto,

lo carcerorno.. Molto ſi marauigliò quel sè

plice ,che lo menaſſero prigione ,per quel

fatto,per lo quale egli hauea creduto , che lo

doueſſero premiare, hauendo vinco, ed veci

ſo il demonio . Portarono anco il eadauere

della vecchia al Santo , raccontandoli il caſo

com' era paſſato; 0nd’ egli fattoli vn ſegno

di Croce nel petto,e nella bocca, non ſolo la

riſuſcitò,ma li diè anco le ſpecie delle voci,e

libero l’vſo di fauellare, nel che ſino dalla na

ſcita,era flata impeditamnde porè confeſſarſi,

e riceuuti tutt’ i Sagramenti della Chieſa.”

come gli hauea domandati , tornò di nuouo

à morire , dicendoli il Santo , eſſer cosí eſpe

diente per la ſua eterna ſalute. Fè il Sáto dop

po liberare il giouane, qual' era gia ſtato eö

dannato à morte, ſapendo che hauea peccato

per ſouerchia ſemplicità , ma non lo volle.»

più in ſuacompagnia.

Predicando in Burgos ,luogo di Cataloî_

gna,occorſe , che fuggendo molta gente da...

vna gran pioggia,ſî ritirò al forno di vn Mo

ro,e ſi poſe a‘ ſedere sù di alcune legne, e ſa r—

menti ſecehí,cheiui erano per vſo del forno.

Era tra eſſi vna donna , quale diſſe al Moro:

Perche , ò fratello, non venite almeno vna.,

volta á ſentire la predica del Santo Padre)?

alla quale,con vna furia infernale ei ri ſpoſo:.

Maledetto ſia questo vostro Santo Padre: af

fè,che hora vedremo,ſe la ſua sätità vi potrà

aiutare . E ciò hauendo detto , poſe con.

tanta fretta fuoco alle legne, e ſarmenti , che

come la materia era molto arida , ſecca, e di

ſpostaa riceuere la forma del fuoco,ſì vidde -

ro accerchiati dalle fiamme,prima che poteſ

ſero penſare allo ſcampo ; onde , non vi tro

uando rimedio,alzar0no tutti vnitamente le

voci, inuocando il nome di Giesù , e del ſuo

Sei-uo Fra Vincenzo . E tanto bastò perche

ſi ſmorzaſſe quell'incendio , co_si repentina

mente ,che il, Moro , visto il miracolo, im

mantinente ſi conuerti alla Fede,ed indi à trè

giorni fù battezzato di propria mano dal Sä

äo , e viſſe poi da buon Chriſ’ciano ſino alla...

ne .

e ln Tortoſa Citta di Catalogna,è vn fiume

profondiffimo,qual ſi. paſſa sù di vn ponte di

legno, fatto sù di alcune barche . Paſſandolo

il Santo colla ſua compagnia, ſi ruppero i le—

gni. ed andauano già tutti al fondo. eſſendo

ſi piene di acqua le barche . Atterriti tutti,

ſi poſero à gridare , e chiedere aiuto dal San.

to , quale animandoli , fè vn ſegno di Croce

Z a su
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sù le naui,e ponte; con che quelle tornarono' A lnteſe ciò il Caualiero ,e lo riſerí al Santo,

a ſolleuatſi , ed a vorarii di acqua , ſenza hit-ì

mano aiuto , ed i legni à ricongiungerſi , co

m' erano prima di [Pezzatnoſi z onde tutta...

quella moltitudine potè paſſar liberamente,

glorificando Dio, ch’ è così mirabile ne'_San

ti ſuoi.

Alla preſenza del noſtro Santo fuggiuano

i demoni) da* corpi oſſcffi; onde eſſendoli fla

ta portata vna donzella , tormentata terri

bilmente da vn maligno ſpirito, ei domandò

al demonio, come, e cOn che occaſione ſuſſc

entrato a‘ tormeiitar quella Vergine? Ri ſpo

ſe , ch'eſſendo andato nella caſa diquella per

tentare il ’ſuo padre d’impatienza , acciò ha

ueſſe ammazzata la moglie , perche non gli

era venuta fatta , stante, che quello ſi era rac

comandato à Dio , ed alla Beatiſlìma Vergi

ne , ei per rabbia hauea cauſato vn moto cosi

terribile nelle mura di quella caſa , che tutti,

penſando che doueſſe cadere , ſi haueano fat

to il ſegno della Croce,fuor che quella don

zella; e perciò,ci trouandola diſarmata, era..

entrato nel ſuo corpo i Horsù baſta ( diſſe il

Santo)qu3nto ſi è detto,claſciando ſana que

ſta douzdlaſſenza farli alcun danno , vſcito

dal ſuo corpo , ed andateuene all'inferno . E

bastò questo comädamëto, perche à lor mar

cio d‘iipetto fuſſero forzati :i partire, laſciädo

vna gran puzza di ſolto inſernale,egridando.

che: A ragione ti chiamano Vincenzo , poi

che ſenza poterti far reſistenza,resti ſempru

contro noi vittorioſo. Cosi,quaſi infiniti fu

rono gl'energumeni , t h’ei libero dalla veſſa—

rione de’ maligni ſpiriti;ed innumerabili l'in~

fermità,che curò, dando à muti la fauella , à

ciechi 'il vedere,l'vdire:`i ſordi,l'andare à zop

pi,ſolo cò darli la ſua benedittione,ò col toc

co delle ſue mani.Sanò anco vn pazzo, con.»

dirli,che ſi fuſſe andato ;i confeſſarſſpercho

quel castigo l’hauea per i ſuoi peccati , meri-ó

tato,ed hauuto‘ da Dio.

Moltiplicò anco molte volte il pane , ed il

vino . Così gli auuenne nell'hostetia detta_

della Grue,che ſia in vn camino dishabitato,‘

oue non trouò più che quindeci pani,ed vu_

poco di vino già fatto aeeto.Con tutto ciò ei

ſè ſeder la gente,che lo ſeguiua,ch’erano più

di tremila perſone, e data la ſua benedittione

:i quei pochi pani,evino,lo fè diuidereà tut

ti ,e bastorno quei pani à ſatiare tutta quella

m oltitud1ne,ed il vino già guastoie corrotto,

diuenne dolce , e ſuaue . btupido l’hoste per

tal miracolo, lo pregò, che voleſſe benedir la

ſu a} caſa; lo fe il Santo , e la mattina lì trouò

l’area piena di pane,e la botte piena di perfer.

tiflìmo vino . Così paſſando per Villalonga,

vn Caualiero,che iui habitaua , li caeeiò vn.»

poco di rinfreſco con vna bottiglia divino;

ne beuè il Santo, e ne fè bere à tutta la com.

a'vnia,che ſeco veniua , e con tutto ciò , la..

ttiglia ſi trouò dell'isteſſo modo ripiena.”

gli ordinò, che daſſe di quel vino à qu'áti po

ueri gli ne domandaſſero t e pure. con elle:

quel vino richiesto frequentemente,percau~

ſa , ch'era medicina miracoloſa contro ogni

ſorte d’inſermità , teſliflca vn Veſcouo,ncl

proceſſo, che ſi preſe de' ſuoimiracoli , che»

dieci anni doppo, quel Vino non era ancora_

ſceniato . Cosi nel Monastero di Scala Celi,

hauendo mangiato con tutta la gente, che ſe

co veniua,ſi trouò non eſſer mancato punto

del pane,nè del Vino . Cosi altroue,diè con.»

cinque ſoli pani, da mangiare abbondante

mente,à più di duemila perſone.

h' più prodigioſo fù il caſo , che li ſucceſſe

nel viaggio , che fè da Valenza a Caſtiglia.,

perche hauendo caminato tutto vn giorno,

ſenza trouare holicria oue ripoſare , e refo

cillarſi con qualche poco di cibo; voltoſii il

Santo.c vifla la moltitudine grande,chelo ſe

guitaua quaſi cadente , pei-la gran stanchez

za,e lungainedia: Confidate .i Dio,diſſe,ò.‘ì

gli, e ſiate di buon’animo , che ſalita queſia..

collina,trouaremo vna hostci ia , oue laieno

molto ben trattati. Gionti al luogo, viddero

vna belliſſima hosteria,che parea nuouamen—

te edificata,oue furono ricenuti amoreuol~

mente dall'hoste,e trattati cosi bene,ehe non

poteano deſiderar meglio ,che lor die vn..

buoniſſimo pasto. lndi ſi ripoſorno,e doppo

ſi poiero iqcamino z ma fatto poco viaggio.

chiamò il Santo vn'huomo, quale, tutto che

fuſſe della ſua compagnia, nondimeno po

 

, co credeua alli ſuoi miracoli,e gl’impoſe,che`

' fuſſe tornato all'hosteria , donde oco prima

eran partiti ,e preſo il ſuo barettmo ,che iui

hauea laſciato-Andò colui,ma gionto al luo

go,non vi trouò hoſleiia , nè vestiggio di eſ

ſa , ma ſolo il barettino del Santo appeſo ad

vn tronco; onde crede lui, con tutti gli altri,

che fuſſe questa opta del Cielo,impetrata per

i meriti delSanto. -

In Toloſa fe venir la pioggia deſiderata.”

doppo vna gran ſiccità,e ſegnitò à piouetu.

ſino a tanto , eh' ci pregò il Signore, che fa

ceſſe tornar la ſerenità s parendo che, quali

vn’altro Elia ,teneſſe in ſua balia l'acque del

Cielo,e che le faecſſe stillare,e mancare ‘a ſuo

talento . Ma chi vorrà riferire tutt‘i prodig

gi oprati dal Signore per mezzo ſuo, ſe di lui

q, narranol'historiemhe tutti gl’infermi,a‘quali

dieeua la ſour’aecënata oratione, ò eran toc

chi dalle ſue mani, ò riceuean la ſua benedic

tione, incontinente guariuano , onde eran.

tanti quei , che à lui concorreuano per rice

ëier la ſanità,che a‘ gran fatiga potea paſſar per

le firade,per andare a predicare,ò per tornate

alla ſua habitatione?

Nè per queſto ccſſauanoidemonij di per

ſeguitarlo à tutto potere,si` immediatamente

da per ſe ſleſii,come per mezzo de'loro mini

ſtri,che tali ſono tutti gl’iniqui-Primieramëz

te
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te ei fia accuſa to,per conto della dottrina,che A ſe vero Romito,e Stregone, qucsto volle ae

predicaua del vicino Giudicio, nel Tribuna

nale del preteſo Pontefice Benedetto Xlll.

quale volle informarſi della verita ; onde il

Santo ſcriſſe vn libro, nel quale-die ragione ,

eeonto della ſua predicatione; per lo che Be

nedetto ſodisfarto , comando che non ſi te—

neſſe più conto di quell’accuſa . Ma bella ſu

la riſposta , cli'egli diede ad alcuni Toloſani,

chcli domandorno intorno à qucsta ſua dor

trina del Giudicio: dicendoli, che non ſacca.

bene,in dite, che l’A-ntichristo ſarebbe presto

venuto , mentre l'Euangelista Giouanni , ha

uendo detto l'isteſſo,erano però paſſati 1400.

anni,e non er'aneora comparſo,…poſe il dà

lo,ritorcendoli l’argomenrml-Ior ſe San Gio

uanni , eſſendo Euangelista , e non potendo

mentire , diſſe , che l'Antichristo era vicino.

come potrò commettere io errore in predi

car questo , mentre mi trouo , per lo meno

”oo-anni più vicino diSan Giouanni al tem:

podell'Antiehristo. i

Di' più vn Religioſo di cerr'Ordine,volle.›

predicare contro la dottrina del.>anto,per in

uidia che li portaua; ma prima di finirla pre

dica.cadde nel pulpito ſenza porer faucllarc;

onde auuedutoſi del ſuo crrore.e proponen

do emendarſene,e ritrattare in pu blico quan

to hauea detto,ricu però la ſalute.AlcuniTo

loſani vollero vcciderlo, perche hauea ſcac

ciata la lormadre dalla predica; ma in voler

porre mano alle ſpade , ſe li ſeccorno le brac

cia 5 onde humiliati , chiederono perdono al

Sanro,ed ottennero la ſalute. Alcuni ruffiani

gli vſeirono incontro in vn camino, per vc~

ciderlo, per cauſa _, ch'egli hauea tolto loro il

guadagno, con hauerconuertite tutte le mc

retrici , ch'erano nella Città z main vedere il

Santo, quale conſapeuole del loro intento gli

andò all’incontro,rest0tno immorimndc cö

ninti da questo miracolo , domandorno per

dono al Santo , e pentiti della lor peſſima vi

ta,lo ſeguitorno molti anni,facendo penitenz

za de' loro peccati.

Vedendo il demonio di non poter far dan-`

no al Santo , nè impedir la ſua predicationu

per mezzo di huomini ſcelerati , volle pro

uaruiſi da per ſe steſſo . Onde apparue mol

te volte,in molti luoghi diLombardia,in for

ma di Romiromhe ſotto cappa di zelo, :inda

ua ſpargendo mille falſità contro al Santo,ed

cuſarlo, ma il falſo Romiro li fè ſegno, che:

taceſſe,perche era iui ”Paſſaggio , ed andaua

in Catalogna ad vccidcre vn'Abbare di certa

Chieſa,e~ciò detto diſparue, e doppo venne.:

auuiio,che ?Abbate di qiiellaBadia nomina

ta dal denionio,era stato da lui ſoffocato-Prc

dicando il Santo in Valenza , comparuero i

diauoli in forma di Corni , in tanto numero

che eouriuano l’aere , facendo col lor grac

chiare gran rumore ſoura l’vditorio s ma il

Santo,fart~oli vn ſegno di Croce: Andate,lor

diſſe , bestie al voſtro luogo , che Vi aa appafl

recchiatozeon che ſubito diſparuero.

Predicàdo nella prateria di Murcia il gior

no delle Palme , eomparuero tre ferociſſimi

caualli negri.correndo cosi furioſi , che ſem

braiia voleſſero porre ſoſſopra tutta l’vdien

za , quale gia ſi poneua in fuga 5 ma il Santo

fermandola,diſſe,che quella era frode del dc- .

monio,e che ſi armaſſero tutti col ſegno del

la Santa Croce , il che da eſſi fatto , fug—

girono quei caualli ſuora della CittàWeta

ta l'vdienza: Sappiate, ſcpllCò il Santo , cnu

quei tre caualli,erano tre diauoli . che hanno

lungo—tempo ſignorcggiata qiicsta Citta‘. , ma

hora.che per la mutatione della vita, clic ha

uete fatta , ſi vedono cacciar via, arrabbiano"

tanto, che l'han voluto far manifeſto cö quei

ſegni: però ringrariate Dio-che vc ne hà-libe

rari. Ben'è vero , che in qui. ſia lor partenza...

han voluto far l’virimo sforzo della lor mali

tia,peiche Vi è vna tal donna in qucsta vdien

za,che‘ hauendo laſciata ſola in c-i ſa .la Propria

figlia . ſenza hauerla voluta portare alla pre

dica,piangera la pena della ſua lfl‘lPl‘UdCflZ—L,

mentre a_ queſt'nora ſia per peccare con vu..

gioi‘iane , e per eſſer da quello deflorata irre

- parabilmenteJiire-ſe ciò la donna,ehe hauea

laſciata la ſiglia` in caſa,ondc frettoloſa eſſen

doui tornaranrouò appunto, che la figlia sta—

ua peccando con vn gioiiane , quale all'hora

l'hauea deflorara. E quvesta piangendo,tornò

ſuora , dicendo hauer trouato veto quanto il

Santo hauea detto. . , -

Ma è tempo giá di raccontare le ſue lun

ghe peregrinationi.che in ſcrui tio dellaChic

ſa. e Christianità , e pervtilede’ popoli , egli

-ìmprcſc per trent’anni' intieri ; ſenza gi-imai

stancarſi . Partito dunque di Auignone col

la carica di Predieatore Apostolico ,e con..

eſſendone stato ripreſo vna voltſhriſpoſeNoi D grande autorità di aſſoluer da tutticaſi .edi

fate gran conto di questo FraVincenzo.ed io

ſono più ſanto di lui , e sò far anco mata'ui

glie maggiori delle ſue . e ciò detto ſi rende

inuiſibile . Pure vn'altro giorno fſl posto

rigione dal Gouernatore: ma doppo non.:

ù trouato nelle carceri . e richiesto il Santo

di ciò-riſpoſesquello non eſſere stato huomo.

ma demonio . Nella steſſa forma ſi fè. vede—

re in Perpignano , oue conoſciuto da vno

della compagnia delSanto,e creduto che fuſz

Q porre, c ſoſpender l’lndulgenzem predicare;

in quilſiuogl-ia luogo del Mondo, venne in

’Aragona, ouc trouò che regnaua il ſuo grà

dc‘amigo D.Ma-rrino , dalquale fùincontra

to , e riceuutocon grande honore, come fa

cea *ogni volta, che il Santo douea entrare in

qualche luogomue ei ſi fuſſc trouato. Di A

~ragona die la volta verſo ltalia.ed entratonel

Piemonte ,fptedicò per tutti i luoghi di quel

la Prouincia, oprandoui innumerabili mira

' coli.
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coli . Indi paſsò nella Lombardia, e predicä- A in Barcellona, apporto gran conſolatione al

do ſempre , caminò buona parte d’Italia , fa

cendo molto frutto in quei popoli,ed in par.

ticolare in Genoua; ouc tra l'altrc coſc,estir~

pÒ l’vſo,che haueano le donne,di andar colle

teste ſcouertc , facendoglile courire almeno

con vn velo . Ed in tutt’i luoghi , egli era ri

eeuuto con grande honore , e come huomo

veramente -Apostolico . D'ltalia tornò in.»

Francia , e l'anno, i404. entrò nella Citta di

Leone,oue predicò per vn'anno . Ma eſſen

do venuto in Genoua Benedetto Xlll. per

trattar l’vnione della Chieſa, gia ſcompiglia

ta collo ſciſma di tre Papi, ſu da lui richia

mato ai Genoua,oue ſi portò ſubito , per ado

prarſi à far qud‘ta vnione , chetanro ei deſi

deraua, ſe bene poi nulla ſi potè concludere,

per l’ostinationi delle patti . Mentre ſi trat

teneua in Genoua , fu pregato da alcuni Si

. gnori Fiorentini, che voleſſe paſſare à predi

care in Fiorenza,a‘quali ci riſpoſe : Signori,

voi hauete vn Predicatore cosi famoſo , edi

tanto ſpirito ( qual’ era il Beato Fra Giouan'

Domenico di Fiorenza Domenicano)che ſe

colla ſua predicatione növi approfittarete,nè

meno lc mie prediche porranno giouarui,nè

ſe i morti reſuſcitati veniſſero à predicarui.

" Di Genoua fù chiamato dal Rè di Grana

lta, Moro, detto Aucnualma, Maomett0,per

la fama dcíſuoi miracoli , che li mandò vua_

honorataambaſciaria , con ſaluo condotto ,

acciò poteſſe predicare liberamente l’Euan—

gelio in tutto il ſuo Regno z ond’egli ſenza.

perderui tempo, Vi andò ſubito , ed a'rriuato

in Granata,vi predicò con tanto ſpirito,e dot

trina, che non ſolo conuinſe, e conuerti gran

moltitudine di Mori , ma staua per accettar

la Fede l'isteſſo Rè . Ma doppo , minacciato

-questo da gli Aſticani, ed Affacchi , che ſa- -

rebbe cacciato; dal Regno . ( quando ciò hañ*

-ueſſe fatto) s'intimorl in modo, che riuocan

do le licenze, e ſaluo condotto , comandò al

vSanto, quale staua già catechizando i Mori

eonuertiti, per battezzarli,che ſi fuſſe all'ho

ra partito dal ſuo Regno; onde fu forzato la

ſciare imperfetta quell’opra, ma non ſenza_

castigo del Re, che pochi giorni doppo , mi

ſeramente ſe nemori.

Vſcito di Granata, tornò in Aragona,e ſù

à predicare nel Principato di Catalogna,oue

riceuè lettere del Rè D.Martino,che lo chia.

mana in Barcellona per affari importantiſſi- D

mi, per lo che ſe quel viaggio colla ſua ſolita

compagnia , predicando per tutt’i luoghi dò

de paſſaua, con grande vrilita- di quei popoli,

quali ſi pacifieauano, colle ſue prediche,dalle

nemicitie.che teneuano , ſi confeſſauano de'

loro peccati,e mutauano in meglio la vita...

ln particolare erano fiere nemicitie nella.,

Città di Viche in Catalogna , cb'e l’haueano

diuiſa in Bandi, e colla predicatione ,del San

to ſi quietorno tutti, e pacificorno, _Giontq

-ſue prediche, ed è la ſeguente. ,FI

Re D.Mattino, afflitto per la morte del ſuo

.vnigenito D, Martino Re di Sicilia,che mori

a'as. di Luglio dell’anno 14.09. e perche era...

restato ſenza heredi , ſu coſtretto a caſarſi cò

D.Margaritabiſnipote dell'Infanre D.Pietro

di Aragona, con diſpenſa del Papa , e vi can

tò la Meſſa dello ſponſalitio il Santo, quale;

poco doppo volle di nuouo paſſare in ltalia .

Ma gionto a Porto Venere, fù richiamato in

Spagna, con lettere di D. Giouanni ll. Re di

Caſtiglia, che hauea coſe di grand'importanz

za da- trattar ſeco.

Prima però, che io paſſi auanti , deuo rac

contar qui la conuerſione di tre famoſe Val

li, che per opra ſua ſi ſe nel Delfinato; e la

pongo quì,per non ſaper di certo l’anno quà:

do ſucceſſe: ſe bene, da vna lettera,che il San

to ſcriſſe al Generale del ſuo Ordine , l'anno

14.03. colla quale li dà notitia di queſto ſar

to, ſi cani , che ciò ſuccedeſſe la prima volta,

ch'ei fù in ltalia ..Erano nel Delfinato tre_

Valli,habitate da gente così cartine, ed inlin

mane , che vna di eſſe ‘-à ragione ſichiamaua

Valpeſſima . E ſe bene gli habitatori erano

Christiani , erano con tuttociò heretici ,u

macchiati da mille errori, ed hereſie . Predi

couui il Santo, e non ſolo le riduſſe alla Fede

Cattolica, ma :i tal modo di viuere,che quel

la,quale prima era chiamata Valpeſſi ma, me

ritò doppo il.n0me di Valpiira , colquale ſi

no ad hoggieehiamata. Racconta ci nella

medeſima lettera . che paſſando Per il Mon

ferrato , trouò molte Valli di heretici Vval

C denſi , eGazari , ele riduſſe rotte alla Fede:

Cattolica,ed in particolar '-in Viſa di eſſe chia

mata Lofri, conuerti vn’ eſcono heretico e

e nella Valle di Engroi ,destruſſe le Scuole.: ,

che vi erano degli heretici V-valdenſi.: e di

più , com'ei medeſimo racconta in dettalct—

tera, per le ſue prediche finirono le guerre ci

uili dc’Guelfi, e Gibellini, chehaueanqu

deſlrutta l'italia , e ſi aboli l’errore de’Geno

ueſi, in farla festa di Santo Orutte . Ed acciò

questo meglio s’intenda, mi è parſo di porta

re qui la copia di vna lettera , che il Santo

ſcriſſe alſuo Padre Generale , done gli dà re

latione di ciò che hauea fatto in italia con le

- *xi-Jin

&unendiflt'mo Maeflro , per ?incredibili occupa

zioni , non bò *potuto ſcriuere à Voflra ?atei-nità R94_

ucrendr]fima(come era ragione)perche mi è biſogna”

redirare ogm’ gior-”0,71071 ſolo vm: ”Itama molte..

wo’lte due,e ”enti maniera che appena ”fai-anziana

tempo per cambiare,dormire,e mangiarezl'occrtpatio

”i ſon molteJáfafigu del viaggio è grande, con tutto

eiò,per l’obligatione,ebe io tengoſhiò preſo vn poco di

tempo au‘ocrupationi,per darſi' conto del viaggio,cbc

hò fiuto . Sappia per tanto Voflra l’eternità [Leice

rendiſflma , che io partì da Roma , done ”oi ci ”of

”ammo infirme,e nel Delfinato predieai tre‘ mefi con*

finiti,prinripalmenre fin’ ii quelle tre‘fltmaje Valli‘ du

gli
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gli heretici, nella Dioceſi Obrerundenſe , e doppo ha

`”eric viſitate due, ò tre volte , E* hauer "cenſito [ſu

Fede Cattolica con molta deuotionc,per loro conſola

tionc, e per confermarli nella verita Cattolica , vol/i

‘mfitar/i vn'alxra volta. Fatta que/ia diligenzafflaſſai

i” Lombardia, douefliedi 1;.meſí, predicanao conci

nuamemc. Di quiui mc ne venni alloliaio del Mar

cheſe di Monferrato , a* in quelle parti Ollramoma

ne, trouai molte Valle d'beretici Vualdenſì, e Gazari;

predicai m ciaſcuna di loro la Fede contro gli errori'

di quella gente; e per la miſericordia del Signore,ſì ri

. duſfl-ro alla vera cognizione della verità@- il Print-’1*

pio di tanti errori fù la mancanza de' Prcilicatori

Catzolici,percbe in treni-'anni non baueuano mai vdi

to predicbe,cbe ”oaſi-fiero dell'bereſia Vualdcnſe, e)

due volte l' anno andauano a viſitare quelle 142112.sz

qucflo uedrà, Rçucrendifſìmo Maefiro,la qualità del*

la colpa di quelli, i quali hanno per oflício, c per pro

feſſione di predicare il Vangelo,ſe ſi coutëtano per lo

ro commodita‘ di predicare nelle Citta‘ , ò popoli prm

cipàlidafciando pei-der irremediabilmëie l'anime,per

le quali Dio mori`,e laſciano morir di fame i putti,per

non bauere,dice il Profeta , chi li [pezzi il pane della

ucra dottrina,cbe per mancanza di quefli,aanno i fal

fi 'Predicatori à predicare,riceuendo in que/ia maniera

la ſetta, rompendo tutte le difficoltà , che per quella.»

ragione [e li poſſano offerire. La raccolta e‘ molta, e.:

gli Operarij pochi,e ſe Dio non prouede di rimedio, la

perditioneſarebbeſemprr molta,c molta certa.Di cer

to Veſcouo d‘bercticizcbe ſi conuerti,delle Scuole de.›

gli Vualdenſì,cheſi diflruſflro nella Valle d'Engrogia,

della conuerſione de gli bei-etici Gazari, ridotti alla.;

Fede,del fine che bebbcro gli Vuandi,Guelfi,e Gibe’liy

ni, ed altre coſe innumerabili , che Dio ſi compiacque

di operare à gloriaſua, c beneficio dell'anime,ſi eda—

” lunga relatione , eſarebbe molto lunga coſa , dar

conto minutameme di quanto ſucceſſe . Compiti tra.)

meſì in Lombardia,entrai in Sauoia,doue flezti cinque

meſi , ad iſtanza , e petitione del Duca di quella “Pra.

uincia,e degli Eccleſiaſtici, e Secolari -, hà già uiſìtato

quattro Veſcouadi, predicando nelle Cinà, Ville , e.:

Concadi , e?“ alpreſente mi trouo nella Dioceſi di Gi~

neuro, deue ſi e‘rìmediato ad alcuni errori , ch'erano

i” quella Terra . Demi entrare preſto, compiacendoſi

Dio,nella Dioceſi Lauſanienſe,gente idolatra , e cha

publicameate adorano il Sole , andai ad incontrare il

Veſcouo tre giornatemertificandomi, che uiſono ”ol

te Valli d’beretici tra‘ ?Alemagna , c Sauoia ;e mi è

detto, che gli beretici ſono molto arditi , e temerarij.

però confido nella miſericordia di DiozEt ſicut fuc

rit voluntas in Coelo, ſic fiatJl mio Compagno

Ù* ia ci raccomandiamo aü’orationi di VKPJLeueren

diſſima,c’a-c.Nella Citta di Gineura alli 17. di Decè’

bre 1403 . Inutil Seruo di C[criſto , (F' umilfiglio “OF

ſuomi-Vincenzo Predicatore.

Hor ripigliando il racconto delle ſue pere.`

grinationi, tornato ch'ei ſu in Spagna . ed en.

trato in Caſliglia, trattò con quel Rc‘:~ ( ch’era

molto ſuo diuoto ) molte coſe Vtiliflime pc‘

conſeruare illibata la putità della Cattolici…

Fede in quei Regni, ed in particolare,che per

tutt’i luoghi di quei Regni , ſi appartaſl’ero-i
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Mori, e Giudei da’Christiani , anco quanto

all’habitatione,acciò colla prattica non ſi fuſ

ſero infettati di errori,maſiime quei Christia

ni, che, come venuti di freſco alla Fede, non

stauano molto ben fondati in eſſa - E perciò

da all’hora cominciorno à portar ſegni, per i

quali gli vni ſi diſcerneſſero dagli altri ; onde

i Giudei portauano nel cappello _ vn ſegno

roſſo, ed i Mori vn eapporto verde con Vila..

mczza luna . ln queſti tempi ei colle ſue pre

diche conuerti alla Fede le popolationi intie

re de‘Giudei , mutando in Chieſe le loro Si

nagoghe. E fo celebre -il fatto, che li ſucceſ

ſe in Salamanca, come in particolare raccon

‘ ta il Veſcouo Torre , delSagro Ordine della ~

D

Mercede, nella dichiaratione,che fa delle ſue

Costitutioni . Contraſle in quella Città , il

Santo, strett'amicitia con vn Giudeo, perche

li ſeruiſſe di ſcorta, per quello , ch’ei -di fare.

intendeua ; ed in fatti ſe lo affettionò in mo

do, che colui l’introduſſe naſcostamente nella

lor Sina oga, in tempo,che iui stauano radu

nati tutt Giudei,quali molto ſi commoſſero

quando lo 'viddero con vna Croce nelle ma

ni . Ma ei, quietandoli, li pregò, che voleſſe

ro aſcoltarlo yn poco : e così cominciò con.;

gran ſpirito à predicarli la venuta del Meſſia.

E mentre cosi ei predicaua , ſe non ſi vidde:

cadere lo Spirito Santo in forma di lingue di

fuoco, come quando predicò San Pietro , al

meno ſi viddero comparire impreſſe nelle ve

ſti di tutti quei Giudei, le Croci, con tanta_

lor marauiglia, che rendendoſi al Predicato

r-e. li dimandorno il Santo Batteſimo, quale ,

doppo le debite iſiruttioni,ſù a tutti datozu

quella Sinagoga fù conuertita in Chieſa,ſot

to l’inuocatione della vera Croce, per con

ſeruar la memoria di questo miracolo , quale

hoggi è de' Padri della Merccde .

Era intanto,`per la morte del Rè D.Marti

no di Aragona, ſucceſſa l’anno 14mm riuol

ta tutto quel Regno colle guerre ciuili,: per

che nö haucndo quel Rè laſCtati figli maſchi

legitimi, ſi erano alzati sù molti a pretende::

quella Corona: ed i principali eranonl Con

tedi Vrgel, l'lnfante’ D. Ferdinando di Ara

gona. figlio dei Rè D. Giouanni il Primo di

Castiglia, e di D.lìieonora, ſorella del morto

Rè D.Martino . Non vi mancaua chi chia

maſſe à quei Regni D. Alonſo Duca di Cana

dia,ò D.Federico di Aragona, figlio natura

le del Rè D.Martino di Sicilia già morto- cz*

perciò nipote del Rè di Aragona D. Marti

-noz nè trouauano gli Elettori, modo di ve

< [tire ad aecordo,stante la concorrenza de'pre

tenſori, ostinati a volere difendere le loro ra

gioni . Alla fine, stanehi q-uei Regni di tante

`diſcordie, congregato vn General Parlamen

to, appuntorno,che ſi eliggeſſero nuoueper

ſone, quali fuſſero Giudici di queſta cauſa.”

alla ſentenza- de'quali Giudici doueſl’ero star

tutti,e che di queſ’ti nc fuſſero tre del Rcäpo

l
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di Aragona, tre di quel di Valenza , e gl'altri A li San Pictrofi Paoloìddl'anflo l4l²ñlndipaſ~

tre di atalogna . E perciò ſi fè diligente;

ſcrutinio,per trouar perſone di bontà , e ſa

pere tali,à chi ſi poteſſe fidare negotio di tan

`ta importanza 5 quindi per parte del Regno

di Aragona , furono nominati Domenico

Ram, Veſcouo all’hora di Hueſca, poi di Lc

rida, ed vltimamente Cardinale , ed Arciue

ſcouo di Tartacona: Baringher Bardaniperi—

. tiiſimo Dottor di leggese Franceſco di Aran

da , ch'eſſendo stato Conſigliere delli Rè di

Aragona D.Pietro Quarto, e D.Giouanni il

Primo, hauea laſciato il mondo , ed all‘hora

ſi ttouaua Donato del Monaflero di Porta.

Celi . Per parte di Catalogna furono eletti '

D-Pietro di Zaganiga Arciueſcouo di Tarra.

cona , Guglielmo di Valſecca , e Bernardo

Gualber, Dottori di legge eruditiſſimi. E per

parte del Regno di Valenza gli eletti furono

vn tal Ginerlabazza, il noſtro San Vincenzo,

e Bonifacio ſuo fratello ,- che - ſu Generale.:

della gran Certoſa . Perciò fù il nostro San

to coſtretto a tornare in Aragona , e nella..

Villa di Caſpe, oue,inſieme cogl'altri Giudi

ci, stiè. per trenta giorni ſentendo le ragioni

de’Procuratori de'pretendenti: e doppo che

furono molto bene informati', furono tutti

noue ferrari nel Castello di quella Villa, con

dichiaratione, che indi non v-ſcirebbono,ſe›

prima non haueſſero ſententiato} à chi ſi do

ucano quei Regni. Iui furono grandi le cö

.ii-oucrſìe, e diſpute, che hebbero fra di loro;

ma alla fine tutti, ò la maggior parte de’Giu

riici, ſiaccordorno al parere di San Vincen- `

zo, che ſententiò in queſla forma: Ego FrJ-'in

centius Ferreri] Ordini.: ‘Pmdieatorum , ac in Santis

Theologia Magifler, vnus ex preciſe-‘iis Deputati-r, di

co, iuxtd [tire, ctr poſſe meum, quod inclito , Ù ma

nifico Domino Ferdinando lnfanti Caflellx, nepon',

Zac‘ neu' felici: rccordationir Domini Petri Regis .A

ragonum, genitori': cxcelſe memorie Domini Regis

Martini vltimo deſunäi, propinquiori maſcqu ex lc

gitímo matrimonio prati-cato, da* vtrinque coniunffo

in gradu conſanguinitatis Ldit’t’i Domini Regis Marti

ni, pradiña Tai-lamenta, Subditi, ar Vajſaüi Corone

.Ar-130mm, fidelitatis debitum pmflare, (a' ipſum in

comm rerum Regem, cà* Dominum, per iuflitiam, ſe

cundùm Lie-ume?“ meam conſcientiam habere debent,

(’9‘ tenentyr i Et in teflimonium pmmiſſorum ha”:

propria manufiribo , é** ſigillo mea in pendenti mu

nio . Si ſottoſcriſſero a questa ſentenza cin

ue altri delli Giudici deputati , con queſie.

ole parole:: In omnibus , c9* per omnia min-creare..

.wolaintentioni predit’ii Domini' Magiflri Vincenti} .

Con che l'Infanth. Ferdinando di Caſtiglia,

detto communemente il Santo ,' restò Rè di

quei Regni, per gran beneficio di eſſi z e fù cö

molta pompa, e ſollennità publicata' dal me

deſimo Santo la ſentenza : perche poco dop~

o, hauendo cantata ſollennemente la Meſ—

a, e predicato di ſoura al pulpito la leſſe , ea

publieò al p0polo,il giorno de'Santi Apoſto:

.sò ai Barcellona , oue predicò con grand”

v tile de’popoli, e di li` tornò à Valenza, don

vde chiamato istanteniëre dal Veſcono di Ma

iorca, e da’Giu'rati di quella Citta , nö riſpar;

miando fatiga, vi andò ſubito , ed iui, colla.,

ſua predicatione, fe molto frutto‘, conucrtë

do, oltre à molti oſiinati peccatori,buon riu

mero di Giudei , e Mori, che riceuerono il

Batteſimo . Nè mancò il Signore di optare

iui molti miracoli, e trà gli altri , che alcuni

pochi peli della ſua barba, raccolti mentre ſi

radeua,posti sù di vna energumena, hebbero

virtù di cacciar ſubito i demonii da quel cor

po oſſeiſo . .

Tornatoin Aragona, il .Rè Ferdinando lo

fè ſuo Confeſſare; ma poco potè durare irL

B quest'oſhcio, perche quello,che gli haueua,

iinposto il Signore di Predicatore Euangeli—

co,non-li permettealo ſlar fermo ad vna par

te del mondo,douend0,qual feconda n ubbe,

volare :i portare la pioggia ialuteuole della.;

parola di Dio , à popoli, che nc stauano ſiti

bondi . Tornò per questo a circondate quei

Regni, conuertcndo le populationi intietu

de'Mori, e de'Giudei alla Fede, conſumando

il Signore la predicatione del ſuo diligente.:

Ministro, cun inſolite marauiglie . ~

- Si era intanto aperto ll Sagroſanto Conci

lio Costantienſe , per dar fine ai quello inſtli~

ce ſciſma, che tanto tempo. quaſi con horri

bile tcmpesta , haueua agitato la nauicella di

Pietro . Ed iui, trattando quei Padri diuerſi

punti, e queſtioni, vna ne incontrorno così

dlſfiCllC à lor parere, che quan tunq ue fuſſero

iui congregati i-ptimi Teologi, e Canonisti,

che haueſſe in quel tempo la Christianità, nö

potè alcuno di eſſi. nè tutt*inſieme.trouarne

lo ſcioglimento . E mentre ſlauano perCiò

confuſi, riſoluerono ”chiederne la ſolutio

ne alb‘anto, di cui cori-ea per tuttoil mondo

la fama, non ſolo di gran Santo , ma anco di

'gran Teologo,e Letrerato, e percrò di com

mun conſenſo di tutto il Concilio , li man

darono vna honoreuoleambaſeiaria, colle.:

perſone del Cardinale Sant'Angelo, edue de:

più famoſi Teologi, con due Canoniſli , de

più inſigni, ch’erano radunati in quel Sagro

Conſeſſo, acciò ſapeſſero proponer bene la_

questione,che ſi agitaua,ed intenderne lade

ciſione . Quando il Santo inteſe la cauſmper

la quale, Perſonaggi di tal conditionc, erano

venuti a trouarlo,mandati da sì famoſo Con

cilio, molto ſi affiiſſe per l'honore , che ricc

uea. e piangendo; Che penſauano , lor diſſe

di fare Padri sì degni , che ſono hoggi cou

gregati_ in questo Sagro Concilio , inuiando

ui ?a trouare vn pouero Fraticello ignorante,

come ſono ioì Non ſanno,che (oltre à poter_

poco ſperare da me lo ſcioglimento di quei

dubii, che s`i` gran datti non han ſaputo deci

dere) quando l'opra , ò la perſona mia ;Buſſo

a.
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ſtata in qualche minima coſa neceſſaria al Sa- A ni,e Gtegorio;ed alla fine,vedendo la ſua du

gm Concilio, bastaua vna ſemplice letterati,

colla uale mi haueſſero comandato , che io

la fu i venuto, per fare che io , quando anco

mi fuſſi trouato nelle più remote p‘arti del

mondo, e tra negotij importantiſhmi,haueſ

ſe ſubito laſciata ogni coſa,e fuſſi venuto vo

lando à vedere ciò, che mi comädaſſero quei

Santi Padri. Indi, hauendoli il Cardinale;

con quei Canonisti', e Teologi eſpoſto il du

bio, parue al Santo cosi facile, che ſi‘ammirò

molto, che a tanti dottiſlìmi huomini rum-.

ſembrato così difficile: onde datali la ſolutio

ne adequata, quale poi ſodisfece pienamente

àtutto il Concilio , ſoggiunſc: Che Dio ha

uea negata a tant-i eruditiſſimi huomini la..

ſolutione di quella faciliíſima questione , ac

ciò cosi restaſſc humiliata,e confuſa la ſuper

bia di molti, c'he iui stauano,non per ſeruitio

della Chieſa, ma per lor proprio intereſſe.

Si conchiu ſe finalmente nel ſouradetto

Concilio di Costanza , l’vnione della Chieſa:

e perche per compire questa vnione, hauëdo

rinunciato il Papato Gregorio Xll. e Gio

uanni XXllI. reliaua , che rinunciaſſe ànco

Benedetto Xlll.mandò`quel Sagro Concilio
i ſn0i Legati in Spagna,ſſ iieſìaua Benedetto,

qual-e,uè hauea voluto a istere al ſouradetto

Concilio, nè mandar perſona', che in ſuo no

me, e come ſuo Procuratore vi aſſiſteſſezanzi

che l’isteſſo lmperator Sigiſmondo, ,temendo

della pertinacia di Benedetto , volſe venire-v

in perſona à trouarlo,per muouerlo colle ſue

eſortationi :ñ`i rinunciare il Papato,come l'ha

uea ſollennemente giurato, quando fù eletto

ſucceſſore di Clemente Vll. E doppo molte:

liti, e caſi ſuceeſſì, riſolſero di abboecarſi in.:

Perpignano l’imperatore con Benedetto , ed

inſieme il Rò di Aragona D.Ferdinando,col

liſuoi figli, e tre Regine, cioè Eleonora mo

glie del detto Rè. Margarita 'vedoualdel Rè

D.Martino,e_Violäte vedoua del Rè D.Gio

uanni il Primo , e con grande accompagna

mento di Prencipi,5ignori,e Prelati di diuer—

ſe nationi , ed huomini-dottiſſimi . E pure;

parue à rutti,non eſſer ſufficiente compagnia

cosi nobile, a terminare cosi arduo negotio ,

ſe non v'interueniua il no-stro Santo: onde ft‘i.

con grande istanza chiamato da quei Signori,

ed ei vi andò ſubitomëentre ſi trattaua nego

tio di tanta importanza per l'vrile diSantiu

Chieſa . Venutoui, ſi affatigò molto, andan

do hora à Pcrpignano, ed hora ai Narbonu ,

per farli abboccar tutti nell'appuntata aſſem

blea, enon laſciando mai di predicare al po

polo, ed a quei Signori, e Prelati , per muo

uere gli animi di tutti ad vna ſanta pace , ed

vnione ì e ſpeſſo parlò à Benedetto , eſortan

dolo con viue,ed efficaciflime ragioni,eſem

pi , ed affettuche voleſſe cedereil Papato co

, me hauea promeſſo con giuraniento,e come

hauean già fatto i_ ſuoi competitori,Giouan~

a Diar.Domcnic. TomJl.

B

rezza,ostinatio_ne,e pertinacia, che non ſi ha

uea poſſuro ammollire colle preghiere dell'

Imperatore,e di tanti Signori,e Prelati, che)

ne lo ſupplicauanomè colle perſuaſioni dello

steſſo Santo , tanto da lui, per l'addi‘etro- , sti

mate; perche occupata già la ſua mente dal

fumo dell‘ambitione , non daua adito al lu

me della ragione , per conoſcer ciò , ch’era.,

per apportare vrile si grande alla Chieſa di

Dio,e gloria immortale al ſuo nome, ei, CO

me moſſo dallo Spirito Santo, ſalitovna...

mattina in pnipitoſcome racconta l’Abbate.

Gualberto) vedendo il male irremediabilu

ed ogni altro rimedio inefficace, con petto,

ed intrepidezza di Predicatore veramente)

Apostolico , publicò , e diſſe ,che Benedetto

era obligato in coſcienza :ì rinunciare il Pa

pato nelle'mani del Concilio, come haueano

fattoi ſuoi Competitori,e che non facendo- '

lo , i popoli non erano obligati à riconoſcer

lo per Papa,nè darli obedienza,ma di ſeguire

ciò , che determinaſſe il Sagro Concilio Co

ſ’rantienſe . Nè di ciò contento il Santo,eon

ſigliò al Rè-D.Hernando, che li leuaſſe l’obe

dienza, e che ſi adopraſſe colla Regina di Ca

ſ’tiglia,che faeeſſe il medeſimo ne' ſuoi Rc

gni ;coſa che fè quel Rè con publico bando,

ne' primi giorni di Gennaro dell’anno 1416.

Siche hauendo Benedetto perduta l’obedië

za di quei Regni, fù abbandonato quaſi da...~

tutta la ſua Corte ,anco da’ Cardinali da lui

creati, che ſe ne andorno al'Concilio ,’oue.

dierono l’obedienza à Martino QiLinto iui

eletto; e perciò con due ſoli Cardinali , chu

vollero ſeguitare, la ſua infelice pertinacizp,

ſe ne fuggi in vn luogo forte del Regno di

Vaienza, detto Panicoia,ò Pani ſcoia,oue po

co doppo miſcramëteumorì ſcommunicato,

e ſciſmatico z eſi dubita grandemente ,i che.»

ſuſſe auco mortoimpenitente , mentre quei

ſuoi due Cardinali, doppo la ſua morte , per

fistendo nella medeſima pertinacia , eieſſero

per ſuo ſucccſſore vn Canonico di Barcello

na, chiamato Egidio Mugnez , il quale ſe be

ne accettò quella imaginaria dignità, nondi

meno poco doppo la rinunciò nelle mani del

Legato di Martino QtLinto, che lo fe Veſco

uo di Maiorica , ed imprigionò i ſiidcttí due

Cardinali rubelli , che;m0rirono carcerati .

Con che hcbbe fine quell'infeliee ſciſma,che

per tanti anni hauea tenuta ſcompigliata la..

Chieſa.

-. Erano ſtate tali le coſe fatte dal Santo in..

queſ’t’aſſemblea di Perpignan0,e tale il credi
to, che ſi hauea guadagnato appo tutti quei ì

Signori , e Prelari iiii conuenuti da diuerſi

Regni, e nationi, che quindi ſi ſparſe la fama

della ſua dottrina, e ſantità per tutto il mon—

do : onde tutt'i popoli , e nationi deſidetaua

no ‘godere della liia preſenza, e predicatione.

I—n particolare ciòdeliderauano iToloſani ,

A a con
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con Fr. Domenico di Toralba Domenicana. A tazione de’costuml: c proſeguendo .oltrcil

vigilantiflìrno lor V elcouo, c Paſlore; e per

ciò ferono, che il Priore del nostro Conuen

to di Toloſa. l'andaſſe à pregare in nome del,

Veſcouo, e di quella Vniuerſità , che volcfle

venire à predicarui per alcuni giorni la paro

la di Dio; ed ci volle conſolarli , onde verlo

la fine della Quareſima di quel mcdeſimo an

:101416. partito dalla Terra di Castagnetto,

ouc ſi trouaua,paſsò à Toloſa di Franciacol

la ſua ſolita compagnia , e , vi entrò la ſera.

della Domenica delle Palme, e fù riccuuto

da tanto popolo, che veniua a baciarli le ma

ni, che, per ſalvarlo da quella gran moltitu

dine , che nol ſuffogaſſe per ſouerchia dino

rione gfù neceſſario ridurlo in vna caſa vici

na, oue fù ſubito fabricatavna,come arca, ò

pulpito, quale posto sù dl vn cauallmvi fero- B

no montare il banto 5 e pure con tutto ciò à.

gran fatiga potè giungere al ſuo Conucnſo,

ouc nel Chiostro,ch’è capaciffimo,ſi fè il ſo

lito catafalco, ò talarno, coll'Altarc, c pulpi

to, ou’ei cclcbrò , c predicò per alcuni gior

ni. col concorſo di tutta la Città , e Macflri

di quella celebre Vniuerſitálî per tutto quel

tempo ſi ſcrrornò tutte lc Scuole, Tribunali,

e botteghe , perche ciaſchcdüno , ſcordato

quaſi di ogni altro affare dc] mondo,artende

ua ſolo ;1 Dio , rd à [entire il bantoPredlca

tore, con'ſar penitenza de’ſuoi peccati, con

uertendoſì quaſi tutte le mercrrici , ed altri

peccatori ostinati , che iui erano . Anzi~non

bastando alla moltitudine del popolo, che.

concorrcua ad vdirlo ,la capacità di quel grä

Chiostro,fù ncccffitato di andareà predicare

nella vastiſſima piazza di San Stefano . ll rac

contare poi le ſue profetie , e predrttioniin.»

quella Citta, cd i miracolixhc iui fè. ſarebbe

coſa da non finir mai. Nè parlo de'miracoli

di guarire inſcrmi , che qucsto in lui cracosi

ordinario, che non recaua piu marauiglia,ed

ouunquelui predicaua , colla ſua ſola bene

dittione daua la ſalute à quanti gli nc erano

portati. Ma in Toloſa,trä l'altre coſe stupen

de, che fece, vna nc fù il ſar ceſſare vr.a piog

gia, che cmpituoſa cominciaua à cadere sù

l’vdicnza , con ſolo alzar gli occhi al Cielo .

Prcdicò in quella Citta fino alla ſcsta dell'In

uentione della Croce: cd indi partitoſi,andò

ſeminando la Diuina parola per tutta quella

Comarca, cd in particolare prtdicò ſei gior

ni nella Città di Castres,con gran conuerſio

nc di peccatori, e tra gli altri miracoli.che iui

ñ oprò, vno ne fù il ſanare vn paralitico di ‘ot

to armi. Di Castres paſsò ad Albi , onde ha

‘ uca vn tempo ſi preſo il nome l’hereſia degli

hcretici Albigcnſi, distrutta , ’e debellata dal

gran Patriarca Domenico , e da' ſuoi figli ,

maſſime col mezzo del .Santiflimo Roſario: '

ed hauendo predicaro per tutte lc Terre , u

Yille, che incontrò per la strada , ſ1 trattenne

iui altri otto giorni, cauſandoui la ſolita mu;

..-4 ""-`-.- /

ſuo camino, vëne à Villa Franca alcuni gior

ni prima della festa di San Gio:,Bartista , e vi

ſi tratrcnne ſolo quattro giorni , che furono

bastanti per ridurre tutto qucl popolo :i viueñ

re da Christiani . Indi paſsò in Borgogna..- ,

one fra l'altre coſe marauiglioſe, che fè, vna

nc fù il liberare il diuoriſiimo Monaſlcrodi '

Chiaraualle da 'vna furioſa peste , che vi ſi eta'

attaccata , con ſolo aſperger le ſue officine;

con acqua benedetta.

Dl Chiarauallmeſſcndo il nostro Santo paſ-`~

ſato :i Tours. ò Turonc . fù, iui ſouragionto

da vno Ambaſciatore del Duca di Brettagna,

che in nome del ſuo Signore lo pregò , chu

voleſſe paſſarc in quella Prouincia , raggua

gliädolo del gran biſogno. che haueano quei

popoli della ſua predicatrone. e dottrina: e.›

furono tali le miſerie , ch'eſpoſe di quella...

Tcrra. ch'cgli, come ardea rutto di zelo della

ſalute dell'anime, immantinente ſiauuiò à

quella volta , c venne alla Citta' dl Nantes,

oue dimoro orto giorni, dl continuo predi

cando. c ſanando infermi. cd in particolato

molti leptoſi , colla ſua benedittione. lodi

paſsò a Vannes,ó vogliam dire Venetia,Cit

tà principale del mcdcſimo Ducato di Brer

tagna (dcstinata da Dio per eſſere depoſito di ,

cosi gran teſoro , qual'è il corpo dl Ccsi gran

Santo )efù incontrato due miglia fuora dcl

la Città, dal Duca, Duchefl‘a,e Veſcouo, con

tutto il Cleto, popolo, e nobiltà di eſſa,che il

riceuerono cantando: Benediffus. qui venir iau

nomine Domini . Ed egli, in mezzo di sì nobile

comitiua , entrò colla ſua ſolita humiltà . sù

di vn'aſinello,e ſubito cominciò á predicare,

pigliando per tema: Colligz‘re, quefuperauerimc

fi-agmcnta, dando ad intendere, che nel conui

to fatto da Dio al mondo della ſua predica

tione,crano a‘ loro toccati ſolo alcuni fram

menti, perch’erano gli vltimi a chi douea..

predicare . Ma certo, che per la buona ſorte.

ch'hebbe quella Città,di eſſer depoſitaria del

le ſue pretioſe Reliquie , ſi può dire ragione

uolmente, che haueſſe più di ogni altra . go

duto diqucl lautiffimo eonurto . Non ſi fer

mò ilSanto in quella ſola Citta , anzi andò

ſcorrendo, e ſeminando la Diuina parola per

quaſi tutte le Città. Ville,e Castella di quella

Prouincia, raccogliendo da tu tte abbondan

tiſſimi frutti di conucrſioni di anime a Dio.

Anzi, eſſendone pregato dal Rè d’Inghilter

ra, paſsò in Normandia, c nel luogo detto di

Can, oue quel Re l’attendeua colla ſua Cor

te: predicò iui trenta giorni nella ſua lingua

Valentiana, quale , tutto che fuſſe totalmen—

te diucrſe dall’Ingleſa , pure fù da tutti chia

ramenteintcſa . E tra gli altri miracoli , che

iui fè, guari alla preſenza del Rè due giona

netti , l’vno di ſette . l'altro di dodici anni ,

quali,da che erano nati, haueano hauuro im

pedito l'vſo dc'ſenſi , per opta del demonio o

` che
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che li tcneua oſſeſii; il Santo, quandoli furo- A za,potetonoleuarlivn'aſpro,eduro cilicio.

no portati auanti quei garzoni, ſcacciò idia~

uoli all'inferno, e con ciò die l’v ſo de'ſenii li

bero a quelle creaturc,che ſubito eomincior

no à pratticarlo.

Tornò finalmente à,Venctia di Brettagna,

Città eletta da Dio per ſua ſepolturaze come

egli era gia aſſai vecchio , ed infermo ,i ſuoi

Compagni, e Diſcepoli(remendo non lo ha

* ueſſero à perdere fuora della Patria, ) lo pre

gorno , che voleſſe ritirarſi al ſuo Conuento

di Valenza; e tante furono l'istanzc,che gli ne

ferouo,ch’egli come li amaua teneramentu.

non volendo diſgustarli,tutt0 che 'molti anni

prima haueſſe per Diuina riuelatione, inteſo,

che douea morire fuora della ſua Patria,pure

ſidetcrminò di tornare in Valenza :ondu

fatto, vn ragionamento a' Cittadini di Van

nes,ò -Venetia, ſi licentiò da eſſi,ed acciò nó

gl'impediſſerolla partita,Preſe la notte ſegue

te il camino verſo Spagna 5 e beiichc haueſſe

caminato `tutta la nortc , e credeſſe ogn'vno

de' ſuoi Compagni, di haucr fatto molte mi

gliaia mattina però ſi trouorno, che appena

erano vſciti dalle porte` di Vanncs . Per lo

che”; il Santo , riuolto a' ſuoi Compagni ,lor

diſſe: lo ben ſapea, ò miei cariſſimi figli, che

non era volontà. di Dio , che io andaſii :i mo

rire nella mia Parria,pure mi poſi in viaggio

verſo di eſſa,per non contristarui , e perche.:

voi credeſſiuo,che non per mia elettione,ma

per diſpoſitione Diuina io muoro lontano

da quellazconoſcetelo da ciò,chc questa not

te . e auuenuto , e perciò conformareui col

Diuino volere , nè mi fauellate più di torna

reà Spagna. E cosi hauendo detto , entrò di

nuouo nella Città con tanta allegrezza dea’

Cittadini,che laſciando ogni altro affare,cor—

reuano à baciarli le mani, come ſe da molto

'tempo non l’haueſſero veduto 5 con che non

poco ſi eonſolò quel Santo vecchio,conſide

tando dall’aſſetto, che vedea in quei ſuoi figli

ſpirituali, che la parola di Dioin loro ſemi

nata,facea qualche buon frutto.

Pochi giorni doppo (come ſi anuicinaua..

il tempo , nel quale haucailSignore determi

nato , ch'egli entraſſe a trionfare nel Campi

doglio del Cielo , >cadde si grauemcnte in

fermo , che fù neceſſirato a buttarſi in letto.

Ma prima in vna gran ſala,ch'era nella caſa_

oue alloggiauaf, die la ſalute( con ſolo bene

dirli)ad vna gran moltitudine d'infermi ,che

iui li fnron portati, e tra di eſſi ad vna Dama

principale , che hauea per molti anni patiti

dolori acerbiſſimi di fianco . Postoſi in letto,

creſceua a momenti il ſuo male; ond'egli,co—

me già era certo,per Diuina riuelatione,che

la ſua morte era vicina,volle anco in quell'e

stremo, mostrare il rigore, che hauea tenuto

in tutta la ſua vita, non volendo in conto al

cuno mangiar carnemè rilaſſare le diſcipline,

e penitenze,che ſolea vſare,e ſoloià viua for;

Diar.Domenic. TomJl.

che ſino a quel tempo era stato ſuo'indiuiſi

bil compagno , eontentandoſi di restare con

la camicia di lana, conforme comanda la Re

gola . All’auuiſo della ſua infermità, venne

ro ſucccſſiua , e vicendenolmente :l viſitar

lo , il Veſcouo , e’l Reggimento della Cit

ta,afflittiiſimi del pericolo in che stauano di

reſtarpriui del loro amatiſſimo Padre . Ma

egli, che non capiua in ſe steſſo per la gioia,

che ſentina , vedendoſi vicino all'acquiſto di

quella gloria. che ſi hauea,col prezzo di tan

te fatiglic,guadagiiara,con allegro ſembiante,

e con parole , che dauano chiaramente a co

noſcere l'interno giubilo in che ſi trouaua.”

brillando il ſuo cuore,ſi licentiò da eſſi, con

ſolandoli, con promettcrli il ſuo patrocinio

dal Cielo per tutta quella Città;& aſſicuran

doli di più, che tra dieci giorni ſarebbe aſſa

to da questa valle di lagrime all'ererna elici

tà . Non ſi puote eſprimere il dolore , ecor

doglio,che questa nouella apportò vniunrſal~

mente à. tutto quel popolo, che affettuoſo, e

diligente, aeeudiua a ſcruitlo in quella infer’

mira ,e più i Caualieri più coſpicui ,ed i Si

gnori più grandi di quella Citta . Stiè egli

tutti quei giorni, apparecchiandoſi à quel

paſſaggio, con reperite cont‘eiſioni, ed atti di

contritione, quali facea cosi frequenti,come

haurcbbe poſſuto fare il più gran peecatoru

del mondo , quando non haueſſe giàmai più

penſato a quell’vltim‘hora z perche i Santi,

quanto più ſono tali, tanto hanno maggior

lumc,per conoſcere,che tutte lc nostre giusti ~

tic,ſono,appo Dio, que/ì partir”: menflruamzon

de temono maggiormente il conto ſitetto,

che in quell’vltim’hora deuono dare al Som

mo Giudice.Si fè darel‘aſſolutione generale,

e communicar l'lndulgenza conceſſali dal

Sommo Pötefice Martino Quinto per quel

l'hora: indi riccuuti con grandiſſima diuo

tione, e ſpirito gli vltimi Sagramèti dell'Eu

chatistia, ed estrcma vntione , ſi poſe in ago

nia, e per addolcire l'amarezza di eſſa , ripete

ua frequentemente i dolciſſimi nomi di Gic

sù, e diMaria. Si fe arieo leggere con voce

alta, chiara,e distinta la Paſſione del Signore,

ed il Salterio: e qucsto finito , rende PlaCldlſ**

ſimamente l'anima al ſuo Signore, a'cinquu

di Aprile dell'anno 1419- ſecondo il Com~

puto Romano , verſo le ventidue hore - Fù

il ſuo corpo lauato, e veſtito per mano delle

diuote Signore, D.Giouäna,ſorclla del Re di

Francia,e Ducheſſa di Bretragna,e della Conñ

reſſa Petoet, ſorella del Duca di Bretagna...,

e Viſconteſſa di Roano . L'acqua , colla.,

quale fù lauato quel ſagro cadaucre , eſala

ua ſoauiſlimo odore, onde la Ducheſſa la fè

guardare,c con eſſa poi ſi guarirono molti da

diuerſe infermità . La medeſima Signora_

volle per ſe la camicia di lana , che hauea tro

uata adoſſo al Santo,e la conſcruò come pre

tioſa Reliquia- A a z Mor—
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Morto il Santo, preteſero molti di douere A gni,in particolare in Sicilia,oue predicò mol

eſſere hercdi di quel pretioſo teſoro del ſuo

Sagro Corpo. Primieramente i Religioſi del

ſno Ordine. che veniuano in ſua compagnia,

pretendeano di portarlo nel Conuento della

Religione più vicino alla Citta‘ di Vannes,

ou'egli era morto,mcntrc in quella Citta‘ nò

Vi era ancora Conuento dell’Ordine. l Reli

gioſi del Serafico Padre San Franceſco, che.

gia haueano Caſa in quella Citta,come quel

li,ch’cſſendo,ſìno da principio della fondatio—

ne di ambedue questi Sagti Ordini , Fratelli

in Chriſlo de' Frati Predicatori,pretendcano,

che, come in mancanza de' Conuenti del no

flr’Ordinc, ſubintrauano nell'officio di allog

giarli in vita , così doueſſe quel Sagro Buſto

tiporſi nella loro Chieſa , almeno ſino alla;

venuta dell’Ordine de' Predicatori in quella

Città . I Canonici della Catedraleanco pre

tenderono,che foſſe ſepolto nella lor Chieſa,

allegaiido,che foſſe queſta volontà del Signo

re,chc hauea fatto morire quel Santo in quel

la Citta , oue non era ancora Conuento della

ſua Religione , per arricchire il commune di

eſſa, e non altra .Chieſa particolare , di quel

ricco teſoro, e tra le Chieſe communi non vi

era alt: a più commune, che la Matrice,e Ca—

tcdrale . E ſu eosi oſtinata la conteſa , che lì

’dubito di violenza trà le parti . per lo che vi

furono ſubito chiamati il Duca , e'l Veſco

uo, quali placorno quelle turbolenze . deter

minandomhe ſi ſepelliſſe nella Catedrale, oue

fù con gran pompa ſepellito in vn ſepolcro,

che li ſu eretto auanti alla Sede Veſcouale .

Doppo la morte del Santo , eominciorno

ſubito i miracoli ,quali per cſſerno innume

tabili , non mi confido riferir tutti. conten

tandomi di raccontar ſolo alcune poche re

ſurrettioni di morti, che nè anco tutte que

ſte ſi porrebbono L’anno 1420. vna donna..

della detta Citta di Vannes, ò Venetia,eſſen

do ſcema di ceruello ,ò ſorſennata, e trouau

dOſl grautda , li venne volontà di mangiar

carne humana, perio che, preſo vn picciolo

fanciullo di due anni,che prima hauea parto

rito, lo diuiſe in quarti , e nc poſe la meta à.

cuocete in vna pignata, per mangiarſelo . ln.

queſto venne il marito , e viſto quel caſo mi

ſerabile, ſe nc affliſſe quanto può crederſi; in

di confidando ne' meriti del Glorioſo San_

Vincenzo, preſe quei pezzi di carne,dc’quali

alcuni erano gia quaſi cotti, e gli andò à por

re sù la ſepoltura del Santo , ed ei ſi ſei-mò iui

orando ſino alla notte ,quando eſſendo ſor

zato ad vſcir dalla Chieſa , laſciò nello ſteſſo

luogo ildiuiſo fanciullo . Ma gionto à caſa.

trouò il fanciullo gia viua, e ſano, conſeru‘á

do -peròi ſegni della diuiſione per tutta la vi

ta,in memoria del riceuuto beneficio e onda

doppo ſattoſt Religioſo del noſtro Ordina.

predicaua ſpeſſo, ciò che nella propria perſo

na il Santo hauea operato , moſtrandonei ſe:

to tempo . con che moſſe tutta quell’lſola.»

,alla diuotione di queſto Santo,quale do ra iui

ſino al preſente. Il di ſeguentc,accorſe fretto

loſo il padre del fanciullo riſnrcitato per ren

der gratie al Santo, e merirò di cffet’ teſtim o

nio di veduta di vn’altro miracolo,0pt‘at0 dal

Santo in ſua preſenza , perche trouò sù la ſe

poltura vna donna afflitta , che da vn luogo

lontano ſei miglia , hauea portato vn ſno ñ

gliuolino già morto,…uolto in vn zendado,

e con viua fede pregaua il Santo gl’impetraſ—

ſc dal Signore la vita. Nè furono vane le ſue

preghiere,Perche in vn ſubito quel bambino

riſuſcitò. con indicibil contento della diuora

ſua Madre . Alla fama di queſta duplicata tc

ſurrettionemoncorſc molto popolo , e molti

peccatori,per queſti sì prodigioſi miracoli, ii

conucrtirono à penitenza , con che ſì aecreb

bero l’allegrezze, non ſolo in terra, per la re

ſurrettione de’corpi , ma anco in Cielo , per

quella dell’anime, giàche :Gaudim :ft iii Calo

ſuper vno peccatore penitemiam agente, hor che;

douea eſſer per tanti.

Vn Baleſtriero del Duca , aſſalito da' ſuoi

nemici, fù con molte coltellate priuato di vi

D

ta 5 e benche vi accorreſſe ſubito vn Sacerdo

te per confeſſatlo,l01rouò già mortoſſcnza.

che ſi fuſſe poſſuto conſeſſarewndc molti,che

lb conoſceuano , e ſapeano , ch‘era ſtato di

peſſima vita,at`fligendoſene , pregorno calda

mente il Glorioſo San Vincenzo,che l'impe

traſſe almeno tanto di vita', che poteſſe ricc

uere i Sagramenri , acciò dalla morte tempo

rale i non paſſaſſe all'etema . E fatta queſta..

oratione, quel Baleſtriero già morto , tornò

in vita, ma cosi ſpauentato , e pieno di terro~

re , che nulla più; perche.come luidiſſe,cra_.

ſtato in mano de' demoni), che , colle loro

horribili figure , haurebbono baſtatoà cauſa:

timore nc’ petti più coraggioſi; e mentre era

da eſſi condotto all’inferno ,eta comparſoil

Glorioſo San Vincenzo , accerchiato tutto

da sblendori, e liberatolo dalle lor.mani,l’ha*

ucai tornato in vita. Quindi ſi conſeſaò ſubi

-to delle ſue colpe, e ſaldate le ſerite , venne à

piedi ſcalzi a render gratie al ſepolcro del ſuo

iberatore.

Era morta vna figlia :i Nicolò Comutis

Conſigliero del Duca , e gia‘ collocata nel fc.,

retro con vna Croce ſu'l petto, voleano por

tarla à ſepellire5ma la madre, che grandcmèó

te l'amaua, fè voto al Sàto di andar ſcalza.”

veſtita di bianco al ſuo ſepolcro.ſe li reſuſci

taua lagfiglia. Mirò il Santo la ſede , con che

li chiedea quella gratia ,e glila impetrò dal

Signore,perche ſubito, fatto il voto, quella.»

donzella ſi alzò dal ferctro , non ſolo viua."

ma in tutto ſana.

Portauano :ì ſepelliremella Chieſa di San.

Pietro- Martire di Toledo , vn fanciullo già

morto. e nell'entrare in quella Chicſmla ma:

dICa
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dr: ,che vcniuaappreſſo piangendo , gridò 2 A re di quelle , che tra le tenebre del Gentile(

Padre San Vincenzo habbi compaſſione di

me , che non haueua ſe non queſto vnieo ſi

glio, e pure lo educauo per la tua Religione:

e nel dir queſto, hebbeſubito la gratia , per

che quei,che portauano il feretro a ſentirono

muouerlo,ondehauendolo calato, ed aperto,

vi trouorno il fanciullo già viuo,e ſario,

Vna Signora, che hauea partorito vn pez

zo di carne informe, e ſenzaſegno di vita...

{è dire vna Meſſa del Santo ,e ſubito quel

pezza di carne, preſe vita, e forma di vn gra

tioſo fanei lo. Ventiotto altri morti reſu

ſcitati ſino a ſuo tempo, trouò nel ſuo pro~

;eſſo S.Antonino,che viſſe,poco doppo di

ui. … . . - . ~

L'aluegratie importate, e-miraeoli prodi

gloſì fatti ,oche fa a tutt'hora per gran parte

del mondo questo Glorioſo Apostolo delle..

Spagne, ſono così innumerabili , che non mi

ſido racchiuderle ne’ breui limiti di queſta..

Hiſtoria. . a ñÎ- ‘

Pu egli Canonizato dal Papa Caliſta-ll].

eohform’egli hauea predetto,quando viſto

lo ancor fanciullo in Valenza, profetízò, che

douea eſſer Papa,e che douea Canonizarlo, e

ſucceſſe la ſua Canonizatione a’ 29. di Giu

gno dell'anno :451. prima che finiſſero trè

meſi doppo l'Aſſuntione di Calisto al Ponte

ficato , ma perche lui morì tra breue , non.:

potè ſpedire la Bolla della detta Canonizatioë'

ne, quale ſu doppo ſpedita da Pio ll.ſuo ſue

ceſſore .

5. di Aprile .'

ſita, e Martino del gran Seruo di Dio Fra Franceſco

Donati . Cauata dal Cai-doſe nel ſecondo tomo del

ſito .Agiologio Lufitano, dalla nlationiflmandarc.

da Goa alla Sagra Congregatione dc Propaganda.;

Fidc, c dall'informationi piglia” per ordine della

flcjſa Sagra Congregatione con commiflione dell'E

minentiflimo Cardinal Palloni nella_ detta Città

d Go“ a . , . i . "

NElla gran Reggia del mondo ,e per an

tonomaſia Città, Roma, da chiariflim'i

. progenitoti della famiglia Donati, nacque il

Seruo di Dio Fra Franceſco,e nella steſſa RE

gina delle Città, nel celeberrimo Conuento

,della Minerua preſe l'habito de’Predicatori ,

e fè si gran progreſſi nelle virtù , e nelle lette

re, che diuenuto ſpecchio , e norma di Reli

gioſa pcrfettione , e famoſiſſimo nelle ſcien

ze, mer-ito di eſſer laureato Maeſtro nella Sa

gra Teologia . Ma come viueua in lui vn'ar

dentiffimo zelodella ſalute dell'anime . da..

queſto ſentiua bruggiatſeli le viſcere , ſe più

tardaua ad impiegarſi, ( come li eonueniutu

per heredità del gran Patriarca Dornenico ,

che per tal’effetto hauea fondato il ſuo Ordi

ne) nella eonuerſione di eſſe-Sed in particola

mo, ò Maometteſmo, giaceno miſeramente

occiecate , prouando più che cimmetie cali

gini, che poca , ò niuna cognitione haueano

ancora hauuta della Celeſte luce della vera..

Fede . Quindi per queſio effetto atteſe ad imñ

parare diuerſe lingue di nationi barbare 5 e fi

nalmente nò potendo più tolerare l'incendio

dellalearitamhe gli ardeua nel cuore,nt`: diffe

rire di mandare ad effetto le Diuine iſpiratio

ni, fè istanze alla Sagra Congreg. de Propagan

da Fiale , di eſſer deſtinato Miſſionario Euan

gelico nell'Armema, e come in Roma,jà tutz

riquei Prelati, e Cardinali , era ben nota la...

qualita‘ del ſoggetto, e coll'integrità della ſua

vita, anco l’eccellenza della dottrina, ortenne

quanto hauea dimandato . .. i

Ma come il Signore l'hauea destinato pe

ſuo Campione nell’Indie Orientali. fè, che.)

partito di Roma , a poco camino, impedito

da grauiſſima infermità , non poteſſe proſe

uire il ſuo viaggio verſo l'Armenia , anzi

uſſe costretto à ritornarealla patria, oue ſi ri

hebbe dalla ſua infermità,… .tempo. ch’era.,~

in quella Città venuto il Padre Pra Michele

Rongel Dorne nicano di rofeſlìone , e di na

tione Portogheſe, che d la Congregationu

dell'Indie Orientali , eta stato mandato per

negotii vrgenti di eſſa Congregatione . con.

peſo di far ſubito ritorno all’Indic. Con que

ſto strinſe il nostro Fr. Franceſco strett’amici

tia, e da lui fù ragguagliato della gran neceſ

ſità de’Ministri Euägelici, ch'è in quelle Pro

uincie Orientali, molte‘delle quali,per la ſola

mancanza di queſti ;viuono ancora ſe oltu

nelle tenebre del Gentileſmo. Ond’cg i ft‘: ri

ſolutione d'intraprendere quest’altra giorna

ta per la ſalute dell'anime z e perciò fattoſi

dalla stcſſa Sagra Con regatione; de Propagan

da Fida dichiarar Mi ionario Apostolico di

quei Regni, parti di Roma in compagnia del

detto Padre Rongel , e di vn’altro Padre del

ſuo Ordine di natione Franceſe , chiamato

Pra Franceſco Menaldo, ed imbarcati a Ciui—

rà Vecchia,con proſpera nauigatione giunſe

ro in Lisbona,oue ſi fermorno alquanto , per

aſpettare il tempo dell'imbarco verſo l'lndie.

Trà questo, mentre il Padre Rongel fù de

ſtinato Veſcouo di Coccim nell'lndie 0rien~

tali, onde nella prima imbarcatione furono

tutti tre, cioè il Veſcouo Rongel,edi Padri,
Donati, e Menaldo riceuuti-ì in vn vaſcello

della Regia Florta, che staua alla vela per l'ln

ñdie . ll demonio però, che ben'conietturaua

qual guerra douea farli new-Oriëte qt‘ielnuo

uoCampione della Fede s 'moſſe l’animo di
non sò chi ad accuſarlo aìMinistri Regii , ed

impedirli l‘ondata, fotto pretesto , ch‘eſſendo

, egli di natione forastiero, non porca , ſenza..

cſpreſſa licenza del Rè , ſecondo le leggi di

quei Regni ,imbarcarſi sù quella Florta 5 e”

perciò ſu costretto‘àdisimbarcate inſieme col

Pa
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`fluire Mena-ida, e reflare in terra , ſino che., A l'aſcoltauano , ehe 'conoſcer-”dolo Per Roiiia

haueſſe ottenuta ia licenza dal Re. Senti vera—

mente gran mortificatione, vedendoſi impe

dito di paſſare nell'Oriente ai predicarui l’Euá

gelio: ſc bene ſubito ſi quietò, contentandoſi

che anco in ciò ſi eſeguiſſe il Diurno ~volere ,

dal quale deu'eſſerc moderato - ogni_ noſtro

mouimcnto, e drizzata ogninoſtr'attio‘ne. E

per nó perder tempo , ſi applicò ſubito a pro

cu rar la licenza del Rò; e quantunque gia la

flotta ſi fuſſc partita , ed à lui biſognaſſe trat

tencrſi per vn’altra anno in chſica, non per

› qucſbo ſi ſgomentò, anzi fermo , e costantu

perſeuerò nel propoſito di paſſarc all'lndie d

predicarui la Santa Fede. . _

uindi hauendo ortenuta la licenza , im

batcoſſi l'anno ſeguente sù la flotta , e cori_

quella paſsò a Goa ,. Metropoli dell'indic

Orientali, oue ſi trattenne alcun tempo con.»

~ molta edificatione de'Religioſì,e ſecolariper:

ie ſue rare virtù . Ben’è vero, che V'l dimoro .

molto poco,perchc com'era peritiſlimo nella z

Siriaca, ed in altre lingue , fu tosto mandato j

ad eſſercirare il ſuo officio di Miſſionarioî

Apostolico,epetciò inſieme con altri Reli

gioſi del ſuo Ordine , e del già nominato _Eta ~

ñ. Michele Rongel Veſcouo di Coccim , s'im- <

‘barcò sù l'armata Reale per paſſare all'lſola; s

di Solor, ed altre , che ſono-ſparſe per quei

mari , nelle quali non ſi era ancora introdot

riria noſtra Cattolica Fede. ,Prima però di

‘giungere alla detta lſola , ſi trono' alla batta

glia, che quell'armata diede alla Citta di Ma

iaca,nella quale i nostri Christiani riportorno

glorioſa vittoria , che fi‘i anco parto dell'ora

tione di queſto Seruo di Dio 3 come iamen

te ſi può credere . Indi paſſattall'lſo a di

lor , diuidendoſi quei Ministri Euangelici i

luoghi, ne’quali doueano andare à predicare,

toccò al noſìro Fra Franceſco la Terra di Sic

cà, nella quale trattenutoſi ſol tanto, quanto

bastò ad addottrinare nelle coſe della Fede al

cuni pochi Christiani,chevi trouò , e gran.

niimero de'Gentili,quali conuerti,catechizò,

e battezzò di ſua mano, paſsò di nuouo à Ma

]aca , oue fèanco grandiſſimo frutto , e vi

ſitando , e predicando per tuttiquei luoghi,

giunſe ſino a Ceila, riducendo molti Gentili

alla Fede , ed inſiruendo altri inſeluatichiti

ne’ eoſiumi . lndi paſsò à Coccim , donde ſi

ſ‘teſc ;i viſitate, ed iſ’triiire i Cliristiani della…,

Sierra . detta di San Tomaſo Apoſlolo, chè.:

ñne hauean gran biſognoiperchemome habita

no ne' monti , e boſchi ,quaſi inacceſſibili,

poche volte-poſſono godere dc’ PſCdlC3t0[h

c Minist ri , che l'iſiruiſcano nelle coſe della.»

Fede.,- . . . ‘ .

In tutti questi luoghi, che parlano con di

. iictſi ſii me lingue, e molto diffiCili ad apprë

dere,ei predicaua ſubito nella propria lingua,

' come ſe fuſſe ſua naturale ,’impadronendoſì

e

B
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diquellemon ſenza marauiglia dicoloroiche _

- no,stupiuano di vederloparlar cosí ſubito cò

lingue così diuerſe di tante barbare nationi.

E fù communemente giudicato,che ciò non

poteſſe auuenire ſenza miracolo , quaſi che il

Signore, come :i ſuo Ministro, gli haueſſe;

conferito il dono Apostolieo delle lingue),

maſſime ,ehe à questa ſi aggiungeua la gratie

di molte ſanità,che il Signore donaua a colo-`

to , sù de' qualiegli recitaua l’Euangeliodi

San Giouanni . che trouandoſì grauati da in

fermità. teſtauano immantinente ſani. e libe

ri da ogni male. Concorreuaà queſia opi

nione la buona vitadel Predicatore, quale:

eſſendo tutto carità co* ſuoi proſſimi , con ſe

ſolo era auſtcriflimo , non baſtando le tante;

fatighe , che toleraua à farli ammettere alcu

na diſpenſarda’ rigori della ſua Regola, quale

egl l tenacemente oſſeruaua.

Eta egli perciò stimato , e ri iierito non ſo

‘,loda’ Chriſüani , ma anco dalli ſieſli Gentili,

e Giudei, :i ſegno , ch'cſſcndo entrato più ad

,denrro nel: Regno di Macaſar , ſi affei tionò

in maniera tale quel Rè, che con eſſer Genti

`le , li diè licenza , non ſolo di Pîcdlcaru,

~ma di fondare anco Chieſa ,.e Conuento dei

.ſuo Ordine nella ſua Città Metropoli , detti

`Caleturte , e lo aſcoltaua volentieri. Anzi il

Prencipe ſuo primogenito ſirin ſe tal familia

rità col noſtro Fra Franceſco,che parca non.

ſapeſſe da luidilungarſi .Wndi fù grandu

il frutto,che raccolſe in quella Citra‘,ed innu

merabili coloro,che per le ſue prediche ſi cö

uertitono alla noſita Santa Fede , c riceuero

no il Batteſimo , perchela ſua vita era di am

mirationc a quei popoli' ;onde non ſolo i

Chriſiiani , ma i Gentili altresi l’amauano

grandemente , ſiche ,il Prqicipc venne ad af- .

t'cttionarſi tanto alle'coſe della noſtra Fede:.

che quantunque non poteſſe riceuere iui il

Santo Batteſimo , per timore , che hauea del

Re‘: ſuo padre,ſi era riſoluto di fuggirſene in.

terra de’ Christiani, ed iui farſi battezzare. In

fine fi‘i si grade il frutto,che iui fè, che venit

ta di ciò la fama in Goa, parue a' noſtri' Reli

ñligioſi,& ad altri di quel gouerno , che fuſſe.:

ihene dar parte di ciò a' Superiori in Roma.”

ſcome in fatti ſi fece; e così venuti queſti anni-

fi `in Roma , nella prima Congregatione Ge

nerale , che ſi tenne auanti al PapaVrbano

Vlll. ſi fè relatione di tuttociò , come ſi tro

ua regiflrato nel libro della detta Sagra Con

gregatione nell’anno 1633. a’ 16. di Decem

bre, fol. 336. num-iz. oue ſi leggono queflu

parole ; Reti-lit idem Emincntiſſmm Dominus Car

dinali: Pampbili‘ur, littemr Dominicanorum Goa, in

quibus continebatur, quod Peter Francijeus Donati”

cin/dem Ordini': , ab infuſi': de Solar ad eum de Mac

caſartranfiuſt , 'ubi' quum grammi iimemflìe apud i'l

_liur ngtmNb eo obunm‘t licentiam eonflrucndi Con

uentum [un &legioni; ,‘Ù* [pci-alia: ”num ex diſh

&agi; filijr ad Clirijlianam Fidcm contiene”: . 1

n

z
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In queſto stato ſi trouauano le coſe della., i A della ſua Religione, e paſsò con eſſi all’Iſola..

nostra Santa Fede in quel Re no , quando il

I’rencipe delle tenebre ſi mo e con tutte lu

ſue tartaree legioni, per tlcacciare da quella..

ſua antica habitatione quel Ministro Euan

gelico,che si fiera guerra iui moſſa gli hauca.

Quindi ſorto moſtra di zelo , Hearſe ad altri -

;Miniſtri dell’Euangclo , che prima del Padre

Donati erano entrati in quel Regnme facen—

doli agghiacciar d'inuidia `del gran credito,

in che lo vedean tenuto, li fè arder di ſdegno

contro di lui . Hauea i-l- noſltb Padre Fra..

Franceſconrà l’altre coſe‘ ,aperta vna Scuola

nel nuouo Conueneo da lui fondato ,cd iui

inſegnaua la lingua Siriaca ', quale et poſſede

ua perfettamente . Econ queſta occaſionu

hauea nelle mani molti fanciulli Gentili,qua

li iſ’truiua nelle coſe della Fede , e col tempo

gli amministraua il Batteſimo : ed in fatti li

riuſciua. ildiſegno,perche non ſolo da quella

Citta‘,mada tutt’i luoghi conuicini erano da’

loro Padri mandati i figli alla; ſcuola del Pa

dre Donati, fiche già più di cento ſe ne nu

merauano nella ſua ſcuola.venèdoui dl quel

li, che apparteneuano alle dottrine di altri

Miniſtri Euangelici; quindi stllIÎOlati dall’in

uidia i Ministri di dette dottrine , dierono le

loro accuſe, con amariſſim'e querele . contro
al PadreìDonati al Veſcouo della Sierra di

San Tomaſo ,` e perche leloroaccuſc haueſ—

ſero più-fondamento, li dierono capi, che ha~

ueſſç fondata Chieſa,e Conuento in Caletur.

tè ſenza eſpreſſa licenza del Veſcouo della...

Sierra, nella cui Dioceſi diceuano contenerſì

uella Città, e perciò faceano-iſ’tanza , che lo

gichiaraſſe incorſo nelle cenſure, e—per questa

cauſa lo ſpogliaſſe di quel Cöoento, e diſcac

ciafle da tutto quel Regno .‘ “Diede ſubito il

Veſcouo orecchio a questequerele,ſenza eſa

minare le cauſe, donde potea’noñmuouerſi gli

accuſatori , e ſenza hauer riguardo' a-'mertti

dell'accuſato; onde ſenza cercan più ragioni.

mandò ad intimare ordine al Padre Donati .

che fra il-termine di pochi giorni, ſotto gra

utſſime pene,e cenſure vſciffe di quel Regno.

e' di tutta la ſua Dioceſi: ed egli, b'enche' li di

ſpiaceſle-moltol'hauerc a laſciare al meglio

l'abbondante raccolta , che dalla meſſe già

quaſi matura, ſperaua pure, perche non era_
venuto all'indie per liti gare,ìm'a per predica

re, appigliandoſi *al conſeglio dell'Apóstolo.

di cui ſeguiti:: l‘orme. (y' dum-locumim, ſi par*

ti ſubito da quella Terra, e daxturta't'iſola... ,

con tanto diſpiacere, non ſolo de'Christiani,

ma de'Gentili altresì, e dello fieſſo ‘Rò . che:

ſperandoui doueſTe ritornare, non ‘volle , che

la ſua Chieſa ſi diroccaſſe , nè che ſi daſſe. 0d

applieaſſe ad altro ,ma che ſi conſeruaſſe per.

~ il Padre Donati.

Partito dunque di Maeaſar , e tornato a

Malaca,iui ſi vm‘ col Veſcouo di Coceim,che

poco prima vi era gionto , e con altri Padri

di Solor, oue fatigando per vn’anno intiero,

colla predicatione del Santo Euangelio. con*

uerti, e battezzò gran moltitudine di Genti

li . Quindi mollo dal ſuo ardente ſpirito,che

lo ſpingetia à te'ntar coſe grandi in ſeruitio

della Cattolica Fede , volea paſſare nel vastiſ—

ſimo Regno di Sian , al quale non era per an

co penetrato il Santo Euangeliozma come nö

vi era alcun modo di commercio con quella

Terra,parue a’Superiori impoſſibile il peter

ui penetrare , e perciò li ſu vietato il procu

rarlo, onde ſi contentò colla viſita di quell’l

ſole ſino a Ceila, oue in poco tempo fè gran

diſiìmo frutto,laſciando da per tutto edifica

ti quei nuoui Christiani , ed i Gentili molto

affetttonati alle coſe della noſtra Santa Fede ,

B conuertendone,e battezzandone molti gior

nalmente . Così doppo hauer corſi infiniti

pericoli , e trauagli in tante nauigationi , o

viaggi di terra, per luoghi aſpri ,e montoſi,e

doppo hauer tolerate innumerabili fatighu

in ſeruitio della Cattolica Chieſa,e per gioua~

mento ſpirituale de’ proſlimi , eſſendo ſtato

infatigabile, e ſempre mai occupato in queſti

affari, hauendo anco poſto in chiaro, e ſcritta

diſtintamente vna lunga relatione della Chri

ſlianttà dt Oriente , per darla alla Sagra Con

gregatione de Propaganda Fida, che l'hauea fat

to ſuo Miffionario in quelle parti , acciòche

t eſſa Sagra Congregatione , ragguagliata de'

dtsturbi, ed inconuenienti, che ſogliono ſuc

cedere tra Ministri Euangelicr, vi poneſſe le

ſlo, e rimedio ,acciò ſi toglicſſero gl'impcdi

C menti del ſeruitio di Dio, pensò, ſenza badañ

re a'pertcoli di si lunghi viaggi, di tornare in

Roma per la ſlrada di Perſia, a dar relations,

di quanto hauea trouato in quella Chieſa.Ed

hauendone ottenuta licenza da' ſuoi Supe

riori, imbarcoſſi sù la nauc dt vn Mercante:

Portogheſe, che paſlaua a Maſcatte , donde:

penſaua paſſare in Perſia, ed indi per terra a

* Roma.

D

. Ma il Signore,che ſi era compiaciuto dell'—

atdente zelo di quello ſuo fedcl Mmistro,ch'e

cosi bene l'hanea ſeruito nella Chieſa dell'In

dleOricntalimon vollefarlo partire da quei

Regni,ſe non per trionfare nel ,Campidoglio

del Cielo colla laurea immortale del marti—

rio . Wndi mentre la nauc costeggiaua la..

› Cittá di Barceller , fù incontrata da quattor

dici Galeotte de'M ori, detti Malabarcs, che»

ſono meſchiati di Maomett-iſmo, e Gentile[

mo: non volle lai-nauc renderſi da principio à

quei Barbari z ma , col natiuo Valore Porto

gheſe, determinò di Vender care le lor. vite à

costo del ſangue nemico; per lo che ſi comin

ciò tra l'vna,e l'altra parte vna fiera battaglia,

che durò più di cinque hore, pioucndo nella

nauc di continuo vna folta gragnuola di pal

le, vomitate dall’artigliaria nemica . Volaua

d’ogni intorno nel vaſcello de' Christiani ,

por
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portata sù l'ale di mille freccie , l'a morte: e; A stiana, e Cattolica Fede,chc profeſſaua; Au.

benchei nostri non mancaſſero di far stragge,

e ſcempio de'loro nemici, questi però eran..

tanti,e le Galeotte cosi bene armate da guer

ra, e per ſimili incontri, che ogn'vno de'no~

ſ’tti hauea cento nemici con chi combattere .

C6 tutto ciò non haurebbono giàmai cedu

to i valoroſi Porrogheſi, ſe non che vna palla

hauendo tolta la vrra al Capitano, ed a’ſolda

ti, c vaſcello il Duce, fè, che gl'altri , perduti

di animo,ſirendeſſero. Nè fu molta la pre

ſa, perche morti gli altri nella-battaglia, ſolo

ſette, e tutti feriti furono quei, che vennero

'viui nelle mani de'Mori: quali, eſſendo ac

corſi alla preda, benche la trouaſſcro così po

ca, eli fuſſecostata il prezzo di tanto ſangue

de'loro , ſi chiamorno nondimeno ſodisfatti,

e contenti, quando tra quei ſette trouorno il

nostro Padre Donati : quale , hauendo con.

ſpirito Apostolico animato iSoldati, menti-e

duraua la zuffa, era alla fine caduto, ferito in

testa con vna ſaetta , benche non fuſſe la feri

ta mortale . Mcdiearonlo quei Barbari, non

già per pietà, che di lui ſi haueſſeroſche que

ſta giamai ſi vidde annidare ne’loro pctti) ma

per haucr tempo , ed occaſione di ſodisfare;

co'tormenti di quel Padre alla loro ferina.

rabbia.Quindi doppo haucrlo medicatmqua—

ſi la gioia più pretioſa , che ſi haueſſero gua

dagnata inquel bortino, fù preſentato al lor

Duce, e Capitan Generale di quell’armata, il

quale contentiſsimo di haucr nelle mani vn_›

Religioſo, e Sacerdote Christiano,da poterlo

(ſecondo il lor pazzo rito) offerire in ſagrifi

cio alla Luna, e sfogare in eſſo la rabbia , che

di continuo lo stimolaua à ſparger ſangue de’

Christiani, lo riceuè con molta allegrezza,e›

valle tentarlo, per vedere ſe haueſſe poſſuto

indurlo à laſciare la Cattolica Fede, il che:

penſaua ſarebbe ſtato più grato al demonio ,

(di cui faceua la volontà) che con farlo mori

re . Quindi li fe offerta , ſe volea paſſare alla

lor legge, non ſolo di laſciarlo con la vita.”

darli la libertà z ma di più di donarli molte)

ricchezze, e bella moglie, ed vna feliciſsima.:

vita . Ma il Seruo di Dio , quale vedea già.

venuta l'hora, e'l tempo, cosiardentemente .

deſiderata, e con tante fatighe cercata, di da

re il ſangue,e la vita per Dio , in difeſa della

Cattolica Fede,con allegro ſembiante,indice

del ſuo costantiſsimo petroni ſpoſe à quel fie

ro Barbaro; Ch’egli non ſolo era Christiano, ,

ma di piu Miniſtro Euangelico, e Predicato

re della Fede di Christo , impugnatore , ed

’ eſpugnatore della pazza lor legge , e degli er

rori bestiali inſegnati dal lor falſo Profeta..

Maometto , ſiche in vano ſi affatigaua à vo.

lcrli perſuadere il contrario z anzi ch’egli, de

ſiderando morir come tale, era riſoluto,e di-.

ſposto :i dare, non ſolo vna, ma mille vite,ſu

tante ne haueſſe hauure, in confirmatione,u

te‘stimonianza di queſta verità , e della _Chriz

uampò di ſdegno quel Barbaro, nel ſentire la

libera riſposta del Seruo di Dio,niaſsime,che

egli chiamaſſe falſo Profeta il ſuo Maornu.

to , e che haueſſe inſegnati errori bestiali;

quindi mandando fiamme dagli occhi ,quaſi

ſino co'guardi voleſſe incenerirlo z lnfamu ,

gridò , penſauo farti prouare gli effetti della

mia clemenza , e che con ſagriticare alla _Lu

na, ti rendeſsi degno di riceuere da lei influſî

ſi di vita 5 ma giàche , bestemmiando contro

al nostro Profeta, ti ſei dichiarato reo di mil

lc morri,diſpiacemi non potertene dar tante,

perche non ne hai ſe non vna; Vna ſola te ne

darò,che ti priui del reſpirare qucst’aete,qua~

le hai colle tue beſtemmie contaminato , e;

mentre non hai voluto ſagrificare alla Luna,

farò, che ſii ſagrificato alla medeſima, quale:

n01 adoriamo . Dourei farti prouare i rigori

di vna morte di palo, ò di fuoco; ma lo stare

ſoura l’acque , e lo stimarti indegno di vn ſol

momento di vita, mi ſollecitanod farti tron

care da quell'infame busto’ l'indegna reſta…

Così diſſe, ed aecennando ad vn Manigoldo;

questo, hauendo fatto inginocchiare il Seruo

di Dio sù la ſponda della galeorta ( il che egli

fè,confeſſando ad alta voce la nostra Fede,per

ſola, e vera, edofferendo in testimonianza di

questa verità la ſua vita al Signore ) con vu_

colpo di ſcimitarra li troncò il capo a'cinque ',

di Aprile,ſecòdo il Card‘oſo, dell'anno 1634.

andando cosí quell'anima à trionfare nell‘,

Lnipireo, come piamente ſi crede. `

Fù il ſuo corpo da quegl’empii veciſoriJe

condo il lor pazzo rito, ſagriſ-icato alla Luna,

ed vn ſolo ſuo pianello nepotcrono haueru

i Christiani Portogheſi , che ſeco erano stati

fatti prigioni ’nella naue; quali ,doppo eſſerne

stati riſcattati, loportorno in Goa , oue die

rono relationedi questa morte , non ſolo a’

Padridiehioſbro Ordine , ma anco a'Ministri

della'Congregatione de Propaganda Fide, quali

no traſmiſero le relationi-in Romazonde nel

la Congregatione Generale tenuta-alla pre
ſenza dìel Sommo Pontefice Vrbano Vlll. a'

ao. di Aprile ,dell'anno r 6 38. il Cardinale Al

bernozzi riferi queſta glorioſa morte, come.:

ſi dice nel libro di detta Sagra Congregatio

ne al foglio 3 z. al numero 40- con questc pa

rolezDi'e zodprilir 1638.1” Congregatione Gen emo,

li, retulit Eminenttflimus Dominus Cardinali: .Alber

notius literar loi-inn” Antoni" Antichi, data: Gox,di`e

decima Marti] 163 6. in quiburfigniflcabatfl’atrem

Fratrem Franciſeum Donatum Dommicanum Miflìo

nm’um, interfi’äum ſuifle :i Malauaris, dum al: lit/af

[ir de Solor Goam rcdiret, m. Fù doppo, per cö

miſsione del Cardinal Pallotta , preſa giuri

dica informationein Goa di queſta glorioſa

morte , e della virtuoſiſsima vita di questo

Seruo di Dio , dalla quale informatione fi è

cauato quanto ſino qui hauemo detto.

f

a- I

Vite

I



A ' P R

5*: di Aprile.

Vite della Serua di Dio Suor Caterina Capoccſlzlo ,

Monaca del Terzo Ordine di San Domenico . Ca

uara dal libro degli huomini Illuflri della Prouin

cia di Magno , del Padre Fra Teodoro di Piperno,

e da relazioni fideliflime bauute dal Monaſtero di

Santa Caterina di Siena di queſta Città dl Napoli .

Ella Città di Napoli, felice più per la.;

N ſantità de' ſuoi figli,ed allieui ,che per

eſſer capo della felice Campagna , da molto

honorati , e nobili genitori , a' trè di Luglio

dell'anno 1 s 95. nacque Suor Caterina Capo

cefalo. Scipione Capocefalo ſi chiamò ſuo

padre,e la madre hebbe nome Beatrice Alto

mare,chc nel Sagro Batteſimo alla fanciulla...

poſero il nome di Laura, in cui ben preſto rt

sblendèla Diuina gratta . quale , oltre all’ha

uerla dotata di piaceuolezza,e manſuetudinc

de’coſtumi,che la rendeuano à tutti grata,fè,

che fuggendo da* ſcherzi,e giuochi fanciulle—

ſchi, mostraſſe in tutte le ſue attioni gratia, e

gratuita ſingolare . E come il Signoreyolea.»

toſto liberarla dalle miſerie di queſta vita, ac

ciò haueſſc accumulatii teſori de’meriti,chc

doueano arricchirla in Cielo,li preuenne col

-la ſua gratia l’vſo della ragione; (Li—indi men

tr'eta ancor fanciullina di non più che ſci an

ni,cominciò coll’orarione, e colle penitenze

a dar paſſi digiganteſſa nella via della perfet

tionez ed erano , ſino da quell'età , tali le ſue.)

' austeritd , che poteano paragonarſi a quelle.:

de‘ più rigidi ,e penitenti Romiti diSciti , ò

della Tebaide,perche veſtiua vn’aſpro cilicio

sù lc nude carni, del quale l'hauea proueduta

il ſuoConfcſſore(ch'era Religioſo del noſtro

Ordine) moſſo dalle replicare iſtanze , che gli

ne ſe‘: la fanciullina . Dormiua sù la nuda ter

ra; e quantunque ſi poneſſc a‘. giacere ſu'l let

to , con vn’altra ſua ſorella , nondimeno , aſ

pettato, che quella ſi ſuſſe addormita , ſi alza

ua,e proſtrata a terra,prendeua il breue ripo

ſo,chc dana al ſuo tenero corpicciuolo .v In_

queſta medeſima eta preſe à digiunare quat

tro giorni ogni ſettimana , cioè il Lunedi,

Mercordi , Venerdi, e Sabbaro a pane , ed ac

qua, e pure negli altri giorni mangiaua aſſai

poco,meſchiando allo ſpeſſo, con ammirabil

dcsttezza, nelle ſue viuande, per mortificarſi,

cenere, ò terra; ed vſando di mangiaremon.,

già nella menſa, come gli altri di caſa , ma aſ

ſiſa sù la nuda terra ì. ii che pare incredibile),

come in età si tenera poteſſe-dura re táte aſti

nenze ;tanto più ,che gionta ad eſſere di otto

anni,digiunò la Wareiima intiera tutta a p_a

ne,ed acqua, e ſi daua ogni norte vm terribi

le diſciplina , con corde armate di ſtellette,

colle quali ſi cauaua tanto ſangue, che ne re

ſtaua irrigato il pauimento s ſe bene ella lo

ſcopaua, ed aſtergeua diligentemente la mat—

tina, prima,che i ſuoi ſi leuaſſero , acciò'non
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A ſe ne fuſſero accorti. E ſino da quel tempo, ſi

chiari co’ ſuoi parenti di non volere altro

Spoſo,che il ſuo Nazareno Giesù,ordinando

tutte le ſue penitenze, ed orationi,à chieder

li,che li conſeruaſſeintatta la purita delcor

po,e dell’anima , e li concedeſſe l’habito della

Religione Domenicana,che ſino d'all'hora.;

deſiderò ardentemente. ' .

Hor ſe tali, in età si tenera , erano i rigori

delle ſue penitèze, aſſai più am‘mirabili erano

i feruori delle ſue orationi; imperciòchc ſino

dall'età fanciulleſca , eta tanto applicata á

queſto ſanto eſercitio,che oltre alla continua

interna applicatione à colui, ch'era l’vnico

oggetto de’ ſuoi penſieri, ſi ritiraua trè volte

tra'l giorno, e la notte ad orare,diſoccuppata

da ogni altro affare, c per ogni volta perſeue

raua quattr’hore in oratione , ſi che in tutto

ſpendeua dodici horè il giorno in orationu;

e tutto queſto si lungo eſereitio,lo facea pro

ſttata, e colla faccia per terra , moſtrando an

co coll'eſteriore, l’interna humiltà,quicre, ed

applicatione del cuore . impetrò ancò con.;

molte preghiere da vn ſuo fratello , doppo

che fù morto ſuo padre,vna camera ſola , oue

di continuo godeua la familiare conuerſatio

ne con Dio; e ſe tal volta era astretta a tratte

nerſi in compagnia della madre,ò ſorella,ella

fiſſando gli occhi in vna imagine del Croce

flſſo, ò della Vergine Madre,ed internandoſî

nella contemplatione di queſti oggetti,poco,

ò nulla badaua a quanto diceſſero,ò faceſſero

coloro,co' quali ſi trouaua in conuerſatione

ſolo col corpo . Anzi quando ſi accorgerà…

che ſi era ſouercho infcruorata , aneo tra.,

queſte cöuerſationi, nel deſiderio del ſuo Di

letto,licentiataſi da coloro,co’ quali ſi troua ~

ua, ſi ritiraua nella ſua cameretta,oue rinſer

rataſî , poteua a ſuo talento paleſare al ſuo

Spoſo gli ardenti ſuoi dCſidCl’lj . E narra il

già lodato Piperno, Scrittoredclla ſua vita."

che da quella felice ſtanza , ſpiraua vn'odore

di Paradiſo.” quale durò lungo tempo,anco

doppo la morte_ di queſta Serua di Dio , con

forme ci medeſimo afferma di hauer ſperi

mentato,con queſte parolczio bò voluto vedere

queflaſua cameretta, ed il lungo , oue ella facea ora`

tione,ed eflendomi quiui inginoccbiato, e baciato in.. ~

terra per diuatione, bò ſentito 1m ſoauiflimo odore);

del che rendo teſtimonianza nel coſpetto del 5ignare,e

de gli .Angeliſuoi.

D Con queſti pietoſi , e ſanti eſercitij,acqui

ſtò in poco tempo quest'Angelina di Paradi

ſo , gran ſodcz—za di virtù , e di perfettiouu;

Wndi era grandiſſima la ſua humilta, per la

q'uale fi ſtimaua indegna di eſſer ſoſtenuta..

dalla terra, e per la più infame, e laida pecca

trice, che fuſſe nell’vniuerſo , come lo ſolea

dire à coloro,che ſi raccomandauano alle ſue

orationi ; e queſti ſenſi , nati in lei nella più

tenera età, andarono ſempre creſcendo,c ra

dicandoſi nel ſuo petto per tutto il tempo,

` B b che
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cheviſſe, Ardentiſiìma fù la ſua carità, qua- A cognata, ed altre Gentildo'nne lor parenti,cd

le, come procedeua dalla fiammeggiante for

nace del Diuino Amore,chc staua ſempre ac

cela nel ſuo cuore z conſeruoflì ſempre così

viua ehe(quanto ſi può in coloro,chc dimo

rano in questa valle di lagrime) pareua, che:

pareggiar voleſſe quella de’ più ardenti Scra—

fini,cnc ardono nel Diuino coſpetto-Deſide

ro in oltre di conſagrarc il candore della ſua

verginità al bianchiſſima Giglio de’campi,e

vorarglilo ſotto le candide lane di Domeni

co ; ma queste ſue brame li furono per molto

tempo impedire da’ parenti , ſi che non heb

bero effetto così tosto, come ella haurebbe.;

deſiderato. Pure come ella ne faceffc caldiſſi

me istanze al Nazareno ſuo Spoſo, e ſpargeſ—

ſe perciò molte lagrime , volle ei coniolarla,

e raſciugarli il pianto,c0n ammollire i cuori

dc’ ſuoi parenti , che alla fine gli ne dicrono

la bramata licenza , ed i Superiori dell’Ordi

ne ancora la veflirono dell’habito della Peni

tenza di San Domenico , quale ella riceuè c6

gran ſpirito, edeuotione nella Chieſa di San

Domenico, eſſendo in età di dodici anni , e)

correndo l’anno 1607. della nostra ſalute , ed

all’hora li fù mutato il nome di Laura in.»

quello dl Caterina, mentre abbracciaua il Sa

gro lstituto, prot‘eſſato dall’altra Caterina…

li ben partie, che col nuouo habito, c nome,

fi auanzaſſe tanto nella ſantità, e perfettione,

_Che ſembrò voleſſe in tutto emolarc la gran

Scrafiua di Siena.” cui,e nel nome,e nell’na

biip ſi-era ſacra diſcepola ; ed in-partieolaru

procurò di buttare profondiſiime le fonda

menta dell'humiltà , perche porcſſero ſoste

nere l'aluſhmo edificio della perfettione , u

della carica’ . Applicauaiî per queſto ne gl'of

flcij,e ministeri Più vrlmogliendo tal volta…

ſmo dalle mani delle più’vili fanteſche di ca

ſa gli elercmj lor proprij , stimandoli al ſe do

uuri.come quella,che ſ1 tcneua perla più mi

ſerabile,ed indegna creaturache ſuffe nell’v

niuerſo . Ma ballaua ſolovcderla, per cono

ſcere quanto grande fnlſc in lei il proprio co

nolcimento ,e dil’preggio, che ſacca di le.:

flcſh .

Affatigoſſi il demonioper distornarla dal

l'incominciata carriera della perfettione , ap

parendoli in diuerſe ſp'auenteuoli . e brutto

forme , e percotendola aneo tal volta, quan

do ſi ritiraua all'orarione , per farli laſciare:

quel ſanto eſercitio, dal quale ben preiaggiua

il meſchinoth fioriginarebbono iguada

gni dl quella,e le ſue irreparabili perdite; Ma

perche ella , col ſolo inuoeaſe 'rlSantiffimo

Nome di Giesù , lo faces precipitar nell’abiſ

ſ0, e nc restaua vittorioſa5cgli hauendo ſperi

mentata la lua costanza , stimandola inuinei

bile nella perſona propria, volle danneggiar

la ne’ ſuoi , forſi con questa occaſionc ſe li

poteſſe attaccare qualche macchia; Quindi

vn giorno eflendo andata inſieme con ſu”

amiche in vna lor Villa , ſita nell’amenifſimz

riuiera di Pauſilippo, Vèneto quelleSignoxe

à parlare della geloſia de’ mariti l plſſlonu,

ſe nell’huomo e grande , nella ſemina è così

vehemente , che , vnita alla fralezza del lello,

la fà roumare in ogni più flrampenole preci

pirio) e, non sò ſe per burla , ò per qualche,

mditio, c ſol`petto,chc ve nc fuſſeſiù dettoda

vna di quelle Signore alla cognata di qucsta

Serua di Dio , che ſuo marito era staro Viſio

in caſa di vna donna di poco buona fama:

' per le quali parole entrò tal geloſia nel cuore

di quella giouane. che, quaſi vicita di ſenno.

non ſolo ii diè àlagrimare, ma proruppe in.

alte strida , ed in cosi horrende beſtemmia.

che vennero all’orecchie di Suor-Caterina...

B quale, ſecoudo il ſuo costume,rinſerrata nel

tuo Oratorio,ſi rratreneua in doleiſiíma con

uerſatione col ſuo Diletto . Forzata però da

quelle voci, vſcì fuora per quietare l’ingelo

ſira , ed infuriata-ſua cognata ;quella nondi

menozcieca per la paffionemon ammettendo

conſolatione,ò diſcorſo che pateſie placarla,

?name più ragioni ſe li dieeuano , tanto più

i eſaſperaua ,venendo à bellemmiarmedà

chiamare la Diuina Giustiria, acciò facelſe le

ſue vendette per quella ingiuria,che penſaua

li fuſſe staia fatta ;dicendo rrà l’alrre coſcì

Dio, che non lo volea più di miſericordia.»

ma bensi di giuſti…, c di furore. Si accorſe.:

all’hom Suor Caterina ,che quell.: era opta...

di Snranallo ,tanto più . che lo Vidde vicino

all’infuriata cognata , che colle ſerpi . e colle

fiammedi abiſſo , ſuggerendo“ quei ſentì di

ſperati,più. eſacerbaua il ſuo ſdegno,onde an

dò di nuouo a‘ prostrarſi nell'orarione , pre

gando il ſuo Spoſo per il rimedio , c per la..

quiete di ſua caſa , il che fè con tanta abbon

danza dl lagrime, che coloro, che la viddero.

affermorno, che haurebbono ballate à lauare

vn lenzuolo , Perchenalceuano dal diſpiaci

mento, che hauea, che nella ſua caſa falſe-im

quella maniera offeſo il ſuo dilettiffimo

Spoſo . Qtyndi il Signore l'eſaudi ,facendo

venire sù di quella Villa vna furioſa tempe

fla,fi ehe‘in vn ſubito oſcuroflìil Cielo, e

ſorſe vn vento così vchemétc, che ſpiantò ſv

no dalle radici molti alberi, e danneggiò gr a

uemente la Villa. Per lo che arterrita dalla re

pentina tempesta,ceſsò di vrlare.e di bestem~

miare la cognataſhauendoli il timore della..

morte, che li minacciaua quel turbine empi

tuuſo , in mezzo al petto estinto , e ſmorzato

lo ſdegno ) ed acterrira , fu coſtretta à cercar

miſericordia da quel Dio,che prima non vo

lea miſcricordioſo , ma giusto ſolamenrem

ſeuero. lncalzaua à momenti la furia di quel

la procella, onde quei di caſa atterriti , aſpet

tauano ad hora ad hora la morte ;Solo Cate*

rina godeua vna tranquilliſſlma ſerenita` nel

l’oranone, e nel ſicuro porto de'_ piedidcl

Cro
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Crocifiſſo, non hauea di che temere, perche: A ſimo bambinomaentre il ſuo Confeſſare cele

ben’intendeua , che quella tempeſla , quan tù

que ſembraſſe effetto della Diuina Giustitia

imprecata contro di quella caſa dalla ingelo

ſitacognata , non era però altro , che pegno

della Diuina Miſericordia, che per lc ſueora

tioni , volea con quel timore raffrcnarelaz

sboccata furia dell’inuiperita giouane . Così

in fatti ſenz’altro danno , che di alcuni alberi

ſpiantati, ò rotti, durò ſino al giorno ſeguen

te quella furioſa tempesta., che à ciaſcheduno

ſembraua haueſſc douuto apportare l'eſter—

minio, non ſolo di quella caſa , ma di tutto il

paeſe . Ed acciò ſi conoſceſſe , che non era_

ſìata coſa naturale , non ſi fè ſentire in altro

luogo, anco dc'conuicini, e confinanti z ma.

ſolo nella caſa, e Villadi Caterina. Cosi pen

brando Meſſa,alzò l’hostia ſagra per farla ado—

rare dal popolo .~ E cento, e mille altri fauori

riccuè ella dal Signore nella ſagra .Commu

nione. ñ.

Adornolla anco il Signore , concedendo

molte gratie à ſua interceſlione, e communi

cando à lei il lume profetico . Cosi hauendo

eoll’oglio della ſouradetta lampade del ſuo

Oratorio, fatto colla ſua mano vn ſegno di

Croce sù la fronte di vna ferua di Giulia Ca

pocefalo ſua zia, chiamata Domenica , restò

queſta guarita dal mal caduco, dal quale era_

stata tormentata ben dodici anni,e da all‘hora

in poi mai più ne pati . Per alcune piaghe , ſi

era incancherita vna gamba di Camilla Alto

mare, zia di questa Serua di Dio , e ſorella di

tita de’ſuoifalli la giouane ingcloſita, reſtò B ſua madre, e per queſto era stata tormentata

per all'hora vinto, e fugato il demonio. _

Prouoſſi molte volte il commun nemico

di muouerla :i ſdegno, od impatienza, in dar- -

no però, e ſenza veruno ſuo profitto,anzi cò

grand' auanzo de'meriti di queſta Serua di

Dio . E trà l'altre proue, ch’eifè , vna ne fù ,

ch’eſſendo ella ſolita di tenere acceſa vna lam

pade auanti l’imaginc della Beatiffima Ver

gine in vna Cappella della detta Villa di Pau

ſilippo, ed andarui ſpeſſo la notte à piedi ſcal

zi ad orarui,cd à rauuiuare la lampade; Voti_

botte. ch'era andata à far quest'officio, doppo

hauere acceſa, e rauuiuata la lampade , men

tre ſenevolea tornare , venne all’improuiſo

vn furioſo vento, cauſato forſi daldemonio,

che ſmorzò la lampade, ed anco la face, ch'el

la hauea acceſa nelle mani . Non ſi turbò per

questo la Serua di Dio , (ch‘era quello, che.)

pretendcua il nemico ) anzi imaginataſi don

de veniua quel vento, ricorſe al rimedio Vale

uole contro dieſſ0,_inuocando i Santiſſimi

nomi di Gicsù, edi Maria: e ſubito inteſo

chiamarſi col ſuo proprio nome, e vidde riac-r ’

cefe tanto la lampade, quanto la face,che pri

ma erano ſiate ſmorzate .

Era la Serua di Dio diuotiſſima del Santiſ

ſimo Sagramento dell‘Altare , e correa , qual

Cerua aiſctata , ad attuffarfi in quella ſagra_

t'on’tedi_v‘ita,nella quale,… luogo di restar rin

freſcare l’arſure de'ſuoi deſiderij, ſe gli accen

deuano nel petto voraciſiime fiamme , quali

rrasfotmandola , ò riempendola tutta di quel

ſagto fuoco, la inutauano in quel Dio , che ſi

vanta di eſſere ignìr conſuma-zi. Così, freqUCntä

do ella queſta ſagra menſa , riceuè ſegnalatif

ſimi faiiori dal ſuo Spoſo, quale, tutto cfie ve

lato dagli accidenti Sagramentali, fiv ſ'nelò alla

ſua Spoſa, facendofeli vedere in forma di va

gliiſiimo fanciullçttoshe dolcemente con lei

vczzeggiando, li ſacca carezze tali, che ſareb

bono bJſiJKC a farle,ín quell'Occano di ſpiri

tuali dolcczzc, trouar la morte, quando noi…

ſi tìiſſe trouata in braccio alla vita . Altre)

Volte lo vidde nella steſſa forma di leggiadriſ

D-'ai-.Domeiiic. TomJI. ‘

D

due anni intieri , con hauer prouati tutt’i riñ

medij,che l’arte della medicina potea ſugge

rire, ſenza giouainento alcuno, a ſegno che..

i MediCi l'haucano gia abbandonata,hauendo

ſperimen tati vani tutt’i loro tentatiui . Quin

di l’inferma, hauendo perduta ogni numana..

ſperanza, poſe la ſua confidenza in Dio,e nel

l’orarioni della ſua buona nipote , e perciò

pregò la ſua ſorella, che li mandaſſe Suor Ca

terina in caſa. acciò colle ſue mani gli haueſſe

medieata la gamba, ſperando con ciò ottener

quella ſalute, che co'timedii dell'arte di medi

cina non hauea poſſuta ricuperare . Nè fu ro~

no vane le ſue ſperanze , perche eſſendo Suor

Caterina andata a medicaria , appena gli hcb

be fafciata la gamba,che l’inferma ſi ſenti mi

gliorata, e tra pochi giorni , ſeiiz'altri empia

ſtri, od vngucnti ,- che dell’orationi di ſtia ni~

pore , restò perfettamente ſana . Trouandoſi

carcerato malamente vu ſuo fratello . ed in.:

gran pericolo della vita , per vn’homicidio ,

che hauea commeſſo :ella hauendo fatta ora‘

tione per lui , mandò a dirli, che ſe volea..

campare da quel pericolo , e riacquistarc la li

bertà perduta, ſi confeſſaſſe de’ſuoi peccati, e

ſi determinaſſe a mutar vita . Tanto fè colui,

onde indi a due giorni, eſſendo andato il Vi

cerè à farla viſita delle carceri, contro ogni

humana ſperanza , li perdono la vita , eli diè

libertà . -

, Volea vn giorno l'isteſſo ſito fratello ,dalla

ſua Villa di Pauſilippo, oue dimoraua, venire

in Napoli per ſuoi affari z ma come inteſe ciò

Suor Caterina, lo prego , che non vi andaſſe»

quel giorno , perche correrebbe euidente pe

ricolo della vita . Non fè conto colui da prin

cipio de'faluteuoli auuiſi della ſorella 5 onde.:

questa,entrataſene nel ſuo Oratorio, pregò il

Signore, che voleſſe lui diſìurbar quell’anda

ta . Già il fratello riſoluto di partire , hauen

do tutte lc coſe pronte,cra calato giù nel cor

tile per porſi in viaggio , quando da interna.,

virtù ſenti‘ mutarſi; onde ; Voglio, diſſe, per

queſta volta obedire .i gli anuifi di mia ſorelz

b 2 hr
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la, e cosí hauendo detto , ſe ne tornò indie- A ſede data àSuor Caterinaflieetiea nuoue fo..

tro: e doppo inteſe, che in quel giorno ſi era

no poſie in aguato tre perſone nella ſlradae ,

ch’ei douea fare, per toglietli con archibug

giate la vita: e ſe egli non fuſſe stato ritenuto

dall'auuiſodella ſotella,e dalla virtù Diuina,

quel giorno era l’vltimo di ſua vira .

Eſſendo morto il Signor Scipione Capo

cefalo padre di questa Serua di Dio, Beatrice

Altomare, ch’era ſua madre,paſsò alle ſecon

de nozze , prendendo per marito il Signor

Antonio Martolano; il quale per alcuni ſuoi

affari domestici, fu forzato andare per pochi

giorni ſuora della Città. Ma come por non

tornaua al tempo ſtabilito , causò molti ti

mori nella Signora Beatrice , che dubitauip

non li fuſſe ſoccedutaalcuna diſauucntuta.:

onde volle ,che Suor Caterina ſua figli-a ſa- B

eeſſe orationc per quello; cd ella: Non dubi

tare, li diſſe, Signora Madre , perche dimaiii

à ſera haurete ſano,e ſaluo voſtro marito in.:

caſa . Prestò fede la madre alle parole della.,

figlia, perche hauea ſ erienza di quanto fuſ

ſero ſiate vere altre, ſfie predlttioni . La mat

tina ſeguente però , venne vn’huomo .i darli

atiuiſo, che ll Signore Antonio non ſarebbe;

tornato, ſe non doppo otto giorni . Riſeri

quello alla figlia la madre; e quella; Habbiate

fede, Signora Madre, riſpoſe, perche prima ,

che ſi facci notte , quello giorno vetta certa

mente vostro marito; e tanto ſu, che in quel

giorno medeſimo il Signor Antonio tornò

in caſa - Trouandoſi nel Monastcro di Santa

Caterina di Siena , infetma della ſua vltima…

infermità, ſi chiamò vna Nouitia i e pregol- C

la, che le daſſe la fede, e promettcſſc, che non

ſi partirebbe daquel Monastero, ma in eſſo

perſeUetarebbe collante contro qualſiuoglia

tentatione, ò perſecutio-ne , che Ò dalla proñ

pria fralezza',Ò dalle importune istanze,e pre

, ghiere de'ſuoi parenti, ſe li moueſſe . Sorriſe

la Nouitiaà queſta propoſta, parendoli fatta

ſenza biſogno , mentre nè dalla ſua fragilità,

nè da’parenti penſaua poreſſe venirli impedi

ta quella vocationc,’che con tanta prontezza

haucua ella abbracciata , evi ſi trouaua con

tentiſſima , ed i ſuoiparenti altresidi conti

nuo ve l'animauano . Con tutto ciò Suor

.Caterina _liſi-.nuova istanza , che gli ne daſſe

la fede,che oſſeruarebbe quella promeſſa di

non laſciare l'habito,nè quel M oiiastero,per—

che ella ben ſapea quàto douea costarli il do

ncrla oſſcruare: e quella. più 'per compiaeer

la. che per biſogno, qual penſaſſe vi doueſſu

eſſere, promiſe la perſeucranza, impegnando

ſottra di ciò la ſua fede . Ma ben presto ſi au

uiddc, con quanta ragione liauca Suor Cate

rina dttbitato della ſua perſeveranza; perche

furono tanti gli aſſalti, ed i trauagli , che ſo

ſlcune da'itioi , acciò laſciaſſe di eſſer Mona

ca. che ſpeſſo ſi Viddc sù l'orlo del precipitio.

Bcu’ù vero, che ricordandoſì della parola, e.,

D

ze per reſistere à tutti gli aſſaltnſìche alla ſine,

coll'aiuto impetratoli dal Cielo , reſtò vitto

rioſa di tutti quei combattimenti , profeſſan.

do in quel Monaſtero, nel quale doppo viſſe

molti anni , e ſempre contenta di quello ſia.

to . hd in queſti, e mille altri caſi, moſlrò rl

la lo ſpirito di profetia , di che l’hauea ador.

nata ll Signore.

hrigcuaii per quei tempi il nuouo Mona

stcro di Santa Caterina di Siena in Napolipfl

le suote del Terzo Ordine di San Domeni

co, ſenza che vi fuſſe da principio clauſurh,

(quale vi ft‘i introdotta , doppo che paſſorno

a viuere ſotto la Regola del ſecondo Ordi

ne, come ſi diſſe nel primo Tomo, nella vita

di Suor Paola di Santa Tereſa) e queſta Serua

di Dio,'bramoſa di vita più ritirata , ſe ne en

trò nel detto Monaſtero . E quando ſi vidde

in eſſo, libera da’penſieri della ſua caſa, e dalñ

ia Vista de’parenti , che ſembraua tion hauer

ſcro hauuto altro penſiero , che di ſpiarecu

rioſamcnte tutto ciò , che di mortificatione,

o di diuotione , e ſpirituali cſſercitii ella far

voleua; tentatione commune , colla quale.»

procura il demonio inceppate l'anime di co

loro, che nelle proprie caſe profeſſano vita.

Religioſa, ò camino di perfettione, acciò nö

poſſano volare,à gurſa dt Colombe elette.co—

me deſiderano, ne’deſerti , ed horride balzo'

delle morrificationi , cd altri eſſercitii ſpiri

tuali, nè porre il lor nido i” ſoramiuìbmpczrx .

del piagato lor Spoſo Gicsù. Qiy‘ndi vcdumſì

libera da quelle catene,nello fieſſo tempo,che

ſi vedea più ristretta , e rinſerrata tra quattro

mura, die la briglia ſciolta al ſuo ſpirito,per

che a‘ ſuo talento ſi delitiaſſe nella contem

plationede’beni eterni, e negli eſſercitii ſpiri

tuali , ed acqutsto delle più hetoiche virtù.

Per lo che compatiua trà quelie Sagre Vergi

ni dedicare al Celeſle Spoſ0,qual riſplenden

tiſſimo Sole tra tante Stelle , maſſime perche

com'era profonda nell'humiltà,e n’ella carità

ardentiffima, ſi addoſſaua le fatighe di tutte .

diſpiaecndoli di non hauer cento braccia, per

accorrere inſieme a tutte le noceſfità del Mo

_naſlerqe ſolleuare tutte l’altre da'pröptii peſi

di ciaſcheduna . Non ſi erano per quel tem

po introdOtte ancora in quel Monasterio le

Sorelle Conuerſe , che ſeruiſſero ne'm'i'niſie

. ri,ed officij più baffi,e fatigoſì di quellaCaſa.

ma tutte le fatighe ſe l'haueano diuiſc per

ſettimana le Monache, che vi eranozmaSuor

Caterina sbrigaudo presto quelle , che ſi eò

mettcuano alla ſua cura , leuaua . fino dalle.:

mani dell’altre, le fatighe più trauaglioſe, ad~

doſſandolc à ſe', tutto che fuſſe ſoma troppo

ſproportionata alla ſua tenera complefflone.

Quindi gli Angeli innamorati di tanta virtu

della Spoſa del loro Rè . e Signore , accorte

uano ſpeſſo ad aiutarla, e faccanſì da lei vedeñ

xe, quando Ò ſaceua il pane, ò portaua sù lu

ſpalle
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,ſpalle legne, òvafi’ di acqua , ò pure quando A di molte Monache ſe la preſe , e portò via.),

ſpazzaua idormirorii , ed officine del Mona.

stero- Nè ſolo gli Angeli, anco la Regina.

del Paradiſo volle fauorirla , con farſi da lei

Vedere, perche ella era ſempre stata diuotiſſi

ma di questa ſourana Signora , e cercano..

' ſempre nuoue occaſioni di honorarla , e ſer

uirla; quindi auuicinandoſi vna delle ſue fe

stc, derertninò d'inteſſete, inſieme con altre.

Su'oredi quel Monaſtero, vna bella , e ricca..

Veste alla grand* Imperatrice delCielo per

quellafestiuirà, con varii eſſercitij ſpirituali,

e enſando ella di porſi er ſuola de'ſcarpini

di quella gran Regina: a la quale piacque ,tà

to questa dino 'one , che_ apparendoli nella..

detta festa , ſe li mostrò ornata con vna rie

' chiſſìma gonna.inteſſuta di margarite,e gem

me pretioſe, e ringratiolla, perche ella, inſie

mc coll’altre Sorelle diqucl Monastero,l'ha

ueſſero proueduta di quella veste , teſſutale

colli loro ſpirituali eſſercitijfin ricompenſa_

della quale,- promiſe di volerle impetrare la

veste delle gratie , e delle virtù nelle lor'ani

mc - Molte altre volte , tanto da qucsta gran

Signora, quanto da'Santi del Paradiſo , fu fa

norita con corteſi viſite questa Serua di Dio,

che ſi laſcianoper breuita. .

" Fu tale l’austerità’della ſua vita nel Mona

ftero, che ò per rigori di eſſa,ò come più pie

toſamente‘altri crede , perche conſummata in_

breui, expleuit tempore multa, cioè, che hauendo

eosi velocemente corſa lavia della perfettio

ne, era gia venuta alla meta , ed al termine: ,

che Dio gli hauea destinato del merito, piac

que al Signore di ſcioglierla tosto da'lacci del

ſecolo, e liberarla da'tra‘uagli di questa mor

tal vita: onde ſei meſi doppo eſſere entrata.;

nel Monasteto,venne à cadere infetma di eti

cia: ed ella, ch'era così certa del tempo della

ſua morte,che hauea detto al ſuo Padre ſpiri

tualeFra Feliciano Zuppardo,vecchio,"ed in

fermo , eh'ella douea morir prima di lui , ſi

apparecchiò diligenteméte per le nozze, che

douea celebrare col ſuo Celeste Spoſo.ln par

ticolare fù grande la patienza , ed inuitta la_

costanza, colla quale ſostenne idolori, e ſue—

nimenti di quella ſua vltima infermitàîz che-a

fu molto lunga , eſſendo durata quaſi vn'an-`

no, nel quale ella perſeuerò ſempre allegra, e

volle ſempre mantenere il rigore della ſul;

Regola, che hauea tenuto ſino á quel punto,

dal primo giorno,che hauea riceuuro l’habi

to Domenicano: e parc,che il Signore voleſq~

ſe ſecondare, e fauorire i deſidetij di quem..

iîua Serua, ſino eo‘miracoli; quindi hauendo

lico’mandato per obedienza il ſuo Superio

re, chemangiaſſe carne, mentre staua cosi in

ferma, ell‘a restringendoſi nelle ſpalle , non.

volendo diſobedire, raccomandò il ſuo doſi

derio al Signore, il quale fe, che appena por

tata la carne nella camera dell'inferma,vr en~

traiſe vn gatto, quale alla preſenza, ed à Vista

ſenza che alcuna, di tante,che iui affistcuano,

haueſſe poſſuto impedirlo: con chela nostra

Suor Caterina restò libera da quello , per lei

troppo duro precetto z ed il Confeſſore part":

doli, che questa fuſſe la volontà di Dio, ſi cò

tentò, che lei-ſeguitaſſe la ſua astineiiza dalla

carne, e gli altri rigori della Regola. _

Erano giaidolori di queſta Serua di Dio

Verſo la Settimana Santa dell'anno 1617. cre

ſciuti a‘ ſegno,ehe l'hauean ridotta ad eſſere

vn distillato di pene 5 imperciòche vomitaua

non ſolo il ſangue, ma il fegaro~altresì,e pez

zi di carne: ed erano si violenti i moti,che fa

ccua, quando li veniuano questi vomiti,che.›

parea ſe li ſpezzaſſero l’oſſa del petto . Valle.,

però tra questi dolori conſolarla il ſuo ‘Spo

ſo, comparendoli ei medeſimo,in' quella for

ma appunto, che teneua , quando diuenuto

ì’i‘r dolor-um, (a’ ſcie”: infirmitatem, ‘dallí replicati

colpi de'flagelli, diuenuto il ſuo ſagro,e Di

uino corpo tutto vna piaga, non lieta rima

ſta forma di huomo ñ A così mi erabile ſpet

tacolo, à vista cosi doloroſa, restò fuor di ſit-v

Caterina: onde, ſcordata de'ſuoi , non ſapea ,

ne poteua non comparire di tutto cuorei do

lori del ſuo Diletto, quale così le diſſe: Mira

mi, ò mia Diletta,e vedi Si‘ eji'dolor fimilitJicu:

dolor meu: . Vedi ſe vi è pena, che poſſa vgua—

gliarſi alla mia! Hat fà cöparatione de'tuoi

co’miei dolori, ‘e giudica chi di noi hà più

patito, ſe io per amor tuo, ò mia Spoſa , ò tu

per amor mio, tolerando le pene, che hora ti

aggrauano per amor mio . Cosi le diſſe lo

Spoſo, e qucste parole la innamorarono in.

tal guiſa,che ſi moriua di deſiderio di patire

più atroci tormenti per il ſuo dilettiſſimo

Spoſo, il quale la ſodisfe di vantaggio ; im

p‘ereiòche la maggior pena , tra tutte quelle,

chela tormentorno in quella ſua si lunga in

fermità, fù vna ſete ardentiſiima , quale l'af

fliſſe in maniera rale , in particolare il giorno

del Venerdi Santo, eh’ella , quantunque l’of- ‘

feriſſe al Signore ,in ricompenſa della ſete: .

ch’ei pari nella Croce,.pure ſe gli accrebbe in

modo, eh'ella, riſolutaa mortificarſi col non

bere‘, fù costretta à cercare aiuto al ſuo Spo—

ſo, acciò li daſſe forza di vincerla: ondíegli,

che com’è tutto miſericordia , volentieri ae

corre,a'biſogni di coloro , che lo-chiamano 9

gstapp‘arue con molta gloria, e sblendore , u

mostrandoli il ſuo coſtato aperto, la inuitò,e
le fè bere in quel fonte delSaluatore) vìn li

quore Celeste, eosi dolc`e,e ſoaue, che oltre:

allo ſmorzarle totalmente la ſete co‘rporalu,

gl’inebriò l‘anima di tante dolcezze di ſpiri~

to, che da"all'hora in poi non capiua più in ſc

ſteſſa . Ed in fatti doppo questo fanore,pochi

furono i giorni della Vita della nostra Suor

~ Caterina: ond’ella vedendoſi già vicina al

compimento_ de'ſuoi deſiderij, che la porta

uano àcongiungerſi col ſuo Amato ſenza

enig
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nigmi,òfigure,eſenza terna di hauerſeneà A .haurebbe ricuperata intiera 'ſalute Obedì

ſeparare, domandò , ed ottenne di riceuere

i Santiffimi Sagramenti ,il che fe con ſom,

rna tenerezza . e diuotione. E perche ella l'

hauea deſrdcrato,e pregatonc più volte il Si

gnore , impetrò da lui, che l'vltimo cibo,

ch'enrrò nella ſua bocca, ſulſoquell'Angeliñ

co Pane,che contiene in ſe la vera vitazonde

doppo ch’hebbe riceuuto il Sagro Viatico,

non potè , quantunque gli ne faceſſero mol

.ta forza, mandar giù nè meno vna goccia di

acqua. Così dunque diuoriffimamente de

poſitò l’anima tra le braccia del ſuo Diletta

Giesù ,_a’ cinque di Aprile dell'anno 1617.

ch'era ilvigeſimoſecondo dell'età ſua non_›

ancora finito. .

Subito che fùella ſpirata, diuennc il luo

corpo belliſſimo ,ediſparendo dal ſuo volto

quella maeierre pallorc,che l'infermità di

ericia così lunga vi hauea introdotta, restan

do bianco , florido , e vermiglio , come ſu

foſſe viucnte, e ſano; ed eſalaua , non giáv fc

tore,e puzz`a,eome ſogliono i cadaueri,maſ

lime dl quella infermità,ma ſoauifflmo odo

re, con ſeruando di più tutte le membra co

si agili , e fleſſibili , che non ,ſolo ſi poteano

piegare, ma ferono , che più volte ſi faceſſe;

.il ‘ſegno della Croce , facendoli toccar colla

destra la fronte. il petto,e l'vno. e l'altro ho

mero,cd anco ſoura il petto_ . Qujndi ſù grä:

dc il concorſo,non ſolo di popolo . e gente;

plebea,ma della più ſcelta nobiltà-,c Religio

ſi , rd anco del Vicario Generale del Signor

Cardinale Arciueſcouo,che vennero .ì riue— .

rire quel vergineo corpo, per lo che non ſi

potè ſepellire ſino al quinto giorno doppo

che ſu morta , conſeruandoſí per tutto que

flo tempo ſempre piegheuole,e ſpirädo ſoafl

uiſſimo odore . Modi idiuoti ne ſlPOl'tOt

no à,pezzi,come pretioſa reliquia, il ſuo ha

bito,~e . ſecondo che narra il ſouracitato Pi

perno,il ſuo velo posto (ou ra molti infermi,

' che ſi vorauano con fede alla ſua interceffio

ne , gli ottenne miracoloſa ſalute . Volle.»

. vna Signora tagliarli alcuni capelli, penſan

-do portarſeli per ſua diuotione, e caſualmë

te colla forbice toccò. la cotena , ò pelle.;

della testa,ed immanrinente ne vſci ſangue.:

viuo , quale , raccolto in alcuni vaſi , ſi con

ſerua fino ad hoggi incorrotto nel ſuo Mo-_

naste rio . i P

Comparue queflaSerua di Dio , doppola

mormà, molte perſone , dandogli raguaglio

della gloria , che godeua nell’Empireo , in.

particolare alla gran Sei-ua di Dio Suor Pao

la di Santa Tereſa, la quale , conforme era_

ſlata ſua cariſiìma in vita , cos'i fù da lei vifi~

tara , doppo che fù morta , apparendoli pie

na di sblendore , c di gloria . Comparue an

coad vna inferma , che ſi era raccomandata .

alia ſua interceflione , c gl'impoſe, che fnfle

andata a viſitare il ſuo ſepolcro, che iui hau

colei à queſto ſalutifero conſegliofluantun.

que vi patiſſe molta difficoltà inandarui,

.perche ſi trovaua aſſai male,- con tuttociò

eſſendoui andata , appena ſi auuicinò alſe

polcro,che ſi ſenti affatto guarita . Sanò an.

co iſtantaneamente il Medico di Santa Ca.

tcrina da Siena. che gia‘. diſperato dalla vita,

ſi era votato alla ſua interccffione. Molto

altre gratie ſouranaturali ſi racContano!, che ’

habbia fatte il Signore :i fauorc de'diuoti di

queſta ñ ſua diletta Spoſa , quali tralaſcio per

non hauerne la certezza , che fi ricerca”.

questa Historia Sagra, e perche le coſe già

narrare , bastano à far conoſcere quanto ella

ſuſſe grata all'Altiſíimo.

5. di Aprile .

Vita di Suor Pruderitia Ruſconi . Cauata da relatio

ni fl-deliflime , chefi conſci-”ano ”rtf-47mm

di San Domenico della Citta‘ di Palermo.

Acque, questa Serua di Dio nella ſteſſa

notte.ed hora.in cui per redimcrcl nac

que nella Stalla di Bertelemme il baluator

del mondo , ed ancor fanciulletta, fù data ad

educare alle Monache dell'Annüciata della

ſua patria . ch'è Monastero dell'Ordine di

San Domenico , oue li fù data per Maestra»

vna buona Religroſmche ſino da quei teneri

anni l’auuezzò à gli eſerciti) di ſpirito , e di

Religione. Quindi non hauea ancora ſette.)

anni, che ſi era data alle penitenze,ed all’ora

tione , à ,ſegnoche ſpendea molto tempo in

queſta, ed in quelle, la ſua Maestra duraua.,

fatiga in raffrenarla . Solea ſpeſſo porger di

u0te preghiere alla Vergine Madre, perche

~ l'incaminaſſe,e guidaſſe a ciò che fuſſedi

maggior ſeruitio ſuo , c del-ſuo Santiſiimo

Figlio. E quella gran Regina delle Vergini,

compiacendoſi dell'orarioni di questa diuo

taVerginella,dcgnoffi di comparirli vn gior

no , vestita coll'habito del nostr’Ordine. e.:

dirli: Wsto è l’habitmche hai da portare:

c la Regola di quest’Ordi-ne deui oſſervare.: .

ſe vuoi far coſa grata à me, ed à mio Figlio',

quali parole acceſero talmente il deſiderio

della fanciulla di vederli ſotto quell'habito,

che da all'hora in poi › ſino che potè vc

stirſenc , ogni hora li ſembraua vn ſecolo.

Così inferuorandofi ſempre più in quello

deſiderio, e contando i momenti , quaſi che

li mancauano , per venire all'età di peter ri—

ceuerc l’habito deſiderato , quando ſu gion

ra , lo riccuè con ſomma allegrezza di ſpiri

to , ediuotione . Indi ſi occupò negli eſerci

tij della Religione, con tanto ſeruore , cliu

quantunque Nouitia , potea ſeruire dl {Prc

chio,e norma alle Madri più antiche di quel

Monastero .

Fatta la profeffione,era così applicata all'

ora
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oratione, che ſe ne staua due , ò trè . e fino a A mar ſuo fratello, ed inginocchiataſeli dau‘á-`

quattro hore orädo in Choro,lſiche.toltone

il rempo.che ſpendea negli eſercitij del Mo

naflero,a’quali la ponea l’obedienza,ne’qua~

li era puntualiliima , la ſua vita potea dirſi

che fu [ſe vna perpetua oratione , ed in eſſa...

hebbc dalSignore mplte gracie,come vedre

mo. Fù rarala ſua humiltamon trouando di~ ‘

letto maggiore , che di eſſer comandata dal

le più vili Conuerſe,e fantcſche,e di eſſer ap

plicata à gli eſercirij più ſchifi , ed abborriti

del Monastero . Era cosi puntuale nell’obe

dienza,che non ſolo non rcplicò mai parola,

ma non osò giamai far coſa,fuſſc indifferen

tc , ò di ſpirito , che prima non ne haueſſe)

ottenuta licenza dalla Superiora. Domaua il

ſuo corpo con diggiuni continui , e molto

volte di pane ,ed acqua . Vestiua sù le nudi

carni vn‘aſpro cilicio . Cingeuaſi con vna)

c .tena di ferro, larga quattro dita, piena tut

ta di acute punte, dalle quali eſſendo di con

tanO lacerate le ſue carni,ſi trouaua ſempre

colle tunicelle bagnate di ſangue . Vna vol

ta, che ſi hauea cauara queſ’ta catena , gli la_

rubbò vna ſua amica , compaffionando tan

ti ſuoi rigori; ma ella hauendola rihauutp

à forza di pricghi, ſe la cin ſe di nuouo,e mai

più ſe la ſciolſe da’ reni, acciò non CCl'ſCſſU

di nuouo pericolo di perderla.Era cosr ami

cadi pouerta,che ſe‘bene in quel tempo non

vi era communita in quel Monaſtero , non_

volle mai ſpendere vn quatrino ſenza licen

za , e che non fuſſe per coſa aſſolutamente.:

neceſſaria , fuggendo co51` ogni ſuperfluità .

Era cosi zelante della Oſſcruanza Rego

lare , che quantunque giouane , l'eleſſcro

vnanimamente Priora di quel Monastero.

quale gouerno con ſomma prudenza , e di

ſcrettione , creſcendo clla coll'obligationu

del nuouo offlcio ,in tutte le Virtù, per ren—

derſi ſpecchio, ed eſemplare conueniente alfl

le ſue ſuddite .

Volle il 'Signore prouarla,ò volle manife

flare al mondo di che tempra foſſe la patien~

za , e fortezza di Suor Prudentia , onde per

miſe , che venendo il Superiore à viſitare:

quel Monastermcome paſſaua , non sò qua

li differenze colle Monache, per mortificar

le ,'aſſolſe la buona Priora dal ſuo officio,

ſenza colpa alcuna di cſſa,e ſenza che ne aſſi

nalſc cauſa . Se gli oppoſero alla gagliarda

e Suore. ed in particolare vna ſua Sorella...,

ch'era ancor Monaca , che non vole-mo’ in_

cio obedite, perche non porca leuarli l’oflì

cio ſenza cauſa, anzr vn ſuo fratello ſecolare

quando ciò inteſe,volea andare a Roma per

ſonalmente ad appellare di quella ingiuſta..

ſentenza al' Generale dell'Ordine , ed alla..

Sagra Congregatione. Ma ella, vedendo tä~

ti disturbi , diſſe con Giona ; Si propter me orta

efl Imc tempeflar , proijcite mein mare , e renun

ciò liberamente l'officio . lndifattoſi chia

ti i lo pregò che ſi quietaſſe , e furono tali

le ragioni , che adduſſe , che ſi fè promet

tere . che non ſi mouerebbe più intorno a.

questo fatto, ed alla ſua ſorella, che non vo

leua quierarſi ,doppo vna ſeucra correctio

ne . minacciò , che non Voleua più parlarli,

ſe non ceſſaua da queilamenti . Così ella ſe

ceſſare quei tumulti,uè tra eſſi ſi inquieto

punto, nè mutò il ſuo conſueto modo di vi

uere .

Ma non è merauiglia , che cosi forte ſi

fuſſe mostrata in quei trauagli , mentre erm

fauorita dalla Diuina grana colle celesti cò

ſolarronnche hebbe , quali furono tali, che.)

potrei dire,ciò che ad altro propoſito dlſſU

Sam'Agostinom‘ confiderctur bumana petit-mia,

incipit eflè incredibilis,fi agito/camp* Diuina poxëtza,

definit effe mirabili‘r . Vn giorno , mentre più

ſolleuate ſi molirauano l’onde di quei traua

gli, oraua ella,pregando il ſuo `Spoſo, che li

faceſſe conoſcerla ſua volontà,e li daſſe ſor

za per ſoffrire ogni affronto , e tutte quelle

mortificationi , che meritaua per i ſuOi pec

cati : quando il pietoſo Signore , con voce

ſenſibile, cosi li diſſe:Sopporta, ò figlia,ogni

coſa per amor mio. e ſappi ,che per mia vo

lonta‘ , e per tua ſalute ſei stata deposta da..

questo officiozper lo che restò ella cosí invi

goritaà ſopportare tutti gli affronti, e mor

tificationi , che li poteſſe ro venire , che per

amor del ſuo Spoſo ſarebbe paſſata per ogni

infamia, e dislionore,e perciò fè quanto ſi è

detto con iliupore delle Suore,c_he niente ſa~

peano di queſti Diuini fauori . Vollero dop

po le Monache , per riſarcirle la fama,offela

ſecondo il falſo giuditiode gl'liuomini,elig

gerla di nuouo Priora , ma ella non volle in

conto alcunoconſentirui. Anzi inferuora

ta più nello ſpirito , colla rimembranza de’

riceuuti fauori ñ, ad altro più non attendeua,

che a far coſe, che-piaceſſero al ſuo Diletto.

e perCiò leggcua ſpeſſo le vite de’ Santi Pa

'dſl, procurando con tutto il ſuo sforzo, d’i

mitare i loro illustri fatti,ed heroielie virtù.

Era diuotiſſima della Paffione del Signo

re. ed vna volta,leggendo la vita di vna Ser,

ua di Dio, che hauendo pregato il Signore)

acciò li communicaſſe alcuna coſa della ſua

Paſſione, gli era ſ’tata dal Signore mandata..

vna piaga nel costato , qualev ſi mantenne

aperta mentre li durò la Vit-1 , con estremo

ſuo dolore ;venne al lei deſiderio di eſſer fa

uorita dal Signore colla ſteſſa gratia , e gli la

domandò con tanta istanza , che ei gli la cò

ceſſe; onde pochi giorni doppo fitta questa

preghiera ſe gli apri` vna piaga nel petto ſon»

ra la mammella, così terribile, che cauſaua_

horrore a chiunque la miraua,ed à lei gran..

dolore , ſopportato però da lei con altretan

ta allegrezza, perche ſapendo da qual mano

fuſſe ſtata piagata , e quanto ella hauea deſi

de
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derata questa gratia, ſlimaua quella piaga vn A tere con giuramento,di tener ſegreta la per.

pretioſo monile, e quei dolori,per donatiui

inuiatili dal ſuo Spoſo.

Hauea per particolarProtettore il Prei

pe de gli Apostoli , il quale ſpeſſo la fauori.

Cosi vna volta oràdo ella nel Choro,lo v id~

de nella Chieſa vestito inPòteficale,e col ca

mauro sù'l capo, in compagnia del ſuo Coa

postolo l’aolo,con tanta gloria,e sblendore,

che a tal vista testò estatica per lo ſiupore.

Ti-ouolla vna Monaca cori fuor di ſe , e do~

- mandolla: Che vi è occorſo , Suor Pruden

za,che state così fuor di voi stcfl‘aPed ella per

ſua ſemplicità, pèſando,che tuttel’altrc ve

deſſeto ciò ch'ella vcdeua , riſpoſe: Come?

non hauere voi oſſeruato con quanta maesti

ſiia nella Chieſa ilglorioſo Apostolo San.,

Pietro . E rcplicando quella , che niente di

ciò hauea veduto; ella accortaſi. che la ſita..

era stata viſione Celeste, e fauore a lei ſola_

conceſſo ,tutta roſſore nel volto per vederſi

ſcouerta. procurò di naſcöderlo,cò dirli,chc

hauea parlato fuor di ſe, ed allo ſpropofito;

pure, che li faceſſe gratia di tacere', e non dir

nulla di ciò, che hauea visto,ed inteſh da lei.

Vn'altra voltagmentre oraua pure nel Choñ

ro,Viddc il Principe de gliApostoli S.Pietro

col ſuo fratello Santo Andrea,quali tra l’al

tre coſe , li diſſero , che il Signore ſdegnato

per i peccati del mondo , l’hauea voluto dc

ſlruggerc,ma la Regina del Cielo,ed Auuo—

catade'peccatori l'hauea placato,col mezzo

del ſuo Santiſſimo Roſario,chc gli hauea of

ferto in ricompenſa di täti,e sì graui misfat

ti, e ch’egli ſi eta con ciò mitigato , conten—

tandofi di mutar la ſentëza, ed in vece di di

struggerlo ,castigatlo ſolamente colla peste,

fame ,e guerra; ond’era neceſſario fai* molte

orationi per temperare il fuogiusto ſdegno.

e mitigarein parte il rigore di quei castighi,

che ſenz’altro ſarebbono tra breue venuti.

Domandò ella all'hora qual castigo douea...

toccare a quel Regno , ed alla ſua Patria? A

questo,rifpoſero i SantiApostoli,che douea

eſſer molto atroce,di peste, che per trè anni,

affligendoquel Regno,l'haurebbe quaſi de

ſolato,e destrutto, ma che ciò douea eſſere;

doppo la ſua morte , fiche ella non ſi troua

rcbbe à quello estcrminio: e che il ſuo Mo

naſtero, per l’interceſſione del gran Patriar

eaDomenico douea eſſere eſente da quel ca

fligo 5 e che quel male ſarebbe finalmente.

ceſſato doppo tre anni,per l'interceſſionc di

vna Santa,il dicui corpo, stato per quattro

cento anni naſcostmdouea all’hora eſſer tro

uato. Terminata questa viſione , restò ella_

piangendo dirottamente le ſciagurc , che.

ſourastauaiio, ele miſerie,nellc quali douea

incorrere quel Regno,e la ſua dilettal’atria.

ln questo entrò da lei nel Choro vna Mona

ca ſua confidente , da cui domandita della.»

cauſa di quel ſuo piantozella’fattoſi promet

ſona,volendo ſcourire la tiuelatione,raccò.

[ò, quanto dalli Santi Apoſìoli gli eta ſtato

manifestato,onde quella diuulgando latine

latione nò ſolo nelMonastero,ma anco fuo~

ra per la Città,non diſſe mai la perſona àchi

era ſtata fatta , ſino doppo la morte di Suor

Ptudcnza, che all'hora lo diſſe , con marauj.

glia delleSuorc,che viddero il tutto auueni

re, com'ella täti anni prima predetto hauer;

imperciòche poco doppo la ſua morte ven

ne vna crudeliſlìma peſte , che per ttè anni

dcuastò tutto ilRegno di Sicilia , doppoi

quali ceſsò per l'interceſſione della Santa.»

Vergine Roſolea, il cui corpo eſſendo ſtato

per quattrocento anni naſcoſto , fù all'hora

Diuinamcnte trouato,quaſì incaſtrato entro

vna granpietra di vn monte .

'Nè ſolo queſta riuelatione fu ch’hebbe.»

dal Ciclo , anzi che trouandoſi male l’Arci‘

prete della ſua Patria D.Antonio Manuele,

fè eſporre le quaraiit’hore in quel Monaste

ro, perche Dio li daſſe, Ò la ſalute del corpo,

ò pure il ſuo aiuto per quel pericoloſo paſ

ſaggio , e toccando à lei l'hora di aiiistcre

auanti al Santiſſimo Sagramento , eſpollo

per tale effetto , mentre pregaua il Signore,

ſenti il ſegno di mezzo giorno nella Chieſa

maggiore , e oiuolta alla ſua Compagna,li

diſſe: l-Iora il Signore Ateiprete è ſpirattir

nè paſsò molto , che venne la nuoua ,che il

detto l). Antonio era morto , appunto men

tte ſuonaua il ſegno del mezzo giorno nella

Chieſa maggiore . Li fù anco riuelata la ſa

lute eterna di ſuo padre, la di cui anima ca

uò ella dal Purgatorio doppo vn'anno , che

vi era stata , perche hauendolo fatto ſcriucre

alla Confraternita del Santo Roſario, e reci

tato questo ogni giorno perl’anima ſua, alla

fine dell’anno licomparue glorioſo , aſſicu

randola,che all’hora ſe ne andaua in Cielo,e

ringratiandola,che per mezzo delle ſue ora

tioni,fuſſe vſcito dall’atroci pene del Purga

torio .

Volle alla fine il Signore purificarla,qual

oro nel fuoco con vna terribile, e lunghiſſi

ma infermità, che la confinò in letto; in eſſa

però non ſi affliggeua de' ſuoi dolori, tutto

che acuti ,nè li daua noia la lunghezza del

male,anzi tutto ciò,eonformata col Diuino

volere , riceuea con grande allegrezza; ſolo

diſpiaceuali il non porere andare in Choro

coll’altte Suore alodare il ſuo Diuino Spo

ſo,com'era stata ſolita di far ſempre, mentre

era stata fana.E quantunque anco nel mezzo

dc’ più acerbi dolori, non laſciaſſe mai di te—

citare il Diuin’officio, con tutto ciò non re

staua ſodisfatta , parendoli che queſto non-v

fuſſe cosi grato al Signore,come quello,chc

rccitaua nel Choro in communità coll’altre.

E come di ciò ſi affiigea molto , la conſolò

il Signore; quindi vna notte,mentre le Mo

nachc
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naehe eantauano il Maturino , ed ella dolce- A

mente ſi querelaua col ſuo Spoſo , che non.:

flaſſe degna di andarlo a lodare coll'altre z li

comparue il ſuo Protettore , ed Auuocato’

San Pietro, e domandolli la cauſa della ſua...

afflittione i e riſpondendo lei, ch’era per non

potere andare coll'altre nel Choro à. lodaru

Ìl Signore ;replicò l'Apostolo, che stalſe pur

v di buon'animo , perche aſſai più grato a Dio

.era il ſuoofficio z recitato priuata mente nel

letto tra quei dolori, ehe quello , qual con_

ſua ſodisfattione ſolea reci tare nel Chorozcö

che ella restò conſolatiſſima . L'isteſſo gli

auuenne colla Beatiſſima Vergine nella me

deſima infermità: perche com’ella era fiato_

conſueta di recitare tutto il Santiſſimo Ro

ſario , da quando era stata fanciullina, ſino à

quel tempo , ſenza mai laſciarlo di dire ingi

n‘occhiatazhora oppreſſa da quella infermità,

non potea stare inginnocchioni , e questo li

diſpiaceua,parendoli,che non douea eſſer co

si grato, come prima all'lmperatrice del Cie

lo; ma queſta pietoſa Signora , comparendo

li veſtita coll'habito Domenicano, la conſo

lò con dirli:l~`iglia ſtà di buon’animo, perche

il tuo Roſario miè più grato hora , che mai,

perche me l'oſſri tra coresti dolori,accompa~

gnato colla bella Virtù, ed odoroſa roſa della

patienza z il che fù di gran ſollieuo à questa.»

Serua di Dio . La conſolodno anco in quella

infermità i gloriofi Santi,San Domenico ſuo

Patriarca,San Pietro Martire ,e San Vincen

zo Ferreri ;quali ſi trattennero con lei quaſi

tutta viia notte , che dall'infermiera per ne,

gligenza era stata laſciata ſola , e paſſorno ſe

co dolci, e Celeſti ragionamenti, che la riem

pirono tutta di ſpiritual conſolatione , auui

ſandola anco del giorno, ed hora del ſuo paſ

ſaggio; e mentre quel giorno ſi era auuicma-v

to,ella fattaſi chiamar la Priora,la pregò, che

li faceſſe venire iSantiſſìmi Sagramenti , u

volle communicarſi il giorno proprio della

ſua morte, conforme hauea ſempre deſidera

lo tutto il tempo di ſua vita. Doppo abbrac

-ciatalì con vn Crocifiſſo ſi trattenne vn gran

pezzo,facendo con eſſo amoroſi colloqmi,ed

alla fine , posta la ſua bocca nella dolciſſima..

piaga del coſtato di quello, dicendo ; ln mania':

tua: Domine commandoſpiritum meum,ſpirò.qu’aſi

haueſſe cominciato à dormire con dolce ſon

no. Proresto il ſuo Còfeſſore,che donea quel

corpo eſſer ſepellito in luogo particolare,per

la gran stima di ſantità inche la tenea, affer

mando trà l'altre coſe , che in tutto il tempo

che l’hauea confeſſata,qual'eta ſtato aſſai lun

,go,non ſolo non hauea trouato giamai in lei

colpa mortale,ma nè meno veniale graue, ò

habituata , e ben ſpeſſo non trouauain eſſa.

materia,sù la quale poteſſe cadere l'aſſolutio

ne, tutto ch’ella fuſſe ſcrupoloſiſſima.

Dial-,Demanio Tom. Il.

'IL E.

6. di' A priie:

l’ira del Seme di Dio Fra Franceſeo Garfia . Carrara

dalla quarta parte dell'Hifloi-ie della Religio

ne , dal Danila nell'Hiflorie del Mexico ,

ñ` dal Pio‘ , ed altri . t

2-01

N Galitia, Prouincia della Spagna, nacque

Fra G‘iouanni Garſia , e mentr’era ancor

ſecolare, paſsò nell'Indie , oue chiamato da.,

Dio alla Religione, perche era idiota,preſe›

l’habito di Conuerſo nel noſtro Conuëto di

San Domenico della Puebla . Hauea egli ri

ſeruatoſi nel ſecolo vna quantità di denari, e

questi preſe per mezzo il diauolo per farli la

ſciare lo ſtato perfetto che hauea preſ0,chu,

come staua coll'affetto a quell’oro,bastò que

ſto ai farli parere cosi aſpra l'Oſſeruanza Reli

gioſa.che credea bruggiarſi tra quelle lane.ln

fi'ne,vinto dalla tentatione,depoſe l’habito, e

tornò miſeramente al ſ'ecolo. ,

lui tra pochi giorni ſi auuidde dell’errore;

ñ già fatto,e pentito,ſi riſ'gl ſe di ripigliare l'ha

bito,ma prima volle. ſino dalla radice,ſueller

l’affetto alle coſe tel-rene, ed al denaro in par

ticolare , ch'era stato cauſa di farlo tornare in
dietro dal camino di perfettione gia‘ preſo, ſi

onde diſpensò tutti quei denari , parrea’ po

ueri , e parte facendone celebrar Meſſe per

l’ Anime del Purgatorio , e parte anco ne diè

al nostro Conuento , 0ue ſi fe celebrare con

molta ſollennità lepropric eſequimfacendo

ſi cantar l'Officio ,e Meſſa dc' morti per ſu

ſteſſo . . `

Cosl morto al mondo , doppo molte pre

hiere , ottenne di eſſer di nuoiio'veſ‘tito del

Èhabito della Religione, e perde‘: in tutto , o '

per tutto il proprio volere, attendendo ad

obedire con ogni eſattezzaionde ponea ogni

ſtudio per intendere a cenni la volontà del

ſuo Prelato, c quella puntualmente eſeguire.

Nel publico non vsò mai particolari tai , mo

strando di non far cds’aleuna di più di quello,

che faceano gli altri z ma ſegretamente vſaua

molte,ed impreteribili orarioni,Vigilie , asti— ~ ,

nenze, ed altre aſprezze. -

Eſſendo il Conuento della Puebla aſſai po

uero,era necestìtato il Superiore à mandare i

ſuoi Religioſi mendicando per viuere; ed

egli accettando ſenza replica questo carico,

non ſolo andaua mendicando di porta in_

porta per la Puebla; ma ſpeſſo andaua ſuora

per aſ ri camini, e lunghi viaggi , accattando

- limo ina ,in particolareſoleua andare alle;

miniere, dette del Toſco,ch'è camino aſpro,

e montagnoſo , e non ſolo vi andaua quando

era giouane, e forte, ma anco vecchio, ed in

fermo. ~ `

In ſine tra queste fatighe di obedienza.tro—

uollo occupato la morte , concioſiache ha

-uendoli il Priore vna Wre’ſima comandato

che andaſſe a chiederlimoſina alle miniere;

C c del
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del'ſoſco, ed egli,tutto cheſi ſentiſſeinfer- A Religioſo. per la virtù dell'obedienza”

mo , obedito ſenza replica , andando à piedi

col ſuo bastone nelle mani, come ſempre ha

uea fattq;quando fu gionto.ſe li aggrauò t‘á

to l'infermità,che fu forzato porſi a giaceru

in caſa di vna Signora, chiamata D.Cateriua

Vaſquez,che per Dio,eper l'opinione diSan

to in‘ che lo teneua, ſoleua hoſpitatlo… ettar

tarlo con molta carità. ' b

Auuicinandoſi la Settimana Santa , lui ſi

conobbe Vicino à morte.onde cercò , e rice

ue diuotamente i Santiſſimi Sagramenti il

Giouedi‘ Santo,restando in vna profonda., —

còtemplatione della Paſſione di Christo, che

li durò ſino _che mori . Volle la Signora ſua

albergatricc , la notte del Venerdi vedere co

mc ei staua,e_d auuicinandoſi alla camera,oue

ei giaccua ,la vidde tutta da Celesti sblendo

ri illuminatamnde intimOtitamon csò di cn

traruizma cercò informarſi da’ ſerui di caſa...,

ſe nella camera del Religioſoinfermo haue ſ

ſero portata , ò laſciata luce , ed intendendo

che nò, inuiò vn ſquenero, acciò vedeſſe ſe

v'i eraluce , ò ſe lei haueatraueduto. Rifirl

costui,d0ppo tornaro.chelaſlan,za era tutta..

piena di luce, ma ch’ei non hauea hauuto arñ

dire di entrarui , per vn gran timore , che gli

era ſoutauenuto nell'auuicinarſi ad eſſa-Tor

` narono ambidue per vedere il finedi quei

sbk-ridurne doppo molto tempo tornandoda

stanza nella ſua naturale oſcurità , entrarono

in eſſa, e di mandando al Religioſo che coſa..

ſZ-iceſſe , riſpoſe,che staua contemplando la...

Paſſione del ſuo Signore,e piangendo il poco

che l’hauea ſeruito, hauendoli oblighi infini- '

ri . lndi tutto festofo: Rallegrati però meco" ,

diſſe, ò Signora , che nel Santo giorno di Pa

ſca paſſato da questa vita alla gloria del Para

di ſo,che cosí mi è stato,poco fá,da vnNuntio

Celeste,da parte di' Dio auuiſato, iui pregarò

Dio,ehe vi paghi la carità,ehe mi haucte vſa

ta , e terrò ſempre protettione di questa caſa.

Tanto egli diſſe,e tanto appunto ſucceſſe.).

perche nel Santo giorno di Paſca,ehe fù a‘ ſei

*di A prile l’anno 1586.lnt0ſn0 al mezzo gior-.

_no placrdamente ſpirò.Concorſe tutto il po

polo a’ ſuoi funerali , acclamandolo tutti per

Santo , e fu da tutti norato , che non vi eſſen

do in quella ‘Terra più che due Preti ,quel

giorno,ſ`enza ſaper come , ve ſe ne trouorno

quindeci, quali tutti vennero acelebrarli l'e

ſequie, che _furono le più ſollenni , che ſi p0- D

tciſero fare in tal luogo,portaronlo sù le ſpal

le quattro di quei Reuerendi’ Saecrdori , e;

l'accompagnò tutto il popolo , cercando la...

ſua intereeiſione nel Cielo , one credeuano,

che già ſi trouaiſe,godendo-delia vista diDio.

Li iabricarono anco vn ſontuoſo ſepolcro

nella Chi; ſa di quella Villa, nel qualepoſeto

il ſuo corpo,premiando Dio,non ſolo colla..

gloria nel Paradiſo l'anima , ma anco con gli *

`,onori della terra , il corpo di questo buono

strata,m_entre obedendo ſenza replica,pam_,

ſi haueſſe accelerata la morte.

" 7. di Aprile.

Vita della Venerabi’le Suor Iſabella di' San Geronimo,

Carrara dalla Cronira della Prouincia dell’età.

NElla Città di Seuiglia, nacque da Nobili

Progenitori la nostra VenerabileSuor

Iſabella, quale ne’ primi anni della ſua gioua,

nezza,fù neceflitata,pcr obedire a' ſuor pare.

ti,piegare il collo ſotto il giogo del matti.

monio. Ma teſtata doppo breue tempo vedo.

ua,nauigò inſieme co'figli all'Indie,e nel Re

gno del Perù. Oue diſingannata delle vanità

del mondo, ſi riſolſe di abbandonano , e pcz.

_ciò inſieme colla fondatrice del Monaſtero

di Santa Caterina della Città di Arichippp,

ch’è di Suore del nostro Ordine de‘ Predica

tori,preſe l'habito Religioſo, ed in quel Mo

nastero ella viſſe molti anni in si fatta manie

ra, che conoſciuta puntuale nell'oſſeruanzea

Religioſe, e norma di perfettionc , ſu fatta..

Maestra di Nouitie.e SottoprroraJndi paſsò

à ſondare il Monastero della Cittàdi Cuſco.

Ed in tutti gli officii di ſuperiorità ch'hebbe,

ſi portò con tanto zelo,e prudenza, che face

doſi eſemplare alle ſue ſudditeniientre lei oſ

ſeruaua puntualmente tutte le Cpstitutiom,

e cerimonie dell’Ordine , facca aneo ſenza.,

comandarlo con parole, che quelle al tresi l'

oſſeruaſſero,~ſapend0 bene,ehe non vi è coſa

che più muoua i ſudditi ad operare bene, ò

male , quanto l’eſempio , che ſcorgono nu*

maggiori, e ſuperiori ,e che rieſce di ninna..

efficacia il precetto , ò’l ccnſeglio , quando

l‘opre de' maggiori non mostrano fattibile-.a

quel che vogliono ſia fatto da gl'infetiori.

.- Era la nostra Suor Iſabella perfetta in tut

tele virtù, ma in particolare ſegnaloſſi nell'a

stinenza , e digiuni , perche non contentadi

quei dell'Ordine, ve ne aggiungeua degli al

tri,anco a pane,ed acqua , e paſſaua alle volte

molti giorni, ſenza prender ciboalcuno, an

zi la ſua vita ſembraua vna continua inedia,

ò digiuno . Nell'oratione poi era tal volta.

cosi- rapita collo ſpirito a‘ Dio Q che quaſi af

fatto ſcordata del corpo,era per molte,e mol

te hore priuata dell'eſercitio di tutti i ſenſiià

ſegno,che non ſenriua le percoſſe,che li daua

no per farla tornare in ſe . nè il rumore:

che faeeuano,pcr grande che foſſe. Finalmen

te furono si grandii rigori delle penitenza,

che ſe l'anno i616.che queſte gli occaſionor

no vna febretta acuta , quale in breue la con

duſſe a morte,alla quale,oltre al preparamcn

to ,che vi hauea fatto per tutto il tempo di

ſua vita , per non eſſer colta all’improuiſo

(come ſuol ſuccedere alle Vergini stolte ) vi

ſi volle apparecchiare con maggior diligëzt,

o a‘



'A-P R

di comparendoli la Beatiffima erginez inte

ſe da nella,ch'era v'en'uta'pe'r piglrarla’, e por

tarla eco allagloria , mentr’era stata molto

ſua diuota . Il che hau’endo ella accennato al

le Suore, che li stauano attorno il letto , con.;

indicibile allegrezza del ſuo ſpirito, rende l’a

nima nelle mani 'della Madre di Dio , che la_

portò, come piamente ſi cr‘e‘de , a i beati con

giungimenti col ſuo'Diuin'o Figlio il giorno

ottauo di Paſca , che' in quell'anno Venne a'

ſette di Aprile. ' ' ~

7. di Aprile;

Vita della Venerdi-ile Suor iſabella ?Miglia . Cauara

dalla Cronica della 'Promn’oia del Perù .

A nostra Suor lſabella Padiglia , nacque.;

‘ dalla nobiliffima caſa de’Conti di S. Ga

dea, ed haucndo preſo l'habito nel Monaſte

ro di Santa Caterina di Arechippa , ed in eſſo

viſſuta con grand‘oſſeruanza, e ſantità, paſsò

poi ai fondare il Monaſtero del Cuſco . Fu

queſ’ta Serua di D10 molto amica di austerità,

e di penitenze; quindi non dormi giànîai in'.

lctto, ma sù di vna stuora teſſuta di corde, an~

corchegſì trouaſſe attualmente inſerma . Di

giunaua con gran rigore i ſette meſi dell'an

no, che comandano le noſtre Sagre Coſtitu

tioni, cioè dalla festa di Santa Croce di Setté

bre ſino à Paſca . E di più molti giorni dell'

anno à pane, ed acqua . Diſciplinauaſì anco

ra ogni notre , ſino ’á ſparger molto ſangue.: .

Teneua diuerſe ſorti d’instrumenti di peni

tenze, cilicij, catene , corde , e ſimili. per af

fiiggere il ſuo‘tenero corpo . Andaua ſpeſſo

ad vn’horticello , ch'era vicino alla ſua Cella,

one alzando gli occhi al Cielo , ſoleua colle;

pietre batterſi crudelmente il Petto . lndi po'

ste le ginocchia à terra, cogl’oc'öh'i fiffi al Cie

lo , ſolea per lungo tempo trattare , edolce

mente amor'eggiare col ſuo Spoſo per mezzo

di feruoroſa oratione ,` nel quale eſercitio-~ di

, Gare, era cosi continua, che parea non 'ſapeſſe

allontanarſene . ' - e -ñ

- Chiamolla il ſuo Spoſo prestoalla gloria, e

'gli lo fè intëdere otto giorni prima per mez

zo della ſeguente Víſionc . Li parue dl vedere

vna ſcala, che come quella di Gaeob toccafi'e

con vnaestremitä la terra , e coll’altra il Cie

lo, e per eſſa calar giù vn Perſonaggio molto

venerabile, che aùiiicinaroſì à lei, li diceſi’u-'z

Appareccliiati-Suor lſabella,perchc.tra breue

ſarai chiamata dal tuo Spoſo. Si preparo ella

con molto ſpirito, e' riccuuti tutt'i S'antiffi mi

Sagramentigrà ä-t’ti'diîcontririone,ed amoroſi

affetti verſo il ſuo Sp0ſo, li rende l’anima,…

uocando in quell’vltimo fiato, con chiara , ed

intelligibil voce'idolciffimi nomi di Giesù, e

di Maria, a'7.di APrile dell’anno 162.3.

Diar.Domenie. TomJl.

‘ I

armandoſi di tutt'i Santiflìmi'Sa ramentiain- A

" L E.,

‘j' 8- di API'ilCB‘_'

Vita del Beato Corradino .Ai-iam' da Bologna . Cauata

dal Razzi, Leandro, 'Piò, e Lopez nella ter-.<52

parte dell'Hzfloria dell’ordine.

.2-93

ñ Ell’inſigne Città di Bologna , ricca, e fc

liee teſoriera delle ſagre oſſa ,del gran.

-Patriarca Domenico , dalla nobiliſſima fa mi

glia degli Arioniñ nacqueil Beato Corradino:

il quale, ancor giouanetto . applicato alli stu

di) delle leggiwi hauea fatti altiffimi progreſ

ſi . E mentre tra gli applauſi di quella celebre

Vniuerſità , staua per riceuere l’aurcola del

Dottorato. haucndo eiconoſciuti per vani.

fugaei, ed inganneuoli tutt’i beni , ed honori

del ſecolo, ſaggiamenteſprcggiandoli per ſe

B guir Christo, rinuncio a tutte le pompe , ed

honorare inſegne del mondo, ritirandoſi alla

Religione di S. Domenico , di cui preſe l’ha

`biro nel Conuento della ſua patria . E con

forme pria nel ſecolo ſi era auanraggiaro ſo

pra tutt’i ſuoi Condiſcepoli, nell'approfirtarſì

nello ſtudiodclle leggi hu rrrane',` cosi nella.;

Religione ſuperò i ſuoi Compagni nell'ac

quisto delle virtù . ‘e perfettioni Religioſe: .

Wndi non ſi vdi mai dalla ſua_ bocca parola

orioſa, perche ben conoſceua eſſer quest'asti—

nenza delfauellare, ’mezzo eſheaeiflìmo per

giunger preſto allameta della perfettione bra

`mata.Per lo che diuennc vn ehiariffimo ſpecñ

chio, in cui ciaſcheduno potea mirare la vera

‘Religioſa purità, modestia, hmnilta ,.cd obe

dienza. In particolare però più'di quanti Re

ligioſi erano al ſuorempo, era egli offeruato

re-della ſua Regola , e Coſhtutione , à ſegno

chesnon che l’ordinationi più ſostantiali , e.:

grani; ma nè meno vna‘leggiera ,“e minima_

cerimonia, ſu mai veduto traſgredire;

Era egli cosi applicato -al ſanto-’eſercitio

dell'orarione, che portando ſempre 'ri cuore; _

‘eleuato in Dio,‘anco quando-ſi eſercitaua in..

opre manuali, proſeguiu‘a col-la‘mcnte la ſua.

öra'tione, (op che, tra‘ gli-altri-doni,í Venne ad

-acquistare quello delle lagríme , che abbon

dante, e ſoauiffímamente ſpargeua, maſſime:

quädo vdiua fauellare della Paſſione di Chri

fio, ò del martirio di qualche Santo , perch”

all'hora parea ſe li lambiecaſſç il cuore per gli

occhi, ſegno mamfesto dell'amoroſo fuoco ,
,Dìche gli ardeua vnel petto. E perche questo non

và am ſcompagnato dalla carità verſo il proſ—

ſimo, fù queſta in' tal grado nel nostro Beato

Corradino , che ſe nell'altre virtù ſupero gli

~ altri, in queſta parue auanzaſſe ſe steſſo z im

- perciòche :i n'on raccontare le gran limoſine .

ch’ei ſaceuamon deuo paſſar ſotto ſilentio la

carita.ch'egli vſaua verſo i poueri Studenti di

quella celebre Vniuerſita , a’quali non ſolo

‘ daua il ſostento giornale , ma di più li mante—

neua à ſue ſpeſe i Maestri,che gl'inſegnaſſeto .

Aiutaua anco le pouere donzelle ,dandoli da

C c 2. viue
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viuere giornalmente, ſino che , ò le rinſetra- A rejl ſuo‘grande ingegno, ſudall'obedíenap

na in alcun Monastero,ó le collocaua in ma

trimonio,con darli lui la dote neceſſaria.. on

de furono ſenza numero quelk ch’ei liberò

dalla doppia perdita , dell’honore ,`e dell’ani

ma, e tutto ciò ei faccua per liberar gli vni, e

l’altre da quei precipirii, a’ quali ſuole porta

re la miſeria della pouerta‘ ñ E per far questo,

non ſi arroſſiua egli di andar mendicando

-per quella Città , nella quale era notiſſimo

per la ſua gran Nobiltà , eſercitando in tal

maniera nello ſteſſo punto , la carità , e l’ho

‘ miltà .

Per tante ſue virtù poſero in lui gli occhi

i Padri di quel famoſiſſimo , ed inſigne Con. .

vento. ed vnanimamcnte-ve lo eleſſero Prio

re, officio, ch'egli eſercitò con ſommo zelo,

e prudenza,e per opta ſua fu fatta la famoſa,

e magnifica libraria del Conuento di Bolo

gnagrricchira di libri molto ſcelti,e di ſcrit

ti pretioſiſſimi . E mentre tutto austerita cò

ſe ſteſſo , formaua di ſe vn vino eſemplare:.

qual doueſſero imitare i ſuoi ſudditi , ſi mo

ſlraua tutto carità verſo di eſſi, e con viſcere

di vero padre,per lo che quei Religioſi, moſ

fì da due pungenti stimoli,di amore,e di buö

eſempio , eſeguiuano puntualmente quanto

egli deſideraua-, onde ſorto il‘ſuo gouerno fi

approfitto molto quella Santa (Jommunità.

Succeſſe al tempo del ſuo Priorato vna hor

ribil peste in Bologna; ond'egli, ponendo in

ſaluo la gioventù del ſuo Conuento,qualu,

come più profitteuole per l’Ordine, ricapitò

ñ in luogo ſicuro , ſi rcstò nel‘ Conuento per

conſolare, e ſeruire a’ſuoi ſudditi infermi,ed

altri della Città , anco toccati da que-l mala.;

contaggioſo , non ſi curando , per giouare.;

al ſuo proſſimo .di porre à riſchio la propria

vita . Carico finalmente di anni , e di meriti,

morì vin Bologna nella Wreſima dell’anno

1468. efù ſepolto nel Chiostro di quel Con

uento, ricco erario delle preggiate reliquie-..9

. di quei primi Santiflimi Padri del nostroOr

dinezlaſciando tal fama della ſua ſantità a po

ſie-ri ,che da'nostri Hiſioriografi così antichi,

come moderni, viene honorato-col titolo di

Beato . . i -

9. di Aprile., .

Vita del Seme di Dio Fra Nulla di amiata . Calcata-I

dal Ccfli‘gi'ioſhazg-i ,'Piò,Mai-ti'rologio dell’01':

dine, Diano del Girardix’í* altri. ì

N Oruicto , antica, e nobile Citta diTo

. _ ſcana , nacque il Seruo di Dio Fra Nallo,

nella Parocchia di San Giouenale , e da put

to moflrò tal ſaggio del ſuo ingegno , che ſi

_ no d'all’hora giudicoſſi douefle fare gran

riuſcita nelle lettere. Appena entrato nell'a

doleſcenza, preſe l'habito di San Domenico

nel Conuento della ſua patria, e per coltiuaz

D

mandato allo studio di Bolognam poi {quel

lo di Pariggipue mutò il nome di Nalin in.,

quello di chinaldſhonde da Historici vie-ne

ſpeſſo chiamato con queſto nome . In queste

Vniuerſiia fece egli marauiglioſi progreſſi,

non ſolo nelle lettere, ma anco nelle Virtù, e

.ſantità , ch'è vno inneſto non ſolo marmi

glioſo in ſe, ma neceſſario ad ogni Religioſo,

Non era però egli tanto grande nell'opinio

ne de gli huomini per la ſua ſantità. e domi

na, quanto nella ſtima propria,ed à gli oçchj

della ſua humilta era picciolo,e da niente.

Fù Lettore in molti luoghi, Definito:: in

' vn Capitolo , e primo Priore nel Conuento

di Piperno,oltre a molti altri carichi z ed in.,

tutti queſìi officij moſtrò ſempre zelo.e pru.

denza , e ſomma carità verſoi ſudditi . Seco

medeſimo era austeriffimo 5 dormiua sù la.,

nuda terra , maceraua il ſuo` corpo con di

giuni, diſcipline, cilieii , ed altre penitenzu.

trattandolo come vero nemico; c pure col

l'aſprezze, che vſaua ſeco,ſapea accoppiati-_.

tanta dolcezza, carità , ed affabilità verſo il

proſſimo , che ſapea trasformarſi nell'hqu—

re di tutti per eonſolarli , e maſſimei poueri,

ed infermi , le neceſſita , e tra uagli de'quali,

-ſentiua come propri) , onde li ſ0aueniua,ed

aiutaua quanto ſi stendeuano le ſue forze-r.

Fù diuoro, e gratioſiſſimo nel predicare , u

cosi efficace nel perſuadere la ſlrada della.,

virtù a’ ſuoi vditori, che fè in eſſi frutto ma

r-au-iglioſo ,tirando molti giouani a ſeruiru

il Signore nella Religione. Fùla ſua Vita co

si pura, ed innocente , che per teſtimonianza

de’ ſuoi Confeſſori,intiera, e candida con ſer

uò ſino alla morte la gratia batteſimalcmd ‘il

giglio della verginiràmon hauendo. per tur

to il tempo di ſua vita,commeſſo mai pecca

to mortale . Nc' gouerni nëostrò ſomma_

prudenza, e maſlime in quel di Piperno, oue

terminò la vita , poiche accrebbe quel Con

uento, nella, fabrica , e molto piùnell'Oſſer—

uanza Regolare , quale ,in quei tempical-Î

mitoſi, per la pe-ste generalemhc quaſi ſpa’?

lò l'ltalia,era in gran parte mancata,e diſmel- `

ſa Fè- arieoilbignore per la ſua interecſſio

ne molte marauiglie , fra le quali celebre fù

quella i che oprò , mentr’cra Priore di Piper

no, quando hauendo fatta comprare vna tra

ue per la.fabrica della Chieſa , e condottah..

con molta {peſa ,ſi trouò poi eſſer aſſai più

breuo di quello che ricercaua il biſogno 5 ma

-egli , doppo raccomandato il negotio àDio

con vn ſegno di Croce fè allungarla tan to.

che non ſolo potè ſeruire à quello , perche.

l'hauea fatta venire,ma fù neceſſario mancat

ne molti palmi, che ſeruirono per altro vſo.

Venne finalmente à morte nel detto Con

uento di Piperno,eſſendoui anco Priore, e li

fù ciò tiuelato molti giorni prima dal Signo

re,perehc vi ſi apparecchia’ſſe,come fè i con_

quel
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quella diligenza ;che può ſopponerſi di vm_ A prigionie, maſſime in potere de’Barbari'. Il

Religioſo così ſanto ,che tutto il tempo di

ſu; vita non hauea fatto' altro, che prepararſi

per quell'vltim'hom.: deſiderarla, Riceuuti

,dunque tutt' i Santiſſimi Saigramenti ,con

allegro ſe mbiáte depoſito l'anima nelle ma

ni dc gli Angeli, come ſìpuò credere , che)

trionfando la conduſſcto alla gloria a' noue

di Aprile dell'anno. 1348. Fu_ il ſuo corpo ſe

pcllit-o nella Chieſa dei ſuo Conuento di _P-i

petrio , oue anco hà impetrate molte gratie.;

dal Signore a’ beneficio de’ ſuoi diuoti.

Io. di Aprile .

` Vita, e Matiria del Beato .Antonino da Rino”, '

piemonteſe.Ceu4ta dal [Luzzi. 'Piò,Lean

dire .Albertijufitano. ed altri’ .

~ L temp0,che i] glorioſo Santo Antoni

. no Arciueſcouo di Fiorenza,ed vno de

gl’altri più luminoſi , che risblendono. nel

Ciclo del Sagro Ordine de' Predicatori , fu

Priore del Conuento di San Marco di Fiorë

za, fra gl'altri degni ſoggetti, che riceuè alla

Religione , vi fù vn giouane di natione Pie

monteſe . e natiuo di vn Castello , chiamato

lRiuoli, ò Ripoli,vicinoà Turino , alla ſalita

de' Colli, al quale,come dall’indole, e mostra

di buon ingegno, chedaua,argomentaſſe,che

douea fare ortima riuſcita , e grande honore

al ſuo habito ,impoſe il ſuo proprio nome.

di Fra Antonino; eda" principii partie , che il

Santo non ſi fuſſ'e ingànato,perche quel gio

uane fe, in breue tempo grandiſſimo profitto

nello ſpirito, e nelle lettere ſagre . Qiyndi or

dinato Sacerdotemoſſo da leggierezza , e da

vana curioſitá,vollepaſſare in Siciliaze quan

tunque diſſuaſo dal ſuo Santo Padre Anto,

nino , che prcucdea, farſepet Diuina riuela

tione la miſerabil caduta,che douea occaſio

peggio fù , ch'ei toletò questi parimenti con

tanta impatienza,che ſiie sù l’orlo di vna in

_ fame eliſPeratione. Ma finalmente aiutato da

‘fi

C

narli,quella ſua leggierezza.con tutto ciò `

ostinatofi egli nel ſuopenſiero, ottenne dai-n’

Superiori la licenza di paſſare in qpell'lſola.

(Mc gionto con proſpetti nauigatione , e di

moratoui alcun poco di tempo, come la ſola

curioſita _ve lo haueaporrato , ſatiata queſta,

cominciò à nauſearliquella ſtanza ,_ e moſſo

da nnoua curioſità, determinò di paſſare in.

Napoli. Così l'andaua guidando la Prouiden

za infallibile, diDigPet farli prima conoſcere

la ſua miſeria col mezzo di vna precipitoſah

cadii ta . indi ripgrlo nel lauream eſercito de'

ſuoi piu glorioſi Campioni , con vna miſeri

cordiofa chiamata. 4

Nauigando dunque da Sicilia a Napoli,pa

gò il nostro Frate Antoninoil fio della ſua_

troppo vana curioſitacò dare nelle mani de'

Corſali di Barbaria,da' quali fatto ſchiauo,ft`i

portato in Tuniſi , ed iui posto nel fondo di

vna torre ,oue pati tutte quelle miſerie , tra:

”agli , e calamità ,che ſeco portano ſimili

vn certo Clemente , Conſole della_ nation:.

Genoueſe in quella Citta ,fù liberato-dalla.

prigione , ma restò ſchiauo di vn fieriſsnno,

ed inhumano Turco,fotto del quale liparue,

che non per altro era stato ſciolto dalle cate

ne della prigione , che per eſſer ſigar_o,e cari

cato con più peſanti fatighe . Sopportò egli

per lo ſpatio di cinque meſi la miſeria di

quella infelice ſchiauitudine,doppo de‘ qua

li,vinto da quelle penalita,e maltrattamenti,

che riceuea ogni giorno dal ſuo barbaro pa

drone,e tirato dal proprio ſenſo , cadde miſe

ragmentein doppia apostaſìa , dalla Religione

Domenicana, edalla Fede Cattolica , ed alli

trenta di Marzo , che fi‘i giorno di Venerdì

doppo Paſca dell’anno i459. publicamentu,

alla preſenza di quel batbaro Rò , e di popolo

innumerabile, abbraccio il miſero l’infamu

ſetta di Maometto , e tolſe moglie , riceuen—

do con ciò quella libertà, che_ lo reſe infelice

ſchiauo del ſenſo , ed incatenato vaſſallo del

demonio. ,

Quattro meſi perſeuerò il meſchino in_

quella miſerabile apostaſia a e come che i sti—

moli , co' quali li rimordea, la coſcienza, era

no grandi,pensò di poterli rendere meno së

ſibili , con trouar qualche fondamento di ra

gione alla bestialiſſima legge di Maometto,

che così alla cieca,ttaſportato dai ſenſo,hauea

abbracciata . Si poſe perciò à studiare l'infa

.me libro dell-'Alcorano , traſportandolo nel

la ſua lingua Italiana :con che da Predicato—

re dell'Euangelio, diuenne Maestro del Mao

metteſmo . E pure ciò ch’ei fece per tutarſì

l'orecchio,acciò non aſcoltaſſe le Diuine vo

ci 5 che per mezzo di quei pietoſi , quantun

que pungenti rimorſi, lo chiamauano alla ro~

ſipiſcenza de“ ſuoi enormi delitti,ordinò la..

DiuiuaClemenza,ehe fuſſe mezzo efficacifſi

ma per richiamarlo a fc. Leggeua egli quel

la bestialiſſima legge, nè vr trouaua coſa, che

ſi—addattaſſe alle tegole della ragione.anzi ve

deua tutte le coſe ordinare a’ render la ragio

ne ſerua del ſenſo 5 conobbe all'hora , che ha

uendoquell'infame legislatore preſa la ſchiu

ma più vile di tutte le fette , hauea composta

vna quinta eſſenza di tuttii più bcstiali co

stumi.Creſccuano con ciò le ſue confu ſioni,

e con più acerbi rimorſi lo pu ngea la coſcien

za; Miſero., ſenti dirſi nell'interno di ſua co

ſcienza , così ti hai fatto traſportare dal ſen

ſo.c.he per fallaci diletti,(che di diletti porta

no ſolo il nome) ti ſei reſo debitore di eterne

pene Z E che? pretendi tu forſe di sfuggirei

tormenti, che il Capo di questa bestiale ſetta

patiſce , e parità ſempre per tutta l'eternità?

Ma con qual fondamento di ragione puoi tu

prometter ciò a’ ſeguaci di questa cieca ſcltta,

a g i'
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à gli oſſeruatori di questa legge brutale, ſe la A

lor legge irragioneuolemon ha fondamento

alcuno di ragione? Ah infelice! cosi hai cam

biata la luce colle tenebre , l’Euangelo col

l’Alcorano, la vira colla morte, il Cielo col

l’inferno? Euui ſorſe luce più chiara di quel

la , che infondea nell’anima l'ombra lucidiſ

ſimadella Christiana Fede? Sonoui tenebre)

più palpabili , di quelle, che negano ogni ra

gione alla legge, colla quale ſi poſſa drizzare

la ragione? Euui vita più dolce, di quella che

non teme la morte? Euui morte più amara),

di quella , che non ſpera la vira P Euui Cielo

più dilerreuole di quello , che ru godeui nel

la tuaCellaPEuuiinferno più penoſo,di quel

lo, che hora tu pariſci nel cuore c0' perperui

ſlimoli ? Tù , tù cadeſli tra l'ombre del Mao

metteſmo , che vn tempo fà fosti diſcepolo B

del più lucido Sole della verità . Tù, ru hora

ſarto studcnte della legge bestiale dell’Alco

rano,che fosti Dortore, e Predicatore della_

legge Diuina di Christo. Cosi in vn punto

hai perduto Fede, Religione,anima,Christo,

e Dio ,ſolo per far acquisto di vna ſchiauiſſ

ma libertà . Tanto ti peſauano quelle catene,

che per portarle per pochi giorni . non ti cu

rasti contracambiarle colle duriffime catene

di mille enormiſſime colpe , colle quali ti fañ

cesti ſchiauo di Satanaſſo per turca l'eternità?

Così tutto ilgiorno andauail pietoſo Si

gnore ſuegliando quell'anima, acciò ſi ſcuo

reſſe dal ſonno in cui viuea . di rami vmi , ri

chiamandolo alla cognirione , e pentimenro

di eſli,ecl alla ſua gratia. In questo,per mezzo

di alcuni Mercanti Fiorentini, venne in Tnó

niſi vna nuoua, che ſe finalmente riſolucre il

nostro Antonino à fare eſatta penitenza della

ſua troppo incostante,e facil caduta. Portaro

no questi la nuoua della morte del lor Santo

Arciueſcouo Antonino , che in quei giorni

era paflaro alla gloria,con hauere nel fine del

la ſua vira (ſicuro di quella prerioſa corona.”

che ſi hauea guadagnata) eſclamato , e detto:

Seruirc Dco,ragnare efl. Fù fatta questa rclatione

al miſero apostara rinegaro , inſieme com

quella de' molti prodigiofi miracoli, che;

l’Onniporente Dio operauaà pròde’ fedeli,

per honorare il ſuo Seruozcon che egli ricor- ~

dandoſi delle delitic ſpirituali, che nel Noui

tiato di S-Marco di Fiorenza hauea guſtare

ſorto la-direttione di quel Santo Padre , pro

rompendo in vn dirorriſſimo pianto,;diceua:

Oh Amm' mercenari] in domo Parri: mei abundant

panibm, ego autem bìcfame parco! Ahichc trop

poincauro,contro i ſauij ricordi, e ſalureuoli

ammonitioni, che lui mi fè più volte, ostina

to,c duro volli partire, per ſodisfare alla mia

ſciocca curioſita , e perciò , pofitm in regione;

lqnginqua, e diuenuto ſehiauo,più che de' Mo

n dl Tuniſi, de’ miei bestiali appcriri, diſſipai

malamente la douirioſa heredità delle preg

giare Virrùfloccatcmi in parte per la direcrioz

ne dicosi Santo Maestro,`e diuenni , ſe non‘…

guardiano de’ porci (cheſarebbe ſtato minor

male) oſſcruarore di vna legge porcina , che;

appunto questa de’ Turchi,"ch porcomm. me

rirame'nte fu da colui chiamata . Hor quali

nuoue’giuiigono alle mie orecchie della ſu a_,

prerioſiſiima morte, e di‘quelle ſententioſu

parole , ch' ei laſciò per ricordo , quali pare.:

che nö habbia derre ad alrro fine,che per rin

facciarmi la mia dapocaggine,e` codardia,chc

per non ſeruire ad vn’huomo per amor di

Di0,e per breue tempo, hò preſo stato di per

petuo ſchiauo di Saranaſſo s’ Seruire Deo ,ſenti

Antonino, ciò, che nel ſuo vltimo restamen

ro ri ricorda il tuo Santo Padre Antonino:

Serm’re Deo, rcgnare efl, quaſi dir ti voglia; Infe

lice,ſe coll’occhio purgato della Fede,haueſſi

mirare quelle catene , l’haurcsti stimate ingë

mare corone, che tl apportauan per ſempre:

la regia libertà de' figlidi Dio . SCÌ‘HÌÌ'O Deo, re
gnarc cſl,pcrclie l'istellſio ſer uire,che ri ſembra

uainſopportabile,ſc l'haueſlì farro puramen

te per Dio (che per amor tuo prima venne à

ſeruire all'huomo) ti ſarebbe parſo più dolce

aſſai del rcgnare . Ma che .> deuo forſe diſpe

rarmi della Diuina Miſericordia? Sarà forſe)

chiuſa per me la porta della Diuina Pietà? Ah

nò,ch’egli,egli è,che clemennſfimo m'infon

de queſti ſenſi ; egli è.che colle viſcere pater

ne della ſua Diuina Carità,dolce,e fortemen

te a ſe mi chiama,perchc mi vuol ſaluo.Dun~

que animo , Antonino , sù alzati da cotesto

stomaclieuole sterquilinio , oue ſin hora ſei

(lato à pa ſcere l'immödo gregge de’tuoi bru

tali appetiri :grida, proſlrato auanri al Padre

delle Miſericordie: Pam premi-i in Celum , c3

coram rc. Ah mio Signore, e mio Dio, trop

po, ahi miſero, ed infelice, che io ſono, trop

po , ahi, pur troppo ri offeſi . Ben conoſco.

che la grauezza , c ’moltitudine delle mio_

enormità, ſupera di gran lunga l’ineſplicabili

pene di abiſſozma conoſco anco,ch_e ne que

ſle mie , nè le ſceleraggini di tutto il mondo

inſieme vnite , poſſono gareggiare coll'abiſſo

ineſaul‘lo della tua infinita miſericordia, ne

coll’infiniro valore del ſangue del tuo Vm

genito,ſparſo perla redenrione delle mie col

pe z Pate‘r peccaui in Calum, é" coram te , ho pec

cato contro te, contro la mia Sagra Religio

ne,e contro me ſteſſo-Nondimcno ſono hog

gi riſoluto,ò mio Dio , di pagare questecol -

pe, ſe non con altro, colla mia propria vrra_.;

Cancellarò le macchie , che imbrattano l’I

magineDiuina,ehe m’imprimeſti nell’anima,

ſe non con altro, col mio proprio ſangue;an~

zi nò,che questo è anco egli impuro, col ſan

gue innocëtifflmo dell’Agnello ſuenato per

amor mio nella Croce ,col ſangue del tuo

VnigeniroFiglio lauarò le ſozzure delle rme

colpe. Peccai fragile, edelicato , per non ſof

frire leggicre carene , e tenebroſa prigionç;

emendarò co raggioſo,e costante,con ſoffrire

pc:
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per la confeſſione della tua Santa Fede i tor- A disfare col proprio ſangue , e con queſta vita

menti più‘ crudeli , e ſpietati, anzi la morte;

più dura, ed horrenda, che ſappia inuentaru

la barbarie più dishumana . E voi Santiſſimo

mio Padre Antonino,hora che glorioſamen- .

te ſet’entrato in quel Beato Regno , dicui

prendeste l’inuestitura.quando inquesto mò

do ſeruiste à Dio così fedelmente,deh piero

ſo ſoccorrere à questo voſtro indegno fi

gliuoloÀ cui in ſegno di ſpecial beneuolenza

,voleste dareanco il vostrochiariſſimo nome,

e dandoli la deſtra dc'l vostro Celeste aiuto,

aiutate à ſolleuarlo del fango in che fr troua

caduto. Fate che il Signore. mercè alla .vo

fire potentiſſima interceiiìone , mi commu

nichi la fortezza neceſſaria per confeſſare la .

ſua Santa Fede. anco ne’ tormenti più duri, e

penoſiAìflo alla morte , che pria codardo , ed‘ B

effeminato negai, per nö voler tolerare i mal

trattamenti di vna prigione . Così dirotta

mente piangendo,diſſe Antonino .Indi dop

po haucr licentiata la moglie,coſa, che come

ſolita tra quei barbari‘, non apportòmolta.

ammiratione,andoſſene diuoto .e penitente.

nella Chieſa .:cheiui tengono i Chriſtiani , a.

- proflrarſi a‘piedi del Confeſſare. e fattaſì vna

lagrimeuole confeſſione , riconcilíato con.;

Dio . e colla ſua Chieſa permezzo de’ Santiſ

ſìmi Sa‘gramenti, ripigliò l’habito della ſua..

Religione , e cominciò à far duriſſima peni

tenza de' ſuoi peccati s queſto però ſegreta

mente Per quei principijmon giudicando be

ne confeſſar ſubito in publico quella Fede:.

che pria in publico hauea negata,per aſpetta

re la venuta del Rè, perche pretendeua , che

conforme ſollennemente alla ſua preſenza-.a

hauea rincgato,cosi alla preſenza del Rè me

deſimo volea ridirſì , e confeſſarla con ogni

ſollennità. E li ſerui queſto tempo, per appa

recchiarſí con digiuni ,orationi ,e peniten~

ze , implorando il Diuino aiuto , acciò più

forte haueſſe poſſuto preſentarſi alla perico

loſa battaglia.

Venuto dunque i'i Rè la Sutimana Santa-’o

dell’anno 1460. egli , hauendo pria riceuutii

Santiſſìmi Sagramenti della Pcni tëza,cd Eu.

caristia, veſtito coll'habito del ſuo Ordine, e

colla corona aperta in teſta,da Religioſo cö

pat-ue in campo, quaſi ben armato Caualieto.

ed alla preſenza di popolo innumerabile , cö

corſo alla nouità di quel eaſo,ſî preſentò au'á

ti à quel barbaro Rè, e cosi li diſſe: lo ſono,

ò Re , quell'huomo indegno di viuere , e di

quest'aere , che {piro , anzi di eſſer ſostenuto

dalla terra.che per isfuggire breui, e leggieri

ira’uagli, hebbi ardite l'anno paſſato . alla tua

preſenza , di negare quella Sagroſanta Fede:

Christiana. che haueuo profeſſata nel Batteſ

mo,e di abbracciare il tuo ſozzo,cd infame.:

Maometteſmo . Ertai, gia lo confeſſo ; ma..

hora pentito . vengo _ì detestare ciò che feci

contro ogni douere di ragione , pronto à ſo

ì

la pena douuta ;i così graue delitto . Christia-z

no ſono,ò Rè,e non ſolo Christiano,ma Re

ligioſo di San Domenico di più.: tale voglio

eſſere fino all’vltimo fiato , deſiderando ar

dentemente di ſpargere il ſangue, e dar la vi

ta per quefia Christiana Fede,che qui confeſ

ſo . Tù dunque, che fosti eſattore dl colpa si

graue, ſij anco eſecutore della pena a quella,

douuta . Sſoga pure contro di me il tu*o ſde

gno,adopra a miei danni quanto ti sà dettare

la barbara crudeltà del tuo bestial Maomet

teſmo, che io, confidando nell’aiuto . che mi

› darà il mio pietoſo Signore,ſpero di tolerare

ogni pena,e, riceuendo allegramente la mor

te,lauare col proprio ſangue la macchia della

colpa, che io commiſî per tuo conſeglio.At

tonitoà tanto ardire, à siferma costanza , ed

a‘. sì riſoluto fauellare. rimaſe, con tutto 'nel

popolo anco il barbaro Rè,e ſourafatto alla

marauiglia infieme,e dallo ſdegno, ſentendo

così diſpreggiare la ſua ſciocca legge,ſarebbe

traſcorſo a qualche atto irrerrattabile , e ſue

natolo colle' ſue proprie mani, quando non.;

l’haueſſe raffrenato la ſperanza di hauerlo,

colle promeſſe de’ premii. ò colle minacc'n.;

de'eaſtighi , à ridurre all'infame ſettadi Mao

metto. Onde così,con parlarnecon viſo tra’?

dolce,ed aſpro, lo ripigliò: E qual repentino

aeeidente di , freneſia troppo manifesta ti aſ

ſali all'improuiſo. che così mal conſigliando

ti , ti fà voler ritornare ad abbracciare ſcioc

camente quella legge , che pria con molta.,

prudenza negasti? Eh ritorna , ritorna in tu

ſteſſo , che ben ſuora di te mostri di eſſeru,

mentre così prodiga del ſangue , e della pro

'pria vita , vuoi pazzamente perdcrla , per ſe

guire quella ſettamhe pria conoſcesti, e con

feſſasti per falſa . Deh muta , muta mente . a

cangia penſiero 5 ~e ſe l'amore della libertà ti

fè conoſcere’ per vera la noſtra leggeJ’amore

~della propria vita deue tanto più fartela con

feſſare per tale . Non abuſare la pietà che vſo

teco ,gperche douendoti . ſecondo le noſtre:

leggi, far morire, per le bestemmie . che con

tro di eſſa , e contro al noſtro gran Profeta..

Maometto hai proferite,ti perdono la vita...

ed acciò più a iatamente poſſì paſſarla, ſu

con ſaggiocon eglio , rauueduto dell'errore,

che hai fatto . riuoçarai ciò che hora dieesti,

vò prouedert—idi tante rendite, che poſſì Peli;

cemente goderla . Altrimen-te facendo . pro

uarai gli effetti del miogiustiſſimo ſdegno,

tanto più rigoroſi, quanto che , ritardati ho

ra dalla mia clemenza. sboccaranno poi, irri

tati dalla tua pazza perfidia . Punto però non

moſſeto il fortiſſimo petto di Antonino,ò le

fallaci promeſſe , ò l'adirate minaccie dcÌRò

tiranno, anzi ſolo qual fermo ſcoglio , riſpo

ſe: che già hauea conoſciuto il ſuo errore. e:

propoſto fermamente di confeſſare ſino alla..

r’norte la Fede di Giesù Chriſto . Lidiè con

. tutto
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tutto ciò il Rè trè giorni di tempo,ne' quali A mi curo della vita , che tu mi offri , quale mi

haueſ'ſe poſſuto deliberarſi ad cliggere ciò

che voleua , ſe vna crudeliſſima morte, ò ne

gar `di nuouo, alla ſua preſenza , la Fede di

Christo. . .+

Cosi carico di eareneſſù conſegnato a'Mi

n-istri,che ſino al terzo giorno lo custodiſſero

in vna stretta prigione,nella quale egli en

trato, piangendo , conamare lagrime lauò il

fallo commeſſo per vſcirne la prima volta…

Seruirono al nuouo Campione di Christo,

quei trè giorniper vincere,e confondere nò

meno colle ragioni , che colla ſua costanzzL.

inſciocchi argomenti di molti Maestri della.»

bestial legge-dell'Alcorano , che con conti

nue batterie , procurauano di abbattere ls.;

fortezza del ſuo petto , ch'eſſendo diuenuto

apportarebbe eterna morte . A queſto‘ parla

re,ſdcgnato fuor di modo il Tir'áno:Perfido,

disleale,gridò,indegno di ogni clemenza, e,

reo di mille morti , traditore pria della tua.,

legge,che ſaggiamente negasti,hora della no

ſ’cra,che pazzamente rinieghi,odioſo à Dio,la

di cui legge infido,e ſpergiuro- profanastiu

non meno a gli huomini,che con sì horrëde

bestemmie offendesti;morirai.e pagarai il fio

di tanti tuoi enormi misfatti; e giàche , inde

gno di pietà, la rifiutasti , la giustitia eſiggerà

da te quella pena, che meritano le tue colpe; .
Sù miei fidi ministri, toglietemi qnesto mo- ſi

stro dauanti, che per non hauer più altri , che

. offendere, offende ſe ſteſſo, dandoli a volon

taria morte. Non l'vccidete con fuoco, che;

diam’átino,per la Diuina gratia,che'l con ſor~ B questo elemento , come vicino alla nostrL,

tau‘a,ſ`tahdo ſempre imperterrito, li rimandò

tutti confuſi . Con tutto ciò , piangeua egli

ſempre il fallo commeſſo ,e ſupplicaua il di

gnore, che li daſſe forza di ſpargere il ſangue

per la Santa Fede . In questo, venuto il terzo

giorno,fù egli cauato dalle carceri,e preſenta

to auanti al Tiranno,oue più che mai costan

teocon maggior animo dr prima , dichiarofli

pronto :i ſpargere il ſangue per la Fede Chri

stiana, quale diſſe di voler confeſſare ſino al

L'vltimo fiatoóù che tardi,diceua,ò Rè,à dar

la ſenti-za di morte contro dl questo infame

mostroxhe per hauereabbraccrata la tua per

fida ſetta,non di vna ſola,ma ben di cento,u

mille crudeliſſime morriſi è fatto reo? Chri

st:ano ſono,c0me già diſſi. etale voglio eſſe

‘re; qucsta è la Fede,che io proſeſſo, e profeſ

ſarò ſino alla morte; dunque dammi questa

il più iosto , che ti aggrada , e colla maggior

crudeltà,c he ti ſuggeriſca la tua barbarie; e ti

aſſicuro , che non ſono cosi cari _à rei diletti

del ſenſo,e le ricchezze , e grandezze di cote

flo Regno, come à me riuſciranno dolce lu

pene più ſpietare,ed i tormenti più atroci-che

porrai imaginarti: Sù che badi? fa che io ſin_

bruggiato fra voraci fiamme , acciò il mio

ſpirito , imbrattato già colla perfidia del ne

gamento . e colla profeflione della tua ſpor

clnstimalegge . resti , qual'oro,purificato in.»

quel fuoco . O pure, fà che fiumidi ſangue;

Vſciti da queſte vene, lauino le macchie delle

mie colpe :ò che ſommerſo in immenſe vo

ragini,restino tra quell'onde , cancellate , u

ſepolte le mie enormità , acciò poſſa cantare

al mio Dio: Tranfius’mur per ignemm- aqua”, E*

cduxifli nos m reſrigerr'um. Sù non più tardaru,

n almeno , che piouendo ſoura di me vna.;

ſpeſſa gragnuola di pietre , mi ſtano frantu

l'oſſa;ò che tra dëti di Orſi,e Leoni,ò di altre

ſiere,ſta triturato, a guiſadi, frumento il mio

corpozffz mundur Cbriflt pani: inueniar, come già

diſſc quell'inuitto Campione della mia Fede:

Sù,sù,-non più dimora, dammi,ò Rè,la mor

te,che mi ſarà grata più della vita, perche no

Luna . è troppo nobile per ſortentrare a far

l’officio di carnefice verſo vn'huomo cotan

.to infame . Lapidatelo crudeln’r'entqed a fu

ria di pietre, con mille ferite . quaſi per altre

tante Porte date libera l’vſcita a'queli'anima

impura , ed inſieme ſepellire quell*tnſame.› ‘

corpomaſcondendolo hoggimai alla luceflhe

non mer-ita di più godere. su muora l’empio

ñ ſpergiuro . reo di morte più acerba , tolgaſr

queſta peste dal mio Regno,e dal mödo huo

mo così peruerſo ñ

Cosi decretò quel barbaro Rè z e fù ſubito

da’ ministriZeſeguita la ſua ingiusta ſentenza,

perche costoro. furioſamente auuentatiſi al

nostro Antonino, lo voleanostraſcinare , ſe

bene com'era più la voglia , ch‘ein hauea di

patire , che la loro} di darglila , ciò non fù

biſogno, camin‘ádo egli con più fretta al luo

go del martirio , che quei medeſimi , che ve

lo conduceuano . Cosi fu ortato alla piazza

maggiore di Tuniſi, oue i era radunato tur

to il popolo,e ſcioltolo dalle catene,fù laſcia

tolibero , acciò ſe haueſſe voluto,anco dop

po cominciata la gtagnuola delle pietre ha

ueſſe poſſuto fuggire la morte.con ridirſi del

la confeſſione della-Fede gia fatta . Ma l'in

uitto Campione di Christo , che giubilando

per allegrezza,aſpettaua con deſiderio quella

morte , che douea eſſer principio della ſua_

eterna vita , genufleſſo in mezzoàquellb

piazza,ed alla pre ſenza di tutto il popolo, al

zato il volto, e le mani al Cielo verſo l’Orië

te,con feruentiſlima oratione,raccomandò il

D ſuo ſpirito à Dio. In queſto iManigoldí

cominciorno à tirarli delle pietre , e lo fero

no con tanta furia, che ſembraua vna foltL.

gragnuela,che li piouefi'e addoſſo ad ogni la*

to . Egli peròa’mmobile in quella poſiüirp.

nella quale hauea cominciata la ſua oratio

ne,la ſeguitò coſtante,rieeuendo da tutti i la

ti,ſenza ripararſí,nè mandar ſuora vn'ohimè

vn ſoſpiro . i duri colpi delle pietre ;Ed in tal

maniera perſeuerò ſino all'vltimo . quando

ferito in cento,e mille parti, bagnato tutto,c

molle

/
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molle del proprio ſangue, rend‘e il ſuo ſpiri- A l’habito di San Domenico nel Conuento,che

to, già purificare con qu ello,al ſuo Signore,

dal quale fu con aureola immortale corona

to nell'Empireo . La rabbia però di quei bar

bari non reſtò ſatia colla morte delBeato,an

zi come tutti erano teſtati confuſi. e ſi tenea

no pet offeſi dalla ſua inuitta coſtanza ,im

peruerſorno cötro l’estinto eadauere; quindi

hauendo acceſo vn grandiſiimo rogo , velo

buttorno nel mezzo. Ma quel Signore. che.»

promiſe a' ſuoi fedeli . che Capilſur de capite ve

ſtro non peribit , honorò queſto ſuo Seruo con

,vno cuidente miracolo , perche, eſſendo quel

[agro corpo ſtato er molte hore dètro l’ar

dente rogo , non olo non reſtò conſumato,

(come naturalmente haurebbe douuto ſuc

cedere.) ma nè meno le ſue vesti, anzi nè an

co vn pelo della ſua barba,ò capello della co

rona reſtò abbronzato in quel voraee incen

dio . Per lo che quei Mori confuſi , e ſuergo

gnati,cauando quel benedetto corpo dal fuoñ_

to, e straſcinandolo vituperoſamente per le)

piazze di Tuniſi,e, con barbarie più che feri

na,trapaſſandolo in mille parti colle lancio,

e co' (piedi, l’andorno finalmente a‘ buttare;

in vna fetida cloaca,donde fù la notte ſeguë

te cauato da alcuni diuoti Christiani , (con-v

pagare perciò molta quantità di denari,)e la-~

uato con acqua pura,cominciò a ſpirare odo

re di Paradiſo; per lo che tenuto in maggior

veneratione da' fedeli, ſù rinchiuſo in vn’ar—

ca di legno .e ripoſto con molto honore nel

la Chieſa de’ Genoueſi , a‘_ piedi di vn diuoto

Croccfiſl'o , conforme egli steſſo viuendo ſi

hauea predetto. Honorò doppoil Signore;

queſto ſuo Martire con innumerabile molti~

ne di miracoli, per i quali diuenuto glorioſo

il ſuo nome,vicneinuocato,6d honorato,nö

ſolo da' Christiani,ma da l’isteſſi Mori, c Sa

raceni altrcsi.Benederto ia ſempre quelDio,

che cosizDe [terrore elena: puuperem,vt ſedeat rum

principi brand* ſolmmgloria tenea:.

IO. di Aprile.

Vita del Beato Luigi [Lo/ciare da Bergamo , Veſcouo

di Minzoni: . Cauata dall'Hifloria Sagra della,

Cimi diBergamoJri-itta da Mario Muzio,

dal Sagra Teatro Domenicana dei

Fontana , dal ‘Piò , Taeg io ,

ed altri .

NEli’llluſti-e Città di Bergamo, ch‘è nella

Gallia Ciſalpina,t`econda madre di He

roi di ſantità,dall'lllustrc famiglia de Roſcia-ñ

te nacque il noſtro Beato Luigi, quale dop

po hauer traſcorſi innocentemente gli anni

della ſua fanciullezza,postergando tutto ciò.

che il mondo,ed i ſuOi nobili natali, e l’habi

lita del ſuo ingegnoli prometteano di hono

re , e grandezze terrene, in eta di diecedorto

anni ſi ritirò ne'Sagri Chioſtri, prendendo‘

Diar.Domenit‘. Ton-.Il.

la Religione tiene nella Cittá di Bergamo,

detto di S.Luca, il che fu nell'anno del i427.

Ed appena fatto Religioſo,ſi diè con feruore

ed applicationc all’inuiolabile Oſſeruanza;

della ſua Regola,ed alla perfetta imi tationu

della vita , e coſtumi del ſuo Santo Patriarca

Domenico, rauuolgendo la ſua vita per quei

due poli, che ſono i propri) della Religion”

Domenicana , cioè ſtudio , ed oratione , ſer

uendoſi di queſta per approfittarſi in ſe ſteſſo,

e di quello per giouare a'ſuoi proſiimi. uin

di in :mbidue queſti eſercitij ſi ſegnalo , ln..- `

guiſa talc , che in breue diuenuto molto fa

moſo per la ſantità della ſua vita,e perla pro;

fondità del ſuo ſapere,fù da'Snperiori ſtima

toI degno di paſſare alla famoſa Vniucrſità di

Padoua, per eſſer iui graduato Maestro,ſeeö

do l’v ſo di quei tempi 5 ed andatoui , diè tal

ſaggio di ſua dormna, che non ſolo li fu con

ferito il grado , per lo quale era iui ſtato mä

dato , ma fù dalla medeſima Vniuerſità elet

to per Lettore, e Catedratico con publico

ſtipendio , e v'inſegnò per molti an'ni prima

Filoſofia@ poi Teologia,cö molto applauſo,

e profitto de'ſecolari.lndi mädato à predica

re nella Città di Matoua, coll'eloquëza della

ſua lingua,e cö l'esëpio della ſuavita,apportò

grande Vtilità :i quel popolo. a ſegno che nö

ſolo dalla plebe, ma dalla nobiltà, e Clero al

tresì, era ſtimato.inteſo,e riuerito,come vn’

altro San Paolo:maſiìme che,come fiero ne

mico di heretici , (de’ quali erano molti in.;

quella Città, ) ei li perſeguitaua, confonden

doli,e conuincendoli con publiche diſpute),

per lo che ne riduſſe al grembo della Catto

lica Fede,ed all’obedienza del Romano l’onz

tefice .

Al tempo, ch'ei predicaua nella Città di

Mantoua , occorſe la morte del Veſcouo di

eſſa , onde il Clero , e Cittadini di quell’ann

chiſſima Città,conoſcendo,chc non liaurebó

bono poſſnto hanere Paſtore più degno del

nostro Beato Fra Luigi,ne ſupplicorno ilSò

mo Pontefice PiolI. quale inſormatoſi delle

qualità, lettere, e virtù del ſoggetto, che ſeli

proponeua,cödeſceſe volentieri alla lor giu

sta domanda, dandolo per Veſcouo di quella

nobiliſiima Cittá. Ma fu coſa da marauiglia

re il vedere la repugnanza,che ſi trouò in lui

intorno ad accettar quella carica,quale vera

mente rieſce grauoſa alle ſpalle di coloro,che

ſanno miſurare con giuſta bilancia, qual ſia il

peſo graue.(Lijndi quantunquc lui fuſse fot

zato ad accettarla, fù ulla di manco tale la.,

ſua pena,cl1etrà le cò uni allegrezze del po

polo. nobiltà,ſe Cleto, che lieti godeuano di

hauer ſortito vn cosr` ſanto,e dotto Pastoru.

ei ſolo disfaceuaſi in a‘mariffime lagrime: .

Con tutto ciò,eſſendoli conuenuto addczfſar

ſi quel grauiffimo peſo,non induggiò punto

à portarlo,eſercitando ll ſuo officio cö quel

D d la
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la diligenza,e vigilanza,che ſi conuiene a'Pa- A te che ,non ſolo il Piò (al quale ;come figlio

fiori , e della quale ſoglion mancare i merce

narij . Era egli viſſuto trent’anni nella Reli

gione con ſingolar lode di bontà, come quei

che ſempre anlÎelando correua alla meta di

quella perfettione, alla _quale caminiamo, ſce

condo lo stato Religioſo,- Ma quando ſi vid

de posto nello fiato di perfettione , nel quale

ſì trouano i Veſcoui , ſi conobbe obligato a‘.

cercare,ed in fatti cercò con ogni accuratez

za di aggiustar la ſua vita alle Regole della..

vera,c ſoda perfettione . ñ ijndi la vigilanza

con che gouernaua il ſuo greggeda carità,cò

cui ſouueniua a' ſuoi proſſimi, correggendo

idifcttoſi,addottrinando gl’i-gnoranti,e ſom

ministrando aîbiſognoſì ilvitto , e vcstire, e.:

qualunque altra coſa,di cui teneſſeto neceſſi

tà,miniſtrando ancora perſonalmëtc i Sagra< IB

menti , e conſolando gli afflitti , lo dichiara

tiano per vero, ed ortimo Pastore,che : Omni

bu: omni‘aflffiu, non ſolo le facoltà, proprie , e

le rendite del ſuo Veſcou.ato,ma anco la pro

pria vita era apparecchiato a dare pro Oui’bus

ſuis.Ed in vero erano tante le ſue limoſìnc,e_›

cosí profuſa la ſua pietà verſo i poueri , che»

ne riportò il nome digran Prelato,cdil’adrc

de’ poueri appreſſo tutti. è

' None anni viſſe egliiiel ſuo Veſcouato ,

doppo de' quali ſu chiamato da Dio,ehe vo

lea darli il premio della fedeliſſiina ammini

stratione. che hauea fatta del ſuo talento , ed

appunto colle parole dell'Euangelico Padre)

di famiglia , poiche stando già per ſpirare l'a

nima , ſu veduto vn marauiglioſo sblendore

attorno al letto,in cui egli giaceua, ed vdita_,,

vna Celeste voce, che inuitandolo alla Beati

tudinc, li diceua: Euge Serue bonefl’y'fideli'sjmm

in gaudium Domini‘ cui; E ciò inteſo da quellp'

feliciſſima anima, ſeparandoſi più che volen

tieri dal corpo, andò a ri'ceuere il premio , al

quale era inuitata , e che lihauea apparec~

chiaro il Signore; il che ucceſſe a’ diece di

Aprile dell'anno 146 9. E nello [pirate, ſi dif

fuſedal ſuo corpo nella camera vn ſoauiſſ'

mo odorc,che quanti vi ſi trouorno preſenti,

ſi ſentirono da eſſo ricreati , e lo giudicorno

coſa ſouranaturalc , e di Paradiſo . Quindi il

ſuo cadaucre fu con gran concorſo di popo

lo ſepellito nella Chieſa,e Conuento,all'hora

detto di San Luca , hoggi di San Domenico,

ch’è del nostro Ordine , ed iui il Signore l’hà

reſo chiaro, con infinite gratie , che concede, D~

à diuotidi queſto ſuo Seruo. per la ſua inter

ceſſìone .

Ben sò io.mio Lettore , che l’eruditiſſimo

Maeſtro Fontana, nel ho Sagro Teatro Do

menicano , ſeguitando Vghellino nella ſua..

Italia Sagra,niente dicendo della ſantità della

ſua Vita, pone queſto gran Seruo di Dio trài

Veſçoui di Bergamo , e lo fà fiorire l'anno

i 267. ſotto il Ponteficato d’lnnocentio IV.“

Ma io tengo di cert0,che ſi ſia ingannato,ſtá3

della ſteſſa Prouincia,poteano eſſer più pron

tele noritie dc'ſoggetti di eſſa, )ed il Taegio,

ma due Hiſtorici Bergamaſchi altrCSÌJHtlà.

do di propoſito, ed ex profiffa le coſe di quella

Città, non già di Bergamo , ma di Manſon:

lo fan Veſcouo,e non ſotto il PomcfimÎod'

Innocenzo IV. ma ſotto quello di Paoli. lo

fan fiorire , quali ci è parſo bene di ſeguitare;

e ſono queſti Hiſtoric-Lil Pcrcgrino nella ſua

Vigna Bergomenſe, e Mario Mutio nell'Hj.

ſtoria Sagra di Berganiozoue tra gli altri Re.

ligioſi di San Domenico , natiui della Città

di BerganÎo, che fiorirono in ſantità-tratta la

vita di queſto Beato . E molti altri Hiſtorici

aſhrmano lo ſteſſo,quali,ſenza dubio, douea

nco eſſere più informati delle coſe diquella.

itta,

" 1 r. di Aprile.

Martirío del Beato Fra Dammi”, Compagno di' Se”

Pierro Martire. Cauato dal Cafiig"0,Plò,Md['

ucnda , Fra Giouanni di &Mai-ia. ed altri

Scrittori della vita di detto Santo.

FV il nostro FraDomenico vno di quei fer

uoroſi figli del gran Patriarca Domeni

co,che nel primo ſecolo della nostra Religio

ne goderono le primitie del ſuo ſpirito. Egli

non meno zelante della ſalute del proſſimo,

che inuitto defen ſore della Cattolica Fede).

meritò di eſſer riceuuto per Compagno dal

Santo lnquiſitore,e Martire Pietro da Vero

C na,ed in particolare nell'vltimo viaggio,cli’

ci ſe da Como a Milanozil che fù tanto, quì

to farlo ſuo Collega nel riceuer la corona , e

palma del martiriosperclie hauendo egli pre

ucdmo per riuelatione del Cielo (come a li'i

go ſi dirà nella ſua vita ) che in quel viaggio

douea cadcr vittima della santaFede per ma~

no de gli heretici nemici di eſſa , tanto fù il

pigliarſi il nostro FraDomcnico per ſuo Cò

pagno.quanto giudicarlo degno.che doueſſe

accompagnarlo in quel glorioſo trionfo, col

quale douea,p0che hore doppo , entrarnell'

Empireo.

Ed oh cö quali infocati diſcorſi,mi perſua

do , andaua egli ſpiegandoi ſuoi ſerafici defi

derij , ed accendendo le voglie del ſuo fortu

nato Compagno , per diſporlo viè più all'ac

quisto del ſoſpirato Martirio. ngndigionti

allungo. oue stauano teſe l'inſidie , ed all’aliti

da quegl'cmpij, e ſacrilegi Maſnadieri’ , nien

tre gli vni,con vn colpo di coltello . ferendo

`il Santo lnquiſitore nella testa,lo fcrono pro

flrato cadere a terra,in altri accorrëdo al no

ſtro ,Beato Fra Domenico, con quattro mon

tali ferite., lo laſciamo immerſg nel proprio

ſangue 5 e questi doppo andorno oue giac‘euä

il Santo Fra Pietro,per finire di ammazzarlo,

penſando (benchc falſamente, come il Santo

l'ha~
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l'hauea predetto , e l’euento lo fè manifesto) A trando , in compagnia di tanti huomini illu

chela ſua morte poteſſe giouare all'accreſci

mento della loro diabolica ſetta z e perciò ſe

ritolo di nuouo nel perto,li tolſero la vita,ò,

per dir meglio , lo ferono entrare alpoſſeſſo

dell’eterna vitazil che fatto,ſi poſero in fuga

Restò il noſtro Beato Domenico,ſe bene.;

non morto,pure mortalmente ferito , il qua

le,non già fuggendo, come fauoleggia il pen_

nello , ma inginnocchiato , come concorde

mente raccontano tutti gli l-Iistorici, aſpetrò

coraggioſo,dalle mani di quegli empij licarij

la morte . Se bene il Signore , anco doppo

quelle mortali ferite, li conceſſe più giorni di

vita, sl per accreſcerli il merito , con quel tè

po di pene,e dolori , come perche ei pateſſe.:

testificare al mondo l’inuitta coſ’ranza mo

ſtrata in quell’atto dalSanto Inquiſitore , u

la vera origine,e cauſa della ſua morte.Quin~

di paſſando per quel boſco alcuni Villani , e.:

ſentendo le fieuoli voci del noſtro Beato Fra

Domenico, chelofferëdo la ſua vita al Signo

re,ſì raccomandaua il ſuo ſpirito, vi accorſe

ro .à vedere lo che fuſſc z e trouato il fiero

ſcempio,che di quegl’innocenti agnellini ha

ueano fatto i Lupi d‘inferno , (che tali ſono

gli heretici,)patre di loro ſi poſero à ſeguita

xc gli vcciſori,de’quali', alla fine ragiunſero,

e ferono prigione Carino; parte corſero alla

Città di Milano,ad auuiſare i nostriReligioſi,

quali venuti, e faſciate le ferire del nostro

Beato Fra Domenico, lo portorno al lor C6

uento,oue , il giorno ſeguente fù introdotto

trionfalmente il ſagro cadauere del Santo ln

quiſitore . Viſſe il Beato Domenico altri cin

que giorni, ne’ quali,offerendo ſempre la vi

ta al dignore,pronto a darla cento,e mille al

tre volte per honor ſuo,e difeſa della Cattoli

ca Fede. , ſostenne grani dolori delle ſue‘ pia

ghe,ed alla fine ſantamente mori à gli vndiei

di A prile dell'anno r :52.11 ſuo corpo ſu con

molto ho'nore,e riuerèza ſepolto nella Chie

ſa del nostro Ordine in Milano,e viene con_

molta ragione annouerato communemente

da i Scrittori,e dal Martirologio dell’Ordine

tra Martiri di eſſo.

rr. di Aprile.

Vita del Seruo di Dio Frat'Jlndre-r di Ballaguer , Ve

ſcouo di Oriola-Cauata da gli atri del Capitolo

Generale celebrato l’anno 1 629. da Fra.,

Giouanni di Santa' Marra, e-dal Pa

dre Maeſtro Fontana nel Sagra

Teatro Domenicana; …

NEL gran Seminario di huominiillustri

in lettere, e ſantità,ch’è il Conuëto de'

Predicatori dell'inſigne Città di Valenza.,- ,

preſe l’habito dellanostra Religione il gran.

Seruo di Dio Fr.Andrea di Ballaguer,ed iui,

ſorto la diſciplina delBeato _Era Luigi Berf

D'iar.Domenic. TomJI. '

D

«diuotamente tutti i

stri, quanti ne fiorirono per quei tempi in_

quella ſanta Caſa , ſe in breue marauiglioſi

progreſſi nella ſantità ,.e nelle lettere . Per lo

che , doppo eſſerſi eſercitato nella lettura_

dell'arti,Filoſofia.e Teologia per molti anni,

fu laureato Maestro,e reſſe per molto tempo

iſamoſì studii di quella caſa,cö titolo di Re

gente,e Catadrarico di prima . Anzi,com'era

ben nota à tutti la ſua ſanciti, e prudenza , ſu

fatto due volte Priore del ſuoReligiolìffimo

Conuento di Valenza , qual’ei gouernò con

tanto ſpirito,e zelo della Regolare Oſſeruan

za , che a ſuoi tempi parue fuſſero riſortii

primi rigori del nostro Sagro Istituto . Fù

fatto anco Definitore della ſua Prouincia.»

per lo Capitolo Generale , che ſi cclebrò in.

Napoli l’anno róoo.ed eſſendoui egli andato,

fè conoſcere à tutta la Religione i ſuoi gran

talenti - .

Bindi haucndo il Rè Cattolico Filippo

Ill.conoſciuti i gran meriti,chc adornauano

questo ſoggetto , lo nominò , e preſentò per

Veſcouo di Albarazin in Aragona, e da Cle

mente Vlll. li furono ſpedite , è conceſſe lu

Bolle a’ 2.4. vdi Gennaro dell’anno 1603. ma..

poco doppo fù trasferito al Veſcouato di

Oriola,ad istanza dello steſſo Rè,dal Sommo

Pontefice PaoloV.ne’primi anni del ſuo Pö

teſìcato. Sumo impoſſibile il poter raecon

tare quanto egli ſi forzaſſe per aſſeguirelo

stato di perfettione , al quale , per contodel

.Veſcouato ſi vedea obligato . Non ſolo egli

non volle rimetter punto de’ rigori che vſa

ua ne'Chiostrimëa più tosto fè,che questi an

daſſero creſcendo, nelle morrificationi , dig

giuni, vigilie, e nell’eſercitio dell'orarionu,

nel quale di continuo,anco in mezzo alle più

trauaglioſe cure del ſuo Veſcouato , ſi vedea

aſſorto; perche ben conoſcerla , che come lo

ſtato Veſcouale,è de'già perfetti,e quello de*

Religioſi, c de’proficienti,che caminano alla

perfettione ,in lui ſi richiedenti di preſente:.

*che poſſedeſſele virtù in 'farti, che nella Reli

gione li bastaua hauere nella intentionu .

Qu’indi fatto al ſuo caro gregge Padre , e Pa

store ,lo paſcea doppiamente nell’anima col

la dottrina, e coll’eſempio , e nel corpo cori_

larghe limoſines mercè ch'era tan to lontano

dal toſare alle ſue pecorellc la lana peraccu

mular teſori, che ſpeſſo per ſoccorrere alle...

neceſſità de’ poueri,diſpensò loro , non ſolo

*le rendite del ſuo Veſcouato , ma anco la ſua

ſuppellettile, ed i proprij libri, per ſouuenire

col prezzo di eſſi, al biſogno delle ſue peco

relle; , '

Carico finalmente di anni, e di meriti', ha-`

`uendo molto tempo prima conoſciuto per

Diuina riuelatione , e predetto il giorno , e.:

_l'hora della ſua morte , eſſendouiſì apparee~v

chiaro con diuerſì eſercit'ii ,e con riceuere.

Santiffimi Sagramenti,

D d z rene
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rende ſantamente l'anima al ſuo Signoroche A r_

come piamente credemo li donòmome a‘ Ser

uo fedele, che così ſanta , e prudentementu

hauea per tanti anni ben retta , e gommata_

la ſua famiglia, l'eterna retribuuone. Succeſ

ſe la ſua morte.ſecondorl computo di F.Gio~

uanni di Santa Maria , à gli vndeci di Aprile.

dell’anno 1628. à dire del Fontana . Si diè

notitia all'Ordine della morte di si gräd'huo

mo, per gli atti del Capitolo Generale cele

`brato in Roma l'anno ſeguente del 1629.con

queſte parolerItem obijt Orioſe &mendiflimnr Do

minus Fr. .An-hear Balſaguer preſtiti Cori-tenti” (Va

lentini) filius, ..dl-baratinenſu primùm, demde‘ Orio

lanur Epiſcopur; diſcipline regular-is obfcruantiſfi

mar, vigili”, ieìumjs , ar orationibmperpctuò addiñ'

Eur, adeàque pa upcribus afleäus , vt domefllra Epi

ſcopatm ornamenra , é* totem quei-mq” in dies

compiti-dba!, pauperibur largiretur . Dicm,boramque

obitusſui prodi-tir , mortemque , non minus [anſie ,

qua‘m hilaritc‘r aſpcxit .

Iz. di Aprile,

Vita della Beata Suor Giovanna da Ferrara . Calcata

dal‘Piò, Razzi , Fra Giouanni di Santa Maria,

‘ Girardi, ed altri.

FV queſta Serua di Dio natiua dell'illu

ſtriſſima Città di Ferrara .. e ſino da'ſuoi

vpiù teneri anni ,preuenura dalla Diuina gra- '

tia con abbondanti bencdirtioni di dolcezza,

fù dorata di gran feruorc di ſpirito, dal quale

moſſa,dimandò,ed ottenne l’habito della no

ſtra Religione, nel Monastcro,che chiamano

delle Seneſi, di quella Citta, oue per confor

marſi colla‘Serafica Santa Caterina,ſì applicò

tutta all'orarione,e mortificatione de'proprij

ſenſi, per tenere affatto ſoggetti i ſenſi,ed ap

petiti , che ancora non hauean cominciato ai

ribellarſi . Quindi diuenura quanto pietoſa ,

tanto ſcuera carnefice di ſe medeſima,con di

ſciplinc di ferro ſolcando la terra del proprio

corpo, ſe ne abbattcua i gigli,facea nello steſó.

ſo tcmpogcrmogliarui le roſe grauide di sì

gue, che per i colpi replicati , à riui ſgorgan

do, inaffiauano anco ll ſuolo, e’l pauimento.

Tenca con duri c'inti,e catene di ferro,in ma

nieraimprigionato , ed inccppato il proprio

corpo,che ſe bene innocente , hauea ſembia

za di colpeuole, e ſceleratoumſſime che non

li facea mancare le torture de'cilicii , priuan

dolo anco del neceſilirioſoſtento del cibo, u

del ſonno, coſtringendolo a ſtar tutta la notte

vegliando in oratione . E con tutto questo ,

non laſciaua anco il demonio di affliggerla , e

tormentarla in mille guiſe, ma ella, temendo

poco de’ſuoi inſulti, colla forza.ed animoſità

communicatali dal ſuo Spoſo,facendoſi beffe

delle ſue arti,lo villaneggiaua , e rinſaccianñ,

doli l‘a ſua debolezza, lo sfidaua à battaglia.,

per la quale ella humiliandoſi ſino alla poluez

e, e ſtimandoſi niente , riponea tutte le ſu,

ſperanze nell'aiuto del Cielo , onde—:eſtam—

Vinto, e confuſo l’inferno .

Ardeua il ſuo cuore di tal fiamma di amor

Diuino,clie ſembrandoli poco quanto fatta,

ò patina per Dio, deſideraua ſpargere ſino al.

l'vltima goccia, tuttoil ſuo ſangue,t`rá duriſ.

ſimi tormëri per gloria del ſuo Dilettose paſ

ſaua tanto oltre queſto ſuo infiammato deli.

derio,che ſe non foſſe stata Vietata dallo ſtato

di Monaca Clauſtrale,e ne haueſſe hauuto fa.

coltà, volentieri ſarebbe ita ad incontrato”

l'occaſioni tra le nationi più barbarexd inhu.

mane, e più nemiche del nome Chriſtianoli

paſſando vn giorno per vn luogo,oue le Mo

nache ſoleano ſtare in ricreatione,inteſe alcu

ne, che iui ſi tratteneano,fauellando di amor

di Dio, moſtrando, che laloro ricreationu

maggiore,fuſſe l'ardere tra queste fiamme vi

uaci . Ptoruppe all‘hora la noſtra Beata Suor

Giouanna in vngran pianto , riprendendo ſc

ſteſſa, perche habi tando tra‘ qudlediuote, cd

inferuorate Spoſe di Chriſto , foſſe cosí ag

gliiacciata nel ſuo amore . Ed indi partita.”

pianſe per tre giorni colle lor notti ,fino che

quel Sommo Dio , quale accorte volentieri

ad aſciuga: lelagrime de'Giusti , la conſolò

‘colla ſeguente Viſione . Parueli . che rapita.,

da'ſenſi , ſuſſe dal ſuo Angelo Cuſtode con

dorra collo ſpirito in Cielo , e che nel prima

Choro degli Angeli, fuſſe ſpogliata delle ſnc

veſti, ed ornata con habito nuzziale di pura

luce, ilcui sblendore vinceſſe di gran lungai q

raggi del Sole . Paruc à le‘ſlnogo cosí cminè

te, aſſai più degno di quanto haueſſe mai poſ

ſUlo mcrllamc Perciò contentiſiima ſi ſareb

be iui rimasta; ma la ſua guida volle, che paſ

ſaſſe più oltre , e cosi ſu condotta al ſecondo

Choro, oue fu di veste aſſai più glorioſa i. ad*

dobbata , e di gioia molto più intenſa ricol

ma, eäauuiſata a ſalir più sù, paſsò al terzoiç

ſucce iuamente per tutti gli ordini-echo"

Angelici, hauendo in ogn’vno di eſſi veſtita.

veste più ricca, e risblendente . E così ſi!”

ſentata al trono auguſtifiimo della Sqnfü-ÎÎ‘

ma Trinità, oue dall’eterna Sapienzíill‘fu m'

ſegnato il modo di acquiſtare la veraperfet

rione, e li gradi di eſſa. E così piena di giubi

lo, e bene ammaestrata, ritornò a'ptopfli (cn’

fitper porre in eſecurione quanto gli era staîo

inſegnato . E ſe gli accrebbe tanto il deſide

rio di giungere al ſupremo grado della perfet

tione, che eſſendo la Croce la ſcala di eſſa.ſh

maua perduto quel giorno , e per lei troPP°

. in fau ſto, nel quale non haueſſe tolerato alcun

trauaglio,ò mortificatione . Così fu creſcen

do ſino alla morte nellaperfettione- e nf‘

merito: onde poi lieta aſpettandola nell'vlti~

ma ſua infermità, con interno giubilo del

cuore cantaua quel verſo del Salmo: _Pt-'4‘!“

quem :ſexi/lim- afflmpfifli, inbabirabir in amis-8““

Riceuuti doppo iSantiſſimi Sagrameäiſn del

ia
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Viatico, ed efirema vntione,abbracciata con A della Diuina gratiamon ſi compiaeque di cö

vn Crocifiſſo a'r z. di Aprile dell’anno. 15 l i.

ſpirò, dicendo queste parole: Dirt-pills' *pineale

Mea, tibi ſacri/imho bofliam [audit.

1 3. di' Aprile ._

VM della Beata Margarita di añtllo . Cauata dal

Cafliglio , Izouio , 'Piò , R4 {i , Leandro Alberti,

Fra Giouanni di Santa Maria, e da una mt.: mano

ſcritta in pergamena antichtflìma ,cbe fi conſerua

”all'Archivio della Religione m &una; , quale fi‘i

preſentata nella Sagra Carry-:gettone de' &zi , per

la [ua Beauficatione . '

lcino alla nobil Città di Caſtello , detta

da gli antichi , Tiferno , nel Ducato di

Spoleti,è vna picciola Villarchiamata Meto

la , oue da lllust-ri parenti nacque la noſtra.,

Beata Margarita, eieeade gli occhi corporali,

mascon quelli dell'anima si purgati,che pOtè,

ſenza abbagliarſì, tenerli ſempre fiſſi al Sole.:

dell'increata Sapienza . Appena hauea il lu

me della ragione,quando ſi diè cosi da douea'

l'0 a ſeruire à Dio', che-non già tenera fan

ciullina di ſette anni . ma giganteſſa appariua

nello ſpirito, e nelle virtù. Ancora non ſapea

che coſa fuſſe ſenſo ,quando con aſpriſſimi

cilicij , e dure sferze macerando il corpo i lo

raffrenaua , e ſogge'traua alla ragione . Nè la

ſcrò di buttare in quella età, profondiſſiine le

fondanenta dello ſpirito coll'humiltà ; onde

benchc ſemplieetta colombina , hcbbe anco _

l'astuta prudenza de' ſerpenti, celando, non_

già la vecchia ſpoglia, ma li nuoui iſ’tromen

ti di penitenza, co’ quali maceraua la propria

carne,à gli occhi di ſua madre, e di tutti quei

di caſa . X, .

Soffriua ella,non ſolo con patrenza,mà con

allegrezza altresi,la cecità del e0rpo;intendé~

do quanto valeſſero quelle tenebre per aguz`

zarli la viſìa interiore dell’anima , ed illumi

narli la mente ;ma a' ſuoi parenti ſi rendea.;
vinſoſìfribile quella cecità. che,a` lor parere,lL›

rendea inhabile ad ogni coſa , e peſo inutile;

alla lor caſa . qundi doppo hauere in darno

applicatili tutti quei rimedij,che ſeppe inuen~

tar la medicina, vedëdo mancati gli aiuti hu

maniirieorſero a quei del Cielozed intenden

do, clic nella vicina Città di Caſtello , ripoſa

ua il corpo di vn Santo Religioſo dell’Ordi

ne Serafico , qual'era honorato dal Signore:

con molte gratie,chc concedeua a coloro,cl1e

viſitauano il ſuo ſepolcro , ed inuocauano la

ſua interceſſione , vollero portarui la lor cie

_ (a fanciulla, ſperando per queſ’to mezzo , 0t

tenerli dal Signore la vista corporale de gli

occhi. Ma Iddio.che ſapea quanto fuſſe Vtile

à quefla Margarita del Cielo . il tener gli oc

chi ſeri-ati alla luce di queſto Mondo, perche

teneſſe ſempre aperti quei dellÎanima. e prö

ti ad eſſere illuminati dal Ciflo collalucu

cedcrli la vista del corpo . Bando i parenti

della fanciulla viddero riuſcite vane'tutte le

loro ſperanze , e che poco gli erano giouati i

rimedi", si del Cielo, come della terra.l‘abbä~

donarono nella piazza di quella Citta,e ſgra

uati da questo, da loro tenuto per gran peſo.

ma in verità , ricchiſſimo , emal conoſciuto .

teſoro , ſe ne tornarono alle lor caſe . La cic

ca fanciulla rimasta abb“andonata in paeſe fo

rastiero, ſenza alcuno liumano ſoccorſo,…ë

te ſi perdè di animo , anzi con maggior fidu

cia, riuolta al ſuo Spoſo: Gicsu mio, li diſſe:.

Pater mms, á*- mater mea dcrelmquerum me,resta.

che voi, come padre degli orfani. ed abban

donati , mi riceuiate ſotto la vostra cura , e:

protettione,acciò poſſa (aggiungere colReal

Profeta: Dominus autem affitmpfit me . Tanto el

la diſſe, e tanto appunto ſucceſſe, perche da.,

quell'horala preſe il Signore ſorto la ſua ſpe

cial protettione, ed litbbe cura di lei, come:

di propria figlia.

Dimotò la cieca fanciulla perqualche të

po in caſa,hora di vna,hora di vn'altra matto

na di quella Citta‘,.che per carità l'hoſpitaua

no,lietadi poter dire col ſuo Spoſo,el1e non.

hauea di proprio; Vbijuum capii: ”climi-eum”.

come tra i trauagli, quaſi in c'rogiuolo ſi affi,

na l'oro della virtù , così quella della noſtra_

Margarita , tra quelle estreme neceſſità , co

minciò à risblendere in tal guiſa per laCittà.

che nö ſi ſauellaua di al-tro,ſe nö della ſantità

della cieca di Merola; e come queſta fama.»

venne à n0titia delle Suore di vnMonastero,

ch'era in quella Citta , ſotto l’inuocatione di

Santa Margarita , quelle innamoratcſe, la ri

chicſcromhe ſe ne veniſſe a star tra di loro i c

la riceueroin fatti per Monaeadel loro Mo

nasteros ma come quelle Monache , à guiſa...

delle Vergini stolte del Vangelo,viueano cò ~

tente del ſolo nome di Religioſe. e nel rima

nente erano aſſai peggio di Secolari, e dall'al

tra parte à momenti creſcea ſempre mai più

lo sblendore delle Virtù nella buona fanciul

la,parue a loro,che l’astinenzc, diggiuni , pe

nitenze, e fcruoroſe orationi,coll'altre virtù

di Suor Margarita , ſuſſero vn continuo rim

prouero della loro diſſolutezza,e perciò non

potendola più ſoffrire, la ſcaeeiorno dalla lor

compagnia commolte ingiurioſe parole , u

peggiori fartiznè di ciò contente,l'infamaro

D no di hippocrita,edishonesta. Soffri ella:›

con tanta patienza,anzi con tal modeſta alle

grezza quell'infamie, aggrauij‘. ed ingiurie-v;

_, che anZi che perdere, acquiſtò appo tutti

maggior fama di ſantitàzsi che due buoni, e.,

pietoſ‘rcouiugati, chiamati, l’vna Grigia. u

l’altro Ve-nturino,ſi riſolſero di ri'ceuerla nel

*la-lor caſa .,e lo ſerouo , trattandola come fi~

, glia. ed -iui ella habitò ſino alla ſua feliciſſima

morte.

Mentre dimorò in queſta caſa , Ottennu.

~ con
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‘ ` e nudate di carne. Si confeſſaua ogni giorno,

conforme hauea deſiderato', l'habito del ter- A] coſe auucrſc, ſiauo eſterne , od interne iii-an'.

zo Ordine di San Domenico , che chiamano

della Penitenzazpreſo così ſtato di Religioſa,

ſtudioſſid‘imitarc il ſuo Santo Patriarca; on

.de a ſomiglianza di quello,non fauellaua. ſe.)

non con Dio,ò di Dio , e ſpende-ua quaſi tut

ta la'notte in oratione , perche dal tramonta‘

rc del SOlC,ſlfl0 al tocco del Matutino veglia

ua in eſſa; indi diſteſa sù la nuda terrmguſtaua

breuiſíimo ſonno,e doppo oraua di nuouo ſi

tio all'liora di Prima. Reciraua ogni giorno

l'ufficio della Vergine,e quello della Croce)

con tutto il Salierio di Dauid, quale , quan

tunque cieca , hauea tutto a memoria , eſſen

deli ſtato inſegnato da quel Maeſtro, che in

ſegna intusfine/ono uerborum all'anime eletto.

Iida queſto medeſimo Maeſtro, ch'è l'eterna

Sapienza, hauea imparata cosi alta , e profon

da Teologia , che porca , con altiſſimi ſenſi ,

ſpiegare bene a marauiglia i Misteti racchiu

ſi ne gl’iſtcſli Salmi di Dauid; e bCflCl‘lC come

cieca, non haucſſe gianni poſſuto attendere-v

- :illa ſcuola , nondimeno intendea cosi bene.

- la lingua latina,che molte volte eſaminano.”

dotta,ed eruditamente , e corregeuav intorno

alle regole di eſſa, i figliuoli del ſuo hoſpitu

Venturinol,.qnando rornauano dalla ſcuola.

Era tale il ſuoferuore nell’orarione, che ſpeſ

ſo il ſnoſpirito cleuato à Dio,ſi tiraua dietro

aiico il corpo ,onde più volte fu trouata im

cstaſi,col corpo ſolleuato vu cubìto da terra.

Tra imiſ’teridella vita , e morte delSalt'iato

re,che contemplaua,erano più frequëti quei

del parto della BeatiſlìmaVergine nella ſtalla

di Bettelemme , oue conſideraua anco la di

uora ſeruitù , che San Gioſeffo facca alla Ma

dre, ed al Figlio , così nella naſcita , come»

nel viaggio di Egitto: Ed erano queſti ſagri

miſteri così frequenti nel ſuo cuore,che, co

me diremo , furono trouati in eſſa ſcolpiti

doppo la ſua morte.

lmitaua anco il Santo Patriarca Domeni

co nel .tratto del ſuo corpo, enon ſolo nel

breue ſonno,che,come ſi è'detto,prendeua_

sù: la nuda tetra , ma anco nel ſtage—l‘1 rflrrè

volte ogni notte con tanta aſpre‘z'z'aic e non

ſolo ſacca correr riuidi ſangue,ma strappaua

- anco pezzi di carne dalle ſue ſpalle,quali dop- ñ

‘ po la ſua morte,fu tono trouare tutte marci

re,e putrefarte, e l’oſſa di eſſe tutte ſcouertu,

.Pd vdiua Meſſa con tal dinorionetctíeÎcòfor

me diſſead alcune ſnc confidenti,benchc cic

ca de gli occhi corporali, con quei della men

te vedea ſempre nell’hoſtia conſagrata,quan~ i,

do ſi eleuaua, il Bambino Gicsù ,. Fù laqflſua.:

3…[le riccamente adornata co. gli bibiti p6

poſi di tum le virtù , e della regina dieſſu,

ch'è la carità , qual’era in lei ardentiſîima‘s

Verſo Dio , ed anco verſo il proffimó’ , di cui

compaflionaua le miſerie, più che ſe le patiſfl

ſe lei medeſima; lapatienza , che hauea nelle

_B

dita, e deſolationi,era inuiiicibile,mostrando

ſempre l'iſteſſo ſembiante , e trouandoſîſem

pre apparecchiata a cOn ſolare altri nella ſteſſa

maniera quando era maltrattata,che quando

ſi trouaua fauorita s la purità del ſuo cuore

ſu tale, clic potè mantenere ,non ſolo il coz.

po , ma l'anima ancora vergine intatta da.,

qualſiuoglia macchia d’impurità di; penſie

to.E coluioro di tutte l’altre virtù,che qua.

ſi pretioſì monili gli adornauano l’anima»,

hebbe l’humilta,ch'è fondamento di eſſcico

si profonda, che nella ſuaopinione ſtimauaſi

ſpogliata di ogni bene, evirtù, ed indigniſſi

ma di qualſiuoglia gratta , e maſſime di eſſer

ſtimata dal mondo. ` -

Nè fu ingrata a' ſuoi hoſpiti , che non po

tea eſſer talc,chi colla Regia della carirá,p0ſ.

ſedea tutte l’altre virtù . Era ella pouera cieñ‘

ca,onde potea dire con San PietroMi-gmm,

”- aumm non eñ mihi , quod autem haben , hoc tibi

doze perciò adoprò ben tre voltela poteſtà di

far miracoli, conceſſali dal Signotm ptò de'

ſuoi lioſpiti,con che teſtorno ſoutabbondan

temente ſodisſatti della ’carita , che gli vſaua—

no . Qiyndi ſul principio ch'enttò ella ad lia

bitare in quella caſa,ſtando ella vn giorno in

oratione nell'appartamëto ſuperiore di quelfl

la , ſi acceſe caſualmente nelle parti inferiori'

di eſſa vu gran fuoco, che creſcendo amo

meuii , minacciaua -di voler diuorare quello

edificio , e ridurre in cenere quanto in eſſa.»

trouauaſi. Allo ſtrepito non ſolo dc gli habi

tatori della caſa, ma delle ſiame medeſime,

concorſe buona. parte del popolo. per troua

rc alcun riparo à quell'ineendio; ma riuſciua

vano ogni ſoccorſo, perche la materia , nella

quale ſi era "truccata la fiamma,era, non ſolo

diſpoſta ad incendetſima molta, ed hauea al

tra ſimile da vicino . ln queſto,Gr1gia,eh’era

l'hoſpita della noſtr»a.Beata,andò alle parti di

ſoura la caſa a chiamarla, perche fuſſc calata.

giù per aiutare,ò al; meno per ſaluarſì da..

quel pericolo,prima,che ,Vl giungeſſe la ſiam

ma diuoratricezma ella, che gia ſtaua all'oth

della fonte dell'acqua vrua‘.\lon vi a'flìnnatc,

diſſe , ò _Madre , che non vi ſarà altro danno;

prendete queſto mio manto , ebuttatelo lè,

oue la fiamma più dilantandoſìmiaggiorme

> te minaccia ,che , mediante il Diuino‘ aiuto,

ceſſata ſubito il fuoco,e ſi eſtingueràllosì ſe

Grigia, perche già hauea concepito gran ſpe~

tanza della virtù di Suor Margaritazed app::

na quel manto toccò il fuoco, che queſte, c0

- marauiglia di .tutto ,il popolo iui concorſo

reſtò eſtinto . E nello ſteſſo tempo guari vna

ſuora di Grigia, che tenea il capo ſtranamenñ

*Fre enfiato, con farui vn ſegno di Croce. Vna

nipote di Grigia,qual’era figlia ſpirituale del

la noſtra Beata, nella notte antecedente ally

feſta di San Fortunato , doppo alcuni giorni

d'inſermitauſi trouaua agonizando,ond’era_›

‘ , guar

- L_
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guardata da molte ſue parenti, e tra l'altre vi A do al Signore , perſeuerarono contente ſìno

eraanco la noſtra Suor Margarita i. e comu

l’altreivinte dalla stanchezza,ſi fuſſero poste a

dormire, cccettuatone due , che fingendo di

ſtar dormendo , Oſſeruauano ciò che ſi faceſſe

la Beata,questa ſi poſe in oratione,nella quale

li compatuc ( vedendolo anco le due che ve,-_

gliauano) vn belliffimo giouane ſoura ogni

humano …rendimento-vago , e risblendente,

col quale la Beata familiarmente fauellando,

trà l‘altrc coſe,vdirono le due dòne dirliaEra

tel mio fatemi pur questa gratia . datemila la

lure di questa mia figliuola .utile quali_ parole

il giouane, (che come poi ideata ’diſſe, era_

San Giouanni Euangeiiitn‘i) lianuiò verſo le

ſcale, quaſi andar ſe‘ne voleſſe e' ma ia Vergi

ne, tenendoli dietrozfermate, li diſle ,, fratel

mio, non vi-partite, chic hor hora verra San.:

Fortunato, e vi accompagnerà . E ciò detto,

comparue anco San Fortunato,e tutti tre cn

trarono oue staiia l’agonizante ., e, ſegnatala-_z

con vn ſegno di-Crocein fronte, d-iiparucro i

due Santi, ed immantinente ſono la campana

per il Matutino nella Chieſa di S. Fortunato,

quando la donzella moribooda, alzandoſi da

giaeere sù'l letto,ſi aſhſe iii diametri-amando

quelle, che la guardauano , lor diſſe , che gia.

per i meriti deliaſua Madre-Suor Margarita

era ſana; cd'iii fatti-la ſalute ſi‘: cosi perfetta,

che quella mattina medeſima porè alzarſi da

letto, come ſe mai haueſſe hauuto male.

Al dono di far miracoli hebbe la noſtra_

Bcata congionto il lume‘ profetico, col quale

potè reuedere, e predire molte coſe future;

e trà ſ'altre,due ne ſono celebri trà_ gli Auto—

ri,che ſcriuonola ſua vita. Vna , ch’eſſendo

andata in caſa di vn'huomondetto Offrcndu

ſio, vi trouò vua donna detta lſacchina , mo~

glie di v nîhuomo chiamato Manetta,de'qua

li era figlia vnica, Cecca,ò Franceſca,ammae

firata nelle coſe di ſpirito dalla nostra B,- Mar,

garita, quale deſideraua , adimirationc della

ſuaMaestra, di eſſer Religioſa del Terzo ha

bito di San Domenicozonde con quella occa

ſione gli lo diſſe, acciò ella col ſuo marito daſ

ſc licenza alla figlia di vestir quell’habito; ma

ne hebbe da ambidue dura riſposta , che ſi ri

poſaſſe, e quictaſſe da queſto penſieromerche

giàmai la lor figlia haurebbe veſtito quell’ha—

bit0,ò altro di Religione,perche reneano pë

iìero di marirarla à ricco gentil'huomo , non~

hauendo altro, che quell’vnica figlia . g Anzi,

riſpoſe la Beata , quietatcui voi, perche tra.

brcue,madre, e figlia vestirete questo habito,

e con eſſo morirete contenteRiſcro gli astà

ti di ciò che la Beata hauea detto , perche ve

dcndoui le diſpoſitioni affatto contrarie, cre

deano non douer mai verificarſi z ma non an

dò molto,che conobbero con che ſpirito ha»

uea fauellato , perche morto ad Iſacchina il

ma rito,ella inſicme colla figlia riceuè il Ter

zo habiro di S.Domenico, e con eſſo . {cruen

alla morte . L'altra, ch'eſſendo il ſoueadetto

Offrenduſio stato in vna gran briga colla Giu

stitia della Città di Castello, temea di eſſer da

quella Communita punito,almeno con groſ

ſa pena pecuniaria, per-lo che afflitto,inſicme

con Bica ſua moglie lo diſſe alla nostra Beata,

quale li conſolò, animandoli a ſperar bene, e

gli aſſicuròiche per tal cauſanè pure vn qua~

tiino haurebbon pagato , nè;parito altro ma

le: e _contro al ſentire di ogn’vno , tanto ap

punto iuciceſſe. ' .

Ma nOn-permette il Signore, che queſte.:

anime vcnturoſe , fatte appoſta per il Cielo,

reſtino lungoit‘empo in terrasiquindi appena

questa Verginclla hauea posto 'ilìpiede nel 33.

anno dell’età ſua ,quando piacque all’etcrno

Dio dicògiungerla eternamrère col ſuo ama;

to, ed amante Spoſo . Caddrdunque inferma

nella medeſima caſa di Grigia, ezVenturino,e

creſcendoa momenti la Violenza del male, e

la debolezza del’l'cſ’renuato ſuo corpicciuolo;

ella che già ſapeua eſſer quçclla chiamata dello

Spoſo, che volea condurla à celebrar ſeco l'e

terne nozze, comeVergine ſaggia,ch’era, ha.

uendo apparecchiate le lampadiml’ogliowol

le vegliaie ad aſpettare la ſua venuta: onde;

chiamati i Padri delſuo-O-rdine di S. Dome

nico, riceuè dalle loro mani gli vltimi Sagra

mentiz edoppo tra fcruentiflìmiarti di amo

re, e di deſiderio di vederſi in compagnia del

ſuo Amatodidepoſìtò l'anima tra le braccra.

che da lui fi'i riceuuta,e coronare di gloriamö

già a gli i1. di Aprile, come vuole il Casti

. glio, maa’rg. del detto meſe , come dice il

Razzi, e stà nel ſouracitato pergamene, che.:

ſi conſerua in Roma nell'Archiuio della Re

ligione, l'anno r; zo, '* i

Fù il ſuo ſagro cadaucre portato con gran

pompa,ed accompagnamento del Magistrato

della Communirà. di Caſtello , nella nostrip

Chieſa, e volendo i nostri Religioſi ſepellirlo

nella ſepoltura commune, il popolo, che in..

gran numero era concorſo a vcncrare quelle
Reliquie, non lo permiſe, gridando, eh'eſſen-ì

do corpo di Santa, ſe li douea luogo, e ſe pol- *

cro più honorato in Chieſa: onde si per que

' fio, come perche così anco volle la Commu

nirà di Castello, fù fabricara vn’arca , dentro

la quale fù in Chieſa ſepolto quel diuoto te

_ſoro . Ed il Signore in quel tempo , edoppo,

manifestò la gloria di queſta ſua Spoſa con—i

innumcrabili miracoli,ed in particolare mol

ti indemoniari alla vista di quel freddo cada

ucre, anzi del ſuo ſepolcro , furono liberati ,

— eſſendo coſtretti quei ſpiriti rubbelli precipi

tarſi ad ardere fra le fiamme rartaree,quando

le creature da loro tormentare , giungeano a

vedere quelle fredde ceneri. Cosi anco vua.

fanciulla muta , ed attratta di tutte le mëbra,

fu da’parcnti portata ai toccare quel vergineo

corpo; e tanto bastò , perche poi ſubito íſſi al

za e

-p
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zaſſe in piedi ſana, e forte di tutte le membra, A e laceratolo tutto,lolaſciorno morto i tetra;~

e ſenza l’impedimento della lingua , onde po

tè ſubito parlare ſpeditamente , benedicendo

al Signore, che per i meriti di quella ſua Spo

ſa gli hauea oonccſſa gratia così ſegnalata.

inita l'area, i Rettori, e Magiſtrato della

Citta‘ di Castello,per l’opinione ~che haueano

di questa Sagra Vergine, aggiontiui i miraco

li, che ſuccedeuano alla giornata, e ſì laſciano

per breuita, vollero fare imbalſamare il ſuo

corpo; e volle così il Signore,perche il mon

do veniſſea‘ ſcourire il gran reſor0,che quella

(Spoſa di Chriſto tenea racchiuſo nel cuore-2

Posto dunque‘ quel vergineo corpo ſupino

auanti all'Altar maggiore, quàdo vollero de,

tiudarla, quella Sagra Vergine,ehe viuèdo era

ſtata modestiſſima, incrocrcchiandom cancel

lando le mani , 'con eſſe copri*le ſue .parti na

turali, acciò nonſuſſero vedute dagli huomi

ni. E quando-i Medici vollero aprirſi il ven,

tte per cauame l’interiora,venne vn terremo.

to cosi ſpauenteuole, che ſcoſſe tutto il Con

uento,à ſegnoche parue voleſſe ſubiſſarſizma

ceſſato ſubito quel terremoto , apparue coſa

aſſai più prodigioſa nel cuore di questa Ver—

gine, perche apertoli il petto , e cauatone il

cuore, ſi viddero nel mezzo di eſſo tre pietre

pretioſ’emella prima delle quali ſi trouò ſcol~

;ſita distintamentel'imagine di vna belliſſima

Vergine con vna corona di oro in tcsta z nella

:ſeconda vn Bambino posto :i giacere in mez~~

zo à due giu menti i e nella terza vn Vecchio

con barba canuta,ed vn matello di oro ſouraó

posto ad vna ſpalla: àpiè del quale ſi vedea_

chiaramente inginocchiata vna Monaca Do

menicana, che furono giudicati effetti delliL,

ſua cordiale affettione verſo il mistero della..

Sagratiflima Natiuirà del Signore . E queſto

era quel pretioſo teſoro, che ſolea ſpeſſo dire

a'ſuoi confidenti di tener nel cuore. QtLeste.

pretioſe, e prodigioſe pierre ſiconſcruano ſi~

no ad hoggi nel nostro Conuento di S. Do

menico di Castello,oue giace il corpo di que

sta Beata. lmbalſamato il ſagro corpo, e po~

7 sto nell'area, ſcatutì da eſſo miracoloſamente

più volte oglio, in tanta copia, che ſe ne em~

pirono molte carrafine, quali ſino ad hoggi ſi

conſeruano rie] medeſimo Conuento , e ſi

moſtrano a’diuoti. \

I miracoli , che il Signore ha operati per i

meriti di questa ſua Diletta, ſono innumcra

bili, perche guari paralitici,ed attratti, ſanò

male di ſchiranria,conceſſe felici parti à don

ne, che non potendo dare i figli alla luce , sta—

uano per chiuder gli occhi per ſempre s curò

mali di cancro , e torture tali , che vſciuano

l'interiora dal corpo, illuminò ciechi, drizzò

zoppi, mondo leproſi, diè l’vdito a'ſordi,e ſi

no a’bruri diè ſalute, reſuſcirò anco morti 5 e

di questi mi ſia lecito raccontarne tre`ſoli.Vn

Contadina , eſſendo andato al boſco à far le

gne, fu iui aſſalito dagli Orſi, che sbranatolo,

paſſorno poco doppo alcuni ſuoi vicini per

qnel luogo ,. e visto quel lagrimeuole ſpetta

colo , poſero quel lacero buſto sù di alcune..

stanghe, e cosí lo riportorno à ſua caſa.O`u—alj

fuſſero le lagrſme della pouera ſua moglie),

quando così lo vidde ,laſcio cöſidcrarlo à chi

ha cuore. Lo poſe in letto , ed amaramente;

piangendo inſieme cö alcuni fanciulletti,chc

hauea, inuocò la Beata Margarita , che com.

paſſionädo quella orfana, 6c orbata famiglia,

voleſſe restituirli la vita , promettendoli cer

to voro: e questo fatto, ſi vidde alzar viuo,u

ſano ll già morto-z e sbranato Conradino , ſi

che mutanda in alle-grezza la dogli’a, venne,

lui, inſiém‘ercon tutta la famiglia al ſepolcro

della Beata, per renderli graue della grana.»

riceuuta,raccontando ad ogn'vno il mirare.

_lo , e moſtrando à tutti i ſegni dello sbrana

mento patito . Vna donna,chiamata Viola..

di Buonaiuto della Villa di San Giustino, di’

stretto della Città di Castello,trouandoſí con

vn ſuo fanciulletto di due anni preſſo al fiu

me Vertula,mentr'ella attendeua à lauate i

ſuoi pannhquel bambino cadde nell'acqua,e

portato dalla corrente , la madre lo perde in.:

breue di Vistai onde non vedendo aiuto hu

mano, inuocò quello della Beata Margarita.

‘facendoli vn voto per la ſalute del figlio, e ſu

bito vidde aſſommare i piedi del già ſommer

ſo, 8c cstinto fanciullo, ed auuicinarſi contro

al corſo dell'acque, alla tipa: ed estrattolo,vi

uo,e ſano trouollo . Questa medeſima donna,

in preſenza di Norar Giacomo di San Bene

detto, c di molti altri testimonij,affermò con

ſollenne giuramëto,chequindeci giorni dop

po il caſo raccontato, trouandoſi col medeſi

mo ſuo figliuolino preſſo la riua del detto

fiume, ſali sù di vn'albero à coglier frutti, ed

in tanto il fanciullo cadde di nuouo nel fiu

me, e ſuffogoſſi: ed ella calando giù dall'albe

ro, doppo molta fariga , morto lo cauò dall'

acqua; ed alle ſue Vocr accorſero molti della

ſua Villa,che compaſſionando il miſero auue

nimento , inuocorno, inſieme con eſſa › 1L*

B. Margarita , e ſubito il già morto fanciullo

apri gliocchi, reſtando viuo , e ſano . ilchu

ſucceſſe a’zo.di Maggio dell'anno 131.0. cioè

pochi giorni doppo la morte di questa Beata.

Cadde da vna Torre alta ventidue piedi ma

tematici vn fanciullo, chiamato Giustolo, ſi

D glio di vna tale Agneſa dell‘Abbadia di Mar

zano; ed eſſendo accorſa la madre per aiutar
ſi lo, lo trouò tutto fracaſſato, e morto ; onde)

lagrimoſa, ed addolorata , ripostolo sù di vn

letto, con gran fede , ed alte voci inuocò la..

nostra Beata, e ne fù incontinenrc eſaudita.»

perche ſubito il fanciullo viuo , e ſano ſi alzò

daquel letto. `

Per questi, 8c altri infiniti miracoli , chela

Maestà di Dio ha operati , 8c opera di conti

nuo a dichiarare i meriti di queſta ſua Spoſa,

moſſa
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mol’ſa la Santità di Paolo V.eommiſe la reui- A mic POMPOſäschè l'hauresti giudicato più to;

ſione, e proue di detti miracoli al, Cardinal

Bellarmino; :i relationc del quale , fatta nella

Sagra Congregatione de’Riti auanti al me

deſimo Sommo Pontefice a’z4.di Agoſto del

l'anno 1609. fù decretato, poterſi dalla Santi

tà Sua concedere alla Città. di Caſtello , ed à

tutto l'Ordine de‘Predicatori, la reeitationu

dell’Officio, e Meſſa della già detta B. Marga

rita. come ſi eta conceſſo della B. Agneſa di

.Montepulciano. Per lo che il Sommo Ponte

fice Paolo V. conceſſe l‘aſſenſo per il Conuè

to di San Domenico della detta Città di Ca**

- flcllo . oue ſi conſerua il ſuo 'corpo , e ne fù

_ ſpedito 'll Breue a*i9. di Nouembre del detto

anno 1609. e da all'hora in poi ſi celebra l'Oſ

fict‘o. e Meſſa di quella Beata, con autorità

Apoſtolica.

l 4. di' Aprile.

nta del Beato ‘Pietro Conſaluo Telmoflmo da‘ Mart’

nari San Telmo,ouero Santo .Anſelmo . Cauata dal

._ Bzouio, Santo Antonino, Maluenda , dalla ”ita di

lui . romperſi-i dal; Macflro Vincent@ Giufliniani ,

da: Rioni-‘mena nel prima di Aprile , e dal Marti

rot’ogto H-ſpano in quello giorno .

N vna Terra di Campos, detta Fromifiu.

quindeei miglia diſtante dal‘l'mſigne Città

di Pale-nza in llpagna, nacque da nobili. e ric~

Tclmo. Giouanetto, ſu da’genitori mandato

alla Cittá di l’alenza, perche iui.ſotto la diſci

plina del Veſcouo, ch‘era ſuo zio, attendeſſu

alle lettere,ed alli ſtudi).che in quel tempo fio

riuano ſommamente in eſſa 9 perche vr era lo

fludio generale di Spagna, quale por fù trasfe

rito à Salamanca . E perche egli era di grande

intelletto,fè in breue tali progreffi,che potè il

Veſcouo ſuo zio ordinarlo Lhierieo . e farlo

Canonico di quella Chieſa z anzr eſſendo va

cato il Deeanato di eſſa,col mezzo dello ſleſ'ſo

zio, li ſù conferito dal Papa . Non vi è dubio

ch’cgli era dotato di costumi cosi buoni . e di

tali virtù , che potè il zio muouerſi à darli

quegli honori, che richiedeuano più anni , ed

età più matura della'ſua . Ma doppo, gli anni

giouanilide ricchezze,c commodità,c qualche

.libertà ancora che hauea, non potendo ll Ve

ſcouo. occupato in altri affarhtencrlo ristretto

come eonueniua, ferono,eh’ei degenerando in

molti virij, vanità,e diſſolutezze, claſſe in mol

te leggierezze, niente conueneuoli, anzi ripu

gnari allo staro, in cui ſi trouaua . Bindi eſsé

done venute le Bolle del ſuo Decanato . man

darelidal Sommo Pötcfiee, Volle ſollennizare

il poſſeſſo con pompe tali, cli'erano-proportio

nate più ad vn Soldato. che ad vno Eccleſiasti

eo . Seielſe per tanto il giorno del Santiſſimo

Narale. e comparue sù di vn bizarro dcstriero

riccamente guarnito, cd egli con veſte così vafl,

MSDQW!FW!

sto PrinCipe ſecolare, che Chierlco, 0d Eccle

ſiastieo, mentre d'ogni intorno ſpiraua vani

tà. , e diſſolutezza - L'accompagnauano gio

uani della ſua età,e costumi, e quaſi andaſſe.

facendo maſchare. andò tutto il giorno paſ—

ſeggiando.e correndo perle ſtrade della Città.

Così. tra le vanità di quella vita, correua egli

al precipitio de'vitijz quando il pietoſo Dio lo

guardò dal Cielo per liberarnelo . e perchu

l'hauea eletto per vaſo di eletrione , come al

l’ Apostolo delle gen ti,_come prostrò à quello:

.Quando ſui-ij: mucóîur , dirumqne toto peäore virus

cfflabat, e’? Sanffoi-umſanguinemſitiebat,pcrſcgui.

tando il ſuo nome , per ſolleuarlo all’Aposto

lato , cosi ptostrò anco queſto giouane diſſo

luto. quando staua nel colmo delle ſue vani

tà, battendoloa` terra. per ſolleuarlo à farlo

gran Santo in Cielo: Correua per la strada più

frequentata dl quella all' hora popoloſa Città

ſul ſuo generoſo Cauallo il nostro Pietro .

quando o fuſſc caſo , ò come è più veriſimile ~

Diuina prouidenza,inalberandoſi il dcllricro,

buttò il male accorto Caualiere entro dl vru

ſozzrſſimo, e profondo fango . Accorſero gli

amicr per aiutarlo, c ne lo càuorno , ma cogli

habiti, c’l volto così imbrattati di fango, e lo

to, che ll pouero Decano ſu , con molta ſua..

confuſione , forzato à ritirarſi in caſa . E ſe il

Signorczcol porre il loto sù gli occhi del cieco

‘ nato, lidiè il vedere: con ſomigliante pietà

chi parenti ll glorioſo Fra Pietro Conſaluo ì’ apri col fango gli occhi di qUCsto pouero giofl

uane i troppo occiecato dalle vanità del ſeco

lo . lndi, quando ſi vidde ſolo in caſa. comin

ciò tra ſe ſteſſo à riflettere in ciò. che gli era.,

auuenuto, e ſeco ſteſſo diceua: Hot-.1,6 Pietro

Conſaluo , hai riceUuto dal mondo , quello,

che ſeruendolo con tan ta diligenza, ti merita

sti: ei ti hà pagato di quella moneta , che ſem.

pre ſpende, e ncllamamcta ch'è ſolito rimu

ncrare i pazzr ſuoi ſeguaci . Tu per guadagna

re ripurarione, con vanità diſconuencuoli al

tuo ſtato. penſaui comparire hoggi glorioſo

“in questa Città; ma perche. hauëdoti Dio ſol

leuato, e posto in grado ſuperiore tra’ſuoi Mi~

nistri,quando doueui tu comparirli auanti or.

nato di virtù , cercasti cö vane pompe di com

parire glorioſo in terra. in terra appunto.e nel

fango reſtò ſepolta la tua ſuperbia . e'l tuo ſaññ_

sto. Horsù, hai già ſperimentato aſſai bene ciò

che dona il mondo. à chi con più diligenza.,

procura ſcruirlo,e ſe ti pare ſia ſouerchio stol

to, Chl tanto ſi affatiga . perche i ſuoi ſudori ſi

tcrminino alla fine in vna corona di virupe-Z

rio.afi`ai più degli altri ſarai ru ſciocco. ſe dop

po vna ſperienza si chiara, no'l fuggi - Si , ai,

mondo infido, ingannatrice Serena,ri fuggirò

ben’io, e farò, fuggendo, di te vendettmche ſe

mentre ti ſeruluo , mi buttaſli colla faeciaz‘

terra, anzi in vn ſozziiſimo fango, di ſpreggiäñ

do le tue vanità, ti calearò ſotto i piedi . Così

conſiglioflì il ben'auuenrurato giouane,e ſen

.Ec za
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za porui tempo in mezzo, nè ammettere altri A eaua perſuadere con ragioni, ed eſempi gli ha

diſcorſi,ò conſegli , con riſolutiſlima volon`

rà, rinunciando il Decanato , e tutte le rendi

te, e beneficij Eccleſìaſſici , che tenea upulen—

tiflimi, e dato quanto haueua a'poueri, ſi riti

rò alla Religioncmhe ſcielſe quella de'Prcdi

catorr,quale all’hora flaua nel principio.eſſen

’ da ancor viuo il Santo Patriarca , e poco pri

ma ſi era fondato Conuento nella medeſima...

Città,quale turta teſto ammirata di tanta mu

tatione.

Veſtito dell’habito ſagro il nuouo Soldato

di Chtisto. come queuche fuggendo dal nion

do.hauea molto ben conoſciuti i ſuoi inganni,

poſe il ſuo studio a cancellar, dell'animo ſuo

ogni aſſetto terreno,ſradicanuo ogni affetto di

earne,e ſangue,e ſpogliandoſì totalmente del

l'huomo veeehio,giusta il conſeglio dell'Apo

(ſolo, à ſegno chediuenne in breue il più nu

mile,modesto, obediente,e virtuoſo di quanti

Religioſi in quella Santa Caſa viueſſero. Ve

iiiuano le relationi delle Virtù , cd hL‘l‘ÙILhU

attioni del ſuo gra Patriarca: ed il ſaggio No~

uitio, come ſe ciò ſuſſe vn porli auanti gl‘oc

chi dell anima vno ſpecchio, nel quale miran

doſi.d0ueſſe correggere ſe ſteſſo per confor

marſcli , ſi pole con grandiſſima diligenza ad

imitare le Virtù del ſuo Santo Padre.t‘:l perche

tra tutte risblendeua il zelo. che quegli hauea

della ſalute dell'animc,(pcr lo che ſì era moſſo

á födare queſto Sagro Ordine, il cm fine prin

cipale foſſe. ridurre per mezzo della dottrina,

c predicatione, anime :i Dio) applicoffi con.

gtan feruore alli ſtudi) della .Sagra Teologia.”

fiche per attendere a-questi,e nòilaſCiare l'ora—

tione, alla quali- da ua molte hore.priuaua ben

ſpa iſo il corpo del ſonno, e ripoſo. Per emen

dare le vanità… leggierezze p.1ſſate,abbractiò

vna strettitlìiua pouerta , rinunciando ſino a'

deſidetii' di] le coſe di queſto mondo s ed vna..

proſondiſiima huniilta. (limandoſi il più vile

tra quanti ne viucauo in terra . Le ſue oratio

ni poi indiizzaua,a fine d’inipetrare dal Signo

rc gratia, di non ſolo amarlo, e ſeruitio , mu."

di urarealtti al ſuo Diuino'ſeruitio .

Così fondato. ed eſercitato nelle virtù, vſcì

quello nuouo Apostolo di Spagna in campo à

ſeminar la Diuina parola, predieandola pria..

cogli eſempiidell'opre ſue, e della ſua vita,e›

pci cori effieaCÎſIime. ed acceſe parole, cò tan

to frutto degli vditori, ch’era da per tutto fli

mato come vu'Apostolo, principalmente ne’

Regni di Caſtiglia. Portogallo. Galiiia , ed A

ſìuria, ne'quali più frequentemente andò pre

dicando . Era Miniſiro inſatigabile del Sagra

mentodella penitenza , ed in ogni tempo , e;

luogo trouauaſi pronto per aſcoltare le con

feffioni . laſciando ſpeſſo à tal'cſſetro il man

giare. ed il ſonno,e tal volta intrapreſe lunghi

viaggi, per indurre alcuno :i conſeſſarſî,quan~

do intendea. che ne haueſſe biſogno. Quando

entraua in alcuna caſa, od hosteria, ſubito cerg

bitanti, che ſi conſeſſaſſero , nè mai fi quietaà

ua, ſino che gli haueſſe confeſſati tutti, appa

recchiandoli egli, e diſponendoli coll'interro.

gationi, ed infriocate parolc,alla contritione.

ed ad vna buona. ed intiera confeſſione, e con

tanto frutto , che , come ſi proua nel ſno pro

ceſſo, non entrò mai in caſa alc_una,.cne prima

di vſcirne non ſi ſuſſcro tutti gli habitanti,che

vi ſi trouauanmconfeſſati con gran pcmjmm.

to, ed emendati delle lor colpe, _ ..ii-ó,

Regnaua per quei tempi in Caſiiglíafflerdi

nandoil ill. quello, che perle ſue heroiche:

virtù ſi aequiſlò il ſouranome di Santo,quale

non porendo ſoffriremhe i due Reg…,di Cor.

doua,e di Seuiglia , staſſero più lungo tempo

ſotto la Maomettana perfidìa , e lontani dalla

Cattolica Fede , volle far l’impreſa per iſcae

Ciarnei Mori, che li poſſedeuanozxma perche.

come Santo, intendca bene , che ipeccari de’

popoli , c maſſime dc'Soldati ſogliono impe

dire le vittorie de'Principi , e de’Go d'an

ti. ſe bene hauea già formato vufi ritiſſimo

eſercito, non ſi tenne con eſſo ſicuro,ſe non.»

conduceua anco ſeco liuomini Santi, e dom .

quali’ coll'eſempio , e colle parole teneſſero à

freno la diſſoluta licenza de'boldati . Sc’ielſu

per l'vna., e per l'altro il Beato Fra Piet Con

ſaluo,la di cui fama era sì grande per quei Re

gni , clie p0teua ilRè ſperare , che huomoí

eminentc nelle letterc,e nella ſantità,doueſſu

non ſolo colla ſua predicatione, e eoll’eſctw

pio della ſua vira tenere à freno la licentioſtu

libertà de'Soldati; ma di piùdoueſſe , quando

eglino cqmbatteſſerqdmpcirarli da Dio.colle

ſue orationi, la VittoriaNè s'ingannò punto.

perche in fatti conquistò in poco tempo molñ

to paeſe de’nemici . e preſe ſino alla famoſiſſ

ma Citta di Seui-glia .ed i Soldati colle parole.

ecoll’eſempio aſſai più del Beato Religioſo,
furono tenuti à treno. Pſitouoffi all’hora il de

monio, per mezzo di alcuni huominì perduti,

e di mala vita (che ſogliono eſſere i ſuoi mini

ſiti) di far cadere il beruo di Dio dalla Diuina

gratta, ed inſieme dall'opinione,e fama di ſan

tità, in che staua appo il mondo; moiiicomra

rium preliatoris verſa :fl ſententia , non ſeruendo

le ſite arti, che per illustrare maggiormente la

Virtù di quello Beato . ll fatto Vien narrato da

molti Autori, ed in particolare da'Canonici di

Tui, nella relatione. che fanno della ſua vita .

in queſta maniera a Haueua egli, durando l'aſ

ſedio di Scuiglia , ripreſi alcuni Soldati delle)

lor'o libidini. e dis'nonestà, colle quali all'hora

più prouocauano l'ira di Dio . quando più ha

t-.:an biſogno del ſuo Diuino aiuto; e parcndo

à quelli, ch’egli haueſſe ecceduti i termini nel

ri prenderli i e che ſuſſe troppo ardente nell’e

ſaggerare le loro colpe , preſero ad abborrirlo

non ſolo nel corpo,anco nell’anima :e deſide—

rando hauerlo compagno nella colpa, per non

ſentirlopiù caſtigatorc de’loro vitii , machi

nor
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"giorno con vna quanto bella.tanto dishonesta, A racoloſo,che in quel tempo ſucceſſe: e fù,che

e sſactiata dc-nna,che tëraſie il Beato,promet

tendoli, che ſe lo ſacca ſeco cadere nel pecca

to,li darebbono vna buona quantità di mone

te .ñ Promiſe coſtei di fare l’vltimo sforzo , ed

andarono inſieme ſino all'alloggiamento del

Beato, ou'eglino ſi poſero in aguato,pcr pren

de rlo, come ſperauano i” ſmgranti crimine: ella

all'liora ſcongiurò il Beato cla parte di Dio ,

che voleſſe ſubito aſcol tarla,hauendo da com

municatli coſa molto neceſſaria per tutto il

campo, e di gran ſeruitio di Dio : onde ei cre

dendo alle ſue parole , l'ammiſe nel ſuo allog

giamenro,stando molto lontano dal ſoſpetrar

tanto male . QiLando ella ſi vidde alla ſua pre

ſenza, cominciò con molte lagrime , e ſoſpiri

à ſcourirli il ſuo mal’intento. Egli all’incon

tro, con parole molto efficaci , li dichiarò la_

grauezza di quel ſagrilegio , cercando con vi

ue ragioni di conuertirlaz ma vedendola non_

ſolo pertinace nella ſua maluaggità,ma che al

le parole aggiungeua atti laidi,e dishoneſti, nö

ſapendo come liberarſene,e temendo non do

ueſſe ſuccedere qualche ſcandalo, confidato in

Dio:Poiche è eosi,diſſe,che non baſta il timor

di Dio à distoglierui da queſto propoſito , fac

ciſi come Vi piace:Sara bene però,che cerchia

mo luogo commòdo, e letto proportionato à

tali affari; eciò detto , voltatoſi colla mente a

Dio, e moſſo dallo Spirito Santo, slargando, e

ſpandendovn gran fuoco, che eſſendo inner

no, e facendo gran freddo, tenea nel ſuoallog

giamento, vi ſi buttò dentro , ſoggiungendo:

Sorellapcrporrc in opta i voſtri caprrccr d’in

ferno, non vi vuole altro letto , che queſto di

fuoco, però ſe .vr basta l’animo di entraruhve

nite pure allegramente . Cadde tramortita à

tal viſta qUella infelice , con vn’altiiiimo gri

do, alquale accorſero quei ſcelerati , penſan

do, che gia il Beato fuſſe caduto nella trappo

la, ed entrando frettoloſi nel ſuo alloggiamë

to, viddero, con iſ’tuporc da farli vſcir di ſen

no,-`il Beato diſteſo-col corpo sù quelle acceſe

braggie ſenza bruggiarſi,e la donna , che ha

uea cercato inceneritli l‘anima col fuoco libi

dinoſo, tramortitad tetta: onde pentiti de' lo

ro ſagrileghi attentati , eorſeto a cauarlo dal

fuoco,e con lagrime gli chiederono perdono.

In tanto la donna venne in ſe , non ſolo dallo

ſuenimento, in'che era ſtata per quel poco di

tempo, ma dalle ſceleraggini , nelle quali erp

ſtata oſtinata più anni: ed apri gli occhi, non_

ſolo del corpo, ma anco dell’anima , per pian

gere, e dolerſi Hc’ſuoi errori, emutar Vita, cö

forme fece . Caſo fù questo. che publicato da

quei Soldati per il campo , accrebbe merita

mente la fama della ſantità al noſtro Beato i

con dichiararlo non ſolo vero figlio del putiſ

ſinio Cherubino Guſmano . ma infuocato al

tresi imitatore del Serafino di Aſſiſi .

Auäzoſſi la fama della ſua ſantità maggior- i

niente in quell’cſercito , per vn‘altro caſo mi

Dìar.Domcnic. TomJl,

venendo vna naue di Portogallo , con alcuni

Mercadanti , per prouedere di vettouaglie il

campo, ch‘era ſotto Scuiglia , fu aſſalita da..

vna graue tempeſta, per la quale i nauiganti ſi

vidderoin manifeſto pericolo di reſtar ſom

merſi: onde, per la fede che haueano alla ſan

tità del noſtro Beato , l'inuocarono in loto

aiuto: ed in quel punto lo vrddero cogl'nabi

ti del ſuo Ordine sù la gabbia della nauc; al

cui comparire ceſsò ſubito la tempeſta , 0nd :

eglino venuti ;i terra , ſparſero per tutto que

ſto prodigio,eon non picciola lode del Beato.

Wie, fuggendo queſte humane lodi , ſubito

che la Citta di Seuiglia fu ricuperata da’C‘nri

ſtrani, e tolta a'Mori, licentiandoſi dal Rè, ſe

ne tornò al ſuo Conuento di S. Pietro di Cò

B postella nel Regno di Galitia,da lui eletto per

ſua ſtanza, per l'eſtremo biſogno , ch’era in_

quei popoli di Predicatori , edi Confeſſori ,

dóde ſi era parntomhiamaro dal Rè per l’im

preſa gia‘ narrata. Ed iui dandoſi vn’altra vol~

ta al ſqupoſtolico eſercitio,ſcorrea per tut—

ti q-uei luoghi della Dioccſi.ſin'o alla Città di

Lugo, oue ſupero vn‘alira volta il demonio,

in vna donna, che il tentò di libidine , come

hauea fatto nell'eſercito ſotto Seuiglia .

Nella ſteſſa Dioccſi,tornando vna volta da

predicare , giunſe molto ſtanco, ed aſſetato

alla caſa di vn Prete, e chiedè alla fanteſca da

bere per ſe, e per il ſuo Compagno . Bella,

non eſſendoui il padrone, riſpoſe, che volen

tieri gli l'haurebbe dato,ma che non eſſendo

ui in caſa altro , che vn poco di vino in vu..

fiaſcomon oſaua toccarlo, dubitandomhe poi

non mancaiſe al padrone . Replicò il Beato ,

che ben potea darlo per amor del Signore) ,

quale non haurebbe permeſſo,che per ciò gli

ne auucniſſcalcun male; ond’ella, confidando

in Dio, lor diè da bere . Indi eſſendonoſi eſſi

partiti,tornato il Prete acaſa volle bere, e;

trouòil fiaſco,che hauea laſciato quaſi voto,

pieno di pretioſiſlimo vino, onde volle intë

der dalla fanteſca chi haueſſe poſto il vino in

quel fiaſco; equando inteſe ll fatto com’era

paſſato,corſe dietro à i Religioſi, pregandoli,

che li. voleſſero fargratia di tornare a pranſo

acaſa ſua.Ringratiollo il Beato, ma non tène

l'inuito, perche diſſe douer’eſſerealtroueà

predicare la parola di Dio, quale lo prouede

rcbbe dicibo, conforme l’hauca proucduto

di bere, quando ne hauea hauuto biſogno.

Paſſando vn giorno lungo la riua del fiume

Mingo,vicino ad vna Terra,detta Caſtriglio,

vidde, che quel fiume cortea con tanto em

pito , che vi pericolauano molti paſſaggieri .

Si moſſe egli a compaſſione , non ſolopcri

danni temporali di quella pouera gente , ma

anco per quei dell’anime,morendoui ſenza i

Sagramenri.Onde determinoffi di fabricarui

vn ponteze ſe bene queſta non pareua impre—

ſa da farſi da vn poriero Frate, pure confi dan~

E e z , do
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doin quel.Dio,che cavò ilrutrodal nientu, A di vino, di pretíoſiffimo ſapore: e maravi

non dubiiò d' imprenderla . Paſso per tale;

effetto di nuouo alla Corre del Santo Re Fer

dinando, e da iui ottennelettere di fauoreaì

tutti gl’huomini ricchi, e potenti di quei pae

ſi,cosi Secolari, come Ecclehasticnche ve l'a

iutaſſero, onde in poco tempo raccolſe mol

te limoſine . Ma la maggior lettera di racco

mandatione,ſù la fama della ſua ſantità, per la

quale lidauano volentieri. Econ tutto ciò ,

tutte le limoſine raccoltemon hanrebbono di

lunga bastato ad vna minima parte del magni

fico ponte , che ei diſegnaua di edificare ; ma

colla ſua feruente,e continua orarione, impe

rrò dal Signore molte gratie , ed operò molti

miracoli,co’ quali poſe in effetto il ſuo inten

to . E tra gl'altri ſi narra , che mancandoli alle

volte il eibo da darſi a‘ gl' operarij , e fabtica

tori,clie attendeuano alla fabrica , ſe ne anda

ua egli col ſuo Compagno Fra _Pietro Marino

Marigiie,alla riua del fiume,cdlim chiamando

i peſci, vſciuano questi a galla in gran quanti

ta' , e ſi laſciauan prender da lui; quale, doppo

hauerne preſi quanti gli ne biſognauano. lieè~

tiauaall’altri,con darli la ſua benedittione, nè

quelli,ſenza di cſſa.ſi farebbono partiti dalla.,

ſua preſenza . Fatigaua egli ancora colle ſue

mani nella fabrica , e l'aiutaua vna gran quan

. rità di penitenti conucrtiti colle ſue prediche,

alii quali,in penitenza de'loro peccatimauea.

imposto che trauagliaſsero in eſso.

Così edificato in breue tempo vu magnifi

co ponte,e rimediato a'biſogni de'viandanii ,

x e ne paſso in Tui,ovc fé frutto mirabile col*

ia predicazione, ed am ministratione de'Sagra—

nientiiconfirmando il Signore la ſua dortrina

con istupendi miracoli. Ed in P3ſtiC0iílſt‘,ChC

stando lui vn giorno in punto di porſi :i tano

la per mangiare,… caſa del ſuo hoſpite nella..

Città di Tui, li venne vn Meſso da BaionL, ,

one lo chiamaua vn Prete ſuo amico,chc tro

uandoſì vicino :i morte,volea da lui confeſſar—

ſizonde egli,ſcnza prender eibo,ſi poſe ſubito

in camino,… compagnia del Meſso , e di vu..

Conuerſo ſuo Compagno aſsai giouane . Ma

gionti alla ſommità di vn monte,il Conuerſo

stanco,ed affamato, riuolto al Secolare, diſſe :

QiLesto buon Padre,per la vccchiezza, ed aſſi

duità nel digiunarc, nò ſente più fame,e vuo—

le che noi oisetuiamo l’iſ’teſsa ſua tegola 5 mai

in fatti , frate] mio , non tutti hanno la ſteſſa;

complc'ffionc, anzi io mi ſento già venir me

no . Non porca il Beato,che caminava molto

da loro diſcosto,vdire le parole del ſuo Com~

pagno,mà l'inrcſe per Divina riuelationezon

de à lui riuolto,diisr;Fratelio,ſe hauete fame,

non mormorate , che Dio vi provederá, hora

andate da quel ſaſso ( additandoglilo iui vici

no) ed iui trouarcte con che cauatui la fame.

Vi andarono il Frate col Secoiare ſubito, e vi

trouarono due candidiffimi pani, auuolti in.;

due bianchiſſime l’aluiette, cd vn fiaſco pieno

D

girati li portorono al Beato,quale li coman

do che mangiaſſero , e beucſſcro quanto vo

leuano , ma che ripone-[ſero le reliquie nel

luogo,0iie l'haueano trovati,e così ferono ,
e ſegiiitonoil lor Viaggio . Ma ai pſiochi paſſi,

diſcorrendo fra di loro del caſo marauiglio

ſ0 , vollero tornare à ripigliarſi quel che ha

ueano laſciato; e laſciädo che’l Beato andaſ

ſe auanti , astratto nelle ſueſante meditatio

ni,tornaron0 indietro, e gionti al luogo, nö

vi rrouarono cos’ alcuna;ſi che pieni di nuo

uo stupore,affrettando il paſſo , raggiunſero

il Beatotquale, hauendo già in ſpirito inteſa

la loro diſobedienza, li ripreſe, ediſse, che.,

quello ſteſſo che vi hauea posti i pani iniieri,

ſi hauea ripigliatele reliquie. Gionto in.:

Baiona e confeſſato il Prete, non volle per

dcrl'occaſione di predicarem confeſſar quel

la gente. E per rimediare allegtaui neceſſità

del paeſe,t`abricò i… vn'altro ponte,che ſino

ad hoggi ſi vede,e ſi chiama di Ramaloſa-Ed

vn giorno che volea predicare di sù qucsto

pòte, ad vna gran moltitudine di popolo iui

radunata,ſi couri il Cielo in vn ſubito,di ne

griſſime nuuolmcheauuenrauauo tuoni, o

ſactte,cö vento così empituoſomhe, minac

ciando torrenti di piogngembraua voleſſe

all'hora ſubiſsare il tutto:onde intimorito il

popolo conuen uto per aſcoltare il Predica

torc.fi apparecchiaua alla fuga; ma eglico—

mandò che ſi fermaſſe,e non temeſſc punto,

e stendendo verſo il più foſco delle nubbi la

deſli‘a,fe che ſubito ſi diuideſſero,e restando

il Cielo ſereno ſout'a tutto il ſuo vditorio.

ſcaricarono le nubbiall’intorno per tuttele

parti, acqua, tuoni,e ſaette, ſenza che sù gli

letül‘i vna ſola gocua di acqua ne fuſſu

caduta.

Così andò egli per quei paeſi benefican

do non meno a'corpi,che all'anime,onde lo A

ſeguiua iäta moltitudine di gente, per vdire

le ſue prediche, che parea ſi ſpopolaſſero le:

Ville,e le Città intiere . Giunſe vna Dome

nica delle Palme ad vn Monastero di Mona

ci di S. Benedetto, detto Preſecario,ouc pre~

dieando il medeſimo giorno al popolozDue

coſe importanti,diſse,deuo auuifarui questa

mattina . L'vna è, che eſsrndo comparſo

Christo Signor Nostro al mio Compagnofi

è lamentato ſeco,che molti vecchi,ed infer

mi,ed altridaſciando in abb'ádono le proprie

caſe,mi vengono appreſſo, patëdo molta fa

iiga,e neceſſità, ò facëdola patire à quei che

hänoabbädonati,per vdir le mie prediche,c

perciò io in ſuo nome,comädoà tutti i vec

chi,infermi, e deboli, ed à coloro che hanno

abbàdonate le loro famiglie,moglie,figliuoz

li. ed altri , che han biſogno del loro aiuto .

che non mi vengano più appreſſo, ma ſe nc

tornino alle loro caſe . L’altra ſi è , che tra.

breve ſarà la mia morte, onde non mi ſenti;

tcte

p
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rete più in questo luogo: per lo che vi pre- A forſe perche egli, auuedutoſi di non eſſer de

go.che quando intëderete eſſer ſeguita la mia

morte,preghiate Dio per l’anima mia;pcrche

ſe bene ſpero nella Diuina miſericordia di nö

andar male quädo comparirà alla Diuina pre

ſenza , conoſco nondimeno di non eſſer viſ

ſuto così eſattamente , che nö habbia in quel'

punto biſogno delle vostre orationi . E tini

ta la predica. ſubito ſi ritirò alla Città diTui,

oue stiè tutta la Settimana Santa , predicau

do , e facendo aſpriffirna penitenza , come.:

quei che già ſi apparecchiaua per l'altra vira .

Paſſato il giorno di Paſcamadde infermo, e

conoſcendo eſſer quella chiamata per il pre

mio, pensò di ritirarſi al ſuo Conuento nella

Città di San Giacomo di Compostella , non.;

eſſendoui in Tui Conuento del ſuo `Ordine ,

c ſi poſe in viaggioimà appena gionto in Sä

ra Colomba , Terra poco diſtante da 'ſui , li

mancarono affatto le forze , onde vedendo

che non poteua paſſare auanti , riuolto al ſuo

.Compagno : Figliodi diſse , già hò conoſciu

to, eſſer volontà di Dio , che lc mic fatighe ſi

finiſcano in Tui; onde ſubito vi ſe ritorno ,

ed aggrauandoſcli il male , chiedè che li ſuſ

ſero portati i Santiſsimi Sagramenti , quali

xiceuè con estrema diuorione . Indi chiama

to il ſuo hoſpite, in caſa del quale habitaua., z

Pratellodi diſſe, quel pietoſo Signore che pre

mia ſempre ?Imi condignum, mi vuole già,con

abbondante, ed eterno premio pagare piccio

lc fatighe , che hò con la ſua gratia roleratu

per l'honor ſuo,ed Vtilità del ſuo popolo , ed

hà voluto che io muora in questa Città. , per

che vuole , per mia interceſsione ,liberare i

ſuoi habitanti da molti trauagli ,| hauendomi

costituito Protettore di eſſa._V orrei pagarui la

carita‘ che mi hauere vſara,gl’incòmodi che vi

vhò dati , ele fatighe che per me hauere fatte ,

mà che può mai darui vn‘ pouero Religioſo .

come ſon io? Horsù , prendete chsta mia.,

cintola , e tenetela cara, che vn giorno vi ſer

uira . Indi rivolti gl’occhi ad vn Crocifiſſo,ſì

trattenne con molta diuotione à fauellar con

cſſo,ſino che con molta pace ſpirando,li’ con

ſegnò l’anima,ttà l‘vna Paſca, e l’altra, e pro

priamente, come i più veritieri dicono , nel

la Domenica,Qm/ì modo, che è l'ottaua di Pa

ſca di Reſurrectione , dell'anno I 246. ò pure

del tz; x.come vogliono altri`

Fu il ſuocorpo ſepolto nella Chieſa Catcñ

drale di quella Città, oue il famoſo Historio~

`grafo di que’ Regni, e Veſcouo della medeſi

ma Citta‘ di Tui D. Luca ,li fabricò vn ſon

tuoſo ſepolcro, e per la _diu0tione che porta

va al ,noſtro Beato, volle che'l ſuo corpo fuſ

ſe,doppo la morte ,_(che ſucceſſe poco doppo

à quella del Beato) ſepolto vicino à quello, e

cosi ſu fattoamà poi trouoſsi, che quei ſepol

chri che ſiauano vniti, ſi erano da loro ſieſli ,

ò pure da Angeliche, ed inuiſibili mani , mi

racoloſamente, per lungo ſpatioflllontanati,

gno di ſìar vicino a quelle ſante reliquie, ſi

fuſſe riuerentcmente diſeostato , ò perche il

Signore medeſimo , non volle che quelle ſan.

te reliquie,ſi mcſchiaſsero con altre profane.

Honorò anco il Signore queſto ſuo Seruo

coniſ’rupendi miracoli , a ſegno che nel ſuo

Ptoceſso ſe ne prouarono cento ottalita,falci

in poco tempo al ſepolcro , tra'quali vi ſono

due leproſî mondati,ſ`ette ciechi illuminati, à

quattro ſordi reſtituito l’vdito, la loquela à

trè muti. Mai in particolare ſu marauigliola

la potesta ſua ſoura i demoni), caccràdoli da’

corpioſseſsr, quali ſarebbe troppo lungo ai

narrareſſolo per ſaggio ne porremo qui alcu

ni pochi più particolari. Doppo alcuni anni

dalla ſua morte, iCauonicr di Tui richieſero

l'hoſpite del Beato , che voleſse darli parte.:

della cinta,chequei gl'hauca donata mentre.:

staua per morire; c quegli, volendo compia

cerli, ſi contento che ſi diuideſse , e mentre,

con vn coltello vn tale volea diuiderla,appe

na con quel ferro toccolla,che ſaltandoli con

empito quel ferro dalle mani, fcri il tagliato

rezondc intimorito l'hoſpite, ſi astenne dal

volerladiuidere,ed intiera,con altre coſe del

Beato,a'Canonici configuollmpcr mezzo del

la quale,c per interceſſione del Beato , hà poi

il Signore oprati molti miracoli.

Scaturi anco dal ſuo corpo alcune volte vn

marauiglioſo liquore come oglio,ed vna vol

ta in particolare,vn tale Giouanni Enciannes

di Castro,padrone di vna naue,eſſendo venu

to al ſuo ſepolcro per render gratie al Beato ,

dal qualein mate hauea rieeuute molte gra

tie,ed era ſtato per ſua intereeſſione liberato

da pericoli di restarſommcrſo,vegliando iui,

inſieme con altri diuoti , ſi entrò à ragiona

re dell’oglio miracoloſo ,che da que-l (agi-o

corpo ſcatutiua . Parue á Giouanni ſtrano

questo fatto., e benche credeſse il Beato potè

te ad impetrar da Dio le gratie,ed i miracoli,

co'n tutto ciò ſì rendè increduloà quest0,täto

che hebbe àdire , che non l’haurebbc giamai

creduto.ſe nò quando co gl’occhi propri} vc

duto l’haucſse ., Mà apPena hebboproferitu

queſte parole,quando da vn lato dei ſepolcro

vidde correre l’oglio miracoloſo .ed in tanta

abbondäzamhe ne potè empire vna tazza che

ſeco portata haueua , eſe ne versò anco mol -

to per terra, onde rest‘ò accertato delle mara

uiglic,che Dio operaua per queſto ſuo Seruo.

Era vna Signora nella Dioceſi di Tui aſſai

diuota del nostro Fr.Pictro Conſaluo Telmo,

alla quale cgli.mentre viuea, hauea promcſso

di darlialcuna memoria , conforme lei ne l’

hauea con grande instanza richiesto. Ma‘ po

chi giorni doppo che hebbe questa promeſſa,

inteſe la ſua morte, ſenza hauer compito'il

ſuo deſiderio , onde ne reſ‘rò molto afflitta.

`Conſololla ci nondimeno ben presto,perche

apparendoli la ſeguente notte, li comädo che

fuſ
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fuſſe andata al ſuo ſepolcro, che-'iui li ſarebbe A la, vc ne aggiunſe tanti altri,che da questi vin

data la promeſſſhche lei deſideraua. Andouuí

ella il giorno , ed auuicinata la mano ad vn.:

picciol forame,chc ſi vedea nel ſepolcro, cre

dendo fermamente alle parole del Beato , in

teſe come ſe vno li daſsc in manomon sò che:

apri ella la destra, ed in eſſa trouò vn denru

del Beato, onde lieta con quel teſoro, ſe ne.:

tornò ricca à ſua caſa. Fù anco Dio mirabi

lein qucsto ſuo Seruo ,intorno a'nauiganti ,

liberandoli da euidenti pericoli de‘ nauſragii

per la ſua interceffione , comparendoli il Bea

to sù la naue: onde da eſſi vien còmunemère

tenuto per loro protettore , ed inuocaro col

nome di S. Telmo,ò come altri dicono Sant’

Elma( ſe bene Telmo fù ſuo,non già nome,

ma cognome,ed è ſino ad hoggi aſsai celebre

in [ſpagna. ) E trà gl'altrimiracoli oneri que

ſlo propoſito ſi narrano,che ſono inimiti,stra

uagante è quello che oprò con vn mannaro,

quale mentre staua nella gabbia della naue,fù

da vn furioſovento portato in mare: mà in

uocando in ſuo aiuto San 'l‘elmo , pronto ſc

lo vidde , coll’habito della Religione , al ſoc

corſo,e preſolo per la manozGiàche mi hai in

uocato,diſſe,voglio ſaluarrize portollo sù la.,

naue. che giá ſi era per buò tratto allòranata."

Si celebra di questo Beato ſollennemente

la ſcſla in molte parti di Spagnaxſſendoſi in_

molti luoghidrizzari Alrari in ſuo honore,in

particolare ne' porri . Anzi in molti porti vi

ſono Chieſe dedicate al ſuo nome,cd in quel

lo di San Sebastiano in Biſcaglia,il Conuento

dell’0rdine,à lui, ed al ſuo nome è conſagra

to. Nella Chieſa,e Dioceſi di Tui,e ſuoi con

fini,per conceſſione di lnnocenzo IV.ſi recita

l’officio,c Meſſa di questo Bearo,come ſe fuſ

ſe vn Santo canonizaro, e l’isteſſo Pontefice,

come ‘riferiſcono il Martirologio Hiſpano ,

ed il Bzouio , lo poſe nel numero dc'Beati, l'

anno 1254.11Ribadineira pone- la ſua festa.

nel 1.di Aprile,mà il già citato Martirologio

Hiſpano la pone alli 14. dello steſſo meſe , e;

questa opinione mi parue di ſeguitarc.;

15. di Aprile.

Vita di Suor ‘Petroniüa Nclli . Cat-ata dal Razzi , e

dal Sagra Gineceo del ’Padre .Arturo Monflicr .

A mentione di questa ſagra Vergine in_

F queſto giorno il Padre Arturo Monaſte—

rio nel ſuo Sagro Gineceo,ò Martirologio

di donne . Ella preſe il nostto habito Do

menicano nel Religioſiſiìmo Monastero di

‘San-ta Caterina di Siena della Città di Fioren

za, one ſi applicò con molta vigilanza all'Oſ

ſemanza delle ſue Regole , ed alla perfetta..

imirarione della ſua Scrafica Madre ;procu—

rando , quanto più li ſuſſe stato POffibllC , di

eſprimere ne' ſuoi costumi la vita di quella...,

onde non contenta de' rigori della ſua Regof

C

ta la debolezza della ſua tenera compleſſio—

ne , venne in breue :i perder la ſalute . Ella.,

per isſuggire il rimprouero delle Vergini

(ciocche del Vägelo,portò ſempre, e nel cuo

. re coll'aniore verſo il ſuo Spoſo , e nelle ma~

ni colla carità verſo i ſuoi proſſimi, piena di

oglio , ed acceſa la ſua lampade , per trouarſì

pröta,ed apparecchiata alla venuta dello Spo

ſo, per entrar con lui alle beate nozze .

Wudi eſſendo peri rigori delle ſue peni

tenze caduta inferma, rallcgrauaſì, credendo,

che ſuſſe venuto il tempo deſidcrato del ſuo

morire,ò, per dir meglio, del ſuo beato viue

re; ma come poco doppo ſi vidde,eontro l'o

pinione de’Medici,migliorata,ed vſcita di pe

ricolo, non ſi potè contenere di non prorom

pere in abbondanti lagrime,per la lunghezza

del ſuo eſìglio, e dal dire ſoſpirando: He” mihi,

quia inculata: meu: prolungata: :ft: Ahi che quà

do credeuo di eſſer gionta al porto , ed alla_

patria, doppo sì lungo, e duro eſiglio, e pere

grinatione, mi trouo di nuouo llſOſPÌnt3,U

condannata à nauigare,trà le procelle di que

ſto tempeſtoſo Oceano della vita l Ohimè,

mio Spoſo , e mio Dio . è vero , che io non..

hò ancor meritato di eſſer introdorta nel vo

stro talamo nuzziale, ma ſupplire voi co'me

tiri del voſtro pretioſîſſìmo Sangue , per mu

ſparſo.Soceorrere à quest'anima,che anhelan

te vi deſidcra,ed aſſcrata cerca,come Cerua.,

ferita,di giungere :i voi , fonte di acqua viua.

nella quale atruffata potrò viuere vita im

mortale, che qui muoro,perchenon muoro:

Con deſiderij cosi ardenti deſideraua Suor

Petronilla la morte, come quella che ſtatu_

ben ſicura dell'eterna vita 3 equelSignoru,

che non sà dcfraudarc i Giusti delloro deſide

rii, ſodisſè toſto ;ì questo della ſua cara Spoſa,

ed Ancella; quindi in breue ricaduta nell’in—

fermirà, ſi vidde giunta al deſiderato fine del

la ſua vita . Era ella ſtata ſempre diuoriſlìma

della Paſſione del Saluatore ,ed hauea ogni

anno celebrato , con molti ſpirituali eſereitii

giorno del Venerdi Santo , onde ilSignoru

per conſolarla , volle nel medeſimo giorno

chiamarla à ſe, e nell’hora appunto,ch'ei ſpi-_

rò sù la Croce . (Lu—indi, doppo hauete con.,

indieibil diuotionc riceuuti tutti i Santiſſimi

Sagramenti,il Venerdi Santo dell’anno 15 zo.

ſecondo il Padre Arturo Monstier, che fù à i
D rs.di Apriledcggendoſi alla ſua preſenza la.

Paſſione del ſuo Signore , e contemplandola

ella diuotamente , rendè il puriſlìmo ſpirito

al ſuo Signore , laſciando di ſe rariſſima fama

di ſantità, e grande inuidia nell'altre Suore.),

della ſua feliciſſima ſorte.
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16. diAprile.

Wta del Seruo di Dio Fra Giouanni Hurtado . Cenate

dalla ſeconda parte delle Cronicbe del Cafliglio,

Piò , Leandro .Alberti , ed altri .

IN Castiglia la vecchia , e nella famoſa Cit

tà di Salamanca , tanto celebre al mondo

peri ſtudi j delle buone lettere,che in eſſa fio

riſcono,da nobili‘. e ricchi progenitori nac

`que il Seruo di Dio Fra Giouanni Hurtado;

ed iui ſorto la cura di vn ſuo zio , atteſe allo

ſtudio delle humane lettere,con tanto profit

to,che, quando il Rè Cattolico D.Ferdinan

do colla Regina D.lſabella , inuiorno il Con

te di Ribadeo,e Salinas à trattare il matrimo

nio tra il Principe D.Giouanni lor figlio, e la

Ducheſſa di Brertagnaſſu egli eletto petOra

tore . Döde ritornato in Salamancmcolli bol

lori della gioueutù, fai’lidito di Più studiarui

ſe ne paſsò alla Corte del Rè Cattolico, oue,

come quei ch’ era bene ai'leuato , e molto ti

moroſo di Dio, non ſi diè a `quelli: leggierez

ze, che la giouentù., la libcrìà , e l'occaſioni

portano ſeco;anzi trà le delitie della Corſe-’

ripigliò i ſuoi antichi ſtudi;~ , ſi ;the à molti

Corteggiani , e Caualieri giouani Moi com

agni potè leggere Rettori'ca , ed altre lettere

umane , con che ſi acquistò nome di dotto

ed honorato Caualiere.

Pra queſimſcnteudo ſonar la tromba-'cho

inuitaua ciaſcheduno prode , e coraggioſo à

prender l'armi, per cacciare i Mori di Grana

ta , e con ciò liberar tutta Spagna da’ nemici

della Fede di Chriſto, ei laſeiandoi libri , c la

piuma,diè di mano all'armi, ed alla ſpada , e:

paſsò in ſeruitio di Dio,e del ſuo Rè á quella

impreſa. nella quale moſtrò non meno valo—

re,che accortezza; per lo che terminata con.:

sì proſpero euento,come narrano l’historiu,

quella guerra,ſcacciari i Mori , e guadagnato

quel Regno , egli in remuneratione de' ſuoi

ſeruitij, hcbbe dal Re vn podere , il più _ame

no ,e delitioſo di quanti ſe ne trouano trà.

l'Alpugarras,e Vega,pien0 di acque.. di albe

ri, e freſcurc , che lo faceano ſtimare per vu..

terrestre Paradiſo . Parue con ciò alnobile.

Caualiere ,chehauendo trouato il ſuo Para

diſo in terra, fuſſe feliciſſimo trà mortali , u

pe'reiò hauer poſſo il termine a’ ſuoi deſide

rii. Ma indi à poco ſi auuiddmche coſa terre

na.come finita, e limitata , non può ſanare;

ilcuore di quell’huomo , che fù da Dio crea

to capace di vu bene infinito. Onde ſi auuid

de infastidito gia di tutto quello , che pria_

giudicaua baſtaſſe à felicirarlo, che nò puote

in terra trouarſì felicità , nè poter il mondo

dar coſa, che quieti , ma eſſer Dio ſolo il cen

tro de' noflri cuori, ed in lui ſolo poter l’ani

' ma trouar compita beatitudine , e quiete a.›'

ſuor deſiderij. Quindi riſoluto di far acquisto

di queſta felicità,che non manca, e l’eternità

.I L E.

A diquei beni, che mai vengono meno, di'ſ’ttí-`

22.3

buito à poueri quanto hauea,paſsò di nuouo

in Castiglia,e nel Conuento di San Domeni
co di Pctſirahittaduogo p‘oeo lontano da Sala

manca ſua Patria , preſel’habito de’ Prediea

tori; e fù la ſua riſolutione così 'ſegreta , che,

eſſendo la mattina comparſo nelle giostre,che

ſi ferono in quella Villa , pompoſamcnte ve

ſ’cito . e fatto vn ſontuoſo conuito à molti

ſuoi parenti cöcorſi a quelle festc, la ſera poi,

così come ſi trouaua , ſoura di vn bizzarro

dcstriero, venne , con istupore del mondo , á.

prender l’habito nel noſſ-roConuenro.Ed era

il Cauallo,ſul quale lui vène,cosi nobile, che

fù cambiato con vn Cittadino per vna ricca

poſſeſſionexhe ſino ad hoggi poſſiede il ſou

radetto Conuento.

Eta stata la mutatione di Fra Giou’ani sì da

douero,e fatta con tal riſolutione,che in vu..

ſubito li fè ſcordare tutte le vanità della vita

paſſata , e ſeguir Christo pouero, nudo , e di- .

ſpreggiato . Onde ſe ben' era già huomo dj

età , e stimariiſimo nel ſecolo , ſi reſe nel ſuo

Nouitiato cosiobcdicnte , ed humile , che..

ſembraua fanciullino di pochiſſimi anni . e.:

che ſi faceſſe guidare , per non hauer cogni

tionc delle coſe del mondo . Non bastorno al

feruore del ſuo ſpirito , le sttette oſſeruanze,

ed i rigoroſi digiuni dell’Ordine, perche oue

sfauilla il fuoco del Diuino Amoremgni più

graue peſo ſembra leggiero. A i ſette meſi di

digiuno , che comandano le noſtre leggi , ag

giunſe egli gli altri cinque , digiunando tut

to l'anno , fuor che le Domeniche . Dormi

ua sù la nuda ter-ra , e cosi vestito con tutti

gli habiti, come andaua di giorno . Diſcipli

nauaſi ogni notte ſino allo ſpargimento di

molto ſangue . Staua cosi applicato al ſanto

eſercitio dell’oratione , che pareua non staſſe

in ſua mano il finirla , quando vna volta ha

uea cominciato à meditare ,e viſi internaua

tanto,ehe in breue il Signore lo ſolleuògall’oñ_

ratione di vnione, ed ad estaſic ratti maraui

glioſì . Così nel principio della ſua conuer

ſione , contemplando le prime arole di vu'.

Hinno della Croce.hebbe vn'e afi,che li du

rò ſei hore mtierqstando il ſuo ſpirito profö

dato in altiſſima contemplatione , ed il ſuo

corpo genufieſſo in terra ,immobile ,e quaſi

impetrito . In particolare-però , ſi paſeciiL,

dolcemente il ſuo ſpirito colla meditatione.

della Paſſione di Christoiſi che ingolfato nel

vaſ’to mare diquei dolori , ſi ſcordaua di ſe.:

steſſosond’ei col linguaggio de’ Santi , ſoleL,

chiamare quella meditationc, porta et en_

trare, ed eſſere ammeſſo alla contempîatione

dolciſſima delle Diuine p_erfertioni,ſìit`t_iando

pazzia il penſai-edi poterui giungere,ſenza.›

eſſerſi bene eſercitato in quella. ,

Da cosí dmori eſercitii vſciua egli con.- e

animo così fräeox generoſo per qualſìuoglia

più difficile impreſa, oue ſi trattaſſe della gio, .‘À.

ria ‘

/
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'ria di Dio', ehe in tutti cauſaua ammiratione; A buon’hora,alrrimente andateuenc. Che io n6

quindi era grande il ſuo zelo per la ſaluto

dell’anime, e tale, quale eſſer deue in vn vero

figlio di San Domenieozper lo che a tal'effet

to ,cominciò ben prestoa predicare , prefig

gcndoſi per la ſua predicatione vna regola,la

più profitteuole , che hauer poſſa vn Predica

rore,cioè di non predicare,ſe non quello, che

oſſa perſuadere coll'opre,più che colle paro

fezNon vi è , ſolca egli dire , profeſſione nel

mondo,allaqUale importi più il viuere con_

aſprezza,rigore,innocenza,e ſantità , non ſo

lo nell'interno-ma anco ncll’estcrno , quanto

à quella de'Predicatori Bua ngelici, quali do

uendo eſſer la luce del mondo , ogni ombra..

di colpa , ó di cattiuo eſempio li rende inde

gni di qucsto nome . Ed in fatti il poco pro

fitto che fanno-alcuni Predicatori , per altro

eloquentiſſimi, ne fa accorgere, che oue i fat—

ti mentiſcono alle parole . non hanno queste

- entrate nelle menti de‘fedeli,ò almeno nom

Vi fan breccia. Hor egli pereiò,accompagnà~

do l’eloquenza a'coſtumi ſantiffimi .ſacca

frutro ammirabile ne gli vditori .

Erano i ſuoi lùghicamini impreſi per eſer

citare il ſuo OfflCiO , turto che per luoghi aſ

priſlimi . ſempre à piedi,e con tutto l'habito

* del ſuo Ordine, ſenza altra prouiſione. chu

della Diuina Previdenza; c cosi anco fè il

viaggio di Spagna a Roma , àcelebrare il Ca

pitolo Generale , quando, per ſuo viatico al

tro non ſi portòmhe il Breuiario , ed vn libro

`della prima della ſeconda di San Iomaſmpo

ſiillato tutto di ſua mano. Equinon deuo

paſſar ſotto ſilentio vn caſo, che gli auuenne,

nel quale ſi può conoſcere quanto fuſſe gran.

de la ſua liumiltà - Giunſe sù l’imbrunif del

la ſera,iiiſienie con vn ſuo Compagno di na

tione Portogheſe,chiamato Fra Gaſparonru

Vn luogo, e chiedendo ſe vi ſuſſe alcuno, che

per quella notte voleſſe alloggiare per amor

'di Dio due poueri Frati di San Domenico; li

fù moſ’trata vna caſa, nella quale, come ſi vſa

per tutta Spagna , era vna donna . quale , co

me figlia della Religione , era ſolita di allog

~giare iſuoi Frati. Andorno da quella , e tro

uatala sù la porta, li diſſe: Sorella . ſe volete)

-fart-,c‘ome ſoletc, la carità di alloggiare due)

-Fratidi S.Domcnico,ve lo domandiamo per

amore’ di quelSignore,chc vc ne remunetera.

Molto volentieri, riſpoſe la donna , entrate.,

pure-in buon’hora, ſe ſete Frati buoni, ma ſe

non ſete buoni, andate ai trouare hoſpitio

altr0ue-, che io non vi voglio albergaro .

Fcrmofli all'hora il Seruo di Dio, ccomu

quei, ch'era humilifflmo , ſi ſtrinſe sù le.,

ſpalle: Eh , ſorella , diſſe , Frati cerroè che.:

ſemo; come Frati di San Domenico vi chie

dcmo que-ſia carità, ma per buoni, io non sò

che dirmi , certo è , che io tengo quefio mio

Compagno per buono . Già vr hò detto , rc

' plico la donnaiſe ſete Frati buoni,entrare in.»

voglio datui albergo. Calò all'hora il Seruo

di Dio la testa, e giudicando eſſer meglio, c6

detrimento del corpo ſoffrire l'humidità del

la notte,che, confeſſandoſi buono, fa! danno

all'humilta,voltò le ſpalle,ed inſieme col ſuo

Compagno ſe ne stiè tutta quella notte al ſe

reno . uindi non ſia merauiglia , che tante:

ratie ei riceueſſe dal Cielo, mentr’era tanto

amico dell’h umiltà , ch’è la virtu ſommamë

te grata al Rè del. Cielo .

E ſe dell'humilrà ne' Religioſi ſu ſempre

mai indiſſolubil compagna ,e ſorella la volö

‘taria pouerta , fù il nostro Fra Giouanni di

queſta tanto innamorato , che , oltre al voler

fare ſempre i ſuoi viaggi à piedi, e mendican

do di porta in porta il neceſſario fostcnto, ab

borri ſempre il denaro . e l'occaſione di ha
ucrlo . Quindi trouandoſi Priore dell’oſſer-ì

uanriſſìmo Conuento di San Stefano di Sa

lamanca, fù auuiſato della morte del Conte.»

di Fuentes ſuo grande amico , e perciò fu iic

ceſſitato ad andare fino à Toledo, per conſo

lare la VedouaConteſſa,e fè queſto viaggio,

ſecondo il ſuo ſolito à piedi , c mendicarido.

Fatto l’officio con quella Signora, queſta.),

quando 'iui volle ritornarſene al ſuo Conuèñ*

to di Salanianca,iiiaiidò ;i donarli vna ricca..

Paee di argento , per quel ſuo Connenro . ed

vna buona quantita di denari per i'l ſuo ritor

no i ma non volle in conto alcuno riceueru

nè l’vna, nè gli altri, ed inuiò a dire à quella..

Signormche la ringtatiaua della buona volö~

tà, ma che lui non poteua accettar quelle co

ſe, perche portaua ſeco vn libro de gli Euan

gelij,e c0n eſſo,e con vn rozzo di pane , che;

gli han rebbono dato per carità ne’luoghi,oue

fuſſe arriuato , tenea quanto biſognaiia ad vn

Frate Predicarore nc’ ſuoi viaggi. Losi vn’al

tra volta. eſſendo Superiore del Conuento di

Vittoriano tempo di estrema ſcarſezza de’vi

tieri per irumori di guerra,cd eſercito , che;

iui ſi trouaua per conto delle nuoue,che cor~

reuano, che l’armata Franceſe volea per quel

luogo teniar l'entrata in Castiglia.vna Signo

ra diuota , e molto benefartrice dell'Ordine,

li portò,inuolto in vn fazzoletto , vn buon.,

ſoccorſo di denari,qual’ei riceuè, ringtatiau

donequt lla Signora, ma indi à poco , vrdde)

vna poueta donnamhe ſolea chiedetli delleli—

moſine,e ſenza vedere che denaro fuſſe quel

lo,che quella Signora gli hauea donato, così

auuolto nel fazzoletto come staua , lo confi

gnò a quella pouera . ſperando ,che quel Si

gnorc,quale hauea mandati gli Angeli aì ſou

uenire a' Religioſi di San Siſio, quando i Có

pagni del Santo Patriarca Domenico hauea

no donato ad vn pouero qiiell'vnieo pane:.

che per limofina gli era flato donatoſhaureb

be anco ſoccorſo; alle neceſſità del ſuo Con

uento . ‘

Ma ſoura tutto moſtrò la generalità , e..

gran
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grandezza del ſuo cuore nel diſpreggiare le.: A no)di Spagna, ed il più ricco di quanti forſu

ricchezze, e beni terreni, quando trouandoſi

Priore in Talauera, colla pouerràiche appreſ

ſo narraremo, li fù ſcritto da D. Tereſa Enri

quez, Signora di Torriglios ,e di Machch,

offerendoli la fondatione di vn ricco Colle

gio in quel ſuo luogo di Torriglios, e perciò

lo chiamaua in quel luogo , per poter ſeco

trattare , e conchiudere quanto biſognaua.. .

Non fi trouò egli in caſa, quando iui giunſe)

la lettera,cndeil ſuo Sottopriore,ch'era il Pa

dre Fra Pietro di Pineda, vi mandò due Frati

attempati, e di maturo giudicio , alli quali la

detta Signora per publico istromcnto donò

con titolo di donarione irrcuocabile tra’viui

vna Chieſa magnifica , ch’ ella hauea edifica

ta,con ſpeſa di trentamila ducati, perche fuſſe

del Collegio , ed inſieme vna ricca Sagristia,

nella quale erano ſoura dodicimila altri duca

ti di ornamenti ſagri,come Calici,Croci, Pal

liorri,ed altre tapezzarie, e di piu ſi obligò di

fondare, vicino alla detta Chief-,1,51 ſue ſpeſe:

vn Connento grande, capace di quaràta Fra—

ti, per lo ſostcnro dc’quali stabili entrate ſoffi

cienti; e questo ſenz’ altro peſo, che di publi

carc,e predicare l’lndulgenze , quali ella han**

rebbe fatte venire dal Sommo Po'nteſiee per

detta Chieſa , e di diſpenſare Calici , ed altri

vaſi,ed ornamenti ſagri alle Chieſe pouere di

Galitia,e per queſto ella laſciaua altre entrate

à parte . Stipulato questo contratto , epreſo

il poſſeſſo del luogo in nome della Religione

da quei Padri, e tornati questi in Talauera.. ,

D. Tereſa fù tentata da alcuni emoli della.

Religione,che li propoſero gl’inconueniëti ,

che poteano naſcere tra le Religioni di San..

Franceſco , che già ſi trouaua in Torriglios,

e quella de’ Predicatori , ſe ſi fuſſe fondato il

Collegio:onde quella Signora, credendo,che

così doueſſe eſſere , havrebbe voluto non ha

ucr fatto quel contratto ,ſapendo bene, chu

non porca riuocarlo ſenza il conſenſo de' Re

ligioſi,quale non credeua,che haueſſero a‘ dar

mai, eſſendo tanto vantaggioſo per loro . In

teſe ciò il Seruo di Dio, e come egli abborri

ua queste grandezze,fè conſeglio co' ſuoi Re

ligioſi , e gli eſorrò,che ſi contentaſſero di ri

mandare à quella Signora l’istromento della

fondationmmostrandoſi così diſintereſſatim;

che come figli di San Domenico , nulla cura~

uano le mondane ricchezzcze così in fatti fe

rono , mandandoli l'istromento riuocato, co

gl'isteſſi Padri che ſlipulato l'haueano .

Nè credere , ò mio Lettore . che il nostro

Fra Giouanni ſi mostraſſe diſpreggiatore del

le ricchezze,ſolo in quelle coſc.chc ſono del—

la Communitàzlo era molto più quando toc

cauano alla ſua propria perſona. Era egli tan

to stimato per le ſue lettere, e ſantità, e peri

ſeruitii fatti alla Corona , dalla Maestà dell'

Imperatore CarloV.che vacädo l’Atciueſco~

nato di Toledo, primate(come alcuni voglio

Biennammic, TomJI.

ne ſiano,non ſolo in tutti i Stati ſogetri alla..

Corona di Austria , ma in tutto il mondo ,

pensò non poterlo conferireà perſona più

degna di lui z onde chiamatolo vn giorno, ed_

introdOttolo nel ſuo gabinetto ſegreto,li ma—

nifestò l’elettione,che di lui fatta hauea per

quella dignità . lnginocchioſiì all'hora quel

buon Religioſo , e baciando la mano all’lmññ

peratore, lo ringratiò del fauore fattoli: indi

lo ſupplicò che gli ne faceſſe vn’altro,prima_.

clic ſi partiſſe da quel luogo . Promiſe l’lm

peratore, che molto l’amaua, di fargli qualſi—

uoglia gratia che domandaſſc, non penſando

à che coſa ei chieder li poteſſe. All’hora ei

lidiſſe: La gratia che io chiedo alla Maestä.

vostra,ſi è,che prouediatc questa Santa Chie

ſa di altra perſona degna,perche io,eonoſcen~

do la mia inhabilitaì per peſo cosi graue , non

poſſo in conto alcuno accettarlo: e che, men

tre durerà la mia vita,la Maesta vostra tenga

ſegreto quanto tra noi lioggi è paſſato . Diſ

ſe con tanta riſoliitione , ed efficacia questu

parole, che quell’lnuitto imperatore ſi diè

per vinto , e promiſe di fare tutto ciò, che;

quel Seruo di Dio gli hauea domandato, am

mirando la ſua gran Virtus ed in fatti oſſeruò

la parola,perclie non diſſe mai questo ſucceſ

ſo, ſino che venuta la nuoua della ſua morte ,

diſſe in preſenza di molti Grandi al _ſuo Con

feſſare z Hora che ſono ſciolto dalla parola_

data a questo grande , e Santo I-Iuomo, poſſo

dire ciò che con lui mi è auuenuto, e narrò il

caſo già raccontato . Nè ſolo questo , aneo

l'Arciueſcouato di Granata costantemente ei

ricusò . L’liauea eletto à qucsta dignità l'i

steſſo imperath Carlo V. il quale‘ ſe bene:.

hauea l'perienza del poc0,che ei preggiaua.»

queste digniia,che più tosto le abborriua,pu

rc peiiso'di poterlo indurre ad accettar que

sta di Granata,che non era si grande,nè ricca,

come quella dl Toledo , e perlo molto peſo

che vi era di tante anime,poco primaliberare

dalla tirannide dc' Mori , e della legge Mao

mettana . Con tutto ciò non fu questo ba-Î

stante a conuincerlo, che voleſſe accettarlp,

parendo a lui,che nello stato, in che ſi troua

ua haueſſe poſſuto, colla predicatione atten

der meglio allaſalute dell’anime , come bra

maua,ſenz’accettar quegli honori . ’

Ma‘ ſe egli era nemico di honori mondani,

la magri-ammira pure del ſuo cuore , il porta

ua ad anhelare ſempre ad impreſe gtandi,e di

ſommo honore . Quella ſiam ma,che à dit di

Gregorio t Operatur magna [ì efl, c’e-fi operati re

nuiz,rlmritas non efl , era in lur sì ardente,che lo

facea ſempre aſpirare a coſe maggiori. Era ei

Priore di San Stefano di Salamanca, Conuen

to,in cui accoppiandoſi il rigore dell’Oſſer

uanza _colla continuatione delli studij , pare.

che in lui non ſi inuecchi mai la felice eta‘. pri

mitiua della Religioneffilpl continuo alterna

re di
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' ſe di Choro , e Scuola , stando quei Religioſi A ſuoi Compagni: onde lo ſoſpeſe dal ſuo offi—

in vn continuo moto di iodare il Signore , Ò

di attendere alla ſalute de' proſſimi . Nè con

tante fatighc i ſi ammette alcuna Indulgenza

alii rigori del digiuno , che per ſette meſi del

l’anno ſi oſſerua con tanta eſattezza , che la...

ſera con vn ſol boccone di pane , ſenz'al tro

companatico . che di poche ſentenze della...

Scrittura,ſì termina la collationesnè all'aſprez

za delle lane, che colla ruuidezza di quelle:.

che iui vſano-accreſcono il loro rigore; nè al

recitar Matutino di mezza notte , ſenza pre

terirne pure vno = nè alla titiratezza dc' Sagri

Chioſiri , che non permette in alcun caſo l'v

ſcita a’giouani , ſe non per funtioni publiche

di còmunitamè _a'rigoroſi fileiitij, che pure.

poco ſi fan ſentite , perche non vi e tempo

di ciarlarc ,ancO á chi voleſsc, rante ſono le.;

oceupationi . Credi, Lettore , che aſsai poco

hò detto,come tcſiimonio di veduta.ei`sendo

ſiato,beriche indegnamente,per molti anni in

quella Santa Caſa . E pure al nostro Fra Gio

uanni tutto ciò ſembraua poco , nè potea ſo

disfare al ſuo ſpirito,che sèpre anhelaua à co

ſe di maggior perfettione ; per lo che concer—

tò con alcuni Padri dotati dello fieſſo ſuo

ſpirito, di fondare qualche Conuento, in cui

ſi oſicruaſſc la Regola,colla maggior puntua

lita,ehe ſeco porta; in particolare per conto

della poucrtàqualc non ſi porca oſſeruare in

Salamanca, per eſſer caſa di studio , alla quale

concorrono i Religioſi , non ſolo da quella.»

vasta Prouincia,mà da tutte le parti del mon*

do . Ma come turte le coſe di Dio trouano

contradittioni nel mondo, come questazche

trattaua il nostro Fra Giouanni eta tutta di

Dio,nö potea paſſar ſenza oppoſitioni; quin

di ſin da principio ſe gli oppoſero perſonu

buone , e Religioſe , ſotto apparenza di zelo,

Hauea egli ſcrittoal Generale dell’Ordine) ,

ch'era in quel tempo Maeſiro Fra Garſia di

Loaiſa, che poi ft‘i Cardinale di Santa Chieſa,

ed Arciucſcouo di Seuiglia, e cömunicatoli il

ſuo penſiero di fondare. inſieme con altri Pa

dri che haueano l'iſieſso ſpirito , due , ò trè

Conuenti in quella PſOUInCla , ne'quali ſi vi

ucſſe con ſiretta Oſſeruanza, e ne'quali poteſ

ſero andare tutti coloro,che moſſi da feruore

voleſſero offeruar la Regola in quella manie

ra,che ſaceuanoi Padri ne’ primi tempi della

Religione . Ed il Generale applaudendo al

ſuo zelo , gli hauea già conceſſa licenza di

fondare in Madrid,Talauera,ò in altroluogo

di Caſtiglia . Ma quando ciò s' inteſe per la

Proumcia , ſi moſſe vna fiera perſecutione:

controil nostro FraGiouanni , eſùoi Com

pagni ,Quaſi fuſſero amici di nouirÎ-i , e di por

diuiſione nell’Ordine : era capo di qucsta per

ſeeutione ilPadre Fr-Domenico Pizarrmqua,

le trouandoſi all’hora attualmëre Prourncia

le,coll’autorità del ſuo officio potè impedi

re l’eſecutione di ciò, che intendeua queſio

Seruo di Dio i anzi mortiſìcarlo inſieme $92

cio di Priore di Salamanca, e lo mandò rele

gato in Toledo,e diſperſe i ſuoi Compagni

in parti così lontane, che nò Poteſscko hauer

communicationemeanco per via di lctîcſu .

Con tutto che partie al Prouinciale di hauer

ridotto in fumo, e fatta iſuanire qucsta da lui

stimata vana,e pernicioſa tentationezpurc co.

me contro al Diuin volere. non vi è potere ,

nè conſeglio. anzi l'iſieſse oppoſizioni, ſeruo—

no di ſptoni per giungere al ſine, inteſe, che,

per quella ſteſſa Via, donde hauea penſato il

Prouinciale farla ſuanire, hebbe effetto la fó

dationede' nuoui Conuenti di Oiseruanza...,

il magnanimo cuore del noſ’tro Fra Gio

uanni,niente ſgomentato per quel trauaglio ,

ſcriſſe di nuouo al Generale per la conferma

'della gia data licëza,accennandoli,che gli era

ſiata impedita dal Prouinciale . Edil Genera

le, che molto ben conoſccua_ questo Seruo di

Dio,e ſapea il zelo,dal quale era moſso, li cö

fermò _la licenza datali .e fè che li fuſſe'conſc

gnata per mano di vn Prete grande amico del

noſtro Fra Giouanni,detto D. Giouanni R0*

bles.quale,liauendo poi ticeuuto l'habito dal

le mani di questo Seruo di Dio, fu huomo in

ſigne nella Religione , per lettere , e ſantità ,

Cosi hauuta questa licenza , alla quale non.:

hebbe il Proumciale che replicare,ſi vni il uo

ſiro Fra Giouanni co’ſuoi Compagni,pet cö

certare del luogo , oue ſarebbe ſtato meglio

cominciare queste fondationi , ſe in Madrid .

in Talauera,ò in Ocagna,e conchiuſcro, che»

crameglio in Madrid , e perciò vi fù ſubito

mandato il detto D. Giouanni Robles , per

trattare con alcune perſone deuore, e concer

tare del luogo , oue ſi douea fondare il Con

uento . E ſe bene iui ſu pigliato il luogo. oue

hora è la Chieſa di Santa Caterina de'Donati;

con tutto ciò, er diuerſi impedimenti non.:

potè hauere e etto questa fondationc z e pei:

ciò ſvanita la ſperanza di fondare in Madrid .

fù mandato il medeſimo Prete ,con lettere

del Seruo di Dio, in Talauera, ad vn Canoni

co di quella Chic-ſaluo amico,detto D.Alon

ſo Enzina: il quale eſſendo di buona mente. e

zelo,ſì adoprò con tutte le ſnc forze , perche`

quella fondatione haueſſe effetto 5 e perciò

poſe gli occhi ad vna Chieſetta ,intitolata di

San Gines’, quale non hauea più che cinque:

Parocchiani, e ne ortennc,chc ſulle donata al

la Religioneze ciò alcanzato,lui donò vn bel

liſſimo horto , che hauea poco distante du

quella Chieſa , acciò pigliandoſi alcune pic

ciole caſe, che tramezzauano tra l’horto . e.:

quella Chieſa , quali credea poternoſi hauer

facilmente,vi ſarebbe fiato ſito conueneuolc

per ſondare vn cömodo Conuento. Ciò con

cluſo tornò il Robles in Toledo ai ehiamarei

Padri,mà giunſe a tempo, che il popolo , così

di quella,come di tutte l'altre Citta di Spa

5na,ſolleuato contro la Corona, hauea posto

i ogni

o
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ogni coſa in ſcompiglio: ondeilSeruo diDio, A tieri stanriauano in caſe de'ſecolari. Lavira,

Per più . che cercaſse sbrigarſinon potè farlo

Per molti giorni,perche era neceſſaria la ſua.

Perſona , che. colla ſua prudenza , e colla_

flirna, in che da tutti era tenuto , vedeſse di

quietare quei tumulti , e le inſolenze del po

polo riſoluro ſino à voler combatter la for

tezza di quella Città - Acchetati quei rumo

ri,ſi auuiò egli con trè ſuoi Compagnim giò

ti inTalauera,stierono in caſa del ſouradetto

Canonico due meſi, ne’quali ſi aggiustarono

le coſe di quella Chieſa , e della donarione di

tiſane dcll'horto alla Religione.

~ Era per quei tempi quella Citta‘ tutta in ar

me,non ſolo per i rumori cömuni di Spagna,

a anco per le amiche fatrioni di Placenzu:

in Talauera, capo di vna di eſſe, era vn Cana

-liere,detto Giouanni Aialà,di tanto ſeguito,

e potenza . che neſſuno in quella ClttJ. oſaua

muoverſſſenza il ſuo beneplacito: Hor que

sto,inſieme con ſua moglie, preſe à perſegui

rare i Frati,ed ad opporſi alla fondatione, in.

modo che , per ſuo riſpetto , non ſi trouauu

Notaro,che voleſſe fare vn'atto.nè perſona…,

che voleſſe aiutarli : per lo che quei buoni

Religioſi parirono ciò che appena può l’hu

mana mente penſare, ed auuennero in rami

caſi,che furono stimati miracoloſi,c che mol

to potrebbono ſermre per mostrare la ſanti

tà , e virtù del noſtro Fra Giouanni; ma per

buoni riſpetti li paſliamo ſotto ſilentio . Egli

in tanto ſù neceffitato à paſſare in Piacenza ,

per quierare,colla ſua autorità,e prudenza.”

le fattioni, e guerre ciuili, in che bolliua.

quella Città; e perciò diſmeſe perqualche `

giorno la fondarione impreſa di Talauera.» ,

oue glialtri Padri,che restorno,patirono mol

to più colla ſua aſſenza . Haueano fatto vn

ridotto nell’hort0,oue poreffero eſſer difeſi ,

almeno in parte,dal calore del Sole, ò dall’aſ

prezza del verno : e ſcrui loro a rale effetto la

capanna,che iui tenea fatta l’l-Iortolano,allun

g’ádola ſino à ttëta piedi,ed allargandola ſino

à quindeche queſia,sëz' altra diuiſionc di stä

zc,ò di ſolari, covrirono di tauole rozze, e vi

ferono vna porta mal lauorata . Le mura.,

erano di fango, ed il ſolaro la terra steiſa dell’

horro, e cò quello li parcua di hauer giá fon

dar’o il Conuento . Pci-quei giorni,che durò

la fabrica di si eccelſo edificio , fi trattenneto

in caſa di D Berna rdino di Meneſses, che ſo

lo in quella Terra,cò D.Garfia di Caruachal,

trouoffi á promouere la fondatione di quel

Conucnro, dando a’Religioſi ricouro , ed ai:

loggio nella'lorcaſa,fauore ne' biſogni,ed an

co quantità di denari per redimere vn’annuo

pagamenr0,che ſi doueua allaChieſa maggio

’re , ſovra il detto hci-to : ed anco venti ſcudi,

che l'Hortolano ſi trouaua hauer pagaio per

l'affitto di ucll'anno. Appena finita la fabri~

ca,e prima,c e ſi ſeccaſſero le mura,pa\ſorono

quei Religioſi ad habitarui,perehe mal volè
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che iui menauano , eccede in austerita quella

de’più pemrenti Romiti de'Scithi , ò della..

Tebaide.. Dormiuano sù dl alcuni ſarmeuti,

ſenz'altro matarazzo, che di vna mezza stuo

ra di paglia ,* mangiauano legumi , cd heer

ſenz'altro condimento,che di acqua, e ſalu,

ſenza nè meno vn poco di oglio . ll maggior

regalo della lor men ſa,era qualche t`rurtodel~

lo ſleſs'horto, quando poteano hauerlo, che

ben ſpeſſo, Ò per forza , Ò per t`urto,gli erano

quei, che iui naſceuano , tolti da quelle gen

ti,che faceanoà gara di maltratxarli,per com!

piacere ad Aiala , cheli perſeguitaua. La..

beuanda, che accompagnaua questa loro cosí

laura menſa,cra di acqua. potèdo appena ha

ucr tanto vino,quant0 li bai’lflua per celebra!

Mella , quale con molta diuorione diceuano~`

ogni mattina nella vrcma Chieſa di 5.Gincs; "i

doppo la quale attendeuano a predicare, non

ſolo iui , ma anco ne' luoghi vicini , perch-u

andauano ogni festa ;i diſpenſare la parola di

Dio à quei pi›poli,che nc patiuano fame, ha:

uendo poca occaſione di ſentirla in quell-u

Ville. Doppo predicaro,lì poneano ad aſcol

tar còſeflioni ſino al mezzo giorno,ed all'ho

ra già ſtanchi,andauano à riſocdlarſì con quel

poco di ſostento,come ſi è detto-Doppo pri

ſo attendcuano allo studio , ed all’orarionu.

ne’quali eſerciti) ſpendeano buona parte an

,co della notre,con la giunta di rigoroſe diſci~

pline , che ſi dauano ogni norte , ſino ad irri

gar la terra col proprio ſangue . La ſera sù'l.

tramontar del Sole, eauando l'acqua dal poz

zo.con eſſa irrigauano l’horto,che lor dauaJ,

il ſostëroze doppo tante fatighe,il ripoſo era_

sù di vna stuora . L’officina.nella quale man

giauano,era la steſſagnella quale faceano le lo

ro conferenze ſpirituali, ed anco rccitauano

il Diuino Offieio , e quella era l'ombra di vn

grande albero di noce , che li difendeua da'

eocenti raggi del Sole . In queſi'Angelica..

vira,e tra tante farichexd incòmodità,contë

triſimi viueano quei buoni Religioſi, parcnr

do loro,quanto più liberi dalle cure del mò—

do, e più da’mondani perſeguitati, tanto più

haueffero crouaro lo ſcopo de’loro deſiderij,

di ſeguitare il Nazareno Gicsù in perfetta..

pouertà. e colla lor Croce sù le ſpalle. Burla

uanſi di effi i loro emoli,e tutti coloro, che.,

li perſeguirauano . ſembrandoli troppo gran

dapocaggine l'imprendcr di ſondar Conue‘n—

ti,à tempo che tutto il Regno, ed in partico

la‘rc quella (Ir-marca ardeua trà le guerre ci

uili; e ſoura tutti Giouanni di Aialà dieeua,

di hauercompaffione di quei Religioſi, qua

li erano troppo ſemplici, in penſare,che ſi ha.

ueſſe poſſuto fondare il lor Conuenro in T37

lauera,quando rutte le maggiori caſe dech;

gno andanano per terra colle g rre ciuilí;

ma il noſtro Fra Giouanni tutto c nfidenza

in Dio, à chi eiò li riſeriua, ſolea con ſpirito

P f z pro
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Î rofetico dire : lo ſpero in Dio ,’ clic nella fa- A l’anno del Nouiriato hauea poſlo tanto affer

rica di questa caſa ſi hauran da ſpendere ſou

`m. ventimila ducati, ſe bene lioggi non mi

i trouo nè meno vn quatrino. Ed in fatti così

i ſucceſſe , perche il Conuento di Talauera.;

.hoggi è vno dc’ buoni Conuenti di quella..

‘ Prouincia .

` Così tra l'incommodità,ſchcrni,e perſecu

tioni , durorno quei Religioſi alcuni anni.

moſſi dall'eſempio del buon Fra Giouanni,

ſino,v che piacque a] Signore di ſar manifesto

à quei popoli il gran teſoro , che contro lor

voglia gli era venuto in caſa . Toccò Dio il

‘cuore di vn’huoniodi quel luogo,di eta di

trenr’annhà farſi Religioſo, e domandò l'ha

biro al noſiro Fra Giouanni,quale con molta

carità gli lo diede z indi à poco , non poten

,ñdoquell’huomo ſoffrire l'alprezza di quella..

Î vita,ſù forzato à lalciarlazma ammitando ciò

che non hauea poffuto imitare , diucnne Pre

dicatore, e banditorc del ſanto modo di vi

uere,che rene-ano quei Religioſidoſſoleua ci

dire)quandu dumàdai l habito, penſai diſar

ñ mi Religioſo , non gia di perde: l'humanità,

ñ _ma mi trouai poſ‘ro in compagnia di huomi

ni, ene mt nando in terra viraLeleste , pare;

che non di natura fragile, com' è l'hnmana…

nia di Angelica ſian dotati . Eglino fatigan

do dalla martina ſino alla ſera nel pulpito , ò

nel conſeflionario, Ò tra' libri , ò nel Choro.

ſenz' hauer tempo di reſpirare , à tante fati

ghe di mentemggrungono verſo la ſera anco

quelle del corpo ,di cauar l'acqua per irrigar

le piante del loro horro,nè.doppo tutto que

sto,ammettono.clëc breue ripoſo , non ſcura

aggiati maiairazzi, ò ſacconi almeno,…a sù di

alcune stuore di paglia , c talvolta anco sù la

nuda terra . Quetti , come ſe non fuſlero di

carne, non mangiano, non beuono, non dor

nxonoinè parlano; tutta la lor vita ſe ne va in

astmenZe , diſcipline . orationig, e farighe per

la ſalute de’ proffimi. ln fine ſonoii prodigio

della ſantità, nè ſenza miracolo della grana,

[cuore huomo mortale imitarli , Così dicea.»

quell’huomo,e ferono le ſue parole tanta im

preflione in quei popoli , che concorrendo .i

gara colle limoſinc , poterono quei Religioſi

comprare alcune calette , che tramezzauano

tra l'horto , c la Chieſa , ed à poco a poco

edificare vn picciolo Conuento . Ed m..

questo tempo auuennero le coſe ſoura

narrare della rinuncia delli due Areiue

ſcouari , c del magnifico Collegio , (ho

hauea promeſſo di edificare D.Ter‘eſa Enri

quez ; donde ſi può argomentare quanto il

,noſlto Fra Giouanni stimaſſe quella pouerta,

e ſolitudinemientre tra rami parimentimon.

baſ’torno quelle luſingheuoliofferteàmuo

uerlo punto dal ſuo ſanto proponimento.

Colla magnanimità del ſuo cuore andaua

molto ben colligaro,ed accoppiato vn gran.,

ñ zelo,chc hauea della ſalutedcll’anime . Nel

C

D

ro al ritiramcnro , ed al naleonder ſe stL’ſſO al

mondo, che di qui potè prendere oceaſionu

il nemico di tentarlo con penſieri imporruni

à laſciar quell'habito,e trouarealrra Religio.

ne , nella quale porefl’e attendcr totalmente,

alla vira contemplatiua.e naſconderſi , non.,

ehe a gli altri,anco :‘t ſe fluſſo . Ben cometm.

raua l’iniquo tenmt0re,quali perdite douea...

fare nel ſuo tirannico principato, con queſ’co~

nouello Campione, che ſi alleuaua in questo

Sagro Ordine nato per debellarlo , e distrug.

gerlo , e perciò ſorto cappa di zelo.e di ſpirir

t0,-cercaua di remonerlo da que] pèſiero; on

de il noſer Eta Giouanni , vedèdoſt eosi im*

portunato da' ſuor penſieri, ricorſe al Diuine"

aiuto , ponendoui perintcrceſſore il glorioſo

S.Amomo di Padoua,ſ`uo ſpeciale auuoearo,

perche gl'impettaſſc lume di ſapere ſcie-glic

re a fare quello, che più couuemſſe per ſerui

tio, di Dio z e per la ſua eterna ſalute . E quei

benigno Santo non maneò al ſuo diuor0,an

zi apparentiogli in ſogno,li ſe intendere eſſer

volonta di Dio , ch'ei perſeveraſſe nell‘Ordi—

ne de’ Predieatori . perche volea di lui auua~

lerſî nell’oſhcio Apostolico di Predicatorc.;

Euangclico . Conjchc ei restò conſolato , u

confirmato nel ſuo proponimëto, ed inſieme

animato ad imprendcr con grande affetto lo

studio della Teologia , ſagre lettere , e Santi

Pad ri,per renderſi più diſposto all'officio.pcr

lo qu`ale l’hauea eletto il Signore; aggiungen

do di più allo studio,l’eſercitio dell’oratione,

c dell'oprc virtuoſe,ondc riuſci cloqucnriſſy

mo, ed Apostolico Predicarore Era egli pic

ciol di corpo i fiacco di compleffionc , poco

barbaro, ereſpo ne‘capelli,di occhi piccioli, e

ſocchulì . e pure ſalito nel pulpito, era talc la

maestì,che mostraua nel ſembianre, tale l'an‘.

torità del ſuo dire, e tale la dolcezza, e ſonoñ

rità della ſua voce, che rapiua ou üque haueſ

ſc voluto gli animi de gli aſcoltami . -Ei ben`

che foſſe d OttiſiimoTeologo,e0me quei,chc

hauea letta Teologia ne'Conut-nti di Saiamì

ca , Pedrai‘tta , ed Atiila ,e difeſe con molto

applauſo le concluſioni nel Capitolo Gene

rale, celebrato auanti al Generale Fra Toma—

ſodi Vio Caicrano, dal quale perciò fu fatto

Maestro ;con tutto ciò nelle ſue predichu

non ſi auualeua di altezza di dottrine.che fan

no pompa,e strepito.con poco profitto de gli

vditori,ma più tosto prcdieàdo Christo Cro

cifiſſo, coli-unsaua ſpiegar l'Euangelio corrë~

te, e cauar da quello alCune pic,e diuore con-ñ

ſiderationi, colle quali compùgeua quei che

l’al'eoltauano,mercè,ehe lo ſpirito,e feruore,

col quale ei predicauamra rale,che a’ ſuoi tè

pi ſù il più ſtimato Oratorc, e Prcdieatoru.

di quanti ne fuſſero , non ſolo in Castiglib,

main Aragona, e Portogallo altresì zondu

ouunque ci predicaua , riformaua i coſhimi

de gli_ vditori,c ſacca gran mutationc ne‘ pm

POÎ
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'poliztanto piu che confirmaua la ſua predi—'A *gli vdítori non ſOlO non ſi stancarono di 33

catione coll’eſempio della ſua vita ,ed auui

tiaua l‘eſempio coll’efficacia delle parole 5 ed‘

il bignore autenticaua i ſuoi detti con inſoli-Î

tc marauiglie, come in particolare gli auuen?

ne in Ebbora , ou'eſicndo statoilCieio per

molti meſi quaſi di bronzo , e perciò stando

gli habitatori afflittiſſimi ,e quaſi diſperati

della futura raccolta , perche il .Signore ſde

gnato contro le lor colpe, parea voleſſe caſii

garli,c0n comandare alle nubbi,cbc non daſ

‘ ſero lor pioggia , nè haueſſe voluto aſcoltare

ie lor ſuppliche, e neanco le publiche proceſ

fioni,che :i tal’effetto erano ſiate fatte . Mon

tò nel pulpito il noſtro Fra Giouanni'. cd iui

trà l'altre,diſſequeſle parole a Perche penſare.

che Dio leui l'acqua in quello tempo al ſuo

popolo? Non vi è altra cauſa,ſe non perche)

il popolo niega di dare à lui l‘acqua, che li

douea , hauendo di ciò obligatione pretiſL,

merce , ch'eſſendo tanti li peccati, che eom~

mettiamo ad ogni hora , douemo lauarli , u

purgatci da eſſi coll'acqua delle lagrime; ho:

ſe Cio non facciamo , nè diamo :i Uio questa

nostr'acqua , come volemo ch'ei ei dia la ſua?

Se volete,che Dio vi dia dell'acqua, dateglila -

vor prima: ſe volete pioggia dal Cielo , date

lagrime da gli OCChh ſpargendolc per i‘ vostri

peccati,cd io vr afficuro,chc nello ſteſſo gior

no, che ciò farete , Dio irrigarà -le voſtre ter

re,e queste vi daranno l frutti,che deſiderate.

Diſſe ciò con tanto ſpirito . econ voce così

ſonora-che parue,al tuono di quelle parole:.

non poteſſe mancare la pioggia di molte la

grime. che ſparſero gli vditori; Ed il Signore

pet confirmare il detto di quello {uo Seruo,fè

che nello ſteſſo punto'cadeſſe inaſpettatamëñ

te abbödante pioggia dal Cielo, con che ſi ri

medio a’biſogni di quella Terra.Haueua egli

in qualſiuoglia materia grand’ eſhcaeia nel

perſuadere. e commonere i ſuoi vditori ,ma

in particolare quando tratraua della Paſſione '

del Saluatore,perche com'egli era di queſta.,

diuotiſſimo , à ſegno che non poteua penſar

ui , e tanto più fauellatne`, ſenza vſcir di ſu

fieſſo con estaſì,c ratti,cosi ſeguitando in que

ſta diſpoſitione à predicareſſembrauaiche nö

parlaſſe più Fra Giouannimia vu Serafino per

la ſua bocca , e percio gli vditorr non ſi stan

cauano mai di aſcoltarlo . tutto che aſcoltat

non lo poteſſero,ſenza ſparger fiumidi lagri

me . Predicando in San Stefano di Salaman

ca la Quareſima dell’anno 1615. commoſſa..

talmente gli vditori . che oltre á molti ſi riti

rorno ad altre Religioni .nel ſolo ſuo Con

uento di ban Stefano , preſero l'habito ſet

tanta perſone , e, come diſſe , ſarebbono atri

uati à trecento', ſe ei non gli haueſſe impedi

ti per buoni riſpetti. Ed il Venerdi Santo di

quella Wreſima, predicando della Paſſione

del Signore, fauellò con tal ſentore', che tut

to che ia predica dutaſſe _ſci buone hora,

ſcoltarlosma hauendo cominciato a ſingulti

re, ed a piangere, e lagrimare dalle prime pa

tole,ch’ei diſſemò'ieeſſarono ſino all'vlti mo,à

ſegno che fu maraniglramome nò crepaſsero

per lo dolore, almeno fù da stupire dalla fötc

incſſiccabile di t'áte lagrime.Nè sèbri ſtrano,

che fauellaſſe cosi bene della Paſſione delRe~

dentore, colui,che sì altamente s'internaua.»

nella meditarione di eſſa,che vn’anno stiè cö

tinuamente nel Choro di San Stefano di

Salamanca , dal Giouedi ſino al Sabbato San

to,contemplando quei Diuini Misteri, ſenza

muoucrſì da quel punto.

.Era zinco nmrauxglioſo il zelo , ch'cgli ha

uea dell‘honor Diurno , non istimando peti

colo alcuno, neanco della propriavìta,quan

do ſi trattaua della difeſa di eſſo z quindi

viaggiando vn giorno col ſuo Còpagno Fra

G.;ſparo Portogheſe Conuerſo ,inconttoffi

in vn Soldato,di quei di perduta coſcienza...,

che ponendo tutta la ſua ragione nel filo del

la ſpada,penſano,che da quella dependa la lo

ro felicità . Stana questi rinegando,e bestcm

miando il Nome di Dio (vitro, che per quei

tempi regnaua grandemèie in Castiglia, qua

le hoggi perla Dio gratia,colla predicatione,

ed iſìitutione della Confraternita del Nome

di Dio , fatta da' Frati del nostro Ordine , ſi è

in gran parte estirpato .) Non potè ſoffrire)

l'innamotato,c diuoto cuore di Fra Giouan—

ni,che da' Cattolici, in terra de’ Christiani , ſi

faceſſe echo alle diaboliche voci, nel bestem

miare l'adorando, e tremendo Nome di Dio;

per lo che vcnutoli vn grand’ empito di ſpi

tito,ſenza badare al pericolo in che ſi poneua,

aſſalto quel Soldato beſtemmiatorex postoli

le mani nella gola; Huomo infernale,li diſſe.

perche bell-emmi tu il Sätiſſzmo Nome di co

lui , che ticreò , e col pretioſiffimo ſuo ſan

gue ti hà riſenttato Z lmbestiali à quello , sti

mato gtauiſſimo affronto . quel temerario

Soldato , e caricando quel Religioſo di mille

ingiurie,cauoſíì la ſpada,che cmgeua, per to

glierli con mille fioccate la vita, e vendicarſi

dell'offeſa,checredea eſſerli ſtata ,fatta . Ali'

hora il noſ’cro Fra Giouanni, ingmochiatoſe—

li dauanti ; A me sì, li diſſe , à me si fratello,à

me dite tutte l'ingiuríe, e bestcmmie che vo

lete,à nie fate turco il male che V1 piace, con

tro di , mc sfogare tutta la vostra colera; mà

non bcstcmmratc quel Dio,chc vi creò , c ri

comptò col ſuo fangue,dauanti al quale tre

mano gli Angelue tutte le creature. Fermoſ—

ſi à queſte parole il furioſo Soldato', e tocca—

to da Dio , gli ſì prostrò a’ piedi, chiedendoli

perdono , e promettendo emendarſi , comu

poi fece , di quel peſſimo vrtio della bestem

mia . Cosi mentre egli era Priore di San Ste

fano di Salamanca,vn tale Dottor Giouanni,

di natione Aragoneſe,volle macchiare il can

dore di `quelle Cattoliciſsime Scuole , con.;

legñ
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gerui,edefenderui alcune opinioni ſcandalo- A ro puntualmente oſſeruatii bandi fatti con-`

ſe , ed heretiche . Venne ciò all'orecchie de’

nostri Religioſi congregati all'hora in quel

Conuento percelebrarui il Capitolo Prc-nin

ciale,quali come fidi Cani,e vigilanti Custodi

della gregge di Christo ,ñche van ſempre fiu

tñdo per iſcourirci Lupi ſanguinatij, c le ma

litioſcVolpi,che vogliono vccidcre od infet

tare le pecorelle di Christo , e sfiorare l'odo

roſ-.i Vigna della ſua Chieſa, vſeirono ſubito à

difendet la putita della Fede , e la verità (‘at

tolica,con~imettendo al Seruo di Dio Fr.Gioñ

uanni,che in nome della Religione, defende

do la verità, accuſaſſe quel temerario Dorto

re al Sagroſanto Tribunale dell'inquiſitione .

Hauea l‘Arciucſcouo all’hora di Galitia (che

poi per le ſue rare Virtù, e molta stima in che

era tenuto per tutta SpagnaJo ſù di Toledo) B

D. Alfonſo di Fonſeca,pteſo à difendere, u

favorire al detto Dortor Giouanni, nò cono

ſcèdolo per heretico, onde il nostro Fra Gio

uäni andò á ſiippllicare al dettoArciueſcouo.

acciò detisteſſc da quella ingiusta difeſa; ma

@Chilo- giudicando cliei nostri Religioſiſì

moueſſero a dar quell' accuſa , più da liuoru

che haueflcro conttoal detto Giouanni,chc.›

da zelo della Cattolica Fede , ſeguitaua à pa

trocrnarlo . Per lo che il nostro Fra Giouäni,

acceſo di ſanto zelo,lidiſlc : Monſignore, ſc..

V.S. Renermdiflìma non laſcia di difende!

questa cauſa,io prtdicaiò publicamente,chu

ella ſia t`autrice,e defenditrice di herctici. Pa

role furono quelle, che patue doncſſero of

fendere quel Prelato; ma queſto conſiderädo

il zelo,con che erano staie dettenon ſolo non

ſe ne turbò , ma da all’hora in poi , ceſsò da.,

quello ingiusto,ed illecito patrocinio, e cori

traſſe molto ſi“, ita :micitia col nostro Fra_

Giouanni , condannando per herctico l’Ara

goneſe,e come tale, dal Santo Tribunale dell’

Inquiſitione,priuato della Catcdra,e bandito

di Spagna t Nè con minor zelo andò predi

cando la quicrcmd c-bedienzache doueano al

loro naturale Rè , e Signore” popoli di quei

ZR, gm,…rntrc in cſiì durò la ribellione con

tro i’lnzpcrator CarloV. monendo colle ſue

perſuaſionim coll’auiorità, e ſiima, in che era

tenuto, i pc poli à deponcr l’armi . ch’erano

cauſa di tanti danni , e dichiararſi del partito

Reale . E nell'occaſione, che l’eſercito Fianñ

ceſe compristo per la maggior parte di here

,tici Vgonotti,calaua per Nanarra, ad inſeſla

rc quei Regni, mostiò quanto foſſe grande il

i’uo zelo , andando per mezzo alle ſquadre.

.Spagnuole. per animare i Soidati alla difeſa.,

della Patriadella Religione,e della Fede. E

furono di tanta importanza queste ſue clot

raiioni.che ſu ſentimento cómune , chc que

ſle ſuſſerostate in buona parte cauſa della vit

t0ria,che de'nemici riportorno i Cattolici.

Paſsò all'orecrhie dell’imperator Carlo

Quinto , che in Valenza, (ò che non ſi ſuſſe

h’...—

D

tro de' Mori, ò che molti di eſſi, per non par

tire di Spagna , ſi fuſſcro mostrati Christiani )

era gran quantità di gente Moi-eſca , che non

hauendo altro,che il ſolo nome di Christia

no , del rimanente vinca in tutto da Mao

mettana . E come che i Rè Cattolici , e la...

piiſiima caſa di Austtimhan ſempre atteſo à

conſeruar nella loro Monarchia (che perciò

ſarà maggiormente da Dio difeſa,ed eſaltata)

la purita della Fede, volle ſubito dar ordine ,

che fuſſero estirpate quelle ztzanic da quel

ſuo Regno: e perciò penſando di trouar per-

ſona dorta , e zelante , che ſuſſe atta a tal me

stiere,li ſonnennemon p0terue tronar altra.,

che ſuſſe più à propoſito del nostro Fra Gio

uanni Hurt-ado , onde mandò ſubito à chia

marlo’, comandandoli,chc ſi trasferiſse alla.,

Corte,oue haurebbc riceuuri gl’ordini neceſ

ſarij per paſſare à Valenza,ad cstirparc da tur

to quel Regno le reliquie dell'Alcorano .

Accorſe ſubito Fra Giouanni a'comandamè

ti di sigran Principe , per cauſa così pia , u

propria dell'Ordine, cgionto in Madrid. tr0~

uÒ che n’era partito l'imperatore , ch'era.

andato a Toledo,c ſolo era iui rcstata Donna

Eleonora , ſorella dell’Imperatore, e Regina

dl Portogallo, che poi la fu auco di Francia .

Gliarneſi ch'ei portaua per qnesta legatio

nc , erano il Breuiario,con due libri , vno dc*

Sermoni di San Vincenzo Ferreri, l’altro cö

postoda vn dotto Moro , che da Alſaqui ſi

era conucrtito alla Fede di Christo, c fatto

Prete-,che impugnaua l'Alcorano . Arriuato

egli in Madrid, volle dimorare nel noſlro_

Conuento di Nostra Signora di Atoccia , o

lici]'Ciiil’3l'Ùi,(]ll8ſi profetizando la ſu'a mor

te,diſſe al Superiore del Conuento , ch’ era.

Fra Giouanni Robles ſuo grande amico , e.:

diſcepolo : Molte volte hò pregato il Sig,an

re che mi chiamaſſeà ſein questa caſa, per

che è pouera, e conſagrata :i Noſtra Signora ,

c ſpero melo toner-detai- Indi à due giorni.

fù inuitato dalla Reginaà fare rn Sermonu

nella Cappella Reale il GlOUCdì di Paſſione ,

che corre l'Luangcio della conucrſiene della

Madalena . Ei vi andò di buona voglia., b

concorſe ad aſcoltarlo tutta quella Corſo;

ma quando ſperauano ſentire alcuna coſa_

intorno al corrente Euaugelio , ci cominciò ,

c terminò la predica,trattando ſempre della...

ſua morte,e del diſpreggio delle vanità, e co

ſe del mondo; materia che, conforme ei dop

po confeſsòmon era staia da lui premeditata,

ma dettatali dal Signorein quel punto- Ma

raurgliaronſi gliaſcoltanti diquel modo di

predicare, ſenza toccat punto l’ Euangelio

correntemia ceſsò la marauiglia , quando in

di a pochi giorni lo viddero morto,intëdèdo

tutti, che l’haueſse ſaputo per Diuina riuela

tione,e che perciò haueſſe predicato di quella

materia. Calato dunque giù dal pulpito,e tor

nato
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naroal ſuo Conuento, ſu aſſalito da vna fe— A re inteſo . diede ad intendere di quai ſogni ci

bretra lenta,che da’Medici non fù ſtimata pe

ricoloſa; ma egli, ò perche conoſceſſe la ſua

interna diſpoſitione, ò. come fu da tutti cre

duto, che haueſſe, per via ſovranaturale inte

ſo.che quella era fonera del ſno partire,diede

ſubito,contro al parere de’ Medici, l'inſermi~

ra per mortale, e ſoggiunſe. Godo però di

morire-rn queſto tempo , per non haucreà

Vedere i grauiſſimi mali,che ſovrastano alla

Chieſa . è ſu ſalſa queſta ſua profetia , pcr

che il lagrimcuole ſacco di Romadatolimon

giada' Barbari , od infedelizmà da’Christiani

dell’eſercrto Ceſareo . contro la volontà del

Cattolichiſſimo Imperatore , gia ſi sà. di quä

to danno ſuſſe alla Chieſa , e di ſcandalo al

Christianeſimo. Oltre a'grauiſſimi danni fat

ti da' Turchi ncll’Vngaria, e ſovra tutto l'A- B

poſtaſia dell'infelice Inghilrcra , ele beſtem

mie dell'infame Lutero , cauſorno si graui

danni alla Chieſa , chç come poſſono compa

rarſr alle maggiori procellc, che mai patiſſela

nauicella di Pietro , cosi potè il noſtro Fra_

(iiouanni godere di vſcirdi queſta vita,prima

dl vederli ſuccedere . Era la ſua infermità di

mal di costa,ò vogliam dire, di punta, e con.

cauarli il ſangue a tempo, credeano tuttidi

ſaluarli la vita,- egli pero,quanto p-ù gli altri

da qualche apparente miglioria , prendean.

ſperanza di ſua ſalute , più ſi confirmaua nel

ſuo parere, che fuſſe quella ſua infermità così

mortale , che pochi giorni gli auanzauan di

vita . E con tutto ciò staua cosi allegro,e c0

si certo della ſua eterna ſalute,che vn giorno

fu inteſo anco da quei che ſlaUano ſuora del

la _ſua cella,dire; lo hòda morire,c ſaluarmi.

Cinque giorni prima che moriſſe . dandoli d‘a

mangiare il ſuo caro Fra Giouanni Robles a

queſto ſentendo con quanta certezza parlaua

ella ſua morte, li diſſe: Padre la voſtra mor- .

te non è così vicina, ſe non che voi hauete.:

grandiſſima voglia di morire , e ne hauetu

ragione, perche morendo andarcstiuo ai ri

ceuere il premio di rante,e si gran fatighe fat

te per Dio. Al che ci riſpoſe: Wstimhu

voi chiamate ſeruiggi grandi, io non li ſtimo

tanto, che penfi ſaluarmi per eſſi , nè tanto

quanto voi ltimareſte l’andare di qui‘ al Cho

ro; e con tutto ciò ſpero di morire,e ſaluar

mi. E ſoggiungendoli quello altre ſomiglia

ti ragioni’, alla fineinteſe, che lui hauea que

ſta ſperanza,pcr lo prezzo del ſangue di Chri- D

flo,ſparſo per lui efficacemente,e perche Dio

gli hauea rrnclata la ſua mortc,e ſaluarione.

Amò grandemente la ſolitudine durante.

quella infermità , e perciò non permetteua..

che veniſſe alcuno à parlarli , ſe non nel tem~

”,che veniuano à Viſitarloi Medici , ò nel

l’hora del mangiare , e domandato {perche-v

gustaſſe tanto di ſtar ſolo , ripoſe , che molto

ſi compiacca de' ſuoi ſogni . E. ſenza poterſi

contenere . vn giorno i non credendo di eſſo

fauellato hauea , mentre doppo vn gran ſo

ſpiro, e ſpargimcnto di molte lagrime,diſſu:

Per quanto hò veduto in mia vrra , Ò letto

ne* Santi Padri,ed altri conteniplatiui, ò con

templato della Paſſione del Signore , non hò

mai inteſo tanto, quanto in qucsto letto. E

doppo alcuni ſinghrozzrche li troncauano le

parolc,alzando più la vocerggiunſezAhi. il

Padre àlui , gl’huomini à lui ,i diauoli a lui .

e tutti contro di lui: e queſto dicendo , tre

mò tutto per la doglia, ed aggiunſe: Non vo

glio profondarmi , ed abbandonarmi in que

ſto penſiero , perche mi ſnellerebbe l’anima_

dal petto , e ſarei di mc ſteſſo micidiale . Pa

role dette con tanto gran ſentimento , che.»

cauarono abbondanti lagrime da gli occhi di

quei,chc le ſentirono :e queſto fù il Mercor

di‘ della Settimana Santa; indi la mattina del

Giouedi,bcnche contro il parere dl rutti.che

non credeuano doueſſe morire per all’hora,ci

volle il SantoViatico,e lo riceuè con si tenera

diuotione, che la inoſsc in tutti gli astanti , e)

*gli l'havrebbe moſſa , ancorche haueſſero ha*

uuro vn cuor di pietra-Voleua in quel giorno

medeſimo l'eſtrema Vntione , ma i Medici

victorno,che ſe li daſſe . ll Venerdi ci diſſe:

ad alcuni ſuoi confidenti: Non ha voluto il

Signore leuarmi à ſe nel giorno dc'ſuoi dolo:

ri,pcrchc vuol farlo in quello dell'allegrczza.

Se gli auuicinò all'hora il Superiore, e lo pre

gò,che diceſſe qualche parola di edificatione ,

àquci Religioſi, che iuietan preſenti . Al che

ei riſpoſe; Non vi è hora biſogno di parole.» .

quando l'iſteſſo tempo auuiſa di quello hab

biamo à fare . Il Sabbato vennero i cinque:

Medici ſoliti (che tanti volle l’ Arciueſcouo

di Toledo aſsisteſſero à quella ſua infermità)c

tutti conucnncro , che non vr era all’hora pe

ricolo di morte; ma il noſtro Fra Giouanni,

parlaua fondato in altre regole , che nelle fal

libili di Galeno,ò di'l—lippocrate, dicendo per

certo , che quella nortc douea morire í ed in_

fatti la notte ſeguentenrl primo tocco del Ma

tutino della Reſurrectione, ſi poſe in agonia ,

che eonſistè in vna altiſſima contemplatione:

e verſo la fine del Matutino, ſenza che i Reli

gioſi,chelo guardauano, ſe ne accorgeſſero

(come che poco prima l’haueano inteſo pian

gerc,e ſoſpirare fortemente.) rendè l’anima..

al ſuo Signore . laſciando impreſſo nella opi~

nione commune, che qualche diuota medita

tione della Paſiionc,gli haucſſe,col dolore,ac

celerata la morte,quale ſucceſſe a'16.di Apri

le dell’anno 1525. Le ſue oſſa doppo molti

anni, cauate dal còmun ſepolcro , furono po

ſte nel Capitolo del Conuento in vn'arca di

marmo,con vno epitaffio,nel quale ſi ſpiega

no il nome,c meriti del ſoggetto , come l’hò

io veduto, viſitando quella diuotiſſima caſa ,

quando fui in Madrid.

Vita
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i7. di Aprile.

Vita del Beato Ermanno Tcutonico , Compagno di

San Giacinto Carrara dal Beato Vmbmo ,

' Bz-oui'oſiafliglio,Monopoli,cd altri.

Acque il nostro Beato Ermanno nel

N la Prouincia di Germania,e, ſino da'ſuoi

più teneri anni,fù inclinatistimo alla pieta,u

diuorione; quindi eſſendo venuto in Roma

in compagniadcl buon Veſeouo 'di Craco

uia Iuone , e di San Giacinto , e Beato Ciſlao

ſuoi nipoti ,e trouatoſi preſente almiracolo

fatto dal nostro Padre San Domenico , in re

ſuſcitare Napolione, nipote del Cardinale) '

Stefano,restò grandemente innamorato della B

ſantità del nostro Patriarca Domenico i e de

ſideroſiſiimo di abbracciare l’lstituto dell'Or

dine da lui fondato 5 onde pregandone il Si

gnore, questo gli ne offerſe l'occaſione , per

che hauendo il Veſcouo luonc , cliiesto al

Santo Patriarca alcuni de’ſuoi Frati, che vc

niſſero à predicare , e fondare il ſuo nuouo

Ordine nella ſua Dioceſi di Cracouia , e Re

gnodi Polonia c riſpostoli dal Santo, che ha

uea ſcarſezza de’Frati per hauerli ſparſi in al

tre parti del mondo i e perciò, che non porca

compiacerlo con quei pochi , che gli eran ri

masti; ma ehe,ſe ſixtrovaſſero alcuni nativi di

quei Regni, che voleſſero riceuere ii ſuo ha

bito , ei volentieri gli l’haurebbe dato , ed in

ſieme ammaestratili, e datili l'istruttioni ne

ceſſarie , per piantare la ſua nuova Religione

inquelle parti. con tanto maggior proſitto

de' popoli ..quanto che col naturale della lin

gua,haurebbouo poſſuto eſereitar ſubito l'of

flcìo, ed lstituto de’ Prcdicatori . Piacque il

partito à quel buon Prelato ,onde la ſera , ra

dunatc tuttele genti di ſua famiglia,propoſe

loro ciò che il Santo gli hauea detto, affin che.

ſe vi fuſſe alcuno , quale iſpirato dal Signore,

Voleſſe andarlo à ſeruire in quel ſanto lstitu

to, poteſſe‘luitrartarlo col Santo Patriarca.,

per farlo riceuere - A questo ſi offetſero ſu

bito i due ſuoi ſanti nipoti,Giacinto,e Cislao,

col nostro Ermanno , quali preſentati da quel

Prelato al Santo , furono da lui , con molto

gusto, riceuuti ſubito , e vestiti dalle ſue pro

prie mani del ſagro habito , nel Conueuto di

Santa Sabina, oue colla ſua compagnia, li cò

municò non meno lo ſpiritodi quelle virtù ,

che in lui risblendeuano in grado her01co i

che le lane del ſuo habito; à ſegno che dine

nuti, colla ſua istruiiione, ſpecchi di ſantità ,

e veri imitatori, anZÎ emulatori del ſuo ſpiri~

to, li giudico idonei ad eſſer mandati ;i pre

dicare à quei popoli,per edificarli cogli eſem

pi de’ lor ſanti collunii, ed inſeguarli colla ſo

dczza della loro Euangelica dorttina,e perciò

gl’ammiſeà farla lor ſolenne profeſſione . Il

A nostro Fra Ermanno , forſe per mancanza di

lettere, fù riceuuto,e profeſsò l’liabito di fra

tello Conuerſo : ben'è vero , ch' eſſendo dop

po, come diremo, laſciato per Capo , e Fon.

datore della Prouincia di Alemagna , ò Ger.

mania, ſi può credere,come l’accenna il Mal.

ueuda, che da San Giacinto,l'habito negro di

Conuerſo , li ſuſſe mutato in bianco di Cho

rale, ò Chierico. Tanto più che , come anco

diremo , hauendo dalla Beata Vergine hauu—

to il dono,e la ſufficienza delle lettere,aſſunſc

l'officio di Predicatore , quale non ſi deue, nè

può commettere a'fratelli Conuerſì , nè stì

bene al loro habito.

Partiti dunque di Romai trè Santi Reli

gioſi, ed entratinellaGermania , furono ri

ceuuti da quei popoli, come nuoui Apostoli

mandati dal Signore per la riforma del mon

do . Andauano eglino , come comanda la...

Regola,all’Apostolica, cioè a piedi, con gran

difiima poucrtà , accattando il pane di porta...

in porta, con ſomma modestia, ed humiltà,ed

eſatta oſſeruanza de’ loro Sagri lstii‘uti; per lo

che, non ſolo inſegnauano a quei popoli col

li celeste dottrina impetratali dal danro Pa

triarca, quando cosí tosto li licentiò per m_an~

darlià predicare , e fondare il [uo Ordine in.”

parti così remote; ma gli edificauano anco co‘l

buono eſempio della lor vitamon eſſendo que

sto meno di quella neceſſario ad un Predica

tore Euangelico . Predicò principalmente il

nuouo Apoſtolo della Polonia San Giacinto ,

nella Città di Friſa , ch'è principalistima nella

Germania ,con tanto vtile, e ſodisfattione di

quel popolo, che a forza l’astrinſc a fe rmarUiſì

per ſei meſi'. nel qual tempofuronq tanti quei,

che colle ſue prediclie , ſi couucrtirono à Vita

più ritirata , ed i peccatori ancorclie publici,

ed ostinati, che ſi riduſſeto à penitenza, che ha

-dell'incredibilez basti dire, che in si poco tem

po potè riceuer tanti all’habito della ſua Reli

gione, che fondò in quella Citta vn ben nu

met-oſo Conueuto , quale ſu ll primo che ſi

fondaſſe della Prouincia di Germania , e la~

ſciandour per Capo , e Priore il nostro Beato

Ermanno , egli inſieme col Beato Cislao ſuo

fratello . chiamato con replicati meſſaggi , u_

lettere dal Veſcouo luone ſuo zio, ſi parti“

verſo Cracouia .

Rimasto dunque il nostro Beato Ermanno

per capo di quel Conueuto , e di tutta _la Pro

uincia. che ſi era cominciata à fondare in Ger

mania, ſi poſe ad istruire quelle piante, venute

nouellamente alla Religione,ed à propagare ii

ſuo Ordine in quelle parti. Ben'è vero.che dal

la dolcezza della contemplatione , era ſÒVente

tirato ad intermettere questi offiCii . Era il no

stro Ermanno ſpecialmente diuoto della San

tiſſima Pafflone,e ſagratiſiime Piaghe del Rc_

dentore; e nella contemplatione de gli amatiſ

ſimidolori del ſuo Signore . gustaua il ſuo ſpi

rito dolcezze veramente di Paradiſo; c p‘îreiò

CU u
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eostumaua di ſalutarc'quelle ſagrate Piaghe, 'A belliſſima preſenza, li eolmò l’anima di tanti

colle parole della Chieſa: .Adoramus tc CÌJÌ‘Ìfle,Ù‘

bcncdirimttr tibi , quia per C”tt-*em tuam redemifli mü

dum , prostrandoſi per ogni volta à terra hu

milmentezquale diuotionc piacque tanto al Si

gnore , che volle premiarcela anco in questa

valle dilagrime con vn dtuino fauore . WD

di ſalutando egli al ſolito le ſanre Piaghc,gl'ap

parue ll Signore, colle ſue ſagratiſſime cicatri

ci aperte, e ſanguigne. Atterrito il Religio~

ſo à quella viſta , ſi proſiròà terra , proreſlan

doſi indegno di quei fauori . Ma quel Signo

re, che ſempre guarda pietoſamente , ed eſalta

gl’humili, auuicinatoſeli , lo ſollevò da terra ,

ed applicando una delle ſueſanguinoſe piaghe

alla bocca del Beato , fè, cliequesto , da quei

Celeſti faui di vita , ſuccniaſſe, non già miele

d’lbla, Ò fauoloſo nettare,ma vmo,e vero ſan

gue dell'Agnello immaeolato, laſciàdolo cosi

ſatollo , ed ebro di quel Diuino liquore , che

da all’liora in poi, partie ſempre al ſuo palato

amariffimo,quanto di dolce, e gustoſo stima

ua il mondo, e perciò ſacca poco, ò niun.

conto di tutto il creato. à ſegno che ſembra

ua, che habitando col corpo in terra , staſſu

collo ſpirito delitiandoſi in Cielo.

Non era men pietoſa, e filiale la diuorione

che hauea alla gran Protettrice, e Padrona

del ſuo Ordine de'Predicatori, Maria Signo

ra nost'ra,anzi trà gli altri affettuoſi oſſequij ,

che verſo di lei vſaua,vno ne era, il contem~

plar ſo uente,à parte per parte le prerogatiuc,

e glorie del ſuo ſantiſſimo corpo , come l'ec

cellenza del di lei cuore , ehenell'intelligen

za , e capacità de’ doni ſovranaturaliauanzò

l'istcſſe Angeliche menti: la pu rità delle ſu”

viſcere , nelle quali hauea preſa carne il Si

gnore della Maeſtà: la dignità del ſuo capo ,

per l’altezza delle contemplationi Celesti : la

prerogatiua delle ſue mani, che tante volte;

hauean toccato , e trattato il ſuo Diuino Fi

gliuolo:e cosi di ciaſchcdu na altra parte,ſaluñ

tando qualſiuoglia di eſſe, che contemplaua ,

con vn'Angelica ſalutatione. Indi internau

doſì più nella meditatione, dall'esteriore paſ

ſaua à contemplare l’interna bellezza della di

lei anima,adornata in grado hetoico dalCho

to di tutte le virtù , aggiungendo per ogni

Vna di eſſe ſimilmente vn'Aue M aria z e con

chiudeua questo ſuo eſercitio diuoro , con_

pregare il ſuo Diuino Figliuolo,che li faeeſse

grana di communicarli quelle virtù , affin

che haueſſe poſſuto imitar quelle della ſua_

Santiffima Madre; e terminaua il tutto cö la

ſeguente oratione ; leſnſuauijſíme, dignare mu,

mmm@- tuczm Matrcm ſuper omnes ſpecioſam, ore.»

[andare , corde admirari , á" imitationeſubſequi .

Piaeque anco questo diuoto eſercitio alla...

Vergine Madre , tanto che ne lo rimunerò .

con vna Celeste viſita , che li fè vn giorno di

Sabbato, mëtre in si ſante meditationi ſi trat

teneua; quando, oltre al farli godere la ſua.

Diar, gomair-Tgmdl. i

contenti, c fauori ſoutanaturali , che da indi

inìpoi, ſcordato di viuere in terra , ſpendeuz

tutto il tempo, delitiandoſi colla contempla*

rione nel Cielo.

Ma come con questo ei veniua a mancare

in gran parte all'obligatione,che hauea, come

Superiore,e come Frate Predicatore, à chi nö

istà bene la ſola vita di Maria, ſe non è aecö

pagnata anco da quella di Marta,ed ci veniua

perciò tenuto da molti per huomo di poco

giudicio , ò almeno poco attëto alle ſue obli

gationimon perche haveſſe à male di eſſer di

ſpreggiato, e tenuto da poco; ma per isfuggiq

re qualche ſcandalo, diſ’tutbo,ed inconuenië

te, che poteſſe naſcere tra'ſuoi Religioſi , e.:

perche haueſſe poſſnto còpliremon ſolo colle

obligarioni del ſuo officio di Superiore , ma

anco di Predicatore , dal quale era impedito

per le ſue poche lettere, ſupplieò il Signore”

vi poſe per efficaciffima Intereeditrice la ſua

Santiſſima Madre, che ponendo modo à tan

tc Celesti conſolationi, colle qualigl'inebriaf

ua l’anima. ll donaſſe tanta ſcienza) e cogni

tionc delle Diuine `*.icritture , che poteſſe aiu

tare i ſuoi Frati , ad eſſer di profitto a'ſuoi

proſſimi :e come à tanta Interceſſora nulla ſi

mega, ortenne ſubito la gratia, eli fù conceſ

ſo non ſolo la ſcienza infuſa.colla quale pot*

conoſcere, e diſcorrer profondamente de'più

ſegreti misteri, e profondi arcani, cosi della.,

Sagra Scrittura , come della miſtica , e ſcola

ſ’tiea Teologia; ma anco la noriria delle lin

gue, neceſſarie all‘intento ſua,ch'era di pote:

predicare: onde ſubito cominciò à parlare; ,

non ſolo in lingua Tedeſca , ch'era ſua natu

rale; ma anco Boema, e Latina , ed in altre.- .

che pria non hauea conoſciutc,con perfettiſ

ſima eloquenza, dinenendo in vn ſubito dot

tiſlìmo, ed eloquëtiſſimo Predicarore.Wn-‘

di fù incredibile il frutto, che colle ſue predi

che fè in quei popoli , perche come dettato

dallo Spirito Santo, ch'è fuoco, e lnce,erano

le ſue parole inflammate , i ſuoi con-ſegli cer

ti , le ſue ragioni efficaciffime à muoueru

ogni più induraro cuore à penitenza,” a mi

gliorare la vita . E per queſto ei riduſſe gran

numero di deuiati al dmino vero della ſalu

te, edifieò molti Conuenti , e propagò mira

bilmente l'Ordine per tutta Alemagna . Ed

alla fine, carico di anni . edi meriti paſsò al

Cielo nel Conuento del ſuo Ordine della..

Città di Oppolia a’i 7. di Aprile , come nota

il Calendario Mariano dell'anno 1245- Nel

punto, che ſpirò,manifestò Dio la ſua gloria,

con far comparire vna Croce di oro di mez

zo giorno ſoura il Conuento , quale co' ſuoi

sblendori, oceupandolo, vinceua i raggi del

SOlCo
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17. diAprile;

Vita dalla Beata Chiara di ‘Piſa . ſituata dal Raz

zi, Piè , szuio , Monflier , Martirologio

dell'Ordine, ed altri,

- Ella nobilifſima, e potcnriſiîma vn tem

Po fà, Città di Pila in Toſcana , da no

bili,e ricchi parenti nacque al mondo questa

gran Serua di Dio , per eſſer prodigio della.

graiia, e preggiato germe della mia Domeni- ‘

cana Religione, l’anno 1362. Pietro Gamba

‘corta hcbbe nome ſuo padre, il quale ſe bene

per alcuni intereſſi di Stato fuſſe per alcun..

rempo bandito dalla patria, nondimeno_ i'lUO:

cato doppo, fù fatto 'Capitano, ediſeníore di

eſſaze per lo ſpatio di ventiquattro anni intie

xi la reſſe con tutto quello dtato , con ſomma

prudenza, e ſodisſattione de’popoli . A que

ſta nostra Beata fù nel batteſimo impoſto il

nome di Thora; e nel ritorno , che fe il, padre

nella patria . eſſendo di ſolo ſette anni . per

istabilir la pace co'ſuoi Cittadini, fu ſpoſata..

ad vn nobile giouanetro , chiamato dimore.,

di Maſſa. Ella però, anco in quella tenera era.

era cosí inclinata alla virtù, all'orarione , ed à

conſeruare intatta la ſua verginità all'eccrno

Spoſo, che ſpeſſo con. ſeruoroſe orationi ſi

protestaua auanti ad vn Crocifiſſo di non Vo

]erc altre nozze, che le puriflìme, quale ſuole

ei celebrare coll’anime caste , c cauandoſi l'a

nello postoli dallo ſpoſo terreno. lo buttaua

à terra . in ſegno , che diſprcggiana quelle)

nozze, che gl'impediuano i ſponſali'tii Cele

fli: Tu ben mi, mio Signore, diceua,ſe io bra

mo altro Spoſo che te, mio Redentore.e mio

Dio; per tanto liber-ami tu di qucst’i lacci,che

ſenza mia-volonta , prima di' conoſcer mon

do, mi icngono inccppata colla rei-ra . Ed in

tanto non nianeaua di eſercitarſi in tutte..

quelle virtù, che li permetteuano il ſeſſo, e lo

fiato . Poriaua ſorto le ricche, c pretioſe ve

sti, qual'altra Santa Cecilia, vn'aſpro , e rimi

do eilicio, con tal diffimulationei che neanco

i ſuoi domeſtici ſc ne poterono giàmai accor

gere 5 anzi che quantunque vn ſuo fratello

vedendola così pompoſamente addobbaiaJ,

benchc per ſcherzo, e3urla lidiceffc tal vol

ta; Oh quanto ben ti ſlarebbe, ſorella , vn du

ro cilicio ſorto queste si pompoſc vesti z ella

con tutto ciò non li riſponde-ua. nè: ſcouriua

iſuoi ſegreti: ecome in farti porraua ciò che

quegli affermaua , che li starebbc bene . Nè

contenta di eſſer ſola in quelli eſercitii di di

uotione, congregaua allo ſpeſſo altre donzel

le dell’età ſua, c facea ſi leggeſſc vn libro ſpi

rituale: e quando li parea , che con tal lettio

ne ſi fuſſero quelle acceſe nella diuotione,ò le

facea orar ſeco , ò pure inſieme con loro can

taua Hinni, c Cantiei ſpirituali , inferuoran

dole così nell‘amor di Dio . Delle ricchezze,

delle quali abbondaua grandemente la caſa

. A paterna. ſacca ella cosí larghe limoſi'ne, che:

veniua allo ſpeſso ripreſa da’ſuOi,dclla ſoucr—

ehia liberalita , ſtimata prodigalità daloro.

Era la ſua carità verſo gl’ infermi si grand”

che hauendo inteſo,eome in vna caſa vicina...

habirauano alcune diuote donne , quali per

carità gouernauano vna inſerma pouera, che i

da vn certo male , tenea roſa, ed impiaga-a….

tutta la faccia, preſe ſirena amicitia con eſſe ,

e volle in lor compagningouunarc , e ſeruit

l'inſernia, con tanta cariià. che non ſolo net

taua.e lauaua le piaghezma ſpeſſo ponea la ſua

belliſſima faccia,sù la ſordida, ed iinpiagata.;

dcll’inferma.

Tra questi eſerciti) paſsò il iemp0,ſino che

giunſe all'età , nella quale douea celebrate il

matrimonio . ed a pura forzali ſù di meſhcri

ſoggeriaruiſi; ma con tutto cio . non allen

tÒ punto de gl’intraprcſi feruori . ed eſercisii

di diuotione; anzi col nuouo staco , ſe li ven~

neſä mancare il giglio della verginità, crebbe

ro i fiori dell'alrre virtù . in particolare dell'

humilrà, paiienza,e modellia . Piacque però

al bignore di tosto ſcioglierla da quei lacci di

matrimonio , per ligarla al ſuo ſeruitio con_

nodi indiffolubili di carità . Quindi eſſendo

ell’appena di quindeci anni, int'ermoſſi, inſie—

me con ſuo marito, di grauiſſima,c pericolo

ſiſſima infermità, della quale però, riſanando

ella,mori` ſuo marito Quädo ella ſi vidde ve

doua,c libera da quel giogo, ſono del quale).

cörro ſua voglia.hauea piegato il collo,la pri*

ma coſa che tè. per ſerrar le porre á parenti di

parlarli di ſecòde nozze come preièdeuano

fù reciderſi ſino dalle radici i ſuoi belliſſimi

capellhed abbädonare ogni fasto,e pöpa mon

dan‘a,ſaeendo nuoua murarione di vita,aecre

ſcendo a’ ſuoi ſoliti rigori di penitenza , à gli

cſercitij di oratione › e donando a mano aper—

te quanto hauea , facendo ben conoſcere di

hauer collocate le ſue ſperäzc nel Cielo, oue,

per le mani de’ poueri,traſmetieua le ſue ric

chezze . Ed era cosí prodiga in diſpenſare a’

poueri ſino alle ſue più ricche vesti,che riprë

dendoncla la madrc,con dirli = Che non con*

ueniua dar tanto , che doppo li fuſſe conue

nuto andar mendicando,ò restar ſpogliata.El

la ſaggiamente riſpoſe,con parole degne di eſ

ſere ;i lettere di Stelle ſcolpire nel Cielo: Che

non porca giàmai restar nuda, chi andaua ve;

ſhta colla veste Regia della carità.

Con tutto ciò,lo ſPÌl‘llO della noſh’a Thor:

deſideroſo di vederſi vna volta libero , con

uerſare da ſolo ai ſolo con Dio , non porca_

quierarſi co'rumori del ſecolo, quanto ſi vo

glia s' impiegaſſe nell'opere di pietà,ed eſerci

ti} di_ diuorione, onde, deliberò di fuggire.

dalla caſa parerna.p`er ſarſi Religioſa,perche›

in altra guiſa vedea di non potere eſeguiru

ciò che li dettaua il ſuo ſpirito, bramoſo di

austeriià . Per quello poſe gli occhi nel Re

li gioſiſſimo Monaflero di San Martingiclîic è

e
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dell’Ordine Franceſcano, ò di Santa Chiara,e A intimorite quelle Madri , hebbero per bene.,~

trattando ſegretamente con quelle Madri ,

hebbe da loro promeſſa,chc l’haurebbono ri

ceuuta , eli fù determinato il giorno quando

doueua andar…,clie fi‘i quello de’ Santi Apo

floli, Pietro, e Paolo. Ond' ella , con animo

virile,in quel giorno,0ttenuta licëza da' ſuoi

di andare alla Chieſa di quei Santi Apostoli,

di la,… compagnia di vna ſola ſua fidatiſſima‘,

ed amoreuole Cameriera . paſsò al già nomi

naro Monaſtero di San Martino,oue,riceuu~

ta da quelle venerande Madri, e ſubito ve

stita del loro [agro habito , volle anco li fuſſe

mutato il nome di Thora in quello di Chia

ra,per dimenticarſi affatto di quanto porca_

in lei odorar di ſecolo . Ed in ſua compagnia

Volle anco eſſer veſtita dell'habito ſagro quel

la ſua amoreuole Cameriera. Indi li partie:

bene di mandar dueRcligioli del Sagro Ordi

ne di San Franceſco ad auuiſar ſuo Padre di

quanto ella hauea fatto , acciò non ſi fuſſu

diſturbato quando l'haueſſe inteſo per altra_

vi_a.ma che ii mandaſſc la ſua benedittione,e'l

perdono , ſe in tal modo l'hatiea laſciato per

ſeguire al Crocefifio ſuo bene . Ritrouorno

quei Religioſi al padre della diuora giouane ,

che pall’eggiaua ſolo per vna ſala, onde hebbe

ro aggio di riferirli quanto loro era (lato im

postomondimeno non poterono ſar sì , ch'ei

non daſſe nelle ſmanie , per hauere( com’ei

diceua , e dicono quei,ehe troppo stimano il

mondo) perdura la ſua cara figlia, quando, à

giudicar drittamëie,all'hqra più che mai l’ha

uca guadagata , Quindi ſoſpirando,e gemen

do,non li ſacca replicare altro il doloraſenö:

Pure l'h abbiamo perſa, Pure l’habbiamo per

ſa . Inteſe quelli lamenti di Pietro vna delle

ſue nuore,cognata dellanostra Beata Chiara.

e penſando che fuſſero originari per la perdi

ta di qualche eonſiderabil fortezza dello Sta

to di Piſa,di cui, come lì è detto, egli era Ca

pitano,e Difenſore, l'andò ſubito ;i riferire.:

ad Andrea ſuo marito , e fratello di Suor

Chiara,aeciò ſuſſc venutoà conſolar ſuo pa

dre. Venne Andrea , e quando inteſe da Pie

tro ſuo padre,che la perdita non era altrimë

te di Fortezza, ò Caſtello, ma della ſua cariſ

fima figlia Thora. l’allieurò , che preſto la ri

cuperarebbe,che lui la rimenarebbe à caſazu

per far ciò,radunò tosto vn drappello di ami

ci,e parenti,ed armatili bene , come ſe da do

nero 'haueſſc douuto andare à ricuperare al

cuna fortezza dalle mani de’ nemici, ſe ne.

andò al Monastero, oue quellainnoeentu

Colomba , tra le braceia del‘ ſuo Diletto era

andata à ricourarſi,per non contaminarſi tra

le ſozzure del ſecolo . lui gionto Andrea,

colla ſua compagnia, furono r'áte le brauate.

e minaccie, che fè alle Monachc,di voler di

struggere , e bruggiare quel Monaſtero , ſu

all'hora all’hora non li restituiuano la ſorel

rella,quale, ei dieea. gli hauean rubbatm che

Diet-.Domenic. TomJI.

C

il prender Suor Chiara per forza (ancor-che.:

piangendo ſi raccomandaſſe di cuore al Si

gnore, ed à loro) e darla in mano al fratello,

quale la riconduſſe ſubito alla caſa paterna,

Tcntarono, doppo che l’hebbero in caſa...

padre, niadre,fratelli, ed altri,di cauarli l’ha

bito che vestiua; ma vedmdo che lor riuſci

ua vana ogni violenza,e perſuaſione, per la.,

valoroſa reſiſlenza,clie quella glorioſa Ama

zone di Paradiſo faceuaá tutti i loro argo

menti , e tentatiui , perche più non poteſſe:

fuggirſene ,la poſero in vna ben chiuſa , e..

guardata stanza,ò priggione nella Preſſa caſa.

paterna . anndo Suor Chiara ſi Vlddc così

rinſcrrata , e ſola, benche li dilpiaceſſe di lia.—

uer perdura la quiete de’ Sagriklhiolirimurc

ſi conſolò, vedendoſi così ſola,e rinſerratb,

che poteua à ſuo talèto darſi a gli cſercitij di

orarione,e contemplationez e ringratiò mol

to il Signore,che quando ella, per piacerli, ſi

haueua eletto lo stato di Cenobita . ei per

mezzo de' ſuoi stelii parenti, nemici capitali

di ſua quiete ſpirituale, l’naueſſe poſta in ſla

to di Anacoreta , Ò di Romita ,quale li rap—

presètaua quella priggione,per la ſolitudine,

che in ella godcua.E pure in eſſa non li mait

corno Croci.ed aftlittioniiimperciòclie, per

la ſua immobil costanza,diuenncro i ſuoi pa

renti verſo di lei eosi crudeli (permettendo

ciò il Signore per accumulare i meritidi

queſta ſua Scrua ) che non ſolo la priuomo

della Meſſa, c Sagramenti;ma,ſequestrandola

da ogni humano commercio, li negorno an

cola conſolatione ſpirituale , che potea rice

uere, con trattar le coſe dell'anima ſua con.:

alcune perſone diuote, e di ſpirito .Solo vu.:

familiare di caſa, chiamato Stefano, perſona

aſſai da bene,l’andaua à vedere alcunavolra,

col cui mezzo potè ella fare molte limoſine,

ſmaltendo alcune gioie,ehe‘ per diuina diſpo

ſitione ſi trouorno in vn forziero della stan

za, che a‘. lei’ſeruiua di priggione :il che lida

ua conſolatione,paſcendo così l’ardentu -

fiamma di carità , che li bruggiaua ilcuorea.

Così vna ſol volta , che fù viſitata da vn Pa

dre di San Franceſco,ella li diè vna cintura.

di perle , acciò la diſpenſaſſe à perſone biſo

gnoſe z e ſe bene non ſorti l’effetto . perche.:

quelReligioſO ſouerchio puſìllanimc,temë~

do di qualche ſcandalo, la conſignò á ſuo pa

dre , che ſe ne turbo molto , vedendola così

coſtante nel ſuo propoſito, li ſeruinondimeó_

rio per creſcere in nierito,per le nuoue afflit

tioni, che indi li ſourauennero; E con tutto

ciò,bèche li toglieffcro quelle gioie,ed ogni

altra coſa da dare per limoſina, come non era

priua di carità, ſentendo vna volta,come.›

racconta il Piò , vna pouera donna , che ſi la

gnaua , per il freddo , quale ſentiua in estre—

mo , perche staua nuda , ella toltaſì la pro

pria veste da doſſo , gli la menò giù per vna

G g 2 fine;
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fineſtrina della priggione , reſtando ella aſſai A fondare altro Monaſtero ”Oſſeruanza-dello

ben veſtita colla ſua veſte di carità, come al

tre volte hauea detto.

Era gia' ſtata _cinque meſi in quella co sì

ſtretta priggione ,ed in tutto queſto tempo

non gli era giamai ſtato permeſſo di veder

Meſſa,fino che venuta la feſta del Patriarca..

San Domenico,eſſendo il padre, e fratelli aſ

ſenti, li ſu conceſſo dalla cognata di andarui.

cö promeſſa però di tornar ſubito alla prig

gione . Andò dunque alla Chieſa di San..

Domcnico, ouc confeſſata , aſcolto Meſſa...,

e communicoſli con molta tenerezza,e con

ſolatione del ſuo ſpirito; indi ebra diamor

Diuin0,fè ritorno alla ſua priggipne , oue ſi

diè con gran feruore à pregare il'Signoru,

che voleſſe concederli vn Monaſtero di ſtret

/ ta, e Regolare Oſſeruanza , nel quale poreſſe

ſeruirlo . Digiunò per ral’effetto vua Setti

mana intiera à pane,cd acqua, ſpendendo”.

tucta in feruenti orationi, nel fine della qua

lc li compiacque il Signore di conſciarla , ri—

uelandoli, che trà breue gli hau rebbe fatta la

gtatiaſc bene non all'Ordine Franceſcahmò

di Santa Chiara, ma à quello di S.Domenico

ci l'hauea destinata,perche _fuſſe ſua veraSpo

ſa . Allegra con queſto auuiſ0,hebbe alcuni

giorni doppo vna nuoua conſolatione , per

che paſſando di Piſa il Veſcouo Alfonſo,

ch’era statoConfeſſore di Santa Brigida, que

ſto,come amico di Pietro , padre della noſtra

SuorCliiara,col quale hauea contratta fami

liarita in Gieruſalemme,venne à viſitarlo in

ſua caſa : e doppo diuerſi altri ragionamenti,

fu da Pietro pregato, che voleſſe parlate à ſua

figlia,e vedere di picgarla a fare ciò,ch’ei vo

lea, di paſſare alle ſeconde nozze . Andò il

buon Veſcouo z ma quando inteſe da Suor

Chiara il feruorc dell'anima ſua, e lo ſpirito,

col quale ſi era tutta data al ſcruitio di Dio,e

conobbe la coſtanza della ſua riſolutionc, an

zi ch’eſortarla ad obedire a’ ſuoi geni tori ,l'a

nimò à ſtar ferma nel ſuo propoſito,COll'csë

pio della vita della ſua Santa penitenteBi-igi

da,di cui non ſolo li raccontò molti fatti,ma

di più li laſciò ſcritto vn compendio della.;

ſua vita , della quale la noſtra Suor Chiara...

ſù poi molto diuota, e fu la primaehe in Pi

ſa nc celebraſſc la feſta: vſo,che ſino ad hoggi

ſi conſci-ua nel Monaſtero da lei fondato.

Diuenuta perciò SuorChiara più coſtante

di primaa tutt'i ſtrani i e maltrattamenti de’

ſuoi , vmſe colla ſua patienza la loro oſtina

tionc, perche conoſcèdo di perdere il tempo

con lei,ad istanza della madre ſi contentorno

ii padre,c t'rarelli,chc poteſſe entrare nel Mo

naſtero di Santa Croce di Piſa,ch'è dell’Ordi

ne diSan Domenico,conforme a lei era ſtato

xjuelato,che non all'Ordine de* Minorima..

a quello de' Predicatori Dio l'hauea deſtina

ta.Cosi fu iui ricenuta,con patto eſpreſſo pe

rò , che ogni qual volta haueſſe ella voluto

ſteſs'Ordine , haueſſe poſſuto vſ'cirſene con.,

altre quattro Campagne ; il che ſu cosi ac

cettato volentieri da tutte quelle Mo

che, e così, ſenza mutarſi il nome, ſu con in,

dicibil ſuo contento veſtita del ſagrov habito

de' Predicatori il giorno di Sant’ Andrea, e.,

li fù aſſignata per Maeſtra vua diuora , e ve

neranda Madre, chiamaraSuor’ Andrea, dal

la quale ella in breue appreſe tutte le cerimo

nie,ed~ oſſeruanze dell’Ordine,quali prattica

ua con gran puntualità; tan to più eh’ella era

così amica di ſolitudine,c ritiratezza,appreſa

ſino dalla priggione della caſa paterna , ch”

per trattenerſi da ſola à ſola col ſuo Diletto.

fuggiua à più potere ogni conuerſatione, e..

quando non era coſtretta dall’obedien za ;i

conuerſare,ò fauellare,ſe nc ſtaua ritirata,ed

in continuo ſilentio eſterno,ch'è la più facò

da eloquenza per parlare nell'interno dell'a

nima con Dio - Haueuaſì ella fatta fabri'care,

à ſpeſe di Andrea ſuo fratello,vna picciola,

Cellerta in luogo del Monaſtero più ritira

to, nella quale rinchiudendoli,quando non..

era impiegata in altro dall'obedienza,proua~

ua le delitie del Paradiſo , colla contempla

rione de' Celeſti, e Diuini Miſteri,a' quali ſi

daua con tanta attentionc,che ſpeſſo l'anima

alienata da’ ſenſi, reſtaua immerſa in vn ma.

re di dolcezze . Ed oſſcruorno le Suore, che,

da quella Celletta ſpiraua vn'odore cosi ſoa

ue , ch'elleno ancora veniuano à partecipare

delle delitie di Paradiſo,che pienamente go

dcua queſta lor venturo ſa Sorella, .quale co

me godeua delle ricchezze delCiclo,diſpreg~

giando quanto può dare il mondomon volle

mai cos’alcuna di proprio, anzi vsò ſempre..

le veſti più vili, e lac'ere , che haucr poreſſu,

ptocurandoſi quelle,che,come ſouerchio la

cerc, e con ſu mate , erano dall’altte Suore ri

fiutate . Ed era cosi amica di pouertà , che)

ſentendo,comc hauea detto Salomone al Si

gnore: Diuitiar , á* przupcrratem ne dederir mihi',

_led tantùm vifluì mea tribue neceſſario z riſpoſu.

che non porca piacerli queſta pouertà , per—

che non può mai ſtimarſi poucra , chi non_

proua la neceſſità , c la mancanza delle coſe,

che li fan biſogno. La ſua humiltà altresì era

sl profonda, che turto che fuſſe cosi nobile:.

non iſdegnaua di applicarſi á gli officij, e mi

niſteri più vili di quella Communità , anzi

andaua ogni giorno à nettarei piatti , ed al

tri vaſi, ed officine del Monaſtero. Ne] man

giare era parchiſlima , contentandoſi di ciò

che auanzaua all’altrc Suore . quale per più

mortificarc il ſuo ſenſo, ſolea condire con la

cenerc,che vi ſpargeua.La ſua carità ſù ſemñ

pre grande.edil zelo della ſalute dell’anime

ardentiflimo i e ,queſto ſolo la ſorzaua alle.,

volte ad andare -alle grate , donde ſi ſacca..

chiamare alcun difettoſo , al quale ſacca la.,

correttione , in modo che per qucſhà via ri

' uſſe
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duſÎc molte anime àpcniteriza , ed a vita più A non ſembrauano già donne , ma Angeli,qua²,

virtuoſa.

L’isteſſo anno chela nostra Beata Chiara_

mpnacò nel Monastero di Santa Crocu,

mori ſua madre, ed indi a poco anco il ſuo

fratello maggiore, ch'erano quelli , che mo

strauano più volonta di fondarliil nuouo

Monaſtero : onde parea , che non vi restaſſe.

più ſperäza,che ſi haueſſe :‘t fare tal ſondario—

ne . Ma ella , che hauea poste le ſue-ſperanze

nel Cielo, non ſi perdè punto di animo per

queste mutationized in fatti il Signore la pro

uidde per quella parte, donde ſi porea crede

re,che più tosto li doueſſe venire impedimë~

to,che aiuto z perche poco doppo paſsò Pie

tro ſuo padre alle ſeconde nozze,e preſe per

moglie vna Dama Genoneſa , chiamata Ma

donna Oretta,quale eſſendo andata al Mona- ~

fiero di Santa Croce per viſitare Suor Chia

ra ſua figliastra, restò talmente’preſa, ed aſſet

tionata allo ſpirito,e virtù, che in eſſa ſconti,

che strettamentc abbracciandola , li mostrò

tale aſſetto materno. che Suor Chiara all'ho

ra medeſima la pregò , che voleſſe intercede—

re appreſſo ſuo padre per la fondatione del

nuouo Monastero, oue con strettistima clau

ſura,e Regolare Oſſeruanza , poteſſe attende

re totalmente a Dio, ed eſſer vera Religioſe.

e figliadiSan Domenico . Lodò molto O*

tetta quel ſanto penſiero, epromiſe di aiu

taruelazed in fatti,tornata à caſa, fè molte di

]igenze , perche riuſciſſe quanto la ſua amata

Suor Chiara deſideraua, e ſi adoprò in modo

col marito , che questo . prima che paſſaſſe:

l’anno , comprò il luogo oue douea fondarſi

il Monastero . Anzi hauea Madonna Orer

ra preſa tant'affettione à Suor Chiaraperla..

prima volta, chec n lei fauellò, che promiſe

al marito. che ſe lui fuſſe morto prima di lei .

non ſarebbe tomara à Genoua ſua patria , ma

ſe ne ſarebbe restata nel nuouo Monastero

colla figliastra, parendoli che dal ſuo volto, e

dal ſuo tauellare, ſpiraſſe vn non sò che di

Diuino . -Per questo , dandoſi calore all’opra

ſi fini in trè anni la fabriea del nuouo Monañ

stcro , ſi che nel meſe di Agosto del 13 83.

quattro anni doppo , ch'era entrata nel Mo

nastero di Santa Croce , e vigeſimo dell'età

ſua, la nostra Suor Chiara, con altre quattro

Monache di quel Monastero , ſe ne paſsò nel

nuouo, quale intitolò di San Demenico , nel

quale , prima di ogni altra coſa , per la Rifor

ma, e Regolare Oſſeruanza di eſſo , volſe che

la elauſura foſſe stretriſíima , e che‘ le Suore:.

neanco nelle grate , ò parlatorio poteſſero

vedere , ò eſſer viste da coloro con chi parla

uano,permetrendo ſolo , che due volte in vi

ta poteſſero fatſi vedere da' parenti di primo,

ò ſecondo grado; rigore. che ſino ad hoggi ſi

conſerua in quel Religioſiſſimo Monastero .

Comincioſſi con questo, e coll’eſempio della

Beata, vn’Oſſeruanza si rigoroſa, che quelle.

ſi imitauano, e ſeguitauano a più porere l’or

me della Beata lor Fondatrice,quale ſi era tal

mente data alle austerita.e` penitenze, che ſot

to il graue peſo di eſſe , mancando il chpo,

veniua ad infermarſi , e perciò era dall'obe

dienza forzata à rimetter tanto rigore,il che:

ella facea,ſino che ricuperata ia ſanità,poteſſc

tornare alle ſue conſuete aſpre zze.

Si ſparſe ben presto la fama della ſantità di

quel nuouo Collegio di Spoſe di Christo, à.

ſegnoche da per tutto di altro non ſi parlaua.

che della oſſeruantiſſima vita delle Suore di

San Domenico di Piſa , e della ſantità della.»

lor Fondatrice, per lo che molti concorreua

no alle‘ſoro orationi.ed a’ conſegli della Bea~~

ta Chiara,quale li dauacosi accertati.ehc per

opta ſua molti ſecolari laſeiorno il ſecolo, e.»

molti Religioſi ſi riduſſero à_ vita più oſſer

.uante . Era in quei tempi, per la peste ſiate..

in ltalia,decaduta in gran parte la Regolare:

Oſſeruanza di tutti gli Ordini : e quantunñ

que la nostra Religione haueſſe in quel tem

po molti Heroi di ſantità, con tutto ciò era.;

l'Oſſeruanza Regolare ſcemara in modo . che

in neſſun Conueuto ſi viuea più in Còmun‘i

ci, il che apporraua mortali accidenti a tutto

il resto della Regolare Oſſeruanza . Hora eſ

ſendoſi ſparſa la fama della Riforma del nuo

uo Monaſtero di San Domenico.vergognan~

doſi gli huomini di eſſere stati preuenuri dal

le donne nel riſoluerſi alla Riforma , e risto

ro dell'Oſſctuanza già deeaduta , fattoſi ca

po di molti Religioſi di buono ſpirito il Bea

to Fra GiozDomenicano di Fiorenza , che ft‘:

poi Cardinale di Santa Chieſa,ſi poſe à rifor

marei Conuentide’ Religioſi, cominciando

da Fi‘eſoli , Venetia, e Fabriano, quali tiduſſe

alla primitiua Oſſeruanza , coll’eſempio de’

quali , ſi andò pian piano introducendo ne.,

gli altri del nostro Ordine de’ Predicatori,eſ~ `

ſendo stata cauſa di tutto eiò la noſtra Beata

Chiara .

Morta in tanto la prima Priora di quel

Monastero,ch'era stata‘Suor Filippa di Vico,

fù dalle Monache eletta per Priora la nostra

- Beata,quale gouernò poi quel Monastero ſi

no alla ſua mortc,eon tanta carità, ſantità, e

prudenza,che quello ſembraua non gia Mo

nastero di donne mortali , ma Paradiſo habi;

tato da tanti Angeli , quante in eſſo erano

Suore, tal'era la purità della lor vita,tale la..

ſantità de’ costumi , tale lo staecamento dal

le coſe del mondo , e tale l’amore, efedelrà

verſo il Celeste Spoſo. E perche ai questo Pa

radiſo non mancaſſe il ſuo Agnello,ehe,a dic

di Giouäni,in luogo del Sole illumina quel

la Beata Patriafloſle questo Agnello pet noi

ſvenato in Croce-,moſtrare con modo ſpecia

le ,come deſideraua habitare in queſto nuo~

uo Cielo, in vna ſagra imagine di Crocifiſſo. i

quale ſino _ad hoggi è il più ricco tcſorqdi

‘1“‘,
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quel Monaſtero. Siicceſſe il caſo nella ſeguë- A' glio laſciar raccomandataquesta opta di cari

te maniera ; Era nella Città di Siena vna..

Chieſetta , diritta per le guerre eiuili state in

quolla Città, ed in eſſa , staua ttà quelle roni

ne‘ in vna Cappella vn diuotiſſimo Crocefiſ

ſo,quale prima era stato tenuto in molta ve

neratione da quei Cmadinhma poi era stato

abbandonato , e posto in dimenticanza rrà

uellc rouinc. Occorſe :i paſſare per quella

.radail Conte Galeazzo,quale facendo riue

tenza a quel Santo Croeefiſſo , ſenri da quel

lo chiamarſi , e dirſi ;Conte leuami di quà,

e portami in Piſa nel nuouo Monaſtero di

San Domenico ,oue ſarò tenutoin veneta

rione. Atterrito buttoſſi da cauallo il Conte,

e preſa con molta riuerenza quella ſagrL.

imagine , à quell'hora medeſima ,laſciando

ogni altro affare ,obedendo alla voce del Si

gnore laportò à Piſa. lntanto il Celeste Spo-v

ſo haueua auuiſata la ſua diletta Chiara del

dono, che gl'inuiaua; perche trouandoſt ella

nel Choro in oratione, doppo il M-atutino,

ſenti vna voce,che li diſſe; Stà sù Chiara , u

va alla porta del Monasteto, perche iui è ve

nuto a trouarti il tuo Spoſo.DubitÒ ella da.»

principio di qualche illuſione. e che voleſſe.:

il demonio disturbarla dall'oratione , ondu

non volle muonerſí ,* ma replicò la voce,che

obediſſe , ed andaſſe oue gli era stato comanç

dato,perche già giungeua il ſuo Spoſo.Alza~

taſi ella dall’oratione , e preſe due di quelle.

Madri per compagne ,andò con eſſe alla.,

“portazed appena Vi giunſero,che viddero ve

nire il Conte in compagnia de' Canonici , e

Cleto della Catedrale di Piſa, che portauano

il Santo Crocefiſſo, e gli lo dietono nelle ma

ni. Quando ella viddeil pretioſo dono,che_›

in quella ſagra imagine gl’inuiaua il ſuo Ce

leste Spoſo , genufleſſa l'adorò con molta di

uorione, e fatte ſonar le campane, e congre

gar tutte le Suore con cerei acceſi, cantando

Salmi,ed Hitmi al Sòmo Donatore de’ beni,

ilportò proccſſionalmëte per il Monastero ,

e collocollo sù l’Altar maggiore , ouc ſino

ad hoggi è tenuto in molta veneratione: ed `

opra il Signore molti miracoli , e concede)

gratic a' ſuoi diuoti .

Ed era ben douere,chc ſi donaſſc il Croce

ñſſo, a chi croeefiſſa al mondo co’ehiodi del

' la carità,ed inuiita patienza , era trasformata

nel Crocefiſſo . Era cosi grande il fuoco del

la carità , che gli ardeua nel petto , che non li

bastando i limiti del ſuo Monastero , gOucr

nando le ſue ſuddite con affetto di Maer

più tosto,che di Prelata,à ſegno,che non po

tea ſoffrire, che ad alcuna di eſſe mancaſſe al

cuna coſa, ſi appigliò anco ſuora. Era in Pi

ſa vn’Hoſpedale, detto de' Troumelli , nel

quale ſi nutriuanoi fanciulli eſposti , ed ab

bandonati da' loro parenti, del quale tenea..

penſiero vna buona donna chiamata Cenci;

questa venendo a morte,non ſeppe ai chi me

tà,che alla nostta Beata Chiara. e cosi in farti

gli ne raccomando le curaspet lo che ſi diè la

Beata con molta ſollecitudine, c dlllganl-n

per mezzo de' ſuoi parentnedamici. a cercar

perſona à chi poteſſe confidare opta di tanta

carità , e come non la -trouò à propoſito , li

ſouucnne di raccomandati-1 ad vn tale artista

falegnami, per nome Gionanni. ch’era mol

to faeoltoſomèhaueua altra famiglia, che la

ſola ſua moglie, ed era molto diuoto di Suor

Chiara, e del ſuo Monastero ; onde mand a

toſclo a chiamare, lo pregò eald imentc, che.

voleſſe prender la cura di quell’Hoſpedalu.

Ripugnò Giouanni ſortemëte à questi prie-,;

ghi, e molto più ſua moglie, e dicrono alla.,

Beata riſolutamcnte la negatiua; ma non per

questo ella ſì pet-'dè di animo, anzi eſſendo ri—

Corſa all'orarione,otrcnne ſubito da Dio ciò

che non hauea poſſuro impetrar da glihuoó

mini; onde mutato incontinente ileuore di

Giouanni,ſì offerſe à ſare quanto ella eomä

daua . Li propoſe nondimeno vna difficolta‘,

che hauendo ci laſciata turta la ſua robba à

quel ſuo Monastero per doppo ſua morte, ſe

fuſſe andato à. quell’Hoſpedale, btſognauLi,

per ſ`ouuenirlo,che vi applicaſſe tutte le ſuv

facoltà. Era il Monastero aſſai pouero , chela

Beata Priora ſi trouaua più volte in estrema

strettezza,e neceſfirà,e perciò hauea biſogno

di quell’aiuto z nondimeno , come la carità,

quando è grande , non mira à queſte conue

nienze, nè ſi laſcia vincere dalle difficoltà,

poſponendo il proprio all’altrui eommod o;

ella in chi ardeua questa Regina delle virtù,

congregate ſubito tutte le Suore, fè, che ce

deſſero all'Hoſpedale di quei poueri orfanel

li quanto potea laſciarli quell’huomo sì fa

coltoſo. con che questo ne preſe la cura , e ſi

fè,chc non ſi diſmetteſſc, come ſi ſarebbe di

ſmeſſa quell'opca si pia, che ſino ad hoggi in

quella Città dura con gran ſeruitio di Dio,c

beneficio dc' proſſimi.

Con eſſere il ſuo Monastero molto poue

r0,come ſi è detto, ella nondimeno volea.”

che ſi daſſe la limoſina à quanti poueri veniſ

ſero alla porta , non permettendo che ſe nu

partiſſc mai alcuno mal contento. Mandaua

in oltre molte limoſinc ſegrete ad alcuno

perſone biſognoſe , delle quali ella tenea no

titia. ed vna volta la ſettimana màdauagroſ—

ſa limoſina alle priggioni dellaCitta‘,per ſou

uenirc a' poueri carcerati . Nè era minore

la ſua carità , e compaſſione verſo le perſone

tribulitc , e tentare , affliggendoſi inſieme.,

con eſſe loro . Così trouandoſí vna Suore..

del ſuo Monastero molto afflitta dalle tenta
tioni,e con grandiſſimi trauagli dl ſpirito,eló ì

la fattaſela chiamare , con efficaci parole [La

conſolò›e ſi poſe inſieme con lei ad orarc per

la ſua liberatione. Piangeua orando l’afflitta

Monaca , indi stanca , appoggiofli ſu’l pletto
de la ì
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della Beata col capo , dal quale ſentì vſcir:: A hauea, dalla lor menſa per più giorni . E per-~

vn' odore così Celeſ’te,e Diuino, che conſo

landola tinta , ſgombrò dall’anima ſua tutto

quel nuuolato di penſieri importuni, ſi che.

da indi in poi viſſe quieta.

Nè qui fermoſſi l'ardente ſua carità , che:

giunſe più oltre , ſino a’ limiti , a' quali può

ſlenderſi questa virtù , ch'è amare l’inimico,

rendendoli bene per male , ad imitatione del

Crocifiſſo , che pregò peri ſuoi crocifiſſori .

Fù il caſo tanto‘più degno di eterna lode,e.›

memoria , quanto meno vſato nel mondo:

Hauea già Pietro Gambacorta ſuo padre go

vernata la Città,e Stato di Piſa per lo ſpatio

di ventiquattro anni continui, con vniuerſal

ſodisfattioue de’ popoli,c ſingolar lode di

rudenza z ma con ciò ſe li genero contro

l'inuidia di molti potenti, quali ſentèdo ma

le di si lungo dominio , non poteano ſoffrir

'tanto tempo ſuperiore quell'huomo, che nè

meno eguale , e compatriota haueano poſſu

to vedere.quando lo ferono andare in eſilio;

quindi , come in ogni Communità ſi troua

no ſempre de’ malcontenti. questi emoli , ed

inuidioſi della gloria , e potenza di Pietro , li

tramarono contro vna cògiura di molti No

, bili (della quale ſi fc‘: capo vn Nobile di gran

ſeguito,chiamato Giacomo Appiano ) e ſol

leuando l'ignorante popolo,e ſempre amico

di nouità,l’aſſalirono all'improuiſo, ed a tra

dimento,mentre lui staua accompagnato ſ0

lo da due ſuoi figli , il giorno di Sant' Orſoñ,

la dell’anno r 39;-ed à furia di popolo l’vcci

ſero.lnteſe queſta nuoua la ſua figlia Chiara,

con tale inttepidezza di animo,che non ſolo

non pianſemè ſi mutò di volto, ma alzando

le mani al Ciclo,diſſe col patiëtiſſimo Giob:

Sic”: Domino plaeuit , mi fat’lum e/l , fit nomcn Do

mini benediffum. Anzi hebbe animo si virile-a,

e petto sì generoſo,ch’eſſendo fuggito al ſuo

Monastero Lorenzo ſuo minor fratello feri—

to,e perſeguitato da'congiurati . che volean

'finirlo di vccidere , non volle-in modo alcu

no.per ſaluarli la Vita,violar la clauſura , con

ammetterlo entro di eſſa . Cosi in vno stcſſo

giorno restò priua di padre,e fratelli veciſi si

crudelmente'z e pure ella ſoffri il tutto com

allegro ſembiantemon ſolo perdonando nel

lo ſteſſo punto a gli vcciſori , ma hcbbe aneo

täto di cuorezche, eſſendo pochi giorni dop

po caduta inferma cosí grauemcnte, che ſi

dubitaua molto della ſua Vita . come alcuni

credeano quella infermità procedere dalla.,

doglia di vedere i deſiruttori di ſua caſa,ſuc

ccduri à loro nel gouerno dellaCitta‘,clla per

togliete ogni ombra di ſoſpetto , mandòfì

regate gli vcciſori,che gli mandaſſero il ei

o della lor menſa . per ristorare l'appetito

perduto in quella infermità; e quelli maraui

gliati della virtù di quella Serua di Dio , ha

uendo hauuta cara questa occaſione , più che

volentieri gli lo mandarono , com'ella detto

che più chiaramente ſi conoſceſſe quanto di

cuore haueſs’ella perdonato :i gli vcciſori di

ſuo padre, e fratelli, oceOrſe, che poco dop

po mori il Capo della congiura , ed il domi

nio della Citta fu dato di nuouo in mano à.

perſone della fattione de’ Gambacorti,ondc

la moglie di Giacomo Appiano,che(come ſi

è detto,cra ſtato Capo de' eongiurati ,) ed il

resto di ſua famiglia,temendo di qualche ſac

co della lor caſa,e morte anco,eome ſuo ma

rito hauea fatto alla famiglia de’ Gambacor

ti,determinò ritirarſi in qualche luogo.inſie

me con due donzelle ſue figlie, che li ſeruiſſc

di custodia,ſe non per la fortezza,almeno per

la riuerenza douuta a’ Sagri Chioſtri. Inte

ſe ciò Suor Chiara , e ſe bene non hauea gia

mai voluto ammetter ſecolari nel ſuo Mo

naster0,ſpontaneamente l’offri à quelle ſvè

turate,che volentieri l’accettorno,convehe ſi

fe ſcudo , e ricouero di quelle , che doueano

eſſere ſue capitali nemiche , dalla caſa delle)

quali haueua hauuto origine la rouina tem

porale della famiglia de'Gambacom, e morz

te atrociſlima di tutt’i ſuoi.

Eù ella non ſolo ſperimentata, e dotata di

gran prudenza nel dare,ed applicarci rimedii

opportuni alle tentationi , ma l'hauea il Si

gnore priuilegiata con vna perſpieacità mi

racoloſa , e ſouranaturale , diconoſccrel’in

terno di coloro con chi parlaua , ſe con ani

mo ſincero,e finto li fauellaſſero . Da alcune

ombre nere, che vedea attorno alle perſone.

conoſeea non ſolo ch’erano tentare . ma di

che ſpecie ſi fuſſe la tentatione ’, per lo che.,

ſubito, con prudenza, e carità vi applicaua il

rimedio,donde riſultaua molto frutto nell’a

nime di coloro,che ſeco trattauano, non po

tendo non appigliarſi ne gli altrui petti,ben

che gelati , il fuoco del Diuino amore. ehu

ſcintillaua ſino dalle ſue parole, e perciò niu

no vi fuzche con lei parlädo,nö haueſſe in al

cun modo migliorata la ſua vita.Affinò anca

il Signore la ſua virtù eoll'infermità , perche

fù ſempre trauagliata da mal di fianco,da eañ,

tarto,da fcbre,ed altri mali , che ſpeſſo di na

tura eötrarij,l’aſſaliuano molti inſicme,qua~~

ſi congiurati nemici . rendendoſi tanto più.

penoſì,quanto non vi era rimedio , che gio-,

uando alcun poco all’vnomon gli apportaſſe

nocumento per l'altro .

Piacque finalmente al Signore di chiamar

la a ſe,e volle auuiſarcelo con vna riuelatio

ne , nella quale manifestolli il giorno del ſuo

paſſaggio, ed ella lo diſſe ſegretamente ad al

cune duore ſue confidenti. Windiflù la me

tà di Quareſima,fù aſſalita da vna ardentiſlì—

ma febre,accompagnata da acutiſſi mo dolor

di testa,ehe la riduſſe in breue all’estremo.on

de domandò istantemente iSantiſſimi Sagra

menti , quali li fu ron recati il giorno ſanto

di Paſeafld hauuta l’eſtrema Yntione, ſi l1Î0ſe

co e
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’Eolie braccia ínCroee ad aſpettarela chiama— A vn Sacerdote di ſanta vita,e diuoto di queſta

ta del ſuo Celestc Spoſo , muitandolo con.:

inte-cati ſoſpiri , dicendoli : Eccomi Spoſo

mio amatiſſimo… Croce, ben puoi venire; ,

a‘ pigliarmi . Con queste . ed altre affettuoſe "‘

parole ſe la paſsò ſirio al Lunedì di Paſcaze)

quando fu vrcina :ì morire, vedendoſi tutte)

le ſue amate figlie piangenti attorno al ſuo

letto,alz~.’ido il braccio,le bcnediſſe, ed eſſen

do diuenuta tutta chiara , e riſplendcnrc nel

volto,che prima era alquanto brunetto, con

~vn dolce ſorriſo,rendè l’anima nelle mani

del ſuo diletto Spoſo a' 17. di Aprile dell'an

no cinquantaſetteſimo dell'età ſua , e del Si

gnore i4ao.ad hora di Terza , restandoli lil.:

bianchezza , e candore nel volto , quale ſem

btaua vn'auolio,che li daua gran vaghezzaa.

Tanto più,che da eſſo,e da tutte le coſe , che

gli hauean ſeruito nella ſua infermità, ò l'ha

uean toccata , ſpiraua vn'odore eosi ſoauu,

che ſembtaua di Paradiſo,e durò per vn me

ſe intiero in quella Cella,e coſe, che l'hauean

toccata . E molte hore doppo morta mandò

dalla bocca langue viuo.c chiaro.

Manifeſto ilSignotein molte guiſe la glo

ria della ſua diletta Spoſa . Primieramente

col concorſo di popolo innumerabile , non_

ſolo della Città , ma anco de’ luoghi conui

cini , che venne à riucrire il ſuo cadanere eſ

posto dalle Monache alle crate della Chieſa,

ed anco del Cleto Secolatc , e Regolare , u

Ca itolo della Cated rale , che per diuotione

V0 le celebratli l'officio; e quantunque tutti

faceſſero istanza , che quel corpo ſi cauaſſu

’dalla clauſura, non vollero le Monache con

deſcèderui, per tema di qualche pietoſo fur—

to; ma l’isteſſa ſcra,hauendoli toſati quei po

chi capelli,che gli eran creſciuti, e mutati gli

habiti , quali ſi diuiſcto , come pretioſc teli

quie,la ſepellironocon quel maggiore hono

re,ehe poterono,nella Chieſa dètro la Clan*

ſura.Secondo, che celebrandoli le ſue Mona

che i funerali,benche ſi forzaſſero di termina—

re iSalmi col &qu-inn dttrnam, come ſi coſtu

ma nell'Officio dc' Morti, non vi 'poterono

mai indouinare , onde diſſero tutto l’Offieio

colclori'a Pam nel fine de' Salmi . Terzo ilSi

gno”: manifesto la ſua gloria à molte perſo

ne . OLI—indi la none antecedente aldi della...

ſua mortemdde vna Serva di Dio vna gran_

moltitudine di gente riccamente vcstita,che

diceua di andare ad accompagnare la Spoſa

del grande Imperadore,ehe veniua a celebra

re con eſſo le nozze,e li ſu moſtrata vna stra

da pretioſamente adobbata,dondc douea paſ

ſare; onde fermatauiſi,vidde poco doppo,cö

quella nobile comitiua venire vna giouanet

ta,che mosttaua eſſer di età di quindcci anni,

cosi sblendida , e di sì rara bellezza , che vin

cea digran lungail Sole 5 e ll fù detto, quella

eſſer l'anima di Suor Chiara,qualc compariua

di si teneri anni,per la ſua gran purità z Così

C

Setua di Dio,la vidde corteggiata da gli An

geli, e risblendente più del Sole. Co Sl ad vnz

Suora del ſuo Monastero , che gli hauea ri

chicsta mentre viuea ,che doppo , che ſuſſu

ſalita al Cielo , gli haueſſe ſciolto vn dubio,

ma non li diſſe qual’era z li coniparue doppo

che ſu morta , eli diſſe,che l’anima ſubito

ſpirata , era ſtata preſentata alla Santiſſima.)

Trinitd, nella quale hauea visto il ſuodubio,

e lo ſcioglimento di eſſo,quale li dichiarò . ſi

che ſodisfecc à pieno quella Monaca,laſeian

dola piena di Celeſte conſolatione. Compar

ue anco ad vn’altra Suora , che oraua in Cel

la ſenz’ alcun lume , e venne con tanto sblë

dore,che illuminò tutta la Cella. E ſe bene.:

quella da principio hebbe timore, nondime

no fù poi dalla Beata conſolata con vn lun

go diſcorſo , che li fè della Celestc Gieruſa~

lemmc . Vna donna Genoueſc, hauendo in

teſo la fama della ſantità di qucsta Beata,më

tr’era viua,hauea deſiderato di vederla; ma...

inteſo doppo ch' era morta , molto ſe nc at

tristò,cd vna martina aſcoltando Meſſa,ſe ne

dolſe piamente col Signore , dal quale fù ſu

bito con ſolata,perche fè,che all'hora li com

pariſſc Suor Chiara con vna pretioſa corona

sù'l capo , ed vna Croce di fiammeggianti

tubbini nelle mani; e ricreatala con vn diuo

to ragionamento ,li ſe vn ſegno di Croce in

fronte,e laſciolla conſolata .

Fè anco il Signore molti miracoliper ſua

interceſſione, particolarmëte nella traslatio

ne che ſi fè del ſuo corpo,trcdici anni doppo

che fu morta , quando eſſendoſi trouato diſ

fatto il resto del ſuo corpo, ſolo la ſua lingua

intatta , e freſca trouoſlì, onde fu riposta in_›

vn tabernacoletto di cristallo , one ſino. ad

hoggi dalle Monache ſi conſenta . L'altru

ſue oſſa furono poste entro vna caſſetta di ci

preſſo, nel piedestallo della statua di San Do

menico . Ed all’hora furono innumerabili lc

gratie.ehe conceſſe ilSignore à gloria di *queq

sta ſua Diletta, perche oltre all’odor Celeste,

che nell'aprirſi del ſepolcro s'inteſe diffuſo

da per tutto, coll'aequa , colla quale ſi lauor~

no quelle ſagre oſſa , furono guarire molte.,

grauiſſime infermità 5 e tri l'altre vna Suora.

delMonastero,detta Suor Mattea,ch'cra tut—

ta leproſa, aſperſa ſolo con dett'acqua ,restò

in vn ſubito mondata, c ſana. Ma ſoura tutti

celebre è ciò, che ſino ad hoggi ſperimenta

no le Suore di quel Monaflero, della protet

tione, che tiene di loro questa Beata lor Fon

datrice z imperciòche vn meſe prima che:

habbia da morirelalcunaMonacaAi ſente da..

vna ,ò più di quelle Suore vn gran rumor”

dentro la caſſetta ,joue ſi conſeruano quelle.;

ſagre oſſazcome ſe fra di loro ſi batteſſero . ò

come ſe faceſſero festa, che vna delle figlie di

queſta Beata debbia tra breue aggregarſi tri

le Spoſe del Gran Rè della gloria nelflCìclm

' e en
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eſſendo àlei ſtato promeſſo in terra , che niu- A hoggi queſta pittura nel ſuo Monaſtero , e ſi

na di eſſe_ ſi dannarebbe , ò pure per auuiſarle

`à star Vigilanti , e colle lampadi della carità

acceſe 3 aſpettando la venuta dello Spoſo .

Wiidiflditom publicato il ſolito ſegno, co

stumano quelle Monache apparecchiarſi tut

tc alla'morre, non ſapendoſi per quale di eſſe

ſi facci qucl ſegno.Cosi, c viua, e morta. la.,

nostra Beata Chiara,ſì rende ſempre vrile, e)

profitteuole à cercar la gloria ”Dio,e la ſaluz

te de' proſſimi.

i 18. di Aprile.

Vita della Venerabile Suor Maria da Reggio . Ca”

ta dal Piò, e dal [Law nella vita, che ſeri/fe.

di Suor Caterina Kieei .

FVSuor Maria da Reggio Monaca del no

ſito Ordine nel Monastero di San Vin

cenzo di Prato, e la vesti dell'habito Fr.Santo

Pagnino huomo cosí celebre al mondo per i

ſuoi ſcritti,c noritia della lingua ſanta . Era..

ella belliſſima di corp0,ma aſſai più di anima,

quale la Diuina gratia haueua abbellita com

tutte quelle prerogatiue. e perfettioni, chu

poſſono rendere vna Vergine , degna Spoſa..

dell'AgneTlo Immacolata . Rilueeuauo pe

rò in lei ſpecialmente vna purità Angelica.

ed vna modcstia non affettara. con vna eſatta.

Oſſeruanza de gli oblighi della ſua profeflìo

ne , e foura tutto vna tenera , e diuoriſfinu...

affettione verſo la Paſſione del ſuo Signore.

nella cui comemplatione gli auuennero coſe

molto mirabili; cd in particolare ſi tiene me- C

morta di due . l‘vna : che stando vo Venerdi

Santo contemplando il dolore della Vergine

Madre'. quando hebbe tra le braccia , morto

il ſuo dilertiſſìmo Vnigenito , tenendo clip

tra le braccia vn Christo morto.per la ſouer

chia compaſſione.ehe n'hebbe,iſuenne.e cad

de tramorrita. in quella guiſa appunto, che.:

da' pietoſi Pittori dipinger ſi ſuole la Vergiñ,

ne Madre ,ñcol ſuo Sauro Figlio morto nel

ſerio .

L’altra fù, che orando vn giorno nell'hor- -

to del Monaſtero auanti ad vna gran Croce:

di legno,reſtò estatica,con gli occhi fiſſr alla.,

Croce . c fu veduta cosi in eſìaſì da vna ſua..

compagna , che ſi trouò preſente à questa di

uota rappreſentatione; Ed all'hora ella vidde

con gli occhi corporali il ſuo Diuino Spoſo,

pendente dalla Croccmosi maltrattato,ed in

ſanguinato,che per il gran dolore, che li cau

sò quella Viſia , n'hebbe à morire. Rcstolli

però quella figura talmente impreſſa nel cuo

re,che tornata dall'cstaſi, preſo nelle mani vn

pennello , tutto che niente ſapeſſe di pittura,

porè effiggiarla al viuo,per eſſer la ſua mano,

retta, e regolata dal troppo viuace affetto. e;

dall'impreflìone , che quella pietoſa viſta gli

hauea fatta nel cuore . Conſeruaſi ſino ad
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conoſce. che non ſolo è diuotiſſima, ma che

non può mirarſi ſenza prouare nuoui ſenſi di

pietà, e diuotione , e perciò ſe nc ſono caua

te molte copie.ehe ſe non tanto,non manca

no però di fare in parte ſimili effetti . Tri

questc diuore eontemplationi viſſe ella ſolo

venti anni nell'Ordine,compaflìonando ſem*

pre l'appaffionato—ſuo Spoſo,'per andarlo oi

à godere glorioſo nel Cielo , come ſi cr e;

piamenteehe ſuccedeſſmquädo apparecchia

ta con tutt’i Santiſſimi Sagramenti . trà tene

riffimi.ed infocati affettiſſantamente mori a',

18.di Aprile dell'anno 1528.

i l 9. di Aprile.

Vita della Serua di Dio Suor Iſabella Rodriguez. Cl*:

”ata dal Soſa nella Cronica della Prouincia di

Portogallo , e dal Lopcznella terza par

te dell'hifloria generale .

El RCÌÌgÌOſiffiffiO/MOHRÃCIO del Giesù

di Aguero , ch’è vero horto di delitie

del Nazareno Giesù , perche ſempre appari

ſce fiorito di odoroſi gigli di Paradiſo, preſe

l'habito della noſtra Domenicana Religione

Suor lſabella Rodriguez,ed in eſſo meno vn’

austeriſlìma vita, data tutta alle mortiflcatio-Î

ni , c penitenze . Eta anco da douero applica:

ta al ſanto eſercitio dell'orarione , ed in par

ticolare alla meditatione della Paſſione del

ſuo Signorc.c Spoſo . della quale , com’era...

estremamente diuota , eosi di continuo lo

ſupplicaua , che ſi degnaſſe farla partecipe di

alcuni de’ ſuoi dolori ;ed ci fù con lei tanto

liberalc.chc non vno,ma molti, e per tutto il

corpo gli ne communicò,e cosi intenſi,che›

bastorno ai lcuarli la vita , facendola morir ſc

co crocifiſſa .

ll caſo ſù . che la Domenica dell'Oliuu.

mentr’ella aſcoltami la Paſſione del ſuo Si

gnore,ehe ſi eantaua nella Chieſa,cd aſſortp

tutta nellacootemplatione de' dolori. che in

eſſa hauea patito il ſuoDiletto,fù aſſalita da...

,sì acuti dolori in tutte ie membra del corpo.

che ne cadde in terra ſuenuta . c ſù da tutti

ereduto.ehe doueſſe all’hora finirla vita; per

lo che ſu sù le braccia delle Suore portata in

Cella.e chiamato il Medico,qucsto la diè per

iſpedit’a,cd ordinò.che all’hora all’hora li daſ

ſero gli vlrimi Sagramenti , quali ella rieeuè

con eſtrema diuouone. Ma , rin uigorita con

quel cibo Celeſte , il Lunedi' ſe la ‘paſsò aſſai

meglio: onde il Martedi Santo ſeguente vol

le eſſer nel Choro coll'alrre Suorc:ed iui mè

tre ſi cant-"tua la Paſſione , ſu di nuouo ſor

preſa da più accrbi dolori, per iqualicaduta

à terra .e portata à giacere sù’l ſuo pouero

letto,ſe la paſsò cosí tutto quel giorno.Diel

li con tutto ciò forza l’amore, perche aneo il

Mercordi aſlistè alla Mcſſlaíe mentre ſentì c'áz

“[3
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rarſì il 1’an .ci-ebbero à tal ſegnoiſuoi do- A giorno natriamo, dico, la Beata Agneſa da..

lori,che .vſcita di ſe steſſa , ed abbattuta à ter

ra , quando .riuenne , cominciò .a lamentarſi

dolcemente coi ſuo Spoſo,e Signore,chc con

sì grani pene-voleſſe leuatlila vita.Ma come,

da ſuiñ illuminata.conobbe eſſer quello ſoura

no fauote,.ch’ci li faceua a ſua richicsta, pre

ſe con’ alta voccà gridare :.Fiat , fiat roſi-nm

inazfiar inquam. Domine volonta: ma . Fate, fate-_2,

ò mio, Spoſo , e Signore, di questa vostra an

cella tutto lo chervi piace,pcrche nella vostra

Diuina volontà io mi quieto . e dolcemente

ripoſo nel vostto bencplaeito . Tra qucstu

amoroſe offertc,cd atti di conformità colDi

uino volete, ſe la paſsò tutto il Giouedi San

to, creſcendo à momentii ſuoi dolori.“ Ve

nerdi ſeguente , trouandoſi conſumata da_

quelle pene , cquaſi posta nell'agonia , vidde

al lato del ſuo letto la crudcl bestia d’inferno,

che con mille vituperoſe ingiurie coreana_

d’inquietarlazma ella con quell’animo muit

to , col quale la ſcacciò già da ſe il Santo Ve

ſcouo Martino: lnimico crudele , ed abomi~
l ncuole bestia, lidiſſc, non mi ſpaucntano le':

tue minaccie , perche hò meco la Croce dei

mio Signore; c così dicendo , ed abbraccian

do strettamentc vn Crocifiſſo , che iui tehea,

ſoggiunſei 'Per Santi-tm Cri-rem , eh Paſſlonem

tuamJibera mi: Domine. Arrabbiaua il demonio,

e come la vcdeua haucr si gran confidenza_

al ſuoSpoſo,cercò di ſarglila perdere,cſagge-`

tando terribilmentela grauezza delle ſue col

pesma ella ſenza degnarlo d'rriſposta,ſi riuol

ſe à parlarecol Crocifiſſo , che tenea ſtretto

ſtà le btatciſhdiecndoli con ſicuole voce: Si- C

gnore ben sò,ch’è maggiore la vostra mi ſeri

Cotdia,che non è la grauezza , e moltitudine

de' miei peccati ; Son certa . che aſſai più po

tere,e ſapete voi perdonare.di ciò che habbia

poſſu to offendetui: Confeſſo la grauezza de'

,miei peccati,ma,conſidata alla vostra infinita

pietà, ve ne chiedo perdono,e tutta in questc

Piaghe,per mc aperte, mi naſcondo . Così di

cendo -,'tthd`è felicemente l’anima al ſuo Si

gnore,che nel Cielo,comc piamente ſi crede,

la fè partecipe della ſua gloria,cont`orme in..

terr‘a-l’hauca voluta 'à parte delle ſue pene .

2.0. di Aprile ,

Vita della ñ Diletta Spoſa di Chriſto . Beata .Agneſe

da Montepulciano . Caſcata dal Bzouio ne gli

.Annali Ecclefìafliri, &iz-ri', Caſtiglia,

‘Pi'ò , Fra Giouanni di Santa Maria,

Beato &timori-to di' Capua ,

ed altri' .

Orge alle radici delMonte,sù’l quale ſi ve

S de edificata la famoſa Città di Monte

pulciano,vna picciola Villa,detta da quei del

paeſe,Grauiano, in cui nacque al mondo

questanuoua iucc,la di cui vita in questo

Montepulciano , da parenti , ſe non nobilidi

ſanguc,ricchi però di facoltaze quello,chc più

importa di virtu Chtistianei ecelebrò feſteg

giando il Cielo la ſua naſcita , con far com

patire inſoliti,e prodigioſi sblendori.di mol

te acceſe fari nella camera della partorientc

ſua madre, a vista di molte donne concorſeuí

per aiutarla nel parto, quali ſparendo, ſubito

che fu nata la fanciulla , quaſi Stelle al naſccr

del Sole, proguosticarono, eſſer nata al 'mon

do vna nuoua luce, che apportandoli chiariſ

ſimo giorno, l'haurebbe co' ſuoi sblendori ii

luminato, e riſchiarato co gli eſempij della..

ſua Angelica vita'. ,

Appena cominciaua à-ſcior la lingua-colle

prime voci,chc.hauendo gia appreſa l'Ange

lica ialutatione , coll’oratione Domenical”,

'con istupore di chiunque l’0ſſetuaua,ritiran

doſi ne' luoghi più naſcoſti della paterna ca
ſſia,colle mani gionte, e gli occhi alzati al Cie

lo,ſi ponea colle ginocchia a terra ad oratu,

replicando molte volte le medeſime orario

ni . Ed hauendoſi gia eletto per lſpoſo , ed

vnico oggetto de‘ ſuoi amori il Nazareno

Giesù,eon atti feruoroſi,tutta ſe ſteſſa offeri~

ualt. Gionta all'età di noue anni. incorre in.;

compagnia di alcune donne molto honcstu.

ed honorate della ſua Villa, andaua alla Citta ,

di Montepulciano, in vna collina non molto

diſtante dalle mura della Citta , ſu aſſalita da’

demonij , che in forma di neri , e ſozzistimi

- Corui, cercauano c0' loroadunehi artigli.”

duri rostti, ferirla, e maltrattarla,` perche pre

ue‘deuano forſe quei miſeri, qualmente do~

uca quella fanciulla :acciai-li da quella,ch’eta

in quel tempo loro pacifica ſede , eſſendo ha-.

bitatione di publiche meretrici,coll'infame.›

cſercitio delle quali,eglino , come impuriſſi

mi Corui,non ſolo manteneanſidi carnamifl:

carogne . ma faccan prede di molte anime.),

che colle luſinghe di quelle sfacciate,tirauano

alle loro reti ', e che quella fanciulla douea iui

fondate il-ſuo Monastero, e mutare quel co

uile di velenoſe ccraste,e ſchifoſitlimi reſpinti

nido di puriſſimc Columbine, ò di castiſiimc

Tortoreze da campo di fetide eipolle,conuer

tirlo in horto chiuſo di odoroſi gigli,tra’ quali

trouaſſc le ſue delitie il Nazareno Spoſo , e;

Re delle Vergini. Quindi eſſendoli venuta..

à noia l'habitatione del mondo , coll'oratio

ne, e molte replicate istanze,0ttenne alla fine

dt laſciarlo. e ritirarſi ne'Sagri Chiostri.ffchc

fu in quel medeſimo tempo,quando non ha

ueu'ancora finiti i none anni , veſtendoſi in_

vn Monastero della Città diMontepulciano.

detto del Sacco per la ruuidezza dell'habito,

quale vſano le Suore.chc in eſſo viuono .

Appena queſta Beata fanciulla fù vestita

dell'habito ſagra, che con paſſi non più di

giouanetra, ma giganteſehi, ſi poſe à correre

perla ſtrada della perfettionetquindi non era
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in'quel Monastero di lei la più humile, la più A può deuiatſi.ò trattenerſî nelle coſe esteriorſii)

modellamè la più diuota: i ſuoi giuochi fan

ciulleſchi eranonl recitarein'Choro con ma—

turiri di Madre il Diumo officio : i trastullí

puerili,lo ſpendere molte hore del giorno in

orationczrcſpiraua coll’obeditc alle ſue mag

giori; e l'vnico ſuo studio era,conſeruarſi pu

za,inratta,cdimmaeolara Spoſa dcll’immaco

latiſſimo Agnello Gicsùmh’eral’vnicoſuo

amore. Wndi tutto che, nè ella fuſſe anco

ra ſlimolata dal ſenſo , nè il ſuo corpo capa

ce di penitenzc , pure preſe ad opprimerlo

in maniera , con lunghidigiuni . e ſcueriſli

me diſcipline, e con altre inucntioni di mor

tifieationi, che l'hauresti ſ’rimara da eſſe, non

già innocente bambina, ma attempatal c pc

mtente Romita. Stupiuano perciò le Suore ,

c mirauan‘la, non altrimente,chc come ſc fu ſ- B

ſc vn'Angrlina venuta dal Ciclo ad habitat

tra diloro, patendo ad cſſe impoffibile,che

vna tenera fanciulla poteſſe eſſer si fortein

trattare il ſuo corpo con tanto rigore , cd au

flerità, à tempo ch’ era cosi ricca di tante ſo—

de virtù. Quindi eſſendo in quel Monastero

vna Vencrabilc Abadeſſa,(postaui dal Veſco—

uo di Arezzo,ſorto la cui giuriſdirionc stava

all hora la Città di Montepulciano,che poi‘

da Papa Pio lV.hebbc il proprio Veſcouo, )

qu‘csta inſieme coll'altre Monache.fè tale in

formation! al ſuo Prelato della ſanta fanciul

la,che quegli volle vederla . equando ſe la

vidde preſente.ammirando vn non sò che di

lume Celeſte , eDiuino in quell'Angelico

Volto,stiè vn pezzo ſoſpeſo; indi con profeti

co ſpirito, riuolto á quelle Suore,diſſe: Hab

biatc,ò Madri, diligente cura dell'educatioñ

ne,e ſalute di queſta fanciulla,petche Dio mi

hd riuelato a queſto punto , che conforme.:

Agneſa la Romana .hàreſo queſto nome ce

lebrc per tutta la Cliristianità, ed è la gloria.; *‘

di Roma , cosi queſta lo renderà famoſo per

turto il mondo, e ſarà lo sblendore della no

ſtra patria; etanto ſi è verificato, celebran

dolî per la bocca di tutti gli huomini, ouun

que riſuona l’Euangello , ilnome di Agneſa

- 5

A
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C

la nostra Beata Agneſa , che staua del conti

nuo sì strettamente vnita nel ſuo interno col"

ſuo Spoſo,era perciò cosi amica del ſilenrio,

e del ritiramento, che raccontano dl lei , ha

ucrlo oſſcruato ſempre molto rigoroſo , cd

in particolare in vna in tiera Wreſimaflutto

che eſercitaſſc l'officio di Procuratricc.ò.co

mc altri dicon0,di Cellaraia,e perciò“haucn

do penſiero delle ſpeſe , limoſíne , e mangia

re delle Suore , nel che incontraua ad ogni

paſſo occaſione dl parlare,parcua impoſſibile

,q

l'oſſeruanza di eſſo; e pure trà tante preciſe *4

neceſſita , portoffi in modo , che ſodisfacen—

do al preciſo biſogno con qualche parola.. '

mozza, ed oratione imperfetta .e detta quaſi

tra’denti,0fl`eruò quello con puntuale perfet

tione, nella maniera che ſtabiliſcono le nostrc

leggi. WP*

Haueuano in qucl tempo gli habitatori di

Procena , Villa del Contado di Oruiero , de

terminato dl fondare un Manastcro , e porui

le loro figlie,e procurauano di hauer perſona

di tutta bontà , c virtù, che le ammaestraſſe ,

ſi':

almeno in quei principi), nella Vita Religio-ffi

ſa.Quindi cſsèdoſi da per tutto ſparſa la fama i*:

della virtù , e ſantità di Agncſa , penſarono

che , ſe haueſſero poſſuta hauerla. haurebboo,

no in lei trouato quanto andauano cercan

do , sì per l'indrizzo delle loro figlie , come.:

per lo goucrno di quella caſa ; e perciò man.

darono,in nome di quelCömune,alcune per
ſone afl‘ai graui .ì ed honorate , à perſuaderla ,

e pregarla , che voleſſe riceuer l’incombenza

diquella fondatione . Ricusò ellada princi

pio , come humiliffima, quella carica tanto

honoreuole, allegando la ſua ineſperienza . e

l'cffer ancora principiante, come diccuamel—

là via dello ſpirixo: e l’incapacità. ſecondo le

leggi , stante ancora non hauea finito il terzo

lustro.ò ſia il quintodecimo anno dell’età ſua.

Maquclli ch'erano stati inuiati . quanto più.

la viddero rcſhua . tanto più teſori di virtù in

lei ſcouriuano z onde più rcstauano inuogliafl

ri di hauerla 5 per lo che andarono dal ſuo Pa

"9
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di Montepulciano , anco tra le nationi più dre ſpirituale , e Superiore,c ferono che que

barbarc, _e remote dal nostro mondo i . sto gli lo comandaſſe per obedienza: e per,

Era appena peruenura al quartodecimo “ai‘ conto dell'era‘. che ngnliaucuafè ilçommu—

anno dell'età ſua,quando trouoſſi ſormonta- ne dl Procena , per :nezao del Cardinale Ve

ta tant’ oltre nel camino della perfettione,» , ſcouo Oſtienſe , venir diſpenſa del Papa. ene

che gionta ad vna perfettiffima,inrima.e per- poceffe eſſer; Priora in quella etàf onde lei .‘petua vnione con Dio,trouauaſì di continuo astrctra dall obedienza, pregando ilcapo. ſot-îcol penſiero occupato nell’oggetto amaro , topoſe il collo al giogo di quella carica , arió_ ;tra

ſenza giamai deuiatſcne: e ncll'0ratione vo~ dando , inſìenie colla ſua Maeſtra .` chiamata __ ‘

lana il ſuo ſpirito-tanto oltre , che ſpcflo ne Suor Margarita, in Procena, oug fu riceuuta j; o .

rapiva ſeco aneo il corpo , quale non poche con molta allegrezza da queuComuncm da... V _

volte era veduto ſoſpeſo vn braccio da terra quello ſu ſubito edificato ll Monasterofi che

in aere , e tal’liora fu veduto alzarſi , e volar :rà breue ſi vidde perfettionato, aſcgnoc_ he

tant0,che potè abbracciarſi con vna imagine Vi poterono entrar leMonaflaedelle quali fu

del Crocifiſſo pofla sù di vn'Altare , e bacxa- ellal’riora, ſecondo la diſpela n‘auutaper cio

re i ſuor ſantiffimi piedi . E perche vn’anima dal Papa .` non hauendo ella piu chequmde.

che gode si‘ flrctta fa miliaritá con Dio , mal ci anni-Ne ſi trono quelCommunç inganna: w

Dim". Domem‘r_.T0m.Il.~ › h . 3 ;g
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to dell'elettione già fatta,perche epmmuni- A Al"; volte. _il luogo oue la Beata piegaua le

cando la Beata Priora alle ſue figlie , e ſorel—

le . non ſolo colle ammonitioni , ed ammae

flramentirma anco colle ſue orationi, ed ese

, ' piqi-pattedelſuo feruoroſo ſpirito,-cra più

q

,a i;Agr q'i’aandov anco ſono occupati da mille .'_ifiati ,

“l'
.

Spoſa di Chriſlo. riceuere ilſagro velo nel

,.4 ſuo nuouo Monastero di_.Ptocena; poicheſendo nellanuoua Chieſa congregato inſieó*\ n

`Angelica . ché'hflmMa la vita, che iui me:

'natia . Bliafiii particolare , per quindeci anni

che fi'i iui _Priora , digiunò continuamente à

pane-.cel acqua ogni gioçuosttmi ſempre sù

lanuda terra, con vna pietra per guanciale-E

perche in qualunque ſtato , per piacere al Si

gnore, conuietíe arie ñ j;;e,l'obligationi che

l'eco P°ſñ‘²…-F“.²›FÌÎF 43.1-- . -. ſe...: ſi
vedea ~z ;A . e po', -ñ 7 ñ z di‘quellc ſu”

’S n… ` ll conoſcenaſi_ obligata :i far

  

l e

  

  

‘tu ‘ , jperritengçptudentcgo.

" [19;, * ;Sl-nello ſpirituale, come an

, ›‘ ,Stupiuachiunquc insi teneri

'anni’ ;tanta prudenza, ed accura

tezza nel `arc ._ e nel ſoccorrere all'al

truinece ,e‘ tanta eco ' _ x 7' ,

deſte - diquellae ,_ la però,-t`iir`to`

-tanti iſcemò püto i ſuoi ſoliti eſer

citi} di oratione z perche i Santi . oltre à quel

continuo raccogiimento nel centro dell'ani

ma , oue ſtanno congionti con Dio in conti

fiuafirati,one,ſan ben trouar tempo, e luogo,

nel qualc,diſoccupato l'efierno.poſſano à lor

grado delitiarſí da ſolid ſolo col Diletto , dal

` quale ſono fortificati,ed illuminati anco,per

accertar nell’esterno.

. :Erano talirle delitie, e ſpirituali dolcezze .

che in quello ſanto eſercitio di oratione im

paradiſauano l’anima della Beata Priora, che

ingraſſato con eſſe lo ſpirito , ſembraua che a

non eſſendono più capacc,lc tremandaſſe al di

fuori, appunto in formadi dolciffima manñ'

na , quale ſolea piouerli sù’l manto mentre

che oraua . informa però di Croce. ò per ſi

gnificatequanto fuſſeroà lei dolci le Croci .

ò Per dare ad intendere . che le dolcezudel

Cielo , non ſono mai in quella vita ſcompa

gnate dalle Croci.Molto particolare però fù

queſìa ſoauiſiima pioggia di manna,il giorno

ch'eper mano del Veſcouo. douea, comu

;añ- mccol Veſcouo. ilClero_, contutto il Ma- 7

gisttato ,. enumeroſo popolo quella ſagra

WCQPÎMOHIB, ſu veduta da tutticalar giu dal

Ìîiîë ,tetto pioggia così abbondante di manna in

tir»

a' mento del Tempiozvolendo così il Cielo far

{aparte alla terra delle ſue dolcezze , mentre ſi

  
'forma di Croci , che ne couerſe tutto il pani

J celebrauano le ſagre nozze trà il Rè del Cie

lo, e quella Beata Verginella della Terra . E

;gno dellaCro'c'e,diuj_ſa progtſi _,dclwçtkocfijáo

ñ..
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"perche lo Spoſo era Giesù Crocifiſſo , douea _Î
;quella Celestednjanna cadere alſolito col ſe- ì
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v -- diſpiacuto 5 ma come potea diſpiacerl
y,…

ginocchia ad orare,ſi vedea germogliare,e ri

vcout'` roſiſſimi fiorhedicandidiſſimi

g'gllíîñ (i): :fiat-*iis:- ‘ ì

Vnáäìöttc’flell'Aſſuntione al Cielo della...

Regina del .Paradiſo , contemplaua la noſlra

Beata la festa, ed allegrczza, clic in tal giorno

fe la. Gieruſalemme , ed il trionfo con che .

entrando nell’Empireo , fu dalla Santiſſima”v

Trinità coronata l’lmperatrice del Pata-~

diſo; onde ſi-aeceſe di tal deſiderio di eſſere à

parte di quelle feste , che con grand'anſia , c

feruore di' ſpirito , pregò queſta Sourana Mo

narcheſſa dell’Vniuerſo,gl’impetraſſe,ò di eſa'

ſer condorta a quella gloria, o ſe non era an

cor giontoil tempo,che ſeiolta da'ligami del

corpo volaſſe tra le braccia del ſuo Diletto ,

voleſſe almeno venir lei à trouarla‘ . portan

do ſeco, quel- Diuino Faneiullo,che ſolo basta

ad imparadiſare [acerra. E perche' i pietoſí

’xäzeſiderij, ele-fedeli domande di vn'auima.;

M b ſi V _ .:ci ‘cata à Dio, ſono cosi efficaci'. che pare forzr—

sfociare-ue , cd occupata‘im i no Diuina Bontà à Èoncederli quanto bra—

ma , inentr’ ella cosi ſupplicaua , fù ſou‘ raſat

tada_símprouiſa . .e ſubitanea luce , che vin

cendö'di gran lunga quelladelbole , facent

ricchiſſimo è‘àmmanto all‘ lmperatrice. del

Cielo , che ſuo Diuino Vmgenito tra l'c ~

braccia apparendo , riempi,colla ſua pietoſa ~

viſitai, di si gran dolcezza l'anima di queſiti.;

Beata”the non potendo ſostenere il torrente}

di tanta {giolatzñ cadde* iſvenuta per terrei?"

Auuiciuo’fl'eli all'hora la benigniſſima Regi

na do {ii-Angeli.: colla mano ſcoſſala, tuttu  
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riceuernellqſ e alledi lci-bracciafilDi-uin

l’argoletto,e ringerſelo con teneri abbracci

al ſeno ;ſal ſegno che quaſi fuſſe diuenuta vn'

altro Simone,già facea patti,eheîò libera,ho- ~

mai da'ligamidi queſta mortal carne, ſpiraſſe

la vita e l'anima tra le braccia'di; colui, ch'era

l’anima della ſua vita; ò che,ſe la volea ancor

viua in quella valle di pianto , mai più ſi par—

tiffeda lei‘, .egli , eh'erail riſo dell'Empirco.

ſſendoii col ſuo Bale-*trodeliriato buo

` ail ſuo ſpirito ,zliſù forza restituirlo

i ,Mundus e restarſi anco lei in ~

quefii‘re imortc, perche eosi piaceua

al ſuo Cato; Horſe ti aggrada partite, e che:

io resti, elladiſſedaſciami almeno , in pegno

del tuo la coſa più cara,c'he haucſh in

queſta_ gta“mortalc, laſciami la tua Croce. E

cosidicgiaçozquaſi naſcoſta mente.con pieto

ſo furto;`i‘ubbolli vna picciola Croce,chc cö

due filo ligata pendea dal collo del bambi

QÌSZÙL‘E ſpogliato di eſſa, restitui il Figlio

, lla Madre, che ſorridendo del furto diuoto,

fatto da quella ſua cara ,moſlrò non eſſerſi

i s lepuo
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può credere, che perciò gli la faceſſe vedere, A reſtò talmente rinuigorita , aneo nel corpo,

per incitarla à quell’atto? ln questo diſparue

col Figlio anco la Madre , e la noſtra Beata..

cadde di nuoue,con vno ſvenimento morta

le,nel partir di quelli,ch'erano la ſua vita 5 e.,

cosi [venuta fu trouata dalle Suore,ehc tenea

ſtretta nel pugno la Crocetta',inuolata al Na

zareno ſuo Spoſo , quale ſino ad hoggi ſi ve

de nel Monastero di Montepulciano,e ſi mo

ſtra, inſieme col ſuo vcrgineo corpo , ed vna

'carrafina di manna , ed vn'altra di balſamo,

che, come diremo,ſeaturì dal ſuo corpo dop

po la ſua morte , e ſogliono tutte le coſe ſu

dette , eſporſi alla veneratione de’ Fedeli il

giorno della ſua festa,ed il primo di Maggio .

Compatueli vn'altra volta,mentr'ella ora

ua,la Regina del Paradiſo, aecerchiata da tali

' ablendori .che facean vergogna al Sole, e:Fi

glia, li diſſe,hauendoti io eletta per Fondatri

ce di vna mia Chieſa,quale voglio,che ſia t0-_

talmente fondata nella cöfeſſione, e fede del- ‘

la Santiſſima Trinità.” hò portate queste trè

pretioſe pietre , che ſeruirannoà ſuegliate in

tela memoria di ciò,che ti hò comandato. E

ciò detro,laſciandoli le pietre nelle mani, di

ſparuezcon chela nostra Beata restò tutta pie

na di Celeſte contento, ed arricchita cö quel

pretioſo teſoro delle pietre , quali conſetuò

con gran ſegretezza,e riuerenza.

Giunſe à tal’ecceſſo di tenero amore verſo

il ſuo Spoſo,chc non ſi fidando di viuere in.,

si gran lontanäza, ſe allo ſpeſſo no'l riceueua

almeno ſagramentalmente nella Sagra Com

munione.correa, quaſi Cerua aſſetata a quel

la fonte di gratie , oue riereandoſí con quel C

Pane Celeſte,vnita,e trasformata nel ſuo Ca

ro , ſentina alleggerirſeli le pene, cheli daua

no gli ardenti ſuoi deſidcrij di vnirſi col ſuo

Gicsù.Wndi,quandoera impedita dal com

municarlimëandaua il Signore gli Angeli dal

Ciclo, che la palceſſcro di'quel Celeſte Pane,

il che li ſucceſſe ben dieci volte , ed vna tra

l'alrre ne ſu in giorno di Domenica,quando

ella,ſ`in0 dallo ſpuntar dell’autora ſi era poſta

ad orare ſotto di vna pianta di oliuo,ch'era_›

nella più remota parte del giardinozecomu

l'abbondäza dell'onrione dello ſpirito, e del

le dolcezze, che prouaua nella contemplatio

ne,l'ingombrò la mente,t`t`i alienata da’ ſenſi,

ed aſſorta tutta in Dio , durando in qtiestao

astramone ſino che fu paſſato il mezzo gior

no; quando venuta in ſe,e trouandoſì fameli~

ca-,non già di cibo corporale , ma del pane de

gli Angeli,ft`i molto dolente, vedendo , che:

non era più hora di communicarſi.Hor men

tte cosí ſi rammaricaua,e diſponca er anda

re al Choro per recitare ilDiumoO cio,-vid

de venire vn’Angelo dal Cielo, mandato dal

ſuo Spoſo per conſolarla. quale hauëdo pre-

ſa dalla Chieſa vna Formetta eonſagrata ,gli

la recò, e con indicibile conſolatione del ſuo

ſpirito, con eſſo communieolla , per lo che;

che ſenz’altro ſostento port‘: aſſiſtere al Diui- '

no Offieio,e paſſar tutto quel giorno delitian:

doſi col ſuo Diletto.

Sapea ben però ella , che mal può durare.:

trà gli abbracci di vno Spoſo Crocifiſſo,colei

che non lo compatiſce nc'ſuoi dolori,nè`por~

ta con allegrezza la ſuaCroeezond'cra perciò

diuoriffima della Paſſione,ed in eſſa meditan

dola,trouaua il ſuo riſtoro,e la vita; ed hebbe

ſempre ardentiſſimo deſiderio di viſitatei ſa

gri luoghi di Gieruſalemme, oue ft‘i opratala

noſtra redentione; c pregò iſtanternente il

ſuo Spoſo,che li piaceſſe di faruel'andarez ma

li fu riſpoſto non piacerli,ch'ella vſciſſe d‘ita

lia.oue l’hauea eletta per Guida,e Maeſtra di

molte anime à ſe care . (Aijetoffi con ciò la

nostra Agneſa , e riuolſe le ſue preghiere—t

à ſu pplicare il ſuo Spoſo , che li piaceſſe con

~ cederli alcuna reliquia di quelle partize meri

tò di eſſer ſubito eſaudita , perche li fu dall'

Angelo portato alquanto di quella terra , che

ſotto la Croce di Giesù Christo, fu dal ſuo

pretioſiſiìmo ſangue bagnata :ed vn'alça...

volta vn’Angelo li recò vu pezzetto di quel

carino , nel uale la Beatiſſima Vergine N0*

ſtra Signora. agnaua il ſuoPargoletto Giesù.

Vèneto vna volta à trouarc la noſtra Bea

ta Priora due Romiti di gran nome per quei

contorni, moſſi dalla diuotionemhe li hauea

no,per la gran fama, che haueano inteſa della

ſua ſantità; li riceuè ella con molta carità, ed

inuitolli a pranſo. Data la beneditrione alla..

nsenſa , e venute le viuande , coniparue'nel

mezzo di eſſe vna vaghiſiìma roſa ;il che vi

ſto dalla Spoſa di Chriſto , attribuendo quel

fauore alla venuta di quei Romiti : Noſtro

Signorc,diſſe.vcdendo quanto le vostreardë

ti eſortationi habbiano riſcaldata la .Freddez

za dc’nostri cuori indeuoti ,ce l’ha uö‘luto ſi

gnificare. con far comparire queſto vago fio

.tc di Primauera ,in queſti maggiori rigori di

inuerno. Cosi ella,per la ſua humiltà , ſoleua

attribuiread altriquelle gratie, e marauiglie, , -

che peri ſuoi meririopraua il Signore .

Manifestò anco il Signorei meriti della..

buona Priora con loſulltl miracoli, poiche.»

più volte moltiplicò il pane per ſouucnirc a'

biſogni di quelle Suore ; riempi‘ miracoloſa

mente il vaſo dell’oglio,ch'era gia voto.M‘á~

cauano ſpeſſo i danari per pagare i giornalie

ri della fabrica del Monaſtero , ed ella, ricor

rendo all'oratione , era ſubito proueduta dal

Cielo , trouandoſi immantin'ente nella caſſa

ciò che'biſognaua . Era ~in Acquapendentu,

Caſtello vicino à Procena,vno indemoniato,

tormentato in si fatta guiſa da quei maligni

ſpiriti‘,che non li dauano vn’hora di ripoſo, e

pareua non giouaſſero i ſa ri eſorciſmi,ed al

tri rimedii,che vſa la Chic a,come ſe n’erano

fatte molte proue,permettëdo cosí il Signo

re,ò per purgate quell'oſſeſſo con queſsta veſz

ano;

`
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`ſatione , ò per glorificarcla ſua Spoſa , di cui A veduto,ed inteſo hauea, rremaua rutta:ondc

correndo perle _bocche de gli huomini,gran~

dc la fama di ſantità , i cògiöti di quello ener

gumeno,non potendolo portare ;i Procena.;

perla rcſistenza,che i ſpiriti faceuanoſurono

à pregar la Beata , che voleſſe ella venire ad

Acquapendente . _Ricuſaua ella per humiltà

_di far questo , come che in ſe non eonoſceua

la virtù,che il Signore tanto abbondantemë

te li hauea conceſſa;ma,t"orzata dall'obedien

za, vr andò accompagnata da- molte delle ſue

Religioſe . ed altre dlUOl‘C perſone ;ed appe

na poſe il piede in Acquapendente,che non.

potcndo quei maligni ſpiriti ſoffrire la ſanti

tà di quella Spoſa di Christo , comincmrno

con mort inſoltti,e gesti furioſi,:i mostrare la

pena ,che ne ſentinano. E venuta la Beata,

one ſ’taual’oſſeſlo , comando loro , che lo la

ſciaſſero liberose furono forzati ad obedire),

liberando quella tormentata creatura, e pre

cipitando cOn iſpauenteuoli vrli all’abiſſo;

onde l'oſſcſſo,vedcndoſ1 già liberomon ſapea

finire’di ringratiare la ſua Beata Liberatrice,

qual ,come nemica di numana gloria, impo

ne'u' ‘0 a tutti ſilentio, ed eſortàdoli à ringra

riare ſolo Dio , di cui era quell'opra,piu hu

mile,che mai,ritornò al ſuo Monastero.

La gratitudine è cosi propria de’ Ser-ui di

Dio, che non permettono paſſi beneficio al

cuno, che ſia loro fatto , ſenza rimunerarlo.

particolarmente nell’anima ,alla quale , più

che al corpo riguardano. Quindi vn gran be

nefattore del Monasterodi Proceua,e gratu

diuoto di questa Beata Priora , ſi era racco

mandato alle ſue orationi , ed ella ligara da.

doppie catene di carità,e di gratitudine, ſpeſ

ſo con caldiſſime preghiere lo raccomandaiia

al Signore. ln particolare vna notre , pregan

do per …ma allenata da' ſenſi. e da virtù Di

uina por-'Kata in ſpirito all’inferno, oue, co e…

ſuo grand'iiorrore, v iddc le denſe tenebre,le.›

moſlruoſe forme de'diauoli , le crudeltàin

humane di queijministri tartarei,ele penu

accrbistime , che pariſcono , e patiranno per

tutta l’eternità quell'anime ſuenturate. che)

per propria colpa iui vanno à precrpirarſi; ed

in mezzo di quelle , oue il fuoco era più ar

déte e lepene maggiori,vidde apparecchiarſi

da quegli infernali ministri vna ſedia , per ri

ceuere vn non so quale infelice condannato

di freſco à quella,` pene, Inliorridi à tal viſta_

le Bcata,e piena di umore, domandò alla ſua

Guida, chi fuſſe quel miſerabile, per cui

ſi apparrecchiaua quel così horrendo luo

go P Per quel tuo beneſattore appunto, li

fu riſpoſto , per lo quale tu pricghi di con

tinuo, mera-…che hauendo commeſſo vn tal

graue peccato,non ſe l’ha mai confeſſato. u

per trent'anni intieri non hà fatta mai con

feſiione valeuole. E con ciò diſparue la viſio

nc ,tornando la nostra Beata a’ propri" ſenſi,

talmente però,che per lo ſpauento di ciò che

fattoſi ſubito chiamare quel bencfattore , li

raccontò quanto haueua vedutomd inſieme

conſigliandolo l’animo` :i fare ciò che biſo

gnaua,per isſuggire quelle atrociffime pene.

E colui non fu pigro ad eſeguire quanto li ſù

dalla Beata proposto , facendoſi con molto

pentimentme _dolore de’ ſuoi peccati, vna ge

nerale-,ed intiera confeſſione; doppo la quale

non paſſarono molti meſi, che vène :i morte,

e fù dalla Beata Agneſa veduto,che cò molta

gloria ſe ne ſalina' al Cielo 5 dl che rendè infi

nite gratie al ſuo Spoſo.

Finitala ſabricme fondationcdcl Monaste

ro di Procena,li fù neceſſario di andare à Ro~

ma, (come fè con honesto accompagnamen

tolper procurare dalla Sede Apostoliea , i fa

uori , che biſognauano per lo mantenimento

di eſſo . Iui stando,andò ;i viſitare il ſepolcro

del Prencipe de gli Apostoli, oue li venne;

~gran deſiderio di hauer qualche reliquia di

eſſo,e ne pregò il Signore; nè furono vane le

ſue preghiere,perchc calando gli occhi,ſì vid

de nel ſeno due particelle di vestc, e li ſu det

to dallo Spoſo, eſſerne, vna della veste di San

Pietro,l'altra di quella di San Paolo . Arricfl`

chica con questo sì pregiato teſoro, ed otte

nuto quanto hauea bramato dal Papa , fe ri

torno a Proeena , oue pochi giorni doppo i

vinta la fiacchczza del ſuo tenero corpo da_›

tante fatighe,vtaggi,digiuni,aſprezzc, e peni

tenze , che per quindeci anni continui hauea -

in quel Monastero ſostenuri ,cadde grauemë- -

re inferma , e li conucnnc ſoffrire acetbiſſimí

dolori, che la riduſſero ſino all'estremo. La...

maggior pena però,ch'ella ſentiva,fù l’haue-.

r: à laſcrare il ſlgOſOſO modo di viuere , che.:

ſino a q-.iel punto hauea tenuto; poiche oltre

all’cſſcrli comandato perobcdienza,che ſi po

ncffe agiace-re sù'l letto , ll fù anco ordinato

da' Medici,e da' Superiori,che alzando la ma

no da’ ſuoi perperui digiuni di pane,ed acqua

mangiaſſe carne; coſa, che ſino dalla fanciul~

lezza non hauea ſ`aita.At`fliggeuali ella di ha

uere a rompere quella ſua aſtinenza, ma dal

l'altra parte , era riſoluta di obedire. Rime

diò al tutto il ſuo Spoſo, che non volle ſi cö

tristaſſc; onde , quando le Suore li porta

rono auanti le carni,qnestc miracoloſamente

ſi mutarono in peſci 5 onde vinte da cosi eui

dëte miracolo,lalaſciaronoin libertà, di faro

ci ò che voleua intorno all’vſo dc' cibi. Vn.›‘

giorno , che più del ſolito staua granata dall'

infermità , edolori, ſu conſolata dallo Spoſo

con vn ſaggio delParadiſo, perche in vn’esta

, ſi li fè vedere la gran Regina del Cielo,ſedu~

ra in vn maestoſo Trono, al quale Eicean co

rona le Angeliche Gerarchie,che con ſoau iſ- -

ſimi canti, e melodia Celcste , le lodi delle…

Madre, edcl Figlio, inceſſantemente celebra

uano. Era tale la vaghezza del Regio Tro-`

no, e tanta la bellezza,e [rifleſſa della Regina,

clic
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cheiui &deumche mirandola l‘inferma, già A queſto diſparue la viſione: Maſi trouò vi-j ’

ſcordata de' ſuoi dolori , penſaua eſſere nell'

Empireo ; onde.ritornata poi a' propri j ſenſi.

colla ſola rimembranza di quella gloria, ſe li

- rendeano dolci , e ſoaui tutti gli acerbiſſimí

dolori della ſua penoſa infermità. '

Era già ſparſa la fama della ſantità della.,

noſtra Beata Agneſa , onde quei di Monte

pulcianomon porerono più ſoffrire di starne

_ ſenza : Comes diceano , restarà la noſtra pa

tria priua di vna ſua figlia,la più glorioſa,la_›

più ſanta di quante ne hà mai prodotte , u

produrrà forſe per l'auuenire?Come,quandol

ltaltre Città ſi rendono famoſe colla ſua ſan

tità , tenendola appreſſo di ſe , e ne prouano

l’vtile del ſuo prudëtiſfimo gouerno, e della

ſanta educatione di-tanre Vergini , che ſotto

la ſua ſcorta. e col ſuo eſempio, niente meno

che coll’efficaci , ed inferuorate eſortationi,

corrono all'acquiſio della pçrfettione: noi,a’

qua-li Dio hà ‘conceſſo di produr frutto si

pretioſo, reſìaremo defraudati da quest'Vtile,

e di questa gloria? Nò, nò , richiamiamola;

hormai alla patrimacciò anco in eſſa habbiL,

à fondare m vn Sagro Monastero,vn giardi~

no di odoroſi gigli al Nazareno ſuo Spoſo.

Cosi haucndo conchiuſo, mandarono ad in

uitarla,che tornaſſe alla patria, con promeſſa

del Publico,di pagare la ſpeſa per la fòdatio

ne del Monaſtero . Amaua la nostra Beata..

la patria , mapiù la propria quiete , ed il rin

ſcrramento, e l’humiltà, e questa la rai-'frena

ua dall-’abbracciar l'impreſa diquella nuoua

fondationofldondez per la fama, che ſi acqui

ſia , .corre pericolo di naufragareil conoſci

mento della propria viltàsſi poſe perciò sù la‘

negatiua,riſoluta di nò comparire più in pu

blico,ma di morirſcne in Procena.ll Signore

però, che la volt-aSuoradi San Domenico,e

Fondatrice del-nuouo Monaſtero nella ſua.:

patria.” poſenel penſiero di riſpondere ,che

ſi contentarcbbc- di andare , pur che gli ha*

ueſſero fabricatcx vn Monastero , appunto

nella caſa delle publ—iche meretrici , poſìa sù

quella collina, oue. come ſovra dicemmo ,i

demoni) l’aſſalirono’in forma di Corui . pen

ſando ella cosí, di purgare la patria da quello

infame conile , e piantare al ſuo Spoſo vu.»

nuouo giardino di delitie. Accettarono di

buon cu0rc queſto partito quei mandati da_

Montepulciano . e mentre ſi fiaua sù questi

trattati, orando ella vn giorno al vero Padre

de' lumi , perche li daſ’ſe ſaluteuol conſeglio,

astratta da* ſenſi, hebbe la ſeguente viſionu:

Parcali ritrouar-ſi in alto mare , oue compar

uero tre groſſe naui , dellaprima delle quali

era nocchiero il Patriarca San Domenico,

della ſeconda San Franceſeo,e della terza San

t’Agostino, e tutti rrèà gara l’inuirauan0_cö

i loro battelli,acciò s’imbarcaſſe nella lor na

ue; ma ella portata dalla propriainclinatio

ne, entraua in quella di San Domenicose con

cinovn'Angelo. che ricordandoli le tre pic—

tre‘, dateli molto tempo prima dalla Regina

del Cielo, li fè intendere eſſer volòtà di Dio.

e guſto della ſua Santiſſima Madre .eh'ella.

andaſſe a Montepulciano ,e sù quel colle in

fame,e profano , fondaſſe vn ſanto Monaſte

ro.che lo rendeſſe altreranto çaro a Dimquä

to prima era stato grato all'inferno. e che ſi

poneſſc ſotto la protettio‘ne ,e Regola di San

Domenico. Onde ritornata a' ſenſLed accer

tata con questa viſione della volontà erio.

e .perciò confirmata nel ſuo-penſiero , doppo

hauer proueduto *il Monaſtero di Procenp

di quanto biſognaua, in compagnia di vn'al

rra Suora di eſſo , chiamata Suor Caterina…

e di altre honeste donne,ſe ne andò .à. Monte

‘ pulcianozoue ſubito ſi poſe mano-alla fabri

ca , quale , coll’aiuro di molti diuoti , che viv

accorreuano con abbondanti limoſine , in.»

breue ſi vidde ridorta à perfettionezond'ella.

in compagnia di molte Vergini donzellc,po

tè entrarui,con licenza dell’Ordinario. eleg

gendoſì di offer uare la regola di Sant’Agoſti

no , e le Costitutioni delle Suore di San D0

memco,e poco doppo ottennele Bolle Pon

teficie di profcſſare,inſieme con tutte le ſu”

Monache , quella Regola , e di porſi ſotto il

gouerno de’ Frati Predicatori.

Manifestò il Signore con ammirabili VÌEÉ

ni , che gia quel luogo era cambiato da couiz

le di Roſpi, in habitarione di Angeli, e della

fieſſo Signore ', ſi che di eſſo potea dirſi : Haec

domus Dei al!, &Port-z Cali . Quindi vidde vna

diuota perſona-vna ſcala. appùto come quel-`

la di Giacobbe, appoggiata colla parte infe~

riore nel Choro del nuouo Monasterom che

colla parte ſuperiore penetrauaſino al Cielo;

e per eſſa , come .per quella, aſcendeuano , o

deſcendeuano molti Angeli,nuncijdi Cele

ſti ambaſciate, che paſſauauo trail Nazar:.

no Spoſo , e quelle Vergini-Spoſe r. (Male vi

ſione fù cauſa, che vna perſona aſſai ricca,do

uendo applicare- vna groſſa ſomma di danari

in opere pie,e che staua irreſoluta.non ſapen

do quale opra foſſe più grata aISignore,\ì de

.tcrminaſſc di darla tutta al detto Monaſtero.

colla quale limoſina ſi prouidde à molte ne

ceffitàre strettezze , che in eſſo ancora ſi pari.;

uano. 'l I .

, Trouauaſi già introdotta nel detto Mona**

ſtero vna Suora,chiamata Mike . che per vna

fluflione calaralià gli occhi. ebadiuenuta af

-fatto cieca; perciò i ſuoi parenti Voleano ca

uarla dal Monastero, e portarla ad vn Caſtel

-lo vicino.oue con non sò quali rimedij,che—

iui ſi dauano , penſauano farli ricuperare la..

vista; ma la buona Priora non volle in conto

alcuno permettere , eh'ella vſciſſe dal Mona

-ſlero per tal cauſa : anzi per far conoſcere al

íle Suore, ed altre perſone,che ben puote vna

~Peeligioſarche i@ _laſciato il mondo per ſegui;

. E‘.
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re il Crocifiſſo Spoſo,tr0uare, ſenza le delica- A ro di Procena ſentirono grauemcnte, e con.,

tczze di quello, e ſenza l’aiuto de'ìpajrentiin

queſto, più pronto , e più ſicuro il rimedio,

chiamataſi la cieca ſorella, cosi li _diſſei Figha

ſe il tuo Spoſo,e Signore per ſua infinita pie

cà tirestituiſſe il vedere, prometti tu di ſare:

ciò che io t*impongo P e promettendo quella

di sizliorsù figlia,replicò la Beata,quello che

jo vogliomim che vuole il tuo Spoſo,è,ehe.›

da qui auanti non habbi con questi occhi a

iangere trauaglio,pcrdita,o danno tempera.

Lema per amore del tuo fedeliſſimo amante

gjcsùfli allontani da ogni amore , ed affetto

di terra , ſi che conſerur il tuo cuore libero,e

ſcioltoper il ſolo amore del ruoSpoſo Giesù.

E ciò detto , li poſe la mano sù gli occhi , fa

cendoli vn ſegno di Croce,con che immanti.

nente ricuperò la v ista perdura. e ſu ella dop

po diligente in oſi‘eruare ciò che dalla Beata

Priora gli era ſtato imposto. _ `

Per quei tempi medeſimi fu portato al

Monastero vn'olseſſo,tormentato fieramen

te da’ maligni ſpiriti, quali li communicaua.

no tali empiti violenu,che co' denti,e colle:

vgne laceraua, ed isbranaua quanto li veniua

fra le mani . Lo portauano incatenato con..

due catene di ferro,ma introdorto nel Chio

flro del Monastero, le ſpezzò con tal violen

za,cbc patuero fuffero state due fracide IL;

indi correndo velocemente , eeon gran _tero

cia per quel Chiostro,aggiunſe vna fanciulla,

che non era stata molto ſollecita a‘ ſaluarſi

colla fuga , e preſala con ſdegno empituoſo,

cortona per burtarla in vn pozzo , ch'era iui

vicino; l'havrehbc gia fatto , ma ſovrauenne

la Beata Priora ,eheli comando l_a laſCiaſſu

ſubito illeſa :e conuen-ne a quei lupetbi , e.:

ſdegnoſi ſpiriti tarmentatori diquel miſero

huomo , obedire al comando di queſta ſem

plice,ed humile Agnella,c di più venire , hu.

mili, e manſuetia prostrarſi a' ſu_0i piedi-Re

citò ella all’hora il Simbolo di Sant'Anna:

ſto sù'l capo dell’oſſeſſo.e ſartoli vn ſegno di

Croce,comandò a q uei ſpiriti rubbelli, che.

laſciando illeſa quella creatura,ſi precipitaſſev

ro all’abiſſo, ſanza oſare di' più tornare à mo

lestarla.E quei fieri Leoni,vinti,e ſuperati da_

queſìa manſueta Agnellina, furono costretti

ad obedire. o

Finita già la fabrica del Monastero. ſi riſolf

ſe la' Beata di restarſenein eſſo , efinire il]] i

-ſuoigiorni , onde a: la ſua ſolenne profeſſio

~iic in mano de’ Frati Domenicani. Doppo

nëädò al Monastero di Procçna à darne auui

ſo à quelleñSuore , acciò ſi eliggeſſero vm.,

nuoua Priora in ſuo luogo,cd inſieme le pre

gò , che li mandaſſero la Crocetta rubbata al

’Bambino Giesù,e l'altrc reliquie hau`ute per

ministero de gli Angeli,conforme ſi e detto.

quali ella nel partire daProcena hauea laſcia

‘te loro,come .per aira delſuo ritorno in quel

luogo. Macome le Suoredi questo Monaſtra;

z

gran cordoglio , di hauere a‘ reſlar priuc per

ſempre della lor cara,ed amata Priora, e Mac

stra,nö vollero priuarſi anco di quelle pretio

ſe reliquie,clic gia teneano fra le mani; riſpo

ſero,che douea bastarli la mortificationc, che

daua loro,cò negarli la ſua preſenza,e gouer

no, ſenza chc voleſſe affliggetlc di vàraggio,

con riuolere quel ricco teſoro . che ſolo po~

teua addolcire alquanto l'aniarezza,clie li ca

gionaua la ſua aſſenza , e che perciò erano ri

lolute di non darcele più. Diſpiacq ue ciò al

la noſlra Beata ,e rimando di nuouo :i pre

garlc, che gli lc restituiſſero; ma come lo co

nobbe ostinate sù la negatiua ,nonlidanno

il cuore di starne ſenza, ricorſe al ſolito ſustì

dio dell'orarione , che ſuoleportar rimedio

in quei eaſi , oue mancano gli humani conſe

gli; ed in fatti il Signore la conſolò, facendo

che-,per ministero Angelico. li foſſero recate

quelle reliquie,ch'ella hauea laſciate nelMo

nastcro di Procenasſi au uiddero di ciò ch'era

_iuceeſſo, conobbero, con lor molto ramma

rico,ehe non vi è forza in terra,che basti a re

ſistere alla violenza dell'oratione , quando_

viene da vn'anima cara à Dio, onde chiede

rono perdono alla Beata.dclla diſobedienza..

mostrara,pcr non pri uarſi di quel teſoro.

Sino da quando Viuea nel Monastero di

Procena la nostra Beata , come ñvera Spoſa..

del Crocifiſſo, trouauaſi à ſua ſomiglianza_

trafitta in vua Croce di dolori , ed infermità.

non meno graui,ehe numeroſe; con tutto ciò

li permetteuaiio di alſìstere all’obligationi

del proprio officio , e della communitas ma

Veiiuta in questo di Montepulciano , fù dal

Signore auuii’ata.che iui la ſua Croce doueua

eſſere più grauoſa . Quindi vna Domenica

ſiando in orationoda vna Angelica Guida fù

condottain ſpirito in vno ameno giardino .

oue, ſotto vn'albero di oliuo , li fù mostrato

l vn Calice, e dettoli, che come Spoſa di Ch ri

sto douea, beuendo quel Cal ice , far la ragio

ne al ſuo_ Celeste Spoſo . che l'hauea ſimil

mente beuuto nel Caluario . Nè rardò mol.

to a venirli vna gramſſima . e trauaglioſiſſi

ma infermità, nella quale,quel che più li di f

piaceua, era. che forzata dall'obedienza à ſe

guitare gli ordini de’MedicMù da eſlì obliga

ta ad andare ne’ bagni di Chianciano, Castel

lo distante ti-è miglia da Montepulciano: o

vi andò accompagnata da alcune honestu

Marrone . Ed appena entrò nel bagno , che

tutto quel luogo fu di Celeste ruggiada ripie

no, qualea guiſa di manna , ed in forma di

Croce tutto lo ricoperſe. E di più ſcaturi iui

vna nuoua vena di acqua . quale , per i meriti

della Beata , gioua a guarire coloro,che iui ſi

bagnano,da ogni ſorte d'inſermita, e dura ſi

no ad hoggi , e viene da quei popoli chiama

tal’aequa di Sant’ Agneſa. Cosi volle Dio,

.che quando la ſua Spoſa non douea rieäuer`

a
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, da quell'aequa giouamento per quellaínfcr- A, ſciuto in modo,che la eostrinſe à porſi à gial

mira, cn’elſcndo participarione del Calice.

_del ſuo Amato . e procedendo da amore , era

b tutta di fuoco, daſſe col ſuo contatto. nuoua

Virtù a quelle ſalutifere acque , e ne faceſſe.

ſcaturir nuoue vene . Nè furono queſti ſoli i

miracoli. che oprò Dio per ſuo mezzo _o i0—

'quct pochi giorni, eh‘ella ſi trattenne in quei

ba nizanzi in eſſi diè la ſalute ad una fanciul

la, erita grauemëte in vn ginocchiomon far

* la bagnare in quell'acque nuouamente ſea

turite. Eſſendo mancato il vino . mentre ſi

trouaua à pranſo in compagnia di molte per

ſone di qualita‘ , ſuppli a quel mancamento ,

con rinouare il miracolo di Cana di Galilea ,

cioè. conuertendo l'acqua in ottimo vino .

Riſuſcitò anco vn fanciullo morto a quale:

eſſendo diſauuedutamente eaſcato in quei

bagni, vi fiera affogato: ed ella col fare vn

ſegno di Croce sù quel freddo eadauere . 10

ſè ritornare ſubitoin vita , e ſano lo ritornò

a’ſuoi.che lo piangeuano inconſolabilm‘ere.

Ammirabile fù anco iui la ſua patienza,e mo

deſtia , poiche eſſendo ſ’rata maltrattata , ed

ingiuriata da alcuni giouani diſſolutmon pa

role laide . brutte. e dishoneste , quando an

daua per bagnarſi, ella quando ſu tornata à

caſa. non li haucndo data riſposta alcuna , li

mandò .i regalare di tutto ciò che trouò di

prouiſione per il ſuo mangiare . aggiungen'

do: Che li ringratiaua molto, che gli haueſſe—

ro in quel giorno data tanta occaſione di eſerfl

citarla patienza , e di meritare. Per lo- che.:

compunti quei giouani , vennero tutti hu

rmli,e pentiti a dimandarli perdono. ed emë

dati, mutatono in meglio la vita,che diſſolu

tamente menauano.

Poco li giouarono quei bagni , onde fè ri

torno. più inferma che non ne era partita. al

ſuo Monastero di Montepulciano, ouc una

norte orando, vidde il demonio neldormi

torio delleSuorc,che in forma di feroceLeo

ne. andando attorno per quelle Celle procu

raua di far qualche preda tra quelle Spoſe di

Chriſiosonde la Beata Prio'ra,luegliatele tut- ’

te , le conuocò à Capitolo , oue hauendoli

narrato ciò che hauea veduro , ſè lor dire la..

colpanl cheſatto, lc rimandò a dormirc,aſiì

curandole,che all'hora poteano dormir ſicu

re dall'inſidie del rentatore,mentre vegliaua

no gli Angeli alla loro custodia . Li diè anco

ilSignore ſpecial dono di pro‘ſetime di cono

ſcere i ſegreti de* cuori, in particolare delle

ſue ſuddire, per così meglio gouernarle , ed

cmendarle: e prediſſe molte coſe future , che

auuennero appunto come ella diſſe . ſpecial

mente alla ſua Città di Montepulciano.

Si auuicinaua già l’hora,nella quale questa

Spoſa del Nazareno , libera dalle catene del

corpo.douea andare à congiungerſi nella Ce

Îeste Patria col ſuo Diuino Spoſo.perche non

li hauendogiouaro i bagni, era il male ere:

Dſffſ-DQWÎ'Î‘! 79W!!!

i cerenel ſuo'duro,epouero letto. Ma uan

doella , dalla grauezza del male . cono be.:

che già ſi auuicinaua l’hora del ſuo partire:.

- con ammirabil contento, e giubilo di cuore.

preſe a trattar di queſto , ed à prepararſi per

queſto viaggio . Quindi armataſì de' Sagra

menti , non volle doppo trattare che dl coſe

del Cielo , oue s’incaminaua il ſuo ſpirito .

Affliggeanſí le ſue figlie , e'piangeano la per—

dita di vna così cara, e ſanta Madre; alle ua

.ii ella,con viſcere di materna pie’ta, così riſe

per eonſolarle: Amantiffime figlie. ſe voi mi

amaſſiuo perfettamente . come dite . non vi

contristareffluo della mia morte: anzi più to

sto, rallegrandoui meco, goderestiuo del mio

contento, e della mia ſorte, che giá vicina ad

vſcire da questa valle di lagrime , e da queſto

infelice eſiglio , ſpero per la Diuina Bontà .

paſſarmene a goder quella gloria,che alle ſue

Spoſe dilette apparecchiò ab ”emme comprò

col ſuo pretioſìſſimo ſangue il nostro Dilliq

no Spoſo . Ricordateui , e con ciò ſi addol

ciſca la vostra doglia ,.e resti eſcluſa ognira-z

gion di pianto,ehe ſe parto da voi, me ne vò.

(come ſpero per la pietà del mio Spoſo , ) al

Cielo , one meglio che qui non farei , potrò

ſoccorrerui, ed aiurarui . Viuete dunque.

felici, e ricordatcui di ciò che haucte dame

appreſo, e per mio vltimo teſtamento vi rac~

comando l'Oſſeruanza Regolare, e la Fedu,

che douete oſſeruare al vostro'Celeste Spoſq,

coll’amore, pace, e concordia fra di vor , che

di ciò guſta molto lo Spoſo vostro, e nondu—

birate. chequandociò oſſeruarete , poſſa pre

ualerc contro dl voi alcun nemico . Così di-,

cendo li vennero poco à poco à mancar le.

forzmonde vedendoſì all’estremo.alzò gl'oc

chi al Cielo, quaſi addirando all'anima il ſen

tiero, che far douea . eraccomandandola al

ſuo Spoſo, mori alla terra , per viuere eterna

mente nel Ciclo.

Succeſſc queſto felice paſſaggio vn Marte*`

di sù la mezza notte a‘ venti di Aprile , l’an

no di noſlra ſalute r 3 I7. c nel punto eh'ella

ſpirò,molti ſanciullini per laCittàJngliatiſî,

gridarono fortemente, dicendo: Suor’Agne

ſa,la Priora di Santa Maria Nouella(cosi ha

uea nome all'hora quel Monaſlero ) è morta

:i queſto punto, e glorioſa ſe ne ſale al Cielo.

E ben douea questa Agnellina di Paradiſo, eſÎ

ſer. prima di ogni altro , publicata glorioſa

dalle bocche d'innocenti fanciulli , dallequa—

li vien perfetta la lode , à dire del Profeta..

Reale . Ex ore infantìum , é' laffentiu’m pei-ſcriſſi

.lai-drm - Comparue l'isteſſa notte-ad vna don—

na inferma , e tormentata con atrociſſimi do

lori in vn braccio . e la domandò ſe la cono*

ſcena; e riſpondendo quella di si , che li pare

ua fuſi‘e la Priora di Santa Maria Nouella., s

Appunto ſono eſſa, replicò la Beata, che ho

ra me ne vò glorioſa al Ciîlo , accompagna;

i ta
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ra dainnumerabile moltitudine di Angelici‘A famo per imbalſamare il corpo dellaloro

Spiriti,inuiati dal mio Spoſo per honorare la

mia entrata nel Paradiſo: e ſe tu bramigua

rire da questa tua trauaglioſa infermità_, van

nc al mio Monaſtero , oue trouar-ai il mio

corpo, toccalo con fede.che per Diuina bon

tà restarai guarita . Diſparue con cio la Viſio—

nc,e la donna , àchi parea ogni hora mille an

ni di vederſi libera da quel male , appena aſ

pettò,chc faceſſe giorno,che ſe n’ando alMo

nastcro,e~ domandò alla ruora ſe la Priora era

morta z male Suore , dubitando di qualche)

violèza da quei della Città,che voleſſero pri

uarle di quelſagro corpo . haueano determi

nato di tener celata la ſua morte ,edintanto

mandare in Otuieto peri Frati del loro Or

dine de' Predicarori,per darli doppo ſepoltu

ra col lorointeruento: onde-equiuocando,ti- B

`ſpoſcro à quella donna,ehe porca bene andar

ſene con Dio.chc la loro Pioramon ſolo non

era mórta,(intcndeuano della morte ſeconda,

ch'è la dannatione ) ma più tosto la paſſanti_

aſſai meglio, (ed intendeuano del migliora

mento di (late-,che hauea fatto, paſſando dal

la terra al Ciclo , e dalla Vita mortale all'im

mortale); ma replieando colei , ſaper di certo.

chela Beata Priora era già paſſata alla glOria,

hauendoglilo detto ella medeſima . che glo

tioſa gli era comparſa . Lc Monache hauen

do inreſa la Viſione , conobbero di non pote

re più tener celata la ſua morte , onde' intro

duſſero quella donna oue staua quel ſagro

corpo,che appena toccato, la restituì inneraó

mente ſana.Comparue anco ad vna ſua fami

liare,e diuota,e manifestandoli la gloria, chu C

godeua,li curò due figli,che haucua,e stauano ._

grauemenre infermi. _ .

Spitaua da quel vcrgmeo corpo `ſoauiſ'ſimo

odore , quale mgombrando non ſolo la stan-`

za , oue lo teneano, ma tutto il Monastero.

auanzana di gran lunga quanto mai ne haueſ

ſc la Sabea, o la felice Arabia prodotto. On

'de ſparſaſi la fama della ſua felice morte per

la Cittá dl Montepulciano, e perle Terre,u

Castella ~ circonuicine , concorſe infinito p0

polo a riuerirla.Nè furono poche le gratig,

che a' ſuoi diuori conceſſe ll Signore per l’in

tercefiìone di queſta ſua dilettiſlìma Spoſa:

anzi,come vi veniuano ciechi, flroppiati, at

tratti,ed altri grauati da altre inſetmiràfllcu:

ni al ſolo toccodi quelle ſagre reliquie , altri

con ſolo inuocare il ſuo nome, ed altri appe

na entrando nella Chieſa, restauano perfetta

mente guariti . Ed era coſa da ſtupire. ed in

ſieme da lodarne il Signore, l'vdire con che.: *

rumore l’oſſa de' stroppiati ſi slocauano, e-ri

poneano ne’ loro luoghi naturali, ſenza che)

alcuno le toccaſſe , rcflando quelli perfetta

mente ſani.

Haueanoi ſuoi Cittadini di Montepulcia

no,ſenza perdonare à’ſpeſa neſſun-az mandato

ſino à Genoua per hQUthPCXfClU-fflmo bal;

Beata Compatrick” liberarlo cosí dalla cor

ruttione connatutale z ma quel Dio , che ha

uendola eletta per ſua Spoſa , l’hauea conſer

nata nell'anima libera da ogni colpa mortale,

volle far vedere. che non hauea biſogno di

balſamo terreno , per preſeruare anco quel

corpo immune dalla commune corrurtione;

e perciò oprò in eſſo vn nuouo miracolo,im~

perciòche ſè,che quel vergineo corpo ſudaf

ſe tuttomon gia‘ putreſatti humori,ma rfet

riſſimo,ed odoroſiffimo balſamo s rando

cosi , che non hauea biſogno di medicina ter

rena contro la corrottione,quel corpo,da cui

la medicina , ela ſalute di tanti malori a' ſuoi

diuoti deriuauaſi . Vennero intantoi noſtri

Religioſi da Oruietme vistoquel prodigioſo

liquore,lodarono'il Signore ſempre mirabile

ne' Serui-ſuoi ;e perchequel balſamo ſcatu

riua in tanta copia,che,bagnare le vcsthſi dif

fondea già per la bara , n’empirono vn vaſo

di vetro , quale inſieme colla miracoloſb

manna,di cui ſi fè ſoura mentione,e con altre

reliquie , ſi conſerua ſino ad hoggì in quel

Monastero , cd inſieme con quel vergineo

corpo, che ſmo al preſente ſi manſiene inne

ro,ed incoroortmſì eſpone ogni anno alla vc

neratione de' fedeli, che dmori ’di ogni in

torno V1 accorrono.

Fùvil ſuo corpo. con tutta la venerazione:

poſſibile , e col concorſo di tutto il popolo.

Clero.e Magistratoſſepolt’o in detta Chieſa”,

ed il Signore non ceſsò di ſar molti miracoli

per gloria della ſua Spoſa . ll giorno della ſu:

ſepoltura vn Soldato inſuriaro contro vn ſuo

nemico andaua riſoluto per ammazzarlorma

paſſando per il Monastero, vidde gli honor!.

che Dio faccua á qnt-ila ſua Serua :onde ſi~

compunſe in modo, che non ſolo perdono di

cuore al ſuo nemico , ma piangendo amara

mentci ſuoi falli, mutò in meglio la vira , o

fè tal penitenzmhe meritò di eſſer conſolato

dalla Beata , che gli apparue con Angelica_

compagnia . Suceeffero anco altri miracoli.

come,che vn fàciullo annegaro in vn fiume.

-fù dalla madre vorato alla Beata Agneſa , ed

andò piangendo à viſitare il ſuo ſepolcro, e;

doppo ritornata à caſa ,vi trouò ilfiglio vi

no, e ſano . Vn’altro fanciullo precipitato da

vn'JlilffimO ponte,fù votato à queſta Beata...

e quàdo da ciaſcheduno era pianto per mor

to . ſi trouò per i meriti di queſta Spoſa di

Christo. non ſolo viuo , ma conintiera ſalu

te . Vn giouane cadde giù di' altiſſimo albe

ro, e tcnuro per morto, ſù dalla vedoua ma

dre votato alla nostra Beata. per la cui inter

ceffione,in breue trouoſſì intieramente ſano.

Nella Terra di Gugliano.ch’è del Contado di

Perugia, ſi acceſe,per traſcuraggine ,il fuoco

in Vna caſa. che.aiutato~dal vento,ſi appligliò

da vna ad vn’altra, intanto ehe quei terrazza

ni,credeano doucre refiar tutta la Terra ince

ne
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ncrítî, non potendouLper la grandezza, e ve- A ticino Sands .Agnm‘r Vìrginír, init-iau”: :lai-ei ſi:.

hemenza dell’incendio,portar rimedio. Ma..

la_ nostra Beata inuocata ad alta voce da alcu

ni _ſuoi diuoti,immantinente, e con euidente

miracolo ſmorzò quell’incendio , ſi che non

paſsò più oltre del luogo , doue era giunto,

quando la chiamarono,ma iui ſi estinſe .

Innumerabili furono gli altri miracoli da...

Dio per la ſua interceſſtonc operati,quali per

breuità ſi laſciano , e ſolo portarò qui due:

marauiglie,raccötate, vna dal Beato Raimo

do di Capua nella vita ,che ſcriſſe di Santa..

Caterina da Siena,e l’altra dal Castiglio,e dal

Razzi: Narra il Beato Raimondo, cn'eſſendo

stato riuelato alla Serafica Santa Caterina da

Siena,che nella gloria douea eſſer compagna,

ed vguale‘alla Beata Agneſa ,volle perſua.:

diu0tione viſitare quel ſagro corpo,e venuta B

nel Monastero di Montepulciano, aprendoſi

l’area oue ripoſaua,ella ſi poſe con molta hu

miltà inginocchioni a’ ſuoi piedi, e volea ca

larſi a baciargliliznia la Beata Agncſa,alzando

matauiglioſamcnte il piede, lo portò ſino al

la bocca di Caterina,chc diuora, e riuerentu

baciatolo , lo ripoſc al ſuoluogo. E narra il

Razzi,come testimonio di veduta,che in me

moria di queſto fatto,ſì vede quel piede ſino

ad hoggi,più ſolleuato dell’altro.Ritornara.4

poi vn’altra volta la stcſſa Serafica Santa a vi

ſitare quelle ſagre reliquie , e postaſi non già

a’ piedi , per isfuggirc l’occaſione di nuoui

miracoli,ma à capo della Beata , abbraccian

dola diu0tamenre,poſc la ſua ,sù la faccia.

della Beata , che staua couerta con vn velo di

ſeta,e di oro; indi riuolta alle Monache: Deh

non vedete, ò Madri,diſſe,la gratia, ed il do

no grande, e marauiglioſo, che vi è mandato

dal Cielo, e pure li ſiamoingrate l Solleuaro

no a quelle voci gliocchi le Monache , e.,

viddero vna ſolristima pioggia di manna in.»

forma di Croci, che cadendo in quella guiſa,

come ſuole fioccar la neue,tutto il corpodel

la Beata, della Santa , e di quante iui ſi troua

rono preſenti, miracoloſamente couerſe . ll

RazZi, e’l Castiglio doppo raccontano, che»

eſſendoſi a' r7. di Fcbraro dell’anno 1510.

aperta la calcia di quel ſagra depoſito , alla...

preſenza def Frati,c del Gouerno della Città,

che ne tiene appreſſo di ſe vna chiaue, fu- ve

duro, che da quel vergineo corpo ſcaturiuL,

viuo ſangue dalle narici,dall’0recchie,e dalla

bocca in gran copia; il che ti‘i tenuto per chia

ro prognostico del ſangue, che {idonea ſpar

gere de’ Christiani nel ſacco di Prato, nella..

rotta di ,Raiiennme nello Stato di Milano.

Fu doppo da Clemente Vll.conceſſo alle;

Monache,e Frati dell’0rdine,ed alClcro dcl- ,

la Città di Montepulciano , che celebraſſero

la festa di questa Beata con Meſſa, ed Oſiicio

di vna Verginc,il giorno della ſua morte.L’i

steſſo Pontefice anco l'aſcriſſe al Martirolo

gio Romano, con queste parole: In Montepuli;

Dmr.Domin.Tom.II,

nalmente fu da Clemente Vlll‘. con vn ſuo

Breuc conceſſo ad istanza di' Henrico IV. Re

di Francia,ampliata la licenza di celebrar la..

ſesta per tutt'i Religioſi, e Religioſe dell’Or-z

dine di San Domenico in tutte le parti del

mondo . Fa mentione di questa Beata anco

Sstant'Anronino nella terza parte delle ſue-hic,

orie .

Vita della Sei-ua di Dio Suor .Agata della Croce-v,

Suora del Terzo Ordine di' San Domenico . Carrara

dal proceſſo preſo in Madrid con ordine, ed amari

ta‘ del Nuntio .Apoflolico in quelle parti,e rappor

tato dal Veſcouo di Monopopoli nella quinta parte

delle Crom‘cha .

Ella Villa di Aranquez in Castigliaduo-Ì

go di delitie del Gran Monarca di Spa

gna,nacque Suor Agata della Croce , perche

in lei trouaſſe le ſue delitie il Gran Rè dell’

Empirco, e dell'uniuerſo . Furono i ſuoi ge

nitori, Pietro di Sant’Andrea, e Mariadella.»

Croce; cosi la Spoſa di vn Crocifiſſo douea.»

naſcer da tali.che ne' cognomi Croce,Croci~

fiſſo , ed innamorati della Croce-rappreſenñi

taſſero . Sino da' ſuoi più teneri anni l’eleſſe

il Nazareno per ſe,ende non ſolo la preſeruò

dalle cadute, e macchie di colPa,'ma preuenëq

dola coll'illustratione della ſua gratia,ei,che.›

linguas infantiumfacir :liſci-ta: , _nel primo lustro

dell'età ſua li communicò il ſapere ſovrana-Q

rurale, nella ſeguente manieraiEra la fanciul;

lina,e per propria inclinatione , e per i buoni

eſempij de' ſuoi , data molto all'orarione , e.:

contemplatione , ed il ſuo ſpirito trouaua_

dolciſſimo pabolo nellaPaſſione dc'l ſuo Gic

sù z deſideraua per ~questo di ſaper leggero,

per p0tere colla lettura de’ libri ſpirituali in:

formarſi appieno di tu tte quelle pene,e dolo

ri,che il ſqumato hauea patiti,e ne fè istan-j

za à ſua madre,chc ne la faceſſe inſegnare; e.:

quella , parendoli ragioneuole la dimanda..

della ſua buona figlia,volle compiacernelLi;

e la prouidde di vn Maestro,ehe l’inſegnaſſu

à leggera , e ſcriucre . Ma appena gli hauea..

questi date alcune poche letrioni nell'abece;

dario,che la ſaggia, ed honesta fanciulla ſi ac-j

corſe de’ cattiui, ed inhonesti tentatiui,ed ar

ti del ſuo Maestro 5 onde destramente licen

tiollo, non ſi curando punto di quella ſcien-`

za,che si cara porca costarle,e ſi ſcusò colla_

madte, della ſua poca habilitànell’apprende

re. In luogo però di quelMaestro ſi eleſſe per

Maestro inſieme , e per libro il Crocifiſſo ſuo

bene , auanti al quale ſpendea molte horu,

contemplando gli ecceſſi di quelle pene, che

ſoffri sù quel tronco. Ma perche non porca_

non approfittarſi in tale ſcuola, e ſotto di vn

tal Maeſtro , orando ella vu giorno auanti a

11 .z quei;
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‘quella Sagra Imagine, ſecondoilſuo ſolito, A indegniſſima ſehiaua: Wi tù ti ſei', taleio ri

ſenti dirſi dal-ſuo Spoſo per bocca di quella:

‘ Agata prendi quel libro , e leggi. (era quel li

bro della Paſiionedel Signore); Seuſoſſi ella

con dite; 'ſu ben ſai, ò Signore,che io non sò

leggere, cche per non pormi à riſchio di per

der te Sapienza increatamon mi ſon curatiL.

di‘ſapcrnc: Non importa, replicò con impe

rio la Sagra lmagine, prendi pure quel libro,

e leggi . Obedi l’innocente fanciulla , e preſo

il libro , cominciò à legger perfettaiiientu;

onde ſi accorſe, che ſi fa più profitto con po

che hore' di ſtudio nel libro della Sapienza..

Diuina , chccon molti anni ne' libri terreni.

Nella ſteſſa maniera appreſe anco lo ſeriuere,

perche volendo communicare coſe dliufl.»
coſcienza per lettera al ſuo Padre ſpirituale ,ì

bastò pregarne il ſuo Diuino Maeſtro affiſo

sù la Catedra della Croce , perche ſubito nu

reſtaſſe appieno-ammaeſtrata , talmente che)

hà poſſuto laſciarne molteparti del ſuo in

gcgnoie del ſapere infuſoli dal ſuo Spoſo,clie

quantunque non ſiano ancora vſeiti alla luce

per Via delle ſtampe, forſe vn giorno , vſcen

do , ſaranno di gran giouatnento a' fedeli , e.

diuori . ' .

. E ſe iDiſcepoli dell‘eterna Sapienzaflmbió

ſcono ſubito le ſUCſÎOZZC›C perciò ne rieſco

no degni, non fia marauiglia , ſe il Diuino

Verbo voleſſe inalzare cosi cara diſcepola a’

ſuoi Celeſti himenei , ſino dal primo enti-are

che fè in eſſa il lume della ragione. Wndi

appena giùta Agata nel ſettimo anno dell'e

tà ſua,orando vn giorno ſola nel la ſua came

ra ,la vidde in vn'trarto mutata in vn piccio

loParadiſo.ſe picciolo può dirſi.quído in cſ

ſa ſi vedea quegli . che non cape nella vaſtità

deli'Empiteo. Lovidde,la fortunata fanciuló

la,entrar neila ſua ca mera, corteggiato da in

fiiiita'moltitudine di Angeli,… compagnia..

della ſua Santiſſima Madre › e di molti altri

Santi,ed in particolare del Rò Profeta Daui

de,che ventua colla ſua Arpa . Attonita la..

fanciulla di tanta maeſtà, gloria, e sblendore,

proſttoſſi à ter-tamon oſando di alza re gli oc

chi per mirare tanta bellezza. Auiiicinoſſcli

all'hora la Celeſte Paraninfa , dico la Vergj.

nc Madre, e ſolleuatala da terra , preſe coli-u

fue puriſſime mani quelle della fanciul

la , ed accostolle à quelle del ſuo Diuino

Figlio.quale ſtringendola: Figlia, li diſſe , mi

vuoi tu per tuo Spoſo? accetti tù le micnoz

ze P Voi mio Spoſo , diſſe all'hora , facendoſi

animo la ſaggia fanciulla , voi mio Spoſo , ò

mio Dio è e come puore eſſerqueſto , che ſi

ſpoſi la luce colle tenebre.“ tutto col niente,

ed vna vil creatura col ſuo onnipotèrc Crea

rorc : lo non ſon degna di eſſer nel numero

delle voſtre ſchiauc più vili, hot come potrò

ardir tanto di chiamarmi voſtra Spoſa? mi

baſta.clie mi aCcettiate, e ſara ſomma miſeri

cordia. per voſtra Serua ; e delle voſtre Scrue

voglio , replicò il Diuino Spoſo, ſe tu mi ac

cetti: Facciaſi pure in rotto, e per tutto il tuo

Diuino volere, riſpoſe Agata. ò mio Dio,ec

conëi pronta àquanro mi comandarete . Co

sì hauuto il conſenſo delle chíe nozze , ſi

celebrorno i felici himenei , ponendo lo Spo

ſo vn pretioſiſſimo anello nel deto della ſua

eletta Spoſa:e la Vergine Madre la ciiiſe con

vna zona candida più che la via lattea , colla

quale li fè dono di vna purità Angelica; ſi

che ſino all'vltimo di ſua vira i non ſolo conq

ſeruò illibata la ſua verginità. ma nè meno

hebbe vn primo moto di ribellione del ſen

ſo,ò pëſiero contrario ad eſſa. Oud’ ella,rcn

dendo gratie alla Madre , ed al Figlio di doni

cosi ſublimi,all‘hora medeſima li còſagrò cö

perpetuo voro la, ſua verginità . In queſtoi

Celeſti Cantori cantaronoi nuttiali epitala

mij. e Dauide col ſuono della ſua arpa dolce

mente accompagnò la muſica della Celeſte.)

Cappella. Cö che diſparue la viſionc, ed Aga

ta rcstò piena di doni. e conſolationi Celeſti .

Eſercitoſii doppoin tutti quegl’atti di vir

tù hetoiche , che ad Vna Spoſa di si Gran Rè

conueniuano , ed in particolare procurò mai

ſempre più adornarſi colla veſte nuzziale del

la carini, perche ben ſapeua eſſer queſta la di

uiſa del ſuo Diuino Spoſo . Quindi li ſi fa

cea troppo duro lo ſtarſene trai matoſi del

ſecolo , e tra l’inquietitudini della caſa pater

nmperche il ſuo ſpirito anhelaua di vederſi li

bero dall’occupationi mondane , per conucr

ſare da ſolo a ſolo col ſuo Diletto ; onde pen

sò di retiratſi :i far vita ſolitaria in vn deſcr

to. Volle però prima intendere, qual fuſſe in

ciò la volonta del ſuo Spoſ0,quale pregò cal

damente che ſi degnatſe manifeſtarſi , ſe era..

giiſto ſuo,cli’clla lo ſeruiſ’ſe in quello ſtato di

ſolitudine , Ò inqual' altro 5 ed il Signore ap~

parendoli , li diſſe , eſſer ſua volontà, che ella

lo ſeruiſſe da Rcligioſa, non da Romita, anzi

chela volea nel ſecolo per bene di mòlte ani

me , quali pc:~ opta ſua ſi ſarebbono ridorte ì,

Vita più coiiceriataz 0nd' ella tutta railigna

ta: FacCiaſi , diſſe , Signore la tua ſantiſhma

volontà. clic io altro non bramo . Li nacque

però dubio intorno à qual Religioſo iſtituto

dont-(ſe abbracciare: per lo che ll Signore li

manifeſtò , che l'hauea eletta per gemma del

teſoroDomenicano,e ſu cosîzCIadde la noſtra

Agata graucmente inferma,e tra l'angoſciu,

che li dauano i ſuoi dolori , ſu pplicò il ſuo

Spoſo,che,ſe però era tale il ſu o volerewoleſ

ſe liberarla. ſolo da alcuni, che più acutamen

tela tormentauano : onde gli apparue ilſuo

A mato, in compagnia di due ſuoi cati amici.

c Gran Patriarchi, Dometiíc0.e Franceſco@

dimolti altri Santi,c ristoratela . anzi libera

rala affatto dal'lſinſermitli, e dolori.in che ſi

trcuana, li comando che lceglieſſe l’vno di

quei due Ordini, i cui Fondatori crancè'ſeco

c
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venuti á conſolarla . Eleſſe ella all’hora quel- A. di pane al giorno, con vna ſarda,ò pure , per

lo di San Domenico . edil Signore approuò

la ſua elettione , oud’ ellaburtata a' piedi di

quel Santo PatriarcaJo pregò,che voleſſe ac

cettarla per figlia: coſa che ſeceil Santo di

buona voglia, per lo che ſi congratulorno ſe

co, il Padre San Franceſemcon gli altri Santi

che iui eran venuti , che haueſſe la ſua Reli

gione acquistato ſoggetto cosi degno , ed il

Signore l'haueſſe eletta per tener~ depoſitata

gemma così prerioſa . Q`uljndialzataſi ſubito

ſana diletto, e procurare elicenze neceſſarie

de'Superiori , ſitrasferi in Alcala di Enares p

oue , nella Chieſa della Madre di Dio , che è

del nostro Ordine de' Predicatori , riceuèil

nostro ſagro habito dalle mani del Padre Fra

Enrico di Almeida , e doppo l’anno , colle.:

douute licenze , ſein mano dello steſſo la...

profeſſione della Regola del nostro Terzo

Ordine.

' Quanto ella , colnuouo staro,clie hauea»

reſo, fi auanzaſſe nella virtù, non ſi può ba

antementc ſpiegare: il bianco di quelle la

ne, e'l negro del ſno manto l'inuitauano di

continuo ad oſſeruare,non ſolo la purita An

gelica . quale custodi à ſegno , che neanco

vn primo moto di ſenſo,ò di penſiero,hebbe

cötro di eſſa,come s'è detto; ma anco<ſecödo

l'attestatione de' ſuoi Confeſſori,che inteſero

le ſue confeſſioni generali) l'innocenza battiſ

male,à ſegno che giamaicommiſe peccato .

graue. E con tutto ciò ſù la ſua mortificatio

ne. ereonleruarſi illibata,ſempre, ed in ogni

.co a grandiſſima,rendendo il ſuo corpo così

ſoggetto allo ſpirito,che non li laſciaua tem

po di reſpirare, nqp che di recalcitrare .Sino

da'ſuoi più teneri anni ſi andò ella auuezlan

do alle penitenzc , e digiuni . il ſuo dormire

fà ſempre in terra: eqnando, per elſer fanñ'

ciullettadi cinque anni , era da’ ſuoi astretta

a ripoſare in letto,ponea fra‘ le lenzuola alcu

ni pezzi ineguali di legno ,co’ quali tormen

taua grauemcnte il ſuo tenero corpiccinolo.

Il ſuo ſonno era sì poco,che giunſe a‘. conten

tarſr di vn’hora ſola trà’l giorno , c la notte;

anzi per noue anni continui , stiè ſenzador

mir punto:onde Franceſco della Crocc,pcn

ſando che ciò proueniſſe da indiſpolitionu

naturale,fè giuntar molti Medici Fiſici,quali

doppo hauerli applicati molti rimedij,ſenza_

alcun profitto, alla fine conchiuſero, eſſere il

ſito viuere ſuora di ogni regola , ed ordine:

naturale, e perciò douerſcnc laſciar la cura a

colui,che cosi ſouranaruralmcnte la ſostenta— *

ua. E ſincome nel ſonno, cosi anco nel man

giare era parchiſſima. Laſcio eh'ella‘, oſſer

uando la Regola del ſuo Ordine , non man

gio mai carne , e che digiunaua trè giorni'la

ſettimana a pane, ed acqua; perche tutto ciò

è' niente à quello che depongonoi testimo

nij giurati nel ſuo proceſſo, cioè, cheil ſuo

Orti‘nario ſostento ſuſſe con vna ſola onda.,

D

gran regalo. vn'huouo, ò qualche frutto ze.

molri giorni ſe la paſſaua ſenz’ aſſaggiar co

ſa alcuna,e cosi facea tutti i gi0rni,ehe gli oe

correua communicarſì, e per tutta l'Ottaua.

del Santiſſimo Sagramento , perche aſlisten

do per tutti quegli otto giorni di continuo ,

anco le notti in Chieſa delle Scalze di Ma

drid.non mangiaua coſa alcuna,|ſostentando~

ſi in vita colla ſola Vista di quel cibo Celeste.

Ed vna volta ſe la paſsò ſenza mangiar altro

chela Sagra Còmunione per quindeci giorni

continui . L’altre ſue penirenze furono anco

inimitabili , perche fino da quando era fan

ciullma di cinque, ò ſei anni , volendoi ſuoi

genitori portarlacon eſſi per ricreatione in

campagna: ella per mortificarſì,e patire. deſ

viandoſi alquanto da' ſuoi, ſi toglieua deſtra

mente le calze,e poneaſì à piedi nudi à cami

nare per sterpi,e ſpine. ſino ad inſanguinarſe—

li tutti: ò pure,trà le calze, e le piante de' pie

di,ponea alcune minute pietre , che mentre:

caminaua,li dauano gran dolore.Non fauello

hora degliaſpri cilicij,clie vestiuamè delle ca

tene di ferro, con che ſi cingeua; nè delle di

ſcipline , che ſi daua ſino allo ſpargimcnto di

molto ſangue; e ſolo vò qui raccontare due

ſue penitenze ſingolarizl'vna fù,che per tren

;t'annhed anco piu,portò di continuo affiſſa_

alle ſpaſſe vnaCroce con quindeci chiodi,che

volti colle punte alla carne,li cauauano ſpeſz

ſo riui di ſangue s quale poi, per eſſer di gran

pregiudicio alla ſua ſalute,li fu tolta per obe

dienza dal ſuo Confeſſare . L'altra ſu, che in

memoria delle tre hore, che stiè sù la Croce..

il ſuo Celeste Spoſo , ella ogni giorno staua.

per trè hore continue in piedi colle braccia..

inCroce,e molte volte fu veduta star per cin

que horc inticre pendente da vna granCroce

di legno,che tenea nella ſua cameretta, tcnë

doſi colle mani à due groſſi chiodi affiſſì in.

quella, ſi che ſolo colle punte de’piedi toccafl

ua la terra.

Ma quanto con ſe medeſima rigoroſa ,ali

tretanto piaceuole,e caritatiua era col proſſ

mo. Mostrò quest’animo compaſſioneuole,

particolarmente nella peste, che in quei tem

pi affliſſc la Spagna I e maſſime il ſuo luogo

di Aranquezzperche ella niente curandoſi di

porre la propria vita à ripentaglio,paſsò a cuf

rare gli appestati , gouernandoli , accarezzan

doli, e facendoli amministtarei Sagramenti:

ed il Signore li cöceſſe tal gratia,ehe quìti nc

gouernaua , ò toccaua, tutti guariuano. Era

queſta ſua carità cosi ardente , che hau rebbe ~~

voluto ſoccorrere,ed aiutar tutti,ondela ſua

caſa ſembraua vn publico hoſpedale per il nu

mero de gl’infermi , che iui faceua venire a

curare‘ z e fra questi vi venne vna pouera don

na, couerta tutta di stomacheiioli piaghe; e;

pure fù da lei riceuuta,ſeruita, e gouernata..

con tanta cantine-he non ſolo colle ſue mlani

i
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li nettaua. e medicauale piaſighmma gli le baiÎ* A daſſaltri grauſiemënte infamataſi ed accuſata al

ciauafle lambiua anco tal volta: ed vn giorno

che . per natural nauſea . hauea ripugnanza di

auuicinarſi à quelle fetide,e marcite piaghe).

ella rimprouerando à ſe steſſa la poctp

carità ,cauando da vna dieſſe vno ſiovello

pieno di marcidumc , ad imitatione della Se

rafica ſua Maestra Santa Caterina da Siena.”

per vincere la nauſea del ſuo stomaco ripu

gnantedntiero ſe'l tranguggiò . Andaua an

co per gli hoſpedali,e caſe de' poueri infermi,

prouedendoli dl regali, di zuccari. belzuarri.

acque nanſe,e di groſſe limoſine,collequali’li

ſouueniua, e conſolaua . Paſſaua anco per le

carceri ,e laſciaua groſſe limoſine al li poueri

carcerati,colle quali molte volte quei ſi libe

rauano dalla prigione . Proucdea le Chieſe.:

pouere di ornamenti: daua le d'ori, ò per mo—

nacatſi . ò per marirarſi à donzelle poueru,

ed orfane , ehe flauano à pericolo di perdere

l'anima , e l’honore , e ne furono numerate..

trentaſei,ch'ella in qucsto modo rimediò ; ed

-à due di queste,ch’erano nobili,diè doti groſ

ſe, ad vna di ſettecento,all’altra di cinquecen

to ſcudi . Giunſe~ àdarc ſino al ſuo proprio

letto,e vcstito.e parea,che non ſapeſſe mai ſa

tiarſt di donare per amor dl Dio ; onde biſoev

gnòmhe il ſuo Confeſſare l’andafl’e reſiringë

do da tanta ſua liberalitàze pure doppo quella;

lin’zitationç,trouaua tante occaſioni, e cöuo

nienze , che ſenza mancare dall’obcdieuza.-,

vſaua la ſua ſolita prodigalirà . Gli erano da

te groſſe limoſine da molti diu0ti,c dalle Da

me, e Caualieri della Corte in Madrid; ma_

con tntto ciò, non bastando queste all'arden

te cariràz che hauea dl ſouuenirc a‘ biſogni di

tutti color0,chc à lei ricorrcuano , ſuppliua...

il ſuo Spoſo co’ teſori della ſua onnipoteuza,

moltiplicando,e facendo creſccr le coſca ,

ch'ella diſpenſaua , perche poteſſe ſoccorrere

à tutti,onde non laſciaua giamai partire alcu~

no, ſenza il rimedio opportuno delle ſue ne

ceſſità. .

Era la ſua humiltà profondiſſima , nè ſolo

ſl ſhmaua per miſera peccatriec,ma deſidera

ua,chc altri la teneſſero per tale , onde fuggi

ua più che la peſte gli honori del mondo , e.)

volentieri incontraua l'occaſioni di eſſere di

ſpreggiata . Wndi hauendola graucmente

inſamata vna tal perſona, non ſolo la perdo

nò di buon cuore inconxinente, ma l'abbrac

ciò come cara amica z e quando li fù riferita

l’inſamia,che gli era stata imposta, con molta

pacme quiete riſpoſe3Ciò niente import-.4,

Tribunale del Santo Officio dell’Inquiſitio—

ne: anzi con molta pace, ed allegre‘zza,ſi pre

ſentò al rigoroſo eſame, che li ſu fatto da...

quel Santo Tribunale; dal quale,vista,e cono

ſciuta la ſua innocenza.e la ſantità de’ſuoi co

stumi,ſù dichiarata incolpeuolc, ed aſſoluta..- -

da ogni accuſa . ;Ed ella frzi tanto , non man

cò dl pregare il Signore per coloro , che 1L

perſeguitauano . Per l’oppoſto,gli era Croce

inſoffribile il vederſi honorata , e ſlimata per

ſanta,maſſime da perſone dotte, e Religioſe,

alle orationi dc’ quali,ella,quaſ| fuſſe vna po

uera,e miſera peccatrice,humilmente racco

mandauaſi . Ed vna notte fù vdita ſupplicare

alSignore,clÎe voleſſe naſcondcrla à gli occhi

del mondo, acciò non fuſſe da eſſo honorata,

mentre non ſolo era indegna di star sù la ter

ra,c di qualſiuoglia honore , ma digniffima..`

dl star ſorto i piedi di Giuda nell’infemo .

Quindi eſſendo ella andata ad habitare in...

Madridffiù da’ Prencipi della Corte alloggia

ta nel Regio Palazzo, ed accarezzata, ed ho

norata da’Gi-àdi, e da tutte le perſone di qua

lità, che iui erano, anco dalle steſſe perſone.:

Reali;per lo che ella, vedèdoſi tanto preggia.

ta, ſi adoprò in modo,c’hcbbe licëza di v ſcir

ne, c ricuſando altre offerte , che li faceano i

primi Signori di quella Cortc,ſi ritirò ad vna

pouera caſuccia , oue meglio poteſſe naſcon

. derſi à gli occhi del mondo.

D

perche io mi merito aſſai peggio; e pure que- ,

ſia i come opra dell'inimico, ſuanirà ben pre-

stoze così auuenne,perche quella pcrſona,che

gli haueua apposta l’infamiaflra pochi giorni

ſi diſdiſſc . e gli ne domandò publicamentu

perdono.chc non ſolo da lei li fu ſubito dato,

madiſſe di non tenerſi offeſazda lei.Nè ſi moñ

“to ,meno humile ,1 e patiente , quando {ù

Hor chi direbbe, che vna si humile, poue

ra,ed abietta donna , che appena ſapeua aprir

la bocca,ſì faceſſe poi, quando ſi trattaua del ..

zelo dell'honor di Dio,e della ſalu re del proſ

ſimo,rutra brio,tutta cuore‘, ſi che con Cele

ste doquenza perſuadeſſc , e con imperioſe.:

voci anco comandaſſc a' peccatori la penirë

za, ed cmcuda delle lor colpe? Alcuni pochi

caſi ſolo qui‘ addurremo , che tutti, ſarebbe)

impoſſibile il-,numcrarli z Haueua il Signore;

conceſſo à queſta ſua Scrua , anco prima di

priuarla della viſta corporale de gli OCChÌ,VD

sì copioſo lunie proſct1c0,che con eſſo cono

ſcca le coſe occulte,e lontane , ed anco gl'in

terni penſieri de’ cuorial che li ſerui di …cz

zo efficaciſſimo per conuerttre molti gran..

peecatori à Dio, e di ri mediare,chc non ſuc

cedeſſero molte graui offeſe controSua Diui

na Maestà - Così venne vna volta à trouarla

vn’huomo, e pregolla,che voleſſe ſoccorrer

lo in vna ſua graueneceſiìta , che diceua im

portarli la vita.Al che ella riſpoſefl-Iauete ra

*gione à dire, che vi corre pericolo della vita,

non già per la neceſſità,chc mi ſignificaremia

perche il marito dicolei,collaquale`tenendo

ui vox prattica disnancstadnuere offeſo tante

Vollc Dimstà alla tal parte (ſegnandoli il luo

go)per ammazzarui. Stupi,ed inhorridi inſie~

mc quell'huomo per l’auuiſo del grauiſſimo

pericolo in che ſi trouaua , c per vedcrſi ſco

vrire coſc.che paſſando ſegretifflmamentu,

n
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non potca uella hauerle ſapute da huomo A Vn'altr‘a volta ſifècondurteadvnluogo

*mortale,c re ò ſenza poter fauellare.Conſo

lollo ella all'hora.ed eſortollo a laſciar quella

prattica.che tanto potea coſta rli, ed a confeſ

ſarſizil che promiſe di fare_,anzi inginocchia

toſeli auanti, la pregò, che lo raccomandaſſe

al Signore , del che ella gli diè parola; e così

quei partiſſe , glorifieando , e ringratiando il

Signoremhe per mezzo di quella ſua Spoſa.»

lhauea liberato dalla morte,si del CorpO. co

me dell’anima .

. Vna nottc.doppo che il Signore,per giuſti

giudi Il} ſuoi, e per arricchirla maggiormente

di meriti,e di luce intellettuale, l’hauea fatta

:eſtar priua della luce de gl’occhimlzataſi dal

l'oratione . chiamò con molta fretta vna ſua

Compagna,e da quella ſi fe condurre ad vna

tal piazza,in caſa di certa perſona, ch’ella no- B

minò: oue giunta,buſsò istantcmentc la porv

ta:Chi,è.che con tanta furia buſſa. e che vuo

le à queſt’hora dalla mia caſa, riſpoſe da den

trola donna.che iui habitaua; Aprite, riſpo

ſe la Serua di Dio , che donna come voi ſono

io , che l'iò' battuto a questa porta , ed hò da

dirui vn negotio importantiſſimo , che:

non patiſce dilatione.Non volea quella apri*

re,ma alla fine importunata da Suor Agata».

condcſceſe ad aprirezonde Suor Agata.entra~.

ta in caſa , preſe, ed abbracciò ſtrettamente)

quella donna , dicendoli con grand'imperio‘.

Scelcrata che ſei, ti par coſa da Chriſtiana.

quello che tu,contra ogni legge, humana,na

turale. e Diuina hai intentato di farePE che)

pretendo io di fare? riſpoſe tutta sbigottita..

lontano alcune miglia da Madrid.oue in vna

hosteria,trouò' Vn Caualiero, al quale dlſſM

che douea dirle alcune parole in‘ ſegreto; on

de apparratiſi in una stäza , col` ſolito impero:

Traditore, li diſſe,eome hai ardite di machi

nare tradimento tale controDio,contro l’ho

nor tuo, e contro il proſſimo tuoPChe tradi

mento fò io ?riſpoſe sb-igottitoil Canaliero:

ComePche intenti mal'huomo,replicò ella.»

forſe io nö sò,che tu hai determinato di paſ

ſartene in Barbaria. ed iui , apostataqdo’dalla

Fede,diuenir Corſale , per hauer in tal modo

comodità di vendicarti .ed ammazzareil ta

le tuo nemicOPStupi à queſte parole quelCa—

ualiero , vedendo ſcouerte à quella Serua di

Dio quelle coſe,ch’ei couaua nell'intimo del

ſuo cuore, nè mai hauea oſato di communi-ñ

care à perſona alcuna viuente ; onde confeſ

ſando il ſuo errore,lo detestò , e ſi poſe tutto

nelle mani della Serua di Dio 5 la quale li co

mandò,che ſi faceſſe vna confeſſione genera*

le.ed aſſegnolli anonfeſſore di gran lettere,

e bontà per tal’effetto , al quale egli eſſendo

andato,ſi riduſſe à ſtato di ſalute, aiutato_ non

pocodall’orationi di q ueſtaSerua di Dio .

Wstei cd altre molte conuerſioni di grà

diſſimi peccatori, che Dio-faceua per mezzo
- della noſtra Suor Agata, erano di si gran tor-v

mento al demonio , che non potendo ſoffrir

lo , mentre ſi vedeua vſcir dalle mani prede:

_ così ſicure,e-con tanti ſtentida lui guadagnae

te, moſſe contro di lei vn'aſpra guerra. L’hañ'

ueua cgl'l aſſalita,e moſſali guerra ſino da'ſuoi

la donna s ComeÉ’che pretendi? replicò Suor C più teneri anni,onde di lei ſi legge,che prima

Agata,vien quì,te lo farò confeſſare; e porta

tala quaſi per forza in vn‘altra ſtanza,iui toc

cando vna fune, che pendea da vna traue del

ſoffitto di eſſa; Che fa qui queſta funePli diſſe,

forſe non fù- qui da te poſta .perche voleui

con eſſa appiccarti per la gola r e con ciò per*

dere l'anima,e’l corpo tuo , edi cotesta crea

tura innocentmchç hai nel ventre P lo gia sò

l'origine del tuo trauaglio , e come oceiecata

dal demonio , hauendo commeſſo vn'adulte

rio , ſei vſcira grauida in aſſenza del tuo mari -

to . ed hora aſpettandoſi di giorno in giorno

il ſuo ritorno,pctehe temi restar da lui vcciſa,

voleui ammazzarti colle tue proprie mani;

ma il pietoſoSignore,che hà di te hauuto cö

paſſione, mi ha qui mandata per rimediare al

tuo trauaglio: v ieni dunque in mia caſa , ed D

iui partorirai , ed io nutrirò il parto , ſenza...

che tuo marito ne ſappia mai coſa alcuna…

Stupida a queſte parole era teſtata la diſpera

ta donna, vedendo,‘che quella Serua di Dio li

riferiua ciò,che Dio ſolo,c la ſua coſcienza.»

ſapea;jma doppo,intendendo il pietoſo rime

dio,che gli offeriua,buttata a’ ſuoi piedi,con

feſsò il ſuo peccato di diſperatione,ed accet

tato il partito,rimediò al ſuo honore , ed alla

vita ſua,e dell'innocente creatura, che hauea

nel-uentre,

dello ſponſalitio Celeſte, già di ſoura raccö

tato, hauea quella brutta beſtia moleſtata la...

.ſemplice fanciullina i che appena hauea i pri

tni barlu mi della ragione.-con molti fàtaſmi,

e ſogni importuni contro l’honestà ;e pure.

in quella eta si- tenera , l'hauena ei trouata st

forte,che a-fotza di vigilicie di penitenzcam

cor bambolad'haueua vituperoſamente ſcac- ~*

ciato,e vintqsonde hora, chela vedea nom'

_ſolo giganteſſa nella virtù,ma di più armata,

e cinta colla zonaCeleſte donataletdalla Ver

gine Madre , non hebbe ardite di cimentarſi

con lei in ſimil tenzonc , ſicuro delle ſue ver

gogne,e del guadagno diquclla, quando l’io-1

traprendeſſe. L'haueua anco tentata per mez'

zo de’ ſuoi Miniſtri,che tali ſono tutti gl'ini

qui, facendo , che gl’imponeſſeto molte , u

grauiſſirne infamie; ma doppo auuedutoſi,

che da quelle altro non ne riſultaua , che ab

bondanza di meriti , edi corone in queſta...

Serua di Dio,pet gli atti heroici di virtù,che

ella in tali occaſioni facea , diſperato di po

ter guadagnare per queſta parte , tentò di far

bene per altra; e vedendo,che non porca..

danneggiarlanell’anima,procutò di farli ma

le nel corpo,per isfogare così la rabbia, e l'o

dio,che contro di lei hauea .Eurono dunfique

In z
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infinite le moleſtie ,che gli dierono idemo— A ſo il -ſuo—amanteSignore gli hcbbe à concede'—

nij. facendola alcune volte cadere, anco da..

conſiderabili altezze,altrc battendola. altre.»

firaſcinandola perle Pietre,stcrpi,e fango, u

ciò in particolare gli auueníuaquando ridu

cendo qualche gran peccatore :i penitenza...,

toglieua loro leqpredc di mano. Vna ſera tra

l'altre, stando queſta Setua di Dio nel cortile

di ſuacaſa, vennero da lei due horribili,e ſpa

uenteuoli Mori , quali preſ'ala , e portarala.

dentro la ea ſa ,la batterono crudclmente cò

catene di ferro . Sentiuan le genti di caſa il

rumore delle catenc,c'l ſuono delle percoſſe,

ma ſpauentate dal brutto ceffo di quei Mori,

quali ben conoſccuano eſſer dCfllOſll) , non..

ardiuano di andarla áſoccorrere , onde quei

per gran pezza sfogorno la lor rabbia contro

quella innoccntcsc finalmente, buttatala per

terra , furono ſtraſcinandola per il cortile:.

con che gl’imbrattorno gli habiti di fango.

Vollero doppo buttatla dentro vn pozzo,chc

iui era; ma ella,che prima, facendoſi beffe:

delle loro brauate. e debol porere ,li rimpro

ueraua la codatdia, che più, ed armati veniſ

ſero eontro vna pouera donnicciuola , e_li

chiamaua viliſſime beſtie , e Cani del ClCCO

abiſſo; à questo attentato , inuocando ll no

me del ſuo dolciſſimo Spoſo. Gicsùdi cacciò

ſvergognati.à loro mal grado, all'inferno, rc

flando ella ſenz'alrra leſione , che colle vesti

imbrattate di fango , perche foſſe conoſciuta

per vera , e reale , e non giá per-fantaſtica la...

battaglia , ch'era ſtata trà lei , e l’inferno.

Vn'altra volta, permettendo così il Signore,

per cumulo de* meriti di queſta ſua Serua i

fu preſa dal diauolo, e straſcinata per tutto

le ſcale di ſua caſa . Portaua ella all’hora, al

ſolito la Croce, colli quindecr chiodi dietro

le ſpalle , e colli colpi che daua sù i ſcalini, ed

in terra col dorſo, entrorno quei chiodi in tal

maniera nella carne, ed anco nell’oſſa di que-q

ſta Serua di Dio , che, oltre allo ſgorgarne all'

hora riui copioſì di ſangue , fù neceſſario far

{ela cauare violentemente,con ſquarciamen

to-di nuouo della carne, e nuouo ſpargimen

to di ſangue, edolori , da lei tolerati con tale

allegrezza, che ſe ll demonio ſi era :allegra

to per lo danno, che gli hauea fatto al corpo,

hcbbe, a ſuo marcio diſpetto , à crepar della`

deglia , vedendola guadagnare corona si glo

riolani merito . Facea ella però si poca ſtima

di queſte pene , e guerre che li mouea il de

monio . che per farli vedere quanto poco sti

maſſe ogni pena,e tormento corporale,in cö

'paratione della ſalute di vn'anima , non ſolo

ſi adopraualcö maggior caldezzaa questmir

ritando 'così magici-mente il demonio . ma

ſpeſſo , pregando il Signore per la conuerſio—

ne de' peccatori. offeriua ſe ſteſſa al caſtigo

douuto alle lor colpe , per ſodisfare alla Di

uina Giustitia contro di eſſe meritamcutu

[degnath ciò con si efficacia, che ſpeſ

re ſimili gratie , conuertendo peccatori osti

Atari. e placandoſi l’ira ina contro dl loro , ma

riempendo queſta ſua dpoſa da capo à piedi

di dolori, ed infermità , a ſegno che alle vol~

tc era il ſuo debole , ed eſienua to corpicciuo

lo, aſſalito da tanti, e si grani malori, che na.

turalmente ſembraua impoſſibile-il far loro

reſistenza , ma che in ogni conto doucſſ ceó,

dere alla forza di eſſi , tutto ch’ella, che ne ſa

pea l'origine , poco ne teneſſe conto; i Medi

ci però ch'eranoda' parenti,ò diuoti condot

-ti a viſitarla , e medicarla , confeſſauano in

genuamentc , eſſer le ſue infermità ſoura, e

fuora de'precetti della lor'arte. e contro ogni

ordine di natura . e perciò ſenza por mano à

rimedij humani,hceneiauanſi da lei, con dire:

Che ſolo quel Medico potea ſanarla . che.,

ſaggia, ed amoroſamente l'hauea fierita.Nè di

ciò contentala ſua ardentiffima canta‘ per la

ſalute dell'anime, parendoli poco l'eſler per

tal cauſa tormentata cosi atrocemente in.»

tutti i membri del corpo i offcrſc animoſa

mcnte anco l'anima alla pena del,_ſenſo , per

che quelle foſſero libere dalle colpe.

Tolerò anco patientemente , econ ſomma

conformità col Diamo volere, per tal cauſa,

per moln .lſlnl la cecità corporale , ch’ è vna

delle pene maggioriichc poſſono in terra pa

tirſi , perche priuando della luce , e facoltà di

vedere, priua a col… che la patiſce, di ogni

allegrezza. onde dicca Tobia : Late gaudmm

eri: mihi, ”i lumen Celi non video .P Ma comu

ella era tutta luce nell’anima , niente curoffi

di perder la vista corporale . perche non ve

dendo co gli occhi del corvo neanco le coſi:

preſenti, potea con quelli dell‘anima veder

le coſe future, e lontane, con vn lume di pro

feria, che gli hauea communicare il Signore ,

si chiaro, che ſacca stupire il mondo colle ſue

mai ſempre verdadiere predittioni,delle qua

li alcune poche ſolamente qui ne rapportare

mo: Quando-il Rò Filippo Il. di-glorioſa me~

moria paſsò alla Corte di Monza. vna Dama

principale dell’lnfanta D. lſabella, volle por

tar ſeco duc donzelle ſue ſerue: inteſe ciò la

ſua Madre Suor Agata , e diſſe à uellL,

Dama,che non le portaſſe , perche li arcbbc

data rale occaſione-che vi ſi farebbono poco

honore: non volle quella dare orecchio alle

parole della Serua di Dio . ma prcsto hcbbe :i

pentirſcne,perche dagli effetti conobbe quà

to fuſi‘e ſtata vera la profetia della Madre:

,Agata . Vna mattina inuiò ella con molta..

fretta à dire al Conte della Corugna , cho ,

prima di vederſi con lei. non partiſſe peril

Pardo , oue haueadeterminato di andar quel

giorno , perche gli hauea da parlate di vn ne

gorio di molta importanza, e queſto era , che‘

volea diſſuaderliquel viaggio, pchcil Signa*

re gli hauea riuelata vna“,gran diſgratia, che;

iui li ſourastaua di eſſere ammazzato : pro

mi
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miſequegli di venire, ma poinon oſſetuan~ A tutti però lo liber-:rebbe il Signore: quale di

do la promeſſa , ſi parti‘ peril Pardo , oue ap~

pena gionto . ſu da’ſuor nemici aſſalito :i pu

gnalate, cd ucciſo . E nello ſteſſo punto la...

Madre Agata, gridò tutta sbigottita , in pre

ſenza di molti; Giesù. Giesù. gia vccidono ,

gia hanno ammazzato il Conte della Coru

gna ñ Notorno quenche ſtauan preſenti, l'ho—

ra , e ſi trouò eiſer la medeſima, che nel Par

do era il Conte ſtato vcciſo: - ì

Vn giorno , mentre attualmente ſi ſtaua.

confeſſando, diſſe al ſuo Confeſſare : Padre r

hora verranno alcuni del mio paeſe a chia

marmi, per rimediare ad una gtaue neceſſità,

che iui corre. Ed appena hauea ciò detto, che

comparuero alcuni , che la chiamauano ad

Aranquez i per componere alcune differenze

nate tra il Paroco di quel luogo, ed vna Gen

tildonna printipalefllla quale,hauendo quei

Pretedetre molte Villanie, e parole ingiurie

ſe , quella ſdegnata gli hauea data una guan

› ciata a per lo che quel Prete, tenendoſi offeſo

ſtaua determinatiſiimo di dar contro di lei

querela criminale alla Corte. Vi andò la Set

ua di Dio . e doppo hauer fatte tutte le dili

genze poſſibili per quietar lo ſdegno dell*

oſtinata Prete,ſenza che li ſuſſero punto gio

uate, riuolta alla Gentildonna , che già, pen

tita del ſuo fallo, staua afflittiſſima, e rimorc

ſa del danno che li potea venirezNon temere,

li diſſe . Signora, perche queſto Reuerendo ſi

pentita , quando il ſuo male non haura rime

dio ;ed a voi non ſuccederà trauaglio di ſor

te alcuna colla ſua andatañ. Tanto ella diſſe ›

e tanto appunto ſucceſſe , perche il Paroco ,

inſellata vna ben forte Mula,ſi poſe sù di eſſa

per andare alla Corte, ed iui dar querela con

tro quella Gentildonna, ma poco hauea ca

minato, quando ſe li crepò ſorto la Mula.ed

ci cadendo, ſi ruppe vna gamba: onde periti-.

to, benche tardi, come la Spoſa di Chriſto ha

uea detto, ſi ſe riportare a' ſua caſa, ſenza po

ter far altro , come penſaua . contro quella..

Gentildonna .

Don Roderico l—Ienriquez , volendo caſar

ſi con D. Franceſca Oſſorio ſua parente , bi

ſognò paſſare a Roma per ottenerne la diſ

ſpenſa dal Papa 5. ma prima di porſi a cami

rio si lungo, e pericoloſo,maſſime perle con

giunture che all’hora occoreuano,volle con

ſultarlo colla Madre Suor Agata , della cui

ſantità hauea grande eſperienzaze cosi hauen

docelo communicato, diſſe quella che. eſſen

do il negano di tanta importanza , prima di

darli riſolutione alcuna, volea raccomandar

lo al Signore con ſpeciale oratione. Cosi fè

celebrare alcune Meſſe per tal' effetto , e rac—

comandato il negotio caldamente nell'ora

rione,potè riſoluetlo, con dire à Doukode

tico, che andaſſe pure allegramente , perche,

quantunque non fuſſero per mancarli molte

difficoltà,c pericolhche incontrarebbe ,- da...

.pini-.Demetrio Term”,

più li haurebbe fatta ottenere la deſideratL.

‘-ſpeditione. Con cio quegli `ſi poſe allegra.

mente in caminmcon ferma fede. e viua ſpe

ranza alle promeſſe fatteli dalla Madre Suor

Agata. Ma quando ft‘i in Francia,cominciò à

ſperimentare le coſe da lei predettele dc’pe

titolizperche .lUl li fu dato auuiſo,ehe ſino da

Madrid l'hauea ſeguito vna ſpia del Duca di

Sauoia , er farlo prender prigione nel paſ

_ .faggio di Nizza , cVillafranca; ed hebbe.

nuoua da Barcellona, che quelle due Cit

ta ſtauano sù l'auuiſo per carcerarlo: onde fſl

conſigliato à non paſſar oltre , perche corre

rebbe manifeſto pericolo 5 per lo che ’cgli li

centiatoſi da altri compagni del ſuo viag

gio , ſi era riſoluto di fermatſi ſino à miglior

B fortuna ;ma poi con'ſigliandoſi con alcuni

Marinari di vna filuca Genoueſa,chc iui era,

quantunque questi li dieeſſero, che vi ſareb

be l'isteſſo pericolo nel paſſare ananti al por

to di Villa franca , con tutto ciò determina

rono di paſſarlo di mezZa notte ,tanto più

che lui ſperaua per le parole detteli da Suor

Agata, di hauer ad vſcire da quel pericolo.

imbarcati dunque , e fatte poche miglia,vſeì

la Luna si chiara , che ſi vedea da per tutto

come ſe fuſſe ſtato di giornozonde quàdo fu

rono incontro à Villafranca , viddero venire

à voga arrancata due filuehe armate alla lor

volta . Il Padrone diè di ciò auuiſoà D.Ro~

derico, il quale all’hora ſi tenne per perduto;

e ‘come il negotio l’importaua la vita ( quale

sèza dubio ilDuca di Sauoia gli havrebbe tol

ta, ſe fuſſe venuto nelle ſue` mani, come l’ha

uea leuata ad altri complici nel delitto, con..

che ei l'hauea ſdegnato,che per buoni riſpet

ti ſi tace, ) ani mò i marinari alla fuga,cd ei cö

tutto il cuore,e con caldo affetto pregò Suor

Agata, clic gli oſſeru aſſe la parola . E fù ma

rauigiia , che nello ſteſſo punto comparuu

vna nubbe cosí oſcura,e denſa, che oppoſta..

alla Luna , oſcurò in tutto , e per tutto la...

, ſua luce,e fè,che reſtaſſe la notte cosi oſcura,

D

che non ſolo ſi perderono di viſta le filuehu

armate, quali erano giöte quaſi a tiro di mo

ſchettoma nè meno poteano l’vno l'altro ra'

uiiarſi nella ſteiſa filuea; onde ſotto l’ombra

di quella nubbc,hebbero cömodità di fuggi

re; e l’inimiche filuche diſperaudo di poterle

giungere, mentre l’hauean perduti di viſta...,

ſe ne tornorno al porto di Villafranca . Così

eglino,ſ`eguendo il lor viaggio, quando arri

uoriio al primo luogo del Genoueſato, e già

erano fuor di pericolo, viddeto in vn balena

dileguarſt la nubbe,che non vene reſtò veſti}

gio alcuno,teſtando la notte colla ſteſſa chia

rezza di prima . Stupirono tutti quei mari—

nati di tal ſucceſſo , benehe non ne poteſſero

ſaper la cauſa. Ma ben conobbe D.Roderieo.

che quello era ſtato effetto dell’orarioni‘ili

Suor Agata, e maggiormente ſe ne certificq.

Kk quap; ’
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quando gionto à Rom‘a,iui trouò ſue lettere A rouerſo . In queſto venne à trouarla la Serua

di Napoli, e di Spagna,e tra questewna che:

gli ne ſcriuea la Serua di Dio,nella quale rac

contandoli tutto il ſucceſſo,come ſe vi ſi fuſ

ſe trouata preſente,conchiudeua,cheſempre

è vtile l'hauer buoni amici 5 con che venneai

confirmarſi nel penſiero, che quella Spoſa di

Christo, hauendo collo ſpirito di profetia ‘ve

,duto il ſuo pericolo , colle ſue orationi l‘ha

ueſſe, per mezzo di quella nubbe,liberato. E

perche ſi: vcrificaſſe anco l'altra parte della..

ſuaprofetia , c promeſſa fatta à D.Roderico,

cominciando questi ai trattare il negotio del

la ſua diſpenſa,incontrò mille intoppi,e diſ’n

coltà , ſi che li biſogno procurarevdicnza..

dal Papa, ed hauutala , li domandò la diſpen

ſa , e pure da luiriportò vna riſolutiſſima ne

gatiua : per lo che vedendoſi deluſo dalle ſue

ſperanze, corſi in vano tanti pericoli,ſatte;›

ſenza alcun frutto, tante ſpeſe,e patiti in dar

no tanti trauagli, ritiroſſi aſflittiſſimo al ſuo

alloggiamento -. oue rammentateſi le parole

dettcli da Suor Agata , rincoratoſi , concepi

nuoue ſperanze 5 e , quaſi con lei preſente fa

uellafle: Madre Agata,lidiſſe,attendimi la..

promeſſa, che mi facesti , fa che ſia compito

lo che mi dicesti. che hau rei conſeguito il fi

ne,per lo quale mi moſſi a fare questo si lun

go , e diſaggioſo Viaggio . Coſa in vero ma

rauiglioſa !. la mattina ſeguente , ſenza chu

egli haueſſc fattadiligenza alcuna , di nuouo

fù chiamato all’vdienza del Papa,il quale,co

me ſe la ſera auanti non gli haueſſe data cosi

riſoluta negatiua , li conceſſe quanto brama

uaz onde sbrigati breuemente tutti i ſuoi ne

goſtij , con proſpero viaggio fè ritornolà ſua

ca a .

Raccomandoſſi alle ſue orationi la Mar

clie ſa della Floresta , perche ſi componeſſero

alcune differenze nate tra i ſuoi parenti , ed il

Marcheſe ſuo marito: ed ella li diſſe, che in.;

breue il tutto ſi ſarebbe accomodato , colla..

'Pacc che ſi farebbe trai quelle patti . Hebbu

poi la Madre Agata biſogno di vna groſſa li

moſina per ſoccorrere alla neceſſita del proſ

ſimo., e la domandò alla detta Matceſa z qna

le riſpoſe, che gli la darebbe volentieri , pure

eh'ella nò m'ancaſſe di pregare Dio caldamè~

te per il negotio della pacetrà ſuo marito,

ed i ſuoi parenti. La Serua di Diol'aſſicurò

di nuouo, che ſi farebbe trà breue la deſidera?

ta pace , onde la Marcheſa allegra con queſta

ſperanza , li die la chieſla limoſina . lndi a po

chi giorni , vedendo la detta Signora , che in

luogo di accomodarſi le coſe , creſceuano

alla giornata le controuetſie, edi litigi tra

quelle patti , quaſi perdendo la ſede alle pa

role della Spoſa di Christo,dilſe tra ſe:I.a Ma

dre Agata colle ſue paroline hà ſaputo cauar

mi di mano quella groſla limoſina,ma ſin ho

ra non ſi vede rincipio all’ adempimento -

della ſua prome a; anzr le coſe caminano al

di Dio , e mostrandoſi quaſi ſdegnata ſeco, li

diſſe , che veniua molto con lei riſentita i Di

chePripoſe la MarcheſaiPerche, replicò Suor

-Agata, non hauete fede , e pen ſare che la Ma.

dre Agata colle ſue belle paroline v' ingan

ni, e cauandoui molte groſſe linioſìne di nia.

no, doppo non adempiſca Clò che promette .

Restò confuſa , e marauigliata la Marcheſa ,

vedendo ſcouerti à quella Spoſa di Christo i

penſieri più occulti, eh'ella hauea appena...

concepiti nel ſuo cuore: onde perla confu

ſione , non ſapendo che riſpondere, taceua:

Ma non importa , rcpigliò Suor Agata , per

che adeſſo, che il negotio appariſce più diſpe

rato, testarà ſeruito il Signore che ſi adem

piſca la mia promeſſa . E cosí ſu , perche all'

ho`ra,quando eiaſcheduno meno il crede ua ,

ſi tè la pace , e ſi compoſeto tutte le liti, che;

correuano tràil marito , e parenti della Mar

chela.

_ Ma chi potrebbe tutte ad vna per vna rife

rire le predittioni , c proſetie , eh'ella ſe? Al

Padre Fra Gaſparo de Silua prediſle alcune;

coſe, ſeianniprima che ſuccedeſſcro. Al Pa

drc 'Fra Giouanni di Santa Maria , Religioſo

Scalzo della Trinità ,prediſſe molto tempo

prima che ſuccedeſſe il diſcacciamcnto de’

Moreſchi da tutta Spagna . Ad vna donna_

g‘rauida , che per certo accidentc diſgratiata—

mente occorſoli ,credea li full'e morta la..

creatura nel ventre , e perciò temeua fuor di

modo della ſua vita, diſſe, che la creatura era

Viua , c che a ſuo tempo havrebbe partorito

vn fanciullo , con restar lei ſana: e tanto ſuc

ceſſe. _Ad vn’altra pure gtauida . che temea

di morire nel parto , perche così li diceua la...

I_euatrice,pcr i ſegni, che in lei haueua oſſer

uati, lei diſſe, che non douea temere,perchu

partorirebbe vna fanciulla,quale douea total

mente impiegarſi nel ſeruitio di Dio:e tanto.

contro ogni humana aſpettatione, ſucceſſe:.

Ad vn Religioſo del ſuo Ordine, che i Mcdi

ci haucan diſperato della vita,ed era ricorſo al

le ſue orationi , mandò a dire, che non dubi

taſſe, perche non morirebbe diquellainfet

mitàzed in fatti ‘a quell'liora mcdeſima,quan

do al parere di cinque Medici , ipiù princi

pali dclla’Corte, ei douea morire, migliorò, `

etrii poehigiorni , ricupetatele forze , vſci

ſano di le:.to . Ad vn’altro Religioſo ſcourì

gl’interni penſieti, che hauea nel cuore , ed

eſortollo ad emendarſì di alcuni difetti , con

ſuo gran profitto ſpirituale. Ecento , e mille

altre furono le ſue profetie, che per breuità ſi

ti'alaſeiano.

Aggiunſe il Signore , per arricchiremag—

'giormcnie l'anima di questa ſua cariffima..

Serua, eSpoſa . à questolumc di profetia.. ,

molti altri doni ſouranaturali , e gratie gra

tioſamente conceſſe; onde tra gli altri artſco

‘ l'i
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ſi, che fi prouomo nel ſuo proceſſo, vno ne è, A `to, e'l polſo . Con tutto il dolore , ricordoſſi

che il Signore l'haueſſe adornata di ſcienza..

ſouranaturale, ed infu ſa,colla qualc,ol tre che

diſcerneua,e peſaua minutamcnte li ſpiriti di

coloro, che ſeco trattauano , e conoſceua lo

ſtato di molte anime,per` lo che poteua molte

volte auuertirle de'loro mancamcnti, e difet

ti, e fare, che ſi emendaſſero, ed approfittaſſe

ro nello ſpirito , hebbe anco si grand‘abbon

danza di cognitione delle coſe Diuine,che ri

chieſta, ed eſaminata intorno a'punti ſottiliſ

ſimi di Teologia, non ſolo miſtica, ma ſcola

ſtica altresì, da dottiſſimi Maeſtri , e Teologi,

li fè reſtare attoniti, per’la chiarezza,e prot`ó~

dirà, con che diſcorrendo diſcifraua tutte le

più intrigate queſtioni. Li còceſſe anco il ſuo

`Spoſo la liberatione di molte anime dalle pe

ne del Purgatorio,perche apparendoli,e chie

dendoli i ſuffraggi delle ſue orationi, cd opre

ſodisſattorie, ella gli‘ ne applicaua; e doppo ,g

per ſua maggior conſolatione , il Signore gli

ne facea vedere andar glorioſe in Cielo.

Oprò anco il Signore molte marauigliu

per i meriti di queſta ſua Serua . Il P.Fr.Enriñ

co di Almeida del ſuo Ordine de’ Predicato

ri, c ſuo Padre ſpirituale,volle andare in Por

togallo, oue in quel tempo viueua Il gran.

Maeſlto di ſpirito, e della, miſtica Teologia_

Fra Luiggi di Granata (di cui ſi ſcriuerà la vi

ta nell'vlrimo Tomo di queſto Sagl-o Diario)

per communicare con lui alcune coſe ſtupë

de, e marauiglioſe di queſta Spoſa di Chriſto,

ed intendere il giudicio , che ne farebbe quel

grand’huomo, dubitando forſe lui di errate:

nel diſcernerlo ſpirito. Epartito, nel paſſare C

vn fiume, vi cadde diſgratiatamente: emen

tre ſtaua'in manifeſto pericolo di ſuffogarſi, e

perder la vita,chiamò in ſuo aiuto la ſua buo

na figlia ſpirituale; ed in quel punto , ſenza_

ſapcr come, ſi vidde ſcampato, e portato alla

riua . Ed all‘hora medeſima la Madre Agata,

che ſtaua in Alcalà, raccontò il pericolo di

ſuſſogatſi, che il ſuo Padre ſpirituale hauea..

paſſato. ›

Franceſca della Croce , ſorella di queſta...

Spoſa di Chriſto,eſſendo ancor fanciulla,cad~

de diſgratiatamente nel fuoco,e ſenza poterſi

aiutare ſi bruggiò cogl'occhi tutta la faccia,

onde reſtò cosi dcſormata , che ſembraua vn

moſtro 5 ma hauendoli toccate le parti offeſe

queſta ſua buona Sorella , quella immantiné

te apri gli occhi, e reſtò talmente ſana, come

ſe mai haueſſe patita quella diſgratia, non gli

ne comparendo veſtigio alcuno . Coll’iſteſſo

tocco delle ſue mani, ſenz'altro rimedio , fù

guarita vna donna tutta impiagata dal mal

franceſe, ed anco vn ſuo parente , attratto di

maniera tale , che non potea caminare ſenza

l'aiuto delle zanche, ò croceie . Piangea per

x morto vn’ afflitta madre il ſuo picciolo fi

glio,à cui era paſſato per ſoura vna ruota di

carro,e l’hauea tutto'fracaſſato,e toltoli il fia

DianDominJmJl,

di Suor Agata, ed andata à trouarla, li raccò

tò lagrimando la ſua diſgratia, pregandoliu,

che intercedeſſe appreſſo Sua Diuina Maeſtà

perla vita di quel ſuo figliuolo: e da lei fù

conſolata,'con dire , che ſe ne ritornaſſe à ca

ſa, che iui trouarebbe il ſuofiglio , non ſolo

viuo, ma anco ſano: crede la donna alle paro

le di queſta Serua di Dio, e tornata in caſL.,

trouò il figlio viuo, e ſenza leſione di ſorte)

alcuna . D.Franceſca di Oſſorio, trouandoſi

in eſtremo, e manifeſto pericolo della vita, in

vn parto difficile che hebbe , mandò à chia

mare la Madre Agata:e queſta appena giunſe

nella ſtanza, oue ſtaua la partoriente , eli diè

il ſuo ſaluto, che quella diè alla luce la crea

tura , e campò dalla morte. D.Anna Enri

quez, figlia della già detta D. Franceſca ,per

vna febre peſtifera era cad-.ita in vn profondo,

e continuato letargo, dal quale credeua ogni

vno , che doucſſe paſſare alperpetuo ſonno

della morte . Fù chiamata la Madre Agata,

che veniſſe à viſitarla z venne, e toccandoli la

fronte,vi fè vn ſegno di Croce; e tanto bastò.

perche nello ſteſſo punto fuggiſſe il ſonno

importuno, e con eſſo ogni pericolo di mor

te , ſiche indi à poco ſi vidde perfettamente.: .

ſana . Il Padre Fra Giouanni Ramo , per vn

dolor di fianco , non ſolo eta ridotto à petig A

colo di vita , ma per isfuggire da quell'acere

biſlîmo dolore, deſideraua, che veniſſe preſto

la morte : raccomandoſſí pure à queſta Spoſa

di Chriſto , quale toccandoli il fianco , gli lo

ſegnò colla Croce , ed immantinente ſvani

quel dolore . Giouanni di S. Martino diſpe

rato da’Med‘ici per vna febre maligna, era ri

dorto tanto sù l'orlo della vita,e della morte.

che già perduti i ſenſi ,e ſerrati gli ’occhi , fù

crednt0,e pianto per morto. ln queſti tet

mini venne à viſitarlo la Madre Agata, che-v

l’amaua come ſuo figlio ſpirituale : e nell’en

trare, eh'ella ſe nella ſtanza,oue ſtaua il mori

bondo,apri queſti gli occhi à mirarla,eonche

,megliorò di maniera, che tra pochi giorni fù

ſano. Fr.Gabrieledell’Aſſuntione,Riforma

to dell’Ordine del Patriarca S. Franceſco . fa~

uellando colla Serua di Dio,ſi lamentò di vna

quartana, che lungo tempo l'hauea tormen

tato,e li diſſe il giorno.che aſpettana queldo-j

loroſo paroſi ſmo. Al che ella, ſorridendo, e

quaſi per ſcherzo t Dunque, riſpoſe, dite alla

quartana , cheio li comando, che non torni

più à tormentarui5e pure queſto precetto,fat—

to quaſi per burla , fù si da doucro riceuuto ,

ed obcdito, che mai la quartana tornò à moà `

leſtar quel Padre . Non finirei già mai, ſe vo-j

leſſt raccontar tutti i ſucceſſi marauiglioſi .

come igià narrati,cheauuenncro per mezzo,

ed interceſſione di queſta Serua di Dio,e per

ciò basteraì, che conchiudiamo con uno,che.›

gli ne ſorti in perſona propria . Fu ella,oltre

all’altre ſue infermitanrauagliata da vn mali

;li k a gno
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gno cancro nel petto , quale non ſolo lidaua A ella morirebbe,ei ſi douea trouare al ſuo ca

gran pena, ma, per eſſer viciniſſimo alla gola,

- la riduſſe a pericolo della vita , per lo che ſu

giudicato, che biſognaſſe tagliarlo. Hebbe la

Serua di Dio timore de'tagli , onde la nortu

antecedente al-giorno determinato per dare

quel crudo taglio, pregò ella il ſuo Spoſo,che

ſe così fuſſc piaciuto à Sua Diuina Maesta ,li

faceſſe gratia di liberarla da quella carnefici

nate tanto li bastò per rcstar ſanaflì ſegno che,

eſſendo la mattina venuti i Chirurghi appa

.recchiati a far ſcempio di quellacatne, chu

penſauan trouar infetta ,e marcita dal cancro,

nel toglierle bende , trouerno il cancro ſva

niro, ed il petto affatto ſano . ſenza che nè

nieno vi appariſſe vestigio alcuno del male.

paſſato n

Fauorillaanco il Signore con viſite ,che li

mandò di molti Perſonaggi Celesti. Bindi

era grande la familiarità, ch'ella hauea co gli

Angeli, quali veniuano ſpeſſo a viſitarla, di

ſcorrcndo con lei,e manifestandoli molte .co

ſe ſegrete, ed occulte , con farli anco molto

gratie. Vna Volta tra l'altre , ſu dal ſuo An

gelo Custode portata in ſpirito nell'infcrno.

Pu rgatorio, e Pa radiſo,oue Vidde la differen

za grande-,ch'era tra quei.ehe ſi trouauano in

ciaicheduno di questi tre stati. E nel Paradi

ſo, tra gli altri ſuoi conoſcenti,vidde l’animel di ſua madre,e di vna ſua ſorella, che felice

nÎente godeuano la preſenza di Dio . Fu anco

conſolata colla preſenza di molti Santi, ed in

articolare di S.Paolo, che come ſuo partico

rare amico, e protettore veniua ſpeſſo à viſi

tarla.cd à communicarl'rquei ſegreti Celesti,

ch'cgli non p0tè ſpiegare con lingua terrena,

anco doppo eſſerne stato testimonio di vista ,

quando fu rapito nel terzo Cielo . Fu ſimil

mente i'auorita più Volte ,colla vista gratioſa

della grande Imperatrice del Ciclo,cd in par

ticolare vna. che ornata di sblendida luce ,li

comparue col ſuo Diuino Pargoletro tra lu

braccia,qualedepoiitò in quelle di Suor Aga

ta, facendo,che gustaſſe talidelitic di ſpirito, `

che per la ſouercliia piena di eſſe,hcbbe la ſua

anima a restar ſommerſa in vn mare di giOie,

e contentczze.c venir meno.con pericolo an- -

co di morte , ſe non che tenendo fra‘ le brac

cia stretto l’isteſſo Autor della Vita,non potea

morire . Per vltimo la fauori anco l'istcſſo

Signore della Maestà,c ſuo dilettiſlimo Spo

ſo, non vna, ma molte volte, ed in particola

re vna molto tempo prima della ſua morto ,

manifestandoli il-giorno, ed hora determina

ta, quando douea traſportarla ad ingem mare

il Celeste edificio della ſua 'beata Gicruſalcm

me con questa sì pretioſa Agata, quando an

co li fè intendere tutte lc circostanze,che in

torno al ſuo morire douean ſuccedere, con_

tal chiara euidèza. che patè ella ridirle :i mol~

ri ſuor figli ſpirituali vn'anno prima di moti

re . _Cosi ad vno diſſcflhe nel tempo quando

uezzale, e che il ſuo eadauere doueua eſſer ſc

polto nella Cappella di San Giacinto della_,

Chieſa del Collegio di S.Tomaſo.Così al Pa.

dre Fr.Antonio de Martiri,alcuni anni prima,

diſſe l’anno, e'l giorno della ſua morte , e che

ei per quel tempo ſi trouarcbbe in ſua caſa ad

aſſisterli . Ed a molti altri manifestò il tempo,

ele circostanze della ſua morte, prima che.

ſucccdeſſe per molto tempo.

Venuto finalmente ii tempo tanto da lei

deſiderato,nel quale douea paſſare ai celebrare

lc ſoſpirate nozze col ſuo amabiliſſimo Spo~

ſo Giesù Nazarenompparecchiofli con vna_.

confeſſion generale di tutta la ſua vira, quale

fè col P.Fr.Michele di Santa Crocc,acciò col

mezzo di questa, purgata l'anima da chlle)

colpe, benchc leggieriſſime ( che tali , per re

stimoniäza del medeſimo Padre,e di altri ſuoi

Confeſſori, furono tutte quelle , che qucstL.

Spoſa di Christo commiſe in tutta la ſua vira,

non hauendo giàmai in tutta eſſa commeſſa

coſa, collaquale haueſſe interrotta la gratis...

riccuuta nel Santo Batteſimo) poteſſe com

parire più bella alla preſenza del ſuo Celeste

Spoſo: indi dimandò istantemente i Santiſſi

mi Sagramenti dol Viatico,c dell’eſtrema vn

tione,ſenza i quali non deue perſona, per ſan

ta che ſia , porſi volontariamente a far quel

periglioſo viaggio, eli riceuè con gran ſom

miſſionc, humilta, ed affetto; e doppo ſi poſe

ad aſpettare.con molta festa,la ſua agonia,che

li ſouragiunſe a’zo. di Aprile dell’anno 162 i.

Nè quella conſistè in altro , che in fare conti

C nuamentc arti di amore, inuitando il ſuo Cc

leste Spoſo .ì venire. A priua alle volte gli oc

chi, e ſolleuandoli al Cielo,mostraua tal con

tento,diuenendonc la ſua faccia non ſolo lie

ta, malucida, e riſplendcnte,che giudicorno

tntti quei,che viſi trouorno preſenti,che fuſ. .

ſe iui venuto il ſuo Spoſo , a‘ riceuer tra le ſue

braccia lo ſpirito di questa ſua fauorita , e di

letta, quale ella volentieri li conſegnò verſo

l'hora di Nona del giorno, ed anno predetto.

Subito ſparata, s’inte ſe vn'odorecosi ſoaue

in quella camera, che fu giudicato coſa Cele

ste. Restò il ſuo corpo fleſſibile-,come ſe anco

ra fuiſe animato, e ſpirante ; e cosi bello, che

innamoraua i riſguardanti, tanto è lontano .

che cauſaſſe horrore , come ſogliono appor

tate i eadaueri ,. ru vestita dalla Marcheſe..

della Floresta, c da D.Franceſca Oſſorio, che

gli haueano aſſistito alla morte . E vestita del

ſuo ſagro habito, li fu posta nella teſta vna_

ghirlanda di fiori, e nelle mani vna palma,in

uiata ai questo effetto dalla Sereniſſima lnfan

ta di Spagna , Monaca Scalza di S.Ftanceſco.

_ Concorſe ſubito tanta gente a quella caſa.» ,

che non vi potea capire , c per tutte le stradc

circonuicinc fi vcdeua il diuoto popolo, che

concorreua ai venerare quelle felici reliquie a

quali la mattina ſeguente furono,con pumpa

r di
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di trionfo più che di eſequie , condotte nella A

Chieſa i ch'è del ſuo Ordine , chiamata del

collegio di S.Tomaſo , e ferono a gara i pri

mlPadri di diuerſi Ordini,e Superiori di effi.

per ſottentrare :i quell'auuenrurata ſoma del

a bara, nella quale era il cadauere di queſta...

, Spoſa di Chriſto . ſtimando ciò più che qual

I

ſiuoglia honor terreno 4 Prccedcuano molte

centinara di Religioſi ‘di diuerſi Ordini, e

Chierici ſecolari,cqncorſi volontariamente,

anco ſenza eſſere inuitati , ad honorar quelle

eſſequie; ‘e per tutte le ſtrade,donde paſſanti...

quella proceſſione , era tanta la calca del po

polo, che l’acclamaua per ſanta,e ſi raccoma
daua alle ſue orationi , che nö ſi potendo paſ-v

ſar oltre, fu neceſſario,che veniſſe la Guardia

Reale à farla ſtrada , per poter giungere in_

Chieſa , nella quale ſtiè quel corpo eſpoſto

per trentaſei hore, e ſi mantenne ſempre fieſ

ſibilc, e morbido, in modo che ſe li poreano

muouere, e giuocar lc membra , come molti

ne ferono l'eſperienza.

Pure tra tanti applauſi trouoflì vno incre

dulo . alquale diſpiaceuano qtÎelle acclama

ſioni. perche ei diceua : Queſta Suor Agara...

certo ch’è ſtata buona donna , ma non ſanta .

Ed in dir queſto, immantinente pagò la pena

della ſua incredulità con vno ecceſſiuo dolo:

di fianco, dal quale fatto accorto del ſuo er

ſtore, ſu coſtretto anch'egli ad acclamarla per

ſanta, chiedendogli perdono del ſuo fallire , e

la mitigatione di quell’acerbo dolore z quale

li paſsò nello ſteſſo punto , ed ci ſubito publi

cò il miracolo . Voleano i Padri ſepellirla la
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21. di Aprile:

Vita; Martirio del Beato Bartolomeo Ccrum‘o Inquiz

[itare in Sazzigliano . Cauata dal Bz‘ouio , Piò,

Malfeiſſaegio, Leandro,Cafligho,ed altri.

zó't

Acque il Beato Bartolomeo in Cerue-ì

rio, Terra del Piemöte, e preſe l'ha bito

de'Predicatori in Sauigliano ,oue in breue ſe

grandiſſimi progreſſi nelle lettere , e ſantità ,

diuenendo dottiſſimo Maeſtro in Teologia .

e molto famoſo, e ſpiritoſo Predicatore: per—

che aecompagnädo le lettere colla virtù,que

ſte l‘adornauano in guiſa ,che da ciaſcheduno

veniua riuerito, ed amato .ln particolare era

grande il- zelo, che hauea contro gli heretici,

in fauore della Cattolica Fede: onde fattoln.

quiſitore in Sauigliano contro di quelli,nou

ceſſaua vn momento di perſeguitarli , e con

fonderli, hora colle diſpute , ed alle volte an

co co'douuti castighi , poco ſtimando il loro

diabolico ſdegno , col quale ſpeſſo minaccia

uano, e machidauano di datli morte, comu

quegli, che altro non deſideraua tanto, quan

to ſpargereil ſangue , e dar la vita perla Fede

di Chriſto,e queſti volle` adempirc queſto ſuo

pietoſo deſiderio , coronandolo con queſt”

immortale aureola di Martire .

Preuidde egli la ſua morte, ed il luogo oue

douea ſeguire, poiche douendo andar a Cer

uerío ſua patria per negati} importanti del

Santo Officio, prima di partire volle confeſ

ſarſi col P. Fr.Christ0faro da Caramagna, e lo

fè con molte lagrime, come queglhche ſapea

ſteſſa ſera, doppo che :i gran fatiga hebbero C quella douer' eſſere l'vitima confeſſione di

ſerrate leporte della Chieſa, e penſauano por

la nella Cappella maggiore; ma il padronu

della Cappella di S.Giacinto, deſiderando ar

ricchire la ſua Cappella con quel pretioſo te

ſoro, ſe tale istanza, chei Padri gli lo conceſ

ſero per lo giorno ſeguente., ſe bene , per la..

gran calcaynon ſi potè fare ſino alla notte.”

così fù ſepolta nella Cappella di S. Giacinto ,

com‘ella tanto tempo prima hauea detto . Fè

il Signore per ſua interceflione molte gratie

a‘ſuoi diuoti . Così vna donna, già diſperata

da’Mcdici, raccomandoſſi :i Suor Agata , e ſi

poſe nel collo due grani , che hauea delſuo

Roſario, con che ſubito megliorò , e ttà ſolo

quattro giorni guari perfettamente . Vn ſuo

Roſario poſto ſoura vno indemoniato , ſubi

to lo liberò da quei ſpiriti. L'iſteſſo Roſario

poſto ſoura vn moribondo , chc r ſcnzìhaucr

preſi i Sagramenti, hauea perduti i ſenſi,10 fè

tornare ſubito nc'ſenſì , ſi che potè riceucrli

tutti. VnaMonaca , che ſchiaua di vna cat

tiua paſſione, non ſapea liberarſene,con porſi

il detto Roſario al collo, ne reſtò libera.Mol

tc altre gratie conceſſe il Signore peri meriti,

ed interceſſione di queſta ſua Serua, che per

breuità ſi tralaſciano.

ſua vita . Riceuuta l’aſſolutione diſſe al Con

feſſore queſte preciſe parole s Padre mio, io da.;

che ſon Frate, non ſono mai[lato è Cei-”erro mia pc

m’a, bora vi vado per negozij della Santa Inquifitio.

ne; [on però certo di‘ hauerm’ d morire per mano di' be

retici, quali io perſeguito come nemici‘ della Cattolica

Verità . Nè falli punto, perche partito da Brai

da eon due Compagni , detti l’vno Fra Gio

uanni Buſcato ,e l’altro Fra Gio: Pietro Ric

cardi, appena giunſero mezzo miglio lontani

_da Ceruerio, che furono aſſaliti da cinque he

retici, de'quali, tre ſi poſcro à ſeguite idue.

Compagni del Beato lnquiſitore , che inti

moriti fuggiuano, e raggiunto Fra Giouanni

Buſcato, lo ferirono gra-uemente.ſcampando

libero il Riccardi, quale non poterono giun

gere . Gli altri due aſſalirono al Beato Barto

lomeo, quale, come hauea preuiſta , e deſide

rata quella morte, non fuggi altrimente ;ma

poſtoſì, qual manſucto Agnello.colle ginoc

chia à terra, offri‘ intrepido il ſangue, e la vita

in ſeruitio della Cattolica Fede , di cui era fe

deliſſimo Miniſtro , ed lnquiſitore . E cosi li

furono da quei perfidi date tante coltellate,c

ferite.che quell’anima generoſa, proteſtando

con tante bocche, quante erano le ferite, che `

riccueua il ſuo corpo, la _fede _della Cëtáolica

le;
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Chieſa, libera da’legami del corpo, andò :i ri- A ſici iſtromenti, celebrata per tutta la Città la

ceuere l’alloro immortale , apparecchiatoli

dall'AltiſIimo,

Era in quel punto, che il noſtro Beato cſa

lò l'anima, gionto il Sole all'occaſo; ma il Si

gnore , per far noto al mondo , che quel ſuo

nuouo Martire, era, quaſi nuouo Sole,rinar0

con 'quella felice morte a più luminoſo ori

z‘onte; eche.ſe bene il Sole,…ſieme colla vita

del ſuo Setuo,quanto a gli occhi de’ mortali,

ſembraſſe gionto all'occaſo , era però rinato

à ſar giorno più luminoſo nell’Empireo , fè

che fuſſe da Sauiglianeſi veduto a quell’hora

ſpuntare vn nuouo , e più luminoſo Sole in_

Ceruerio: onde marauigliati di queluprodi

gio , furono per ſaperne la cauſa , e-gionti al

luogo del martirio , trouarono il fiero ſcem

pio , che del Beato lnquiſìtore hauean fattoi

figli di Satanno.Ed all’hora nacque nello ſteſ

ſo luogo del Martitio vn’albero non cono

ſcmto, che hauea i rami , e lc ſoglie à guiſa di

oliuo . ma in figura di Croce , per dinotaru

forſe la glorioſa palma.ed oliuo,chc per mez

zo della Croce delle ferite , e del Martirio,

hauea conſeguita queſto Beato . Nè fù ſolo

queſto prodigio, che all'hora ſucceſſe, ſe nu

vidde un'altro nel corpo , e cadaueredel Bea

to,quale eſſendo per ogni parte forato da fer

ri, e pieno di ferite, nè pure vna ſol goccia di

ſangue da~quello era vſcita; ma portato nella

Chieſa di Ceruerio,ed iui venuti da Sauiglia—

rio i Religioſi del ſuo Ordine, eſſcndono cor

ſe molte hore dalla ſua m0rte,ſgorgarono da

quelle ferite abbondanti riui di ſangue: quaſi

haueſſe voluto,alla preſenza de'Religioſi ſuoi

fratelli, e non prima, moſtrare come ſpargea

per la Cattolica Fede abbondantemente il

ſuo ſangue.

Fù il ſuo corpo ripoſto con molto honore

nella Chieſa di Cetuerio , oue il Signore non

ceſſa di fat molte gratie , e miracoli à prò di

quelli,chc per mezzodi queſto ſuoSeruo l’in

uocano. quali per breuua ſi tralaſciano, con

tentidi riferirne ſolo vno,di cui fan mentio

ne quaſi tutti gli Autori, che di lui trattano.

Trouauaſi frà duri ceppi , e catene , iii vna o

lcu ra prigione , catcerato vn Decano di Saui

gliano in Sommaripa, oue , doppo molto té

po che cosi era ſtato , perde affatto ogni hu

maua ſperanza di vſciredi COSl miſera ſchia

uitudine: per lo che, mancandoli ogni aiuto

terreno, ſi riuol ſe con tutto l'affetto delcuo

re al noſtro Beato Martire , facendoli vn vo

to,ſe lo liberaſſc da quella prigione; e ciò fat

to ſi poſe a dormire: indi ſvegliato, trouoſii,

non più nell’oſcura prigione di Sommaripa ,

ma alli confini di Sauigliano , ſe bene ancora

co’ceppi alli piedi, e colle ſteſſe catene, che lo

teneano ligato nella prigione: quali però

ſi ſciolſero facilmente , onde entrato in Sa

vigliano. publicò il miracolo , per lo che fù ,

col ſuono di tutte le campane,e di molti mu:

`..

D

gloria del noſtro Martire.

Accadde queſta morte,à dire del Luſitano,`

l’anno del Signore 13 50. in circa :il Caſtiglia

la pone poco doppo di quella del Patriarca

San Domenico . Più veriſimile è ciò,che af

fermano il Piò, il Bzouio , ed altri, che ſuc

cedeſſe l’anno i466. ll Padre Girardi della.,

Compagnia di Giesù, nel ſuo Diario, vuole.

che ſuccedeſſe la morte di queſto Beato Mar

tire in queſto giorno 21. di Aprile . Fà di lui

mentioneil Martirologio dell'Ordine, nel

l’lndice de' Martiri, con queſte parole: Fratti

Bartbolomgut Cerueriur Inquifitor,0b defenfionem Fi

dei Catholic-t, vira”: proſa-dit.

zz. diApi‘ile.

Wta del Beato Luca da Pontecoruo. Carrara dal

Piò , e daü’Hijtoria de gli huomini illuſtri

della Prouincia di [Legna/criſto dal

Padre Fra Teodoro da Pipemo.

E* confini del nuouo Lario , e di Cam

pagna, oue la Campagna di Roma ſi

termina col Regno di Napoli, sù la riua del

fiume Liri, Ò Garigliano , ſi troua vna Terra

molto groſſa. e piena di habitaſOl‘l , chiamata

Pontecoruo: ed in eſſa, dalla nobil famiglia..

dc' Spicoli , hoggi eſtinta , nacque il noſtro

B. Luca,la di cui virtù , e ſantità,ammirò si

l'antichità , ma non tramandò a'poſteri la ſua

notitia in particolare. Solo in commune di

lui trouiamo ſcritto , che hauendo. eglipreſo

l'habito della noſtra Religione, pro_eurò,con

~ tutte le ſue ſorze, di oſſeruar la ſua Regola,e

d' imitare a tutto potere la vita del ſuo Santo

Patriarca Domenico . Qtijndi con maraui

glioſo accoppiamento , vni l’eſercitio delle;

virtù , e dell’orarione, collo ſtudio , a‘ ſegno

che , nell'vne , e nell'altro, diucnne in breue

molto perfetto.ln particolare però era gran

de la carità, che hauea col ſuo proſſimo , co

me lo ſperimentò la Città di Gaeta,nel tem

po,che iui ſi trattennezpcrchegli habitatori,

e Cittadini di eſſa , lo trouauano prontiſiimo

in ogni hora , e tempo :i tutti i loro biſogni,

aſcoltando leconfeſſioni de’ penitenti, viſi

tando gl’infermi,afliſtendo a'moribondi.con~

ſolando gli afflitti , addottrinando gl*igno

tanti, e predicando à tutto il popolo con gr‘á

giouamento,e mutatione de'coſtumi degli a

ſcoltanti s ed il Signore cooperaua alla ſua...

carità con molti miracoli, e gratie prodigio

ſc . fattea ſua interceſlione , in beneficio di

coloro,che ricorreuano alle ſue orationi.

Fù anco inuitta la ſua patienza, e fortezza

in ſuperare,e vincere, non ſolo le molte ten

tationi , ed aſſalti, cheli dièildemonio; ma

ancora le contrarietà , infamie , e perſecutio

ni,che li machinorno alcuni maligni.quali ſe

gli opponeuano,perche ei fa'tigaua in ſcruáltio

ll
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di Dio, e della ſua Chieſa,e per utile de' ſuoi A 'vriua , e cacciaua dal fertiliſſìmo campo di

proflimi.. M—a il Signore lo cauò da tutte ſe‘:

pcrſecutioni, e trauagli, congrande augurr‘ië

to di meriti, e gloria del-ſuo nome . E come

ch'era grande la fama della ſua ſantità, e pru

denza nel gouemare , i Padri del Conuento

di San Domenico di Napoli, nell'anno i454..

ñ l’eleſſeroper lor Priore :quale officio, quan

tunque ei non voleſſe aecetrare,come quelli,

_che per la ſua gtand*humiltà , ſe ne stimaua;

indegno, ed inſtabile a poterlo eſercitareicon

tutto ciò, forzato dall-'obedienza , l’eſercito ,

gouernando queſConuento con gran ſodiſ

fattione de’ſudditi, ed augumento di quella

caſa, non ſolo nello ſpirituale. ma nel tempo

-rale altresì; indi trattò di edificare nella ſub

atria di Pontecoruo vn Conuento della Re

igione, eſſendo a ciò ſollecitato da'ſuoi steſ’ſì

Compatrioti, che per la ſua gran ſantità deſi

derauano di hauetlo tra di loro 5 ed in fatti vi

è traditione, che vi andaſſe , e fondaſſe iui il

Conuento dell'Ordine . che ſino ad hoggi ſi

Vede sù la riua del fiume Liui ſotto l‘innoca~

tione della Santiſſima Annunciata , ch'era.

Chieſa, ed hoſpedale, prima che vi andaſſero

à dimorare i Religioſi . Cosi ritornato alla.;

patria, mentre più che mai attendeua à pro

curare la ſalute dell'anime , fù chiamato dal

Signore al riceuere il premio delle ſue glorio

ſe fatiche, con vna placida morte , quale ſuc

ceſſe l’anno 14-60- Era egli in vita stato diuo

tiflimo del Sagroſanto Roſario,ed il Signore

volle dimostrare quanto li fuſſe stata grata..

questa diuotione,ſacendo, che doppo la mor

te, li ſuſſe trouata (giuſta la traditioncde’no

ſiti antichi,rapportata dal ſouranominato Pi

perno ) Vna vaghiflima roſa di color roſſo,

form ata della ropria carne, sù’l petto, quale

ſpargea ſoaui imo odore . Vedeſi il ſuo ti-' ‘

,tr atto antico, co'raggi attorno alla testa, e ti#

tolo di Beato,non ſolo nel Chiostro del Con

uento di Pontecoruo da lui fondato , ma an

co nel Reſettorio dei Conuento di &Dome

nico di Napoli, ed in altri luoghi.

z 3- di Aprile.

’ Vite. e Mai-ſirio del Beato .Antonio Paitone da Seui’

gli’ano . Cauata dal 'Piò , Bizoui'o, Caſtiglia,

Leandro , Malfèi’ , ed altri' .

N vn luogo del Piemonte, detto Sauiglia

I no. nacque il nostro B. Fr.Antonio Patio

ne : il quale , doppo haucr riceuuto l’habito

della Religione Domenicana,fè tali progreſſi

nelle lettere, e nella ſantità dc’costumi , che:

diuenne chiariſſimo per tutta Italia . Qu—indi

eſſendo stato creato lnquiſitore nel Piemon

te, talmente con petto costante , e diamanti

no ſi oppoſe all'iniqua maluaggità deglihe

retici, che qual fedeliſſimo Cane del Vigna

iolo Euangelico, fiutando da per tutto , ſco~

S-Chieſa quelle Volpi malitioſe, à ſegno che

parte ne riducea colle ſue feruoroſe predi

che,ed eſortationiipatte ne confondea coll'a

cute diſpute; e parte , per tener à freno , e ri

durre à ſegno la loro audace temeritàme per

ſeguitaua ſino alla morte , ſeruendoſi perciò

del coltello ntateriale del braccio ſecolare. .

Con questo ſuo ardente zelo , ſi concitò

contro vn’aceeſo fuoco d’ira, odio,e ſdegno.

che concepirono contro di lui queifigli delle

tenebre, e ministri di Satanaſſo, á ſegno che.»

in ogni luogo, e tempo li tramauano inſidie.

e cercauano darli la morte . Non era ciò oc

culto al fortiſſimo lnquiſitore,anzi hauendo

li ii Signore tiuelato il luogo , e l'hora della..

ſua morte , fi‘i tanto lontano dai volerla ſug

' gite, che anzi , deſiderando ardenremcnte di

ſpargere il sägueper la Cattolica Fede,aſpet

tò quella giornata come giorno di nozze: .

Quindi al Barbiero , ch'era venuto à farli la_

barba auanti alla feſta di Paſca, dilſe ſorriden

do z Fratello , aceommodatemi bene questa

barba, perche ſono inuitato per la Domenica

in Albis in questa Terra, ed andarò à celebra

re lietiſlìme nozze . Non vi è in questo luogo

nuoua alcuna di nozze cosi di proſſimo , ri

ſpoſe il Barbiere. onde pen-ſo vogliate darmi

la burla . Non ſcherzo altrimente, replicò il

Beato z anzi vi sò dire , che ſi celebraranno

ſontuoſiſſime .Ed in vero tali* furono quelle,

ch'ei celebrò inquel giorno appunto , coll'e

terna Sapienza ſua Spoſa , delle quali ſenza..

dubio ci parlaua. ~ -- ~

Quindi venuto il giorno. determinato , u

predetto dal’ nostro B.Antonio , andò á cele

brate la Santa Meſſa , con quella diuotione,* ,

che ſi può credere di vno, che ſapea di certo.

che poco doppo q uel ſagt'iſicio incruéto, do

ueua offrire all’Altiſſimo il cruento della ſua

steſſa vita . E finita la Meſſia morirò nel pulpi

to nella piazza di Breieaira-, ò- Broghiraſio ,

ch’è vn luogo vicino a Sauigliano ſua patria,

one forſe haueua egli’ predieawla Aareſima,

e nel megiio della predica, mentr*egli annun

ciaua la pace al popolo, hebbe egli, coll’eter
tia pace, e ripoſo, l'aureoladelì martirio , per

che aſſalito da dodici , ò, come altri afferma

no, da ſette maſnadieri hereticistì‘r con molti

colpi di ſpada nello steſſo pulpito vcciſo : Un

come vuole il -Castiglimanco decapitaro,vo

ſando cosi l'anima ſua, imbianchita nel pro

prio ſangue ,anzi in quello dell’Agnello im

macolato, à celebrare le già predette nozze:

`

colla ſua Diuina Spoſa,la Domenica in Albis'

dell’anno,come alcuni vogliono, i 374. ſe be

ne il Castiglio, ed altri affermano,che ft'i mol

to prima, e vicino ai tempo dei glorioſo ſuo

* Patriarca Domenico.

L'honorò ii_Sign0re doppo la morte cori_

-molti miracoli, che fè_ à ſtia interceſſione, ed

in particolare gli Autori già lodati , coſTaez

‘lo,
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~gimraecontano. che Brieno Tapparelli,de'Si

gnori di Lagnaſco, non trouando, per _molte

diligenze che vi faceſſe,vn’iſtromento in per

ameno,per mancanza del quale douea infal

libilmente perdere vna importantiſſima lite ,

nella quale colui, che gli l’hauea moſſa , pre

tendea farli pagare vna‘ gran quantita di de

nari, e ſarebbe ſtato condannato à pagarli , ſe

'non ſi trouauala giá detta ſcrittura in pergañ'

meno, nella quale coſtaua il pagamento già

fatto . Quindi ſconfidato Brieno di ogni hu

-mano aiuto, ſi votò al noſtro Beato , pregan

dolo, che voleſſe manifeſtatli il naſcoſto in—

ſtrumento, promettendo , che ſe perſua in

terceſſione haueſſe da Dio citemita queſta..

gratia, haurebbe portato vn cerco dl cinqua

ta libre al ſuo ſepolcro . Appena hebbe tatto

il voto, che la notte ſeguente , andato a dor

mire . li comparue il Beato Martire , e mo

ſtrolli il luogo , oue il perduto inſtrumeuto

ſtaua naſcoſto; e perciò lui ſubito ſodisfè al

ſuo voto . il ſag'ro corpo di queſto Beato,per

opra del Seruo dl Dio Fr. HaimoneTappa

rello Religioſo del noſtro Ordine, fu trasfe

rito alla ſua patria di Sauigliano, e ripoſto lro

noreuolmente nella noſtra Chieſa , col ſegue

te epitaffio: .

' Portege quirquis ad”: Idee: hic_ Antonin: , atm

Religioni: horror, ”ormaque iufla ?ano

Hai-eſco: vindex, Fidei tutela , decorur

Laurea Martyrij, Celica Regmr petit.

Haim”: OH“ Pater inflît Tapparelius haben',

,Qui mir-uit terrir, nunc tener aflra poli

Vor pia quem ”entrata fuit plebr Sabiliam‘. c

Concelcbrarr Tan-cm pri-gite, voce, animo.

2.4. di Aprile.

Wta del Scruo di Dio Fra Bm-tolonteo Rjera . Can-ata

dalla quinta parte delle ,Cronache di San Do

mm’co, ſcrittori-ſal Monopoli .

Î El Conuentode’PredicatOti della Città

.i . di _Valenza preſe l'habito queſto Seruo

di Dio,ed appreſe i primi rudimenti della vi

ññta ſpirituale., che furono tali, quali poteano

ſperarſi-da quel Religioſiſſimo Conuento,fe~

condo Seminario de'Santi , che tra' ſuoi figli

-ine numera due già honorati da Santa Chieſa;

.tanto più,che il noſtro _Fra Bartolomeno,vno

-di eſſi liebbe per Compagno, cioè S.Ludoui.

co Bertrando, oltre a’Serui di Dio , Fra Gio

uanni Micone, Fra Domenico Agnadone, c_›

FLMartino Sua rez,che tutti inſieme floriro—

no per quei tempi in quella illuſttiſſima caſa.

Doppo chc'il noſtro Fra Bartolomeo heb

,be.terminati i ſuoi ſtudii in Valenza, e che fù

, bene approfittato nella vita ſpirituale, da*$u

periori ſu mandato nel noſtro Conuento di

Maiorca,acciò coll’eſempio della ſua vita, ed

anco colle parole, e predicatione haueſſe in

namora… Religioſi di que-l Conuèto, e tut

A“

A ti i popoli di quell'lſola allaperfettione,ed'ac-`

,quiſto della virtù . lui ci viſſe da cinquanta...

anni, ed indi paſsò àriceuere il premio delle

ſue glorioſe fatiche . Viſſe nella Religione:

anni ſettanta , e ſempre collo ſteſſo tenore di

vita: quale eſſendo ſtato da principio si fetuo

roſoyche' ciaſcheduno haurebbe ſtimato, che

ò preſto ſi ſuſſe douuto rallentare, Ò in breue

li toglierebbe la vita , egli lo eonſeruò per tä

ti anni, non ſolo nel ſuo primo vigore; ma..

aggiungendo più toſto ,che ſcemando delle:

antiche auſterità . Haueaſi egli dañprincipio‘

propoſta vna eſatta Oſſeruanza della Regola ,

come norma datali dal Signore, che l’hauca.

chiamato ſ0tto questo Sagra iſtituto , e per

ciò l'aiſicuraua di hauerlo a" portare in breue

alla perfettione , ch'ei deſideraua . Vn Reli~

gioſo,che appuntino oſſerua la ſua Regola.”

in tutti gli_0rdini eamina ſicuro, ma in quel

lo di San Domenico può ſtar più che certo,e

per la ſantità del fine , c perl'adequatione , c

perfettione de’mezzi,di giunger preſto à quel

ſommo grado di perfettione , al quale deue;

aſpirare ogni buon Religioſo . ll noſtro Fra

Bartolomeo t`ù cosi oſſeruame della ſua Re

gola, che in ſettant'anni di Religione , niuna

coſa'di eſſa, quanto ſi voglia minima, volle;

mai traſgredire. Con che reſta detto qual 'fuſ

ſe il rigore della ſua vita , ſapendoſi , che la..

Regola di S. Domenico è rigoroſiſſima: onde

con ciò ſolo è detto, ch’egli haueſſe oſſetuati

lunghi. e rigoroſi ſileutij, che non haueſſu

mangiato giamai carne , che per ſettant’anni

continui haueſſe digiunato ſerre meſi intieri

di ciaſcun’anno,che tanti ne ſono da S.Croce

di Settembre ſino à Paſca di Reſurrection”,

oltre a gli altri frequenti digiuni , che ſono

nell’altro tempo: che haueſſe portato ſempre

sù lecarni ‘ruuidiſſime lane ; che hauelſe aſli

ſtito ogni nette al Matutino, e eento,e mille

altre oſſeruanze della ſua Regola . Egli pero,

come che la carità,quando arde in vu’anima,

non ſi ſatia per poco , non contento di tanti

rigori, volle aggiungerne degli altri : così al

digiuno aggiungcua molti giorni di aſtinenza

á pane, ed acqua; e quando ciò non faccua ,

della parte del ſuo mangiare , che gli era data

dalla Religione ogni giorno , togliendone la

metà, la mondana a'poueri.che Veniuano alla

porta del ſuo Conuen to: alle camicie di lana.

aggiunſe vn'aſprocilicio , teſſuto di ruuidi

peli, quale, perche fuſſe di ſuo guſto,cioè più

aſpro, ſe lo teſſeua egli medeſimo . E per 0ſ-.

ſeruar meglio il ſilentio comandato dalla

Regola , ſi priuò anco di quelle honeste ri

creationi, che la Regola permette: onde per

tutto il tempo di ſua vita non fù mai veduto

in eonuerſatione con altri , ma tutto il ſuo

tratto era nel ehoro. nel confeſſionario, enel

pulpito, luogo , che occupaua con tal proſit

to, e continuatione , ſenza giàmai ſiancarſi ,

che per quarant’anni continui predicò ogni

glO'ſ*
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giornola Quareſima , ed ogni festa nel resto A la nostra'Suor Madalena a'io.di dcttcmbl’v

dell’ anno.e molte volte due Sermoni il gior

no. Nè bastorno tutte queste si prolongare

fatiche a farli lentare alquanto del già rac

contato rigore,anzi uè meno à volere am

metterediſpenſa da qualche hora del Choro:

oue , non contento d' interuenire a recitare

il Diuino Officio , ſi restaua ,‘ i'n' particolare;

doppo Matutino, à fare la ſua oratione men

tale,ed iui egli ſi approfittaua, ed i mparaua i

diuoti ſenſi , e l'infuoeate ſentenze , con che

poi istruiua’ , ed ammaestraua i ſuoi vditori ,

-con frutto’ di eſſi’t’ale. qualc‘ſi porca ſperare

da prediche ſimili,studiate nel libro del Cro

cifiſſo. ñ ' i

' (lu—eſſo fù il tenor della vita. e questi i di

uoti eſercitij , ne'quali ſi occupò ſettant’ and

ni, che viſſe nell’Ordine: ed a chi tal vita me- B

'nata hauea , non potea ſuccedere che vna fe

lice mOrtcse rale l’hebbe questo Seruo di Dio

a' a4. di Aprile dell'anno rór 5. eſſendo egli

nell'ottuageſimo terzo di ſua età. Gli honori,

cue il Signore li fè doppo la ſua morte , fu;

rono gr’adi, perche oltre al concorſo di quaſi.

tutto il popolo dell’Iſola, conuenneroallu

ſue eſequie il Vicerè, l'Arciueſcouo,l’ln ui

ſitore,il Capitolo,e tutte le Religioni in or

ma di Communita , acclamandolo tutti per

Santo . Così doppo eſſerſi celebrati con gran

ſollennità i ſuoi funerali , fù ſepellito nella

Cappella, oue ripoſa il corpo del Beato Giu

ſſano Roigorocho, e viene la ſua ſepoltura.;

di continuo viſitata da'diuori, chericorrono

al ſuo patrocinio, con accendere in ſuo ho

nore molti lumi ,ed appenderui voci, ( c0- C

‘me ſi facea prima del decreto di Vrbano

VIlI'. che doppo di eſſo,i voti , ed i lumi ſo’

rio tolti via) per molte gratie , e miracoli

oprari dal Signore per l’inter-ceſſione di que

flo ſuo Seruo , delli quali ,- e delle ſue virtù ,

afferma il Lopez , che‘ ſe ne'staua pigliando

giuridica inſormatione . Ma come non ne:

habbiamo quella piena noriria,che ricerca..

questa Historiamon ne facciamo più partico

lar mentione. Fà di questo Seruo di Dio me:

morial’eruditiſſimo Padre Maestro Fra Do

menico Grauina nel ſuo libro intitolato Vox

;fumi-ir. ~

2.4. díAprile.

Vita della Sci-ua di Dio Suor Maddalena .Angelica de

Lorca, Suora del Terzo Ordine di 5.Domenico.Ca

` nata dal ſecondo tomo delle Beate dell'Ordine del

?Ji-.Giouanni di' &Mari-'t, e da Giouannicau'aflo

”e übozxîf-Ql .- ed altri . '

Ell’lllustre Citta di Vale‘nza,che alla fe

licità dell’aere, cd-alla fertilità de'cam

pi, aggiunge di continuo,e maſſime in qucsti

vltimi tempi,il vanto di eſſer glorioſa Madre

—_di tanti_ Hcroi, ed Heroine di ſantità, nacque

Diar. DomenicJomJl.

-‘de’ll’anno 1549.da nobili progenitori, perche '

ſuo padre chiamosti Pietro di Lorca , e ſua.

madre Orſola Angelica: ella hebbe il nome.

di Madalena , e perche vſci alla luce in quel

giorno, nel quale in Valenza ſi celebra lit-fe,

vvsta del S. Angelo Rafaello , ſe gli aggiunſe-1

quello di Rataella .a'quali anteponendo , ſe

condo il costume del paeſe, il cognome della

madreà que-lio del padre , venne à chiamarſi

Madalena Rafaella Angelica di Lorca .

Prima che nella fanciullina cominciaſſe_ à

riſplendere ſpedito l'vſo della ragione,t`ù ella

preuenuta da quella luce Diuina , con che lo

Spirito Santo illustra l’anime elette: onde nö

eſſendo ancora di ſei anni, trouauaſi cosi af~

fettionata all’el'ercitio dell’oranone,che ſe ne

staua due, e tre hore la volta ritirata in vn cä

tone della Chieſa,orando, con istupore di chi

la vedeua in co sì tenera eta,… perſeuerare si

lungo tempo in oratione . Neila steſſa età di

uenne così capital nemica del ſuo ſenſo , che

non eſſendo il ſuo tenero corpicciuolo ancor

capace di austerità , lo costri‘nſe a perdere tra

li rigori delle morrificationi,e penitëze quel

la ſalute, che non hauea per 'anco godura.- .

Non gli era permeſſo da'ſuoi- ildormire in.;

terra, ma come ella non haueſſe astutia per al

tro,che per affiigger ſe steiſa, formoſſi del ſuo

letto vn'eeuleo, acciò in eſſo più che à ripoſa—

re,à patire aſpriſli mi dolori ſi poneſſe; imper

ciòehe raccolſe diuerſi pezzi di legni , di pics

tre minure , e di tcste , e li diſpoſe tra li mata

razzi, e le lenzuola , in modo che non accor

gendoſene alcuno, ella,trà perla durezza dCi-L

ſa materia,e trà per la diſuguaglianza,eon'che

l'hauea diſposta,veniua tra quelle punte , che

la feriuan‘o, à ripoſare ogni norte‘ sù › di vna.
penoſiſſima Croce , penſando la -ſ‘aggiaìfanñ

ci'ullina, che ſe ſi querelaua la .Spoſa di hauere

indarno cercato il ſuo Amato tra i ripoſi di

di vn'morbido, c fiorito letto: ella potea gio..

riarſi,anco in quel ſuo letto, trouarlo,mentre

di quello ſi hauea formata vna tal Croce-E ſe

questa diuota bambina così-penetra dormen-~

do,quanti doueano eſſere i- ſuoirigori veglia

do? Basti diremhe à forza di astinenze , e di

giuni troppo indiſcreti, venne, cosí fanciulli.

na, :ì debilitarſì talmente lo stomaco, che per

più che ſi forzaſſe , non potè poi ritener più

cibo , costandoli ogni mangiata cosiacerbi

dolori, e vomiti, anco di ſangue, cosi empi

tuoſi, che ſembraua gli haueſſero à toglier la

vita: pena, che li durò per trent'anni in circa.

ch'ella viſſe .Tanto ella fanciulla oprò per il

ſuo Spoſo , accioche poi, moderata coll'obe

dienza l’indiſcretezza di quei rigori , poteſſe

correre ai voloall’acquisto della perfettione.

Entrata nel ſettimo anno dell’età ſua,cleſſe

per ſuo Confeſſare il Scruo di Dio Fr. Ono

frio di l’ineda, Religioſodell’Ordine de'Pre

dicatori dell’iniìgne COiiuenio di Valenza...,

L i ſotto
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ſotto la cui direttione non ſi può ſpiegare.: A ſuo cuore la codardia , cche tem-eſſe à viſta.,

quanto in breue tempo ſi approfittaſſe . Era
ì ella ſino da principio ſtata diuoriſſima del Sä

tiſſimo Roſario, ed eraſi dedicata per iſchia

ua della gran Regina coronata di roſe , e co

me per figlia del ſuo fedeliſſimo Seruo Dome

nico: onde quel Padre , vedendola tanto in

clinata :i queſta sàta diuotione,volle col mez

zo di eſſa incaminarla nella vira ſpirituale: 5

quindi,ſecondo la diuiſione delle tre parti del

Roſario, diſpoſe la di lei vita. Cosi ſul prin

cipio, che cominciò a ſentire le ſue confeſ

ſioni, gli ordinò, che ſi eſercitafle neila medi~

tatione de-'cinquie-mistcrii Gaudioſimhe con

tengono l’incatnatione, naſcita , e fanciullez

za .del Saluarorezñordinandolimhe tutto il ſuo

ſtudio fuſſe in acquiſtare la purita della co

ſcienza, rale , ehed’aſſomigliaſſead Vn'Angc- B`

lo: e che tutte le ſue orationi fuſſero in cerca

re dal Signore, chcli concedeſſe \'|1 cuore pu

ro, ed innocente: e che li conſeruaſſe ſinoalla

morte intatta la bella ſtola della gratia battiſ

male ( fauore ,che per teſtimonianza de’ſuoi

Confeſſori, in fatti ella orrenne dal Signore.)

Così tra queſti eſercitii venne ella in età di

prender ſtato , ed eleſſe quello della Religio

nc. prendendo nel Conuento dc’PrcdicatOti

di Valenza l’habiro del Terzo Ordine di San

Domenico .,

Indi la poſe il ſuo Confeſſare , ma più lo

Spirito Santomclla contemplatione de'miſte

ri doloroſi, ne’quali ſi tratteiine molti anni,e

la maggior parte della ſua vita. Cominciò el

la all’hora nuoui rigori di aſtinenze , c di pe

nalital, perche non_li daua l'animo di ſtarſene, C

come ſidice, colle mani alla cintola , quando

eontemplaua-il ſuo Spoſo tanto afflitto,e tor

mentato da'flagelli,ſpine, chiodi, ed altri do

lori. Quindi furono le ſue penitenze così

aſpre,chc ſe non ſi conſideraſſe lo ſpirito, che

ad eſſe con iſpecialeiſtinto la mouea,ſì giudi

carebbero perindiſcrete. Si cinſe da princi

pio le reni conxvna catena'di ferro armata di

punte, che entrando nella carne ,colla conti

nuatione di un’anno intieroxhe la portò,s'in

carnò di ſorteiche douendodoppo lcuarſela,

come troppo pregiudiciale alla ſua ſalute , fù

neceſſario ſtrappare aneo pezzi di carne cre

ſciutaui ſoura, con che ſe gli aprirono nelle,

reni molte profonde, e larghe piaghe ñ. Mutò

queſta corrvn'altra catena di ſtagno rrafora~ D

to, e comm cinto teſſuto di peli di cauallo ,

cosìdu-ri , che li cauauano abbondantemente

il ſangue . Terribili erano le ſue diſcipline) ,

flagellandoſi hora con catene di ferro. hora..

cò corde intrecciare,ed armate di ſtellette di

argento,c così gagliatdamentc, che ogni vol

ta, che prendea vno di quei ſtromenti , il ſuo

corpo, quali preſago dello ſcempio, che di ſe

douea farſi , con inuſitati moti , e veloce di

battimento daua ſegno dell’horrore , che na

turalmente ne hauea 5 ma ella rinfacciando al

del flagellato ſuo Spoſo, con tal furia,e rigo~

re batteuaſi, che da'llc ſpalle facea corrcr riui

di ſangue, qual’era tanto ,che perciò hauea_

ſempre il Viſo pallido, ſmorto, ed eſſangue, e

le ſpalle ſempre impiagate . Vna volta tra

l’altre , crebbe tanto il ſuo ſpirito . che ben..

mille colpi ſe cadere ſcura l'innocente ſuo

corpo, ſi che abbatturoli conuenne ſtare altri

giorno a letto . Volle però il .ſuo Confeſſore

por tregua à tanto rigore, du[bitando,che con

eſſo ſi haueſſe a to lier la vita: onde gli ordi

_ nò , che li porta e tutti quegl’iſtromenti di

penitenze . Obedi ella. ma non per queſto la- ~

ſciò di tormentare il ſuo corpo, perche non..

hauendo diſciplina con che batterſi, tolſe , ad

imitatione di s.Getonimo, vna pietra , colla

quale ſi percuotcua il petto, con che ſe gli ac- 7

crebbero idolori di stomaco , cagionati da"

primi rigori della ſua fanciullezza . Trouò

anco in caſa alcune mollette , e con eſſe ſi te

nagliaua le braccie,e le gambe con ſuo ecceſ

ſiuo dolore, ſino à ſpargere molto ſangue. A,

pari di queſte penitenze era l’aſprezza de’ſuoi

digiuni, perche tutta la ſua laura menſa ſi cö

chiudeua in vn poco di pane, ed vna cipolla ,

e la ſua bcuanda era poca acqua . Ed à queſti

rigori corriſpondcuaanco il_ poco ſonno,paſ—

ſandoſene quaſi tutta la notte in oratione.

Il demonio volle anche lui hauer parte in_

tormentarla; onde dalli dieciſette ſino alli vë

ti anni dell'età ſua , l'aſfliſſe continuamente;

con tentationi di carne , comparcndoli ſpeſ

ſo, e maſſime quando ſtaua in oratione, ſotto

figure, e larue di maſchi , e femine in atti lai

diſſimi; ma niente di ciò giouandoli contro

l’inuitta coſtanza di queſta Amazone , murò

tratrodiguerra, e quello ſpirito di tenebre.: .

fingciidoſì Angelo di luce , volle il primoge

nitodella ſuperbia perſuader l‘humilta a que

ſta humilc-Verginella: Non vi è (ei ptcſeà

dirli) della ſuperbia,e vanagloria vitio più de

teſtabile, odiato da Dio ,.edagli huomini , ed

origine di ogni male , (Luglio deui fuggi ru

ſe vuoi fare alcun profitto nella via dello ſpi

rito; ma dimmi, come potrai da eſſo guardar

ti,vcdend0ti da tutti lodata , honorata , e te

nuta per Santa i il pallore delle tue gore , pa

leſando il rigore delle tue penitenze , ti ban

diſce per diuota: queſti ‘habiti Rcligioſi,ti ac

cuſano per buona s e perciò il mondo per tale

ti riueriſce. Dunque ,che ſi ha à fare? Hor

ſe tu vuoi prëdere il mio conſegiio, ti darò il

?modoicome ſeguitando l‘auſterità della vita.

poſſi totalmente naſcondetla :i gliocchi del

mondo. Non ſiaccorſe per queſte parole la

Seruadi Dio, chi fuſſe colui, ch'era venuto

Per conſegliarla, nè poteua imaginarſi , che il

primogenito della ſuperbia , poteſſe naſcon

derſi ſorto le ſpoglie di vna profonda humil

tà, onde attenta aſcoltaua qual doueſſe eſſere

il ſuo conſeglio: Horsù, ſoggiunſe il fraudo

lente
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.lrnte ſetpe di abiſſo, laſcia coteſti habiti , ve. A codardia il temere eosivile inimieo: onde ri

ſiiri come l’altrc tue pari, copri colle veſti di

ſeta,e di oro . ecolle più fine olande i pun

genti ciliciimaſcondi co’cinabri il pallore del

le gore, infiora co' ſparſi crini la ſparutezzau

delle tue giancie , che con ciò ingannarafli il

mondo, e tu humile calcarai le ſue vanità . A

queſti infernali documenti, conobbe clla chi

no ſuſſe il Conſultare; onde cö occhio toruo

mirandolo: Vanne,dille.brutra beſtia all'abiſ

ſo. che io diſpreggio i tuoi inganneuoli con

ſegli, che ſe tu non ſapesti conſcruar l’humil

tà. meritamcute nell'eternc fiamme dei paga—

re la pena della tua precipitoſa ſuperbia . lo,

quanto à meme laſciarò i rigori delle mie pe

nitenzc, nè gli habiti della mia Sagra Reli

gione; c per altro curo poco ciò che il mon

do può dire. mentre sò bene , che quanto io B

fo, è tutto effetto della Diuina gratia,non giá

della mia debolezza , c fiacca natura: per lo

che non ſolo non hò occaſione d’in ſuperbir—

mi, ma, per lo contrario. nc hò molta per cò

fondermi, ed humiliarmi , riceuendo di con

tinuo tante gratie.oltre ogni mio merito,dal~

la Diuina Pietà . Con che restò l’ingannato

re ſcouerto inſieme, e fuga'to . E tutto che.,

altre volte tornaſſe in altre guiſe à tcntarla.; ,

ed inquietarla, ella non facendo in lui conto

alcuno, lo mandaua vilipeſo , e ſchernito all'5

abiſſo .

Tratteneuaſi ella per questi tempi nella cö-`

templatione della Paſſione del Saluatore , dal

che venne di tal ſorte ad accenderſi nel ſuo

cuore l'amore di quel Signore , che conſide

raua tanto per lei appaſſionato, che bruggiä

do trà viue fiammc,e dilatandoſi con frequë

ti ſalti, ed inuſitati dibattimenti il cuore, ve

niua à tali ecceſſi, che. amoroſa baccante, tal

volta ſi laceraua i crini, ò ſi ſquarciaua ‘le ve

ſti: e ſpeſſo . vſcendo ſuora dalle habitationi

nelle campagne , dando libertà allo sfogo di

quelle fiamme, che gli auuampauano il ſeno,

e la priuauano del reſpiro . ruggiua forte co

me vn Leone, non hauendo altra febrc, che:

l'accendeſſe, ſuora che la fiamma del Diuino

Amore . A miſura però . che in lei creſcca.:

l’amore, ſi augumentaua nel demonio la rab

bia, che contro di lei hauea concepita s quin

di non potendo danneggiarla nell’anima , ha

uendo ſperimentate vane tutte le ſue aſtuto.

frodi, e tentationi, che l'hauea moſſe , volle-v

tormentarla almeno nel corpo , per ſatiare in

tal modo la ſua furia infernale. Cosi vna vol

ta, chela Serua di Dio voleua entrare nel ſuo

Oratorio, ſi poſe quella cruenta bestia in for

ma di ferociſiimo, c ſmiſurato Orſo alla por

ta di quello, per impedirle l’entrata z ed era_

cosi fiero il ſuo aſpetto , che la nostra Suor

M adalena, aſſalita,per Diuina permiſſionmd‘a

improuiſo timor naturale, ſi fè addietro, non

olando cimentarſi con quel fiero mostro; ma

-in volger le ſpalle. ſi auuidde, ch'era troppa.;

Dianoomflfic, Tom”.

C

conoſcendo con 'vn‘atto di profonda humiltà

il ſuo debol otere,alzò gli occhi al Cielo pei':

impetrarne ’aiuto, e fattoſi coraggio,voltoſñ

ſi per azzuffarſi con il ſuo fiero auuerſatio 5

pure. per più che tcntaſſe , li riuſciua vano

ogni sforzo, che l’Orſo manteneua il ſuo po

ſto, e gli vietaua l'entrata . Tornò ella tre, u

quattro volte alla pugna; ma , ò vinta da fe

minil timore, non oſaua venire alle mani , ò

era ributtata da quel ſuo forte antagoniſta...,

Conobbe ella all’hora, che quella bestia ſero

ce ſarebbe ſempre restata vincitrice, ſe lei-nö

iſcacciaua dal ſuo petto ogni timore: ondu,

cercando aiuto allo Spoſo , e cacciando via..

ogni timore,con animo inuitto ſe gli auuen—

tò contro, riſoluta di venir ſeco alla lotta-U

di abbatterlo. er entrare nel ſuo Oratorio: e

quel codardi mio , che fà del forte , quando

in noi conoſce viltà, ma perde ogni vigoru ,

quàdo’ vien diſpreggiato, ai quell'atto dl que

ſta fortiſſima Verginella. vergognoſo, ſi pole

vituperoſamente in fugmſvanendo invn ba

leno . Così ella vittorioſa entrò nel ſuo Ora

torio, applaudcndoil Cielo alla ſua vittoria

con vna vocc,che li dichiarò,chedentro l’at

tendeua il ſuo Spoſo. Vn’altra volta. vſceudo

ella di caſa per venire à communicarſi nella..

noſtra Chieſa , ſe li ferono auanti molti de

monii in forma di ſoldati, che colle ſpade nu-i

de nelle mani, cconterribili cerature la mi

nacciauano di morte, ſe di caſa fuſſe pa trim...,

ma ella conoſcendo ‘chi ſuiſero coloro. chc la

minacciauano, ſenza himenei degnath dixi

ſposta, paſsò per mezzo alle ſpade , ſcnzz te

mere di quel pericolo , che haurebbe inflan

rito ogni cuore più forte,c ſen‘za che q'JL‘iil ‘la

porcſſcro impedire, tutto che vno di enſuper

cuotendola nel petto, li faceſſe vna larga ſeri

ta in vna poppa , dalla quale vſci molto ſan

gue. Ella però. niente curando di quella pu

~ga, atteſe ;i correre perla medicina dell’altra,

fatta per man di amore , che la portaua à vo

lo, qual Cerua aſſetata, al fonte viuo dl Chri

ſto Sagramentato .

Diſperato l'infernnle inimico di` poterli

nuocere punto nell’amminò nel corpo, volle

prouarſi, permettendoglilo il Signore , come

fè anco col Santo Giobbe,ſe poteſſe,pcr mcz~

zo di altri, stuzzicarc la ſua patienza, ò farli

vacillare la ferma,e costante ſperanza.che ha

uea'riposta nel ſolo oggetto de'ſuoiamori,che

era il ſuo amato Giesù . Fè dunque, che ln..

Vn medeſimo tempo ſe li bruggiaiſe la ſua pa

terna caſa, con quanti mobili iui ſi `trouaua

no: c che due ſuoi fratelli ,con quanto poſſe

deuano di beni di fortuna , foſſero preſi in vn

vaſcello da'Mori, e vi rcstaſſero ſchiauize che

il ſuo Confeſſore, precipitando giù di vm.,

ſcala, ſi rompcſſe in molte parti la teſta. Così

' ella , danneggiata nc’ſuoi più stretti per ſan

gue,eperipirito, trouoffi in vn ſolgiorno

Ll a _ pr ua
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priua di caſa, di robbe, di fratelli , e di Padre, A Diuine Scritture . La fauoriuano anco iSan

ſpirituale; ma non per questo priua di patien

za, di fortezza , edi ferma ſperanza in Dio ,

che a‘ diſpetto dell'inferno , con vna perfetta

raſſegnatione, e con vna ferma conſideriamo

ſperanza nella Diuina Prouidenza, infili; oc- ,

caſione acquistò nuouotcſoro di meriti, e.;

nuoui augumenti di virtù,-e di perfettioneo.

Così tra queste aſprczzc di penitenzc,e di trañ.

uagli, e tra le zuffe di tante tentationi , colla

meditarione dc'miſlcUJ doloroſi , e della Paſ

ſione del ſuo Spoſo,crtbbe tanto in lei l’atrio.

re,che meritò li fuſſcrocommunicati i~dolo~.

ri,chcſoffri il ſuo Signore nelle mani , e nc'

piedi nella luacroc1ſiſſionc: quali furono co

si ace-rbi, clie,c0m’ella rifeti al ſuo Confeſſo

re, ſi ſentiua giorno, c norte forare ,come da

vn chiodo, i piedi, e le mani, a ſegno che, ſe.»

il Signore non l'aiutaua , ſarebbe morta vdi

ſpalmo .

Paſſolla finalmente il ſuo Padre ſpirituale

alla contemplatione dc‘misteti glorioſi, con..

che venne à perfettionarſi in niodo,chc l'an'i

ma ſua ſi trouò in quella intima vnione, che

puote hauerſi in queſta vita. Ed in questo

statoeomincioriio :i piouerli, e diluuiarli i fa

uori dal Ciclo; iiiercè,ehe ſe li communicaua

tal luce nell'orarionc , che ſolea dire al .ſuo

Conſcſſorc: Che ſpeſſo vcdendoſi circonda.,

ta,e protetta dalla Diuina preſenza,era_si grä

dela Diuina luce che li riempiua l’anima,che

ſi communicaua anco al corpo,ſentendoſi in

ternata nelle Celesti dolcezze , non ſolo nel

l'interno, anco nell'esterno . E ſe haueua ac

quistata ogni perfettione , e virtù colla con

templazione de’misteri del Santiſſimo Roſa;

rio, era ben douere che prima , e più che da

ogni altro Santo, ſulle dalla Vergine Madre ,

e Regina del Roſario, fauorita. Così orando

ella vna prima Domenica di Ortobre,giorno

dedicato .i gli honori del Santiſlinio Roſario,

mentre , posta colle ginocchie à terra auanti

ñ di vna ſagra imagine della Vergine coronata

di Roſetla pregaua voleſſe impetrarli la pu

tità dell anima. e del corpo , perche ſi rendeſ

ſe Spoſa degna del ſuo Vnigenito, ſenti, pie

toſa,e corteſemente ri ſponderſi dalla Regina

del Ciclo ptr bocca di quella ſagra imaging::

Figlia stá di buon cuore, e ſii certa di battere.:

impetrato ciò che chiedi. Così vn'altra volz

ta li comparue qu’esta gi‘àSígnora nella Cap

pella di Santa Caterina la Mari ii-e,chesta` nel

la nostra Chieſa , e doppo hauerli titaniſeſiati

molti Celesti ſegreti, le riempì l'anima di tan,

ie gratie , e talmente con quella viſita gl’illu

flrò la mente,che oltre a'grandi auanzi di vir—

tù, e di perfettione,che da quel giorno in poi.

ſi conobbero chiaramente in lei dal ſuo Có

feſſore, e da altri, fi‘i il ſuo intelletio adorna~

to con quella,che chiamano SCICÌH‘M Sanfforum,

colla quale conoſccua, e diſcorreua de'più al

ti, ed arcani mistcri della Sagra Teologia , e.:

D

ti Angeli, maſſime doppo la Sagra .Commu

nione. quando auuampando 'il ſuoeuore col

la preſenzadi quel Celeſte fuoco., veniuano

a ſchiere quei Beati Spiriti , a‘ ſolleuarla con.

dolcistinie melodie, Perche non mana-*eſſe trà

quegli-ardori . 'Ed alcune volte era sì ſoaue.:

l’odore. che in quel tempo ſentina o; .che non

hauea ,paragone con coſaalcuna creata. Fù

piu volte .viſitata ila-'Santi' .della ſua .Religiov

ncñ. Così vua volta li comparire il Patriarca

San Domenico accompagnato da San Pietro

Martire, eda San Tomaſo di Aquino , riem

pendola di ſommo contento . Vn’altra vol

ta, paſſando ella per auanti la nostta Chieſa di

Valenza, vidde su la porta di eſſa tutti i Santi

canonizati della ſua Religione, che mirando

la amoroſamentc. la benediſſero . Piſi di ogni

altro la fauori il ſuo Co'mpatriota s. Vincen

zo Ferrerio, quale la viſitò cosí ſpeſſo , che:

potè ella dire al ſuo Confeſſare , che questo

era (lato il ſuo Maestro, e Direttore nello ſpi

rito . Li fetono anco molte gratie altri Santi

del Ciclo, poiche oltre all'eſſere viſitata fre

quentemente da eſſi , ogni qual volta recita

uale Litanie de’Santi , eiaſcheduno inuoca

to, li paſſaua dauanti , e concorteſe inchino

la ſaluraua.Gli offeriuano ancola loro proret

rione nelle coſe più ardue . Cosidouendo el-.

la vri giorno andare da Valenza a Segorbu ,

perche per la strada vieta vn paſſo pericolo

ſo, per conto de'ladri , che ſoleuano iui rub

barc, ed anco ammazzare i viandanti, ella ri

corſe al,Diuino aiuto, ed immantinëte ſi vid

de circondata da vn numeroſo eſercito di

Santi,che incoraggiandolaflflon temereMa

dalena, li diſſero , che ſiamo tutti qui per tuo

aiuto .

Ma ſoura di ogni altro fùſourano il fauo

re,ed indicibile la conſolatione,ch'ella riceuò

dal ſuo _Celeste Spoſo in vna ſua tribulatio

ne i Era creſciuta in si fatta manierala fama .

ed opinione di ſantità di questa Serua di Dio

per la Citta di Valenza, che venne all'orecg

chio dell’Arciueſcouo di eſſa, .ch’era il Pa—

triarca D. Giouan di Ribera. il quale, si per

iſperimentare la ſua ſantità.. come anc-o per

intendere alcun documento ſpirituale dallp

ſua bocca . la mandò àchiamare che veniſſe;

nel ſuo palazzo; ma ella ,dubitando non fuſ

ſe‘per riſultate da questa andata, riputatione

à e steſſa, ſi ſcusò con allegare la ſua poca ſa

luce. che non li permetteua poteſſe vſcir di

caſa, Ò caminare . ~Rinouò l'istanza l’Arciñ

Ueſcouo, c vi mandò vn ſuo Seruirorezquale

credendo , che il ſuo Padrone la voleſſe per

carccraria , permettendo cosi il Signore per

darli occaſiono di far nuoui aequisti di meri

to , mandò à chiamarla con due sbim , con_

ordine,che doueſſero menatla con estì loro .

Quando la Serua di Dio ſividdequei mini

ſh-i in caſa,e ſenti l’ordine che portananmbëz

- che
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che-ſentiſſe_mottoquell'affrontm l'offli non- A ni: eddppo lamarte--diquella, haueaviſſuto

clinicno prontamenteal ſuoi Spoſo, e ſi raſſe-.

gnò tutta al Diuino beneplacito , ponendoſi

ſubito in camino con eſſi loro . E tutto che ,

andando in niezzoa quei miniſtri di giuſti

tiapublicamente per le ſtrade di Valenza , a

ſcoltaſſe i varii diſcorſi,che.ſitacean0 intorno

àciò da quei che l'incontrauaiw,e tutti ſuſſe

ro pregiudiciali alla ſua riputaiione , ancor

~ chefarti da quei, che prima la teneuano in.

buona ſtimazella però ſoffriua il tutto, có gra

rr'áquillità di animo inſieme, e di volto, off:.

rendo il tutto al ſuo Diletta, il quale, como

che quando niortifica i ſuor cari Setti-i , pa

re non. ſappia tenerſi di communicatli altre

tanta,e PJLÌ conſolatione, quàta è lapena. ehe

lorda, comparue alla ſua Madalena , non già

riſuſeitatmcame à quell’altra, ma nella guiſa

appunto, come piena di opprobrii , di affron

ri , ed! villanie , colle mani ligate dietro lu

ſpalle , econ vna funa al collo , fu condotto

da'Soldati per le ſtrade di G'ietuſalemme la..

notte della ſua Paſſione: Ed ò mia Spoſa , li

diſſe, non doueui tu , per conformarti al tuo

Spoſo, patire _anca ſimili affronthcome quel

ii, cheio pati, uandoda’mieincmiciligato,

e mal trattato, ui per le ſtrade di Gieruſalem

me ignominioſamente condotto P- Così ei li

diſſe, e tanto baſtò,petche la noſtra Suor Ma

dalena non ſolo ſtimaſſe ſua ſomma gloria_

quell’aſſronto, ma deſideraſſe anca di accom

pagnare il ſuo Diletta, non ſolo al pretorio ,

ma al Caluario altresì. Accompagnolla ilSi

gnore viſibilmente in quella forma ſino alla

porta della caſa dell'Arciueſcoua, ed all’hora

diſparue . Fù ella da quel pietoſo Prelato ri

ccuuta corteſemente , ed honoratalmolto , e

reſtò così ſodisfatto,ed appagato-della bontà,

humiltà , e ſapienza di queſta Verginella, che

da indi in por li ſù molto affettinnato, e la fa—

uorì in tutte le ſue-neceſſità, rimandandola à.

caſa con tanto honore,che, cori diſpiacere di i

queſta humile Serua di Dio , .ſoli accrebbe il

credito , quale non paco ſi ena-iſminuito,

quando fu veduta andare in quel mon a ca-.

ſa del Prelato. . ..Fauorilla anco il Signore, manifeſtandoti:

'il grado di gloria, eh'ella , e ſuo padre douea

no hauere nel Cielo; impereiòehe orando el

la vn giorno «nella noſtra Chieſa perla- ſaluañ`

tiene ſua, e di ſuo padre , ( quale amando ella

molto,nan potea deſiderarli altra,che il ſom.

ma di tutti i beni ) fù in un ſubitoeleuata da";

ſenſi , e- vidde aperte le cartine de²Cieli`,e_›

nell'Empireo due ricehiſſìmi tran-i , de’ Quali

vno era molto più rieeo dell’altro, e fullidet-`

to , che di eſſi , vno n’era apparecchiato per

lei, l’altro per ſuo padre , al quale ella haueua

impetrato dal Signore tante gratie , che patè

meritare trono così ſublime di gloria , per

che nel matrimonio hauea , di pari conſenſo

con ſua mogliemſſeruata caſtità per venti an~

\\

altri dodicianni con grande opinione di ſan- '

rità in vn picciola hetemitaggio., ſino che ~`

Padri Certoſinidel Monaſtero della Valle a' ñ

Chriſto , moſſi dalla fa ma delle ſue Virtu ,_ lo

riceuetano m lor compagnia, oue ſantamen~

te mori. , _.ſ

L’adornò anca ilSignor-e collo ſpirito di

profetia, col quale conoſceua le cole future.

occulte, e lontane. @ridi eſſendo Venuta in

Spagna la nuoua della marte del Sommo PC»,

tcficc Pio IV, ilſuo Confeſſare gl'iuipolu,

che pregaſſe Dio,eicciò donaſſcalla ſua Chie—

ſa vn Paſtore , tale , quale richiedeuano quei

tempi così calamitoſi. Lo fè ella , e poi diſſe

al ſuo Confeſſare , che staſſe di buon'animo ,

perche ilSignore haurebbe proueduta la ſua

Chieſa di vn Papa Santislìmo , …ice-un ſont

mo profitto del Chriſtianeſinio ,l’haurebbea

gouernataze così fu in fatti,eſſendo ſtato cler

to il Santiſſimo Pontefice Pia V. della n0

ſtra Religione , le di cui ratevirtu, e pruden

za nel gouernarc la Republica~ Chriſtiana , e

quanti benefici j gli apportò,ſi raccontataan

nella ſua vita,che và nel ſeguente tomo." Mo

ri nel noſtro Conueuto di Valenza vu Padre

digtan bontà , e molto amico del Padre Fra

Alonſo Confeſſare di queſta Seruadi Dio: e

come fuſſe di nette ,pregò egli l’Angelo di

Suor Madalena, che gli lo auuiſaſſe, acciò el,

la faceſſe oratione per qu ell'anima. Venne eló_

la la mattina in Chieſa , e fattoſiehiamare il

Confeſſare , prima che quegli apriſſeboeca .i

ella li diſſe: Che hauea riceuutal’ambaſciata

inuiatali per l'Angelo , ma che quell'anima

non hauea più biſogno di oratione,ò ſuffrag

gii , trouandoſi gia alla preſenza di Dio . Li

Signori Duca, e Ducheſſa di Segorbe., la sti

mauano tanto ,, che veniuanqa .viſitarla ſino

alla ſua pouera caſa,e molte volte gli offrir'o

no quantità .di denari…, quali ella mai volle ri

ceuere. Ma alla fine , hauendo inteſo , che i

ſuorfrarelli erano ſtati preſi , e fatti ſchiaui

da'Mori , con perditadi tutte le loro robbe ,

ſi che non vi era modo di poternoſi riſcatta

re, fè intendere á quei Signori queſto biſo

gno :quali ſubito li mandot‘ho tutto il dena

ro,che biſognaua per tal' effetto. Ma primL, ,

eh’ella `meſſe mandarlo, li fù riuelata , che

quelli oppo hauere con molta patienza ſop

portati i trauagli di una duriſſima ſchiauitu~

dine, erano morti in Coſtantinopoli,e perciò

il Signore gli hauea riceuuti nella ſua gloria;

onde ella rimandò il denaro alla Ducheſſa ,

ringratiandola della carità uſata , e dicendoli

che più non biſognauaxome ſi verificò poco

dopponvenendo auuiſo della lor mortemella

manierach'era ſtata riuelata à Suor Madale

na.Dalli medeſimi Signori pregatmche anda’ì

ſe à Segorbe , vi ripugnò molte volte , ed alla -

fine,farzata dall’obedièza dei ſuo Confeſſare,

vi andò ,in tempo che il Duca era nella Cor

te ,
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te, cla Ducheſſaſi trouaua molto afflitta er A imperciòche ſuo padre ft‘r Marco Antonio

la ſua aſſenza, e per i trauagli che quei nel a...

-Corte patiua z. ella la conſolò , animandola à

ſopportare, non ſolo quei trauagli , ma alcu

ni altri ancora aſſai maggiori, che li ſourasta

uano . Così incoraggiatala , volea ella ritor

narſene , ma fù impedita da Dio per mezzo

di vna grandiſſima pioggia a perche volle il

_ Signore, che ſi fermaſſe iui, per conſolare la...

pouera Ducheſſa ne' trauagli predettili,quali

li ſourauënero colla nuoua della morte di ſuo

marito ſucceſſa nella Correre nell’infermita,

e morte di lei medeſima , che auuenne poco

doppo quella del Duca ſuo marito. Tutto

ciò che diceua , ò faceua il ſuo Confeſlore ſi

no alli più interni moti dell'animo , gli era

no riuelati , acciò l'auuiſaſſe , e quein ſi cor

reggeſſe. Così anco conoſccua l’animo dico

loro,che l'odiauano , e le parole,che di lei di

ceuanoin aſſenza i ſuoi detrattori , ed i ſini

stri giudicii,che di lei faccuano t quali gli era

no occaſione di pregar Dio per loro , pagan

doli cosi , di quello che lei stimaua gran be

neficio, mentre così li dauano occaſione di

humiliarſi. -

Carica finalmente di meriti, ſe non di anni,

li fu dal Signore riuçlato il giorno del ſuo fe

lice paſſaggio alle bramate nozze col ſuo Ce:

leste Spoſo: o'ndeſi apparecchio, nella manie

ra che conueniua, per celebrarle più ſontuo~

ſe. E venuta I’vltima infermità, che fi‘t di acu

tiſſimi, e violentiflìmi dolori, nella quale vie

maggiormente restò affinato l'oro di ſua pa

tienza, volle ella riceuere i Santistimi Sagra

menti, con ſomma veneratione, e riuerenza.

Indi conoſcendo eſſer gia venuta l'h ora stabi

lita,preſe nelle mani vn Crocifiſſo,cd abbrac

ciatolo ſtrettamente, diuenne la ſua faccia ri

ſpJendente come di vn Sole , e trà quei ſplen

dori, con infuocate parole , che diceua al ſuo

Spoſo, li rendè l'anima alle due hore di notte

del giorno a4.di Aprile dell’anno 1580.eſſen

do ella di trent'anni non ancora finiti . Fù il

ſuo corpo con molta veneratione ſepellito

nella ſepoltura delle Suore del Terzo Ordine

nella Chieſa del nostro Conuento di Valen

zázed il Signore ii è compiaciuto di fare mol

te gratie a‘ſuoi diuoti per la ſua interceſſione,

quando l’häno inuocata nelle loro neceſſita.

25. di Aprile,

Vita della Serua di' Dio Suor Eufi-ofina dclBalzo, Mo

naca Clauflralc dell'Ordine di S.Domenico,nrl Mo

naflero di &GimBartifla di' Napoli . Cauata da vna

ſua depofltione, fatta nel proceſſo formato intorno

alla rita, e virtù del Serua di Dio Fr.Gio:Lonardo

di Lettere, impreſſa in Napoli l’anno 1626. e da_

altrc relations' hauute da quel ſuo Monaflero. .

o

A nobiliſsimi progenirori hebbe origine

la Venerabile Suor Eufroſina del Balzo,

del BalzmSignore di Santa Croce, e di altre.:

Terre, e Castella nel Regno di Napoli, e ſua

madre fù D.Giouanna di Fermo, famiglia al

tresi nobiliſsima in questa Città di Napoli,

oue ella nacque l'anno 153 7.nè haueua anco

ra ſpedito l’vſo della ragione , qu'ádo comin- i
ciò à dimostrare quanta grand'inclinatione ſiſi

haueſſe alla virtù;poiche fuggëdo qUei giuo

chi, che ſogliono eſſer proprij di quell'età , ſi '

ritiraua ſpeſſo ad orare, ed in particolare era_

diuota della Beatiſſima Vergine , c del ſuo

Santo Roſario. Venuta in età di conoſcere,

e diſcernere il male dal bene , eleſſe per ſuo

Confeſſare , e guida di ſua coſcienza nel ſer

uitio di Dio,il gran Seruo di Dio Fr.Gio:Lo

nardo di Lertere , ( la di cui ammirabil vita `

habbiamo narrata nel primo Tomo ſortoi \

r 2. di Febraroz) e colla ſanta direttione di eſſo

cominCiòad approfittarſi nello ſpirito-Furo

no i primi paſſi della ‘ſua vita ſpirituale in.:

quel tempo , vn gran diſpreggio delle vanità

del mondo , ed vn gran deſiderio di ſeruire al

Signore; quindi non porendo più ſoffrire di

viuere tra i maroſi del ſecolo , cogli oblighi

di vſar le pompe, che richiedeuano li ſuoi na

tali, fè riſolutione di fuggirſene al porto del

la Religione. ed eleiſe quella di San Domeni~

co, eſſendo molto diuota di questo ſanto ha

bito: onde preſe lo stato Religioſo nel Vene—

rabile Monastero di S. Gio: Battista di questa

Città di Napoli .

Ne'primi anni, ch'entrò nel Monaſtero. ſi

approfitto molto; ma non tanto, quanto de

ſideraua il ſuo ſpirito , ed haurebbe voluto il

ſuo Spoſo, che di continuo l’inuitaua con in

terne illustrationi, al ſommo della PCÎfCÌÌÌO'_

ne; ma eſſendo venuto per,Confeſſore,prima

straordinario, e poi ordinario di quel Mona

stero , il già nominato Seruo-di Dio Fr. Gio:

Lonardo di Lettere,preſe ella non ſolo a cor

rere con paſſi di Giganteſſa,ma à volare di più

alla meta della perfettione. Gli diè quel Pa~

dre, per primo principio di queſto camino

vna continua cöſíderatione della Diuina pre

ſenza, quale l'attraiſe talmëre da tutto il crea

to, che non poteua il ſuo aſſetto applicarſi ad

altro oggetto,fuora di quel ſommo benc,che

tutta la riempiua. Ingolfauaſi però aſſai più

in questo pelago del Diuino Amore , quando

nell’orarionc ſi vniua più ſpecialmente col

ſuo Diletto, che, come tutto di fuoco." facci

prouare i ſuoi incendij, non ſolo nell’anima ,

anco nel corpo . Ben'è vero , che ſul princi-`

pio,benche collo ſpirito prouaſſe il‘ fuoco di

amore,il corpo però restaua ſoggetto à i fred

di della staggione, quali eſſendo stati vna not

re molto intenſi, per le neui gelate , e per gli

Aquiloni , che ſpirauano molto importuni ,

non ſi fidando ella di rcſisterli , partiſſi dal

Choro,oue staua orando, ed andoſſene al fuo

co per ripararſi da quegl'intenſi rigori . Màla

> a ~ ſeguen
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ſeguente mattina. eſſendo andata dal .detto …A gl’incrndíí›Chc thitò,od accrebbeiiclcuorc

Padre, e racconraioli , che. la notte era ſtata...

.forzata dal freddo à laſciar l'orationc , ſu da_

quello rampognata . perche cercaſſealrronde

di repararſi dal freddo. che appreſſo .colui,ehe

eſſendo [giri: conſumer”, diſſe : igm-in veni mimi-e

in terreni; ed io per inc, li ſoggiiinſe , hò que

ſta norte ſentito si gran caldo nell'orarionui

chenon lo potendo più ſoffrire . ſono ſtato

neceſſiraro ad vſcire in mezzo al Chioſtro.ed

iui paſſeggiar per quelle neui,per~cercar refri

gcrio al mio cuore . che bruggiaua tra vora

ciſſime fiamme . Furonoqueſieñparole di si

grand'efficacia, che ſvegliarono si gran fiam

ma di amore nel cuore di Suor Eufroſinamhe

mai più ſenti freddo nell’orarione , baſtando

ne’freddi più rigoroſi , per riſcaldarſi , l’appi

gliarſi à queſto ſanto eſercitio . E queſto ſa- B

gro incendio ſe gli augumcntaua co’ fattori ,

che riceuea dal ſuo Spoſo Sagramentato,per

che ella in quel Diuino boccone , ch’cſſcndo

cibo de’Serafini, fa diuenire l’anime Salama

dre di amore, trouaua tali fiamme , che ſe in

prenderlo non ſi fuſſe poſta tra‘ le braccia del

la vita , haurebbc tra quegli ardori guſtare...

vna ſoauiſſima morte: ed il Signore, per farli

anco cogli occhi corporali vedere quelle fi‘a

me Diuine , ſe li moſtrò molte volte ſotto

quelle ſagre ſpecie, come globbo di fuoco, ò

che vibbraua raggi ferirori de’euori . Ed vna

volta ne vidde vſcir tre , che feriuano il cuo

re del ſuo Padre Fra GiozLonardo . mentre.:

queſti lo tenea tra‘ le mani , Metitò anco di

di Suor Eufroſina , quando vidde la fornace,

che l'amaro ſuo Bene racchiudeua nel petto P

Mio Signore , penſo ch'ella diceſſe , ſe il tuo

cuore è così di amore infiammato , che anco

al di fuori tramandicosi abbondantigli ardo

ri, ben di iaccio'è il mio cuore,che alla viſta

di tanto uoco non reſta incenerito. Vibra

. per l’aperto coſtato vitae-fiamme il tuo cuore,

per farſi conoſcere nö cosi fonte del ſangue,

come fornace di amore : 'ed io , cheſcmprc a

corcſto [agro fonte ſitibonda veniuo . hora.,

che manda fuoco, ne beuerò gli ardon. Si ca~

ro mio bene, giàche è fuoco il tuo cuore, Sa

lamandra amoroſa diuerrà l'anima mia , pa

ſcerommi tra queſte ſagre fiamme, reſpirarò

rrd queſti ardori,e‘l mio ſpirito da hoggi auä

ti, viuetà vitadi amore , ſucehiando da quel

coſtato , non più-ſangue , ma fuoco . Così

Penſo diceſſe, c 10 ſnOstlìomogü ‘ffiſim ’ Per'

Vederlo nelle braccia dello ſteſſo Padre. in» .

ſembianze di gratioſo bambino, che vibraua

raggi, co’quali rutrol'illuminaua .

Nè qui fermoſſi il Signore , che guſtando

de'ſagti incendij dc'cuori humani, pare non_

ii ſat” di accreſcere in effi il fuoco acceſoui

Vnavolra . Tenea Suor Eufroſina nella ſua..

Cella vna picciola Croce di ebenoi della grà

dezza di vn palmo. ò poco più , ed in eſſa co~

lorira vna diuotiſſima imagine di Chriſto

Crocifiſſo,in cui ella, mentre il giorno ſi trar

teneua in Cella, rinouaua gli affetti, fiſſando

ui ogni momento lo ſguardo : ed in eſſa tro

uaua i ſuoi-ripoſi la notte, dormendo, ſecon~

do l'vſo della Religione Domenicana , con_

quclla tra le braccia . Hora vn ~ giorno tro

uandoſi in camera, vdi vn ſuono , ſimile ap

punto à quello, che ſuol fare il fuoco , quan

do sbocca da vna fornacc,ò altro luogo cniu

ſo, e volgendo gli occhi alla ſua Croce,vidde

_dal coſtato ferito del ſuo Dilerto vſcire vna

fiamma di fuoco,che li abbronzò tutto il pet~

to, ſeno,e velo, che li copriua il ſerio,a ſegno

che ſino ad hoggi ſi vedono le dette parti pie

ne di bolle, come ſuole cauſarlc il fuoco , co

me l’hò veduto io, conſeruandoſì la detta ſa

gra imagine nel Conuento di S.Domenico.
ì E ſe tal'cffetto fè quell’amoroſa fiamma...

nell‘ebeno , quale creder dobbiamo foſſero

D

che da indi in poi fu il ſuo

bello di amore .

E ſequeſto amoroſo fuoco è più di ogni

altra coſa carriuo: Forti': cſi ur mm dilcfh'o, non

fia marauiglia, ſe rendeſſe Suor Eufroſina co—

~si anhelante nell’operare apro-dc’ ſuoi proſſi—

mi in riguardo dell'amor di Dio . Wndi era

grande la carità, ch’ella hauea coll’inferme , a‘.

-ſegno che li rendea dolci tutte le_ fatighe , che

ſeco porta l’of’àcio d'infermiera , quale ella_

eſercitò pei: molti anni , aeeorrendo pronta

mente à tutti i biſogni, cd a‘ tutte l’hore ,.po

-nendoſi ne’miniſteri più vili , che biſognaiia

uo per regalare l’inferme; anzi giunſe tanto

oltre, che ſcordata della propria ſalute , poſe

questa, ela ſteſſa vita a ripenraglio per ſeruire

vn’inferma . Era nel ſuo Monaſtero vna Mo

naca detta Suor Franceſca Madalena inferma

dimale cosicontaggioſo , che iMediciordi

norno fuſſe ſeparata dal conſortio dell’altro

Suore,dubitando non ſe li attaccaſſeq uel ina

le, come ſpeſſo ſuole accadere . ln quel rem

po trouauaſi Confeſſare di quel Mouaſtero il

gran Seruo di Dio. Fra Gio: Lonardo di Let

tere, la dicui gran carità non porendo ſoffri

re, chc quella pouera Suora, cosí ſequeſtrata,

patiſſe di ciò che li facea biſogno , pensò di

pregare qualche Monaca , che pigliaſſe lou ra

di ſe l’incombenza di, gouernarla i ma come;

ciò fuſſe porre à manifeſto riſchio la propria

vita, conobbe che vi volea , per eſporſi à ciò,

vna carità troppo maſſiccia,e tale, di cui non

ſi trouaſſe maggiormgidche Maiorem cbaritatcm

nemo babe: , qiiàm ut animamſuam pena: quis pro

amici': ſuis; onde era difficile trouar perſona,…

che haueſſe impreſa opra di così alta pietà .

Paruca Fra GiozLonardo , che ben conoſce

ua la carità di Suor Eufroſina, che ſola queſta

poreſſe aſſumerſi carica cosi pericoloſa: onde

chiamatala, ed eſpoſtoli il biſogno , la trouò

così pronta,che hcbbe à riiigratiarne il Signo—`

re; ſolo ſùñ da lei pregato , che voleſſe aiulrlarla

co e

petto un Mongi
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colle ſue orati'oni'ne'biſogni , che fuſſero’pcr _A l’inganno orditoli dal demonio , che vigilaua

occorrerli , c che il Signore li daſſo forza per

ſodisfare l'obedienza nell'obligation’e dell’of

frcio, iu che ſſ trouaua, e la cari-tà con quella

~ inferma . E cosi, ſenza mira: punto il perico

lo della propria vita, ſodisſacendo al ſuooffi

cio, ſeruì anco puntualmente a quell’inferma

ſino'chc mori, con ſommo diſpiacere del de

monio,qu‘ale perciò procurò d'lflflſhOflſll-a,

eomparèdo nella camera dell'inferma in ſor

ma divn bruttiſfimo , e moſlruoſo vccellac

cio per iſpauentare l'inferma, ò la caritatiua

infermiera; ma queſla inuocando iSantiſIimi

nomi di Giesù,e di Maria,etchiamando il ſuo

Padre Fra GiozLonardo, eheancor viucua.,

incontinente ſe lo vidde dauanti , alla cui vi

ſìa. l'infernale vccello cadde à ſuo diſpetto

per terra, e vinto, diſparue, precipitando uel

l'abiſſo . Con tutto ciò questo ſiero nemico

di ogni humano benc procurò , bcnche ſupe

rato, di offenderla , ò di tentarla altre volto.

(305i vna ſera era ella andata dal ſuo Padre.:

ſpirituale piena di mille timori , e ſcrupoli di

coſcienza , quali permette molte volte il Si

gnore all'anime elette, per purgarle da alcune

.poco inteſe imperfettioni , ò macchie , chi-4:_

ſcorge in loro‘.- quel Padre conoſcendo qugſlr

di'Suor Eufroſma cſſerno timori vani di co

ſcienza ſcrupoloſa, li comandò, che non paſ

ſaſſe più oltre al racconto di Cſſl , ma che ln..

mattina ſeguente fuſſe andata a communica r

ſi, ſenza confeſſarſi altrimente . Obcdi ella,e

ſenz’aggiungere altra parola , ſi alzo dal con

ſeſfionario, ed andoſſcneal choro al ſuo ſoli

to eſercirioì dell’orarione,oue ſe gli auuicinò

poco doppo vna Monaca del ſuo Monastcro,

ualc, moſtrando gran zelo, le diſſe z Voi ſere

l'obediente , voi la diſcreta eh? e poi con li

voſtri ſcrupoli alloſpropoſito , hauetc data..

tanta colera al noſtro Padre ſpirituale , che»

quello ſc ne è partito ſdegnatiſſimo per cauſa

vostra . Marauigliata Suor Eufroſina , lc di

mandò come cio ſapeſſe? Lo sò beniſſimo ,

quella riſpoſe, e sò dipiù tuttii (propoſiti,

che hauete detto: perche accuſarui della tale,

e tal coſa, paſſa; ma uella, e quell'altra, che.:

occorreua dirla .- ri erendoli quanto ella ha

uea detto nella confeſſione . Non conobbe;

Suor Eufroſina da principio , che quella finta

zelatrice fuſſe il nemico infernale: anzr cre

dendo veramente. che il ſuo Padre Confeſſo

rc haueſſe ſcouerta à quella Monaca la ſua.»

confeſſione , cominciò à ſentire quei primi

bollori di ſangue , che ſimili affronti ſoglion

-cauſare z ma ella reprimendoli con gran for—

za, ſenza prorómpere in parola alcuna , vinſe

col nemico anco ſe steſſa- Ecome la mattina

ſeguente il ſuo Confeſſare mandò di nuouo

a comandarli , che andaſſe à communicarſt,

ella obcdi ſenza replica , con che l'ingannato—

re reſtò deluſo . lndi andata al confeffiona

rio, il ſuo Padre Fra Gio: Lonardo , li ſcourì

a’ſu‘oi danni, e [caſe neaccertò maggiormen

te per bocca della stcſſa Monaca, la cui forma

il demonio hauea preſa. ~ *

ñ Ma-per tornare alla ſua carità , e ſar paſſag

gio dalla eorporale alla ſpirituale,fù grande il

~ zelo , ch'ella hebbe ſempre della ſalute del

. ſuo proffimo, qualeſì accrebbe colla diret

t tione del ſuo Padre Pra Gio: Lonardo , che

~ in questa era ardentiſſimo . Non potea ella_

andarper le piazze della Cit-tà predicando, u

conucrtendoi peccatori , aiuraua però , ſe

condo il conſeglio della Santa Madre Terc

ia, le loro conuerſioni coll'orationi, e` con au

:ſleriſſime penitenze-. Quindi ñil ſuo Confeſ

- ſore,quaudo hauea perle mani qualche gran

-pcccatore , ſubito nc dauaauurſo a queſiL

Seruadr Dio , accertandoſi di portar quello .

per mezzo dell’orarioni di queſta , a ſiato di

ſalute . E pure non li mancorno occaſioni à

parte, per Vincere colle ſue orationi,peniten

ze , e perſuaſioni , la durezza de’ peccatori

oſiinati . E tra l’altre di due ne ſono memo

rie nel ſuo Monaſtero: l'vlna fù , ch’eſſendo

ella aſcoltatrice, vn giorno paſsò dauanti al

`parlatorio vn poueraccio per eſſer giustitiato,

il quale aggiungendo a‘misfatti , per i quali

cra [lato condannato , altri mali maggiori, in

durito , ed oſiinato, era dato in vna totale di

ſperatione ì, ed impeuitenza , ch’era vicina ad

*eſſer finale :onde vccidea volontariamente)

l’anima; perche, troppo contro ſua'voglia, ſc

li toglica giuſlamente la vita del corpo . Co

nobbe ciò in ſpirito Suor Eufroſina, e postaſì

ſubitoin orationc . fù rapita da'ſenſì , e con‘

dotta auanti al Diuino Tribunalepue con ta

lcefflcacia ſeppe chiedere. la ſalute di quel

meſchino , che finalmente l'ottenne, dandoli

il Signore cosi gran- dolore , e pentimento

delle ſue colpc,che con molti ſegni di contri

tione ſi confeſſore congran-patienza ſoppor

tò quella, non men CſUdai, che opprbbriofa

morte . B pregando ella doppo per quell'ani'*

ma , qucsta li comparue , ringratiandola , che

perle ſue orationi haueſſe dal Signore otte

nuta l’eterna ſalute . Fu l'altra , che hauendo

ella eſortato più volte vn giouane Nobile.

quale date le redine ſciolte a'vitij del ſenſo I

precipitaua ſenza ritegno all’abiſſo , fatto

ſchiauo di Satanaſſo i che miraſſe hormaialla

ſua miſeria , e vedendolo mai ſempre più du

ro , ed ostinato nel male , vu giorno apparen

doli nella ſua caſa , lo minacciò di gran casti

go.ſe non ſi emendaua; e perche quegli più ſi

ostinò nelle colpe, fè ella colle ſue orationi ,

chequegli ſi vidde in vn ſubito da capo à pic

di couerto di vna ſchifoſi ſiima lepra , con.:

che ſe gli aprirono gli occhi, per mirare qual

-lepra più abomineuole era quella,che gl’im

brattaua l'anima colle colpe: onde perciò,col

Diuino aiuto ſi riſolſe,ed vſci di fatto da quel

brutto letamaio del peccato. Nè la ſua cakîità,

c c
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che quando ſi accendein‘ vn’anima,non hà li- A tà , chela tennero eſercitata continuamente

miti,chc la rel’ttingano, ſi fermò ſolo in que

ſto nostto mondo , anzi paſſando anco all’al

tro . fè , eh’ella haueſſe grandiflìma pietà al

l’anime purganti,quali, quanto ſon’felici per

la ſicurezza della gratia , ſono altretanto af

flitte per la lontananza del premio, e prolon

gatione della gloria, _oltre a’totmenti ſenſibili

che ſoffrono: queste ella aiutaua di continuo,

con ſuffraggij . orationi , cnitenZe , e limo

ſîneze perche quelle cono cenno la ſnacarita,

permettendoglilo, il Signore . gli appariuano

alle volte, chiedendogli ſuffraggi; ed in parti

COlare vn ſuo parente già morto gli apparue

tre v_olte,e pregolla faceſſe celebrare vna Meſ

ſa dal ſuo Padre Fra GiozLonardo , che con_

ciò ſarebbe libero da quell’e pene .

Volle il Signore :i queſto fuoco di carità ,

che ardeua nel cuore di questa ſua Serua, ag

giungere l'acqua della tribulatione, acciò in.›

tal modo per ignem, e’y* aquam , p‘orcſſe ella paſ

ſare à quel beato refrigetio , che non hauerà

mai fine, e perche ſi a arecchiaſſe à riceuere

quelle Croci, ch’ei volea mandargli , volle..

ptima auuiſarncla . Cosili fe vedete più vol

te, mentre aſcoltaua la Meſſa del ſuo Padre—

Fta Gio; Lonardo,vna ſplendidiſiìma Croce,

colla quale ſignificaua il Signore, che doueua

aſpettate i veri ſplendori dell‘anima dalla.,

Croce delle tribulationi . Così per animarla

alla ſofferenza de’ſuoi trauagli li compatue ei

medeſimo, in quella forma appunto, che sù'l

Caluario pendendo dalla Croce pari per noi

doloroſa , ed opprobrioſa morte , ed auuiſan

dola de*gran trauagli, che li ſourastauano, l'a

nimo col ſuo eſempio à ſoffrirli . Onde in

coraggiata a patire , aſpettò le tempcste delle

tribularioni,che doppo l’affliſſero . E primie

tamente , morto il Padre Fra Gio: Lonardo ,

comincioſſt in quella Santa Communità à

raffreddare il ſeruore di ſpirito, che quel Ser

per tutto il tempo di ſua vita . Ne hauea pati

te molte nel tempo paſſato,dalle quali era sta

ra guarita con cura marauiglioſa dal ſuo Pa~

dre ſpirituale Fra Gio: Lonardo,mentre q uc

gli fù viuo ;ed in queste. ch’ei-ano aſſai più

graui ,e penoſe , fù più volte conſolata dallo

ſteſſo , che doppo morto liapparue per con

ſolarla. Celebre fù q'uella,che queſto Se tuo'di

Dio, li fè,quaſi due anni doppo la ſua morte ,

cioè. nell'anno 1612.- Petche hauendoli egli

prima che moriſſe,predetta vna gtauiffima m~

fermità, che douea ſourauenirli, perche ſi ap

parecchiafi'e :i riceuerla con allegrezza , ed el

la, che ‘mana le Croci, quanto doueua , e.

quanto e prezzano coloro , che le mirano co

gli occhi illustrati dalla luce della Diuina gra

tia, eſſendoſi eſibita pronta à riceuerla , lt ſo

pragiunſe nel detto anno con tanta furia , u

con accidenti c'osìdoloroſi ,che i Medici in..

tutto la diſperorno della vita. Durorno quei

tormentoſi periodidue meſi in etrca, .'1 ſegno

che perdute totalmente le fOl‘ZC , c morta ad

ogni altro ſenſo , fuor che à quello del dolo

re, staua ſenza moto vitale confinata nel let

tozed hauendo paſſata la Settimana Santa trà

tanti , e slaccrbi dolori, che port‘: non ſolo

contemplare,ma in parte ſperimentare anco

ra quelli del Crocifiſſo ſuo Spoſo, venuta la_

mattina di Paſca, volle il Signore farla parte

- cipe de'comentieommuni della ſua Reſurfl

C

uo di Dio vi hauea introdotto , per lo che al- ì

tune di quelle Suore , trattort’to di fondate:

vn nuouo Monaſtero, dal che nacquero tra
quelle Monache molte diſſenſtoni , e diſlur- ì

bi. Diſpiaceuano oltre modo :i Suor Euttoſi

na queste diuiſioni, ed il Signore per darli oc

caſione di più meritare, fè , che le Monache ,

ſenz' altro fondamento,che delle proprie.:

imaginationi, teneſſero,ch’ella fuſſe [tata cau

ſa di tutti queimori, e diuifioni, per lo che la

perſeguitOtno in mille guiſe , ſino al farli mol

ti affronti,ed à farli ſentire colle proprie orec

chie le mormorationi ,che di lei faceano; ed

in ſomma la tennero appreſa per amica di

nouità, e per introduttrice di ſciſme in quel.,

la Communità: caſe , che ſe bene l’ apporta

uano affanno . ed erano totalmente falſe . le.)

ſoffri con tutto cio ella con inuitta patienza ,

e con grande humi Ita. . -

L’aſſalitono anco per qucsto, inſicme con_

questi trauagli,accrbiffimi dolori,cd infermi

Diar.Domin-Tom.ll. "

rettione . Quindi trouandoſi ella ſola nella.,

ſua Cella, combattendoto'ſuoi dolori, iì vid

de auanti al letto vna Monaca ſua gran d’a mi- ’

ea, morta molti anni prima , chiamata Suor

Paola di Argentio, quale era pompoſam-;ntc

vestita , coll’habito della ſua Religione . cosi
candido,e riſplendente , che auanzaua il can-ſi

dore della stcffa luce : cd era tutto in torno in- ñ

teſſuto. e ricamato di gigli, e roſe di argento,

e, quaſi fuſſc ella Regina, portaua in teſta va

ga ghirlanda di fiori,che colla bellezzax (piè

dori, faceua inurdia alle Stelle . Si atterri à tal

vista Suor Eufroſina, e temendo non fuſſc .in

gàno del nemico ſi armò col ſalutiſcro ſegno

della Croce, e col cuore raccomandoſſi al Si

gnore, perche laliberaſſc da ogni inganno. cd

illuſione diabolica . lndiaccertata, maſlìme

dagli effetti, che ſperimentaua in ſe ſte-ffath

qUella fuſſe viſione Celeste , preſo animo , o

confidenza, diſſe: Oh Suor Paola . che fauori

ſon questi. che mi fate queſia mattina , che;

voi gia‘, come credo, Cittadina Celeste,vi ſia

te degnata di venire ai Viſitate questa miſera.,

peccatricc in qucsta valle di lagrime . Felice

voi, che libera dalle miſeric,che qui patiamo,

godete della beata viſione di Dio, lontana.,

dal timore di hauerlo ;i perdere . E’ vero ciò

che dici, riſpoſe Suor Paola, ma deui ſapere”`

che ſe bene noiſiamo già certe della gloria.”

del premio, con tutto ciò , ſc in noi poreſſe-.a

cadere inuidia, v'inuidiarèmo in questo, che

M m * voi
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voi potete più creſcere, ed auanzarui nel me- A occhi tuoi, ma anca à quelli di'tutto il man

rito, concioſiache noi non potemo più meri

_tare,nè creſcere nell’amor di Dio, e nella glo

ria, oue voi, che ſete ancora nella via, ſe bene

tra pericoli.e miſerie, potete con amate,e pa

tire auanzatui aſſai più nel merito, e dar più

gloria al Signore. Quindi fattoſi più animo

Suor Eufroſina.pregò Suor Paola, che li por

taſſe vn’amba‘ſciata al ſuo Padre ſpirituale.)

Pra Gio:Lonardo. Sorriſe all'hora Suor Pao

la, quaſi accennandoli ,che quegli gia veniua

a viſitarla: onde poteua ella medeſima à boe*

ca dirli ciò che li biſognaua. Ed in fatti ſi vid

de ſubito auanti il detto Seruo di Dio, che cö

faccia allegra, e ridente conſolandolzle diſſe:

Figlia, non dubitare , (tà pur allegramente.- ,

ama Dio, e niente altro,perche così ſi fa nella

noſtra Pattiazonde con far ciò, tu vieni à cò

formarti con noi. All’hora Suor Euftoſina,

che colla viſta di quei Cittadini Celeſti ſi era

tutta acceſa di deſiderio di vede rſì vna volta.,

in quella Beata Patria, li diſſe: Padre mio, vi

prego perla gloria, che hora godere , che mi

diatequeſta conſolatione , di dirmi ſe il mio

Spoſo,e Signore teſtata ſeruito di chiamarmi

alle ſue Celeſti nozze . Che v'importa,riſpo

ſe Fra Gio:Lonardo , il ſapete ſe hauere à vi

uere, ò morire , ſe quel ch'e realmente gioua,

non è altro , che il conformarui col Diuino

volere? Padre mio , replicò l'inferma , io mi

contento, e voglio tutto-quello , clievuole il

mio Signorezma ſe à lui piaceſſe raccogliermi

queſta volta, che mi ci trouo così vicina , che

mi pare hauer fatta altre alla metà del cami

no, mi ſarebbe digran conſolatione. Anzi,

diſſe Fra Gio: Lonardo , non deui conſolarti

di altro, che di patire, perche ti fò ſapere, che

nella noſtra Patria _non ſi gode altro , che del

patire-,che liabbiamo fatto in vita, e dell'amo

re, chehabbiamohauuto al Signore. Men

tre ei così diceua, Suor Eufroſina vaghcggia

ua con molta-ſu’a-marauiglia le ricche veſti, e

vaghi ornamenti,- con che andaua pompoſo il

ſuo Padre ſpirituale;eSuor Paola,che la Vid

de cosi ammirata, le diſſe: Sorella , il noſtro

Padre, merítre che uiſſe , fù così grand‘aman

te del noſtro Dio , che meritò di hauer nel

Cielo la ſede nel Choro de’Serafini : ed acciò`

vedi in qual t’ornacedi fuoco arda il ſuo cuo

re, alzò con vna mano la veſte ,che copriua..

il petto di Fra Gio: Lonardo , e fè vederlo à

Suor Eufroſina, che per lo‘ſtupore reſtò ſuor

di ſe, parendole di vedere iui quel felice cuoñ.

re diuenuto vna fornace di ardenti fiamme, e

cosi riſplendenti , che auanzauano di gran.,

lunga anca i ſplëdari del Sole di mezzo gior

no : e ſe Suor Paola non haueſſe ſubito calata

la veste,non haurebbe paſſuto Suor Euſroſina

durare à veder quei ſplendori . Diſſele all’ho

rail ſuo Padre Fra GiosLonardo ; _Figlia godi

pure tra i dolori, e rallegrati di patire . humi

liati, e deſidera di parer niente , non ſolo a _gli

da: e ſappi,cbe Dio è r'eſtato ſeruito di man

darmi queſtajmattina per conſolarti , ed ani

marti alla ſofferenza,acciò colla viſta del pre,

mia t’inuogli ad abbracciare la Croce, ſapen~

do, che daqueſta ſi dcue venire à quello , nè

vi è altro mezzo, òcamino: e ciò hauendo

detto, li diè la ſua benedittiane, e diſparuero

lui, e Suor Paola , reſtando Suor Eufroſina.,

così inuogliata à patire per lo Spoſo,che hau

rebbe deſiderato, che tutte le creature ſi fuſ~

ſero armate contro di lei per tormentarla.

Seguitò l’infermita ſempre con nuoui do: '

lori, e con accidenti più rabbioſi; e ſe bene i

Medici ſtimauano, che alla forza di tanti ma~

li non poteſſe reſiſtere , che pochi giorni, le.:

durò ben quattro meſi quella cosi vehemen

te infermità, ch’era vn miſto, vu distillato,ed

vna quinta eſſenza dell'infermita'piu penoſe,

eh’ella con inuitta patienza,anzi cò allegrez

za patina . Dappo quattro meſi li ſourauen

ne, per complimento delle ſue pene, vna ſca

ranzia, ed accrbiſſimo al di gola, che oltre;

al dolore , parea l'haue ea ſoffocare ad ogni

momento: e quello',che in ciò più la tormen

taua, era, che come non potea mandar giu ci

bo, nè-beuanda,’reſtaua priua di quel Pane:

Celeſtnch'era per lei l'vnico ſollieuo di tutti

i ſuoi mali, e-dolori; per lo che ſi raccoman

dò al Signore,perche li cambiaſſe quel male.:

con quell’altro , che più li foſſe gradito man

darli, quanto'ſi voglia doloroſo , purche con

quello nö restaſſe ſenza quel Celeſte rimedio.

_ All'hora venneroa viſitarla dalCielo il ſuo

Padre Fra Gio; Lonardo , col Padre Maeſtro

Fra Marco di Marcianiſe gran Seruo di Dio,

e morto molti anni prima, la cui ammirabil

vita ſi è gia narrata di ſopra, e del quale ellL,

era molto diuata; ed il Padre Fra GiosLonar

do diſſe al ſuo Compagno, che ſanaſſe col ſuo

tattoquell’inferma , eſſendo volontà del Si

gnore, che quella miracoloſa ſalute fuſſe all'

hora fatta per ópra ſua z onde il P. Fr'. Marco

ſi auuicinò all’inferma , e fattoli vn ſegno di

Croce sù la gola ,la rcndè ſana non ſolo da..

quel male, ma da vn'aliro ancora, chela ren

deua attratta , ed aſſidrata; l’auniſarno però

quei Cittadini del Cielo, che non penſaſſe , ſe

non à patire, perche il Signore non voleua.

(mentre li fuſſe durata la vita , che douea du

rar per molti altri anni) ſchiodarla dalla Cro

ce delleinfermitá, e dolori, e ciò detto ſpari

rono . E così in fatti, mentre che viſſe , non.

hebbe più vn’hora di perfetta ſalute,nè paſsò

giorno , che non fuſſc con nuoui dolori tor

mentata. Ella però godeua di viuere, ſe non

in Cielo, almeno in tetra, trasformata nel ſuo

Giesu Crocifiſſo, ed inchiodata nella Croce;

de’patimenti. ,

Ma che ſono i dolori del corpo , à parago

ne de’trauaglidell’anima P Non vi è tortura...

più doloroſa di quella , che danno ad vn’ani

ma
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ma i rimorſi troppo ſenſibili di vna coſcienza A trouò vn'altra, perche con quella viſita eſſen

ſcrupolo ſa,maſſime quando non ha direttore

à propoſiro,ehe la gouerni . Non hanno in~‘

uentaro carcere piu tenebroſo , nè tormenti

v più ſpietati , le barbarie de’Tiranni più inliu

niani,ò le furie dell’abiſſo medeſimo, di quel

le denſe tenebre de'ſcrupoli,dalle quali Vlan

couerta, ed occiecata l'animaie di quelle con

tinue carneficine , che di vn cuore amante di

Dio , fanno quei vanitimori di pcrdcrlo per

colpa propria, ò di offendetlo . Era Sum líu
ſi froſina di coſcienza aſſai tenera,e perciò ſpeſ

ſo veniua noiara , e tormentata dalle atroci

punture di questi ſcrupoli . ll ſuo P. Fr. Gio:

Lonardo, mentre viſſe , l’hauea guidata iru

modo,—che ſi vedea qua-ſi libera da cosi noio

ſa infermità; ben è vero , che non li iiiaiicorñ.

no trauagli, perche ſpeſſo ſi vidde iu pericolo

di perdere quellacosi ſicura cinoſura per la.,

ſua auitna,in particolare quando la Principeſ

ſa di Bè lignano volea còdur ſeco al ſuo Stato

quel Padre, ch‘era ancoſuoConfeſſorc; ma

all'hora Suor Eufroſina impetrò.doppo mol—

ti gcmiti, ed orationi, dal Crocifiſſo ſuo Spo

ſo. che per bocca di vna ſua imagine ne la cer

tificò, ed alla mutatione di volonta di-quella

Signora,che in vn ſubito restò contenta, che

ci ſi fermaſſe in Napoli , comeſi è detto nella

vita di quel Seruo di Dio ,- ma queſto morto,

ella restata ſenza la ſcorta dell'anima ſua , tro

uoſſì in vn mare di trauagli : poiche il Signo

re, per tenerla in Croce aſſai più dura , quaſi

l'haueſſe abbandonata tra le tenebre, fè, che.:

à diſmiſura ſe gli augumentaſſero gliaffanno

fi rimorſi di coſcienza , ed il trauaglio mag

giore,che l'affiiggeua , era l’hauere per Con

feſſare vna perſona cosi ineſperta , ed ignoñ‘

rante. che` nè meno intendeua i fdstldl] di ſua

coſcienza, ed i ſcrupoli , de’quali ſi accuſaua ,

riceuuti da quello con timore,aggiungeuano

nuoui tormenti :i quell’anima biſognoſa di

conſolatione . 'Coſa in vero , della quale non

vi può eſſere più trauaglioſa, ed anco perico

loſa , quando a'proprij timori ſi aggiungono

nuoui ſoſpetti da parte di colui, che dont-ua.,

in tutto leuarli . Cosl tra, rante angoſcie , u

tormenti viuea ſcontentiſſima questa Serua_

di Dio, ,non hauendoalrro rimedio, ‘che con

formarſi eol Diuino volere, e ſperare dalla...

Diuina— Pietà‘ qualche luce: tra tante tenebre .

Ed in fatti il miſericordioſo Signore non la

ſciò diconſolarla , maſſime* perche il ſuo Pal

dre Fra Gio: Lonardo nonceſſaua d’interce

dere per lei, per-lo che mandò lui stcſſo. che,

la conſolast‘e . Gli apparue dunque, mentre

ella oraua auanti al Santiſſimo Sagramento , e

con allegro ſembiante mirolla,indi doppo ha

lierla ripreſa di quei vani timori , a' quali ha~

uea datoluogo, contro le regole da lui pre

ſcritteli, l'animò à stare allegra, ed attendere)

ad amar DiO' ſenza far conto di altro; e cosi

hauendola benedetta, diſparue : donde ella ſi

DianDomcnic. Tom Il.

do ceſſata quella tempesta , nella quale l'ani~

ma ſua era stata vicina a naufragare , ſofia ejſ

tranquillitas magna, che da all’hora in poi mai

più fù tormentata da quelli cosí importuni

timori, e rimorſi di coſcienza.

Non ceſsò mai il Seruo di Dio Fr. Gio:Lo

nardo di Lettere di fauorire questa ſua figlia

ſpirituale, quale hauea tanto amata , e stimaſi_

ta in Vita, anche doppo chefù morto , per lo

che ſubito,ch'hebbe chiuſi gli occhi a‘ questa

vita mortale, gli apparue entro vna nubbe riñ

ſplendente, accompagnato dal Padre E. Mar

` co di MarCianiſe, circòdati da Angelici Cho~

ri, che dolcemente cantauano quel verſetto,Ì

che vſa la Chieſa nell’officio diSiPietro Mar-…t

tire , cioè Vi'amſcqumr bumiſiteriPati-Ìr fui Domi~~

nici , e così tra qucstearmonie ſe neſaliua piá

piano al Cielo, oue era incontrato,e riceuuto

dal Padre S-Domenico . L0 vidde altre volte

Venite ad astistere , ed aiutare alcune Mona

che del ſuo Monastero , mentre stauano .vici—

ne à morte . Altre , che venne à ſoccorrere;

iCl medeſima nelle ſue neceſſità. Fu anco ſa

uorita dallo Spoſo con altre viſite di Celesti

Cittadini, ed in particolare fauorilla la gran'

de lmpera trice del Paradiſ0,della quale fù el

la ſempre diuoriſlima . Così , mentr’ella ora

ua per alcuni trauagli del ſuo Padre ſpiritua~

le, li comparue questa ſourana Signora, e mo-ñ

strolli vna preggiata corona,che con quelli ei

ſi hauea guadagnata . Fu anco dotata dello

ſpirito di profetia , col quale prediſſe molte)

coſe, e tra‘. l'altre i ſolleuamenti,e riuolutioni

di questa Citra, e di tutto il-Regno, intorno a

venticinque anni prima che ſuccedeſſero, ha

uendoglili riuelati il ſuo Padre ſpirituale Fra

Gi0:Lonardo , come nella vita del detto Ser

uo di Diohabbiamo narrato diffuſamente.

Carica finalmente, non meno di anni, che.:

di' meriti , acquistati cogli eſerciti)~ di tantu

virtù, e della ſua ardente carità, cd inuitta pa

tienza,doppo eſſere stata per molti anni Mae-i

stra di Nouitie, Sortopriora,e Priora del, ſuo;

Monastero , riceuuti con indicibil diuorione

tuttii Sanriſſimi Sagramenti ,paſsò da qucſla

valle di lagrime, 'co-.ſuo ſommo contento, e.

giubilo di cuore,à godere , come ſi può pia

‘ mente credere, glia-mpleſſi dolciſſimi del tuo

diletto Spoſo Giesù, alli a 5.di Apnledell—'an

no 1654-. eſſendo ella di anni _67. di eta:. E

doppoclie ſu morta, ſifèvedere dalla ſua..

Priora nel Cielofldornata di gloria,e che pre-,

gaua il ſuo Celeste Spoſo , eSignore per le.;~

Monache del ſuo Monasteto.

M m a mi
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26. di Aprile.

Vit:: del Beato Giacomo da Caſerta . Carrara dal ‘Piò, ‘

Bzouio, Caſtiglia, e dall’bifloria degli' buomim’

Illriflri della Prouincie di' Regno , ſcritta

dal Padre Fra Teodoro da Pìpcma .

V il noſtro Beato Giacomo natiuo di Ca

ſerta, Citra poſta nella Campagna 'Felice

tra Capua, e Napoli : e, come proua il Piper

no, nacque dalla nobil famiglia dc’Baſili.Pre

ſe egli l‘habito della Religione nel Conuen

to di S.Domenico di Napoli, ranro fecondo

germogliatore deÎSanri , ed iui hebbe graria

da Dio di eſſer diſcepolo,ed aſcoltare le ſcien

ze dalla propria bocca dell'Angelico Maeſtro

San Tomaſo di Aquino; dalla cui ſcuola vſci,

non ſolo coll’inrelletro illuſtrato , ed ornato

con quella Celeſte dottrina,che ſcaturiua im

mediatamente da quel limpidiſſimo fonte div

ſcienza i ma colla volontà infiammata da ſe

rafico amor di Dio , e del proſſimo per le pa

role, cd eſempij del ſuo Santo Maeſtro: e eol-`

l'anima , e tutta .la vira così ricca . ed ornata

delle virtù, che nel' medeſimo riſplendeuano,

che potè renderſi merircuole di vna ſtretta

amicitia, efamiliarirà col Santo .

Era in particolare dotato di vna pu‘rirà An

gelica,e di vna profondiſſima humilrmme‘rcè,

che ſenza queffa,quella,ed ogni altra vrrru ſu

b‘irò vacilla, ecade. Nell’obedienza fù pun

tualiſſimo , oſſeruando imprereribilmentu

ciò che li veniua preſcritto dalla ſua Regola,

ò comandato da'Superiori. (Lynch .volle il

Signore.che conforme lui era fedele imitato

rece-d emulatore delle virtù del ſuo Santo

Mat ſtro Tomaſo ,così fuſſe anco à parte delle

ſue Celeſti conſolationi ; onde due volte fu

ſpettatore , e testimonio fedele de’ ratti del

ſuo Santo Maeſtro . vna in Salerno , .oue nel

nuouo Conuento fondato ad iſtanza del San

to, mentre oraua in ſua compagnia di nortu

in Chieſa , lo vidde ſolleuato due cubiti in_

aere , edurare nell’orario‘ne, aſſorto in Dio.

L'altra in San DomeniCo di Napoli,oue,më

tre, prima di Maturino,oraua auanti l’Alrare

di San Nicolò. ou’era l'intagine di vn diuoto

Crocifiſſo, dipinto in tauola ( quale hoggidi

ſi conſerua in detta Chieſa , e nella propria_

Cappella , detta del Crocifiſſo ) vidde il Santo

Dor tore eleuato due cubirialto da terra, pre—

ſentare le ſue fatiche , :ſcritti al ſuo Signor

Crocifiſſo ;ed udi da quella benedetta imagi

ne approuare la ſua Angelica dottrina , ed of

frirli à ſua elettioncv il premio , con quelle pa

role:Beneſcrip(ìfti de mc Thom.: , quàm ergo merce

dem accipicr? E ſimilmente aſcoltò la riſpoſta

che il Santo Dottoreli diede,dicendo;Non alla’,

nifi :e Domine; perche nö haucua altro oggetto

de'ſuoi deſideri) , fuor che Dio ſolo, nè fatiga

sì nobile porca pagarſi con altro premio. che

con Dio . Così lo riferiſcono il Botſelli , il

A Taegio, il Bzouio,eLeandro Albertill Toc

co però vuole,che il Compagno, che ſi trouò

con San Tomaſo, quando hcbbe queſta ap

prouatione dal Crocifiſſo , fuſſe ſtato non Fra

Giacomo, ma l-'ra Domenico di Caſerta,qua-. ~

le era Conuerſo , e non Sacerdote , ma Sagrió'

ſtano di quella Chieſa in quel tempo. Il Ca*

ſtiglio penſa che tanto il noſtro Beato Gia

como, quanto quel Fra Domenico , ambidueñ

da Caſerta , ſi trouaſſero preſenti a queſta vi

ſione. .

Nè ſolo il noſtro Beato Giacomo fù à par

‘ te de’ Celeſti fauori riceuuti dall‘Angclico,

perche per la ſua rara bontà,e virtù heroiche,

delle quali era ornato , come mcnaua vita..

Celeſte in rei-ra , meritò dicſſere allo ſpeſſo

viſitato dagli Angeli , che trattando ſeco fa

miliarmente, li manifeſtauano molte coſe:.

Tanto , e non 'più hò poſſuto trouare di que

ſto Beato, ne' Scrittori che di lui trattano,per

la poca diligenza, che hebbero gli antichi nel

tramandare a'poiteri le noririe de’fatti egregii

degli huomini , che viueuano ne' loro tempi.

Si vede però l’effigie di queſto Beato in mol

ti luoghi, ed in particolare nel Refettorio di

San Domenicodi Napoli, e nel Chioſtro di

San Domenico diSelſa , co' raggi attorno al

capo, ecol titolo diBeato . Fiori lui intorno

all'anno 1270. e ſebene‘ alcun-i Scrittori pon

gono la ſua morte in detto anno , ſi vede che

s' ingannano , ſtante che lui , come ſi è detto,

dimorò con San Tomaſo nel Conuento di

Salerno, quale fu fondato l’anno 1272. come

appare dall’iſtromento della fondarione,e do

natione , che inrignardo di San Tomaſo , e di

Frate Effrenone della Porta , Frate di queſto

Ordine., e nipote dell'Arciueſcouo di Saler

no, fè del Conuento di Santa Maria della_

Porta alla noſtra .Religione il Rcuerendiſſi

mo D. Matteo della Porta , ch'era in quel

tempo Arciueſcouo , quale donatione fù ſti

pulata in detto anno iz7a.comeſi vede in.»

pergamena, nell’Archiuio del detto Con

uenro.

27. di Aprile.

Vita del gran Seruo di Dio Fm Sum Gomez. Caua

:4 dal Soſa nella prima parte delle Cronache,

dal Mali-ender, Razze, ed altri.

F uneſto gran Seruo di Dio'natiuo del

Regno di Portogallo , e di nobiliſſimo

ſangue , come fondatamente proua il Soſa: e

ne' ſuoi primi anni, come ottimo Caualiero,

applicatoſi all’eſercitio dell’armi , acquiſtoſſì

fama di valoroſo: per lo che, e per la chiarez

za del ſuo ſangue , fù cariſſimo al Rè D. San

cio 1. di Portogallo, da cui ru tenuto ſempre,

e ſtimato tra'primi della ſua Corte, e tra i più

Illuſtri di quel Regno. Ardea per quei tem

pi il Contado di Toloſa , e le Prouincie vici

nc,
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.ne, colle fiamme dell'hereſia Albigenſe, chea quale di commun parere vollero , che fuſſu

eercaua annegrire il candore della Cattolica

Fede; onde il Sommo Pontefice Innocenzo

Ill- conoſcendo quella piaga incancherita , e

che. più che di lenitiui , hauea biſogno di fer

ro , e di fuoco , cercò prima dl atterrire quei

trauiati eo’fulmini delle cenſure: indi veden

do chc coloro neſſun conto tenendo di que

ſte , diueniuano alla giornata più inſolenti ,

maſſime ſpalleggiati dalla protettione di

Raimondo Conte di Toloſa lor ſeguace , o

fautore , à ſegno che ordinario di perſeguita

re , cd offendere i Cattolici , li moſſe contro

ancol’arme materiali , publicando contro di

eſſi la Crociata.

Quando giunſe all’orecchie del noſiro Sue

ro la predication‘e di quella Santa Crociata ,

come il ſno petto ardeua tutto di viua fede ,

ſ1 poſe ſubito in ordine , per andar di perſona

à ſeruir la Santa Chieſa in quella impreſa cö

tto gli heretiei z ed vniroſi con molti altri Ca

ual_1eri , ne' quali ardeua il medeſimo zelo ,

paſsò per tale effetto in Narbona, oue. per al

cuni anni eſercitò la militia ſotto lo stendar

do di Santa Chieſa . E eom’egli era altrctanto -

pietoſo, e diuoto Christiano, quäto valoroſo

doldato contraſſe facilmente stretta amieitia

con quel Cherubino , poſſo da Dio per guar

dia del terreſtre Eccleſiastico Paradiſo , dico

col mio gran Patriarca Domenico , che per

quei tempi ſi tratteneua nel campo de' Cat

tolici , eſortandoli , ed animandoli alla difeſa

della Fede , e conuertendo à migliara gli he

retici , facendoli (come Apoſ’tolico inquiſi

torc, edil primo che eſercitaſſe tale officio) C

abiurarei loro pestifcri errori. Quiui il no- -

stro Suero , fù facilmente testimonio oculato

della reſurrettione-di quei quaranta Pellegriñ

ni , che ſi erano ſommerſi nel fiume di Tolo

ſa, quali , colla voce delSanto Padre , come

fi dita nella ſua vita , furono richiamati dal

fondo di quell'acque alla vita . Qui fù egli à

parte di tante glorioſe vittorie , che col mez

`zo del Sagroſanto Roſario, e coll’inrerceſlio

ne del Santo Patriarca ortennero da Dio. E -

quiui, come chi dimora vicino al fuoco ,non

può non ſentirne il calore, così a lui per la lü

ga, e familiar conuerſatione di San Domeni

co, ſe li attaceò l'amor di Dio , e diſpreggio

delle coſe del mondo , cosi a'rdente , che ſi ri

ſolſe di laſeiaril ſecolo, e la militia ſecolare- '

ſca, ed arrollarſi nella militia ſpirituale dell’

Ordine, che il Santo ruminaua all'hora d'iſii

tuire, come gli l'haueacommunicato , per la

confidenza,che ſeco hauea; quindi fatta tal ri-,

ſolutione, fù il noſ’tro Fra Suero vno de’ pri

mi Compagni, che haucſſe il Santo nella fon- -

datione della ſua Religionezed in conſeguen

za. vna di quelle prime pietre fondamentali,

sù le quali fu ſtabilita . Fù perciò vno di co

loro . che il Santo congregò per ſcieglier la

Regolad'otto la quale intendeano di militare,

quella del gran Padre S. Agostinozond'egh ſu

vno de'primi, che riceuè l'habito , e la profe-ſl,

sò inſieme colle Coſiitutioni aggionteui dal

Padre San Domenico , nelle proprie mani di

eſſo,prima che paſſaſſe l’anno della confirm-I ì

dell’Ordine, cioè il giorno vigeſim'ottauo di

Agoſto, dedicato à gli honori del medeſimo

Santo Dottore, dell’anno l 217

Hor come il fine, che hauea hauuto il San

to Patriarca Domenico , nell'istiruire il ſuo

~ Ordine, era ſiato la ſalure dell‘anime, da pro

curarſi per mezzo della ſanta predicationu .

diſperſe in quello ſteſſo anno i ſuoi ſedici Còñ

‘ paghi, ne’quali l'hauea fondato, inuiandoli in

diucrſe partidel mondo , perche iui, fondan

do Conuenti del ſuo nuouo Ordine, atten

deſſero alla conuerſione de'popoli , ed alla ſa

lute de’proſſimi. In questa Apoſtolica diſper

ſione , mandò il noſtro Fra Suero in Spagna ,

perche, come à ſua cara Patria , douea man

darui il ſuo più caro figlio , e quello , in cui

forſe conoſccua più preggiati talenti, dandoli

tre altri Compagni, che furono Fra Domeni

co Hiſpano,(quello, che per estinguere il fuo

co libidmoſo dl vna tale , ſi poſe à giaccrc sù

gliacceſi carboni) Fra Michele-di Vzero , ed

vn tale Fra Pietro; ma tra poco tempo richia

mati in Italia dal Santò Patriarca, Fra Dome

nico, e Fra Michele, reſiarono a ſondare , e.,

prop'agarc il nostro Sagro Ordine in Spagna ,

ſoli, Fra Suero, e Fra Pietro: ,quali eſſendoſi

ſeparati, Fra Pietro restò à fondare in Caſir

glia,ed ll noſtro Fra Suero entrò in Portogal

lo, perche colla lingua naturale di quel Regno

haueſſe poſſuto con maggior ſodist‘attionexd -

Vtilità di quei popoli ſeminarui la parola di

Dio,e ridurre anime al dritto ſentiero del Pa

radiſo, con piantarui il ſuo Sagre Ordine . ‘

Entrò in Portogallo verſo la fine del detto

anno ra i7. c trouò quell'infelÌCc Regno , da

duplicata ſpada, temporale , e ſpirituale dop

piamente in mille parti lacqtato, e ferito.Re

gnaua all'hora Alfonſoll, detto volgarmente

-il Graſſo , che quantunque ingraſſato tra lo

delitie di vna fiorita pace, 'in vn vaſto Regno,

e coll’abbondanti ricchezze guadagnate dal»

gran valore del Rè D.Sancio ſuo Padre,nel‘e

vittorie che hebbe contro a’Mori, ed à lui la-‘

ſeiate, con tutto ciò come ingordo di oro, e;

de'Regni, appena morto il Re ſuo padre, ei

moſſe ingiusta guerra contro le ſue tre ſorelle

D.Sancia,D.Bianca,e D.Tertſa.per iſpogliar

le delle Terre, e Caſtella . che il Rè ſuo padre

hauea loro donate. Mà quefle, ſpalleggíate.

da molti Baroni del Regno, ſi poſero alla giu

ſia difeſa dc'loro beni z ma conoſcendoſi mol

toinferiori di forze alla potenza del Rè , ri

corſc‘ro al Sommo Pontefice , come à Supre

mo Giudice nelle cauſe de’Prencipi, e dC'RC

gi; e questo hauendo conoſciuta la manifeſia

giustiria delle Infanti, eſorrò il Rò, che Veſflel

e

l

' ſ
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ſe deſistere dalla moleſ’cia,che li daua,c dall’im A hauendo inteſo piùin particolare il fine , per

giust'a guerra, che li hauea moſſa . E perche:

. questo non volle obedire alle paterneammo

nitioni del Romano Pontefice ,qucsti lo ſco

municò , e poſe l’interdc-tto à tutto quel Le—

gno, eccettuandone ſolo i luoghi ſoggetti al

le lnfanti. Crebbero con queste guerre inte~

stine, e colla priuatione de'Sagramëti, e Meſ

ſe, cliendono da per tutto ferrate le Chieſe,in

guiſa i mali, ed i peccati in quel miſero Re

gno, che inſeluptichito ne'viti), era diuenuto

tana, e couile de'più fieri moſtri di abiſſozper- -

che perduto il riſpetto à Dio , la riuerenza a'

ſuoi Miniſiti, la giuſtitia nc’Tribunali,la cari

tà ne'petti , la Fede steſſa ſi vidde in elitemo

pericolo di perderſi :e per dirla in vna parola

col Soſa Historiator Portogheſe, era quel gia

sì pio, e Cattolico Regno , diuenuto quaſi ſi

mile nell'empietà, e lontananza da Dio.a’Rc~

gni confinanti poſſeduti da'Mori . Si `aggiun

te à tutto ciò la lite inſorta tra il Rè, e l’Arci

.ueſcouo di Braga, Prtmate di quel Regno, e,

com’ei pretende, di tutta Spagna, per cauſp

che come perle guerre cinili , e cenſure già

dette ſi era perduto il riſpetto alle Chieſe, ne

erano state ſpogliate molte de’loro beni, non

ſolo mobili,ma stabili altresì: de’quali hauen

do l’Arciueſcouo dimandata al Rè 1a reſtitu

tione, e ſodisfattione,èome lo vidde à ciò re

nitente, e che ricuſaua di volerlo dare,appog~

giato al conſeglio di alcuni intereſſati, h'auea

con nuoue cenſu re, ed interdetti annodato il

Re , e tutto il Regno. E per vltimo compli

mento dello ſtato miſerabile di quei popoli,

com'era creſciuta contro di loro l'ira di Dio,

cosi anco era creſciuto il Diuino flagello,ehe

con horribil pestilenza affliggea la maggior

parte di quel miſero Regno.

In così miſero , ed infelice stato trouò l'a:

mata patria il nostro Fr.Suero. perlo che egli

niente ſgomentato,aceorſe coraggioſo a por

ui il rimedio , quanto più conoſeeua eſſerne

ne biſogno . Non volle però per all'hora paſ

ſare alla Corte, nè entrare in alcuna Terra in

nodata coll’Eccleſiastico interdetto , perche)

per questo erano incapaci del frutto della lua

predicatione , Per questo paſsò in Alancher.

Villa della quale era Signora l'Infanta D. Sanq

cia . e perciò libera dalle cenſure . Appena_

inteſe l’Infanta l'entrata di si grande huomo

nella Qta Villa, ed in conſeguenza il gran be

ne, che Dio li mandaua a‘ caſa, che com’ella.

era Vergine confagtata'à Dio, e molto pieto

-ſa,e diuota,e perciò amica degli amici’di Dio,

dcſiderò ſubito di vederlo, e parlarlise quan

dolo vidde, ed inteſe la nuoua Religione,che

egli era venuto ad introdurre inquel lìegno

per x' tile vn-iuerſalc dc'popoli , lo tratto con»

molte dimostrationi di honore , e di affetto ,

rellando aflai ſodisfatta delle virtù , e _ſanta_

dourina’di Fra Suero , quali conobbein Vth

lungo diſcorſo ſpirituale,che con lui ſe . Indi

lo quale era stato lstl[\11[0ll ſuo Ordine, e per

lo quale era ſtato mandato in quel Regno,gli

Offri immantinente vn'Oratorio,posto ſei mi—

glia lontano dalla detta Villa di Alancher', sù

del monte Sagro , ò Tagro , chiamato hoggi

da’naturali Montoiunto, ch’era stato edifica

to ſotto l’inuocatione di Santa Maria della..

Neue . E questa ſu la prima caſa, che la Reli

gione hebbe in quel Regno . Iui egli fabticò

vn Conuento di fango, e di pietre, angusto, e

poueto , ſecondo l’vſo di quei primi feruori

dell'Ordine. Wnto egli in quel ſagto , più

tosto Romitotio, che Conuento, ſofferiſle di

incommodo, e quante penitenze ei ſt faceſſe,

l'0 laſcio alla conſidcratione del mio pietoſo

Lettore. Dimoraua egli in quel luogo, ſolo,

ſenz'altti Compagni,prima che riceucſſe No

uitii: ſe bene queſta ſolitudine durò per poco

tempo, perche in breue ne riceuè tanti, e di

- tal conditione , che bastarebbero ad illustrare

qualſiuoglia Ordine , che ſi troui nella Chie

ſa: e pure cosi ſolo, non preteriua vn iota , nè

vn’apice de’rigori , che il ſuo Santo Maestro

gli haueua inſegnati, e ſlabiliti per legge nelle

ſue Costitutioni. Ed è da credere,che in quell

la ſolitudine ſe la paſſaſſe ſpeſſo con ſolo pane.

ed herbezpoiche per eſercitare il ſuo officio di

Predicatore Apoſtolico , eta forzato venire:

ogni giorno alla Villa, à ſeminarui la Diuina

parola , niente attendendo . nè eurandoſì del

mantenimento, ò regalo del proprio corpo .

Era perciò la ſua vita Angelica, ed Apostoli

co il ſuo predicare.- onde il frutto,che riſulta

ua,era si grande, che Alancher poceua all'ho~

- ta vantarſi, per la mutatione de'costumi in lei

cauſata per le prediche di Fra Sucro . di eſſere

vn rincone del Paradiſo , poſ’to in mezzo all’

inferno , che tale appunto ſembraua all'hora

l’altra parte di quel Regno.

Quindi innamorati molti di quel nuouo

modo di viuere, dimandorno,ed ottennero di

eſſer rieeuutiall’habito , con che andò ian.

piano quel Romitorio riducendofi in orma

- di buon Conuentmà ſegno che eſſendo l’anno

del 12t9. paſſato il Santo Patriarca Domeni

co in Spagna, ed andato il nostro Fra Sueto à

vederlo in Madrid , gli apportò molta alle~

grezza,eol ragua lio,che li die di ciò che ſino

all'hora hauea n lla ſua patria operato , e de'

ſoggetti, che hauea riccuuti all'Ordine . Indi

ñ eſſendo tornato il Santo Padre in Italia,ed in

timato il Capitolo Generale in Bologna per

l’anno r aao. il noſtro Fra Suero nel principio

dell'anno predetto,ſi poſe à fare quel si lungo

viaggio, ſenz'altro Compagno , che il ſuo ba

lioneello . eſenz’altra prouista , che del ſolo

ſuo Breuiario , andando a iedi , e chiedendo

limoſina , conforme alle eggi pofie dal ſuo

Santo Maeſtro . Celebrato il Capitolo, fè ri~

torno al ſuo amato Heremo di Alanchersoue

continuando l’iſteſſo modo di viuere già co.

min.
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minciato, _ed introdotto, edilmedeſìnio-fer- A mato, lndi partitodaquella Cittáilnuouo

_uore nella ſanta predicati’one, venne _à ſpan

derſi per tutto il Regno la fama _della ſua ſan

tità, e perciò il Predicatore , ed il ſua nuouo

Ordine era deſiderato in diuerſe parti di quel '

Regno, come l’haueano già ottenuto Coim

bra, oue ſi eragià fondato Conueuto ad iſtan~

za delle Infanti D.Bianca, e D. Tereſa , che à

loro ſpeſe haueano fatta tutta ia fabrica; ed

anca Braga, e Guimares , ne'quali luoghi era

già ſtata introdOtta ‘la Religione : e quantun

que molti altri lo deſideraſſero, egli però non

potè dar ſodisfattione a tutti, douendo torna

_re l’anno ſeguente del i azi- in italia al ſecon

do Capitolo Generale , che ſi douea celebrare

anca in Bologna, a‘ue andò nella steſſa manie

ra, e colla medcſima pouerra‘, come Vi-era an*

dato la prima volta. -

In queſtaCapitolo fu diuiſo l'Ordine in.

cinque Prouincie, e furono, la prima quella.;

di Spagna , per eſſer diqueſta natiuo il Santo

Patriarca; la ſeconda quelladi Toloſa, nella.:

qual’era ſtato fondato l'Ordine , mentre vi

dimoraua il Santo Patriarca , per reſiſtere à

gli Albigcriſì z la terza quella di Francia , la_

quarta la Romana , e la quinta vollero che:

fuſſe quella di Lombardia; delle quali àcia

ſcheduna dierono il proprio Prouincialc,ed d

quella di Spagna , ch'era la prima di tutte , aſ- .

ſignorno per Capo,e Prouinciale il noſtro Fr.

Suera , che perciò venne ad eſſere il primo

Prouinciale , che haueſſe non ſolo la Spagna .

ma tutto l'Ordine . Quindi egli , come col

~ nuouo officio , conobbe l'abligo che li corre

na di viſitare i Conuenti della ſua Prouincia

di tutta la Spagna,ſinito il Capitolo,`c tornato

in quei Regni , volle ſodisfare à queſta ſua_

obllgationc . cominciando la ſua viſita dal

Conueuto di Santa Caterina Martire di Bar

cellona, oue alcuni anni doppo, hauendo tro

uato , e conoſciuto quel gran dotto , e ſanto

huomo, Sai’i Raimondo di Pegnafort, Io pre

gò, che voleſſe recompilare , e ridurre in bre

ue tutte le coſe morali neceſſarie a’Confeſ.

ſori,per ben gouernatc le coſcienze de'lor pe

nitenti : il che hauendo accettato di voler fa

re quel Santoni lui dedicò quell'opra,che vien'

detta communemenre, la Somma Raimondi

na ,onde cosi comincia il proemio di eſſa; R5

Irerendo, Ù* Beatiffimo 'Pam' in Cbriflo , Bram' Sucro

Gomegio ‘Priori Frati-um Ordini: ‘Pmdiratorum in

Hyfpania, Frater &aimundus de Pegnaſort . E come

queſta dottrina non fuſſe giàmai più ſtata_

compoſta in ſimil metodo, dal noſtro EraSuc

ro douemo riconoſcer queſto bene. In que

ſta ſteſſa Città,per la prima volta che vi giun~

ſe, preſentò le lettere Apoſtolicbe del Som

ma Pontefice Honorio Ill. dirette a tutti i

Veſcoui , e Prelati di Spagna , per le quali gl'

impon‘eua , e comandaua, che aiutaſſero , ;u

fauoriſſero con tutte le forze il nuouo Ordi

ne de' Predicatori da lui approuato , e confirz

Prouinciale,andò viſitando gli altri Conuen

ti , che ſi erano fondati, tanto nella Catalo

gna,quanto in Valenza , ed Aragona : e sù'l

principio dell'anno 1222. entrò a viſitare i

Conuenti di Caſtiglia, one ſu riceuuta,e trat—

' rato con molto honorc dal Rè Ferdinando il

Ill. detto communeme il Santo , il quale ,

come perle ſue heroic e virtù ſi hauea ac

quiſtato name si glorioſo , così creſcendo i'n _

eſſe, non potea non amare ..e fauorire i Serui

di Dio, e maſſime il noſtro Fra Sucr0,la di cui

fama volaua già per tutta la Spagna . Nè ſi

contento il Rè di reſtarſene ſolo in compli

menti, e promeſſe, ma ſpedi ſubito vna Regia

prouiſione,per la quale ordinaua a tuttii Go

uernatori,ed altri Officiali, e Miniſtri del ſuo

Regnmche doueſſero aiutare, fauorire, e ſoc

correre i Religioſi del nuouo Ordine de’ Prc~

dicatoriin tutti i loro biſogni, Cosi andaua

il buon Prouinciale ,v zelanda la dilatationu .

del ſuo Ordine, quando l’amata nouella della

morte del ſuo Santo Padre , e Maeſtro li ſu

materia di dolore , e ſcontento , dal quale up

pena potea conſolarſi colla conſide‘rationu

' della ſua gloria. che tenea per fermo godeſſe

di preſente , edell’efficace protettione , quale

hauea promeſſa a’ ſuoi ſiin mentre ſtaua mo

rendo nel meſe di Agoſto paſſato del i zar.

Per lo che li conuenne partire verſo Pariggi .

oue douea celebratſi il Capitolo Generale-;nel

quale di cömun conſenſo di-tutti i Pronto-:ia

li , ed Elettori, fù eletto per ſecondo Genera

le dell’Ordine, edegno ſucceſſore di si gran

Padre , il Beata Giordano Saſſone , la -di cui

ammirabil vita fù già ſcritta da'noi nel pri

moTomo di queſto Sagra Diario , nel terzo

decimo giorno di Febraro. Doppodi che , cſ

ſendo il noſtro Fra Suero tornato alla Patria ,

e nel Regno di Portogallo, la prima coſa, che

fè. ft‘i trasferire il prima Con'uento di Monte

Tagro , ò Sagra ( attogiu toſto a‘ far Vita he

rcmitica , che ad eſſer onuento de' Predica

. tori ) nella Villa di Santaren, donde poteano

vſcirei Religioſìàcomplire col loto officio

de' Predicatori. non ſolo in quella Villa( che

è, ſenza controuerſia, vna delle migliori, c'he

ſia in Portogallo) ma anco in altre Ville cir

conuicine; il che non poreano fare ſenza_

molta fatiga. dimoranda in Monte Sagra.

Seguitauaiio in tanto le rotture,e diſcordie

tra il Rè D.Alfonſa il Graſſo ,e l'Arciueſco

uo di Braga DStefano Suarez de Silua,cö tan

to danno temporale , e ſpirituale de' popoli ,

che alla fine , per poruialcun rimedio, riſol

uerono di compromettere i loro intereſſi al

qualche perſona diſappaſſionataze perciò eleſ

ſero per Giudicc,ed Arbitro della cauſa il n0

ſtro Prouinciale Fra Suero: perche era tale il

concetto di dattrina, e di ſantità , che di lui

haueano in quel Regno tutti eosi ſecolari—,co—

me Eccleſiaſtici, che tanto il Rè,quanto l'Ar

eiue
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ciueſcouo. penſorno poterſi fidare della ſua..- A lontano c0113 Religione i Regni di Spagna, c

prudenza,e giustitia , in negotio di tanta im

portanza . Ma come il Rè andaua molto te

pido nell'adempirc ciò che biſognaua per dal:

principio al giudicio , paſſorno due meſi, ſen

za che il negotio ſi poteſſe ridurre à perfet

tione, ed alla fine volle il Signore liberare:

quel Regno dalle cenſure , nelle quali era sta

to ligato per due.anni, e più . colla morte del

Rèxhe ſucceſſe a'as.di Marzo dell’anno t z 23

quando andò a render conti più stretti auanti

al Tribunale di Dio. non hauendoſt voluto

ſoggettate al giudicio degli huomini . estò

ſuo herede, e ſucceſſore nel Regno D. Sancio

ſuo figliuolo, di età _di dieceſette anni,il qua,

le, confirmando il compromeſſo fatto dal Rè

D.Alonſo ſuo padre inperlon’a di Fra Suero,

lo mandò à ehiamarc,che veniſſe in Conmbra

per dar la ſentenza definitiua, c'ome giudica(

ſe eſſer di giuſto . Andò ſubito il Prouinciaó

le, c fattoſì dare dal Rè , e dall’Arciueſcouo

il giuramento di stare ai quanto egli, in com

pagnia di D. Garſìa Mendez , dignità della..

Chicſadi Braga,cdi D.Fetdinando Percz,di

gnità della Chieſa di Lisbona,hauetebbe giu

dicato, condannò il Rò à pagare ſei mila'ſcuà

di di oro di moneta Portogheſe alla Chieſa_

' di Bragamer idanni fattili dal Rè ſuo padre:.

ed a teſlituire tuttii stabili, e ragioni occupa

te.- e strinſcil Veſcouo a leuar ſubito qualſi

uoglia cenſura così generale , come perſonale

dal Regno. Con che restorno tutti in paco,

ed il Regno libero da quel si grauc flagello,.

che riconobbe queſto per gran ſeruitio riee

uuto da; nostro Ordine . Fù egli anco mez

zano dell'accordo fatto tra l’istcſîo Rò D.S‘á

cio, e l’lnfanti ſue zie, con che ſi venne à por

l'vltima mano alla quiete di quel Regno .

Continuo il noſtro Fra Suero à‘gouernare

tutti i Conuenti di Spagna con titolo di Pro

uinciale, per lo ſpatio di vndeei anni,ed vnde—

ci meſi. che tanti ne ſourauiſſe , ſino che fù

ſouragionto dalla morte, che fù corriſpon

dente,eproportionata alla ſua ſantiffima vita,

c ſucceſſe a‘z7. di Aprile dell’anno r 23 3. con

forme ſi troua notato in vn'auticltiſlìmoMar

tn‘olagio dell'Ordine, che ſi conſerua nel Cö~

uento diSantaren. Non dubito che foſſero

grandemente heroiche le ſue virtù, rigoroſo

le auſlerita della ſua vita, e ſouraccedenti i

doni ſouranaturali , che il Signore ,- come

a primo Apoſtolo della Religione in Spa~

gna, come lo chiama il Maluenda,]i commu

nicò 5 ma la poco curioſa, e meno diligente;

antichità nel tramandare alla notitia de' po

ſleri gli egreggii farti de’ſuoi Heroime ha pri—

uati della cognitione de'fatti particolari . Solo

potrò dire, che ſe :‘t dite del Saluatore,dalla_

qualità de'ſrutti ſt conoſce quale ſia l'albero ,

Ottimo douemo giudicare ſia Raro il nostro

Fra Suero, mentre i ſuoi frutti , efiglinella;

Religione, furono tanti huomini ſantiffihe il

'.

/

tutta la Santa Chieſa. c'omc furono il B. Ponñ

rio de Panedes,ed il B.Pietro Landra iuAta

gona, il B. Egidio , ed il B. Pietro Conſaluo

` Telmo in Palenza, il B.Lorenzo Mendez ,il t

B-Pelagio, ed il B.Conſaluo di Amaranta in_

Guimares: quali, ò di ſua mano, ò ſotto il ſuo

felice gouerno riceuerono l'habito, e furono

nodriti col latte di ſua dottrina: per tacere del

glorioſo S.R.aimondo di Pegnafortmhe ſimil

mente , à tempo ch‘egli era Prouineiale , cn—

trò nella Religione nel Conuento di S.Cate

rina Martire di Barcellona.

28. di Aprile,

Vita della Beata Ofanna da Cattura - Cauata dal Piò,

Sit’uano, Razzi , Lopez nella quarta parte delle

Cronache, Fra Giouanni di Santa Maria,

ed altri. '

Sl come dalle ſpine la Roſa, dalle ſquille il

Gigi-io, e dalla notte il giorno, così fa ben

ſpeſſo il Signore naſcer nella ſua Chieſa la lu

ce dalle tenebre, da'peceati la gratia , e da peſ

ſimi parenti ottimi figli . Tale appunto ſu la

Beata Oſanna da Carraro, la di cui ammirabil

vita hauemo aſſunto à narrare . Fù ella nati

ua, non gia della _Città di Cattaro,ch’è molto

principale nella Schiauonia, ma di vna VlllL.

a quella vicina, detta Comani . Furonoi ſuoi

parenti Greci Schiſmatici , che oſſeruauano il

rito Greco, ſecondo la ſetta de’Raſciami,ehe

è la tenuta dal Patriarca di Costantinopoli, al

quale profeſſauano di star ſoggetti . Nacque

ella pouera de‘beni di fortuna, per lo che nel

l’educatione non potè hauere cognitione del

la verita della noſtra Cattolica Fede a anzi ap

pena potè fermare il vacillante piede in terra.

che fu da'ſuoi poueri parenti posta d guardia

di picciol gregge, perche lo guidaſſe a’paſeoli

per le vicine montagne. '

ln questo cosi vile eſercitio occupata la..

ſemplicetta fanciulla , ſù preuenuta dalla Di

uina gratia: onde quel Signore, che fino dall'

eternità l’hauea eletta per ſua . cominciò con

alcuni, quaſi diffi, barlumi della ſua gratia.ad

illustrarla, e ſolleuarla dalla cognitione dellu

coſe create à quella del Creatore . Così men

tre l’innocente Pastorella paſceua il ſuo pie

ciol gregge, contemplaua l'ordinc,c la bellez

za delle eo ſe create: e ne’Celesti ſaffiri,à carat

teri di Stelle leggeua quanto grande doueſſu

eſſere la ſapienza , e'l potere di colui , che le)

hauea prodotte; donde, paſſando dalla conſi

deratione delle coſe create, ;i contemplare la...

grandezza del Creatormſentiuaſi tirata forte

mente ad amarlo a e pure la ſempliectta non..

ſapea qual fuſſe l’oggetto de'ſuoi amori-(Lulu

di tornata} caſa , c-niedè auidamente dall”

madre, Chl foſſe colui , che hauea le coſe del

l’vniuerſo cosi ſaggiamente prodotte; maeo

me
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’ 'me la madre non foſſe che ſemplice, e rezza... A e perciò con più ardenti ſoſpiri lo ſupplicaua

' donnicciuola da Villa, non potè dirli altro, ſe

non che il Dio de’Chriſtiani tutte create l'ha

uea . E come la fanciulla paſſaſſe oltre a di

mandare chi fuſſe queſto Dio de'Chriſtiani,ed

oue trouar ſi poteſſe? quella non ſeppe dirli

altro, ſe non che il Dio adorato da’Chriſtiani,

era nato di vna Vergine, e morto conti tro in

Croce, e che ella non l'hauea mai veduto,ma

ſolo vna ſua imagine , che in forma di tenero

fanciullo, era da’ Chriſtiani nella Citta ado

rata .

Da queſta rclatione cosi groſſolana, più in*

uaghita reſtò Caterina , (cosí nel batteſimo

hauea hauuto nome queſta Verginella) di po

tere vn giorno vedercil ſ’uoon,per iſtringer—

ſclo al ſeno,ſenza mai più laſciarlo.l:`. tra quei

focoſì deſiderij, andauano giornalmente auä

zandoſi nel ſuo cuore le fiamme diñ amore.: ,

verſo quell’incognito bene , quale, tutto che

non conoſciuto , pure occupaua tutta la ſua_

volonrà . Guidaua ella le pecorcllc alla paſtu

ra, e mentre quelle paſceuano , ſi aggiungea.»

nuouo alimento alle ſue fiamme , colla con

`templatione della bellezza del ſuo Amato ,

quale dall’ordine , e varietà delle coſe ſaggia

mente infcriua . Le adacquaua tal volta , ed

ella, quaſi Cerua aſſetata,anſìaua per estinguer

la ſua ſere in quella fonte viua , che ſola,accë

dendocela maggiormëteiporea ſmorzarla:0h

chi midaſſe nuoua, ſolea dire tal volta, di tro

uare ilmioDiletto rrà le ſpeſſureſdi‘queſti bo

ſchi:oh con che ſtretti abbracci me lo ſtringe

“rei al ſeno! oh che dolci baci gl'imprimerei

nel volto! oh qual contento guſtarebbe l’ani—

ma mia, ſe li fuſſe , almeno per breue tempo ,

conceſſo di mirare la ſua bellezza ! oh mio

Dio , e mio Creatore , deli perche non laſci

trouarti? perche non ti ſcuopri alla viſta di

chi così anidamente ti cerca P di chi con rante

anſie ri ama 2 Se ſei morto per me ,come mia

madre mi afferma , ſe tante coſe hai qui‘ giù

per mio bene creare , dunque mio Dio , e Si

gnore, è certo, che mi ami: e ſe mi ami,come

non mi ri ſcuopri? come può ſoffrire ll`lu0

amoroſo cuore di vedere , che venga meno

trà lc fiamme di amoroſi deſideri} queſta tua

creatura tanto da te amata, e fauorira? Sù, s‘ ,

ò mio Bene, moſtrami il tuo amato VOlt0,U

poi toglimi di vita,che ne ſon contenraiFam

mi vedere, ò mio Dio, tutto il mio bene, che

in te ſolo ſi rrouamè permettere, che peni più

tra angoſcie così mortali queſto cuore , ch’è

pur tutto tuo. Così l’innamorara fanciulla..

sfo aua gl’infuocari ſuoi deſideri): e quel pie

ro o Signoremhe ſi paſce trà candidi gigli del

l’anime ſemplici, ed innocenti, non potè non

ſodisfare l’ardenti brame di queſta ſua inna

morata. QLjndl vn giorno. ch’ella, menatu

le ſue pecorcllc :‘i paſcolarc in vna verde cam

pagna, eraſi tra quelle amene freſcure più ac

ceſa nell’amore di colui , che create le hauea,

Dim-.Dominic. TomJl.

B

.voleſſe manifeſtarli la ſua belliſſima preſenza,

vidde comparirſi auanti il ſuo bene ,in forma

appunto di bambino , conforme gli l’hauea..

elcſcri‘tto la madre . A viſta cosi gratioſa , :ic

ceſa tutta l'innamorata fantiullaſche alii ſplé~

dori del volto, e più à gl'inſoliti brilli , e giu~

bili del ſuo cuore , conobbe non poter quegli

eſſere altro, che il ſuo Diletto) corſe per ab

bracciarlo; ma quädo ft‘i a lui vicina,egli ſo.:

uatoſi in aere, ſi rolſcdalla ſua viſta-Reſto per

queſto la Paſtorella cosi doglioſa, comejcolei,

dr cui potea dirſi,clie ogni bene gl’era fuggito

dalle mani, e clic, quale aſſetato Tantalo,ii era

rrouata vicina al deſiderato fonte, nè hauea..

poſſuto in eſſo diſſetarſi , anzi nè meno aſſag

giarloronde li reſtò vie più acceſo il deſiderio

di vedere , e conoſcere il ſuo Diletto . Quin

di diuenuto il ſuo cuore vna fornace ardente,

ad altro penſar non ſapeua,che a quello vnico

oggetto de'ſuoi amori , e centro de’ſuoi deli`

derij: ed il Signore , che ſi haucua eletta quel

l’innocente PaſtOi-ella per ſua amaraSpoſa.; ,

volle con vn'altra viſione Celeſte confirmat

la, ed accenderla più nel ſuo amore , moſtran

doſeli'con più chiarezza . Cosi ſtando ella vn

giorno sù la cima di vn monti-.guardando nel

meriggio il ſuo gregge, Vidde il ſuo Signore,

non più in forma di bambino; ma, com'era in

lei troppocreſciutol'amore, lo vidde di era‘.

perfetta, ed in quella guiſa appunto , che ſul

Caluariopendè dalla Croce . A viſta così do- ì

loroſa,liebba per la doglia à ſchioppare il eu0

re di Caterina , perche conoſciuto a'ſegni, ed

alla ruſtica relatione , che gli ne hauea fatta la

madre, eſſer quegli il ſuo Dio . e ſuo Creato-

re , e conſiderando ache ſegno l’haueano ri

dotto i noſtri peccati ,quaſi hcbbe a morirne.

Non fauellò il Crocifiſſo , perche l'anima di

Carerina,occupata tutta dal dolore di quella

viſta,ſi come non laſciaua libertà alla lingua…,

di format parola , cosi ſerraua ~anco l’vdiro

per riceuer le voci eſterne . Parlo bensì ;i ba

ſtanza quella compaſſioneuol viſta al ſuo cuo-_

re, poiche da quel punto reſtò la Paſſione del *

Signore cosi impreſſa in cſſo,che mai più po

tè da quello eſſer cancellata, nè pori‘: penſiero

alcuno deuiarla dalla conſideratione di quei

dolori. , > ~

anndi crebbe in lei grandemente l’amore

verſo colui , ch'eſſendo ſuo Creatore onnipo

tcnte, hauea tanto perlei patito: per lo che ri*

ſoluta di eſſer tutta ſua , e di non volere alito

bene, che quello infinito, dal'quale ogni bene

hà l'origine, pregò iſtantemente i ſuoi paren

ti, che togliendola daquel miniſtero , l’acco

modaſſero nella Città di Carraro , acciò iui

haueſſe commodità di eſſere addottrinata nei

miſteri della Santa Fede , e di ciò che per pia;

cere al ſuo Creatore douea fare . E furono :o

si calde le ſue preghiere , e si continue le ſuu

iſtanze , che alla fine i ſuoi parenti, per coinñ_

› N n ii piaz
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piacerla , l’accomodorno per ſer-ua in caſa di A 'zo di vn Padre Minorita , fatto concedere dal

vn Senatore di Cattaro , ch'era molto buon.

Cattolico: e non ſenza ſpecial prouidenza di

Dio, che moſſe l'animo dl quel Signore à ri

ceucrla in caſa . lui la diu0ta Verginella por

toſii in modo, che ſi guadagno l'amore di tur

ti: ed iui appreſe i ſagrofiinti mistcri della no

ſtra Fede, ed in particolare iui cominciò a‘ fre

quentare i Sagramenti della Penitenza,ed Eu

cadstia, quali ſino a quel punto non ſolo non

hauea riceuuti , ma neanco ſapea .chevi ſuſſe

ro . lui anco ſe gli andarono moltiplicando

tanto i fauori. ed illuſtrationi del Cielo , che.»

la ferono riſoluere à darſi tutta à Dio , com

farſi Suora del Terzo Ordine di San Domeni

co: onde col conſenſo de’ſuoi padroni. riceuè

con ſomma diuorione,per le mani de’Padri di

uesto Ordine il nostro habito,e nella profeſ

ione li fù mutato il nome di Caterina inquel

lo di Oſanna, per la diuotione della B.Oſa_nna

., di Mantoua, quale, morta di freſco, con ſcò

tinui miracoli , hauea reſo celebre il ſuo no-_

’ me per tutto il mondo.

Come la noſtra già Caterina, hora Oſanna,

ſi vidde Religioſa ,non ſi può ſpiegare quan

to ſi auanzaſſe nella erfettione , e nell'amore

del ſuo Celeste Spo o: nè egliccſsò di darli

occaſioni, colle quali creſecſſc a diſmiſura_

queſto Celeſte fuoco . Quindi aſcoltando ella

vn giorno la Santa M eſſa, gli apparue nell'ho

ſtia couſagrata il ſuo Signore Crocifiſſo , così

pieno di ſangue,e di ferite,che haurebbe moſ

ſo à compaſſione vna pietra : onde ella à quel

la viſta, fu alienara da' ſenſi , c rapita in estaſi ,

nel quale ſi crede , che l’haueſſe il Signore ad

dottrinata a pieno del camino della perfettio

ne, e-communieati molti doni , ed in partico

lare quello, che ſi chiama Scientia Santini-”ni,col

la quale poi diſcorreua cosi altamente , non..

ſolo della Diuina Scrittura , e dc’misteri della

nostra Santa Fede, ma anco della vita , e detti

de’Santi Padri , con eſſere vna ſemplice femi

nella, che non hauea mai studiato, nè impara

to à leggere . Ritornata da questo eſtaſi , tro

uò il ſuo cuore eſſer diuenuto vn Mongibel

lo di amore, e deſideroſa di hauere più liber

tà di ſeruire in tutto , e per tutto al ſuo Dio a

pensò di rinſerrarſi Romita in vna celletta., ,

one, ſequeſtrata dalla eöuerſatione degli huo

mini,poteſſe vnirſi più ſtrettamente con Dio;

ma non ſapea come porre in eſecutione que

ſto ſuo così feruoroſo penſiero: pregaua per

tanto il Signore , che voleſſe proueder lui ciò

che alla ſua conditione pareua all'hora im

poſſibile: e continuando queſte preghieru ,

vna mattina sù l’aurora ſenti vna voce Cele

ſte, che li comandò fuſſe andata à trouare vna

Gentildonna drquella Città,chiamata Sbauu

ſcia. clie quella l'haurebbe proueduta di quà

to biſognaua . Così, con licenza de'ſuoi Pa

droni. andò :i trouare la detta Signora , dalla..

quale riceuuta benignamente, li fù, per mez

Veſcouo vu picciolo ſerraglictto, quale era in

quella Città , di capacità di vn ſolo paſſo lſLi

quadro, nel quale ella ſi racchiuſe con istupo~

rc di ogn’vno: ed in eſſo perſeuerò 'per lo ſpa

tio di ſette anni intieri: indl,pcr poter star più.

vicina al ſuo Padre ſpirituale , cd a’Religioſi

del ſuo Ordine , paſsò da quell'angusto tu'gu

rietto,in vn'altro poco più grande vicino alla

Chieſa di San Paolo, ch’è del nostro Ordine ,

ed in eſſo dimorò il reſto dc’ ſuoi giorni ſino

alla morte : come da vn'altra Celeſte voce ne..

era ſtata auuiſata .

Fiſſa già nel Cielo Domenicano queſta ſua

vaga Stella , ſarà tempo di vagheggiare hor—

mai i ſplendori delle ſue rare virtù . E per co

minciare di qui, fù ella puriſ'ſima Vergine , sì

di corpo, come anco di anima z e nondimeno A

cosi humile, che ſi ſtimaua la più infame pcc

catrice del mondo : per lo che non petea dar

ſeli rammarico maggiore , che honorandola;

e quando ciò gli oecorreua, prorompcndo in

gemiti, e ſoſpiri , ſi accuſaua per indegna , cd

ingrata, e diceua , che meglio haurebbero fat

to i Cattareſi , ſe l’haueſſcro , come infame.»

moſtro,cacciata da'loro confini, ouero, come

a mucchio de vrtii , e peſte del genere huma

no, leuata dal mondo , con morte‘ la più infa~

me,cd opprobrioſa, che haueſſero ſaputo ima~

ginare,che honerarla come faceuano. Quan—

do prendeua il cibo,doppo molti ſoſpiri dice

ua: Miſera, e con quanti regali vien careggia

to queſto viliſſimo, ed inuul verme! e con.;

queſto ſentimento inginocchiata il prendeua.

Vero è però, che quanto più ſi liumiliaua , ed

iiiabiſſaua. tanto più l'honoraua il Signore.”

ſtimauano gli huomini , eſſendo vero ciò che

diſſe il Saluatomche Qui le humiliat ,Hoſtal-i'm.

Quindi il Signore d0tolla di tanti Celeſti fa

uori, gratie,e ſapienza, che ſparſa da per tutto

la fama della-ſua ſantità, e dottrina, concorre

uano allafincſtrina della ſua celletta , quaſi à

Celeſte Oracolo, non ſoloi Cittadini, ma an

coi Nobili, e Religioſi di Carraro : ed erano

così ſaggie le ſue riſPoſte, cosi accertati i con

ſegli, e così alta la ſapienza delle ſue parole.: ,

che tutti a piena bocca lodandola , chi la chia

Raua Tromba dello SpiritoSanto , chi Ora

lo di Sapienza Celeſte , e chi dotta Maestra

della miſtica Teologia :.e pure era ella ſtata al

leuata nelle campagne,dietro all’orme di pic

ciol gregge lanuto,ſenza humano ammaeſtra

mento; ma quel Dio, che linguas inſanriumfacit

diſcrras, l'hauea con tanta chiarezza illuſtrata ,

che diſcorreua delle ſagre lettere, cde’misteri

della nostra Fede, cosi come appena haurebbe

poſſuto vn Teologo de'più dotti, ed eruditi .

Ella però conoſcendo la ſua inſufficienza , pet

hauere dal Cielo ciò che biſognaua per gloria

di Dio, ed Vtilità de'ſuoi proſſimi, quando era

chiamata da alcuna perſona , prima di aprir la

fineſtrina, ſolea buttarſi colla faccia per terra l
ì e pre~
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cpregareilSlgnore perla nettezza del cuore.e A luogo alla ſua Diuina giustitia compiaceſi

ctie li daſſe nella mente la ſua ſapienza, e nella

boccaparole di frutto,e di edificatione,e per

ciò era grande il bene , che co'ſuoi diſcorſi fa—

ceua . qundi, benche ella abborriſſe di com~

patire, e fauellare con altri , amando , per la..

ſua gtand'humiltà, distar celata: nondimeno

la caritàze zelo,ehe hauea della ſalute del proſ

ſimo , l'induceuano ſpeſſo a paſſat ſimili offi

ci . ,

,Era la carità verſo il proſſimo in queſta Ser

ua di Dio , atdentilſima , a miſura dell'amore,

che verſo il Signore gli auuampaua nel cuore,

erlo che ſpeſſo, almeno quanto all'eſterno,

aſciaua l’officio di Madalena , per attendere;

a' ministeri di Marta , ſpendendo molte hore

del giorno' in conſolare gli afflitti , e dar con

ſulte a’ biſognoſi , che à lei ricorreuauo . Co

me amiciſſima della ſanta pouetta , viſſe ſem

pre di limoſine : qua-li, ſe bene gli erano teca

te abbondanti da' ſuoi diuori , tuttauia ella ,

ritenendo per ſe molto poco, per il neceſſario

ſuo ſostento di ciaſcun giorno , l’altrc diſpen

ſaua tutte a’poueti . Liberò colle ſue orationi

due volte la Città. di Cattaro , oue habitaua ,

da manifesti pericoli: prima , quando eſſendo

inondato turto il paeſe con vn diluuio di ae

que, mancaua poc0,che non restaſſe ſommer

ſa anco la Città, come continuamente l’inon

datione ſi vedeua andar creſcendo y ma ella..

prostrata a'piedi del ſuo Signore,orò con tale

efficacia, che ottenne la gratia,ccſſando quell’

inondatione ſenza far danno alla Città . E di

nuouo, quando eſſendoſi ſolleuata la plebbe:

di Cattaro contro il ſuo gouerno , e nobiltà ,

e poste ambi le parti in armi, ſi che ſtau ano in

procinto di venite ad vna pernicioſiſlima.

zuffa. All'hora ella posta in oratione , chiedè

con tal' efficacia al Signore la pace , e quiete

di quel popolo , ponendoui per interceſſori

San Triſone,e San Vincenzo Mattiri,Pr0tet

tori di quella Citta , e ſoura tutti la Bcatiſlî

ma Vergine , che vidde nell’aere sù la mede

ſima Città i Santi inuocati, che in compagnia

della grande lmperatrice del Cielo , erano ve

nuti a portarli la gratia già impetrata dal Si

gnore , ed hauendola benedetta , diſparuero.

Ed in fatti,ſenza ſaperſi come,ceſſarono quei

tumulti , e depoſte l’armi gia preſe , pacifica~

ronſì quegl’animi pria furibondi.

Nè era minore la ſua carità verſo l’anime

del Purgatorio, perche conſiderando, eſſerno D

quelle anime ſante , ed amiche di Dio, e che ,

nondimeno , ſenza poternoſi aiutare , erano

da tante pene tormentate , ſe li ſchioppaua il

cuore di compaſſione : per lo che offer-ina.)

,ſpeſſo al Signore per la loro liberatione ſuf~

fraggi di larghe limoſine . e teruoroſe oratio

ni. Ed vna volta in particolare , che pregaua

per due di eſſe , ottenne quanto bramaua.. .

Anzi ,- come che il miſericordioſo Signore) ,

non ama le nostre afflittioni, ma ſolo vuol dar

Di-zr. DomcflieſſomJI.

molto quando da’ ſed eli li vengono offerti

ſuffraggi, per i quali, ſodisfacendo alla giusti

tia , poſſa vſar miſericordia in liberar quell’

anime dalle pene . Qandi, acciòche Oſanna

s' inſeruoraſſe maggiormente nell'offi-irc ora

tioni , c penitenze per tal’ effetto , li ſe, come

gia a San Nicolò da Tolentino, vedere l'atto

ci pene , che quelle patiſcono; onde mentre

ella vn giorno otaua , aſtratta da'ſenſi, ſu col

lo ſpirito portata nel Purgatorio,ouc,tral l'al

tre coſe,Vidde vn tenebroſo, e profondillìmo

pozzo , quale , tutto che pieno di fuoco, non

haucalume , anzi il denſo fumo , che indi eſa

laua , raddoppiaua le tenebre , che iui erano,

nondimeno di quando in quando calaua dal

Cielo vna luce à modo di baleno , quale , nel

comparire ſcou'riua molte anime afflitte , che

iui penando, colle mani aperte, edisteſe al

Cielo , adorauano , e benediceuano Dio , u

pregauano gli Angeli ,che veniſſero à conſo

larle più ſpeſſo con quella poca di luce. Quin~

di dunque inferuoroſli maggiormente la no

ſtra Beata Oſanna, deſidcrando di ſoccorrere

quelle anime penanti , aſſumendo nuoue , e

volontarie penitenze , oltre a'con ſueti rigori,

qualipure erano cosiaſpri , che ſenza il Di

uino aiuto ſpeciale , ſtimaſi impoſſibile , che

l’humana fieuolezza poteſſe ſoffrirli . Imper

ciòche, oltre all'oſſeruare con ogni puntuali

tì lc nostre Costitutioni , che pure da per ſe

ſole ſono auſteriſſime ,tenne ella queſta for

ma di viuere per tutto il tempo , che ſu Reli

gioſa dell’Ordine , cioè à dite per cinquanta.,

anni continui . Dalla festa di Santa Croce di

Settembre, quando comincia la Quareſima ,

e'l digiuno nel noſtro Ordine , ſino a Paſca di

Reſurrettione, digiunaua di continuo :'i pa

nc, ed acqua ,contentandoſì di mezzo pane di

ſemola il giorno, e di vn picciol vaſetto di ac

qua. Dal giorno di Paſca ſino à Santa Croce ,

digiunaua trc giorni la ſettimana à pane . ed

acqua , e negli altri ſi paſceua di pochi lattici~

nij,ſcnza che haueſſe mai voluto mangiar ear

ne.Ne'giorni,chc ſi coni‘municaua,teſtaua l'a

nima ſua cosi ſatia delle dolcezze Celeſti, che

communicandoſi la ſatieta , e vigore anco al

corpo , non hauea queſto biſogno di altro ali

mento , ecosi ſe la paſſaua ſenza prender coſa

alcuna in tutto quel giotn0,ed in eſſo ſe li ſco

priua tal ſpirito , e tanta energia nelle parole,

che infiammando cò eſſe l'anime più agghiac

ciate , vedendoſi chiaramente venire quelle ,

da quel fuoco Celeste, diche cibata ſi era.).

Per molti anni non gustò vino , ma doppo

perla fiacchezza dello ſtomaco , li ſù coman`

dato per obedienza dal Confeſſare , che nu

prendeſſe vn poco, in quei giorni , che non.;

erano di digiuno.

Il ſuo letto era compoſto a modo di ſcala i

. ò craticcio , di due trani per lungo , e cinque

per traucrſo; ed in eſſo ſi stendeua per quel

N n a poco
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poco tcmpmche volcua ripoſarc,ſc ripoſo P0- A nè ſi perdè di animo l’inimico infernale: anzi

tea prendercinletto cosipenoſo: e pure in..

eſſo dormi per cinquanta anni , contenta di

vna ſola couerta,e di vn legno per guanciale.

Poche horc iui giaceua , conſumando il resto

della nouein oratione , ed in diſciplinari] ,il

che faccua con flagelli di funi,ò con catene di

ferro , e ſpeſso , ad imitatione di San Geroni—

mo,c0n vn duro ſaſso ſi percuoreua il petto,

ſpargendo tanto ſangue , che, per più. che cer

caſse naſconderlo , appariua pure aſperſo di

eſſo il muro . ed il pauimenro. Porto cinta sù

le reni ſino alla morte vna groſſa catena di

ferro,e couriuaſi il petto,e le ſpalle con vn'aſ

pro cilicio,col quale ſi eſaſperauanole piaghe

che li ſacca colle diſcipline: onde , doppo la.,

{ua morte , gli ne fù trouata vnahorribile sù'l

doſſo . Soura tutto però ella ſi affliſſc di con

tinuo con vn'ardentiſſima ſete,accreſciura

maggiormente da vna infermità liabitualu ,

ch'ella patina; nè volle mai reſrigerar quegli

ardori con vna ſola goccia di acqua, oltre alla

conſueta di quel picciolo vaſetto-che prender

ſoleua ogni giorno ; conſolandoſi colla conſi

deratione della ſete , che il ſuo diletto Spoſo

Giesù nella Croce patita haueua. Fù ella di

uotiffima della Paſſione ſino da fanciullt.» ,

quando gliapparuc il Signor Crocifiſſo: e.,

doppo , ſentendo vna predica della Paflìone ,

ſe gl'impreſc talmente nel cuore , che parea_,

non ſapeſſe , nè} poteſſe leuarneil penſiero .

Erano perlei quei Diuinimisteri dolce riſto

ro nelle ſue pene , ripoſo nelle fatighe , con

ſolatione ne'trauagli, e rifuggio ne’pericoli;

quindi, quando ne ſourastaua alcuno , ed in.:

particolare nelle tempeste, rerremori,ſulmini,

e ſomiglianti , ſoleua ella prostrata à terra di

re: Ieſus Nagai-ends Rex Iudaorum,che fù il titolo

posto da Pilato sù la Croce del Saluatore,con

che rcstaua aſſicurata: e questo ſoleua ella in

ſegnare alle ſue figlie ſpirituali, eſortandolu,

che in effo haueſſero gran confidenza. Stando

ella graucmente inſerma con ſcbre ardente,ed

acutilìimi dolori, mentre ſi lamentana , volle

il bignorc conſolarla , comparendoli auanti

Crocrfiſſo col corpo tutto pieno di piaghe; ,

ſangue.e liuidure,c li diſſe: Mira, ò Spoſa mia,

e conſidera imiei dolori , che così non ti af

fliggeranno tanto i tuoi . E con ciò ei diſpar

ue, ma ella restò in modo aſſorbita dalla eon

ſideratione de’dolori del ſuo Signore, che per

tre giorni intieri, ſcordata non ſolo delle ſuo

pene, ma di ſe medeſima . come forſennata,

non ſapea dire, nè riſponderealtro a chi la v-i

ſitaua, ò lc dimandaua di ſua ſalute , ſe now:

Oh che pene 10h che dolori l oh che tormen

ti! oh che crucij pati sù la Croce il mio Si

gnore! Fu ella di più perpetua nemica dell’o

tio.: onde, quando non oraua , ſi trattenea la

uorando, coſe però di Chieſa , ed ordinate al

culto Diuino .

Per virtù così grandi, non ſi diè per vinto,

.da quelle fluzzicato maggiormente, più s'in

feroci contro la Serua di Dio, tentando mille

guiſe per danneggiarla nell'anima, ò almeno

nel corpo . Quindi primieramente , preſa la

forma del ſuo Padre ſpirituale , cominciò à -

darli pestiferi conſegli; ma all'odore di quella

pu riflìma roſa verginale , tremando quello

ſcarabeo d’inferno, ſu da lei, maſſime illuſlra

ta dal lume della Sapienza Diuina, conoſcm

to , cvituperoſamente cacciato via dal fine

ſtrino della ſua Celletta , oue ſi era poſ’ro per

fauellarli , cauſando nel partire sì gran ru mo—

re. come ſe ſi fuſſe ſubiſſaro il vicino monte ,

e laſciando nel luogo, oue era dimorato, v na

puzza d’inſerno . Veniua altre volte accom

pagnato da altri in forma di vcccllacci,e ſuo

lacchiando intorno al capo della Serua di Dio

mentre oraua,procu raua impedirla,ò deu'iar

li la mente da quel ſanto eſercitio , ma ella_

niente badandoui, attendeua ad orare 5 per lo

che eglmo ſdegnati, gridauano: O rea ſemi

na, ſe non fai ciò che noi vogliamo , ti fare

mo morire di peſſi ma morte; indi l'inuitaua

no à bestemmiar ſeco il tremendo nome di

Dio, e dc'ſu oi Santi, con parole cosí cmpiu,

ed enormi , che non bastando à lei l'animo di

ſoffri: più tali bestemmie,ſi alzaua, ed ad imi

ratione del ſuo Santo Patriarca . preſi quegli

in ſcrnalivccelli , con gran ſdegno li percuo

tcua, e ſpennacchiaua, e così confuſi , e vitu

perati ne li mandaua via.

Lauoraua vn giorno alcuni corporali per

ſeruitio della Chieſadel ſuo Conuento. quà

do l'habitarore delle tenebre , trasfigurato in

habito di luce, ſe li fè auanti in forma della..

Beatiſſima Vergine col ſuo Santiſlìmo Figlio

nelle braccia, e ſalutatala, la lodò , e ringra

tiolla , che con tanta diligenza lauoraſſe quei

corporali, sù de'quali douea collocarſi il cor

po del ſuo Figliuolo. Non lo conobbe all’

hora la Serua di Dio,ma non per questo heb

be egli l’intento , ch’era di farla inſuperbiru,

perche ella conoſcendo il ſuo niente, tanto

più ſi humiliò, eſſendo questo l’vnico mezzo

di ſuggir l'inganni di queste ſalſe apparitio

ni . Torno egli la ſeconda volta nellastcſſp

forma, cneanco fù conoſciuto; ed all'hora.”

conlungo diſcorſo cercò perſuadcrli › che)

laſciaſſe quel slaufiero modo di viuere , per

che non piaceuaà lei, nè al ſuo figlio , eh’ella

fuſſe di ſc steſſa micidiale . Rcstòda queſ’to al

vquanto ſoſpeſa la Serua di Dio: onde hauen

do ciò rac‘contato al ſuo Padre ſpirituale; .

quest-i, temendo ciò ch'era, gli ordinò, che ſe

romana vn’altra volta. inuocando il nome di

Giesù, li ſputaſſe in faccia , che cosi l’haureb

be ſcouetto . Tornò quell’inſame la terza_

volta nella ſteſſa forma,ma appena la B.Oſan

na lo vidde, che obedendo al ſuo Confeſſare,

inuocò il nome di Giesù, e ſputolli in faccia;

* onde da quell’atro di obedienza fù ſubito

ſco
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ſcouerto , e neceſſitato à prender la forma à A

ſe conueniente di bruttiſſima beſtia , e cosi

diſparue.

Al pari , ch'ella era pctſeguitata da’demo

ni), eta fauorita da Dio cö molte gratie.Wn~

di ſpeſſo nell'orationc , e fuori di eſſa haueua

eſtaſi, ratti, e belliſſime viſioni. Cosi fra l'al

tre n'liebbe vna nella notte del Santo Natale,

in cui li fù mostrato quanto ſucceſſe nel na

ſcimento del Saluatore , e vidde , ed adoro

quel Diuino Patgoletto , in quella forma ap

punto,in che nacque n'ella ſìalla di Bettelem

me. Altre volte fu liberata dal ſuo Spoſo mi

racoloſamente dagl’imminenti pericoli-Così

in particolare gli auuenne , quando ſiando la

ſua celletta alla falda di vn monte, ſpiccoſli ò

.naturalmentc,ò à caſo, ò per opra del demo

nio, dalla cima di eſſo vri gran ſaſſo , che pre

cipitoſo veniua à cadere a dirittura su la ſua

cella, e ſenza dubio, non vi eſſendo ritegno,ò

riparo alcuno, l'haurebbe rouinata , e ridotta

al ſuolo. Si auuidde ella del pericolo,e ricor

ſe ad inuoeare il ſuo Spoſo,ed in quello iſ’tan

te, a vista di molti (che tremando, e palpitan

doli il cuore nel petto, oſſeruauano il precipi

tio di quella gran pietra,) ſi viddero compa

rire due mani, che preſa la pietra , mentre ro

uinoſamente precipitaua , la calorno pian_

piano, e poſero in terra, vicino ad vn’angolo

della ſua celletta.

Mille altrifurono i fauori , ch’ella riceuè

dal ſuo Spoſo , dal quale alla fine carica già di

anni, e di meriti, doppo eſſere stata cinquan

ra anni racchiuſa in quella celletta , e coll'a

ſprezza di vita,che narrata habbiamo,fù chia

mata alla gloria . Mori‘ lieta, e ridente , e co

gli occhi riuolti al Cielo , oue ſpetaua di cer—

to il premio delle ſue fatighe a' 28. di Aprile

dell’anno 1565. Portato il ſuo corpo per eſſer

ſepellito nella nostra Chieſa , fù incredibile il

concorſo de'popoli. che vennero a riuerirla,

acclamandola tutti per ſanta. E ſi‘: tale il con

corſo, che per due giorni non ſe li porè dar

ſepoltura: ed in tutto quel tempo ſempre il

ſuo volto fu visto riſplendere cö Celeste bel

lezza . Due meſi doppo che fa stata ſotterra,

ſentendoſidal ſuo ſepolcro vſcire ſoauiſlimo

odore, che occupaua la Chieſa,e tutto il Mo

nastero,fi`i il ſuo corpo,per ordine del Veſco- ,

uo, diſſotterrato, e trouato tutto intiero , ed

incorrotto , che eſalaua odore di Paradiſo , ſi

dietono lodi a Dio , e ſu ripoſ’to entro vn'ar

ca, oue ſi moſ’tra ſino ad hoggi , con maraui

glia di tutti, che lodano quel Signore: Qui’ non

dat Sanffos fuor ridere corruptioném . Fa mentio

ne di queſta Sei-ua di Dio il Padre Franceſco

Marcheſe nelſuo Diario della Vergine, `

D‘iffiä‘ìffi
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2.8- di Aprile.

Vita della Serua di' Dio Su0r Franceſca di San Gera~

m‘mo . Cauata dal Lopez_ nella quinta parte

’ delle Cronacbe .

lſse queſta buona Religioſa ſotto l'habi

to di Laica,ò Conuerſa nel Monaſtero

detto della Madre di Dio della Città di Va

gliadolid , qual'è del noſtro Ordine: ed in.»

quello humile stato , quaſi in ſodiſiimo ſon~

damcnto, alzò ella vn'altiſlimo edificio di

virtù, e Christiana perfettione, imperciòche

eſſendo caritatiua con tutti, procuraua ſerui

re à ciaſcheduna delle ſue Sorelle, imaginan

do, che in ogni vna di eſſe veniua a ſeruire al

ſuo Spoſo . Aceompagnaua questa carità cö

vna purità Angelica , e con vna obedienza_

eſattiſIima, pendcndoda'cenni, non ſolo del

la Superiora, ma di tutte l’altre Sorelle, maſ

ſime Chorali, delle quali ogni parola, era per

lei precetto inuiolabile . Ed il tutto regola

ua con vna cosi puntuale oſſeruäza della Re

gola. che giàmai fù vista preterire vn iota di

cio che comandauano le ſue leggi . L’horu,

che gli auanzauano dalle farighexd eſercitij,

a'qtiali l’obligaua lo ſtato di Conuerſa,le ſpë—

deua in oratione auanti l’Altare della Beatiſ

ſima Vergine del Roſario, di cui ſu ſempre.:

ſoura mododiuota. E come questa pietoſa

Signora è grandemente partiale di quei, che

la ſeruono, 'volle fauorire questa ſua diletta.,

figlia con gratie ſpeciali , nel tempo datutti

ſ’timato pericoloſo . Quindi eſſendo la noſlra

Suor Fräceſca.doppo molti anni di vita,chia

mata dal Signore con vna infermità mortale,

percheandaſſe á riceuere il premio apparec

chiatoli: ed hauendo con molta diuotionc ti

ceuuti i SantiſſimiSagramenti del Viatico,

ed eſtrema vntione , trouandoſí già nell'vlti

ma agonia, venne ad afflsterle la grand’lmpc

ratrice del Cielo, accompagnata da numero

ſo eſercito di Bcate Verginelle; alla Viſìa del

le qualidiſſeSuor Franceſca alle Monache.- i

che in buon numero stauano attorno al ſuo

letto per raccomandarli l'anima, che daſi ero

` luogo à quella'Celeſ’te compagnia,che veni

ua à fauorirla, e che prostrare à terra, adora(

ſero la Madre di Dio , quale ella vedeua iui

preſente . Indi, fermataſi alquanto, quaſi

staſſe aſcoltando altri , che li fauellaſſe , ſog- ~

giunſe: Sorelle, ditca Suor’Anna della Val

le, ed à Suor'Anna della Madre di Dio (che:

erano due Monache di quelMonastcro gio

uani, e ſane, benche aſſenti all'hora da quella

Cella) che ſi apparecchino à paſſare da qiiesta '

vita, perche presto ſaranno chiamate dallo

Spoſo . E ciò hauendo detto , rende lo ſpiri

to al Signore , dalla Vergine Madre (comu

piamente fu creduto) riceuuto , e portato :i

celebrare col ſuo Diuino Figlio nel Paradiſo.

le beate nozze . Eu la ſua morte a'zsdiApriz

le

"‘Î.
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le dell’anno 1606. Nè tatdò molto à verifi- A dir cosi, ma che Dio fuſſe Creatore ſolo delle.

carſi ciò che delle due Monache detto hauea,

perche doppo ventiquattro hore , tutto cho

ſìaſſero ſaniſſime, ambedue morirono , con.

che ſi rendè più certa la viſione hauuta.

29. di Aprile.

rita, e Martin'o del Glorioſo San Pietro Martire , ed

Inquifitore . Cauata dal Cafliglio, Santo `Anto:

nino, Malutnda, Leandro .Alberti. Sui-io,

Flaminio, ed altri.

Vell'onniporente Creatore , che dalle.;

tenebre cauò la luce, e dal niente il tut

to, t'è ſpeſſo, che nella ſua Chieſa le Stelle più

chiare , anzi i Soli più luminoſi naſceſſero

dalle più denſe tenebre dell’infedeltà , e da.,

parenti più della Fede nemicr , come ſi vidde

in Barbara, ChristtnaNenceslao, Ermenegil

do , ed in cento, e mille altri. Anzi l'Apo

(ſolo delle Genti, ed,almeno in parte, l’Aqui

la tra’Dottori Agostino,da padri in fedeli nac

quero, per difendere , e promulgar la Fede in

tutti i confini della terra . Cosi ne’ principij

del nostro Sagro Ordine de' Predicatori , fè

che nella Gallia Ciſal pina, detta hoggi Lom

bardia,e propriamente nella Città. di Vero

na , da parenti ambidue hereriei Manichei,

‘ cioè à dire pazzi, e furioſi , ipuntaſſe al mon

do, quaſi nuouo Sole , il glorioſo San Pietro

da Verona, in cui parue teneſſe il ſuo trono

la Sapienza Diuina . E quello. chc più reca.,

lìupore, ſi è,che trà huomini cosi pieni di vi

tij, e d'iniquità, com'erano tutti quei del ſuo

parentado, occieeati nella ragione , e peruer

ſi nella volonta , poteſſe quel Santo Fancml—

lo conſeruare intatta, ſenza punto macchiar

la, non ſolo la purità verginalc , ma anco la..

graria riceuuta nel batteſimo:quale hauendo

posta la ſua ſede, in quell’anima , la difeſe in'_›

modo, che ſenza mancare dalla pietà natura

le, e dall’obedienza , che ſecondo la Diuina..

legge doueua a'ſuoi parenti , fuggiſſe più che

ſe foſſe ſtato veleno mortifero , da'loro inſe

gnamenti .

Appena era cominciata à ſpuntare in eſſo

la luce della ragione, quädo mandato da'ſuoi

parenti alla ſcuola , cominciò ad vſcire in.»

campo contro gli errori de’ſuoi parenti . ed à

dichiararſi nemico capitale della lor ſetta..- :

perche eſſendo di ſolo ſette anni , mentre vna

ſera era tornato dalla ſcuola . fù dimandato

da vn ſuozio . che coſa haueſſe in quella im

parato? A chi egli riſpoſe: Che il Simbolo

della Fede, ed in particolare l'articolo , Crea~

torem Calma* term, quale distruggendo il pri nó

cipio delle coſe viſibili,distinto da quello del

le inuilì bili,diſiruggc,e r'nandain rouina tutti

i peſſimi dogmi de'Manichci . Forzoſſi quel

peruerſo huomo di perſuadere al Santo Fan-ñ'

ciullo ſuo nipote, 'clic non douea credere z’hè

coſe inuiſibili: e tentò di prouar questo con

molte autorità della Sagra Scrittura , inter

pretate a ſuo modo . Ma il Fanciullo , arric

chito ſino da quel punto dalla Sapienza del

Cielo. riſpoſe con grand’energia , che ci non

potea non credere ciò che nelle ſcuole impa

rato hauea , nè vcdeua ragione , che lo con~

umceſſe à creder l'opposto,mentre quelle che

lui hauea portate , non'li faceano forza alcu—

na . E qui (come narra il Beato Humberto)

con Sapienza Celeste , 'non ſolo riſpoſe a'fal

laci argomenti di ſuo zio , ma ritorcendoli.

tutti contro la pazza lor ſetta , prouò con.»

quelli stefli la verita Cattol ira, che egli impa

rata hauea . Vedutoſì cosi cx ore infantis , ”—

laäcntis confuſo l'empio heretico, paſsò dalle

amoreuoli ammonitioni all’ingiurie ,e dalle

ragioni alle minaccie; ma quel fanciullo, che

era Pietro , e pietra ſodiſſima della Fede , fà

poco conto delle ingiurie , e niente curò le:

minacme dell'imperuerſato ſuo zio,quale ve—

dendolo così costante in quell’età , qual'altro

Caifas. prediſſe , che qurl fanciullo col tem

po doueua eſſere l'estirpatore della lor ſetta:

onde per rimediarui conſegliò à ſuo fratello,

padre del Santo, che’l leuaſſe dalla ſcuola , ac

ciò reſlando ſenza lettere , non poteſſe far

molto danno alla lor diabolica ſetta , non ſa

pendo il miſero , che l’humane prouidenzu

non poſſono impedire i Diuini decreti, che:

quel Signore,chc l’hauea ſcielto per Campio

ne della ſua Fede” Dortore della ſua Chieſa,

l’haurebbe in ogni modo proursto di lucido:

armi dellaSapienza Diuina,pér ſugar le tene

bre dell’abiſſo , ed abbatter l'hidra infernale

dell'hcrcſia . Ed in fatti il padre del Santo f‘e

sì poco conto de'conſegh‘ del fratello. che nö

ſolo li fè ſeguitar la ſcuola del la grammatica,

e lettere humane; ma, con eſſer peruerſo he

retico, e non meno ostinato del fratellmquäz

-do lo *vidde bastantemente approfittato in.;

quelle. lo mandò à studiare in Bologna,acciò

riuſciſſe qual conueniua,per l'opra,à, che l'ha

ueua eletto il Signore. ñ 1

Parue al Santo Faneiullo di eſſere vſcito

dalla ſchiauitudine di Egitto.quando ſi vidde

lontano da’ſuoi iniqui parenti . Ed hauendo

perciò più commodità di eſercitarſi in atti di

pietà,e diuotione.frequentaua molto le Chie~

ſe, oue con ſommo ſpirito,-e feruore oraua,e

riceuea col debito apparecchio i Santiſſimi

Sagramenti . Aſcoltaua anco volentieri la...

parola di Dio , e perciò ſolea ſpeſſo`venire al

la Chieſa de’Predicatori . poco prima fonda

ta in quella Città , Per ſentirui predicare la.»

Diuina parola da quei nuoui Religioſi. Così

egli paſsò innocentemcnte i primi ſedici anni

"- "della ſua vita, in guiſa che eſſendo quelli, per
‘ſſ”. ìbollori del ſangue , e per l’inconſìderatione

"di quell'età , i più pericoloſi di dare in qual

che ſcoglio di peccato mortale , ci ſi portò in

mo
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rn odo, che nè gli-anni, nè lecommoditc‘i , nè A

l'occaſioni , nè la conuerſatione ineuitabile
de’ſſiuoi peſſimi parenti, porerono farlo tra

uiare dal dritto . Quindi eſſendo ſtato poſto

dal Signore in queſte nuoue commodità di

far bene, andoſſt piu approfittando , ſino che

eſſendo gia tutti iſuoi penſieri riuolti all'ac

quisto del Cielo,ed a cercar modo di li berar

ſiin tutto da'diabolici lacci de’iuoi paienti ,

ſu dal pietoſiſſimoDioproueduto di vn mez

zo per tal*eiſetto , dicui non vi poreua eſſere

il più accertato, e ſicuro; e queſto fu vn gran

deſiderio di eſſer veſtito dell’habito del nuo

uo Ordine de’Predicarori. E perche il Signo

re, che l’haueua eletto, diſpon'eua ll tutt0,fè,

che per quei giorni ſi trouaſſe in Bologna il

Santo Patriarca Domenico,al quale hauendo

Pietro communicaro il ſuo deſiderio , quei,

che forſe preuedeua quäto grand' hUOſſlO do

ueua eſſer quegli , che all'hora li chredeua..

l’habito , non ſolo gli lo conceſſe volentieri ,

ma ne lo volle veſtire colle ſue mani. Veden

doſi ſorto quelie candide lane il nuouo Tiro

ne, ſi poſe con tutte le ſue forze ad imitare le

virtù, che vedea grandi nc*ſuoi,Compagni , ~

ed in particolare nel ſuo Santo Patriarca... .

Quindi era nemiciſſimo dell’otio , e perche ſi

trouaſſe ſempre occupato , ed eſerçitato anco

in vna profonda humiltà , ſolea ſempre eſſere

ilprimo in tutti gli officij più vili , e fatigoſì

della communità, in compagnia zinco de'Cö

uetſi . La ſua carità era grande , l'innocenza

incolpabile,e tutto il ſuo tratto ò con Dio, ò

per Dio à beneficio del proſſimo . La ſua_

astinenza era tale , che vna volta mapcò poc‘o

che non moriſſe per queſta, merce , che per i

continui, e lunghi ſuoi digiuni, e poco man

giare , ſe li ſcrrorno in sì fatta guiſa i mcati

della gola , e la bocca conidcnti così ſtretta

mente ſì chiuſero.che appena con molti stro

menti ſe li poterono apri re,per far calare nel

lo stomaco qualche poco di liquore , ò dici

bo , che'l ſostentaſſe . E ſe bene campò dl.:

quel pericolo,perche il Signore l'hauea deſti

nato per gran Campione della ſua Chieſa , e

moderò in gran parte quella ſua così rigida_

astinenza, con tutto ciò aneo così moderata ,

reſtò tanto rigida , che ft‘i giudicata ſuperaſſe

l'humane forze. Quello erò , che mancaua

nel prender cibo corpora e,ſuppliua col pasto

dell'anima , quale con ſommo contento del

ſuo ſpirito trouaua nell'eſcrcitio dell'oratio

ne, nel quale, quaſi ſcordato di ſe steſſo,e tut

to aſſorro in Dio , ſe ne paſſaua molte hore ,

delitiandoſi col Signore. Interrompeua , ſe

dir non vogliamo , che pure proſeguiua que

ſto eſercitio cogli ſagri studij di Teologia» 9

che quando vi ſi attende per Dio,e per“il fine.

che deue hauere vn Religioſo di S. Domeni

co , ſi poſſono computare per vna perfetta..

oratione: e tali erano quei del nostro Santo

Fra Pietro , che per complite collo ſtato di

D
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Frate Predicatore, ed al zelo che hauea di gio

uare al proſſimo, li proſegui con taldiligenñ

za, che in breue diucnne ottimo Teologo,ed

eccellente Predicatore. '

[n cosi ſanti, c profitteuoli eſcrcitij paſsò

cgligli annidella ſua adoleſcenza , cgioua

nezza ,ſino che giunſe all’eta di potere eſſere

ordinato Sacerdote , che all'hora come ſi tro

uaua baſtantementeistrutto , e nello ſpirito,

c nelle lettere, armato doppiamente di Sa

pienza,e virtù,li fu comandato da'Superiori.

che vſciſſe in campagna à combattere , e de

bellare l'inferiio,à fugare dal mondo i vm…

confondere l'hereſia,ed ad eſercitare l'oliìc…

di Predicatore,al quale era ſtato chiamato di

Dio:cd acciò, a guiſa di quei Giudei che rie

diſicorno la Citta di Gieruſalemmeal tempo

' di Neemia,haucſſe poſſuto con vna mano fa

bticare l’edificio della ſua perfettionc,e coil'

altra combattere contro l'inferno , ſi hauea..

così diuiſo il tempo, che non mancando a ſe

ſteſſo , gli auanzaſſe pergli altri. Si preparaua

sù l’alba con lunga orationc , e rigoroſo eſa~

me di coſcienza,e confeſſione di quei difetti,

chead altri,qual non haueſſe liauuti gli oc

Chl lincei,che lui hauea, non ſarebbono parſi

tal—i, il che facea con tante ſagome, 'e dolore ,

come haurebbe poſſuto fare il più gran pec

catore per le più enormi ſeeleratezze . Così

purificato , e sſauillando tutto di amor Diui

no, ſi accostaua al Sagto Altare, à paſo-Frei ,ii

quel cibo, ch’eſſendo proprio de' Serafini ,

non può non eſſer turto fuoco ,ñ e perciò indi

vſciua diuenuto vn Moog-.bello di amore .

E come che il fuoco è il più arti uo tra gli ele

menti, cccrca sèpre pabolo perattacearuiie

ſue fiamme , era il reſtante del, giorno ſpeſo

dal Santoro procurare di accendere i cuori

de’ ſuoi proſſimi con queſto Diuino incen

dio . predicando, eſortando, confeſſando, ed

eſercitandoſi ſempre in beneficio ſpirituale

di eſſ. q

Era il ſuo predicare con tanta gratia , u

ſpirito , ed erano talii talenti, che perciò gli

hauea dati il Signore,che le più ampie Chie

ſe , non capiuano il popolo , che CUi'ICOl‘ſL'u-Ì

ad vdirlo, ed appena bastauano le piu ampie.,

piazze delle Città: perche accoppiand-,i la

ſapienza , ed eruditione , colla ſantità della…,

vita. ecol choro di tutte le virtù, riuſciuano

cfficaciffime le ſue parole . Nè manco ll Si

gnore di confirmare la predicatione del ſuo

Setuo colle gratie de' miracoli, e di prot‘etie:

e perciò in poco tempo ſi ſparſe la ſua fama

per tutta Italia , ed era da per tutto acclama

to, e riceuuto come vn'Apoſtolo: onde egli,

ſenza giamai stancarſi , andò predicando per

tutta Romagnaſoſcana, e Lombardia . In_

particolare lo ſtimò Milano , oue egli veniua

ſpeſſoà predicare , e ſempre, che entraua in

quella Cit_tì, era tale il concorſo di quei, ciie

veniuano ad incontratlo, e riceuerlo, per ba

- eiarli
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ciarli la mano , ò l'habiro i come anco quan- A rebbe di quello vn figlio di sì gran valore.: ,

do, calato dal pulpito, volea tornarſene nella

ſ’iia ſlanza,che perla calca del popolo.ſù più

volt-e a pericolo della vita : onde per ſaluarlo

da queſto riſchio, biſogno, che in Vna ſedia a‘.

manoſuſſe portato sù le ſpalle di tortiſſìmi

giouani,mercè,che tutto quel popolo lo giu

dicaua Angelo calato giù dal Cielo; onde,

per il frutto grandmcheſi ſacca colle ſue pre

diche, ragioneuolmente ſe li faceua queſto

honorc,conic ad huomo veramente Apoſto

lico; perche per quelle i peccatori più ostina

ti ſi riduceuano a penitenza: gl' inimici più

capitali,abbracciandoſi, ſi rimetteuano ſcam

bieuolmente le offeſe , c ſi pacificauano, gli

vſurari più tenaci,ed auidi d'intereſſe,iion ſo

lo restituiuano l'altmi , ma dauano aiico del

proprio; le publielie nieretrici,ed inuecchiati

nelle cat tiue pratticlie,li ridiiceuano ad oſſer

uar continenza: e lino a gli heretici più pcr

Verſi colle ſue predichc,e diſpute ſi conuerti

uaiio .illa Fede Cattolica . Al che non giouò

poco lo ſpiritodi profe-tia, e’l donode' mira-

coli,gtatie colle quali arrieclii il Signore que

ſto ſuo Seruo . Così paſſando egli vn giorno

vicmo ad una gran fortezza, detta Gacliem ,

poſſeduta dagli heretici , diſſe à Fra Riccardo

di Trento ſuo Compagno: Vedi queſto luo

go, eom'egli è forte,-clie ſembra ineſpu gna

bile? nor non andcrà moſto.chc ſarà deltrut

to da'Cattolici,e l’oſſa di due Veſcoui hereti

ci. Noſario ,e Deſiderio , per opta de’ nostri

Religioſi lnquilitori della Fede. ſaranno pu

bſlt-Ìlflí‘nfc bruggiate . Diſſe ciò poco primi

della ſui felice morte , nè tardo molto à ve

rificatíi ‘il ſuo detto. perche col ſuo glorioſo

martirio , pigliando animo i Cattolici , ſcon

fiſſero gli heretici , e ſmantellarono quella

fortezza; e l'lnquiſitore, ch’era Frate del no

ſtro Ordine, fè bruggiare l'oſſa de'duq Veſco

ui lieretici,ſolo otto meſi doppo,che il Santo

l'hauea predetto. Mentre ci predicaua in.

Milano ,li ſucödOtta auanti una Energumc

ii.i,detta Giralda, quale doppo, che ei l'hcbbe
Clſiot‘cizata , diſſe; Che il demonio non ſareb

be all'hora vſ'eito da quel corpo z ma,che ſu

ne potea andar eonſolata, che trà poco hau

rebbe riccuuta la gratia , cioè doppo , chcei

fulſe morto , il che douea eſſer tra breue . E

tanto ſucceſſe , pereli’eſſendo, doppo , che ci

ſù ſepolto stata portata la donna al ſuo ſepolñ,

cro,restò libera dal demonio, che la tormen

taua. Trouandoſi ei Priore del Conuento di

Piacenza , vn nobile di quella Città , detto

Giouanni Scoro , che vi era ſtato potentiſſi

mo , perle guerre ciuili venne dalla fattione

contraria,che all’hora dominaua,ad eſſer ban

dito dalla patria.Ric0rſe1'afflitta ſua moglie

all'oi‘ationl del Santo Fra Pietro, ilquale la»

Conſolo, prediccndoli, che non ſolo quei ru

mori ſiquietarebbono fra breue , eſuo nia

l'liO ſarebbe' tipatriato z ma , che di più, hau~

D

che douea eſſer Signore di quella ſua patria 5

e tanto in fatti ſucceſſe .

Queſte , e molte altre furono le veridichc

predictioni del noſtro Santo, nè furono me

no ſtupendi i ſuoi miracoli. Trouofii mentre

egli predicaua in Milano vn Gentil’huomo ,

detto Aſſerno , quale per certo aceidente era

gia da molti anni restato attratto di mani,c di

piedi, che non potea in modo alcuno auua

lerſene . Qqesto hauendo ferma fiducia , che

Dio per i meriti di queſto ſuo Seruo , e Pre

dicatore , li voleſſe far la gratia, ſi fè portare

alla ſua preſenza ,ed il Santo, conoſciuta la.)

ſua Fede , e moſſo à compaſſione della ſua.,

miſeria, li fè vn ſegno di Croce,- quale bastò,

perche ei ſubito reſtaſſe intieramente ſano ,

tanto , che a quell'hora medeſima , potè an

dar caminando libero , e forte perla Citta ,

con istupore di chiunque lo conoſceua . Ca

ininando in compagnia del Veſcouo di Pia—

cenza,ſe li ſe incòtro il Conte Goffredo Leo

nelli , quale lo pregò con molta istanza , che

fuſſe all'hora andato ſeco à ſua caſa , per viſi~

tare vn ſuo figlio ,_ che ſe ne moriua . Diſſe

ciò il Conte con tali ſentimenti di dolore ,

che il Santo, lc di cui viſcere erano tutte im

paſtare di pietà, non potè far di meno di non

andareinſieme con lui à ſua caſa, oue trouò

l’infermo,che non ſolo non fauellaua,ma ap

pena ritenea più il fiato , perche à momenti

lo ſuffocaua , non ſolo il male di ſchirantia ,

ma vn boccone altresi,ehe ſe gli era attrauer

ſato alla gola. Auuicinoſſi il Santo al letto-e

doppo breue oratione , che colle mani gion

te . edalz’ate al Cielo fè , conforme ſoleua in

ſimilioccaſioni , lo benediſſe: all’hora quel

giouanetto , tutto che moribondo , veden

doſi il Santo vicino , quaſi dalla ſua preſenza

haueſſe riceuuto vigore, pigliò la ſua cappa ,

e baciolla , con applicarla anco al male : ed

immantinente, con marauiglia di tutti, reſtò

non ſolo libero dal pericolo , ma ſano di tut

to punto . Volle il Conte, clie il Santo li do

naſſe quella cappa , edoppo qualche ſtento ›

l'hcbbe,perche finſe di darli per limoſina vna

cappa nuoua,in campio di quella,ch’era mol

to vecchia , e ſdruſcita . Con che restò con

tcntiſſimo , hauendo , oltre alla ſalute del ſi

glio, fatto acquiſto di quella cappa , da lui ſti

mata più di qualſiuoglia teſoro , e perciò te

nuta in molta veneratione; c bene ne hebbe

biſogno , poiche eſſendoſi ammalato con do

lori si grandi, che i Medici l’hauean, già di

ſperato,e dato per morto, ci ricordeuole del

la miracoloſa cappa, che tenea in caſa, ſe la fè

condurre, c con molta fede , e diuotione ſe.

l’applieò sù lo stomaco,con clic ſubito li ven

ne vn vomito , col quale mandò ſuora vu.

grande, e peloſo verme viuo, e che hauea.

due teste , e .con ciò reſtò toralmente ſano .

Prcdicando vu giorno il Santo in Milano

' auanti
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`auanti la porta del ſuo Conueuto , perche la A co,e rcſuſcitaste Lazaro quatriduano, ſanare

genre, ch'era concorſa à ſentirlo , non capiua

in Chieſa, li fù condorto auanti vn fanciullo

di dieci anni, muto da'ſuoi natali , che nona

hauea mai fauellato: e pregato , che li daſſe la

ſtia benedittione, egli alzati gli occhi al Cie

lo. donde viene la virtù di operare ſimili nia
rſſauiglie, li toccò col pollice ſa lingua , qUale

à quel tocco restando ſciolta , potè il fanciul

lo ſubito fauellare ſpeditamente: onde tutti

gli astanti lodorno Dio , che sì gran virtù cò

cede a' ſuoi Santi . In Ceſena ſt‘i a trouarlo

vn giouane, quale per dieci anni hauea patito

vn tumore nella mano , che pian piano cre

ſcendo, cd indurandoſì , la rendetia inhabilu

all'operationiie perciò lo pregaua istantemë

tc, che lo ſanaſſe . A cui il Santo, restringen

doſi in ſe steſſo, come quei, che in ſe non e0

noſceua alcun merito appo Dio, riſpoſe, che

`i miracoli ſi facean da’Santi , e non già da lui,

ch'era vn miſerabile peccatore , le di cui pre

ghiere non meritauano eſſere da Dio eſaudi

re . Ma il giouane , che hauea molta ſede nel

la ſua ſantità, l’importunò tanto ,~ che alla fi

ne egli, prendendo la mano inferma: Horsiì

figlio, diſſe. vediamo ſe ciò che non può il

mio merito, poſſa la tua fede, habbila molto

viua,~perche a chi ha fede ogni coſa è poſſi

bile; e cosi dicendo, fè vn ſegno di Croce sù

uel mostruoſo tumore , quale à quel ſaluti..

ero ſeguo, quaſi fumo al vento ſvani, ſenza_

che ve ne reſ’taſſe Vestiggio . Vn’alrro giorno

nella steſſa Città di Ceſena,trouandoſi allog

giato in caſa di vn Prete, auuenne,che ſi tro

uò eſſer mancato l‘oglio per condire alcune

herbe,che ſaceuano il lauro mägiare del n0

stro Santo; onde mandò à caſa di vn nobile,e

ricco Cittadino , e molto diuoto'del Santo ,

perche gli ne daſſe vu poco,ſignifiCandoli per

chi li biſognaua. Ma quei , con molto cor

doglio riſpo ſe eſſer mancato anco in ſua caſa.

Pure ſe bene era certo, che il vaſo, oue ſolea

conſeruarſi l’oglio, era voto, e ſecco , andò .‘1

vedere ſe ve ne poteſſe troua-re alcuna goccia

(che per condire quelle poche herbe, che do

uea mangiare il Santo, non ve ne volea mol

to) ed andaroui, con ſuo gran stupore, tronò

il vaſo pieno ſirio al ſommo di perfettifflmo

oglio , il che attribuì a’ meriti del Santo per

chi douea ſeruire . In Carate, Villa del Mila

- neſe,era vna Monacainſerma di paraliſìa,ehe

l’hauea tenuta per ſette anni-ſenza porerſì

muouere inchiodata in letto: eoſiei hauendo

inteſo, che il Santo Fra Pietro paſſana per la

detta Villa, mandò :ì chiamarlo, che fuſſe an

* dato à ſua caſa; ed ci, ch’era dotato di huniil

tai, e carità inſieme, condeſceſe ſubito di an

darui; e quando quella ſe lo vidde preſente-v,

ſo pregò, che haueſſe compaflìone delle ſue.

miſerie.e gl'impetraſie da Dio la ſalute.0nde

egli alzando gli occhi, ele mani giöte al Cie

lo; Voi Signore , diſſe , che ſanaste ilparaliti;

' Diar-DomcniſhTOMallo

questa vostra Serua . E ciò detto, ſè vn ſegno

di Croce ſoura l'inſerma, quale iii vn momë—

torcstò così ſana , e forte, che potè ſubito

vſcir di letto . ln Milano , eſſendoli portato

auanti vn’huomo , che per cinque anni era_

stato attratto di mani , e di piedi , con vn ſi:

gno di Croce ſu ſubito da lui ſancito. ln M5

toua ſt‘i portato per Viſitare vna donna, cho

ridotta all’estremo di morte,ſenza eſſerſi poſ

ſuta confeſſare de'ſuoi peccati,hauea perdu ta

la parola, perciò ſi trouaua in pericolo del

corpo, e dell’anima . e Venuto il Santo da lei,

la prima coſa che ſe, ſù recitarli ſoura l'Euà

gelio di S.Giouanni : indi comandolli impe

rioſamente, che ſi conſeſſaſſe ,- e ſubito , dalla

`forza di quel precetto , ſciolti i legami della..

B lingua, potè da quella eſſere obedito , che ſi

fè vna buona confeſſione, equesta finita , in

ſieme colla ſalute dell’anima , hebbeanco

quella del corpo. perche restò affatto ſana. lnv

Venetia, mentr'ei dimoraua nel Conueuto

di San Martino (clic ſt‘i il primo luogo, che la

Religione haueſſe in quella Città) occorſi-..1,

‘ che vn Nobile entrato in ſoſpetto , che la ſua

moglie non fuſſe fedele (quantunque ella..

haueſſe purgaro , ſecondo il commun giudi

cio, questo ſoſpetto , e mostrara la ſuainno

cenza all'vſo antico col tocco del ferro in

fuocato ſenza riceuerne leſione) non hauere_

poſſuto quierarſî, anzi vn gior no,agitato dal

le fune della geloſia, gli andò adoſſo con Vil-i

pugnale, ela ſeri mortalmente. L’innocente

donna vedendoſi vicma à morte', mandòaì

chiamate il noſtro Santo per confeſſarſì da..

lui; ed ei conoſcendo com'era innocente del

fallo ,'clie gli era ſtato imposto , fatta per lei

vna breue oratione, con vn ſegno di Cl'OCÈJ.

che fè sù la piaga, la ſanò in guiſa. che non ','i

apparue cicatrice, nè ſegno di leſione.

Questi, e molti altri miracoli , che il pieto

ſo Signore operaiia per i meriti di questo ſuo

Seruo, l'hauean ſarto diuenire cosí venerabi

le in tutta [talia,ehe vnita questa fama colla...

ſua gratia,e ſapienza del dire all’innoccnza.;

de’costumi, e coll'hetoicita delle virtù, ehe.

in eſſo riſplendeuano , li ſacca riportate cosi

`gran frutto colle ſue prediche, che ouunque

ei predicaua.ſi vedeano mutati in ſanti ico~

stumi cattini dC'ſuOl vditoti ;ed erano si tic

D quenti leconuerſioni de'peccatori ostinati .

meretrici, ed herctici , che come nc goderm

no gli Angeli, così ne arrabbiaua l’inferno.

Wndi non porcndo più ſoffrire il Principe:

delle tenebre le vergognoſe ſue perdite,armò

contro questo Campione di Christo innu

iiierabili ſalangi,e congiurando coll'hereſìa.»

a'ſuoi danni , li moſſe cötro vna crudeliflìma

guerra . Entrò per prima à combatterlo,qua

ſi à corpo à corpo, da per ſe ſolo: e come che

non poteſſe farli danno all'anima , quale ve

dea troppo ben guardata, e protetta dalla Dig

O o nina
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nina gratia, cercò danneggiarlo nella fama... A,

intendendo bene quanto ſia queſta neceſſaria

ad vn Predicarore . che vuol tar frutto negli

-vdiioru e per venire a‘ qtiesto , preſe occaſio-`

ne dalli steffi fauori ,che il Santo a menoma

ni riceuea dal Cielo . Eta tanta la tamiliari

tà, che il nostro Santo Fra Pietro hauea co*

Cclesti Spiriti,e Santi del Paradiſo ,che stan

do nella ſua Cella , ſpeſſo ſi vidde Circondato

da eſſi . Notò questo il demonio,e_crepando

d'inuidia per i fauori , che'l Santoiriceuea dal

Cielo, ſi auualſe di quei medeſimi per-calun

niarlo, tentando alcuni Religioſi dello steſſo

Conuento , che ſotto mentita cappa dizelo

della Regolare oſſeruanza staſſero attenti all'

attioni del Santo , e facendo , che quei ſi ma

rauigliaſſero di ſentirlo diſcorrere con vocu ,

alta, con perſone non conoſciute, nella ſua…

Cella,oue doueuaoſſeruar ſilentiomnde giu:

dicando che quei foſſero ſecolari , ~quali egli

haueſſe ammeſſi :iquegl‘importuni colloq-i

gli ne vollero farla correttione: ed vn gior

no, che l'inteſero più lungo tempo parlare, ſi

poſero ad aſcoltare più attentamente dalla...

orta della ſua Cella, ed oſſeruorno. che con

ui familiarmente parlauano tre donne,quali

erano le Sante Vergini, e Martiri Caterina…

Agneſa, e Cecilia , ch’erano venute ſirio dal

Cielo à fauorirlo ,perche come Vergine , L2_

che doueua anco eſſer Martire , era degno di

tali viſite-Ma l'humano giudiciomhc da ogni

minima occaſione prende motiiio di giudi

ca” il peggio che può del ſuo proſſimo , in

duſſe quei Religioſi à credere , non male:

maggiore, almeno vna grande inoſſeruanza

nel Santo Fra Pietro , in introdur donne in.:

Conuento, ed vn gran ſcandalo cauſato dalla

ſtia ſemplicità ( cosi ſi facean forza di credere

per iſcuſarlo, e per la ſua nOta ſantita )`dl rin

ſerrarſi con donne in camera: e pereio ſi de

terminorno di proclamarlo tutti inſieme;

vniti nel Capitolo, ſecondo l’antico stile del

lfOrdine, ed accuſarlo al Priore alla preſenza

di tutto il Conuento; il che eſeguirono col

maggior rigore. ed eſaggeratione del'i'ima i

nato difetto, che fù loro poſſibile , aiutan o

à eiò non poco' il demonio , che procurano

per queſto mezzo ſcreditare l'opinione del

Santo, e con ciò impedire il_frutto della ſua

predicationc, mentre à dir di Gregorio; St cu

i” vita defpiritwflim reflar , att predicato route:

mnatur. Ben conoſceua il Priorela ſancita di

Fra Pietro , nè potea ſoſpettar di lui alcun.:

male: pure vedendolo accuſato da tCstlmonl]

grauiſſimi, giudico, che foſſe quella stata vna

ſemplicità del Santo, e che ſenza penſare allo

B
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ſcandalo,che dana, nè alla Regola , che'l pro- .

-hibiua con tanta preniura,e ſotto grauiſlìnie

pene, haueſſe introdOtte quell-e donne in C0

uento;e formato questo giudiCio, ſenza pro

cedere più minutamente all'inquiſitione del

fatto,e ſenza cereare ſe vi fuſſe ſtato altro ma~

le, volle ri prenderlo, e castigarlo di quel gra

uiſſìmo fallo: onde chiamatolo in mezzo al

Capitolo, li-fè vna gran riprenſione , rinfae

ciafldoli quel difetto 5 e ſe bene non procede

a'castighi rigoroſi, che la Regola taſſa à ſimili

difetti, con tutto ciò mandollo rilegato,e co

me prigione nel Conuento di leggi,ch’è nel

la Marea Aneonitana . Non replteò punto il

Santo in ſua difeſa, nè fè alt-ro,ehe buttando~

ſi in terra, dichiararſi colpeuole , e chiede’r

.perdono. con riceuer lapenitenza iìmpoſtali 5

pure ſenti quel colpo, quantunque raſſegnato

nel Diurno volere, perche vedendoſi così in—

famato, eſiliato, e carcerato in quel Conuen

to, in pena di quel fallo , che non hauea mai

commeſſo, non potea non darli affanno.stan

te che iSanti erano di carne, come ſiamo noi

altri, non di pietra, ò di bronzo a onde ſe ben

vinſero la ripugnanza del ſenſo, non laſcior

no però_ di ſentire le coſe eonrrarie.altrimen~

te nò ſarebbero state cosi glorioſe le loro vit

torie. E maggiormente al nostro Pra Pietro

diſpiaeea queſta infamia , perche ben cono

ſccua, che stante la diuulgatione di eſſa, veni- ,

ua impedito molto il frutto della ſua predi

catione; per lo ehe vn giorno , che ſi trouaua

,più angustiato, stando ſolo in Chieſa,prostra

to a’piedi di vn Crocifiſſo. cosi humilmentu

preſe àlagnarſi con lui: Tu ben ſai, mio Si

gnore,e mio Dio, che io torio innocente di

ciò che mi è stato imposto. e ſai ancora quan

to ſia graue la pena . che i0 ſoffro per questa

infamia s e questo non tanto perche io stimi

l’honor mio, quanto perche vedo , che s'i m

pediſce il ſeruitio vostro, e la ſalute de' proſſi

mi. Per questo, tu che puoi,tu che ſai il fut!.

to, tu- che eosi pietoſamente mi cauasti dalle

tenebre degli errori,… che mi liberasti da'pe

rigli del mondo, e preſeruasti dalle procellu

del ſecolo,tu che con quelle Celesti viſite mi

fauoristi, ru libera queſto tuo Seruo,acei'ò nö

ſia castigato , mentre , tua metcè , non ha la

colpazche ſe per l'altre mie colpe vuoi punir

mi, ben lo-puoi fare, ſenza permettere , che.:

vada auanti questainfamia , colla quale s'im

pediſce il vostro ſeruitio . Così dicendo,erañ

noi ſuoi occhi' diuenuti fonti di lagrime,che '

ne mandauano riui ſino à terra s ed all'hora il

Crocifiſſo ſuo Maestro , con due parole dalla

Cattedra della Croce , ammaestrollo per boc

ca di qnella imagine, dicendoli = Et ego, ?eri-e,

quid feti’? Ed i0 , Pietro . qual male hò fatto,

che doppo tante fatighe, villanie, affronti,

perſecutioni, bestemmie, tormenti, percoſſe ,

estagelli, fui così vituperoſamente crocifiſſo?

Non ſi può credere quanto con queste due:

parole restaſſe egli conſolato, ed animato a

patire - Anzi haurebbe voluto ſoffrire , per

conto dei Crocifiſſo ſuo bene , tutte- l'infa~

inie, ingiurie, e penedel mondo : nè haureb

be controcambiato quel ſuo affronto con.»

tutte ie grädezze,ed honori, che tanto ambifl

ſcono
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ſcono i mortali, vedendo ,che così veniua ad A .ed altre perſone di caſa , e vicini., trouorno

aſſomigliarſì alquanto al vili peſo, e trapazza

to ſuo Dio.Ben'è veto,che poco li durò quel

la infamia,perche il Signore,ſe bene tal Volta

permette,che vengano de’ttauagli a’ſuoi Ser

ui per lor beneficiomon li abbandona però in

eſſi, anzi ne li cauacon auanzamento di ſpiri

to, e di merito,ed anco di riputatione appreſ

ſo al mondo . Quindi, benchc il nostro Santo

-Fra Pietro teneſſe celati quei Celesti fauori ,

peri quali ei ſi trouaua infamato ,ili ſcou ri

l'ist'cſſo Signore : onde inteſero~‘turti i Reli

gioſi,cſſcrno state quelle donne-non già mor

tali, e terrcne, maìvenute dalCie‘lo a viſitar

lo, perche (tando in carne mortale, viuea con

vita Angelica: onde crebbe molto ~la.-ſua ri

putatione.e restò con maggiorfama'di ſanti

tà, che prima hauuta ſi haueſſe. . -

lndi 'ripigliando il ſuo offieio di Predica

tore Apostolicoper tutta la Lombardia‘, e.»

*Ma rca Anconitana,ſ`acca grandiſſimo frutto

di oonuerſioni inquei popoli: per-'loñche cet.

c‘ò il-demoni‘o nuoua occaſione di ‘jtoglÌCtli ,

ò ſcemarli almeno la riputationc , che ſi ha

uea guadagnata . Trouoſſì ad vna .delle ſuu

prediche vn giouane diſſoluto , e così inſo.

lente , che ſenza hauer mira al riſpetto, che ,

come dettato dalla natura , e comandato da

Dio, douea a’ſuoi genitori,hauea oſato non

ſolo di manomettere , ma di percuotere con

calci la propria madre : ma doppo computi

to colla predica del Santo , venne à prostarſì

a' ſuoi piedi , e ſi confeſsò con ’molta humil

tà, e contritione de’ ſuoi peccati. Aſcoltollo

caricatiuamente il Santo , ma’quando inteſe

l'atroce misfatto commeſſo , per dargliene ;ì

conoſcere l'enormitä,c muouerlo più à con

tritione , li diſſe : Certo , fratello , che ſe io

voleſſi darti la penitenza a miſura del fallo ,

dourei farti troncar quel piede , che osò al

zarſi a percuotere la tua propria madre; ma

perche Dio è tutto piera, io, come ſuo Mini

flro, non voglio, che tu facci questa peniten

Za, ma ſolo vn'altra ſalurare,’quale gl’impo ſe,

e cosi pieno di contritione , e dolore , lo

liccntiò da ſe i equesto tornato à ſua caſa , ſi

poſe al. ruminare la grauezza di questo ſuo

peccato , cciò che il Santo Predieatore det-a

to gli haueua; indi instigato dal demonio -,

ſotto pretesto di contritione , penitenza ,

e ſodisfattione del ſuo errore,e per emendar

lo, volle eſeguire ciò che ilSanto gli hauea

detto p eſaggerationemioè tagliarſi quel pie

de . col quale hauea percoſſa la madre , quaſi

non haueſſe poſſuto altrimente ottenere;

. da Dio il perdono di quel ſuo peccato 5 e)

ſenza perderui tempo,preſo vn tagliente col

tello, con vn gran colpo, che ſi diè, troncoſſì

il piede. Allo ſpaſìmo , ed' al ſangue , che :i ri

ui correua dalle vene di quel tronco,non po

tè contenerſi l’incanto giouane di non dare

gltiſſime grida , alle quali accorſa la madre ,

pier. Domeſtic-Tom”.

quell’infelice quaſi morto ,\ erauuolt’o nel`

proprio ſangue. E dimandato, perche haueſ-v

ſe ciò fattonnteſero da lui, che il nostro San

to Fra Pietro. gli haueſſe cosi conſegliato ,

in penitenza di hauer egli con quel piede.:

percoſſa ſua madre.E,quando gli astanti heb

bero ciò inteſo, ſenza penſare al rimedio, nè

à chiarirſi meglio ‘del fatto,lo publicorno per

la Città , e con grandiſſime grida venneroal
Conuento , aocùſandolo di erudele,c di lioóv

micida al Priore , quale mandòà Chiamare il

Santo , che ſe ne ſ’taua in Cella. niente. ſaperi-z,

do di ciò ch'eraſucceſſo , nè che il popolo ,1.

quale poco prima l’hauea acclamato per San-,

to ,ìhora lo i’rimaua crudeliſſima fiera , e reo'

di morte. E venuto oue staua-il Priore accetta.

chiato da’ ſuoi accuſatori , quandointeſe ciò

che algiouane era ſucceſſo, ele rampogne.

che per ciò gli eran date dal Priore , e da’ ſe

colari, altro non fè.che stare vn pezzo tacito:

indi diſſe ',. cbegiàmai lui hauea imposta tal

penitèza, ma che‘ ſolo eſaggerando la grauez

za della colpa.hauea detto, che hautebbe me

ritato , chcìll t'ulſe troneato quel piede , col

quale haueapercoſſa la madre . Mapure, per

riparare al d‘áno, che*l giouane ſi hauea fatto,

Ordinò, che li fuſſe portato in Conuento, m

ſieme col piede, che troncato ſi hauea, e cosi

fù-fatto,concorrendo in tanto t utto il popo

lo al Conuento,per vedere ciò che ſeguir do~-

ueſſe . Trà queſto mentre il Santo ſi ritirò à

fare vn poco di oratione , indi tornato one.)

era venuto il pouero giouane,ehe ſpaſimaua

per lo dolore, preſo tra le ſue mani il tronco`

piede, l'auuicinò al busto, donde era stato re

ciſo: e quel Dio, che è onnipotente,e ſempre

mirabile ne'ſuoi Santi , à gloriadi questo ino

Seruo, fè che restaſſe talmente riunito alla...

gamba, come ſe mai ne fuffe stato rcciſo, con

tanta ammiratione di tutto quel popolo , 0….»

tale accreſcimento della riputationc del San

to, quanta meritaua vn si stupëdo miracolo.

Arrabbiato il diauolo di veder riuſcite va

ne le ſue frodi . anzi che In comrarium preti-1102

m verſa eflfcntentimaſciando l’astutie, volle.:

farli guerra ſcouerta , cosi immediatamente

da per ſe steſſo, come per mezzo delle ſue:

membra,chc tali ſono gliheretici . E mi gli

altri caſi,che in-qticſſo ſuccclſero, .vno ne ſu,

che predicandoil Santo in Fiorenza , nella...

piazza del mercato vccchio,qual'era capaciſ

ſima, perche non ve ne era altra . che haueſſe

poſſuta contenere la gran moltitudine del

popolo, che concorrcua alle ſueprediche; il

nemico dell’humano bene , preſa forma di

nero , e terribil cauallo , ſi fè vedere correr

precipitoſamente per la sttada detta de’CaIij

darai, minacciando di voler’cntrare in quella

moltitudine per iſcompigliarla , 'e porla in;

fuga, e cosi impedire il frutto di quella pre

dicaz ed in fatti il popolo atterritodalla furia,

O o 2. . con
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con che veniua quel cauallo ad inuestirio , ſi A trà l’altre,ehe di eſſi riportorno ,l’vnasù 1L.“

era ſolleuato per fuggire; ma il Santo i fatta.

fermar l’vdienza , aſſicurandola ,che non te~

meſſe, perche ci bè conoſceua chi fuſſe quel

la bestiaccia , fattoli all‘incontro vn ſegno di

Croce, la fè dileguarc come ombra al Sole.: .

Con che i Fiorentini ammirando la virtù del’

Santo, depinſero queſto fatto nella piazza di

San Giouanni, oue ſino ad hoggi ſi vede , re~

standone cosi viua la memoria ,—

Erano le prediche del noſtro Santo Fr.Pie

tro tutte contro gli heretici , ed ogni giorno

diſputauacon loro , ed efficacemente li con

fondeua; quindi quei ministridi Saranno , ſe

gli auucntorno adoſſo con tal rabbia , che in

ogni luogo, e tempo lo perſeguitauano . Ben

è vero, che per più perſecutioni , cheli muo—

ueſſero, ſempre ne restorno perditori ,e con

fuſi, ſcourendo ci ſempre le loro machine,u

frodi,c confondendolicon iſlupcndi miraco- ›

li . Nè ſolo coll’armi ſpirituali, anco colle.”

temporali ei fè guerra a gli heretici . eli di

ſtruſſe, e ſconfiſſe . Bolliua per quei tempi,

principalmente nella Città di Fiorenza , co~

mein molte altre d'italia , la ſetta dc' Mani

chei, della quale erano stati ſeguaci in Vero

na i parenti del Santo: e come tra’ principali

rampolli, che germogliano da queſta peſſima

radice, ſia la ribellione còtro a’proprij Signo

ri, e la guerra ciuile , donde viene la diſtrut

tione delle Republ ice. (che quando anco non

vi fuſſe il riſpetto douuto à Dio , .pettebe

queſto eſſer baſſante motiuo, e ſufficiente ra

gion di stato nei Rè , e Prencipi Christiani ,

perche non permettano ne’loro dominij , e.:

Regni, che viuano heretici di qualſiuogliiL..

ſetta, non porendo eſſer fedeli a gli huomini

loro Signori, quei, che non lo ſono a Dio)

Eranſi coſtoro reſi cosiinſolenri , e temcrarij

in quella Città, che poſte da parte le diſpute,

c gli argomenti, hauean preſe l’armi , collo

quali ma] menauano moltoi Cattolici.0nde

per ouuiare ;i queſti mali, e per abbatter l’or

goglio di quei perfidi, il noſtro Santo FnPie

tro fondò , ò per dir meglio iiitrc duſſe in..

quella nobiliſſima Città l’Ordine,ò Confra

ternita, che contro gli hcrctici Albigenſi ha

uea prima fondato in Francia; Toloſa il Sä

to Patriarca Domenico; ed in questa Confra

ternita fè , che ſi aggregaſſero i più illuſtri

Cittadini di quella Citta , c fe Capo di eſſa la

nobiliſſima famiglia de'Roſii , e li die per in

ſegna la Croce bianca, e nera , propriadella.

Religione Domenicana,acciò coll’armi tem

porali difendeſſero i Cattolici, e rintuzzaſſe~

ro l'orgoglio degli heretici,mentre egli colle

ſpirituali, cioè à dire, colle diſpute , e predi

chc ne riduceua molti al grembo di S.Chieſa,

ed altri ne confondeua . E quegli auualorati

dall’orationidel Santo, ſempre che vennero

alle mani cogli heretici, ne testomo vincito~

xi- Tanto che doppo due ſegnalate vittorie

riua deil'Arno , l’al tra vicino al Conuento di

Santa .Maria Nouella,li ſconfiſſeto,e caccior

-no dalla Città, quale perciò reſtò libera da.»

quella infame peſte. Veggonſi ſino ad hog

gi i trofei di queſte due glorioſe Vittorie,pcr

che in vno di quei luoghi , sù di alta colonna

ſi vede l’imagine del Santo , dal quale rico

nobbero queſlo beneficio : e nell’altro, sù di

vno trofeo di marmo, la Croce , che il Santo

hauea lor data: ed ogni anno il giorno dellL..

ſua feſta, i Fratelli di questa Compagnia, por

tano proceſſionalm Ere lo Stendardo,col qua

le ſoleano vſcire alle guerre contro gli here~

tici,e l’eſpongono à viſta del popolo nella...

nostra Chieſa di Santa Maria Nouella , onu

la detta Compagnia ſi troua incorporata al

Conuento . , .. .

Ma più glorioſi trionfi de'nemici della no

ſtra Fede ei riportò colle prediche, e colle di

ſpute. Losi diſputando egli vn giorno publi

camcnte. in vua gian piazza della Città di

.Milano. nella quale era concorſo popolo in

numctabile , così di heretici, come di Catto—

lici, eſſendoil tempo estiuo , e molto caldo ,

erano tutti percoſli in modo daÎraggi ſolari ,

che veniuano meno , ne'potcuano reſiſtere a

tanto ardore. Alzoſſi all'hora vno di quei

perfidi heretici, e riuolto-al Santo li diſſe : Se

la Fede, che tu ingannato Fra Pietro difendi,

è vera , come vai dicendo, fà in virtù di eſſa,

che Dio mandi vna nubbe,.qrtale naſconden

do il Sole ne cuopra dagli ardou de' ſuoi rag
gi,che tantoci nioleſtano -ì Son contento,ri

ſpoſe pieno di fede , edi ſperanza in Dio il

Santo Fra Pietro, pure che , facendo ioquan~

to hai dimandato, tu inſieme co’tuoi compa

gni, abiurando la falſa ſetta, che ſino ad hora

hauere difeſa, vi riduciate in grembo alla.;

Santa Chieſa Cattolica. Per queſta riſpoſta

del Santo, ſi alzò ſubito vn gran bisbiglio, e

ſuſurro , non ſolo tra gli heretici , ma anco

tra’Cattolici. perche a queſti diſ`piacea,che il

Santo poneſſe à riſchio la verità infallibile

della Fede,che non ha biſogno di mcndicar le

rouc, e la certezza da’niiracoli: e tra quelli,

enche ad alcuni pareſſe , che ſi douea accet

tareil partito, ſtimando impoſſibile , che po

teſſe all’hora comparir nubbe alcuna, non vc

neeſſendo vestiggio alcuno nel Cielo A, che ſi

moſtraua da per tutto ſereno . Altri però più

ostinati non vollero accettarlo,pcr non obli

garſi a laſciare i loro errori , ne'quali ſtauano

ostinati: e preualendo l'opinione diquestimö

vollero ſtabilire il patto . Con tutto ciò il

Santo diſſe: Horsù, acciò ſia conoſciuta da.,

tutti la verità della noſtra Cattolica Fede, ed

à eonfuſione della voſtra hereſia,acciò ſappia

ogn’vno, che Dio è principio, e cauſa, non..

ſolo delle coſe inuiſi bili, ma anco delle viſibi

li, che voi pazzamëte negate, io prego il mio

Signore, che vogli degnarſi di produrrebvna

nu -
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iiubbe, quale fraponendoſi tra noi , e'l Sole, A la mattina ſeguente vi era predica , perche.

ne coura, e protegga dagli ardori de’ſuoi targ

gi. E cosi dicendo, impreſſe nell’aere vn e

gno di Croce: in virtù della quale quel Dio ,

ch'è ſembre mirabile nc'ſuoi Santi , produſſe

all’hora vna nuuolctta , che fraponendoſi tra

il popolo, e’l Sole , ſerui à quello di ombrel

la i preteggendolo dagli ardori de' raggi di

queſto . con altretanta confuſione di quei

perfidi heretici , con quanta conſolatione de’

Cattolici, vedendola durare immobile tra il

Sole, e'l popolo,mentte durò la diſputa: on

de lodando , e benedicendo il Signore , tor

norno queſti alle lor caſe.

Vn’altra volta, mentre andaua predicando

per lo Stato di Milano, inteſe, che due Citta.

dini teneano i loro poderi vicini , e contigui,

e di eſſi vno ne era Cattolico,l'altro hcrctico

Manicheo : e che quello, bene ammaestrato

nelle coſe della Fede, ogni volta che ſemina

.ua il ſuo campo, lo raccomandaua a‘ Dio , ac

ciò li daſſc buona raccolta; ma il Manicheo .

come credea,che non Dio, ma il diauolo fuſ

ſe ſtato l’autore, e cauſa delle coſe viſibili . ſi

raccomandaua al demonio, che li daſſe meſſe

abbondante . Fù per questo il Santo a troua

re il Manieheo,e doppo hauerli fatta vna lü

ga, e caritatiua correttione, eſortandolo _a la

ſciare quella falſa , cd empia credenza , _visto,

che non faceua alcun frutto s Horsù, li diſſe,

gia che non vuoi ridurti ad abbracciare la ve

ra Fede , io ti sò dire , che il tuo vicino Cat

tolico farà queſt'anno vn’ottima . ed abbon

dante raccoltaz ma il tuo campo , raccoman

dato da te al demonioſſeccarafli in modo,che

nè meno vna ſpiga potrai da eſſo raccorte. Si

dolſe il Contadina di questo annuncio , ma_

come credea poco a'detti delSanto , anZi li

fiimaua affatto falſi , promiſe , che ſe talcoſa

foſſe ſucceſſa, egli haurebbe iaſciatala ſetta_

de’Maniehei,efattoſì Cattolico . E cosi in.:

fatti ſi auuidde della ſua pazzia, perche inari

dito il ſuo campo , non diedenè meno vua...

ſpiga di frutto, quando quello del ſuo Vicino

Cattolico die raccolta cosi abbondante , che

ai tutti apportò marauiglia: perlo che l’here

tico oſſeruò la promeſſa, abiurando l'hereſia.

e riducendoſi al grembo della Chieſa Catto

lica; nè li diſpiacque la perdita del grano del

ſuo campo , quando con queſta occaſione-r

venne ad iſradicarſi dal ſuo cuore la peflima

ñ zizania dell'hereſia.

Voleua vn giorno il Santo predicare nella

Città di Rauenna, oue perche non vi era an

cora fondato Conuento del ſuo Ordine, li fù

biſogno ritirarſi nella Chieſa di~ San Gio

uanni à pernonare, conforme à ſuo ſolito ,

imitando in ciò il costume del Santo Pa

triarca Domenico , che Noa” in Eccleſia parte

durcba: inſomnes . lui ci pregò quei Preti,

quali hauean cura della Chieſa , che voleſſe

ro la ſera ſonar la campana , e dat ſegno , che

lui intendeua di prediear la mattina a quel

popolo à buon’hora . Ricuſauano di coni

piacerli in ciò quei Preti, dicendo , ch'eſſen

do all'hora il tempo più rigido dell’inuerno,

ed il paeſe tutto couerto di neue, per piu clic

haueſſero ſonato alla predica , non ſarebbe.:

venuta perſona alcuna ad aſcoltarlo. Pure)

alla fine, pregati dal Santo, andorno à ſonare,

ed egli intanto ſi poſe in oratione ſecondo il

ſuo coſtume . Apparue all'hora sù la ſomñ

mira del campanile di quella Chieſa vna gra

face acceſa, e ſoſpeſa in aere, quale dana eosi

gran lume , che illustraua tutto il contorno,

nè ſi ſmorzaua,ò ſcemaua punto del ſuo ſplè

dore, benche in atto furioſamente neuigaſſe.

La nouità diquel prodiggio induſſe molti di

quei Cittadiniad andare cosí di norrc, e mè

tre neuigaua. à quella Chieſa , per indagare.:

la cauſa di quella marauiglioſa luce; e richie

ſti i Preti, ch‘e diceſſero , che coſa voleſſe ſi~

gnificar Dio perquella, molti non poterono

aſſegnarla; ma vno di eſſi riſpoſe: Poche ho

re ſono giunſe qui vn Religioſo vestito con

habito bianco , e nero , quale dice eſſer dell'

Ordine de'Predicatori nuonamente istituito,

che ci diſſe voler predicare di mattina in que

ſta Chieſa: chi sà ſe per lui ha fatto il Signore

queſto miracolo, perche in fatti all'habito , a'

gesti, ed alle parole mi pare ſia vn gran Seruo

di Dio . Moſſi da questa relatione, voleano

quegli huomini all'hora all'hora vederlo, ma

quei Preti per non incommodarlo da* ſuoi

ſanti eſercitij, non gli lo vollero permettert

Quindi la mattina , non fù appena aperta la.,

Chieſa , che ſù ripiena di popolo, concorſo

con gran deſiderio ad vdirlo.eſſeridoſi già pu

blicato per la Città quel prodiggio , e la cau

ſa di eſſo, accordandoſi tutti à credere , cho

fuſſe ſtato fatto da Dio , per far nota à tu tro

quel popolo la ſantità di quel ſuo Predicato

re; onde, non ostante il cattiuo tempo , e la...

molta neue caduta, e che tuttauia cadeua , ſi

erano tutti moſſi a venire, non vi reſtando

perſona alcuna in quella gran Città, che non

voleſſe aſcoltare quel Predicatore, che con sì

tati prodiggi era ſtato ſcouerto loro dal Cie

lo; ed vditolo , lo stimarono vn’Apostolo per

lo ſpirito, con che predicaua z onde con quel

la predica a‘. confuſione degli heretici ſuor ne

mici, fè gran frutto in quella Città .

Quanto più nondimeno ſi ſpandea da per

tutto la fama della ſantità. , dottrina , e mira

coli del noſtro Santo Fr.Pietro,tanto creſcea

più negli heretici ſuoi contrarij l'ostinatione,

e la rabbia, colla quale cercauano tutte l’oe

caſioni per torgli quella fama,ed honore, che

colla ſua ſantità acquiſtato ſi hauea . Perche

come l'hereſia naſce per lo più dalla libertà

della coſcienza, ch’è la più infelice ſchiauitu

dine di vn'anima , ò dall'ambitione, ch’è ti

ranna dc’cuori, e diroceando quella il fonda

men
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mento della fama, ch'è la bontà della vita : ed A dirli , per bocca di qu‘ella imagine, le parole

aſpirando questa alla grandezza degli honori,

come non giunge à conſeguirli, più che dal

le furie d'inſerno vien tormentata l’anima_

anibitioſa dall’inuidia degli honori , e riputa—

tione 'de'ſuoi riuali. Hauea gia il Sommo Pò

tefice lnnocentio IV. istituito al nostro Fra..

Pietro Inquiſìtore della Fede , per tutto lo"

stato di Milano contro gli heretici . Ed egli

andaua indefeſſamente eſercitando il ſuo of

ficio , qual fidoCane , fiutando , e cacciando

dal campo eletto della Chieſa , le malitioſe;

Volpi di Sanſone, che col fuoco della lor fai

-ſa dottrina, tentano d'ineenerire la ricca_

meſſe di eſſo . Non ſi può ſpiegare bastante

mente colle parole quanto patiſſe , e quanto

li costaſſe il voler' eſercitare fedelmente que

sto ſuo officio à prò della Fede, ma ſpeſſo an- B

co fi‘i fauoriro miracoloſamente dal Cielo.

Così eſſendoſi vna volta appuntata vna publi

ca , e ſollenne diſputa in materia di Fede tra

gli heretici, e Cattolici, eſſendono quelli con

uenuti in gran numero nel luogo destinato D

i Cattolici non compariuano . Occorſe al

S.Inquiſìtore paſſare caſualmente per quel

luogo, e visto dagli heretici , ft‘i da eſſi innita

to ai diſputare , giàche i Cattolici non .com

pariuano. Ft‘i l’inuito cosi publico, ed ae

compagnaro da tali congiunture , che parue

alSanto di non poter far di meno di accet

rarlo, perche quantunqne ei ſapeſſe , che mai

ſon buone queste publiche diſpute di coſe;

della Fede , e che non biſogna (quando pure

.ſi doueſſero ammettere ) andate ad eſſe 'ſpro

ueduto di studio, edi oratione, con tutto ciò C

lo ſcandalo, che hanrebbe poſſuto naſcere in

quel popolo, lo forzarono ad accettare . Co- ñ

minciò dunque vno degli heretici, qual’era..

come capo,e maestro , ò ſeduttore degli altri,

.che ad vn grande ingegno hauea congionra.

vna peruerſiflima volontà , ed vna linguac—

ciuta eloquenza, ch'è la coppia più infame-z,

che poſſa in vn’hnomo trouarſi , à proporrei

ſuoi ſofistici argotncnti,e lo fè con tale arro

ganza, con parole si gonfiex con fallaeie tan

to ſottili, che il Santo , quale ſi era posto al

l'improuiſo à quell'arringo , ſi vidde stretto,

á ſegno che, per riſpondere , dimandò tanto

di tempo , quanto haueſſe poſſuto andare ad

vna vicina Chieſa,à far breue oratione. E ciò

ottenuto,entrò in quella Chieſa,oue trouoſ

ſi molto angustiato di ſpirito , perche hauen

do eoll’hereſia congiurato l’inferno, lo tentò

all'hora il demonio, con tentationi gagliarde

di Fede50nde ſi proſ’trò auäti ad vna imagine

della Beatiſſima Vergine , pregandola che ,

come diſſipatrice di tutte l’hereſie, voleſſe.:

inipetrarli la fermezza della Fede , e , come:

vera Stella del Matrino,luce per riſpondere à

quell'altiero,e confonder la ſuperbia di quel

l’heretico . E quella gran Signora ſi degno di

. conſolare queſto ſuo fedeliſſimo Seruo , con

ſteſſe, che all'altro Pietro hauea dette il ſuo

Vnigenito Figlio cioè: Ego yoga-ii' pro te Per” ,

rt non deficiat fidcs tua , e’y* tu aliquanda con

uerſus , confirmaſratres tuo: . Ond’egli animato

da queſta promeſſa , tornò oue , cogli hereti

ñci,e Cattolici aſcoltatori, l'aſpettaua l’altieto

ſuo competitore , che `giiì eredeua di hauer

certa la vittoria. Pregollo il ‘Santo, che repli

caſſe di nuouo gli argomenti già fatti , acciò

haueſſe poſſuto riſpondergli più ordinata

menre . E volendo far ciò l'hetetico , trouò ,

cheilSignore gli hauea miracoloſamente li

gata in tal modo la lingua, che per più, che ſi

forzaſſe a parlare , non potèproferire nè me

no vna parolaianzi, volendo co' cenn‘i dare.

ad intendere i ſuoi fallaei ſofiſmimeaneo ciò

potè eſeguire, perche non ſolo murolo, mo..

anco immobile, quanto al far ſimili cenni,

trouofli. Onde confuſo con tutti i ſuoi com

pagni,ch'erano perciò restati attoniri, ſi parti`

da quel luogo,oue i Cattolici restorno lodan

do Dio, e degli heretici, che ſi trouorno pre

ſenti, non pochi ſe nc riduſſeto alla Cattolica

Fede . ñ

Vn’altra volta predicando in vna Citta di

Lombardia. venne da lui vn’heretico, quale

conform’era , il più ricco, e potente di quella

Citta , così era il più ostinato, ed inſolentu

tra quanti heretici vr fuſſero,e sfidò ilSanro

~ alla diſputa, aſſentando, come principio, che

in conto neſſuno , nè per ragioni, nè per mi

racoli, hanrebbe laſciata la propria ſetta.Indi

propoſe i ſuoi fondamenti, con tale inſolen

za, e tal diſpreggio de’ Cattolici, che pareri_

teneſſe ſotto i piedi, non ſolo al Santo , con.:

chi diſputaua , ma il mondo tutto , e , quaſi

non diſſi, l’isteſſo Dio. Guardollo fiſſo il San

to, indi riuolgendo gli occhi al Cielo , stiè

orando per lo ſpatio di vn Credo. Doppo.

fuor dell’vſo proprio, che ſolea fauellar ſem

pre con humiltà,e ſommiffione,con impero,

ed autorità ſouranatu rale,cosi li diſſeiAnima

perduta, qual demonio ti tiene cosi occieca~

ta,incatenata negli errori,che non ti fa cono

ſcere quanto ſarebbe meglio per te l'humi

liarti, e ſottoporti à quello, che la nostra Sáta

Madre Chieſa Cattolica inſegna, che nò fini

re di occiecarti colle tenebre degli errori in

ſernalilu che tu confidi,forſe nella tua poté

za , ò in cotesta tua faldellata eloquenza, che

pure ambidue conducono preeipitoſamente

all'inferno , ſe auualer re ne vuoi in difeſa de

gli errori P Sù miſero? Ecco qui il Crocifiſſo .

che ti aſpetta ,ed inuita: buttati prostrato a'

ſuoi piedi, cchiedeli de' tuoi falli perdono .

Tanto diſſe il Santo , e tanto bastò , perchu

quell'ostinato , e ſuperbo , vinto , econfuſo

faceſſe humilmente quanto il Santo gl'impo

ſe, e comandò .

Atterriti con questcperdite gli heretici ,

' non ardiuano cimentarſi con lui in publico a

ma
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ma come figli del Principe delle tenebre, cer- A al Cielo , con apparenza di molta humilta , e

cauano con frodi , ed inganni di torgli, ò al

meno ſcemarli la fama , che colla ſantità de'

costumi,d0ttrina, e miracoli acqmstata ſi ha

uea. E perciò tra l’altre gli ordirono questL.

burlazliinſe vno di eſſi di star grauemente in

fermo , con infermità tale , che non ſi cono

ſceua al di fuori: e questo, accompagnato da

molti . che haueſſero doppo poſſutorender

tcstimonianza della ſua ſalute , e ſimulata in

fermità , quando il Santo haueſſe tentato , ò

detto di curarlo , acciò il mondo haueſſecre

duro . che finti, e falſi, come queſto , foſſero

tutti gli altri ſuoi miracoli; venne dal Santo -

e doppo hauere con fieuol voce eſposta la ſua

finta infermità , e ſimulato di tremare da ca

po à piedhlidimandò con afferrare lagrime l

e con molta importumtà la ſalute-Ma il San

to a á ehi Dio hauea riuelato l’inganno: Fi

glio, li diſſe , ſe la tua infermità è vera, Dio ti

conceda la ſalute che branii: ma ſe è finta,co

me credo , Dio con tal caſtigo confonda te ,

_e tuttii tuoicompliei, e parteggiani , quale

merita cotesta tuainiquita . A questa impro-`

catione il burlatore ſi trouò ſubito burlato ,

perche li ſouragionſero tali veri tremori per

tutto il corpo,con dolori si acuti,e febre cosi

ardente, che non potè tor—nare da ſe à caſa,ma

li fù biſogno , che à braccia ne lo portaſſero i

perfidi ſuoi compagni . E vedendoſi a termi

ne , che iMedici lo diſperauano della vita

atrerriro , e compunto , mandò a chiamate il

Santo , econfeſſando ad alta voce la butla ,

che far voleua, e com’era reſ’cato lui beffato ,

protestò , che ſe Dio gli haueſſe coneeduta la C

ſanità . ſarebbe, da all’hora in poi, ſtato buon

Cattolico . Conſolollo all'hora il Santo Fra

Pietr0,ed ammaestratolo nella Fede Cattoli

ca, li ft‘: abiurare gli errori della ſua ſetta, indi

riconciliatolo colla Chieſa Cattolica , lo

guari inſieme nell'anima, e nel corpo.

Maggiore fù la ſceleraggine, che 'tenrorno

di far gli hereticiinvna V illa del Milaneſe .

Era inñ eſſa vn gentil’huomo molto diuoto

del Santo . che con gran gusto lo riceuea , ed

alloggiaua in ſua caſa , tutte le volte, ch’ ei

vi veniua a‘. predicare . Hor contro di questo..

reſero gli heretici le loro inſidie, per togliere

al Santo quella comodità; onde vno diloro ,

ch'era Negromanto , contraſſe familiarità.

conquel gentil‘huomo, edvn giorno , con

dottolo ad vna delle loro Chieſe , doppo va~

rii diſcorſi, entrò ſeco à parlare in materia di

Fede (coſa ben pericoloſa per ſecolari , maſ

ſime idi0ti, che non dourebbe in con toalcu

no permetterſi .) E l'heretico ſeppe dir tanto

che gia quel gentil'huomo cominciò. ;i va

Cillarez e perche fuſſc più preeipitoſa la ſua..

cada-cadi. Negramanto conchiuſe la ſua dice

r‘ia, che acciò credeſſe eſſer vero quanto egli

baiieadetto , volea farcelo aſhrmare da per

ſone-.venute dal Cielo . E qui alzati gli occhi_

B

diuotionc ,mostrò di orare; ma in fatti ſcon

giurò vn demonio , che trasfiguratoin habi

to di luce , comparſe in forma della Beatiſſí

ma Vergine, che riuolto à quel gentil'huo

mo, li diſſe: Non volere star più ostinato nel

la tua falſa credenza, mentre io , per alcuno

opre buone date fatte , ſono hora venuta ad

illuminarti: nè deue parerti poco , che mio

figlio ti habbia , per la mia interceſlione, to

leraro ſino ad hora , e conceſſoti queſto sì ſe

gnalato t'auore; e ciò detto diſparue. Qual

rcstaſſe in q ucl punto quel pouero gètil'htio

mo, ben puo Ciaſcuno penſarlo 5 non ſapea...,

che li fuſſe ſucceſſo ; onde attonito, e confu

ſo, da vna parte li patea di hauer ſognato; u

dall’altra quelle parole gli erano restate tal

mente impreſſe nel cuore , che non potea da

eſſe leuare il penſiero: onde à. poco a poco

giá veniua ſdrucciolando nell’hereſia,comin

ciando a dubitar della Fede, ch'è vna ſpecie:

d'infedelra. E ſe bene non ſi dichiarò coll’he—

retico , come quello haurebbe voluto , pure

dalla confuſa taciturnita , e dalla tetra malin

conia del volto.ben ſi conoſceua qual breccia

gli haueſſe fatta. nel cuore quella diabolica iri

uentione. Così confuſo ſi ritirò in caſa , ouc

pochigiorni doppo venne il Santo; ma egli

lo riceuè cosi fredda mente,c tanto al contra

_ rio di come ſolea, ch'ei ſi accorſe della muta

tione del ſuo hoſpite:e marauigliato,vn gior

no l'astrinſe àdichiararneli la cauſa , bcſſehc

queglimal volentieri fauellaſſe di ciò . Così

lidimandò, ſe tra‘. quel tempo haueſſetratta- -

to con alcuno heretieo Manicheo , che 'co'

ſuoi ſofiſmi gli haueſſeimbarazzata la mëte,

e posta in testa alcuna delle lor pazzie- Non…,

. potè all'hora il genril’huomo negarli ciò che

era piſſato, eli ſoggiunſe, che staua quaſi de

terminato di ſeguitar quella ſetta . Ramtnañ

ricoſſi molto il Santo della perditione di qu el

ſuo amico, e con molto ſpirito , ed efficaciiii

me ragioni ,. procuro dare ad intendere la_

falſita‘ di quella ſetta . Ma a colui neſſuna di

queste facea breccia.stante la viſione hauuta,

per lo che il Santo promiſe farli,come ſi ſuol

dire, toccat colle mani , che quella era stata ,

non viſione, ma diabolicailluſione,e prcstig

giomagico peringannarlo . Quietostì colui

con questo, e prOini le di fare quanto il Santo

volea, ſe gli facea conoſcere eſſer falſo quello

'che in così gran tempeſta didubii, li tenea

fluttuandol’anima. Appuntorno perciò , che

il gent-il’huoÌnOJOtto pretesto di voler godet

di nuouodellapreſenza della Vergine,cercaſ

ſe dal mago, di volere andar di nuouo ;i quel

' la Chieſa con lui,e che vi menaſſe di naſcosto

,il Santo. Ed il giorno determinato , anda

ronui col mago molti al t-ri heretici, ed il gen.

ril'huomo ancora , trouandoſi il Santo F. Pie

tro iuinaſcosto. Gionti tutti alla Chieſa, e

fatto dal‘iriago il ſolito ſegno , ed incanteſi

mo,
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nio, comparue di nuouo il diauolo. ſotto A giurioſe, ma aneo per diſprcggío dalle fine.

ſembianza dell’Imperatrice del Cielo . Vſci

all’hora dagli aguati il nostto Fra Pietro , che

ſeco in vn caſcettino hauea portato il Santiſ

ſimo Sagramento , al cui comparire trcmò

fortemente quel Tempio , e le ſue mura . co

me ſe da fulmine fuſſero state percoſſe , da al

to à baſſo tutte ſi aprirono: nè fu marauiglia

che alla preſenza di Dio tremaſſero,e ſi apri(

ſero quelle mura , ſe alla preſenza dell’area_

caddero per terra le mura di Gierico . Voleñ

ua à quella vista fuggire il demonio , che ſot

to ſembianza della Vergine ſacca iui vederſi;

- ma ilSanto Inquiſitore_ li comandò,che ſeera

Madre vera di Dio , come volea dare ad in

tendere, adoraſſe il ſuo E igliuolo, ch'ei ſorto

quei eandidi accidenti li preſentauat ma ſu,

com’ei ben ſapea, era maligno ſpirito, che la

ſciaſſe quelle apparenze, tanto à lui ſconue

neuoli, e nella propria forma di mostruoſa;

bestia ſi faceſſe vedere . Conucnne à quello

ſventurato obedire à ſuo marcio diſpetto à

queſto comandamento, e trasformare m hor

ribil figura,mostroſſi :i tutti: indi cacciato dal

Santo, edileguatoſi qual fumo , di horribil

puzza laſciò ripieno quel luogo, restando cö

fuſì gli heretici , e disingannato quel gentil’

huomo,che non finiua di ringratiare i Santo,

che l’hauea cauato da quelle tenebre,e dal pe

ricolo di perderſi,in che era stata l’anima ſua.

Arrabbiauano i figli dell'iniqua Babelle , e

prouandoà lor mal grado eſſerſi verificata la

profetia, che il zio del Santo hauea fatta,quä

do hauea detto , che quegli doucua eſſere il

distruggitore della lor ſetta, ne impazziuano

di dolore . Indi diſperati di poterlo vinceru

con inganni , ſi riſolſero di vſar delle violen

ze, e leuarlo dal mondo, acciò non gli haueſ

ſe più danneggiati 5 perciò lo maltrattauano

in ogni luogo, e tempo . E' ben vero. che la_

Diuina Giustitia non laſciaua lungo tempo

impuniti quei, che l'offendeuano , come ne)

potrciapportar molti caſi . ma ſon contento

di riferirnc vn ſolo: Soleua il Santo predicar

ſpeſſo in Ceſena , oue perla fama della ma...

ſantità, era cosi ben riceuuto , che vſcendoli

tutta quaſi la Citta all’incontro,lo portauano

nella piazza, one gli haucano fatto vn pulpi

to à posta ,acciò di là poteſſe predicare al po

polo innumerabile ,che concorreua à ſenti r

lo . Crepauano perciò d'inuidia gli heretici,

nè poteano ſoffrire gli honori , che al loro

più fiero nemico ſi faceano; onde publicamë

te sfogauano la lor diabolica rabbia, con par

lar contro al Santo. cercando denigrare la fa

ma della ſua dottrina, e prediche,ed anco del

le ſue heroiche virtù , che le interpretauano

tutte al rouerſo; anzi alcuni molto potenti, e

ricchi di qnt-lla Città , dalle parole paſſorno

a‘fatti, e dalla loro caſa , che staua sù la piazza

one predieaua il Santo,non ſolo lo beſſcggia

nano, dicendoli mille bcstemmie, e parole in'
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stre gli auuentauano delle immondezze, e»

pietre minute. Soffri ciò il Santo da principio

con molta patienza, ma vedendo,chc non per

questo ceſſauano , anzi della ſua patienza ſi ñ

ſcruiuano a male , li auuerti con parole gra

uiſſime , acciò deſisteſſero da quelle inſolen

ze , ſe non voleano prouare contro di loro

ſdegnata l’ira Diuina; ma non facendo quei

di ciò alcun frutto . egli ſeruendoſi dell'auto

rità del ſuo officio di Apostolo , che eſercita

ua, maledi quella caſa, oue stauano quei mi

nistri di Satanaſſo, ed hcbbe ſubito questa ſua

maledittione cosí terribile effetto,che imm‘ä~ -

tinente rouinò quella caſa , colla morte di

quaſi tutti gli habitatori , econfuſione. e ti

more degli altri . Si vede ſino ad hoggi in..

Ceſena il luogo, oue era quella caſa , ene mai

più ſi tornò ad edificare, in memoria di que

ſ’to miracolo , che ſei-ui di freno à molti di

non farſi più beffe della Diuina parola.

Non restaua à gli heretici per liberarſi , co

me credeuano, dal Santo Fra Pietro, che in_

tante guiſeli confondeua,e distruggeua,altro

da fare, che machinarli la morte,perche i me

ſchini occiecati dalla paſſione,e dalle tenebre

de’loro errori, non ſapeano,che non poteano

farli beneficio maggiore , nè alla loro empia

ſetta danno più notabile , quanto dare per

tal cauſa la morte à questo Seruo di Dio. Ed

in fatti da qucsta morte venne al Santo quella

immortale aureola del martirio . che quaſi

per tutto il tempo di ſua vita haueua ambita,

c deſidcrata: ed ad eſſi la totaldſstruttſont.) a

della lor ſetta; perche , conforme vedremo ,

questo inuitto Sanſone Euangelico , VCClſU

più Filistei, nemici della Chieſa, morendo, ò

doppo morto , che non hauea fatto viucndo

Haueua egli ſino da'più teneri anni bramato

e con grandiſſime,e molti plicate istanze chie

sto gratia al Signorexhe li concedcſſe di ſpar

gere il ſangue per la ſua Santa Cattolica Fc

de, nè li permetteſſe morire , ſe non per ma

no di hereticized in particolare era ſolito ogni

mattina nella Meſſa, che con indicibile diuo

tione, e ſpirito di Serafino diceua, quando al

zaua l'Hostia.ed il Calice,perche fuſſero ado

rati dal popolo , dimandare istantemente al

Signore per la valuta di quel Diuino corpo,e

ſangue, clic li faceſſe gratia di ſpargere tutto

il ſuo ſangue per mano de' ſuoi nemici in te

stimonianza della Cattolica Fede . Ed vna_

volta diſſe ad vn ſuo confidente , che giàmai

ſcntiua in ſe tanto ſpirito, e diuotione , che:

uando fçacca queſta domanda, quale eſſendo

atta con tanta istanza, e da vn'huomo sì caro

à D10, non potea non eſſere eſaudita; quindi,

hauendo ciò conchiuſo gli heretici di farlo

morire al miglior modo. che haueſſero poſ

ſuto , conuennero con alcuni huomini della

lor ſetta di peſſima vita, il cui capo hauea no

me. Carino, perche con qualche occaſione aſñ,



…A P. R l L‘ E. 297

ſaltando il‘ Santo lnquiſitore , li toglieſſero à A fri la ſua vita al Signore , e confeſsò quella..

pugnalate la vita,promettendoli, anzi nume

randoli in premio , e ricompenſa di si grande

opra, vna picciola quantità di monete, che ſi—

mili anime rilaſſare . e perdute per poco ſi

muouono a commettere enormita . täto eſe

crabili,conſorme Giuda, non per più , che:

per trenta danari, hebbe animo di vender la

vita del Saluator del mondo . Fatto il patto,

ed isborſato il danaro , stauano gli afl‘aſlini in

ſidiando al Santo in ogni paſſo per fare il col

po deſiderato . Nè-questo trattato fù naſcoe

ſ’to al noſtro Santo Fra Pietro , perche il Si

gnore per aſilcurarlomhc l'horactanto tempo

ſoſpirara di hauere à riceuer-e la corona del

martirio era vicina , li riuelò il tutto s onde

egli predicando in Milano la Domenica delle

Palme, quattordici giorni prima che moriſſe,

ſtando ad aſcoltarlo, conforme al ſolito,gran

moltitudine di popolo , diſſe nel mezzo della

predica; Gia io sò molto bene, che gli hereti

ci trattano di togliermi la Vita, e che gia han

-no sborſato il danaro à gli aſſaſiini,perche mi

ammazzino; ma qucsto tanto è lontano dal

darmi noia, che anzi , come coſa da me ſome

mamente deſiderata . mi apporta molto con*

tento . Non penſino però eſſi , con leuarmi

la vita, di toglierſi d’auäti queſi‘o loro dichia

rato nemico, e restar liberi dalla guerra . che

viuendo gli hò fatta,che li sò dir di eerto,ehe’

più grauemente li oppugnarò morto, che vi

uo. Il che quanto ſi adempiſſe puntualmen

te, appreſſo vedraſ'ſì .

Era in quel tempo il Santo Inquiſitore ,

B

Priore del Conuento di Como , donde biſo- C

gnandoli, per negorii del Santo Offieio,anda

re alla Città di Milano, viſi auuiò il Sabbato

frà l’ottaua di Paſca dell’anno I z; 2. E come

l'hora, nella quale parti era molto tarda , pa'

tendo a’ſuoi Religioſi, che com’egli andaua.

à. piedi, ed era infermo di quartana, non hau

rebbe poſſuto giügcr la ſera a Milano, lo~pre~

gorno, che ſi fcrmaſſc per quella notte in Co

mo, perche il giorno ſeguente haurebbe con

più commodità poſſth far quel viaggio. Al

che egli profetieamente riſpoſe,che li conuc

niua partire à quell‘hora , e che ſe bene no

haurebbe poſſuto quella ſera entrare in M ila~

no, ſarebbe reſtare nella Chieſa di S- Simpli

ciano. ehe ſia in mezzo al camino : e con ciò

partiſiì inſieme con vn ſuo Compagno detto

;Fra Domenico , col quale andaua recitando

Salmi, ed Hinni, ed altre lodi al Signore con

molta diuotione ,come quei , che già inten

deua ciò ehe li ſourastaua . ,Così gionti ad

va paſſo , chiamato Barlaſſina , ſe li fero

no all'incontro gli aſſaſlini , che iui l'attendeó

uano in aguato: e Carino lor capo. poſlo ma

noad vn gran coltello , che teneua a’fianchi ,

diè con eſſo sì gran colpo ſu'l capo del Santo

Inquiſitore, che lo ſe ſubito cadere :i terra_- .

.Ma non per queſio ei ſi perdi‘: di animo , nè

vſel di ſenſo,anzi così. mortalmenre ferito ofz

D

Fede, per la quale moriua , non ſolo ;colla

lingua , ma anco col deto intriſo , e bagnato

nel proprio ſangue , ſcriſſe sù di una pietra...,

che ſi trouò vicina, quell’articolo appunto,

per lo quale lo ſpargeua, cioè z Credo in Dem_

'Parrem omnipotennmſhaóhrem Cali, ey— term, vi

[ìlnlium omnium , á‘inuijìbilium. lndi ſolleuanſi

do gli occhi al Cielo, oue il ſuo ſpirito doue

ua andare atrionfare , raccomandollo alSi

gnore, con quelle parole : In manu: tua: Demi/ic

commrndo ſpiritum meum . E cosi hauendo det

to, ſei-ro gli occhi, eſouragiunto da vu’altro

colpo di pugnalataflzhe li diè quell'empio Si

carro al cuore, per meglio aſſicurarſi della ſua

morte, rendè l’anima al Signore , che con ac

compagnamento di mille ſchiere di Angeli,

la conduſſe à trionfare nel-l’Empireo,oue con

treplicato diadema di Dorrore , Martire , e

Vergine, ſu coronato .

Restò anco mortalmente ferito Fr. Domeñ*

nico ſuo Compagno :onde quei mmistri dia

bolici, vedendoli ambiduc diſteſi ſul ſuolo . ſi

partirono per dar nuoua del bel colpo , che

haueuano fatto ,a’Manichei , che l’hauean.:

comandato, penſando con ciò restar liberi

delle perdite,ehe per opta di vn si gran nemi

co ſempre ſaceuano . Ma partiti quei maſna

dieri, Fra Domenico, ch'era ancor vino , tut

to che mortalmentc ferito , ſi poſe ;i gridare

ad alta voce , e ſentito da alcuni Contadiui,
che vicini à quel luogo paìſſauano, ſu ritrou-a

to inſieme col Santo lira Pietro già morto,ei

ferito , e tutto nel proprio ſangue bagnato :

quali hauendo inteſo l‘iniquo afl‘aſ'finamëro ,

dierono la caccia à-quegliempij, e ſi dierono

tal fretta, che giunſero, e earcerorno Carino

lor capo , fuggendo gli altri . Così reſlando

alcuni ,di quei Contadini à guardia del pri

gioniero, e degli vcciſi , andorno gli altri à

dar la nuoua del ſucceſſo nella Citta di Mila

no, quale inteſa da’nostri Religioſi , vennero

ſrettoloſi al luogo del martirio , one trouor

no il Santo già morto , colla teſta diuiſa per

mezzo, C con vr) pugnale infiſſo nel per'ro, ri

gato tutto del proprio ſangue; e Fra Dome

nico ſuo Compagno , piu morto, che viuo,

concinque ferite mortali, che lo traſmiſcro

cinque giorni appreſſo al Cielo,eomepiamë

.te ſi crede. Lauorno con calde, ed abbondan

ti lagrime quei Religioſi le ferite del Santo

Inquiſitore, piangendo , non già la ſua mor

te, quale ben vedeano, che era da eſſere inui

diata; ma la lor ſorte , che ſi vedeano priui di

vn tal Padre,e Compagno. Indi accommo

dato quel (agro corpo sù di vn carro , coner

to di herbe, c frondi , quale hauea ſembianza

più di trionfale, che di luttuoſo, ſi auuiorno

verſo Milano: oue eſſendoſi gia ſparſa queſta

. nuoua,fùtalelacommotione , che ſi fè ne'

Cattolici, che ſerrate tutte le caſe,e botteghe,

vſeiua tuttoil popolo ad incontrare , e riue

P P rire
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rire quel ſagro cadauerczonde il Magiſtrato, A vpoliin Fiorenza , mostrandoli il glorioſo ri-`

temendo non ſuccedeſſe qualche tumulto da

quella confuſa moltitudine, i comando ſuſſe—

ro ferrate le porte della Citta , affinche quel

Celestc 'l‘rionfatore dell'hereſia , p0teſſe dalla

diuota plebbc eſſer riceuuto con qualche or

dine . E perche era l'hora aſſai tardi , aggiun

touiqueſto nuouo impedimèto , partie a'Re

ligioſi di non potere entrare quella ſera in.»

.Milano , e perciò ſi fermarono nella Chieſa

di S. Simpliciano, come, profetando , hauea

detto il Santo. Ed il giorno ſeguente, che fù

la Domenica in Albis, fù introdotto quel ſa

gro cadaucre glorioſamente nella Città di

Milano, perche veniuano proceſſionalmcnte

tutti i Religioſi,Clero, e Capitolo, anco con

l’Arciueſcouo ,ch’erano vſciti ad incontrar

lo buon ſpatio di camino ſuora della Città .

Doppo ſeguitauail carro tutto adornato di

fiori, herbe, c frondi , sù del quale giaceua il

ſagro cadaucre . E perche a queſto si glorioſo

trionfo non mancaſſero le ſpoglie dc' vinti, e

ſuperati nemici, c prigionieri, veniuadie

tro al carro, ligato . ed incatenato l’empio

Carino ſuo vcciſ'ore, preda gia dedicata , non

ad vna ſpietata morte , come l'acclamaua il

popolo, ma à glorioſa , e Religioſa vita , ed

ad eſſer mutato da Sicario di inferno . in Cit

tadino del Cielo ,che queſte ſono le vendet

te de' Santi: nè poſſono eſſere di altra guiſa .

mentre da questi perſecutori , ed vcciſori ri

ceuono eglino , occaſionalmente , tanto be

ne , quanto è la gloria . Appreſſo ſeguiua tut

to il Magiſtrato , e cosi gran turba di popo

lo , che in quella si gran Città , non ſi stimò

Cattolico,chi non foſſe vſcito ad incontrare,

ed accompagnare quell' Eſpugnatore dell'he

reſia . Cosi con tanto honore , e con si glo

rioſa pompa , ſù portato nel nostro Conuen

to di Santo Euſtorgio quel ſagro corpo , al

quale doppo gli oflëcii , fù data conueneuole

ſepoltura nella medeſima Chieſa.

E ſein terra li furon fatti idouuti honori ,

non fù il Cielo ſcarſo in glorificarlo . Quindi

nel luogo del ſuo fortunato Martino. sù la..

terra bagnata col ſuo ſangue, comparUero

molti lumi calati dal Cielo, non sò ſe Meſ

ſaggieti dCHC_StClÌC, ehe li mandaſſero a lam

bire le stille di quel ſangue , perle quali po

tea inuidiatc il Cirio alla terra: ò ſe per di

chiarare quella terradiuenuto vu luminoſo

Ciclo, ſe non trapuntato di Stelle,_ingemma

ta almeno con tante ſlille di quel ſangue, che

la rendcano vcnerabile allo ſteſſo Cielo: on

de , a dire di San Vincenzo Ferreri nel Ser

mone, che fà di' queſto Santo Martire, gli al

beri di quel boſco , oue il Santo fu mattiriz

zato, :i dichiarare quella terra diuenuta vu.

Cielo,quaſi foſſero mutati in nubbi, dicrono

abbondante pioggiadi ſangue: Pluirſanguir de

arbon’bur illiiir ”moi-13,7!” fuit auſſi”. Si fè anco

il (..ielo vedete aperto ad vnaMonaea di ,Ri

C

D

ceuiinento,che al Santo Martire fu fatto nel

*l’Empirempoiche stando ella. nell'nora,clie'l

Santo fù-vcciſo , in oratione, vidde aprirſi il

Cielo, ed in eſſo aſſi‘ſa in Real trono la Ver

gine Madre lmperatrice de’ Martiri, ornata

tutta di luce , e di gloria , quale indi calando

giù in terra, riceue , e conduſſe a' ſuoi ſian

chi due Frati di San Domenico . co' quali ,

corteggiata anco da innumcrabili_ ſchiere di

Angelici, e Beati Spiriti, ed anime,ſè ritorno
allìlimpirco . Onde la Monaca, che in ſpirito

ciò vedeua , dimandò ad vno di quella bella

cöpagnia,chi fuſſcro quei due Frati. che tito

erano fauoriti dalla Regina de' Cicli; al che

quei riſpoſe : Che quegli era Fra Pietro dit_

Verona , quale ſalina in alto al coſpetto di

Dio, come odoroſo fumo di pretioſi aromi.

Non inteſe per all'hora la Monaca chi ſuſſe

quel Fra Pietro , di cui ſi parlaua, ſino, che in

Fiorenza giunſe la nuoua del ſito glorioſo

Martirio , che all'horaconobbe quel riceui

mento eſſere stato fatto per lui , e forſe anco

per il ſuo Compagno, com'ella, nel giorno ,

ed hora appunto , ch'era ſucceſſo , viſto l’ha

uea:ondc concepi verſo del Santo Fra Pietro

molta diuotione , ed anco ſperanza di ricu

perare , per la ſua interceſſione, la ſalute di

vna inuecchiata ſua infermità; nè ſu vanala

,ſua ſperanza , perche raccomandataſi al San

to, rcstò ſu bito libera da ogni male.

Equi , prima , che paſſiamo più oltre, ſara'.

bene,che vediamo come ſi verificaſſc ciò che

il Santo,prima che moriſle hauea detto,ci0è

che doppo la ſua morte haurebbe fatto guer

ra più cruda, e danni irreparabili ä\gli hereti

ci, di ciò che ſi faceſſe , eſſendo viuo . Penſa-`

uano quei miſeredenti di andar trionfanti , e

vittorioſi colla ſua morte , ſenza trouare chi

oſafl'e di farli oſtacolo: ma andorno di gran

lunga ingannati , perche doppo la ſua felice,

morte, immantinente pe rderono l’orgoglio,

ed in tal maniera ſi auuilirono, ed inc’odardi

rono , che non oſauario di vſcire in publico .

Tanto più,che per gli euidenti, e ſpeſſi mira

coli, che Dio operaua per imetiti del Santo

Martire - ogni giorno ſi riduceuano molti di
eſſi alla Fede Cattolica ,ì ‘anco de' più princi

pali,de' quali alcuni, non ſolo abbracciauano ‘

il Cattolicheſmo , ma di più abbandonando

il mondo , ſi ferono Religioſi del noſtro Ot

dine , ed in eſſo diuennero famoſi Predicato—

ri, ed i più riſoluti diſſipatori d-ell'hereſic: on

de quei tra gli heretici ,ſch'eran‘o più pettina

ci,ed ostinati nella lor perfidía . ſi trouauano

alla giornata più confuſi,ed auuiliti.e perciò

furono forzati ai fuggirſi dalla Città di Mila

‘no , laſciandola libera da quella infame pcsti

lenza, che tanto infettata l’hauea . E quì» (0*

no neceſſitato raccontare alcune conuerſio

nidi heretici miracoloſc , che doppo il ſuo

glorioſo Martirio oprò il Santo . Vn’hereti

co
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co della Citta' di Como ,ſentendo racconta- A uea commeſſi, quali per eſſerno oecuitiſſimi

re da’Cattolici i miracoli,che opraua Dio per

i meriti del Santo Martire Fra Pietro , ſino

co’ pezzetti del ſuo habito , ridendoſi di ciò .

diſſe à colui , che ciò gli affirmaua , e che ha

uea detto di tenere appreſſo di ſe vn pezzet

to della ſua tunica, come pretioſa reliquia t

Horsù, buon’huomo , giàche,come tti credi ,

questo tuo Fra Pietro da Verona è Sanro,fac-;

ciamoneñl’eſperienza,pongaſi il pezzetto del

la ſua tunica,che tu dici hauere, st‘i del fuoco,

e ſe iui non ſi bruggierä , io non- ſolo crede

rò , che ſia Santo,ma abbracciar'ò la tua, e‘ ſua

Fede z altrimente non mi 'ſtare—più à rompere

il capo coi racconto de’ ſuoi‘ ’miracoli , chi-.2'

io non lierederò mai. 'Accettato il partito ,

ſù postaquella particella di tunica sù'i fuoco ,

conforme lfheretieo hauea detto ; ma ſubito

indi volò iti alto nell'aere,ſaltando dal fuoco;

Non bastò queſto aü’heretico ‘, anzi preſo di

nuouo quella particella di veste , la poſe, e

tenne ferma sù gli acceſi carboni , ed in luo

go di bruggiarſi -in eſſrſenza— riccuerne alcun

ſegno di bruggiamento , estinfe- tutti quei

carboni che toccò . Nè meno per questo ſi

diè per vinto l'hetetico , che dicendo , che;

altretanro hanrebbe fatto il-panno della ſua

veste , preſe vn poco di eſſa ,- e` burtollo nello

fieſſo fuoco. inſieme con quella* del Santo la

-rerza volta: ed in queſto ſi conobbero gli ef
fetti diuerſi, perche la veste dell'hereticmap-v

pena toccò il fuoco , che fu bruggiata , e ri

dorta in cenere, one quella del Santo , ſenza

nè meno abbronzarſi , restò illeſa . Donde.,

vinta la perfi'dia di quell'heretico, ſi conuerti

alla FedeCattolica , e diuenne Predicatore.;

delle glorie del Santo Martire .' -

Era -vn giorno condotta al ſepolcro del STI

to Martire vna‘ indemomata, ligata con mol

te dure,-e forti catene,e tenuta da molta gen

re, perla gran violenza di quel maligno ſpi

rito, e ſperauano quei che la portauano , che

Dio per i meriti di quel ſuo Santo don eſſe l‘i

beratla. Accortoſi di ciò vn’heretico pertina

ciffimo nella ſua ſetta , per burlarſi de'mira'

coli del Santo , e per hauer materia di parlar

ne, ſi poſe tra quella miſchia ,’ ed inſieme ed:

gli altri venne auanti al ſepolcro di questo

inuitto Campione della -Fed‘ez chiamau-aſi

- uesto heretico Corrado di Ladriano , ch'era

ato vn’infamesladrone, ed aſſaſſino; hor re

nendo egli, inſieme cogli altri, le catene , ele

«funi, con che andaua ligata l'indemoniata ,- li

parlò per bocca di quella oſſeſſa il demonio ,_

dicendoli: E tu ancora, ò Corrado , mi tieni

ſigaro? hor non ſei ru de'nostti , e molto mio

amico? Non ti rammenti di quando io ven

ne teco al taliuogo,e feci, che aſſaffinaſíi quel

tale P ' Non ti ricordi di quanto ti aitirai nella

tal parte , perche eommetteſſi quell’homici

ñdio, e rubbaſiì quell’altro? E così di mano in

‘ _mano gli andò ſeou rendo quanti misfatti ha;

Di"er, _DomenicſſomJI

credea Corradmed era cosìlaveritàmhe huo

mo viuente non li porca ſapere: onde restò

non poco confuſo , quando cosi li vidde ſeo

uerti 5 quindi eostretti quei maligni ſpiriti ad

vſcire dal corpo diqtiel a infelice , quale per

ſei anni haueano poſſeduta,e tormentata,pri

ma di partire vollero fare i’vltimo s‘t’orzo deſ

ia loro-"inalignitá , lacerandoli , ed aprendoli

tutto il’ petto, ed il collo , e'cosi [IſCÌflfldO’lL

più morta, che viua, ſe ne fuggirono: e quel

li partitidnuocarono i circoſtanti i fauori del

Santo Martire à prò di quella meſchina, qua

le poeo do'ppo ſi alzò da terra' libera dajde

monij , e ſana da ogni-male , ringratiando il

ſuo liberatore. onde l’here’t‘ico, ch’era ven u

toper burlarſi de'miraco’ir del Santo,conuin~

to dall’euidenza di questo ;andò ſubito ad ab—

iuratel’hereſia,ed à confeſſare le ſue enormiſî

- ſime colpe z e da all'hora i‘n poi Viſſe da bu‘nn

Cattolico . Vn'altro heretico Maniche-omn

dato ad accompagnare vna ſua parente nella

Chieſa di Santo Eustorgio , vidde certi qua

drini,eh’erano stati offerti da'diuoti alla tom

ba del Santo Martire; eriuolto ad vn ſito cö

pagno: Buono ſarà , li diſſe , che ci pigliamo

questi 'q‘ii'adrini , e ce li andiamo à-ſpcndeſi

re in vna hosteria; e con gran riſa steſe la ma—

no per prenderli; ma in quel punto fù aſſalito

da vn tremore così grande da capo a piedi ,

che non potea star fermo , e nello ſteſſo tem

po, quaſi trattentito con chiodi, non potè in

conto alcuno muouetſi da quel luogo , vſirio

che conoſciuta la virtù del Santo Martire, la

ſciò i danari,e non ſolo ſi penti d'rquesto ſuo_

fallo, ma, abiurando l'hereſia , ſi riduſſe alla.»

Cattolica Fede. * -

Entrando nella nostra Chieſa-di Santa'Ma

ria Nouellamella Città -diFiorenza, vn gio

~uane heretico con alcuni ſuoi eÒmpagni‘,vidÌ

de vir-'quadro a, nel quale era di pinto il martiL

rio del nostro Santo ,Kc conſiderando i'l ſica

rio,che stau’a in arto di ferire al Santo Marti:

~re, riuolto con riſa a'ſuoi compagni, diſſe:Oh

`ſe mi ci fuſii trouato io, quanto l'haurei data

‘con più forza la morte .- Appena ’hebbe fini

ro di cosi dire , che , come teo di eſecraiiìiaj

bestemmia, mutolo affatto diuenne. Ammi

rati icom‘Pagni, che più non fauellaſſe,maſſi

me, che lo vedcano mutar di colore,e forzar

'ſi (bencheiiidartio) à parlare,lidimandor’n`ó",

che coſa li fuſſe autienuta'; 'ma quegli , ſoi‘ó

co'cenni porè darli ad intendere, che in pena

del ſuo temerario 'fait'ellare, mutolo era diue

nuto: onde coloro lo—vollero ricondurre à

ſua caſa;'ma egli, accortoſi del ſuo errore ,o

delle tenebre , nelle quali ſepoltolo tchUL‘

l’hereſia, appartatoſi da ’Cffl , 'ſe ne entrò iii..

vna Chieſa,dedicara a gli honori di S.Miche

le Archangelo,ed in; prostrato auanti all' Al

tare, promiſe'con tutto il çuore à Dio, ehe ſe
per mezzo’diquel ſuo Santo Martire vli tor

P p a_ natia
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natia la fauella , haurebbe ſubito confeſſare le A la Città, e ferono alcuni voti al nuouo Mai':

ſue colpe, ed abiurata l’hereſia; e fatto questo

-voto, ſubito rihebbe la fauella, per lo'che tor

nato al nostro Conuento, publicò il miraco

lo, e confeſſatoſi de’ſuoi peccati , abiurò l'he

roſia, restando in tal maniera ſano nell'anima,

c nel corpo . Porrei addurre altri caſi , ma..

queſti baſtino per farconoſcere,quanto dop

p0 la ſua felice morte glorioſamente trion

faſſc della debellata, ed abbattuta hereſia .

Hor chi potrà numerate i miracoli, che fè

il Signore per l'interceſſione di questo ſuo fe

del Seruo, e Miniſtro ?quanti enetgumeni li

berati, zoppi raddtiz‘zati, ciechi illuminati,

piaghe ſaldate , ed infermi di varie infermità

guariti con viſitare il ſuo ſepolcro , ò con ap

plicarſi qualcheſua reliquia , anco delle ſuv

veſti, e ſino con inuocar ſolamente il ſuo no

me.- perisfuggire colla proliſiirà ,il faſtidio di

chi legge. baſti dire,che in pochi meſi furono.

tanti. e tali . che moſſero la ſantità delPapa..

lnnocëzo LV.che all’hora gouernaua la Chic

ſa, à far diligente eſame di eſſi, e _trouatili ve

ri, e che la realtàde’ſtupori era aſſai maggio

re di quell che la fama hauea rapportato , pri—

ma che paſſaſſe l'anno doppo ~il ſuo glorioſo

martirio, lo canonizò ſollennemente con.:

molta pompa nella Città di Peruggia, nella...

piazza,che ſtà auanti al Conuento di San Do

` menico, il giorno ſo'llenniſſimo dell’Annun

ciatione a’zs. di Marzo deli' anno 1253. eo

mandando, che per tutta la Christianita ſi ce`

-lebraſſela ſua ſeſtaa’ag. di Apr-ile , stante che

il giorno del ſuo martirio, che fù a’cinque di

Aprile , viene per ordinario impedito dallu

feſte di_ Paſca; e nella Bolla della canonizatio

ne , fa mentione tra gli altri di quello illuſtre

miracolo delle 'lampadi , che con fuoco cala

to giù dal Cielo, da per ſe ſi accendeuano nel

ſuo ſepolcro con queste parole z Doppo la ſud-v

morte, le lampadi, che pen-{cucino al [uo ſepolcro,pit`o

"alte da per ſe [teſſe fi acceſcro , non per via bumana.

”1a per virtù Diurna . Ed era ben douere, che:

chi con tanta eccellenza era stato illustrato

dalla luce, e fuoco della Fede , fuſſe anco ma

nifeſtato con ſingola: miracolo di luce , e di

fuoco . _

E qui‘ per non mancare intutto dal raccon

to de'ſuoi miracoli. deuo ac‘ccnnarne alcuni

più ſegnalati, come ſono le teſu'trettioni de’`

morti . Cadde nella Città di Sans in Francia

vna fanciulla in vir-foſſo di acqua corrente , e

‘questa ſe la portò.via perlungo ſpatio, ſi che

‘per trouarla , e cauarla di ſotto l'acqua, biſo

gnò, trauagliate vnagroſſa hora. Cauata , e_›

portata alla riua, apparue euidentemétc mor

ta, perche oltre all'eſſer tutta illinidita,e nera,

era intirizzita, nè hauea più moto alcuno, nè

polſo, ò palpito di cuore, ò fiato 5 onde non..

hauendo alcun ſegnodi vita , alcune diuoto

donne, che stauang iui preſenti,la conduſſero

alla Chieſa del noſtro Ordinemhe erain quelf

rire San Pietro da Verona : dal quale imman

tinentc ottennero la graria, perche la fanciul

la ſi alzò viua, e ſana . Vna donna Fiamenga,

hauea per tre volte partoriti tre figli morti ,

per_ lo che era abborrita,ed odiata daſuo ma

rito. Costei intendendo i miracoli, che Dio

operaua per i meriti del Santo Martire Pietro

da Verona, hebbe ferma ſperanza , che il S‘i

gnore per la ſua interceſtione gli haurebbe:

fatto dare allaluce vn figlio viuo, e ſi voro

cò tutto il cuore al nuouo Martire,promettë

doli,che ſe li facea questa gratia nel patto, che

all'hora portaua nel ſeno, l'haurebbe allenato

per la ſua Religione . Venuto il tempo del

parto, mandò fuora vn figlio, maſchiosi, ma

mortocome gli altri. Voleano quei di caſa,

e laleuatrice, non farglilo ſapere., per non iſ

gomentarla 5 ma ella ſoſpettando ciò che era

dalla poeti allegrezza. che in eſſi. vedea, volle ,

che li fuſſe' portato al letto il ſuo parto:equä

do lo vidde morto, non perdendo ſa Fede , ò

la ſperanza di hauere à riceuer la gratta dal

Santo Martire, lo ſupplicò con tutto il cuore,

che voleſſe riſu ſcitarli quel bambino . E per

chela Fede ottiene da Dio ciò che vuole , il

Signore per l'inrerccfliene del ſuo Säto Mar

tire diè la vira a' quel fanciullettot quale por

tato al batteſimo , mentre i ſuoi voleanol ſi

chiamaſſe Giouanni,e lo diſſero al Sacerdote:

queſto ſenza penſarui,nè auuederſene, gl'im

poſe il nome di Pietro , che li reſtò mentru

- viſſe . In Mompolieri due coniugi erano sta

ti lungo tempo ſenza poter riceuere frutto

alcuno dal matrimonio: quali ſentendo nar

rare i miracoli,che Dio operaua per i meriti

d-iquesto nuouo Martire , ſe gli raccoman

dorno caldamente : onde per l'intcrceſſionu

del Santo, quando lo credeano meno, hebbe

ro vn figlio, che gli apportò molto contento;

ma li durò poco quest'allegrezza , perche il

fanciullo gionto appena all‘età di cinque an

ni, ſe ne mori , con indicibile rammarico del

padre,e con molta maggior pena della madre,

quale non potendoſi dar pace ,quädo lo por

tauano a ſepellire nella Chieſa del noſtro Or

dine, volle eſſerui lei ancora z e furono talii

ſuoi ſingulti, ele lagrime , che moſſe àcom

paſſione tuttii circostantí , ſi che tutti ſuppli

corno al nost-ro Santo, che voleſſe con ſolare)

quell’afflitta madre, con restitui-rli il figlio vi

uo . Edil Signore gli eſaudi in modo, che en

rrando la bara in Chieſa , il puttoſi cominciò

.:i muouere, ſi che viuo,e ſano ru restituito al

la madre . Nella steffa Città , vn'alrro pntto,

aſſalito da vn furioſo r o sfrenato Cauallo , fu

buttato per terra , ezpeſto nel capo con tutti

:quattro i piedi ferrari d'el feroce animale . ſi

che franta queſta in molte parti, morto, etut—

to. infranto fù condotto alla madrc,qualc qu‘à—

;to ſe ne rammarieaſſe , laſcio conſiderarlo à

chisì qual ſia l'amore di madre verſo tenero

figlio:
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figlio: ſe lo raccolſe nel ſeno. e distillando in.- A petrò qucsto , ma hauendo reſuſcitare il ſan

]agrime ilcuorc, parca voleſſe auuiuarlo col

la ſua vita,mentre cosi diſſillato li communi

caua il fonte di eſſa . Voleano i ſuoi parenti

leuargli dauanti quell’infclicc . e miſcrando

ſpettacolo, e mandarlo a ſepellire; ma' ellanè

co’pricghi, nè per ragioni, che li foſſero fatte,

ò dette, volle mai conſentirlo, ſe prima non.

lo portaua all'Altare di San Pietro Martire.”

da chi ſperaua ottener la Vita di quel fanciul

lo . E per compiacerſicosì ſu ſarto : ed ella-u

`quando lo vidde sù l'Altare di S. Pietro Mar

tire , ſpargendo più abbondanti lagrime dagli

occhi, ed eſalando ſoſpiri , nuncij fedeli dell’

,affanno del cuore, chiedcua al Santo la vita, e

reſurrettione del figlio , con gesto ,così com

paſſioneuole, che moſſe tutti gli astanti a ſare

il medeſimo,ed il Priore del Conuento a por

tarli vna reliquia dei Santo , che iui ſi conſer

uaua . E fù coſa marauiglioſa , che come con

quella reliquia andaua toccando, vna doppo

l'altra, le molte ferire , che in quel freddo ca

dauere ſi vedeuano,cosi ſenſibilmentc qucstc

ſi andauano ſerrando,e ſaldando, ſi che VL'në

do alla ſine à toccare colla ſieſſa reliquia il per

.to dalla parte del cuore , il fanciullo apri gli

occhi. c viuo, e ſano riſorſe . Nella steſſa Cit

rà vno, ò due giorni-prima,che vi ſi celebraſ

ſe la prima festa del Santo Martire , mori vna

giouane: ed intendendo la madre di eſſa da...

coioro,,che veniuano à condolerſi ſeco ,i mi

racoli, che il Santo Fra Pietro intercedeua., .

anco in materia di reſuſcitar morti,cercò con

molta fede questa gratia al Santo , facëdoli vn

voto,.e tanto bastò, perche la giouane, quale

era ſtata molte hore morta , ſi alzaſſe ſubito

Nina, e ſana . lui anco l’anno 1306. ſucceſſcr-o

,due reſurrettioni per i meriti del nostro San:

to, l’vna in perſona di vn giouane , che poco

prima hauea preſa moglie,il quale eſſendo gia‘

morto,mentre ſe li apparecchiauano l’eſequie

per portarlo à ſepellire, ſu dalla moglie vota—

to al Santo Martire, che li fe ſubito la gratia,

restituendolo in vita . L'altra in perſona di

C

Vn putto, che morto la ſera, e tuttalanottu. ,

ſu la mattina ſeguente reſu ſci tato per l'inter

ccſiìonc del Santo , implorata con molte la

grime dalla madre . E come ſe qucſlo Santo

Martire haueſſe voluto mostrare nella dem..

CittſidiMompolieri, quanto la ſua internet‘

ſione fuſſe porcnte in Cielo , iui medcſimo

l’anno ig i:. reſuſcitò vn'altro putto, comu

ne era pregato con molte lagrime da'ſuoi ge

nitori; cl'anno i313. nella steſſa Citta , tornò

da morte in vita vn figlio di Giouanni Galñ,

zer, votato a lui da ſuo pad-re. Enell’anno

1319. eſſendo iui ancora nato vn putto mor

to, e diſpiacendo ciò a’genitori , maſſime Per

la perdita diquell'anima, perche era morto

ſenza battçſìmomhicderono al Santo , alme

notaatodi vita. quanto haueſſe poſſu to ‘ricc

uerequelSagramcmo: ed ei non ſolo gl'imz

D

ciullo, ſe, che godeſſc molti anni di Vita. A n

co in Genoua vna donna, che diſperata. ſi era

da per ſe steſſa appiccata per la gola: onde eri

morta doppiamente nel corpo, e nell’anima,

fù da vna ſua amica (che fanciulia ſi era con

feſ’ſata col Santo Martire) vorata ad eſſo , e.)

toccata nella gola con vn pezzetto della ſua..

tunica, ch’ella tenea per reliqum : e ſubito, có

marauiglia di ciaſcheduno , quella gia diſpe

rata, ſcam pando da quella doppia morte, to r

nÒ in vita, c conſolata dalla ſua diſperatioue .

per la ricordanza delle pene, che hauea ved u~

tc douernoſi a'ſuoi peccati- .

Hor di chi con tanta potenza tenea, per co

sìdire,in pugno la Vita, e la morte,beii ſi puo

credere’,che più ſacilmente fugsſſe da’ſuoi di

u0ti ogni ſorte d’inſerrnita‘, e dolori , che ſal

-daſſe ferite,drizzaſſc zoppi,illuminaſſe ciechi.

daſ’ſe l’vdito a'ſordi i *e faceſſe altri: ſimili gra

tie,che-per eſſerno innumerabili,laſcio di [JC

contate . Non poſſo però non rapport-irc vu

caſo,che ſe non è reſurrettioni: di corpo mor

to , è marauiglioſo per eſſere liberatioue di

vn'anima , che staua tra Je braccia de'diauoli ,

riſoluti di portarſcla all'inferno… Vu certo

-huomo chiamato Roban di Meda a hauendo

perduto ciò che hauea , ſino alla propria veste

nel giuoco. vedendoſi così pouera , e nudo a

venne in tal diſperatione (frutto più conſue

~to, ed ordinario de'giuocatori ) che con lagri

leghenote chiamò ad alta voce il‘diauolo,cſie `

veniſſc ad aiutarlo .v Nè questo tardò a‘ com~

`parire, anzi tre immantinente glinc-vcnnero ~

auanti con horrende figure, quali hauendono

ſmorzata la luccrna , c'rie come di norte arde—

-ua in quella stanza- ad accreſcere coll'oſcurira‘.

ai ſuoi rettori, lo preſero perſa gola , e butta

tolo à terra, l'andauano traſcinädo per il ſuo

lo cori tal rumore , clic quantunqueil miſero

Rob-‘m non poteſſe dar voci., e nè mcno- fa

uellare, perche i diauoli li tencano strett-a, ed

otturata la bocca, e la gola, pure ſi ſvegliorno

i vicini, quali ſpauenrati vennero à batter la...

porta di Roban, per intende: da lui qual fuſſe

lacauſa di quel rumore-,che ſcntiuano in ſua

caſa . Al che riſpoſe vno di quei demoni):

Andate pur voi a dormire, e ripoſare, che ciò

è nulla . Crederenocoloro , che questa fuſſe

stata la voce di-Roban z` onde ſe ne tornarono

alle loro stanzc , nia-doppo ſentendo che il ru

-morc tuttauia andaua creſcendo,pcrche i dia

uoli agitau'ano , e'dauano con quello infelice

per le unita, ſi aeeorſero di ciò che era, e per~

ciò chiamato vn buon Sacerdote, con cſſo,e›

con lumi entrorno per forza nella caſa di R0

_ ban,cñfurono oculari testimonii del ſiero ſcè

pio, che di quello infelice faceano quei mali

gniſpiriti :onde-morſi di lui àcompaſſionu,

chiam’orno in ſuo -aiuto il nuouo Martire)

San Pietro , alla quale inñuoeationc , non po

tendo quei diauoli ſarrcſìstcn'za , due di eſſi

imman
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immantinente dileguandoſi , precipitorno al- A re, con che potranno' procurare buonelimo

l'abiſſo; il terzo però gli entrò adoſſo , inua

ſandolo , e tormentandolo fieramente . Per

lo che il giorno ſeguente fù il tormentato

{Roban portato auanti al ſepolcro del San

to Martire, e {congiurato diceua il demonio,

che non douea vſcire di quella creatura , che

hauea ſempre fatte l’opre ſue , c ſeguiti i ſuoi

istinti, e conſegli, ch'era lo ſpirito della bestë

mia, alla quale quegli in giuoco, e ſuora di

giuoco ancora era stato molto inclinato.Con

tutto ciò preualſe la potenza del nostro San

to,che lo cacciò da quella creatura,e cosi Ro

ban restato ſano,e liberozonde pentito de'ſuoi

peccati, ne ſè condegna penitenza. -

Ma ſe il nostro Santo fi‘i cosi pietoſo co'

ſuoi diuoti , fù altretanto terribile verſo di

quei, che ò non credeuano, ò non prcggiaua

no i ſuoi miracoli. Quindi poco doppo la ſtia

morte, trouandoſi vn Milaneſe mangiando in

vna conuerſatione , ſi entrò iui à diſcorreru

della ſantità, e miracoli del nuouo Martire : e

ciaſcheduno raccontaua il ſuo i eſaltando la...

virtù, e ſantità di quello; ma colui, come vi

ctr-dea poco , cosi preſe à farſi burla de'com

pagni, ed a negare alcuni de’ miracoli raccon

tati, ed a non far conto degli altri. .E per in

du rrc-gli altri alla ſua pazza empieta.preſo vn

ñboccone; Se non è cosí , come io hòdetto,

diſſe,poſſa ,affogarmi con questo boccone . i E

così dicendo ſe lo poſe in bocca; ma quando

fù per inghiottirlo, ſe gli attrauersò‘nella go

-la, ſecondo l'imprecatione dataſi, :i ſegno-che

giá lo ſuffogauat onde annegrito nel volto ,

gonfio nella gola,raffteddato nelle parti estre

me del corpo, e cogli occhi , che parea voleſ

ſero ſaltar ſuora , daua gli vltimi tratti. In.,

questoi compagni li ric0rdorno , che questo

eracastigo della ſua beſtemmia , c della sfac

ciataggine in negarei miracoli del Säto Mar

tire, e perciò che ne chiedeſſe à Dio, ed al Sá

to perdono . Il che liauendoei fatto col-cuo

re , mentre non potea colla lingua , il Santo,

che non volea la di lui morte , ma l'emenda

rione, e la vita, li conceſſe la gratia , facendoli

mandar giù quel boccone,con che restÒ ſano,

ma bene emendato , hauendo già imparato à

ſue ſpeſe,che `l'opre de'Santi ſi deuono ammi~

rare, e lodare, non gia biaſmare, e diſpreggia

re . Così anco,come ſubito doppo canoniza

to il Santo, ſi cominciorno a celebrare le ſue

feste ,' .non ſolo per tutta Italia , ma anco per

tutte le parti del mondo: mentre ſi ſollenniz›

zauano nella Città di Ttaietto,ch’è della Pro

uincia di Germania , concorrendo perciò al

nostro Conueuto gran moltitudine di ogni

stato, ſeſſo, grado , e conditione. alcune don-A

niceiuole della medeſima Città, mentre staua—

no filando, preſero al dire: Qtyinte coſe inſtea

tano questi Frati per guadagnar liinoſine~,.e.›

tirateil popolo alle loro Chieſe! ecco che.

hOra han cauato ſuora queſto nuouo Marti;

ſine, e con eſſo fabtiearc , ed ampliare iloro

Conuenti, e farſi di più delle buone ſpeſe.Co

sì diſcorrendo, ſi auuiddero, che i stami, quali

pendeano dalle rocche, erano tutti tinti,e co

loriti di ſangue . Credcrono da principio,ehe

ſi haueſſero feritele dita , ma accortcſi che',

queste erano ſane, conobbero quello eſſer ca

stigo della loro incredulitá , e mormoratione

controi Religioſi, e'l Santo Martire : ondo

pentite vennero ſubito al Conueuto , e por

torno al Priore le fila tinte 'di ſangue; per lo

che il Priore, ad istanza di molte perſone gra

ui, e prudenti,che iui ſi trouorno preſenti,pu

blicò il caſo :‘t tutto quel popolo, e mostrò

quelle fila colorite miracoloſamente di ſan

gue . Ttouoſſi preſente à qucsta publicatione

di miracolo vn Pedante , ò Maeſer di Gram

matica, il quale , conforme al ſolito di questi

Zoili, edAristarehi , che gonfi) per quattro

vocaboli,clie hanno iniparati à mente, penſa

no di porer eſſer Giudici, e cenſori competen

ti di tutte le cauſe, rinolto a’circostan ti:Guar~

date , diſſe , con che bella inuentione , questi

Frati ingannano il ſemplice volgo. Io per me

tengo per certo , che ſi habbiano accordare.)

qucste donnicciuole lorodiuore , e penitenti,

e fattiſi portar quei stami , rinti' , e color-"iti di

*ſangue , per publicar questo come miracolo

fatto dal loro nuouo Martirc,e con ciò tirare

la diuotio’ne del popolo. Ma'comeil Pouero

Pedante in ciò commiſe falſo latino , ed errò

controla pietà, e veneratione douuta a’Santi,

nonporr‘r sfuggire di haucrnc vn buoncaual

lo , perche appena hebbe così detto ,` ‘che 'co

minciò à tremar tutto da capo al piedi, e li vë

ne vna fcbte cosi' gagliarda , che lo forzò á

partirſi ſubito dalla Chieſa, e tornare à caſa.”

oue aggrauandoſ'eli il male,i Medici lo diero- ~

no per diſperato . Si anuiddc egli con ciò,che

quello era castigo della ſua temerità , onde ne

dimandò perdono al ;vanto , al quale fe voto.,

.che ſe campana dalla morte , volea per tutto

tempo di ſua Vita eſſerne diuoto z e ciò fatto ',

.restò ſubito ſano.

~ Laſcio di raccontarealtri miracoli,per dire

alcuna coſa dell'acqua, e palme,chc con diuo

tionedi tutto ilpopolo Cliri’stiano , ſi benedi

cono ,i e diſpenſano da' nostri Religioſi ogni

anno,-il giorno della festa del Santo , e ſotto il

ſuo nome . Banco allîacqria , credo haueſſe

origine questa diuorionedal ſeguente caſo;

Neldiſpéſare le reliquiedelle ſ'ne vesti il gior

.no della ſua morte,e ſepoltura,volendo quei,

che ne hauean penſiero , tagliare vn pezzetto

della tunica. che il Santo teneua adoſſo ,- vſci

da quella miracoloſamente ſangue vino, con

*indieibile stupore di tutti quei, che ſi trouor

no preſenti à queſto inſolito prodiggio. Ho

ñ ra -vn Religioſo delnostro Ordine ;îdei- Con

~ uento di Biſanzone, intinſe vn pezzò‘di tela.;

in quel ſangue miracoloſo , elietodi'questo

”CCD
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ricco teſoro,ſe ne tornò al ſuoCon-uentomue A vede con eſperienza eosi continuata , che fre

paſſando quel pezzo di tela per l’acqua , con..

eſſa poi faccua effetti marauiglioſi , ſanando

ogni ſorte d'infermità,ſi che 'tutta quella Cit

quell’acqua miracoloſa. E ſpa-rſaſi questa fa

ma per altri luoghi, cominCiò a farſi l’acqua...

benedetta eoll’inuocarione del Santo , con_

tocearla con qualche ſua reliquia . Oue racer

non voglio vn’altro caſo prodiggioſo . che.

non credendo vn Nouitio ciò che ſi dicea del

ſangue vſcito dalla tunica del Santo Mart-ire,

volle il Signore far che lo credelſe con vn’al

tro euidente miracolo: e fu, chedouëdo quel

pezzo di tela,che ſi conſeruaua in vn'ampol

letta di criſtallo , paſſare in vn vaſo di vetro

ieno di acqua, caddero da eſſo molte goccie

gi ſangue, che intinſero il frontale dell'Alta

re. ed vna in particolare ne cadde ſul vetro

dell'acqua , oue restò impreſſa cosi indelebil

mente, che non fù poſſibile cancellarnela, nè

con lauarla con'altr’acqua , nè cò istropicciarñ

la con veli. Hor quanti ſiano ſtati i miracoli

operati dal Signore per mezzo di quest’ackjua,

e per gloria del ſuo Seruo San Pietro Martire,

ſembra veramente coſa incredibile . Se li cö~

munica in particolare l'incorrOttibilità , per

la quale ſi conſerua ſenza putrefarſi per molti

anni con aſſoluta vittoria di tutti i contrarii ,

perche ſantificata col tocco delle reliquie di

qnesto inuittiſſimo Martire,ſi rende ſuperio

re, ed inuineibile non ſolo all’ingiurie del tè**

po,ed alle qualità contrarie dell'ambiente-,ma

come haueſſe acquistato attiuità ſoura l’ele—

mento attiuiſiimo del fuoco,reſiste al ſuo dè~.

te diuoratore, con restar ella, ed il vaſo, ouu

ſi contiene, tutto che-di arido legno -, intatta

nel mezzo à voraciſlìmi incendij :ed aſperſea‘

poche goecie di eſſa nelle voragini di fuoco,

che aſſorbiuano le caſe intiere, le fè ceſſare.”

teſtare estinte. E qui paſſo ſotto' ſilentio iſuoi

miracoloſi effetti medecinali, co'quali fatta á

totti i malori pr'eſentaneo rimedio , gionta...

contro ogni ſorte d‘infermità: ſpecialmente.»

però ſi è ſperimentata ſaluteuole controi- per*

ricoli di parto, e contro gli acuti dolori dſte

ſtat forſe perche ſantificata coll’inuocationep

di quel Santo , che innumerabili' figli- hàpao

toriti à Dio, ed alla ſua Chieſa, non‘ſolo'mëd

tte era viuo, ma anco doppo morto , e conſul

mò il ſuo glorioſocombattimento; martioio

tà frequentaua il Conuento, per hauere di ſi

B

con vn colpodi ſpada, che hebbe sù la teſti”; D

perche questo come ſi ſperimentata“: ’gior—

nata da tuttiquei, che ne fanno la proua, non

hà biſogno d’hiſto‘rica narrazione,e tanto me

no di ampliatione orat0ria, per paſſare a noti

`tia de’postcri.

Le palme ancora, e rami di oliuo benedetto

coll’inuocatione del ſuo nome, ſono miraco
loſamente gioueuoli a’campi , ed alle vigne,ev

caſe, perche le rendono immuni da' grandin’i,

c fulmini, edallc furioſe tempeſte t il che ſi
"il…

f

quentemente ſi ſon vedute destrutte le vigne,

ed i campi intieri da queſti fiagelli del Cielo,

quando in eſſi non era la difeſa della palma..

benedetta di San Pietro Martire , quando lu

poſſeſſioni contigue, e tal volta circondate da

queſte destrutte, ſi ſono conſeruate illeſe,më

tre vi staua, quaſi Celeſte Ancile , questa be‘

nedetta palma o Edi luoghialti , eſpoſti alle)

tempeste, cche ſoleano ſpeſſo eſſer percoſii

da'fulmini , e dalle ſaette del Cielo , protetti

doppo dalla palma benedetta di queſto glo- -

rioſo Martire , non han patito ſimil flagello .

Edinauiganti nelle più fiere tempeſte han_

ttouata ſubitanea , ed iſperata bonaccia , per

hauere tra’più furioſi caualloni dell'onde vo

raci, quando erano maggiormenteagitate da‘

venti, buttate poche frondi della palma benc

detta coll'inuocatione diSan Pietro Martire ,

quaſi ad emulatione dell'oliuo recato dalla.,

Colomba all’area di Noè , ſignificaſſe . anzi

portaſſe, e cauiaiſe di più la quiete , e ceſſario

ne dalle diluuianti tempcste . Conchiuderò

per fine eſſere ammirabile il noſtro Santo con

queſte palme, perche ſe nella Chieſa Trion

fante donailSignore àtutti i Martiri la glo

rioſa palma della vittoria ottenuta colla lor

morte; nella Militante però,ſolo à San Pietro

da Verona è conceſſa eſſerli ſpecialmente de

dicatala palma ,da lui con innumerahili pro

diggi illuſtrata: forſe per far conoſcere , che."

lui viuendo, e morendo nella Militante, e.: ,

Trionfante Chieſa ,con ſpecial trionfo hà ri

portato degli abbattuti nemici della Fede la...

corona, ela palma: quale, peri ſuoi meriti,

voglia impetrarct dal Signore , acciò l'andia~

mo a godere in ſua compagnia.

3 o. di Aprile .

Vita della Serafica Vergine , Santa Caterina da Siena,

Suora del Terza Ordine di' S. Domenico. Catia”

da quello,che di ſci' ſcriſſero il B.l{gi`mondo

di Capua ſuo Confeſſare , il Bzouio ,

Sarto , [Libadinez'ra, Caſtiglia ,

Razzi' , Paolo Frigerio,

' fl ~ ed altri.

li l Pt - " _ "

tDl quell’ Angela in carne , anzi ’di quella..- -

ardenti'ſſima Serafina,e dilettiſlima Spo

ſa di Giesù, Caterina da Siena , vò narrarti la

vita, ò mio Lettore; di quella che ft‘i l'honore

dñ-i Siena, anzi di tutta italia , gloria della Do

-men-ieana Religione , e sblendore del Firma

mento-di Santa Chieſa. Penſo la trouarai ta

le:peii l'heroieità degli atti virtuoſi , per la va

rietà delle strauaganze , perla nonità de’Cel'c

ſti fattori, per l’altezza della contemplatione,

eperlo stupendo de‘miracoli , che non ſaprai

diſcernere ſe ſia più vtile, ò diletteuole z accë

deratt—i l’anima, benchc agghiacciata, col fuo

co del Diuino Amoresnè porrai non innamo

ratti
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ratti di quclpietoſo Dio, che ſi ſcielſc Vnañ.- A hanrcbbe bastatoadingrandirela patria, ed il

Spoſa tale, posta in questa valle di pianto , alla

quale per atta delle nozze , communicò tale.

abbondanza di Celesti teſori. Sò,che lo stile,

e l'clocutione non è proportionata all’altez

za della materia; ma indarno ſi procura di te
ncr ordine, nel racconto di quelle coſe , chanv

traſcendono ogni ordine: e la penna ſourafat

ta dallo stupore, non è capace di altra eloquë

za, fuor che di quella, che ſeco portano le co

ſe medcſimc . Semplice , c ſenza verunoabbi

glia mento dell'arte ſata questa diceria, perche

racconta la vita di quella putiſſima Vergine,

che abborrì tutti gli ornamenti del corpomiè

tre che viſſe; ma non ſia biſogno di belletti -

estrinſeci quel racconto , che ſeco porta ogni

bello, che puote allettare l‘vditore .

Nella ſempre illustre , e ſempre feconda pa

tria di Hcroi di ſantità , Citta di Siena in To

ſcana, l'anno 1347. nacque questa Santa Ver

gine Caterina,da parenti, ſc non nobili quan

to al mondo , pure di honestiſſimo lignaggio,

e commodamente proueduti de'beni di for

tuna , ed aſſai più ricchi di virtù Clitistianu .

Giacomo Benincaſa hcbbe nome ſito padre,il

quale tra l’altre virtù hcbbe vna ſemplicità

colombina , ed vna modestia si rara, che gia

mai dalla ſua bocca ſi vdi parola meno che ho

` nestazcò che alleuò i ſuoi figl-i,transfondëdoli

qucsta virtù, à ſegno che vna figlia chiamata..

- Buonauentura , s'infemiò à morte per la do,

glia che hcbbe di ſentire vna parola poco ho

nesta da vn giouane venuto à trouar ſuo mari

to: e perciò fè , che quello non veniſſe più in.,

ſua caſa . Fù anco Giacomo dorato di vna_

dolcezza , manſuctudine , . c patienza sigran

de, che neſſuna contrarietà , trauaglio , perdi

ta, ò perſecutione , fù mai bastante à prouo

carlo à ſdegno, Ò tutbarli la quiete, e pace del

l'animo, ò l’allegrezza del volto , :‘i ſegno che

eſſendo stato vna volta ſpogliato di buona par

te della ſua robba , per ſentenza di vn Giudice

ingiusto , corrono con doni dal ſuo auuerſa

rio; non ſolo non ſe ne turbo , nè ſi lagnò del

ſuo nemico, ò dell'iniquo Giudice 5 ma non…)

p0tè ſoffrire, che altri in, ſua preſenza ne mor

moraſſe, che lui pigliaua le loro parti, e li ſcu

ſaua: Laſciamo fare :ì Dio, ci dicea , che forſi

li farà rauuedere dell’errore commeſſo a ed ci

ſarà nostro protettore . Ed in fatti lo ſperi

mentò tale: perche mutato ſubitaneamentc il

cuore del ſuo contrario, manifestò il fatto co

me paſſaua, e facendo riuocare l’ingiusta ſen

tenza, li restitui ciò che malamente ſi haueua

vſurpato , e laſciò dipiù perſeguitario . La..

madte chiamoſiì Lapa de Piagenti , e fù don

na ornata di bontà ſingolarc, e molto pruden

te: e perche à questa felice coppia nulla man

caſſe di buono, la benediſſe il Signore con-.ab

bondante fertilità, perche tra maſchi , e ſemi

nc hebbero ſino a venticinque figli , de'quali

la nostra Caterina fù la penultima , che ſola...

ſ

B
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modo tutto,non che la ſua famigliate pure nó

vſci ſola alla luce, perche inſieme con lei nac

que vn'altra gemella , enel batteſimo fù chiañ

mata Giouanna , e poco doppo andò , collp

stola dell’innocenza , a goder Dio tra gli An

geliei Chori, restando Caterina ad eſſer nutri

ta dalla propria madre , che non hauendo vo

luto dar il latte à niun’altro de’ſuoi figli , pri

uilegiò ſolo alla nostra Caterina , lattandola.;

colle ſue pappe. quaſi preſaga, che questa Ce

leste bambina, benchc nata da poueri tintori

‘ di panni, (ch’era l'arte di Giacomo, e degli al

tri di ſua famiglia) douea nondimeno eſſer

ſpoſata dal grand’lmperatore del Cielo, e del

l'Vniuerſo. * , . .

.Appena balbutiua la bambola , quando co.

minciò adimostrare quanto alti doucano eſ~

ſerci voli del ſuo ſpirito, poiche pronuncian

do con bocca di latte quell'Angeli'co ſaluto -

che fu ſempre ſaluteuole al mondo ( e furono

queste le prime parole , ch'ella apprendeſſe á

pronunciare) ſcntiua dolcezze cosi ſoaui nel

l'anima, che non ſapendoſene priuare,lo ripe

tcua così ſpeſſo , che nel ſalire , c calare peri

ſcalini della ſua caſa , poste à terra le ginoc

chia, ed alzate in atto diuoto , cogli occhi le_

mani al Cielo , ſalutaua per ogni grado coll’

Aue Maria la gran Regina degli Angeli , la...

quale corriſpondendo a quegli Angelici ſalu

ti, proferiti da quell'Angelina terrena,manda

ua gli Angeli del Paradiſo , chela ſolleuaſſcto

da terra, oue genufleſſa l'adoraua. fiche ſpeſſo

cra la fanciullina ſolleuata dagli Angelici Spi

riti,e portata per l’aere, come à volo , ſino al

l'vltimo gradino, come affermano molti gra*

ui Scrittori della ſua vita - Era ella in quella

fanciulleſcaſetà così bella, grarioſa , e ſaggia ,

che diuenuta lo ſpaſſo , e la conſolatione di

tutti i parent-i, e vicini, ciaſcheduno la voleua

in ſua caſa: ſiche . per molto che la madre lau

deſideraſſe, poco la potea hauer vicina: ed era

tale la ſua gratia,e leggiadria , che Eufroſinu

communemente, inluogo di Caterina , veni—

ua chiamata. z

Toceaua appena il ſcsto anno dell’età ſua…

quando eſſendo, ſecondo il ſolito , andata con

vn ſuo fratello, poco di leimaggiore, a ca ſa..

di vna ſua ſorella caſata, .clic hauea nome Bo

nauentura, e poi di là tornando alla propria...,

glioccorſc paſſare perauanti alla Chieſa di

,San Domenico: ed iui gio nta , alzando gli oe‘

chi sù la porta di eſſa , vidde Chtisto Signor

nostro, aſſìſo in maestoſo trono , veſtito con;

ñhabito l’onteficale, e col trircgno in testa,cor

ñteggiato da'Prencipi degli Apostoli, Pietro, e

Paolo, e dall'Euangelica San Giouanni . Esta

tica :i tal vista la fanciulla , e quaſi ſcordata di

.ſe medeſima, ò trasformata in quel Signore),

' che vedea,quale ſubito conobbe per ſuo Dio

e ſe li raccomandò dittutto cuore: e parueli,

‘ -chc ilSignore, qual’era stato mirandola , zii-1

zaſſe
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zaffe all’horala ſua pietoſa , ed onnipotente.:

` destra, e la benedic'eſſe , inuitandola di più ad

eſſer ſua Spoſa . Accettò ſubito ella quel cor

teſe inuito,dandoli per arra delle nozze il ſuo

cuore . lntanto che Caterina così ſi trattene

ua , era traſcorſo vn pezzo auanti Stefano ,

(che così hauea nome il fratello, che l'accom

pagnaua)ma auuedutoſi,ch’ella era restata ad

dietro, tornò à chiamarla con alte voci , e eo

me ella estatica, ferma, ed immobile , non daſ

ſe orecchio ai quelle voci,preſala per vn brac

cio, la ſcoſſe fortemente , acciò proſcguiſſu

l’incominciaro camino . Riuol ſe all'hora Ga

teriua gliocchiverſo il fratello , e benche li

tornaſſe a‘. riuolger ſubito verſo la parte , oue

hauea veduto ogni ſuo bene , pure trouò ſpa

rita ognicoſa . Soſpirò ella all'hora,e lagnoſ

A

ſi del fratello, che eosi l’haueſſe di quella feli- B

ce vista priu’ata: 0 mio Stefano, ella dicea, ſe

ru haueſſi veduto quel bello , che felicitaua...

gli occhimiei, certo che tu anco ſar‘esti resta

to immobile, Dio tc’l perdonhche con questa

importuna chiamata mi hai priuata di si grä

bene . E voi, occhi miei , che vi riuolgeste d

guardar la terra, quando era vostro oggetto il

più bello de’Cieli, à 'ragione, eſſendone priui,

douete piangere , e pagarecon fiumi di lagri—

mela vostra colpa . > Così dicendo diede in vn

dirottiſſimo pianto: quale ſe bene alla fine.:

c‘eſsò, non per questo ſi estinſe quella Celeſte:

fiamma’, che con quella vista ſe gli era acceſa

nel cuore. Indi da quel punto, come eletta..

Spoſa di vn Dio Gigante , stimò non conuc

nirſeli più coſa fanciulleſca :onde laſciò tutti

Î'trattenimenti di quell'erà , aſpirando total

mente à coſe Celesti,eſſendono i ſuoi penſieri

riuolti tutti à trouar modo, come poreſſe ſcr

uire al ſuo Spoſo, per renderſi degna de’ Ce

leſti Himenei .

Quindi è. che hauendo ella inteſo nella già

detta viſione, non eſſerui coſa , clic iù leghi

l'anima con Dio , e la renda degna elle ſue.;

nozze,quanro la carità , perche come Dio è

tutto fuoco , ſolo la fiamma della carità può

portare l'anima à. lui,come a ſua propria sfera,

ſi ‘applicò con ſomma diligenza ad accendere

‘ nel ſuo cuore questo incendio Celeste;e tra gli

altri mezzi , che adopcrò per tal’eſfetto , vno

ne fù il voler ſapere, per imitarli,glieſempi di

quei Santi, che in terra furono più innamora

ti con Dio . E perche l'Amante' Celeste conde

ſcende volentieri, ed aiuta ad accender questo

fuoco in quell’anime , che lo deſiderano , fè,

che la Santa Faneiulla , quantunque non ha

ucſſe mai lotto , nè ſapeſſe per anco leggere) ,

già ſapeſſe, per liime infuſo dal Cielo , le viru

diruttiiSanti Padri, egli cſcmpij delle loro

virtù , in tanta perfettione, come ſe tutto il

tempo di ſua vita , -quando anco fuſſe stata di

_, moltianni, haueſſe ſpeſo à legger queste vite.

In particolare però li furono manifestatu

l'opre marauiglioſe del Santo Patriarca Do

Dianbomem‘anmJI. '
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menico , di cui ſino dall’eternità l'hauea Dio

eletta per figlia, ed imitatrice . In queſie hi

storie ella vidde , che le due ali, colle quali

erano volate quest'anime venturoſe all'vnio—

ne con Dio, erano ſiate l'amore,e l’orarione,

e che ad ambedue era neceſſario v`n rigoroſo

ſilentio, e ritiramento , perche la mente ſen

za diuagarſi nelle coſeesteriori , poteſſe più

prontamente raccoglierſi,e concentrarſi nel

l’interno, ed vnirſi con Dio; per lo che poſe

ella cura, e diligenza particolare in star ritira

ta, e ſegrcgata dalle creature , per potere star

ſempre vnita, edin conucrſatione con Dio .

Per queſto cereaua ella luoghiſolitarii , ne'

qualipiùcommodamente poreſſe applicarſi

all’oratione: e fuggiua più che veleno il com

mercio , e tratto degli huomini , parendoli ,

che aneo la vista di questi poteſſe apportarli

noeumento alla Purita del cuore. Il che piac

que tanto allo Spoſo, che come incontrando

glihuomini volea porſi in fuga , era per lu

mani degli Angeli portata volando,come ue

fù ſpettatriee più volte, con ſuo stupore, La

pa, madre della Santa .

Ma per più, ch’ella fuggiſſe il conucrſaru

cogli huomini , non porca però , ſecondo il

ſno deſiderio. vederſi libera dall’incontrarli:

e perciò inuidiaua lo stato felice di quei Santi

Anacpretnch'erano fiati degni di viuere ſen

z’altra conucrſatione, che del ſolo Dio: ed

ogni giornocreſceua in lei via più ildeſiderio

_ di queſta heremitica vita, tanto che vna'mar

D

tina, non potendone più ſopportareli stimo

li, ſi riſolſe di fuggirſene all'heremo: onde:

prouedutaſi di vn ſolo pane , con animo ma

ſchile. e riſoluto ſe ne vſci dalla caſa paterna,

edauuiataſi per la strada, che ſoleafare, quä~

do andaua à caſa della ſua ſorella Bonatien

tura, ſe ne vſci dalla Città per la porta,hoggi

detta di San Marco: ed hauendo caminato vn

gran pezzo per quelle campagne. vidde vna.)

ſpelonca à piè di vna rupe , quale li parue à

propoſito per il ſuo diſegno , e giudicando,

che quello fuſſe heremo , mentre non vedea

più habitationi , penſaua quello eſſer il luogo

apparecchiatolidal ſuo Signore, in cui l'ha

ueſſe à ſeruire t e perciò postaſi inginocchio

ni, ſi applicò ad vna feruentiſſima orationc:.

Pestcggiaua da’ balconi del Cielo lo Spoſo

Diuiuo, applaudendo a gli acceſi deſideri) di

Caterina, quale in eta cosi tenera( che nom

era gionta ancora à gli anni , ne'quali foglio

no perordinario gli huomini hauere iſpedito

l'vſo della ragione) mostraua animo si carag

gioſo à ſeruirlo , che imprendeua si efficace

mente vna si malageiiole riſolutione , eda

ſuo parere l~a poneua in cſeeutione . Onde.),

come ſe la voleſſe tirare nell‘Empireo , la ſol

leuò con tutto il corpo, cö ratto marauiglio

ſo, ſino alla ſommità della ſpelonca. La fan

ciulla però, ineſpetta à ſimili fauori del Cie

lo, ma piena di ſapienza Celeſte , vedendoſ'i ‘

(Lg cosi
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così rapire in alto,eomineiò à temere di qual- A dando alla viltà,e baſſezza di queſla tua inde

che inganno delcommune inimico , che in

uidiandu al ſito profittoTvoleſſe inquietatla,

ed intimorirla,accio abbandonaſſe l’impreſa,

e perciò raccomandoſii con tutto il cuore al

ſuo Celeſte Spoſo, cercando il ſuo aiuto con

tro l’inferno . Dimorò con queſti timori co

si ſolleuata in aere, ſino all'hora di Nona i ed

in questo tempo ſu illusttata nell'anima con

luce Celeſte , colla quale conobbe non eſſer

volonta del ſuo Spoſo , eh’ella prendeſſe vita

heremitica . Quindi ritornata a'proptij ſenſi.

e riſoiura di tornare a ſua caſa per obedire al

Diuino volere, cominciò a penſare come ſa

rebbe, perche e per l'cstaſi patit0,-e peril lun

go viaggio ſarto, ſi trouaua cosí lianca , che.:

nonſiconſìdaua-di far quel camino: tanto

più, che li patea diſhcilc indouinar la ſlrada ,

che la portaſſe alla Citta , ed alla propria caſa.

Se gliaccreſceua l’affiinno , dubitando, chei

ſuoi, accorti della ſua fuga , mentre tanto tè

po era stata ſuora . l'andaſſcro già cercando;

onde afflitta ricorſe al ſolito rifugio dell'ora

tioneied inginocchiata di nuouo pregò il ſuo

Spoſo . che voleſſe rimediare :i quegl’incon

ucnienti. Aſcoltò il Celeste Spoſo l'affettuo

ſe ſttppliche della ſua Diletta , cdinuiò vn'

Angelo :n forma di nuuoletta nellagrottp,

che pr.: ſala in grembo , e ſollcu‘atala in alto ,

la portò in breuiſlìmo ſpatio di tempo nella

‘ Città e la poſe Vicinoalla caſa paterna, one;

giont‘a, trouò, che i ſuoi ò non ſi eſſendo ac

corti della ſua aſſenza, ( perche Dio neli fè

ſtordare) ò credendo . che ſulle ſtata in caſa..

dl iua ſorella, non li ſerono mottoaleuno , nè

li dimandorno one ſuffe stata. Quindi appli

cò l'animo à ſeruire al ſuo Spoſo nella caſa..

paterna , ſupplteandolo di continuo , che li

piaceſſe iſiruitla di ciò che douea fare,per pia

cerli via più.

Era ella entrata appena nell’anno ſettimo

dell'età ſua , quando conſidetando quanto

piace àDiola putita verginale di quell’lani

ma, che con voto l’offre al Signore, ad imita

rione della Vergine Madre . quale intendeua

eſſere ſtata la prima,che iÎhauea con voto cò~

iagrata à Dio, ricorſe à questa ſourana Regi

na delle Vergini, ſupplicandola,clic gl'impe

traſſe dal ſno Diuino Figlio qUesto Celestu

dono . E doppo haucr per molti giorni con

ſetnentiſlime orationi ſupplicatone Madre,e

Figlio . alla fine inſeruorataſi vn giorno più

del ſolito, ritiroſli in vn’angolo di ſua caſa.”

oue genufleſſa così votò la ſua verginità all'e

terno Spoſo , pigliando per mezzana la ſua...

Santiſſima Madre;Vergine glorioſìſſimafliiſ

ſe, che prima tra‘ tutte le donne voraste al Si

gnore perpetua vergmitaſine’ tuoi più teneri

anni, e ſenza precedente eſemPio , per lo che

diueniste cosi grata all'etetno Padre , che ti

icielſe per Madre del ſuo Vnigcnito Figlio,ti

ÀUFPUCO, ò mia gran Regina , che non guarz

B

gna ſehſaua , mi vogli impetrare dal tuo Di~

uino Figlio, che ſi degni accettarmi per Spo

ſa. ed io prometto à lui,ed à te, che mai altro

Spoſo capirà nel mio cuore; ma ſempre, co]

Mua g'ratñia, li eonſeruerò intatta la mia ver.,

ginita, quale da hora li voto, e conſagro.Co'

si ella diſſe , ed il Nazareno Giesù , accettan

dola per Spoſa, nc la eer-tificò con interna il

lustratione . E da-all'horainpoi procurano.,

con ſomma vigilanza,e ſanto timore,di con

ſeruare queſto cato teſoro della ſua puritàz

quindi. quando la carne non era aneo rubel

la , nè ricalcitraua contra lo ſpirito , ella per

aſſueſarla :‘t ſ’tar ſoggetta, ed obediente, la ea—

fligaua con ſeueriſſime diſcipline , ſortopo

nendola alle pene , quando non era ancora..

capace di colpa. L’affliggeua anco con lun

ghe astinenze , e maſſime perall’hora ſi priuò

de’cibi dicarne, donando la parte , che a` lei

dar voleuano, à. Stefano ſuo fratello, ò pur”.

buttandola ſegretamente a’gatti. `

Accompagnaua queste penitenze con fre

quenti. e feruentiſiime orationifficd acciò an

co in quell'età non li fuſſe mancata coſa di

perfettione della Vita ſpirituale , zelanda non'

ſolo alla ſalute propria , ma anco a quella de’

ſuoi proſſimi, radunaua altre fácrulle dell'età_

~ ſua, e rinſerrataſi con quelle in vna camera…,

D

doppo hauerli fatta vna prattica , e ragiona.

-mento ſpirituale, l’inſegnaua darſizla diſcipli

na. à fare oratione , à recitare il Roſario', ed

altre ſomiglianti diuotioni . Crebbe a poco

a' poco tanto queſ’to zelo nella Santa Fanciul

la, che sboecando in vn'empito, quaſi cieco.

di amor di Dio , e del proſiimo , pensò più.

volte di volerſene fuggir di caſa , e vestita da

maſchio andare in parte, one non fuffe cono

ſciuta,e prender habito Religioſo in qualche

Conuento, per applicarſi tutta‘ alla ſalute de'

proſſimi . Da questo steſſo deſiderio nacque

in leila gran riuerenza › e diuorione , che ha

ueua al Patriarca San Domenico,ed all’Ordiñ.

ne da lui fondato , qualevedeua indrizzato",

come à ſcopo principale, a procurare la ſalu

te dell‘anime. Quindi eta tale l'affetto , e ti

uerenza. che portaua a’Religioſi di quest'Or

dine , che ‘quando ne vedeua-alcuno paſſato

auanti alla ſua caſa , oſſcruaua diligentcmcnñ‘

te oue colui haueſſe poſti i piedi; ed iui, dop

po che quello era paſſato, ingi-nocehiata , po

nea la faccia, baeiando le loro veliiggie. An

zi ſu tale l'affetto , che portaua a quest’habi

to, che pensò traueſìirſi da huomo , acciò li

fuſſe conceſſo il vestirlo, e con uefio poteſſe

guadagnare anime à Dio . Li però inten

dere il ſuo Celeſte Spoſo,cheſc bene li piace

uano quei ſuoi deſiderij,che procedeuano dal

grande amore, che li portaua , l'eſccutione.:

però di cſſi non conueniuaxomc troppo dif:

diceuole al ſuo stato,e ſeſſo.

Quindi raffrenando quei z‘eli‘. e deſideri]

` tanto
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tanto empituoſimonlaſeiaua però occaſione A menti delle virtù . Ma come i ſuoi genitori

alcuna . che ſe li offeriſſe , di giouare al ſuo

proſſimo , correggendo caritatiuamente gli

altrui difetti . Così hauendoli comandato vn

giorno Lapa ſua madre , che fuſſe andata alla

Paroechia vicina,ed iui haueſſe fatta celebra~

re vna Meſſa di S.Antonio i andouui ella vo

lentieri, e volle aſcoltar quella Meſſa: indi ti

rata dalla diuotione , e dolcezza di .ſpirito .

che prouaua in ſentir le Diuine lodi, ſi trat

tenne anco mentre ſi cantavano l'hore Ca

noniche nel Chòrosindi tornata a caſa,quan

do la madre la vidde Venir così tardi , diſſe: :

Maledette ſiano quelle lingue,che dieeuano,

che non ſarcstimAi più venuta, pciche ſiam

mentito, mentre ſei pur tornata.Diſpiacque

to queste parole alla Santa Fanciulla, onde

chiamataſi la madre da parte , coll'humilta‘ ,

che li douea come figlia . la ripreſe di quel

modo di parlare, dicendoli; Madre mia, quà

du i0 fò qualche errore, Ò non obediſco del

la maniera che detto ai gli ordini vostri, casti

gate-mi coine,e‘quanto vi piace z ma fatemi

gtaria di non prorompcre in ſimili maledit

Cioni, e parole , che non conuengono ad vna

vostra pari. Confuſa la madre della ſaggia.- `

corretrione della prudente fanciulla , purela

dimandò, perche fuſſe tardata tanto . Al che

Caterina riſpoſe: lo ſentii quella Meſſa , indi

mi fermai ad aſcoltare il Diuino Offieio, che

ſicantaua nel Choro , e perciò mi rratrenni

più del ſolito. Con che Lapa restò non ſolo

quieta, ma molto edificata,e conferendo tut

to ciò con Giacomo ſuo marito, ambidue lo

, dorno il Signore , e concepirono molte ſpe

ranze di quella fanciulla.

Così Caterina ancor fanciulla , diuenuta...

giganteſſa. volaua nel camino della perfettio

ne, quando il Signore permiſe , eh’ella à ſuo

costo prouaſſe. ch'era di terra, acciò più colla

cognitione di ſe steſſa s’inferuoraſſe di vantag

gio nell'amore del ſuo Dio . E quanrunquev

il difetto, in che permiſe, eh’ella ſdrucciolaſ

ſe,fuſſe cosi leggiero, che à gli occhi del mò

do non ſembra colpa, e lei lo commetteſſe

più per obedire . e compiacere a'ſuor genito

ri, cne per ſodle-HIÌOHC propria, pure all’ani-“

ma innocentiſſima di questa puriffima Ver- ‘

ginella, parue si gtaue , che oltre all'hauer-ne

fatta aſpriſiima penitenza, lo pianſc per tutto

il tempo di ſua vita,e fù vn continuo ſveglia

rino degli humiliſſimi ſentimenti , eh‘ella di

ſe formaua. ll caſo fù . eh‘eſſendo ella entra

ta nel dodiceſimo anno dell'età ſua, i parenti,

che fondati sù la ſua rara bellezza. gratta@ ſa

pienza l'haueano destmata á terrenc iiozze,la

preſero à molestare, acciò ſi adornaſſe, ed im

bellettaſſe ſecondo il costume dell'altre ſu”

pari . destinate a marito . Ricusò la Santa.,

Donzella di voler far queſto, perche ſpoſata...

gia al Principe della gloria, n on haueua altro

penſiero, che di abbellire l'anima cogli ornaz

Dici-.Domenica Tom”, `

C

ſapeano l'affetto grande.che la Santa portaua

ad vn’altra ſua ſorella , chiamata Bonauentu

ra, già maritata, perſuaſero questa , che l’ha

ueſſe indotta ad ornarſi,cd abbellirſi: e questa

non credendo di far male , stante l'vſo com

mune inrrodOtto nelle fanciulle. e donzelle;

di quella eta, vi ſi adopro‘ tanto da douero

colle perſuaſioni, preghiere, ed eſempi} , che

induſſe Catenna ad imbellettarſi , più per ſo

disfare à Bonauentura, ed a’ſubi’ parenti, che

per proprio compiacnnento; e con ciò,come

ſpendeua qualche tempo ad accommodarſi la

testa, e'l Volto , venne á laſciare qualche par

te delle ſue frequenti , e quaſi continue ora

tieni; per lo che ilSignore, come amante ge

loſiſſi mo cominCio a ritirarſi,ed a non fauo~

ritla come ſoleua colle ſue dolciſſime viſite ,

nè accarezzarla colle ſue Ceicsti conſolatio

ni;e così in breue ſi vidde priuata dell'intima

familiarità,che ſoleua hauere col ſuo Celeste

Spoſo - Prouidde però il Signore , che ella...

tra breue tempo testaſſe libera da questi im

pacci, e bene inſegnata a non condeſcendere

più a ſimili vanità, dando diſgusto à Dio per

compiacere alla creatura: ed inſieme fù casti

gata in questa Vita eoleLche l’haueua indorta

a profanar il Tempio di Dio, che era il corpo

di queſta Verginella,adornandolo ad vſo del

’mondo . QtLlndl poco doppo , che ella hauea

cominciato a bellettarſi , eſſendo venuto il

tempo,che Bonanentura douea partorire, in

quella occaſione mori di parto: onde Cateri

na apri gli occhi per mirare questa ſua colpa,

e per piangerla inconſolabilmente. Raccon

tail Beato Raimondo di Capua ſuo Confeſ

ſore,che tecaua ſtupore il conſiderate le la

grimc,che ſpargeua, e'l dolore, che haueua.,

ogni volta, che ſi ‘ricordaua di queſta colpa ,

per la quale affermaua eſſer rea di eterna_

niorte . Dicea ciò con tal'eſaggeratione , u

così da ſenno , che come il Beato Raimondo

non vedeua donde poteſſe muouetſi à dite;

con tanta certezza, che quella colpafuſſe de

gna d‘inferno , volle eſaminarla più minuta

mente delle circostanze , per vedere ſe da...

quelle poteſſe apparire la colpa degna di eter

ni tormenti . Li dimandò dunque, ſequan

do cosi ſi adornaua haueua hauuto animo di

contrauenire al voto gia fatto diVergimta?

l

Dio me ne guardi, riſpoſe la puriſiima Ver- *

D gine , anzi non ſolo non mi è paſſata tal coſa

per lo-penſi-;roii ma da quel punto , che l'of- '

ferſi al mio Celeste Spoſo , hò ſempre hauuta

fermiſſi ma volonta di conſeruarglila intatta. .

Paſsò oltre il Confeſſore a dimandirli, ſe ha

ueſſe almeno hauuto animo di parer bella, ed

haueſſe gustaro di eſſer tenu ta-per tale? Anzi,

replicò Caterina , non haucuo pena maggio

re, quando ero cosi ornata, quanto l’eſſer ve

' dura da huomo mortale :e perciò, più che da

baſiliſco, fuggin il farmi vedere; e per non

` - a. inconfl
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SACRO niAiſitio DOMENiCANo:

incontrarmi con viſta si odioſa, me ne stauo A Così ſciolta daqueſti lacci di vanità; eo

ritirata in caſa, e ſerrauo porte, e fineſtra .

Almeno. diſſe il C0nfeſſore,ſarà stato l'orna

mento ſouerchio vano , e diſconueniente al

voſtro ſtato , ò ſuora dell'v ſo del paeſe P Ri

ſpoſe la Vergine , che era ſtato molto meno

di quello , che communemente vſauano in.

quel tempo le fanciulle della ſua età , e con

ditioncmella ſua Terra . Dunque, ſoggiunſe

il Confeſſare , ouc fondate voi la grauezza di

questa colpa, per farla degna d’infetno , men

tre ionon la conoſco. più che vcniale P. Qui ,

non potendo foffrit Caterina, che fuſſe ſmi

nuita la grauità della ſua colpa, che appariua

sì graue a gli occhi ſuoi , alzando gli occhi, e

le mani al Cielo, gridaua: Dio buono i e che

Padre ſpirituale è queſto , che mi hauere da

to, che ſcuſa le colpe della ſua penitente? E B

come. Padre , non vi pare degna di mille in

ferni queſta miſera creatura impaſtata di fan

go, che haue oſato (doppo tanti, e si rarifa

uori riceuuti dalla liberaliſſima mano di Dio,

fino àfarla degna della ſua domeſtica . e fami

liarconuerſatione) di farcoſa, quale li diſpiañ_

ceſſe. ſolo per compiacere alla creatura , con

toglier parte del tempo , che douea ſpendere

al ſuo correggio , per darlo ad abbellire que

sto mio abomineuole corpo,e con ciò pormi

à pericolo di ſcandalizzare il proſſimo , per

` ſalute del q'uale tanto ha fatto, e patito Dio?

.Ah. che ſc non confidaſſe nell’immenſa pietà

di Dio, e nelpretioſiſlinio ſangue del ſuo Fi

gliuolo, ben mi tenerci per dannata , e deſti

nata all’inferno . Tanto, ò mio Lettore,à gli

occhi purgati di vn'anima innamorata diDio,

ſembrano graui quei difettucci. che alla vista

groſſa de’mondani non paiono colpe . E quà

tunque ſia vero , che la coſcienza , quanto è

più pura,tanto più fà caſo delle coſe minime;

onde eſſendo quella di Caterina cosi netta...,

che al detto del ſuo Confeſſore , non ſolonö

commiſe giamai peccato mortale , conſeruä

do ſempre intattala ſtola della battiſmale in~

nocenza, ma fu libera anco da'peccati veniali

auuertiti , tanto che più non pareua eſſere':

creatura composta di terra : il che pare incre

dibile a_ chi non ſu prattico del ſuo Angelico

modo di viuere; con tutto ciò ,perche non.:

ſembri ſouerchio ſottile, austera,_ e rigoroſa

la cenſura di Caterina, Bonanentura ,la di lei

ſorella, cauſa, e perſuaditrice di quei ſuoi Ãva

ni abbigliamenti, li comparue, doppo morta

ne’dolori del parto, circondata tutta di fiam- -

me, eli diſſe, che patiua aeerbiflìme pene nel

Purgatorio, per lacolpa di hauetla fatta or

nare, ed abbellire. E benchc poi , per l'ora

tioni della ſua ſanta ſorella, fuſſe liberata da

quelle pene , deueno però tutte le donne im~ ‘

parar da ueſ’to à temere di perſuader le don

zelle, ma ime , che intendono di voler Chri

ſto per Spoſo , acciò vſino ornamenti donnt

ſchi per parer belle à gli occhi del mondo.

.minciò con animo riſoluto a correr la ſtrada

della perfettione, ripigliando con tal ſeruore

gli eſercitij. che haueua intermesti in parte:.

che ſi auanzò di gran lunga nell’aſſiduità del

l‘orare. nella fuga delle gale, foggie,e vanità,

e nell'amore del ſuo Celeste Spoſo , al qual”

erano riuolti tutti iſuoi penſieri , non rumi

nando mai altro,che trouar modo di piacerli.

Era incredibileil dolore , che hauea di eſſerſi

per qualche tempo raffieddata in queſt'auto

rc, nè patea quietarſi con altro, che colla cö

ſideratione dell'infinita pietà del ſito Signore

offeſo, dalla quale ſperano, che doueſſe can

cellar le ſue colpe. queſti erano iſhrdij, edi

penſieri di Caterina, maquei de'ſuoi parenti,

ed in particolare di Lapa ſua geniale:. erano

ſenza dubio molto diuerſi . Penſauano coſto

ro di peter ſpoſar Carolina ad: huomo ricco.

e potente, e conciò riſa—tcir la perdita di Bo

nauentu ra maritara, e g—ià mortadi- freſco -* e

perciò premendo Lapa , acciò ſi effettuaſſe il

caſamento , eſortaua , ed animaua il marito ,

ed i figli, acciò eglino ancora-con tutti gli al

tri parenti , che deſidetauano il matrimonio

di questa Santa Donzella, ne aſfrettaſſcro l'e~

ſecutione . Nè mancaua il demonio , viſta_

disfatta la prima rete , di fabticarne mille al~

tre, perche Caterina vi rcstaſſe preſa, oſi daſ

ſe indietro dall’incominciato camino; ſc be

ne alla fine, conobbe con ſua vergogna, ccö

fuſione l'inuitta coſtanza , e ladiamantina...

tempra del petto di queſta Amazone di Para

di ſo . Sivera già accorta questa-prudente Ver

ginella, che il bianco, in cui batteuano i pen*

ſieri di tuttii ſuoi parenti, era il eollocarla in

honesto matrimonio; quindi vedendolicon

giurati tutti à ſuo danno, temendo i replica

ti aſſalti di tanti, e sì fieri nemici,vo|le confe

derarſi eol Cielo: e perciò con molte morti

ficationin: penitenze, e con feruoroſe oratio-~

ni chiedeua aiuto per vincere in così perico

loſa battaglia . Arrabbiaua il demonio , perñ.

che ben conoſceua di quali armi vantaggioſe

la ſua auuerſaria, coll’orationi,.ſi prouedeſſc:

onde per impedirla, ed ingannarla,,ricorſe al

le ſue antiche frodi. E cosí. mentre ella oraua

vn giorno auanti l'imagine di vn Crocifiſſo,

li fù, dall'infernale inimico moſtrata- Viſibilñ

mente vna pompoſaamstemd inuitata perche

con quella ſi vestiſſe,ed ornaſſe 5 ma ella, ab

borrendo quelle vane pompe , li voltò lo.”

ſpalle, e fiſsädo loſguardo nel CrocifiſſozDio

me ne guardi, diſſe. _che mentre il mio Diter,

to pende nudo da quel duro legno,iochc per:~

lo voto fatto,mi ſono offerta-à lui per Spoſa.

habbia da riceuere abbigliamenti di pompo

ſe veſti. Fuggi con questo l’inſidiatore , ma

commeſſe` nel cuore di questa puriflima Co

lombina , vna tal tempeſta di penſieri di van...

nità, e deſiderij mondani , ch’ella , quantun

que vicina alla fermiſiima ancora della Croz

CP;
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ee,ed ai ſaggio Piloto del Crocifiſſo, temen- A na grafia, che riſplendeua in quell‘animb ,

do di quella gran procella , non potè far di

meno di non gridare con Pie tro: Domine ſaluo

nor, periti-us, O dolciſſimo mio Gicsu, voi ben

ſapetemhe ſino da'miei più teneri anni non.

bò. deſiderato altro Spoſo , che V0] Crocifiſſo

mio bene . Voi ſolo ſetestato , e ſete il mio

Diletta, nella vostra nuditahò-r-iposte tutte.:

le: pompe delle mic veſti.; ne' vostri dolori

ogni mio cantento, c ne'vostri Vitupcri ogni

miagloria: perche dunque permettere, che il

nemico infernale ..- col torbido di queſti vani

penſieri, vada ſconcertando laqmelc del mio

cuore ì Ab Dio del mio cuore,col vostro Di

uinoaiuto datemi la Vittoria , e la palma del

mioauuerſarioinlquesto pericoloſo conflit

to. Tantodiſſe Caterina , ed in quel punto

steſſo ſi vidde auanti la vaga Aurora della..

gtatia,.Maria Santiſſima , accerchiata da im

menſaluce. che cauando dal lato del Croci

fiſſo ſuo Figlio vna pretioſiſſima veſte , tem

pestata tuttardi gemme , ne la vesti, ſoggiun

gendozDa hoggi auanti non potra il tuo cuo

re deſiderare ornamento terreno , mentre ſei

vcstita con questa ricchiſſima gonna , che:

ogni terrena-pompavinee di gran lungo eol

la ſua pretioſttà . Con che ſvanirono quei

penſierilmolesti, restando la nostra Caterina_

quieta,e vittorioſa.

Con tutto ciò li biſognò ſi aceingeſſe à più

pericoloſi conflitti contro l'inferno , e ſuoi

parenti congiurati a' ſuoi danni , che tirorno

dalla loro quelle perſone mcdeſime , dalle.:

quali la nostra Santa Don zella haurebbe do~

uuto ſperare ogni aiuto in questa battaglia, e

pure ſe li vidde armati contro . ſl caſo finche

hancndoconoſciuto i parenti di questa Santa,

'che iſuoi penſieri erano totalmente opposti

a'diſegni loro , perche ſi era gia‘ dichiarata..

con~tutti,che non haurebbe giamai accettato

Spoſotcrrenodiſperati di poterli perſuadere

il contrario, determinarne di auualerſi dell‘

autorità, cd eloqucnza di vn famoſo Predica

tore. Frate del nostro Ordine, e lor molto fa

miliare; ed in fatti l'andorno a pregare ,cho

egli perſuadeſſe a Caterina l'oblig0,chc hauea

di obedire alli ſuoi parenti , quanto al-ſotto

mettereil collo al giogo del matrimonio,stä:

te che questo era lo ſtato più ſicuro , chezpo

teano darſi in quelle circostanze di coſe . Ac

cettò quel Padre il carico di paſſar quest'offi

cio, c vi ſi adoprò con ogni premura, ſeruen

doſi di tutto lo sforzo della ſua cloquenza , e

di quante ragioni li porca ſomministrare il

ſuo acutiſfimo ingegno, per cöuineere quel

Îa Santa Donzelſa, ed indurla a credere. che.)

ſi conueniua lostato del matrimonio . Ma...

ella illuminata da colui , ch'cſſendo Sapienza

baci-team, langue:. infimtium ſari: diſertar, riſpoſu

con tantaipmdenza, e ſciolſe con tal chiarez

za tutti gli argomenti di quel Predicatoru,

cheqireſſiconuinto , ed ammirando la Diuiz

B

fatto da aggreſſorc, difen ſore,cercò di Cmcn~

dare le ſue falſaci perſuaſioni , con darſi vu..

ſano conſeglio . Onde lt diſſe: Veggo, o Ca`

terína, che quel Signore, che ti ha eletta , ti

haue anco adornata di ſapienza Celeste , c di

vna inuitta coſtanza, ſiche ingenuamente mi

ti confeſſo per vinto.. Perche poi polſi veni

re à capo de'tuoi ſanti deſideriiſhmo ſpediy'é

te , e telo conſiglio ,. che ſino-dalle radici ti

tronchi, e recida cotesta tua dotata, cosr` beſ

la, e ſſimata capellatura , perche in tal manic

ra, come l'inimico ſi vedra hauer perduta la...

più nobil bandiera della femmil vanità, chia

nëaraſſì vinto, e confuſo ti volgcri le ſpalle:

ed i tuoi parenti chianti alla fine della tua im

mobil costanza, ti ccderanno la ſoſpirata vit

toria . Tanto diſſe quel Religioſo, enon lo

diſſe a ſordo, perche riceuendo elſa qucsto

*conſeglio,come oracolo venuto dal Cielo,

ſubito che quello ſi fù partito, ſi ritirò im.

parte ſolitaria della ſua caſa, e con tagliente.)

forbice,ſino dalle radici troncò,c reCiſe quel

la maſſa di oro de'ſuOi belliſſimi capellizil che

fatto,ſi couctſe il capo con vn velo.ed in que

sta forma venne alla preſenza di Lapa ſua ma

dre; la quale eſſendoſi accorta del fiero ſcem

pio, che della ſua aurata chioma hauea f ttL

la figlia,parendoli questa perdita tropp grä

de, e chequella, come prodiga , e diſſipattice

d’incstimabil teſoro, fuſſerea di atroce casti

go: Ah figlia, gridò ,- anzi che diſſi figlia? ah

mia fiera nemica,clie hai tu fatto? Cni ti per

ſiiaſe a‘. burtar per terra il più ricco teſoro , di

che ti haueua arricchita natura? Non aſpettò

più la Santa-Donzella, ma volgendoli le ſpal~

le, ſecondo il conſeglio dell'Apostolo, diè‘

luogo all'ira , ed andò a ritirarſi nella ſua ca

meretta. Alle grida però della madre,corſero

il padre, edifratelli della Vergine; ed inteſa

la cauſa-di quelle v‘oci, imperuerſorno, e s’in

ferocirono contro q-uelſa innocente , e con..

pugn-i, calci, ed altre pereoſſe , anco di basto

ne: Diſgratiata, lidiceuano , penſi forſi con.»

ClÒ di hauer vinto , ed eſſerti liberata dalle.,

nostre mani? Sciacca , ſe cosi credi , non ſai

tu, che a tuo diſpetto creſceranno di nuouoi

- tuoi capelli,e quàdo anco ti haueſſea ſcliiop

pare il cuore, haurai à fare :i voglia nostra,u

prender marito? E percheſviliſſima fcminuc~

cia) non-penſi , che queste fiano ſolamente;

parole, e minaccie, da hoggi auanti, ſino che

tu, lakiando cotesta tua coutumace volontà.

ti accommodi al fare à nostro taſento,farai gli

officii della più vile ſante-ſca di caſa ; e perciò

vogliamo, che ſerui alla cucina ne’ più viſi , e

fatigoſi ministeri. Cosi la priuorno della ſua

camera, e di ogni luogo , e tempo , in che ſi

poreſſe ritirare a fare i ſuoi eſercitij di orario

ne; eearicandola ad ogni hora d’ingiurie , e.:

maltrattamenti, la priuorno anco delcon~

ſortio della lor menſa, facendo ,che tra con

tinue,
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tìnuca e Staffi fatìghc › non haUCffC tempo di A dere deſiderabile vno Spoſo terreno, aggíon.

reſpirare, acciò vinta finalmente dal tedio, e

ſenza l'aiuto dell'orarione , ſi rendeſſe alle lor

voglie. Ma ella, che come ſeguace del Cro

cifiſſo, non ſolo non abborriua, ma anhelaua

alla Croce, abbraccio quella , che ad ogni al

tra ſarebbe parſa inſoffribile, con ſpiritoprö

to, ed allegro . E perche trai tanti _aſſannn fa

nghe, c parimenti, haueſſe one deliiiare il ſuo

ſpirito, ammaestrata da colui, che con vn ſol

Fiat architetto l’vniuerſo , formoſſi nel più

intimo del cuore, e nel fondo dell'anima vna

ſolitaria Cella , nella quale ſi ritiraua , ancor

che ſtaſſe occupata col corpo nella cucina, u

ne'piùfatigoſi eſercitii di ſuacaſa,c0nucrſan

do il ſuo ſpirito , e delitiandoſi da ſolo :i ſolo

col ſuo Diuino Spoſo , che in quella interna

ſolitudine del cuore, l'accarezzaua in mille:

guiſc . Così ritirata da’rumulti del ſecolo, e

ſolitaria in mezzo alle turbe de'ſuoi , ſi man

tencua ella nella ſua Cella , in cui prouò tali

dolcezze, e vi fè tali progreſſi di [Pi-filo, che)

doppo conſegliaua ſpeſſo a'ſuoi figli ſpiritua

li, cnc procuraſſero di fabricarſela , ed in parf

ticolare animaua a ciò il Beato Raimondo di

Capua ſuo Confeſſare , quando lo vedea più

angustiato trai gli affari , che li veniuano per

beneficio dell'anime , Ò per l'auanzamento

della ſua Religione , ò perytile di tutta la...

Chieſa : .Atella Cella( perdeſcriiierla colle pa

role dello steſſo Beato Raimondo) non e‘flztm

per mano di huomini', ma fabricata IÌBHJfilCÌHa della

Spirito Santo, che è il conoſczmento di' Dio , e di [La

fieſſo, caſſa caſcina viua, che e‘la Diuina carità, com

pietre dure, e candtdi marmi , che ſono i ſanti defide

rif, con martelli difrequenti orationi , e meditazioni,

eſorta patienza politi, chiuſa di' ogniparte,rolla [cr

mijfima cbíaue del timor di' Dio. ln`questa sì tor

te, e bet'. munita Cella racchiuſa, non giunge

uano ad inquietarla l’ingiurie, villanie,e mal

trattamenti,che i ſuoi li diceano,ò faceuano,

riceuendoli ella , appunto come ſe non a lei ,

ma ad altri fuſſero farte,eehe à lei punto non

apparteneſſero. mereè alla perfetta annega

rione di ſe medeſima,alla quale era arriuaia.

Haucaſi ella (per tener maggiormente trà

l'occupationi esterne raccolto il pèſiero nel

l’interno) figurato, che ſuo padre fuſſe Giesù

Christo, ſua madre la Beatiſſima Vergine , ed

iſuoi fratelli gli Apostoli: onde ſeruendo a

questi nelle perſone di quelli, ſolea dir frà ſu

ſteſſa- Felice me, che ho meritato di ſcruire al D

mio Signore, e dilettiſſi mo Spoſo , alla ſua”,

Santiſſima Madre , ed a’ſuoi Santi Apostoli l

Così a'Giuſti: Diligentibur Drum,omm`a cooperan

tm* in bonum”, nè Vi ècoſa , che ſia bastante ad

inquietarli, ſe loro non vogliono . Con tutto

ciò i ſu parenti li dierono vn’altra batta

glia, con proponerli per Spoſo vn gentiliſſi

mo giouane , nel quale concorreuano tutte.»

quelle qualità di nobiltà, ricchezze , beltà ,

buoni coſtumi, ed affabiltà , che poſſono renz

toui di piùl'amore ſuiſcerato , che a` lei por.

taua: gli lo propoſero con conditione . che ſe

non accEttaua queſto , fuſſe certa di hauere à

prouare gli vltimi rigori del loto ſdegno.Ma

ella, eurandoſipoco delle-promeſſe ,'e meno

delle minaccie , forte , e coſtantemente lo ri

cusò , ſortoponendoſi‘ perciò allegramente;

.alle percoſſe, e sferzate , che i ſu0i per rimo

uerla da quella, che eglino chiamauano con

tumacia,ed ostinatiorie, vollero darli . Ella_

però, come bene intendeua quanto nel tem

po della battaglia, hauemo biſogno dell'ora

rione per non eſſer ſuperati , anco eſercitan

do gli officij di Marta, non contenta deli'ora—

rione continua , che facea nel gabinetto del

ſuo cuore,come doppo tante fatighe era con

B dannata à dormire nella stanza di Stefano ſuo

fratello, fraudando à gli occhi il ſonnmaſpet

taua che quello ſi fuſſe addormito : ed all'ho

ra, buttandoſi giù dal letto, ſi prostraua a ter

ra, e ſpendea buona parte della notte in quei

ſto ſan to eſercitio; per lo che, hauendo cgme

battuto cosí valoroſamcnte , à ragione ſe li

douea la p’alma . Modi mentre ella vu gior

no oraua coll'vſcio della camera di Stefano

ſuo fratello aperto, perche gli era ſtato vieta

_ro lo ſtare in quella camera a porte chiuſo,

venne voglia à Giacomo ſuo padre di andare

à vedere lo che ella faceſſe in quel luogo , nel

quale la vedea ſpeſſo ritirarſi; ed entraroui,

trouolla prostrata à terra in orationc, che ha

uea ſul capo vua candidiſſima Colomba , la...

quale 'al ſuo entrare , alzandoſi à volo , ſe ne

vſci per la finestra, Marauigliato Giacomo,

dimandò alla figlia , che Colomba fuſſe ſtata

quella, che all'hora ſi era partita da lei. Now

tiò veduta Colomba alcuna hoggi in questo

luogo, riſpoſe Caterina; per lo che il padre;

maggiormente ammirato, la laſciò ſtare: indi

conſiderando lo che porca ſignificarequella

Colomba , cominciò a trarrar la ſua figliuola

con maggior riſpetto , e conſiderando le ſue

opre virtuoſe, e la ſua inuitta patienza , e co

ſtanza , che non poreua eſſere ſe non da Dio ,

ordinò alla moglie, ed a'ſuoi figli, che non li

fuſſero più molcsti . ‘

' Non era mancato nella Santa Vergine,an

zi , irrigato coll’acqua di quelle tribulationi,

era creſciuto grandemente il deſiderio ñ di ve

stir l’habito di San Domenico, perche lo zelo

della ſalute dell’anime, che ella vedeua hauer.

per fine-principale queſto Sagro Ordine , gli

eccitaua la diuotione verſo di eſſo . Quindi

moltiplicaua le ſuppliche al ſuo Spoſo, che li

concedeſſe questa gratia, ed al Padre San Do

menico, che ſi degnaſſc accettarla per figlia-u

E perche le preghiere de’Santi non poſſono

non riportare fauoreuole l'eſpeditione dalla

Corte del Cielo, la eonſolò il Signore con vn

profetico , e misterioſo ſogno, nclquale'glí

apparueroi Sami Fondatori di diucrſe &eli-1

gioni,
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che al candido giglio, qual tenea nella mano.

ed alla lucidiſfima Stella, che li ſplendea—nella ~

fronte, fù da lei rauuiſato . Pareali, che tutti

à gara l’inuitaſſero . perche riceueſſe il loro

habito; ma ellaihauendo fitta riuerenza à gli

altri , drizzò gli occhi, edi paſſi. alSanto Par

triarca-Domenico,mostrando.deſiderio di eſ

ſer riceuuta da luipet figlia z e paint-li, che il

Santo Patriarca; facendoſiin incontro , con.,

allegro viſo li daua. l’habtrov delle Suore del

ſuo Terzo Ordine , che chiamano le Mantel

late, ò della Penitenza , delle quali voncera—

no molte in quel tempo in ólcnd, e conſolan

dola li dicea ;Sid di buon cuore , ‘ò mia dilct~

tiſſima figlia, che ſenza dubio ſarai vestita cö

queſto mio habito , ed io ſempre hauro di te‘

ſpecial protettione. Con ehe, ſpai‘cnd-o Li Vl

ſione , restò ella eosi aonſolata , c dotata di

tanta fortezza di,~ animo, ehe ſenz'hauer piu

timore, nè de'ſtioi , nè di tutto il mondo, ò

dell'inſerno,determin0fli di maniſe‘staremuel

Jo steſfo giorno) a'ſuoi patenti il voro gia‘. ſat

to, col propoſito di guardarlo ſino alla mot

te, il che non hauea fatto prima , impedita..

dalla riucrenza, e dal timore . Quindi Veden

doli tutti vniti doppo pranſo, cosi arditamè

te-fauellò‘i Gia è lungo tempo, che io.ſolſcci~'*

tata da voi à maritarmi, hò tolerate per que

ſ’ta cauſa molte ingiurie , e maltrattamenti i

ed io per la riuerenza , che vi doueuo , e per

timore di non irritar maggiormente il vostro

ſdegno ,non v‘i hò ancora dichiarato aperta

mente il mio ſenſo,c la eau ſa,donde mi muo~

ua a non obedirui prontamente in queſlo , di

accettare alcun marito di tanti , ,che me nu

hauete proposti . Hoggi però non è più tem

po di tacere, anzi ſono riſoluta di manifestat—

ui il mio cuore; Sappiate dunque, che io ſino

dalla mia più tenera ſanciullezza , mi ſeielſi

pet Spoſo il più bello tra'figliuoli degli huo

mini, che è la bellezza degli Angeli, e del Pa

radiſo,ed à lui , comeà mio vero Spoſo , hò

ſino da all'hora offerta con voto la mia vergi

nità: nè questo feei con leggierezza da fan

ciulla, ma doppo lunga,e ben matura deliber

ratione: anzi quello,che all'hora promiſi,l’hò

ratificato ogni giorno , e di continuo l’offcti

ſco, con propoſito così ferm‘o, e costantemhc

non ſolo voi, ( quali già coll'eſperienza vene

ſarete accertati) ma nè tuttoil mondo” l'in

ferno ſaranno bastanti à farmi tornare indie

tro; e penſo, che più tosto i ſaſſi,laſciando l-a

loro durezza, ſi liqueſaranno, che ſi habbia.

à mutare il mio cuore da queſto propoſito .

Riſoluete ciò che vi piace , perche ſe …ivo-

lete nella vostra caſa,quantunque non vi pia-‘

ceſſe di tenermi, ò trattarmi da figlia , ma più*

tosto come la più vi! ſante ſea , 'ſono pronta a

ſeruire tutti, nella maniera, che ſaprò , e po

trò: e ſe, per questa mia inflestìbile volontà 9

(di volete cacciat- di caſa , ſiate certi , che nè

\
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Spoſo tanto ricco,c porente, che hauendo dal

nulla prodotto il tutto ,e eonſeruandolo co-i

vn ſol deto della ſua mano, lui (ſon certa) mi

prouederà , e porgerà il neceſſario ſoccorſo .

Queste parole , dette collo ſpirito di quello...

Sanra, commoſſero i ſuoi parenti , e fratelli .‘t

tantatcncrezza , che _come ſgorgauano dagli

occhi le lagrime, e dalla bocca i lingulti , tra

qiiell’acque, e questi venti restorno loffugate

le parole , fiche per vn pezzo non poterono

riſponderli: ed in. particolare Giacomo ſuo

padre, com'era di natura più dolce, econo

ſcea più i meriti di ſua figlia , e perciò più tc

neramente ſ’amaua , ſi commoſſe più .eò que

ste parole. Riuolgeua egli nel penſiero i ſe

gni , ecoſe ſouranaturili vedute in quella..

donzella, ſino dalgiorno della ſua naſcita, ed

in particolare l’vltimo della Colomba vedu

B ta ſul ſuo capo, mentre che orana; donde in

ſeriua eſſer la ſua figlia piena di Spirito Santo,

e che da queſto procedeua la fermezza , e co~

stanza, che mostraua ne’ſuOi buoni propoſiti;

onde quando ſi vidde libero da qUel furioſo

turbine di lagrime, ſiche potè fauellare , eosi

li riſpoſe: Non piaccia a Dio. cariſſima mia..

ſiglinola , che noi voleſſimo in alcun modo

opporci alla Diuina volontà , dalla quale ben

eonoſe0.che detiuano cotesti tuoi ’ſentimen

ti: la eostanza mostrata in tante perſecutioni,

la patienza ne’ trauagli , e la perſeueranza di

così lungo tempo, ben paleſano, che i tuoi

von non ſuſſero originati da ſaneiulleſca leg

gierezza, ma dallo Spirito Santo, e che egli ti

habbia iſpirato quanto hai proposto , e stabiñ

lito. Va dunque , ed eſegmſci liberamente il

tuo voto, c fa quanto ti piace' ,che io ti dono

la mia-benedittionc . Niuno ti darà più noia,

niuno t'impedira da'tuOi diuoti eſercitij. So

lo da tedeſideromhe‘ ti ricordi di noi nelle?

tue Oſ-JLÌOlël, e pnt-ghi il tuo Spoſo. che ti ha

eletta perſe ſino di'tuoi più teneri anni,chia~

mandoti à ſtato cosi perfetto, cnc per ſua mi

ſeri-.ordia doni a noi la ſua gratia nell'vltimo

di nostra vita . indi riuolto alla moglie, figli,

'c resto di ſua famiglia , così proſegui il ſuo ra~

gionamento : Giiquesto è finito ,io voglio,

che alcuno nondia pin nOia à mia figlia , nè

che alcuno la molesti, ò disturbi da’ſuOi eſer

citiiz perche ſarebbe' molto fuor di ragione:

il non conoſcere quanto maggiore, e più v5.

D taggioſo partito ſia per lci,e per noi, l‘haucre

vno Spoſo immortale, ed eterno, in luogddi‘

vn'huomo mortale , ecorrottibile . Con che

resta‘ndo tutti immerſi'… lagrime di tenerez

za. ſi finì quella prattica ;e Caterina ritirataſì

in vna camera, ſi prostrò in tetra ` ringratia~

:e il ſuo Spoſo , che gli hauea conceſſa vitto

ria sì glorioſa de’ſuoi parenti .

‘ i -Quindi vedendoſi Caterina libera dalla.,

-veſ'ſatione dc’ſuoi parenti, ordinò la ſua vita

in modo, che ſuſſe tutta data al ſcruitio del

ſuo
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ſuo Diletto . Primieramente ſi fè aſi'egnar'u -A ,forzo ‘di ſodisfare à molti,ehe vedendomi vì

vna cameretta remota dall'altre, nella quale,

come in ſa`gro heremo, poteſſe godere la ſoli

tudine dalle creature , e perciò poteſſe parte

cipare da ſola à ſolo la conuerſatione del ſuo

Diuino Spoſo . lui ingolfandoſi l’anima ſua

nella contemplatione , tratteneuaſi con Ma

dalena lungo tempo a'piedi di Chriſto , ſenza

temere del Fariſeomè di Marta , che l'haueſ

ſero ad accuſare, ò mormorarne . Accompa

gnauail continuo eſercitio di oratione , con

gran mortificationi,ed astinenze, perche ſino

dall'anno quintodecimo dell’età ſua , laſciò

affatto l’vſo del vino , quale prima hauea be

uuto cosi temperato , che non hauea di vino e

altro,che il ſolo colore . L'astinenza della car

ne, quale hauea preſa a fare ſino da’ ſuoi più

teneri anni, crebbe ?a ſegno, che l'offendeuaJ

ſino l'odore di eſſa . Priuostì doppo, anco del

pane, paſcendoſi ſolo di herbe crude , delle;

quali mandaua giù allo stomaco ſolamente il

ſugo z ed erano queste herbe per lo più molto

amare , onde ſi era aſſuefatta talmente all’a

maro , che il dolce gli era diuenuto nocino .

Onde hauendoli ordinato il ’Beato Raimonz

do di Capua ſuo Confeſſormche per rimedia

re alla debolezza , che patiua nellostomaco ,

temperaſſe l’acqua con vn poco di zuccaro,

ella riſpoſe: Padre io farò quanto mi dite,ſu

bene-mi pare , che con questo rimedio , che,

hora mi date, volete priuarmi del poco di vi- »4

ta, che mi auanza . Venne con ciò ad hauer

" tanta debolezza di stomaco,che non porendo 4+

più ritenere ſorte alcuna _dicib0,. buttaua.»

ogni giornoquel poco di ſugo di herbe , ed C

acqua, eh'ella prendeua, e ciò con empito co

si Violento , che ſpeſſo mandaua fuori anco

del ſangue viuo; nel che ſentina tanta pena—i,

che quantunque ella ſi forzaſſe di non mani

festarla al di fuori,pure moucua a compaſſio

ne coloro,che vi ſi trouauano preſentise que

sta era maggiore , quando per trouarſi con?

perſonaggi grani , procuraua di trattenere il

vomito ſuo ordinario, perche all'hora patiua

accidenti,e deliqui) mortali. I: perciò, quan

do ella andaua à prenderquel poco di ſugo ,

ſolea dire alle Campagne: Andiamo à far

giustitia di questa miſera peccatrice . Fù do

mandata vna volta dal Beato Stefano Macco

‘ ni, che come ſuo figlio ſpirituale la compati

ua molto in quegli accidenti , perche andaſſe D

à prender quel cibo , che con eſſer di poco, ò

neſſuno ſostento al corpo , li cauſaua poi tan

ta pena,e danno alla ſalute? Al che ella riſpo

ſe: Figlio , per molti buoni riſpetti vado io

alla menſa, quantunque mi ſia tanto penoſa 5

ma due ſono i principali : il primo è , che ha

uendo io ſupplicato istantemente ilSignore,

che mi puniſca in queſta Vit-a preſente del

peccato della gola . deuo accettar volentieri

dalla ſua liberalistima mano questo castigo .

L’altro è, che con queſto modo di viuere,mi

1

uete ſenz’alcun cibo, ſi ſcandalizzatebbero, e

ñdirebbero,che Malataſca (cosi ella chiamaua

il demonio) mi tiene ingannata: oltre che,co

me per ordinario viuo alienata da’ ſenſi , mi

ſerue queſta pena per farmi tornare all'vſo di

eſſi . E volendo il Signore priuilegiarla di

vantaggio, fè , che viueſſe per molto tempo

ſenz'altro cibo , che del Pane degli Angeli,

cioè della Sagra Communione , cd in parti

colare celebre, e nororio è , che cosi duraſſu

dal giorno delle Ceneri , ſino all’Aſcenſione

del Signore . Ed il ſuo Spoſo medeſimo li ma

niſestò il modo, come ciò operaua . con que

ste parole, ne'ſuoi Dialogi t Io dò vna tal diſpoñ

fitione al corpo limitano , che meglio fi riunirà com

babe, ed alcune volte ſenza cibo, cb: col pane , ò al

tre viuande ordinate per la vita dell'huomo s e tu [ai,

che d cori, perche in te medeſima l’hai prouato.

Ma non perche fuſſe queſto vn priUilegio

ſingolare conceſſolidal Signore, nè perche ſi

- forzaſſe (anco à coſto di tante pene, e della.,

propria vita) di prëder qualche ſorte di cibo.

mancorno lingue mormorattici, che ſcura_

di ciò architettauano caſtelli, e ventoſe torri

d'imposturc , e calunnie contro la Spoſa di

Chriſto . Quindi alcuni la chiamauano hip

poerita,e ſimulatrice , che per farſi tener ſart

ra, digiunaſſe in publico , ma doppo ſegretañ.

mente mangiaſſe. Altri ſuperba, e proſun

tuoſa, quaſi preſumeſſe di t'oler'cſſer tenuta

da più degli Apostolí,e della Vergine Madre,

anzi dello steſſo Christo, di cui leggemo, che

come preſe la nostra carne con tutte le ſue-v

paſſioni connaturali, non ſolo ſi cibaua men

tre era in questa vita mortale , ma quando li

mancaua il ſostentamcnto del cibo , patina_

fame , e perciò Qin”) ielunaſſct quadraginta die

burx’t* quadragìnta naflibur, poflea :ſui-tir. Nè era

no ſolo ſecolari,e plcbei, anco perſone di ſpi

rito, Religioſi, e Prelati, ſe ne ſcandalizzaua~

no . Vno di questi, perſona di gran fama , li

ſcriſſe ſino da Fiorenza: ſe ella intorno a que

sto punto credeua di poter'effere ingannare..—

dal demonio, ò nò: conehiudendo , che ſu

ciò non credeua , queſto era vn'inganno ma- ‘

nifesto. Aeui laSanta ( come ſi troua regi—

` strato nel volume delle ſue lettere) humilm ë—

te riſpoſe con queste parole : lo , cartflìmo ‘Pa

dre, cordialmente ri ringratio delſanto @tombe ha

”etc dell’anima mia, mentre vdendo la mia vitaflañ

tc afl‘ai'ſoſpeſo . Son certa , che non vr munue altro ,

che t'l deſiderio dell'bonor di' Dio, e della miafili-tc,

temendo voil'aſſedio , e l'illufiom‘ del demonio . Di

queſto timore, Padre, che 'voi' hauere di' me, i'o non me

”e marauiglio punto, perche ‘in' prometto , che nom

tanto voi ne temere, quanto io flcſſa :remo , per timo

re di non cflèreiugannatu dal demonio , ſe non che i’o

mi fido nella bontà di Dio , e mi diffida di me medi-[ì

ma . E doppo alcune altre coſe . ſoggiunge.: :

Mandaſiemt‘ ancora d dire , che pregajsi Dio , che io

poteſsi mangiare; ed io 7t' dico, Padre mio, e dll'òlîfllo

` nc

:Nr-.nama-irm2

4.,-…4Mnfl-vmn0’2w



 

AP’R

-\

nel coſpetto di Dio, cheintutti i modi, che hà potuto, A la carne , altretante piaghe vi fe, quante era

ſempre mi ſono forzata, vna . e due volte il giorno di

prender cibo, ed bò pregato eontinuamcntc,cprcgo, e

pregarò Dio, the mi dia gratta , che in que/ſo atto di

mangiare, io riua come l’altre creature , ſe è [ua vo

lonta‘, però che vi è la mia . Finalmente lo prega.

che lui auco ne facci oratione al Signore , ed

à darli qualche rimedio , ſe vc lo trouaua.,

Vno de*Confefl'ori di queſta Santa, fu il Bea

to Fra Tomaſo Caffarelli da Siena,comc nel

la ſua vita ſi èdetto : ed a questo parue tanto

strauagante . anzi ſcandaloſo peri fedeli, il

modo di viuere ſenza mangiate della ſua pe

nitente, che li comando per obedienza, che.:

in ogni conto haueſſe mangiato . Obedi ella,

ſe bene con tal diſcapito della ſua ſalute , che

ſr tenne obligata àdirli , che ſe la volea viua ,

laſciaſſe di farli proſeguire quella obedienza.

Egli però ostinato nel ſuo parcre,li confirmò

l’impaſto precetto: onde Caterina ſi vidde m

eſtremo pericolo della vita , per lo che ricor

ſe al ſuo Spoſo. il quale li comandò , che nu

auuertiſſe di nuouo il ſuo Confeſſore, perche

ci gli haurebbe ſuggerire ragioni tali , che.:

quegli nc testarebbe conuinto . Andò ella, c

cosi li diſſe: Padre, ſe voi ſapeſ’te di certo, che

il digiuno comandato dalla Chieſa mi appor

raſîe la morte. mi permettereste voi digiuna

re? Senza dubio che nò. riſpoſe il Padre. Sog

giunſc ella all’hora: E ſe voi toccate con ma

ni, cheil mangiare mi accelera la morte, per

che mi comandare, che io mangi? è forſi ſa

grificio più grato à Dio il mangiare,che il di

giunate? Con che fè il Signore,chc il ſuo Cö—

fcfi'ore restaſſe conùinto ;e pure li dimandò .

ſein tanto tempo . che hauea fatta quella ſua

astinenza, hauea giàmai patita fame . ò hauu

to voglia di eibatſi? Alche lei riſpoſezPadre,

è tale la ſatietà , che riceuo nel communicar

mi. che non poſſo deſiderare .alcun cibo cor

porale ; anzi quando mi è vietato , che i0

riceua questo Pane degli Angeli, reſto ſatin...

colla ſua ſola Preſenza , ed anco colla ſe mpli

ce viſta divn Sacerdote , che l’habbia conſa

grato , e maneggiato , reſto talmente conſor

tata, che non poſſo penſare ad altro cibo. N6

riſpondeua però cosi ai gli altri, quando era..

dimandata dellacauſaäperche non mangiaſſes

perche a questi diceu : ll mio Signore . per

purgarmi da’miei grauiſl’i mi peccati, vuole-a,

che io patiſca vna ſingolare infermità . e paſ

'ſione, per la quale resto affatto impedita dal D

potermi cibare.

Sc tale era l’astinenza di questa Santa Ver

gine. non erano minori l'altre mortiſicationi,

e penitenze, colle quali ella affliggcua l'inno

cente ſuocorpo; perche portaua sù lc nude

carni vn’aſpro cilicio:ſe bene questo,pcr l’im

monditie, che generaua, abborrite da lei, che

emulaua la purità Angelica , anco nel corpo,

fù mutato in vna groſſa catena , colla quale ſt

firinſe in tal guiſa l fianchi, che penetrando_

Diar.Domcnic.Tom.lI.

no le ſue maglie: e di qucsta ſeruiſſi ſino ;ì

tanto, che hauendo il Beato Raimondo di

Capua inteſo da alcune Suore , che l'haueano

medicata in alcune ſue infermità, l'horrcndo

ſcëpi0,che quella catena ſacca del ſuo tenue

corpicciuolo, ii comandò , che la laſciaſſe . il

che ella fè . con molta ſua pena , non ſolo di

animo, che godeua di quelle mortificationi .

ma della carne altresr` , della quale biſognò ſe

li strappaſſero molti pezzi , inſieme colla ca

tena . Ad mutatione del S. Patriarca Dome

nico,ſì flagellaua tre volte ogni norte cö vna

catena di fcrro,vna volta perſe stcſſa, l'altra...

per la conuerſione de’pcccatori.e la terza per

l’Animc del Purgatoriosed erano le percoſſe,

che li daua,si dure.che ribombando per tutta

la caſa, ne restauano tutti atterrit’i,ed in parti

colare ſe ne inhorridiua Lapa ſua madre, che

ſpeſſo prorompeua in lagrime, e ſiiigulti :ed

alle volte gridaua . ch’ella foſſe di ſe medeſi

ma homicida a e .come ſe già ſe la vedeſſe,

morta dauanri,amaramenre la piangeua . ſen

za che per queſ’co ella ccſſaſſe da’ ſuoi rigori,

nè laſciaſſe di batterſi , ſino che dalle ſue ſpal

le non vedea correre il ſangue à riui ſino alla

terra , e per ordinario ſi batteuaper ogni vol

ta vn'hora, e mezza ;e qucsta conſuetudinu

la tenne per molti anni 2 all’vltimo` però , per

le ſue graui infermità . fu dall'obedienza for

zata à laſciarla . QLanto al ripoſo,che conce

deua al ſuo corpo . andò ella ian piano man

cando tanto del ſonno . che Eauuezzò à non

dormire più , che mezz'hora per ogni due:

giorni z coſa. che . come auanzaua ogni

ordine naturale , ſembra incredibile; e pu

re questo poco di ſonno non lo pigliaua ſem

pre, ma ſolo all'hora, che il ſuo corpo, aggra

uato da ſouerchie fatighe , minacciaua dl ve

nir meno , ſe non hauea quel breue ripoſo,

qual’ella prendca sù le nude tauole , ſcrucn

doſi di vn duro legno per guanciale . Vero è,

che ne’ `primi anni della ſua fancrullezza, non

porcndo i’offrir Lapa ſua madre le dure peni

tenze di ſua figlia, come credea,che con quel

le ſì doucſi'e accelerar la morte . volle in ogni

conto, ch’ella andaſſe, ſe non à dormire , à ri

poſare alm`en0 nel ſuo proprioletto: e la ſ1

gliuola, per non inquierarla , ſe nc contento,

ſenza mancar per quello dl affliggereil ſuo

tenero corpicciuolo :onde aſpettando che la

madre ſi fuſſe addormi ta ,ſe ne vſciua dal let

to, éd andaua a prosttarſi in terra, durädo co

sì per molte hore in oratione . E cosi fe,ſino

che la ſoſpettoſa madre ſi accorſe del ſanto

inganno,che li facea la figlia. che all’hora con

grida . e lamenti ſè , che Caterina non vlciffe

di letto z ma, come l'amore è inucntioniero, r

queſto fè ſoduenire alla fanciulla vn modo."

con che poteſſe tener quien la madre, ed in~

ſiemc tormentare il ſuo corpo : c fù , che na~

ſcoſc due legni ſotto la ſponda del letto dal la

' ik r parte
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parte,oue ella douea porſi à giacere,e quando A ſulfurcc . ſenza notabil danno della ſua per;

la madre era addormita, ella li accomodaua..

ſotto le lenzuola, e ſoura di quelli, stendendo

le ſue tenere membra,prouaua in eſſÎ,più che

iripoſì di vn’agiato letto,i tormenti di vndo

loroſo eculeo. Ma neanco queſto porè ſtar

lungo tempo naſcoſlo à gli occhi troppo cu

rioſi .e vigilanti di ſua madre , quale accorta

ſene alla fine, e conoſcendo di non poter vin

cere il deſiderio di patire, ch’era nella figlia…:

Vanne,li diſſe,viui à tuo modo, che io non ti

ſarò più molesta co' miei comandi, conoſcen

domi date vinta . Ond’ella riceuendo con_

molta allegrezza,e rendimento di gratie que

ſta licenza , d'all’hora in poi ſempre dormi sù

i’e nude tauole. -

Tutto qucsto però vſaua lei per diſporſi à

riceuere il ſagro habito Domenicano , e per—

che poteſſe , a corriſpondenza di quello, ac

coppiare al bianco della ſua purita vergina~

le , il nero della mortificatione ;formandoſì

così quell'habito dalei ſommamente dcſide

rato , e con ardentiffime preghiere chiesto à

Dio,ed a' ſuoi patenti. Wai però , quan

tunque gli haueſſero conceſſo il non prender

marito, e far vita penitente,e ſpirituale,con_›

tutto ciò non ſi poteano accomodare a chu

ella ‘ſi vcstiſſe dell’habito diSan Domenico;

ma ella, certa , perla viſione già narrata,che›

alla fine doueua ottener queſta gtatia , non_

eeſſaua d'importunare i ſuoi genitori. Pen

sò Lapa, a chi più,chc ad ogm altro diſpiace—

ua questa riſolutione di Caterina , diſuiarla.;

da quel penſiero , con portarla ſeco a‘ bagni,

perche tra quelle delitie , alicnata dalle mor

tificationi ſolite,ſi dimenticaſſe anco di quei.

troppo per lei importuni penſieri . Ma chi

porta l’amorvero nel cuore, in ogni luogo sì

trouar la ſua Croce, e stratagëmi per affligge

re il corpo ſenza alienarſi da ciò che piace al

ſuo Amato . Credeua Lapa , colle delitie de'

bagni, diſſolucr le au sterità di Caterina , ma.,

questa ſeppe eonuertire quelle medeſime in

rigori non ordinarij . Quindihauendo per

ſuaſa la madre , che deſidcraua eſſer ſola nel

bagno, quando hcbbe ciò impetrato,ſi poſe)

alla bocca de'canali,dondc vſciua l'acqua ſul

furca , e bollente , quale ric‘euea sù le nudi

carni. Vero è però, che, come Lapa ſempre

ſoſpettoſa dc' rigori della figlia, andaua con.;

cento occhi ſpiando tutte le ſue attioni, ſi ac-’

corſe trà pochigiorni della tormentoſa pc

nitcnza che hauea trouato à fare , vedendo i

ſuoi colpi cader tutti al vento,e ſuperata la...

ſua maluioſa prudenza dall’astutia pietoſa..

dellaſſua buona figlia, per liberarla da quei

tormenti, ne la riconduſſe tosto a caſa, lagnä

"doſi ſempre de’ ſouerchi rigori ,co' quali la...

vedea irattar ſe medeſima. mmandata poi

la Santa dal ſuo Confeſſore , percheſi ſuſſe

poſla in quelriſchio P e come haueſſe poſſuto

tolerare gli ardori di quell'acque bollenti, e

7I

D

ſona i Riſpoſe : lo penſano con grande ap

xplicatione. e vehemenza ’di ſpirito . alle pene

dell’inferno . e del Purgatorio , e pregano il

Signore, offeſo da me tante volte, e si graue

mente, di commutarmi le pene , che io meri

tauo perle mie colpe..in quelle , che all'hora

tolerauo per amor ſuo‘: ed il credere ferma

mente , chela Diuina Bontà mi concedena...

queſto fauore . mi rendea ’dolce, e facile quel

tormento . Ero anco ſicura .che la pietà del

mio Signore. haurebbe dalla paſſione ſepara

to il nocumento,nel quale, ſenza dubio ſarei

ineorſa,anco con riſchio della vita,ſe lui non

ha ueſſe operato.

Ritornata dunque da’ bagni, pregò con.

più calde iſtanze la madre,che la faceſſe vesti

re del tanto deſiderato habito del Terzo 0!

dinc di San Domenico,tanto che quellaſvin

ta, gli nediè la licenza: ma non per questo

ceſſotnoi ſuoi trauagli, quali Ii conuenne di

uorare per vestirquest'habito , che come co

ſa aſſai pretioſa , ha ſempre costato , e costa.

molto aquelle ,che lo vestono da douero .

Wndl eſſendo andata Lapa dalle Suore del

Terzo Ordine di San Domenico , per eſſer da

loro informata di ciò che biſognaua per Otte

ner quell'lrabito per la figlia: inteſe da quelle,

che come tra loro era conſuetudine tenuta_

con vigore di legge, di non ammettere al lo

ro habito donzelle, ò vergini.- ma vedoue,u

donne di età matura , che haueſſero ſaputo

gouernarſi da perloro nelle proprie caſe , e

mcnar vita Rc]igioſa,e ſolitaria,anco in mez

zo à i tumulti del ſecolo ,’ cd alle tempeſloſe

procelle del mondo , non poteano conceder

lo alla figlia, mentre era vergine, e giouanet

ta. Con ciò contenta la madre , ſe ne tornò'

à caſa, penſando , che Caterina doueſſe ſimil

mente quietarſi .dalla ſua diuota prerenſione;

ma questa,aſſìcurata dalla promeſſa fattali dal

Santo Patriarca Domenicomon mancò pun~

to della ſperanza di hauere :i vestire quell'ha

biro: onde di nuouo pregò la madre . che ne

faceſſe piùcalde iſtanze a’ Superiori. Lapa.

però, come che non operaua efficacemente ,

ma ſolo per compiacere alla figlia , non ne ri

portò più grata riſposta . lnqucsto infermoſ

ſi con ardentiffima feb're la Santa , e ticmpiflì

tutta da capo à piedi di vaiuoli , donde preſe

occaſione di far che la madretrattaſſe con ef.

ficacia il negotio dell’habito, perche chiamai ‘

tala vn giorno, li diſſe: Madre mial, ſe mi vo

lcte viua, biſogna , chC‘trattiîltc efficacemen

te collc Suore del Terzo Ordine, acciò mi

diano l’habito, altrimente vi aſſicuro, che nè

ſotto quello, nè ſotto altro habito, mi haute

te vrua. Spauentoſſi grandemente Lapa per

queste parolezonde fù ſu bito da quelleSuore.

e le pregò cö tanta efficacia,che voleſſero cö

ſolar la ſua figlia. quale tcmca di perdere , che

quelle impietoſite, e vinte, conchiuſero di

man
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mandar quattro di ioro per eſaminar Cateri- A ro holoeausto a Dio ,’prcſe ad oſſeruare con..-`

na, e vedere ſe fuſſe molto bella di faccia,con

penſiero, che quando ſi trouaſſe eſſere dotata

di bellezza conſiderabile , per isfuggire ogni

ſcandalo, non l’haurebbero riccnura. Andate

le quattro :i trouar Caterina,fù tale la bellez

za delle virtù, che in lei ſcourirono , che di

menticate di conſiderare le fattezze del cor

po, non ſeppero dire altro .alle loro Compa

gne, ſe non che haueano trouata, non gia vna

donzella di quindeci anni , ma vn’Angela di

Paradiſo , eche perciò non era da rifiutato

quel gran teſoro, che il Signore li mandaua a‘.

caſa, anzi da riceuere con rendimento di gra

tie: promettendo , che quella doueua eſſere..

l’honore del loro habito, e la gloria di tutta..

la Domenicana Religione, nö potendoſi ſpe

rar meno di tanta virtù, prudenza , e ſpirito ,

con‘che hauea loro parlato . Moſſe da queſta

relatione l'altre Suore, congregateſi , l’accet

torno vnanimamente,e mandorno à dire alla

Santa, che hauendola già accettata , POtCua—v

andare a prender l’habito, quando li fuſſe sta

to commodo . Fù, per qucsta nuoua grande

l'allegrezza di Caterina , e tale il deſiderio di

vestir l'habito , che quantunque ella godeſſe

molto delle infermità , pure all'hora pregò il

ſuo Spoſo, che la liberaſſe da quel male : ed il

ſuo Spoſo ſubito l’eſaudi, dandoli la ſanità, e

con ciò modo di riceuer l'habito tanto deſi

derato, quale ella riceuè con ſonima diuotio

ne, c contento di ſpirito,eſſendo ella di età di

quiiideci anni, e la prima Vergine , che lo ve

stiſſe: con che venne ad eſſer Guida, e Con

dottiera di tante Sagre Vergini, che doppo

militorno ſotto questo Sagro Iſtituto , quale

ſpeſſo per conto di Lei, che lo veſti, vien chia

mato habito di Santa Caterina.

Doppo che la Santa ſi vidde veſtita coll’ha

bito Domenicana , prendendo occaſione dal

color delle vesti, che la couriuano, stimolaua

ſe ſteſſa all’acquiſto di nuoue virtù , e di più

alta perfettionc.cosi dicendozEcco Caterina.

che ſei Religioſa, e posta in vno stato , che ri

chiede continuo studio, ed eſercitio,che poſ

ſa portarti alla perfettione. Hai già rinun

ciato al mondo, e deui eſſer morta ad eſſo, ed

à te medeſima, per viuer tutta à Dio. quelle

candide lane, di che ſi forma la tua tunica , ti

proresta il candore del giglio , e della purita

verginale,che ſempre intarra,c vcrdeggiante

dei conſeruare al tuo Diuino Spoſo , ſiche la

tua ſemplicità ſiadi bianca Colomba.ll man

to nero. che ti circonda al di fuori , ri addita

la mortificatione,eolla quale tutto il tuo ſen

ſo , ed huomo eſteriore deue ſoggettarſi allo

ſpirito. Sù dunque Caterina , biſogna mutar

modo di viuerc,altrimente, con dannoſa hip

pocriſia, protestarcsti nell'csterno,ciò che nö

hai nell’interno . Cosi ella fauellaua à ſe stcſ

ſamè laſciaua di eſeguire i ſuoi propoſiti,per~

che ella hauendo fatto di ſc medeſima perfetz

Dini‘. Durante-Tam”.
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tal'eſattezzai tre voti eſſentiali della Religio

ne (tutto che nel ſuo terzo habi to non ſi vſaſ

ſe di prometterli con voto ſollennc) che ſi

rendè norma, e ſpecchio animato della loro

oſſeruanza . Era ella cosi puntuale nell’obe

dienza, che pendeua da’ cenni de’ ſuoi Supe

riori,e del Padre ſpirituale: onde nell'vltimo

di ſua vita, potè dire di n’on ricordarſi di eſ

ſerſi giámai per tutto il corſo della ſua vita.

partita dagli ordini , e cennide’ſuoi maggio:

ri, che gouernauano l’anima ſua , stimando ›

(com’ella ſcriſſe a’Nouirij di Mòte Oliucto)

che l’obedire a’ Superiori ſia debito di grati

tudine , mentre il Signore hauendoci liberati

da’maroſi del ſecolo, e poſti nel porto della_

Religione, ci ha collocati ſotto tale obedien

za . Della pouertà fù si amica,che oltre al nö

volere giàmai per ſecos'alcuna ſouerchia,de—

ſideròicliei ſuoi parenti diueniſſero poneri ,

acciò poreſſeella viuer tra’poueri, eda quelli

ſi toglieſſero l’occaſioni di offender Dio,qua

li ſogliouo venire aſſai ſpeſſo dalle commodi

tai, che danno le ricchezze . E dimandò que

ſto così istantemcnte al Signore , che ci gli lo

conceſſe, facendo ,che per alcuni accidenti ſi

riduceſſe la ſua caſa ad eſtrema pouerta . Non

dico della ſua caſtità, anzi puritá verginalu ,

perche questa virtù fù da lci poſſeduta in gra

do herOico, à ſegno che non ſolo la conſeruò

ſempre intatta i'h ſe ſteſſa , ma potè commu

nicarla anco ad altri, hauendola il Signore:

dotata di gratia tale , che à chiunque la mira

ua, ſe gli aeeendeua nel cuore vn'ardente de

ſidcrio di purità , e ſe li ſmorzaua in guiſa...

ogni concupiſcëza carnale, che quanto ſi voñ

glia fuſſe pria ſtato tentato, ſi vedea doppo li

bero da ſomiglianti incentiui , almeno per.

molti giorni . Posti questi ſodi fondamenti

della Religioſa perfettione, andaua ella di c6

tinuo colle pietre pretioſc di più ptcggiatu

virtù,alzando l’edificio ſpirituale dc’ſuoime~

riti:e qual’Apc ingegnoſa andaua raccoglien

do da ciaſcuna delle Suore del ſuo Terzo ha

bito,ildolce di qualche virtù ſpeciale, per

formarne il ſuo fauo. E perche ella ben ſapea,

che il Signore è amico de'fatti, e non di mol

.te parole,volle oſſeruarc vu rigoroſo ſilentio,

ed in effetto per tre anni inticri non fauellò,

ſe non ſolamente col ſuo Padre ſpirituale) ,

coll’occaſiorrc di con fcſſarſi,ò di chicderli al-‘

cun conſeglio di coſe appartenentino alla ſua

coſcienza: e perciò in tutto questo tempo nö

vſci mai dicaſa, anzi nè meno dalla ſua ca—

meretta, ſe non per andare alla Chieſa del ſuo

Ordine ad affistere a’Diuini Officij , e fare al

tre ſue diuotioni . In caſa ella ſi trattenuta.

in orationc dalla ſera,ſiuo che Vdiua ſuonarſi.

il ſecondo ſegno del Maturino nella Chieſa...

de’Predicatori,cheall’hora alzata dall’0rario

nc,diceua: Signor mio , ſin'liora , che i miei

fratelli , e vostri Serui han ripoſaio , io ſono

` E. r 2 stata
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stata vegliando per me , e per loro alla vostta

preſenza: hora che eſſi veglianti, cantano le:

voſtre lodi, concedere breue ripoſo a questa

Vostra inutile Serua . Così andaua a ripoſarſi

alquanto, cioè ſino che ſonaſſe il ſegno , che

era finito il Matutino, che all'hora tornano..

ella di nuouo all‘otatione .

Con questo ſanto eſercitio,aceompagnato

da tante,e sì heroiche virtù, diuenne cosi gra

ta à quel Signoremhe hacollocate le ſue deli

tie ne‘figliuoli degli hu'ornini , cheſembra.

non ſi ſapeſſe partire dalla ſua preſenza, com

parendoli di continuo, conſolandola, ed am

maesträdola,á ſegno che potè ella dire al Bea

to Raimondo ſuo Confeſſare, che potea ete

der di certo, che nè da huomo,nè da Angelo

li fuſſe stata inſegnata la via dello ſpirito, e di

acquistarla perfettione;ma ſolo dal ſuoania

tiſſimo Spoſo Giesù, il quale,ſino da che ella

ſi ritirò nella ſua Cella,veniua frequenteme

te à viſitarla, ed ammaestrarla , non ſolo con

interne illustrationi , ma anco fauellandoli da

faccia a faccia con viſioni ſenſibili, e corpo

rali, ſiche colle ſue proprie Orecchie vdiua il

dolciſſimo ſuono delle ſue Diuine parole , u

con gli occhi del corpo godeua della ſua va

ghiſſima preſenza . Temè ella ſaggiamente

da principio diqualche inganno, od illuſione

diabolica'. onde pregò istantemente il Signo

re, acciò li daſſe lume per diſcernere istrata

gemmi dell’auuei’ſario. Ed il Signore appa

rendoli vna volta,gl’inſegnò con Celeste dot

trina à conoſcere le viſioni vere dall’illuſioni

del diauolo, che ſpeſſo, ſotto apparenza di lu

ce , cerca di ottenebrare le menti de" Serui di

Diniquale per eſſerdottrina aſſai profitteuo

le,mi ſò lecito riferirla qui‘ colle steſſe paro

Je,colle quali ella l’eſplicò al ſuo Conſeſſore;

Facil coſa miſarebbe,ò figliuola, (li diſſe il ſuo CC

lcstc Spoſo)_ per interna illuflratione ammette/Imre..

l'anima ma, di modo che ſenza errore potrefli cono

ſcer ſubito quali ſiano le vere, e quali le falſe , e men

tite apparitìoni; ma io voglio darti alcune regole, e.:

dottrine, per beneficio degli altri, acciò ogn’vno po/Îa

conoſcere quando vi è inganno . Per prima, la mia.;

`viſione comincia con timore-,ma poi nel progreſſo por

ta ſempre nuouafieurczzfz , etranquillitd nell'anima

di colui, chela ricette: ,Bando al contrario , quella_

del1*inimiro,apportando da principio qualche ſicurtd,

e eonſolatione, queſta doppo ſe li‘ muta in timore, La

turbatione: E ciò prouiene dalla dijjìrgnzaflhe ſi tro—

ua :rà le rie mie, eſue; perche le vie mie, che non ſo

no alt-'ro, che l’offerta-mq:: de’nſiei Diuini precetti, ap

pariſeono nel principio molto flrette, e difficili ; miu

doppo fi rendono ſempre più facili, e diletteuoli 5 one

all‘incontro le 'vie del demonio,e de'vitij,cbe nelprin

ei’piofi moflrano dolci , e diletteuoli , allafine doppo,

amareggiano il palato di cbi l'aſſaggia , e pungono le

mani di cbr' le tocca . Ma ti và dare vn'altro contraz

ſegno più certo, e chiaro del già detto, per non rcflare

gia‘mai deluſa ,ed ingannata delle flodi dell'inimiea .

Deuttíunqueſquadre-finito io l'ifleſiìa Fcritdp’ſſillo

:7
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A ſempre , colle mie ‘Pi/ioni , nell'anima tognitione più

chiara del wo; ed eſſendo ~vero , the non ha‘ l'buamo

neeeflitd maggiore, quanto di conoſcere me , eſe fleſſo

in verita‘, dalla quale cognizione ne fiegue immanti
D . i .

nente, che d nie dia tutto ſ'bonore, diſprezza-tudo , e.:

ſlimandoſe ſiefla da niente,quale èi'n ſartiJoggettm

doſi con perfetta bumiltd a‘ me , e’? ad ogni creature..

pcr amor mio, quefla cognizione, e virzè rauſrino lu

mie vifioninell’ani’ma; quando all’incontro , come il.

demonio è padredella bugia, ed infieme Rè della ſufl

perbi‘a, con‘ non può non iſlillare all'aniiua . ſe non..

queſii vitij, ad altri famigliari”: onde le ſue viſioni

fan naſcere nell'animaſenfi di' prapriaflìma , e di pre

ſuntione, che è ilpiù intimo medollo della ſuperbia.”

onde ſan rimaner l'anima gonfia , e piena di vento.

Con questa Celestc dottrina inſegnata Catc

rina, e libera da’primi timori,potè poi più ſi

B curamente godere ifauori del ſuo Diletto:

quali erano sì frequenti , che ſempre , ò Ve

gliando, ò dormendo, ò leggeſſe,ò medi taſſe,

ò lauoraſſe, ſe lo vedeua à lato , non bastando

gli affari dicaſa, quanto ſi voglia di ſua natu

ra distrattiui, à ſeparatla dall'attuale conuer

ſatione del ſuo Celestc Spoſo: anzi, con pro

diggioſa vnione, poteua in vno isteſſo tempo ‘

trattare colle creaturein terra , e conuerſare

col Rè della`gloriain Cielo . Così co lumi di

Paradiſo l'ammaestraua, e conſolaua il Diui~

no Maestro. —

Ma perche vuole Dio , che l'anime de‘via

tori ſiano dirette, e guidate da'ſuoi Ministri,

quali hà laſciati in terra per tal'effetto, ne

ſcielſe vno per Caterina , di cui non vi porca
eſſer migliore; e questi ſù ilv Beato Fra Rai

C mondo di Capua, inſigne in lettere,e ſantità ,

o

tanto che meritò di eſſer’elerto per Maestro

Generale del nostro Ordine:e perche Cateri

na—l'haueſſe più caro, gli lo volle dare di ſua

mano la gran Vergine Madre,quale apparen

doli vn giptno,lc diſſe; Non temer Caterina.

io ti darò vn Confeſſore ſecondo il cuor mio,

che più di ogni altro ti conſolerà,giusto,e ti

morato di Dio , pieno di zelo ,e di carità , e

mio diuotiſſimo Seruo; e gli additò il detto

Fra Raimondo. (le di cui virtù narraremo à

parte, quando ſctiueremo la ſua vita , ſotto i

cinque di Ottobre) Ben’è veto , che questo

gra‘n Seruo di Dio, nel principio, che aſcoltò

le confeſſioni di questa Satira, conſiderando i

gran ſauori , che ella riceu’e’ua , hebbe molti

dubij, e timori. Non vi ècoſa più pericolo

ſa , e da temere per vn prudente Confeſſore.

quanto il guidate vn’anima, che ſia portata..

dal Signore per la via de'fauOri , con ſolationi

apparitioni, e riuelationi; poiche eſſendo il

demonio astutoà ſegno , che quando non.:

puOtc alla ſcouerta , almeno ſotto apparenza.

di A ngelodi luce , e con ſembiante di bene a

procura di far male a' Serui di Dio , facendoli

guerra tanto più periglioſa , quanto men co

no ſciuta; non può non apporta: gran timore

a' Direttori, che l'han da guidate,e darne equ

to a

,r
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toai Signore'. E creſceua il timore nel Bea

to Raimondo , quando conſideraua il ſeſſo

fcmiuile inclinato naturalmente alle curioſi~

ta, ed à ſperimentar eqſc nnoue, e ſlrauagan

ti, cperciò facile ad eſſere ingannaro dallo

diaboliche illuſioni . Per lo che , per vſcire;

da questi laberinti, pensò di voler conoſcere

per eſperienza qual fuſſe lo ſpirito di Cateri

na, e li ſouuenne, che ſe ella colle ſue oratio

ni, gli haueſſe impetrato vn dolore ſourana

_turale de'ſuoi peccati, tale però. che non fer

'mandoſî nella ſola parte conoſcitiua dell'in

telletto, ſi communicaſſe anco all'apperitiua

della volonta, ed alla ſenſitiua , porrebbe con

ciò~certificarſi, che i fauori, che riceuea ſuſſe

ro veramente da Dio: e li piacque’questo cò

ſeglio, perche nò puote il demonio eſſer cau

ſa di contritioncſouranaturale (e quando an- B

co poteſſe, non vorrebbe) nè è tra limiti del

la potenza creata il muouere l'humano vole- ‘

re, e perciò diſcorreua,che questo ſarebbe or

timo mezzo per liberarlo da'ſuoi timori . Cö

queſto penſiero dunque l’andò à trouare , e;

lenza ſcourirli i ſuoi timori, diſſe, che deſide

raua da lei vna gratia: e richicsto da lei qual

fuſſe, riſpoſe: Che voleua ſi adopraſſe col ſuo

Celeste Spoſo , acciò li perdonaſſe i ſuoi pec

cati . Al che ella, come ſe fuſſe certa di otte

nerla,diſſe, che lo ſarebbe ñ Ripigliolla all'ho

' rail Beato, dicendo a Ma io, figlia , non ſarò

quieto,ſe voi-116 m'impetrate la bolla di que

sto perdono, ſecondo lo stile della Corte Ro

mana . Ed in che deue coniisterela bolla,che

volere P dimandò la Santa . ln vna perfetta ,

ed amariſîima contritione , riſpoſe Raimon- C

do .ì E queſta ancora , ſoggiunſe Caterina, io

vi prometto dalla pietà del mio Signore . E

con ciò ſi partirono: indi la ſeguente matti

na ſourauenne al Beato Raimondo vna de

bolezza si grande , che l'obligò à porſi in let

to, coſa, che allo ſpeſſo li auueniua,ed habita

ua in quel tempo vicino alla caſa della Santa»

in vn Monastero di Monache, inſieme cö vn

Religioſo del ſuo drdine aſſai diuoto , e vit

tuoſo, chiamato Fra Nicolò da Piſa . lnteſe:

perDiuina riuelatione la Santa , il male del

ſuo Confeſſare , onde riuolta ad vna ſua Co

pagna: Andiamo,diſie, a trouar’eil P. F. Rai

mondo, perche ſia molto male . Sraua ella_

in quel tempo indiſposta , ed aggrauata dalle

ſue ſoliteinfermitàsonde la Compagnali diſ

ſe z Voistate così male , che hauere biſogno

più del Padre, di quiete, e ripoſo . Ella non~~

dimeno poco di ciò eurandoſì. lì auuiò inſie

me colla Cpmpagna , e giunſe tanto all'im

prouiſo alla camera del Beato,che quei ne rc—

stò marauigliato‘ : onde li dimandò della cau

ſa, perche era venuta à quell'hora. e con tan

to trauaglio, stando così male . Al che lei nö

' riſpoſe, ma ſi poſe al ſolito a parlare di coſca

ſpirituali, ed in particolare de' gran benefici}

fattida Dio all’huomo , e dell'ingratitudinu

I L E. 3,7'

A di questo verſo si pietoſo Signore .In queſto

ſentendoſi commouere Fra Raimondo, per

riuerenza ſi alzò dal letto , ed andò à ſederſi

vicino alla Santa, quale inſeruorandoſì mag

giormentc,proſegui il ſuo diſcorſo: ed erano

le ſue parole inſuocate ſaerte ,'*chc penetraua

no il cuore del Beato, auanti á gl'iocchi del

quale ſi rappreſentorno all’hora tutti i ſuoi

peccati, come ſe li vedeſſe ſcritti in vn libro ,

con tutte le loro circostanze, e deformita‘ . ln

questo li parue chiaramente di eſſer condor

to auanti al Tribunale del giustiffimo Giudi—

ce Dio , oue conobbe adeguatamente la gra

uezza de’ſuoi peccati, e che per eſii era reo di

eterno ſ’upplicro: anzi li parue, che eſſendo

già fulminata la ſentenza della ſua eterna_-`

morte, ſi apparecchiaſſeroimrmstri per eſe

guirla. Tremaua Fra Raimondo da capo à

piedi, pareudoli.che gia gia doueſſe aſſorbirè

lo l'inferno: quando in Vu ſubito vidde ſere

narſi la ſdegnata faccia del Giudice , e che lo

miraua con occhio così benigno , che fù ba

stante a fare iſvanire ogni concepito timore:

e vidde di più ,riuocarſì la ſentenza, e mutar

ſì in vn'alrra, per la quale il pietoſo Giudice,

non ſolo li concedeua la vitazma di più,comc

lo vidde nudo, lo couriua col ſuo manto Re

gale, e10 riceuea in ſua caſa,e al ſuo ſeruitio,

e li daua da mangiar lautamente nella ſua_

steſſa menſa, mutädo così la ſentenza di mor

te eterna, in quella di eterna vita. Con que

st'apparitìone(com',ci medeſimo confeſſa nel

la vira, che ſcriſſe della Santa) ſi ruppero lu

cararatte del duriffimo mio cuore , onde.:

ſgorgorno dagli occhi miei due fonti di la

grime; imperciòche erano riuelati ifonda

menti delle mie colpe: e venni in tal rugito , e

ſinghiozzo di pianto , che mi vergogno pure

à narrarlo . Tacqueall’hora la prudenriffima

Vergine, che hauea ſempre fauellato de'Di~

uini benefici), e della noſtra ingratitudine, la

ſciando, che ſi ſatollaſſedi compuntione,e di

lagrime; e quando queste ceſſauano, diſſe: Se

guirate Padre , e finite di leggere tutta la bol

la . Si ricordò all’hora Raimondo della bol

la, chela ſera antecedente li hauea dimanda

ta; onde diſſe: E che? forſe questa è la bolla.),

che hicrſera vi dimandais’ Wsta è d’eſſa,ella

riſpoſe , e perciò ricordateui de' Diuini bene

ficijzeon che, partendoſì , lo laſciò pieno di

allegrezza, e stupore. Fereno conquesto pau

ſa,e tregua, ma non pace idubii di Fra Rai

mondo,che quitunque all'hora reſ‘taſſe quie

to, con tutto ciò, aſcoltando doppo nella cö

ſeſſione glialtiffimi ſauori , che riceuea dal

Signore,dimenticato quaſi di ciò che à lui era

auuenuto, ondeggiaua tra le tempeste diva

rij penſieri,dicendo tra ſe steſſo; Credi ſarà

certo tutto ciò che coſìei ti dice? hor quan

do mai fù veduta tal tenerezza di amore P tal

rcciprocanza di affetti? tale abbondanza di

fauori , fatti dalla SuprcmaMaesta di Dio i

quefla
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alzando gli occhi al volto di Caterina, nö più

vidde Caterina, ma l'isteſſo Christo, perche ſi

vidde auanti, in luogo di Caterina‘, yna per

ſona barbata, di mezza età, lungo di Volto,in

color di grano', con barba non molto lunga ,

con occhi belli, viuaci,e maestoſi,e tutto così

.pieno di gloria,e di maestà,chc mentre lo mi

raua fiſſo, li causò non poco timore; ondu

~ egli ſpanentato diſſe: Chi ſei tu, che con si

gran maestà, e cosi fiſſo mi guardi? riſpoſe::

lo ſono quello che ſono. (che è il nome pro~

prio di Dio, a niun’altro communicabile ) e.:

cosi hauendo detto , tornòſnbito nella ſua...

propria formalaVergine,restando più aſſicu

rato Fra Raimondo, che le ſue viſioni fuſſero

da Dio, c ſenza inganni del demonio.

Communicaual’increata Sapienza à que

sta ſua diletta Spoſa , e diſcepola ogni giorno

nuoua luce di altiſſime intelligenze, ed abbòñ

danza di Celesti dottrine, maſſime intorno al

proprio conoſcimento, ed a quello di Dio , e

della ſua infallibile prouidenZa : onde in que

ſ’to tempo ella compoſe quel dottiflimo libro

che ella intitolò de’Dialogi,donde ſi ſcuopre,

che la ſua dottrina fù tutta infu ſa, e non*ac

quistata , non hauendo ella mai appreſe lette

re da terreno Maestro . Ma perche il Signore

arricchiſce l'anime ſue dilette con qucste gra

tie, non perche, marccndo nell'otio , ſe ne;

ſiiano godendo le Celesti delitie , ſenza fat

nuouiacquisti di meriti z ma acciò, ingagliar

dite con questi Celeſ’ti fauori , poſſano com

battere, ed acquistar nuoue corone: cosí vol

le, che faceſſe questa ſua Spoſa z' onde die po

teſ‘tà- alle tenebre, e licenza all'inferno di pro

uar tutte le ſue forze contro queſta Amazo

ne di Paradiſo, prouedendola però egli inter

na, ed inſenſibilmente di quell’armi ipnitua

li,colle quali ſi combatte , ed abbatte l’abiſſo.

E primieramente li diè gran deſiderio di ha

uere il dono della fortezzaze mentre vn gior

no più che mai agitata da qneste anſie ſuppli

caua il ſuo Spoſo, che gli lo voleſſe concede

re, fù da lui ammaestrata con qucsta Celestu

dottrina : Figliuola , ei li diſſe, ſe vuox vera

, mëtc arquistare il dono di vna inuineibil for- '

tezza, ti è neceſſario fiſſar lo ſguardo in me,

come à tuo prototipo, ‘ed cſemplare,per imi

tatmi . Io ben poteuo colla mia onnipotenza

vincere, ed abbattere la potestà del demonio:

e conforme con vn ſol Fiat lo traſſi dal nien

te, così con meno di vna parola annientarlo ;~

ma non feci cosí, perche volendolo ſuperare

come huomo per voſtro eſempio , cd Vtilirà,

ſcielſi la via della Croce , nella quale poteſſe

ciaſcheduno’leggete , come in libro , à grati.)

caratteri, e chiare note, ſcritta vna dottrina.

Celeſle, non già di parole, (delle quali vi è tà

ta abbondanza nel mondo) ma di fatti,ed opc

rationi, che ſono aſſai più che quelle efficaci .

Dunque ſe brami fortezza per combattere, e

  

questa donna di terraPE mentre cosi penſaua, A ſupera: l'inimico , abbraccia , à mia imitatio- ‘

ne, nonſolo animoſamentc , ma anco volen

tieri, ed allegramente la Croce dc'trauagli, ed

affiittioni , perche eſſendo cosi mia Compa

gna in patire, lo ſarai anco in vincere,e trion

fare . Perciò deui riceuere , come Spoſa del

Crocifiſſo, le coſe dolci per amare , e l’amare

per dolci per amor mio: e non dubitare , per

che acquistando con ciò vna inuineibil for

tezza , restarai di tutte le tcntationi ſempre

vittorioſa . Restò questa Celeste dottrina si

altamente impreſſa nel cuore di Caterina,che

com'ella poi diſſe più volte al ſuo Confeſſare,

da indi in poi hebbe animo sì forte per-.incöñ

trare,ed abbracciar la Croce , che anzi non..›

poteua viuere quieta, nè rallegtarſi , ſe non..

quando era tribulata; e la stimó tanto, che fù

B inteſa più volte dire:Che non per altro porca

ſoffrire la prolongatione di questo cſilio, e la

dilatione della gloria , ſc non per hauere più

largo campo,e maggiori occaſioni di patire.

Così armata di queſ’tc armi diamantine l’in

n itta Campionesta del Cielo,aſpettò intrepi

da,e coraggioſa gli aſſalti,che douea darli l'in

ferno, quale, hauendone ottenuta licenza., ,

non tatdò molto à comparire con vna grauiſ

ſima tentationc di carne,colla quale quel ſoz

"'zo ſcarabeo di abiſſo , non ſolo li ſuggeriua.

mille laidiffimi penſieri , ed impuri fantaſmi

nell'ima inatiua; ma aſſumendo quei mali

gni ſpiriti ben ſpeſſo corpi fantastici , ſi rap

preſentauano auanti à gli occhi di quella pu

riſIima Verginclla , e con atti impudichi , ed

inhonesti la forzauano à vedere,ed vdire, con

C ſua grauiſiima pena , ciò che ella abborriuz.

più che l'inferno. Non ſi perdeua di animo

ella per questo; anzi, dato di mano ad vna ca

tena di ferro, procuraua , con diſciplinatſi ſió,

no allo ſpargimento di molto ſangue, di vin

cere, e ſuperar l'inimico : e con lunghi digiu

ni, eprolongate vigiliemiente ſi facea vedere

i infingarda; ma, vegliando di giorno,e di not

te, perſisteua innitta,ed infatigabile nella bat

taglia . Erano certamcnt ormentoſe qucste

impure tcntationi alla castiſſima Vergine-,ma

come non ſe li imprimean punto nel cuore ,

non li faccan danno; perlo che l'inimico , di~

chiaratoſi perditore, mutò armi , e non oſan

do alla ſcouerta, ſi riuolſe alle frodi. Quindi

gl’isteſſi impuriffimi ſpiriti , mostrando di lei

compaſſione, li diceano‘:Miſera, perche tan

D to ti affliggi? penſi tu forſi con questa tua.,

ſingolare austcrità, e bestial capriccio, far gt‘á

profitto nel camino della perfettione? Eh che

t'inganni di vantaggio, perche non potendo

molto durare ncll‘incomineiato, a’rduo,c dif

ficoltoſo camino, ſarai forzata in breue à tor

nare indietro: ed all'hora come quella , che

posta la mano all'aratro, fi riuolge indietrmti

renderai , ſecondo la ſentenza del tuo Chri

`ſìto, indegna del Regno de'Cieli . Forſe con..

goder qui, ſenza offeſa di Dio, in ſammë Ca:

o
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sto matrimonio, non ſi ponno acquistare gr’á- A ſaſſe de’ſcogli. Il peggio era , che perche vc-Î

diſIìmi gradi di gloria? Dunque Sara, Rebec

ca, Rachele, Anna, e cento, e mille al tre,cosi

del vecchio,come del nuouo testamento,per~

che furono maritate, non hanno acquistato il

Paradiſo? E poi, ſe vuoi menar vita celibe,in

buon'hora z ma questi tuoi rigori a che gio

uano? Così ſubito, ed in vn giornop‘enſi tu

giungere ai ſommo della pei-’fettioiiePEn che

vi è tempo ancora. Il camino deue farſi pian

piano. perche chi ſnl principio vuol troppo

correre, perderà nel .più bello la lena , e non.

giungerä alla meta, che brama . Reſpira dun

que Caterina , e va‘ piano ſe vuoi giungere al

fine deſiderato . Cosi cercauano quelle Sire

ne d'mfernoincantar l’anima di queſta Spoſa

di Christo. acciò rilaſci-aſſe affatto, Ò rilaſcraſ

ſe almeno alquanto l'incominciatolrigorc;

ella_ però, turandoſi l'orecchio a quegl’mcan

ti di abiſſo, e non facendone canto, (come in

fatti meritauano quelle ciarle) non li degna

ua di riſposta. Solo quando, voltando foglio,

la tentauano di diſperatione , ſolea riſponde

‘ re; Che ſe ella haueſſe voluto attëdere a’pro

prij meriti.haurebbe ſenza du bio hauuto mo

tiuo di diſperarſi; ma come tutte le ſue ſpe

ranze stauano appoggiate , e ripostc nel pre

tioſìſſimo ſangue del ſuo Spoſo Gresù, con si

ricco capitale non hauea di che temere. Con

che restauano per ogni parte fiaccate le ſu

perbe corna degli aſſalitori,à ſegno che arrab

biando di ſdegno, ſi ſcntiuan crepa re . maſſi

me quando da lei (ì ſcntiuano ſptcggiare , u

che non curando le loro ragioni, non li de

gnaua di riſposta,ed all’hora non potendo pa

tire tal diſpreggio , erano forzati à fuggito .`

Onde ella poi potè per eſperienza inſcgnaru

_a'ſuoi figli ſpirituali, che non mai entraſſeto

In diſputa col demonio , sì perche la ſua ſaga

ce astutia è tale, che à lungo andare facilm’c’

te può vincerci, come perche non vi è coſa...

che tanto lo ponga in fuga,quanto il diſpreg~

gio, che ſi fa delle ſue ragioni, e minaccie.

V_na virtù però sì maflìccimquale era 'quel

la dl Caterina,hauea biſogno di proue più ar

tifici e di più periglioſe eſperienze: c perciò il

PZSHOIÒ Per più raffinarla , volle porla sù le.:

più dure ſtrette , che poſſa hauere v'n'anima;

..innamorata di Dio . Bindi ei , che in fatti

glam-'ii l’abbandonò, parue all'hora, che l’ha

ueſſc totalmente abbandonata, ſi che quel Si

gnore, che pria era verſo lei cosi largo, e cor

teſe,couerto doppo dalla ſua maesta‘mon ſolo

non ſi laſciaua vedere z ma , come ſe di lei ſi

ſuſſe affatto dimenticato . la laſciaua ardere:

_ n_e'deſiderij,e bruggiare ne'carboni deſolato—

‘ IU- Quel Cielo, che pria tutto di manna,non

{RPCa Plauerli, che dolcezze , hora diuenuto

di .bronzo. parea non ſapeſſe, che ſcagliar ful

mini . Circondata da per tutto di tenebre, nö

li ſpuntaua almeno v'n raggio diluce , che tra

ì tante procelle li mostraſſe i pericoli, e lfauui:

e… .- , .
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tamente li ſembraſſe di eſſer nell’inſerno,l'in

ferno tutto co’ſuoi demoni) ſi era ſcatenato

a’ſuoi danni, perche haueano già ottenuta li

bera facolta di tentarla , combatterla , e tor

mentarla - Queſti, come ben ſapcanoquanto

fuſſe da lei stimato il candor Verginalc, cötto

di eſſo moſſero lp… fieri aſſalti; quindi più

legioni di demoni) ſotto ſembianze di huo

miui, e di donne nude. con parole oſccne, ed

atti in1pudichr,ſìno Con gli abommeuoli con

giungimenti, la tormentauano doppiamente

nella villa. e nell"vdito. ll peggio era,chc con

eſſere ai leiquestatcntatione di ogni morte:

più dura, non era, come quella, iſtantanea_- .

ma molto lunga, durando i giorni , ele notti.

intiere, che in ogni luogo , oue ella ſi fuſſe, e

per ogni attione, che ſi faceſſe , hauea ſempre

attorno quegl’impuri ſpiriti, con quegli hor

rendi fantaſmi, à ſegno che, anco nella Chie

ſa, auanti al tremendiffi mo Sagramento. oue

ella ſpeſſo fuggiua per trouar ſcampo , ſi tra

uaua pure circondata da' ſuoi fieri nemici .

Castigaua ella l'innoccnte ſuo corpo , c con..

pioggraflnzi riui di ſangue, che a forza di fla

gelli facea correr ſino a terra,cercaua di ſmorfl

zar quell’mcendlo libinoſozma non per que~

sto ſi estingueuasanzi come ſuo pabolo ſia la

carne , ed il ſangue. così alla vrsta di questo

ſangue parea , che più ſi accendeſſc . Cercaua

con ardenti ſoſpiri ( fedeli araldi del tormen

tato ſuocuore ) qualche ſoccorſo dal Cielo;

ma come ſe fuſi'e ſerrata a chiaue la ſegnatura

di gratia, parea,che non fuſſero ammeſſemon

che ſpeditele ſue ardentiſſime ſupplichelirañ

no i ſuoi occhi diuenuti fonti,e mari di lagri

me, e pure queste non ſeruiuano ad'altro, che

à far naufragare il cuore . In fine da ogni par

te ſcorgeua nemicr, il Cielo ſerrato', l’inferno

aperto. lddio lontano,i diauoli attorno,e Ca—

terina non più la diletta , .ma la derelitta del

ſuo Celestc Spoſo: e pure trà tante , e si fiere

tcmpeste, qual ſaldo ſcoglio , ferma ella, for

te, e costante non crollaua , nè vacillaua , nr‘:

ccſſaua punto da’ſuoi conſueti eſerciti) . Ben

è vero, che alle volte l’animainſastidita , ed

annoiata trà quelle oſcurità. e deſolationhpa

rea, che pigra alquanto andaſſe all'orarione ,

oue prima, tirata dalla dolciſſima conuerſa

tione del ſuo Diletto , vi correua anhelante ,

quaſi Cerua aſſetata, alla fonte dell'acqua vi

ua. Maella con molto ſdegno contro di ſe

medeſima. così a ſe ſieſſa diceua: E che crede

ui, ò viliſfima feminuccia .che ti fuſſe il Cie

lodebitore delle ſue gratie? Penſaui forſe,

'5' cheilSignore degli Angeli fuſſe obligaro di

corriſponderti cogli' abbondanti teſori de'

ſuoi fauori P forſe, miſerabile che ſei,ne eri tu

degna? Non conoſci,che quelli erano gratui

ti doni della ſua miſericordioſa benignitì?

Ma tu hai forſe eletto di ſeruire :i Dio per

hauergustiin terra, Ò per dare a lui guſìo, ho

’ HO\c›
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note, e’gloria? Che ſe questo più tosto ſtato

ii tuo intento , ſoffri dunque fedele , ne ti ca

glia di quest'aridirà , mètre viene dal ſuo giu_

ſtiffimo bcncplacito . Ah miſerabile, tu fai

hora la tramortitamè ti dà il cuore di ſoppor

tare queſte tenebre,ed aridità; hor che ſaresti,

ſe dalla Diuina Giuſtina foſſi stata condannañ

ta :illîinſcrno per ſempre, priuata di Dio,eolñ

la compagnia de'demonij , e de’tormenti per

tutta l'eternità? Forfi che tanto . .c piu non.,

han meritato le rue colpe? O forſe ti ſeiñcosi

toſto {cordata de’tuoi peccati?T_i par- egli po

c0,clie il Signore ti habbia,per ſua miſericor

dia, liberata dall'eterna dannarione, quando

aneo queste pene doncſſero durare per tutto

il tempo di tua vita? Ah che tutto e poco,

tutto è niente, ſe conſideri ituoi demeriti,ſe

penſi per chi patiſci. Cosi ella, rinfacciaudo

a ſe ſteſſa la propria codardia , diceua , e con.3

altretanre ſaerte , quante erano le ſue_huuiili

role, trafiggea crudelmète il Rè dell'inter

nale Iſabelle, e ſi animaua a patire, coraggio

ſa, le ſue deſolationi . ll demonio però,quan

tunque abbattuto, non ſi diè per vinto, ma.,

rinouando la prima batteria della dislioucsta

con più violenza di prima,vi aggiunſe nuoui

ſquadroni di ſpiriti didiſperatione,e di beste

iiiia: Meſchina, li diceua il tentatore, hor che

farai, giichc per turto il tempo di tua vita..

ſtarai tra queſte pene,c doppo andata] ad eſſer

tormentata eternamente nell'interno? Cerro

Caterina, che ſei dannata, e perciò ti hà data

Dio in poteſtà de’diauoli , che di qui comin~

ciano d tormentarti colle pene di abiſſo.t*. pu

re à queſte,e ſomiglianti niinaccie,ch\e li ſug

geriua il nemico, ella intrepida , con corag

gioſamente riſpoſe: Le pene di questa Vita…

non ſolo non le ricuſo, ma l'abbracCÎo,come

mio caro refrigerio , e le ſtimo per mio gra

tiffimo bene : nè quelle dell’inferno poſſono

ſpauentarmi, perche sò bcn‘io,che le merito,

e che ſi deuono alle mie colpe -, onde ſe il Si

gnore mi vi hà deſtinata, non farà, ſe non vna

ſumma giustitiaztanio più,che eſſendo io tut

ta ſ`ua,può far di me ciò che li aggrada.E per—

c,iò, ò mi porti nel Cielo , ò mi preCipiti nel—

l abiſſo, non laſcierò mai diamare , e ringra

riate quell’amabiliſſimo Signore , à ehi deuo

tutta me ſteſſa . Furono queſti ſentimenti di

Caterina tante ſaette, e fulmini,che atterror~

no, e ſconfiſſero tutte le ſalangi dell’inferno:

nè potendo il ſuo Celeste Spoſo laſciare di

applaudire à gli amoroſi affetti,e glorioſe vit

torie della ſua cara Spoſa , ſe li ſe manifeſto'

tutto accerc‘mato di ſplendori, e di gloria; al

cui apparire,fugati idemonij,e diſſiparele te

nebre, ſi Vidde Caterina in vn baleno paſſata

dall'inferno al Paradiſo . (Quindi al ſuo Dilet

to, quale per tanto tèpo non ſi era laſciato da

lei vedere, diſſe: O dOlClffimO mio Giesù, ed

ouceri ru , quando l’anima mia ſi trouaua in

tante afflittioni ?.Come , Ò mio caro Bene:.

’—

A

D

mi haucui così abbandonata? Anzi nò ,li ri

ſpoſe familiarmente il Signore , che io era'viñ

cino a tc, ed entro di te medeſima . Hot co

me, ſe erauate meco, replicò Caterina, io nö

vi ſenriuo? come puore eſſere. che stando vi

cina al fuoco, non ne ſentiſſe il caloreìma più

toſto mi trouaſſi agghiacciara P Se voi, dolce

mio bene , ſete la vera luce del Cielo , l'alle

grezza degli Angeli, la beatitudine de'Santi,

come poteuate ſtar meco, mëtre ero immer

ſa in vn mare di mestitia, in vn'abiſſo di tene

bre, ed in vn’inferno di pene è E ſe voi ſete.,

l'iſteſſo candore della purità , c quel fuoco di

carità,che arde ſempre ſenza mai conſumare,

come vi dana il cuore di vedermi quaſi affo

gata in quel brutto, e ſchifo letamaio di tan

te ſozzure ? Si, li diſſe il Signore, che all'hora

più che mai ero teco , fortificandoti iii quella

battaglia, acciò non fuſti vinta, e ſuperata...

Ed acciòche conoſchi ciò manifeſtamente; ,

dimmi , quando il demonio con quei brutti

fantaſmi , ed inhoncsti penſieri cereaua im

brarrarti la mente, haucui ru guſto, e diletto,

ò affanno, e diſpiacere in eſſi? Al che ella;Tu

ſolo, ò mio Signore , puoi ſapere qual’era la_

pena, che quei penſieri mi cauſauano al cuo

re . E chi, ſoggiunſe il Cclestc Spoſo, ri dana

quell’abborrimento, ſe non io , che stauo na

ſcollo nel tuo cuore, ed entro all’anima tua;

imperciòche, ſe io non fufli ſtato preſente, al

ſicuro quei fieri nemici,che si gagliardamen

te ri combatteuano , haurebbero di te ripor

tata vittoria , ed eſtratto libero il conſenſo

della tua volontà; ma perche ſtano io entro

di te,ti dauo forza,c cauſano in te quel diſpia

cere, e diſſenſo, col quale cercaui a tutto po

tere di ſcacciare da te quelle imagini de'pec

cati; e non potendo in ciò fare quanto hau

reſìi voluto, te ne affliggeui , e rammaricaui:

ed io all’hora godeuo di Vederti così forte,e:

virilmente combattere, e reſistere à gli aſſalti

del nemico, ſino che mi parue tempo oppor

runo,e fù appunto, quando tu col mio aiuto

vincesti perfettamente l’inſolenza de'nemici,

con accettar volentieri, ed allegramente quel

le pene, nelle quali t’inſegnai , che conſisteua

il merito, e guadagno tuo: che all'hora non».

permiſi , che i nemici ti combatteſſero più.

anzi manifeſtando lamia luce , che pria staua

naſcoſta nell’anima tua, diſſipai le tenebre, e.:

ſcompigliai gl'infernali aſſalitori.Nè credere,

ò mia cara figlia , che io guſti delle pene tue,

ò degli altri eletti miei, ma ſolo della forte,e

pronta volonta, e piena raſſegnatione di ani

mo di chi patiſce,e del merito, che acquista in

ciò l'anima mia diletta: quale merito, perche

non ſi guadagna , ſe non con queſta , e ſimili

battaglie, e tentationi, perciò i0 le permetto

Nè peſare, che il demonio tenti vn mioSer

uo, perche ci ſperi di farlo cadere in peccato,

perche ben sà egli , che quello eliggerebbu

mille volte la morte , più toſto che offenderfl
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mi; ma ſolo procura di farlo venite in con fu- A dmoramente ,

ſione, dandoli ad intendere per quei penſieri,

e mouimenti, che li vengono,che ninna opr’a

buona li gioui . E così, non potendo vincer

linel p’timo aſſalto. li vince in questo ſecon

do, tentandoli di diſperationc.

Con queste, ed altre dottrine di Paradiſo ,

conſolata,ed ammaestrata Caterina,restò ini

merſa in vn mare di gioia , e ſoura tutto ſi li

quefaceua il ſuo ſpirito, ogni volta, che ri

fietteua al dolce nome di Cataſiglia,che li ha

uea dato il Signore : onde per goderne ſoué~

te, pregò il ſuo Con feſſo rc, che ſpeſſo col no

me di Carafiglia la chiamaſſe . Promiſeli an

eo il Signore,… premio della riportata vitto

ria, di non più naſconderſi da lei, ma di habi

tat manifeſtamente nel ſuo cuore , c di con

uerſar ſeco con più familiarità.Ed in vero nö B

ſi puoteimaginare maggior domestichczza

tra’più cari,e confidenti amici, di quella,clie

paſſaua trà Christo,c Caterina , doppo ripor

tata questa si glorioſa vittoria . Gli appariua

cosí frequentemente , che parea non ſapeſſe;

' allontanarſi da questa ſua diletta Spoſa , e ve

niua allevolte corteggiato dagli Angeli, al
tre in compagnia dellì-Apostolo San Paolo, ò

del ſuo diletto diſcepolo San Giouanni.$pcſ

ſo l'accompagnaua la ſua innamorata Mada—

lena, quale, come poi diremo, ſu da lui data..

per Madre, e Maestra alla nostra Caterina..- .

Molte volte vivenne il Santo ParriarcaDo

menico: enon poche la viſitaua, e ſauoriua.;

inſieme colla ſua Santiſſima Madre : quale; ,

come tenea questa nostra Vergine inluogo

di cariſſima figlia.“ facea molti ſauori,e l’ad

dortrinaua come Madtc,e Maestra.Con que

fle Celesti viſite non ſi può credere quanto

rate, e grandi foſſero le gratie , ed i doni Ccñ'

lesti, co’quali l'articehi il Signore . E per co

minciare da’più infimi,ei medeſimo ſi degnò

inſegnarli a leggere, e ſcriucre i impereiòche

eſſendo a lei venuto gran deſiderio di ſaper

leggete, per poter reCitare il Diuino officio p

e cö ciò lodare il ſuo Diuino Spoſo, e Signo

re, vi ſi applicò ad impararnc con molta dili—

genza, ma con slpoco frutto, che per più che

viſi affatigaſſe clla ad imparare , ed vna ſua.;

Compagna ad inſegnatla , non potè appren

dere neaneo i primi elementi dell’alfabetozri

corſe ella. perciò al Diuino Maestto,e ſuppli

collo humilmente , che ſe fuſſe stato di ſuo

ſcruitio,gli haueſſe inſegnato à leggete,acciò

haueſſe poſſuto lodarlo, e bencdirlo coll‘hore

Canoniehe; ma ſe à lui non piacea , l'haucſſe

fatta testar per ſempre nell’abiſſo .della ſua.,

i nor'áza,e ſemplicità. Fatta questa oratione,

i alzò, e preſo vn libro nelle mani,viddc,che

ſapea leggerlo pfettamente,del che dit‘: molte

gratie al ſuo Diuino Maestro; e da all'hora in

poi -cecitò giornalmente con molta diuorio—

nc, edolcezza di ſpirito l’horc Canonichu .

Nè poreua eſſer di meno,che non‘lc recitaſſe

Diar-Dtmniczîenü.

I L E . 3 a r

ſe quando ſi ponea per dir

le, ſe li ponea vicina l'isteſſa Sapienza increa

ta, che l'aiutaua a recitare , dicendo alterna

mente i verſi , per lo che quando toccaua à.

Caterina dire il ver ſo del Gloria Patri,ella mu

tando la parola Fili'o, ſolea dire: Gloria Perth@

Tiói, ó* Spiritui Sanó'io. Souta* tuttii verſi però

'de'Sagi-i Salmi, li cauſaua ſomma conſolatio

ne, e confidenza nel Diuino aiuto , il princi~

pio delSalmo 66. che dice :Deus in adiutorium.

meum intende, Domine ad ndiuunndum me ſeſlina , c

pei-ciò costumaua replicarlo aſſai ſpeſſo a vſo,

che conſcruò ſino alla morte . Ben'è vero ,

che come poi vennero ad cſſerli ſrequentiſii

mc l’alienationi da'ſenli, coll'estaſi , e ratti , li

ft‘i neceſſario laſciare in tutto, e per tutto l'o

rationi vocali , perche non porca giungere a

recitare vn 'Peter noiier , ſenza patire di questi

ratti, ed estaſ-Collo steſſo modo marauiglio

ſo imparo anco à ſcriucre , come ella raccon

ta in vna lettera al Beato Raimondo ſuo Cö

fcſſote, con queste parole ; [o muoio, e non poſſa

morire, babbiatc compaſrione della miſerabile valli-.2

figliuola, clic viuc in Muti {lenti , per le tante offeſe

di Dio, e non lui con chi sfogare, ſe non che lo Spirito

Santo mi bd proueduto di dentro colla clemenza [uz ,

e diſiiori di ſpaſſarmi colloſcriuere , e cori‘ rfogarmi

il cuore , acciòclie noniſcbioppaflè . Non valendomi

il Signore trarre di quella Vita , can modo ammirabí

le miformò nella mente l’attitudine di ſcriucre , con~

formefà il Mae/Ira al fanciullo , che [i cl-ì l'eſempio ,*

onde ſubito che voi ſaſſi' partito da me, coll'aſriſlenzf

del glorioſo Euangeliſia San Giouanni , e di San To—

maſo di Aquino, cori dormendo cominciai ad imptz`

rare dſcriuere . E quanto fuſſe di profitto la...

ſua penna alla Chieſa, ſi vedra nel decorſo di

questa historia , e porrà intenderlo chi haurà

data almeno vna occhiata alle ſue diuoriſſi

me opte.

Non ſi fermorno qui i fauori del Celestu

Spoſo, che volendola tutta per ſe', non li ba~

stò l'hauerli , come Sapienza increata , com

municata la ſcienza, ſe,come anco fcruoroſo

Amatore, non la congiungea ſeco con indiſ

ſolubil nodo di perpetuo matrimonio ſpiri—

tuale . Hebbe la Santa qualche atra , e pro

meſſa di queste Celesti nozze, vn giorno, che

ſnpplicando con grande affetto al ſuo Signo

re, che~ li augumentaſſe vie più la Fede, ſenti,

che li riſpondea le parole di Oſea Profeta.- :

Deſponſabo te mihi’ in Fiale . lo ti farò mia Spoſa

nella Fede ;l’adempimëto però di questa pro

meſſa, fù quando ella lo ſperaua meno . Era il

tempo, che da’pazzi mortali vien detto del

Carniſpriuio,ò Carneuale,perche per douer

' ~noſi licentiare (e Dio sa come)nella proſſima

futura Quareſima , dalla crapula , e da'cibi di

carne, danno prima la briglia ſciolta ad ogni

diſl'olutezza della gola : quando Caterina, il

cui vnico gusto era conuerſare col ſuo Dilct.

to, ſeparataſi dagli altri di caſa, che stauano

occupati in giuochi, e conuiti , ſi ritirò nella

S S ſua
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ſua Celletta, ed iui, prostrata a'piedi del Cro- A morte (come racconta il Frigerio,e dieetto:

ciflſſo, cosí preſe diuotamente ad orare; O

mio dolcrſfimo Spoſo , candore di eterna lu

ce, e puriffimo ſpecchio dell'eterno Padre) ,

voi che vi dilettate maiſcmpre di ſantifieare

le più vili creature , e di pu rificare i più im

mondi cuori :voi , che chiedeſle al Leproſo,

che coſa deſidetaſſe , ed hauendolo da lui in

teſo, cori vn ſolo Mandare , che vſci dalla vo

ſira Diuina bocca, perfettamente il ſanastu z

Voi, voi ſupplico in questo giorno , quando

l'inferno ſi cöforma co’ſuoi ſeguaci uell’opre

ſporche della carne, e nelle diſſolurezzc della

gola,che videgniatc di confermare queſta.;

vostra indegnistima Serua nell'opre dello ſpi

rito . Cosi ella pregaua, ed il Signore aggra

dendo gli ardenti ſuoi deſideri) , gli apparuu

glorioſo, eli diſſe: Perche tu, Ò mia Diletta ,

iprcggiando lc vanità del mondo , hai in me

ſolo. che ſono il ſommo Bene , riposto tutto

il tno amore, e tutte le delitie, a ſegno che in

questi tempi, quando gli altri attendono a'

ſpaſſi, e piaceri ſenſuali , tu ri ſei rinſerrata a

conuerſar meco, non vò,che resti ſenza la tua

festa: anzi hò determinato , in questo medeſi

mo giorno , celebrar teco ſollëncmcnte quel

la dello ſponſalitio in stabiliſiima Fedc,come

gia ri promiſì . Non haueua ancora finito di

così dire il Signore, quando in qudla picciola

Cella (che per la prcsèza del ſuo Diuino Spo

ſo era diuenuta vn’altro Ciclo) comparucro

colla Regina delle Vergini, Maria , il diletto

diſcepolo Giouanni,e PaoloApostolo deîGë

tili , il Santo Patriarca Domenico , ed il Rè

Citarista, e Profeta Dauid , il quale con mu—

ſico istromento, formando Celcste melodia ,

ſollennizzaua quelle nozze , e ricmpiua l’ani

ma della nouella Spoſa d’inestimabil dolcez

za . Auuicinoſſi la gran Vergine Madre , e)

Celeſte Paraninfa Maria, c preſa colla ſua la.,

destra della nostra Caterina , pregò il ſuo Di

urno Figlio , che voleſſe riccuer quella per

Spoſa, e come tale impalmarla nella Fede. Ed

egli à ciò conſentendo , ſi traſſe dal dcto rn.

ricchiffimo anello , ornato di quattro pretio

ſiflime margarite,e di vn finiſſimo diamante,

e ponendolo nel deto annlare di Caterina.,- ,

cosi li diſſe: Ecco che io Creatore, e Saluator

tuo,à me ti ſpoſo nella mia fede, che in tu

ſempre intatta , e viua durerà , ſino à tanto,

che ti ſarà conceſſo di godere le Celesti nozze

nel Cielo , e vedermi da faccia à faccia per

tutta l’eternità . Va dunque . e combatti fe

'delmente, perche armata della mia fede. ri

portarai ſempre de’tuoi, emiei nemici glo

rioſa vittoria . Così hebbe fine quella Cele

ste viſione,restando la nostra Caterina ſoura

ſatta dalla gioia, e col ſuo pretioſo anello nel

deto: quale, ſe bene à gli occhi degli altri era

inuiſibilc, era nondimeno ſempre dalei vc~

duro . Nè mancarono di quelli , a'quali fù da

Dio conceſſo di vederlo i anzi doppo la ſua..

uarſi ſcritto in alcune publiche ſcritture,che

ſi'conſeruano nella Certoſa di Pontignano)

eſſendo’ stato trasferito queſto deto in quel

Monaſlero, ſu da molte diuote perſone, Viſio

con quel pretioſo anello .

Ma ſe il matrimonio deue di due fare un

ſol cuore , era ben doueroche, doppo queſta

nozze , il cuore di Caterina ſi traſinutaſſe in

quello del ſuo Diuino Spoſo . Anhelaua ella

alla mutatione del ſuo cuore , perche veden

dolo co gl'occhi della ſua humiltà tutto di

tcrra,li parea troppo diſdiceu ole ad vnaSpo

ſa del Rè del Cielo . Vn giorno dunque, ha~

uendonc fcruëtcmenre ſupplicato il ſuo :Spo

ſo, mentre tutta acceſa di ſanto amore, dicca

col Rè Profeta ; Cor mundum crea in me Deus,

e3- ſpirttum reflum innoua in ‘Dlſófl’ibuî mine defi

deraua che Dio lrtoglieſſe quel cuore, che

hauca COtàto inſetto , ed vn’altro tuttopuro

gli ne donaſſe, trouoſli colla ſupplica ſpedita

nella icgnatura diGrar ia, e vidde il ſuo dilet

to Spoſo, che gl’apri il ſinistro lato, c cò mo

do marauiglioſo, nettare il cuore, di cui ella

reſlò ſenzazcoſa che , riferita doppo da lci al

ſuo Confeſſare, parueà coſiui tanto straua—

gante , che non li volle dar fede. E comc,di

cea il Beato Raimondo ſuo Confeſſore , ſe il

cuore è la tonte , e l’origine della vita, po

tresti tu vruere ſenza cuore? Tanto è , ella ri

ſpondea , ſc volcmo hauer mira alle forze:

della natura ; ma quel Dio, che puote il tur

to , ben può fare anco queſto , ed in me ſua

indegna Serua , fi è degnato di farlo . Così

vrſſe ella più giorni ſenza cuore . Vna matti

na pcrò,mcntr'clla dalla Chieſa ſacca ritorno

alla propria caſa , ſi vidde circondata da vna

gran luce , ed in mezzo di eſſa ravuisò il ſuo

diletto Spoſo Giesù, che nelle mani hauea

vn lucido , e rubicondo cuore. Cadeua ella_

perla riuerenza di tanta Mae-ſia , ſe non era

ſoſienuta; ma auuicinatoſcli il ſuo Spoſo , li.

fu da lui aperto di nuouo il fianco , ed in eſſo

riposto quel rubicödo cuore. Indi da lui li ſùñ

detto : Dolciflima mia figliuola , l'altro gior

no io ti tolſi il tuo , ed hora ti dono il mio

cuore , col quale viuerai ſempre z e ciò detto

ſerrò, e guari la ferita, facendoui , per ſegno

della graria,restar lacicatrt'ce, la quale doppo

fù più volte veduta dalla ſue Compagne, e

da altre diuore perſone ó, Con queſto felice.:

cambio de’ cuori, prouò ella gli affetti verañ.

mente Celcsti: O t’adre mio , ſolca ella dire

al ſuo Confcſſore , non vi accorgete, che i0

non ſono più quellach'crof Oh ſe _poteſſero

i mortali conoſcere , e ſperimentare ciò che,

io ſento in queſto cuore , ancorche foſſero

più duri di ferro , e di macigno , ſi ammolli

rebbero à tanteflamme . Sono io pienadi

tant’alſegrezza, e conſolatione di ſpiritombe’

stupiſco come l’anima non ſi ſia per anco

ſciolta da queſto corpo , e come poſſa dutäirc

- tr
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tra tanti gaudij ſour‘cceedenti ogni humanaA stocomandamcn‘to, ſelo puòimaginatechi

capacità. Prouo tal fiamma in me steſſa,che'l

fuoco elementare a fronte à quello , che mi

btuggia nel petto ,ſembra ghiaccio , e non..

fuoco , e dagli ardori di queste fiamme vc

do creſcere, e rinoucllarſi nell'anima mia tal

mente la putità , e l'humiltà , che mi ſembra

eſſer tornata all’età di cinque anni t e da gl’i

steſſi ſono talmente infiammata verſo il proſ

ſimo , che per eſſo darei più che volentieri la

~vita-In ſine ſonocosì ineffabili gli effettuehe

io prouo con queſta mirabil mutatione , che

per più che mi affatighi , non potrò mai dire

coſa , che vada à paragone di ciò ſento nell*

interno . Ed in veto doppo questa tramu

ratione de' cuori , era da stupire il conſidera

rei ſalti empituoſì ,che il nuouo cuore li fa

cca nel petto , e con si grande,c ſonoro strc

pito,ch'era anco dalle Compagne chiara,e di

stintamentc ſentito . Quindi, perche ben ve

dea, che nel petto non hauea più il ſuo, ma il

cuore del ſuo Spoſo Giesù , oue prima nell’

oratione ſolea dirſi: Vi raccomando Signore

il mio cuore , doppo questo cambio preſe à

dite: Vi raccomando il vostto cuore . Erano

anco più continui ifauori , e più vehementi

gli ecceſſi di amore , che la forzauano ſpeſſo

à gridare: Domine ‘Puliſci-aſſi cor meum, Vulnerafli

cor mtum Domine . Non ſi prosttaua mai auan

ti all'Altare , che non ticeueſſe nuoue illu

minationi: vedcua frequentemente Christo

nell'Hostia Sagra , e quando ſi communicaua

_prouaua ſempre nuoue dolgezze , e fraganze

di Paradiſo . -

Cosi arricchita de' doni Celesti, mutata di

cuore,e ſpoſata al Rè degli eſerciti, era doue

re, che questa Amazone Domenicana vſciſſe

in campo , per combattere, :i prò della Chie

ſa , ed à beneficio del publieo, contro l’infer

no , e ſuoi ministri. Porca bene ostarli per

questo ilſ~ ſeſſo donneſco , e l’humiltà, ch'era

in lei ſingolare. Ma quel Signore,che l’hauea

eletta per Campioneſſa della ſua Chieſa nello

ſtato periglioſonn che ſi trouaua in quei tem

pi , con vno eſpreſſo ſuo comandamentole

uò via questi impedimenti. Quindi doppo eſ

ſere stato si grande ilritiramento di Cateri

na , c si continua la conuetſatione , ch’ella...

hauea tenuta co’ Cittadini del Cielo , ch’ella

ſcordataſi affatto delle creature , fuggiua co

me da aſpidi, ò baſaliſchi , il vedere, non che

il trattare con huomini , ancorche fuſſeroi

domestici , e familiari di caſa. ed i propri] fra

telli; il ſuo Spoſo , che la volea diſponete à

poco a poco ad vſcire in publico per benefi

cio della ſua Chieſa , li comando, che comin

ciaſſe à trattare più familiarmente co' ſuoi

di caſa; ed vn giorno di mattina , mentre ſi

trattenea ſeco nella ſua Cella,li diſſe'. Hor vai

figliuola,che è hora di deſinare, ed i tuoi già

ſi pon ono à tauola: và , e mangiainſicmu

con e i , c poi torna da me , che io quì ti at

tendo . Quattro diſpiaeefl‘e alla Vergine que;

Diet-.Dmitan- Tom.pl/II

hà prouate le dolcezze , che gode vn’anima ,

quando da ſola á ſolo tratta familiarmente

con Diozper lo che cosi riſpoſe: DolClffimO

mio Spoſo,e Signore,in che vi hò offeſo, che

mi cacciate dalla vostta preſenza,comandan~

domi, che vada à pratticate eollecreaturet

Se ſono degna di castigo , punitemi di vostra

mano quanto vi piace , con questo però, che

non mi laſciate partite da voi. Ma che io vi

laſci per trattare colle creature , vm ben ſa

pete , che non hò cuore da farlo; perche tan

to è partirmi da voi,quanto ſeparatmi da me

steſſa.AnZi ſe la mia Vita,il mio cuore,cd ogni

mio bene ſete vqi , perche, con ſeparatmi da

voi, volete inſieme priuatmi della vita , del

cuore ,e di ogni bene? Ah nò mio Dio: Che

cibi? che menſa? che gusti vor mi offerite?

La menſadi mia caſa, ben ſapete , che non...

può ſatiar’mi: cibi terreni non poſſono dat

mi vita :gusti di creature, ſon per me fiele, e

veleno,perche ſolo in voi, amabiliſſimo mio

Giesù, trono ogni mio diletto :e nelle parole

che eſcono dalla vostta bocca , troua l’anima

miapienistima ſatietà. Cosi piangendo dieca

l'innamorata Caterinatquando ilSignore per

conſolatla , li rcplicò : Catiffima mia Spoſa ,

e figliuola , dcponi ogni affanno ,che io non

ti lcaccio altrimente dalla mia preſenza , nè

voglio,che ti parti da me: anzi ſempre reſhn

do teco vnito , vò che cſchi a conuetſare co

gli huomini. Già tu ſei mia Spoſa, e ben ſai,

che io , ſenza vſcire dal ſeno del mio eterno

Padre , ſceſi in terra , e corſi con paſſi di gi

gante per la ſalute dell'huomo: così anco io

voglio , che tù ti affatighi per la ſalute di

quell’huomo ſteſſo, che à me tanto costa. ln

tendi Caterina,… ſin'hora hai caminato con

vn ſol piede, e con vna ſola ala hai volato :

ma da hoggi auanti deui caminar con due;

piedi , e volar con due ale : l’amor mio

vuole per compagno l'am'or del profiì~

m0: perciò dunque apparecchiati ad vſCi

re in publico per la ſalute dell’huomo, cda.

beneficio della Chieſa: e laſcia amc la cu

ra di guidarti, che i0 non mi partirò da.»

dentro il tuo ettore. Nò ti ſouuengono adeſ

ſo gl'infuocati deſidetij,che ſino da fanciulla

haueui di poterti eſercitare in Vtile ſpiritua

le de’ tuoi proſſimi i_ e nella conuerſione de'

peccatoriiNon ti ricordi, che penſaui di mu

tar habito , e fuggirtene vestita da huomo in

parti lontane , e paeſi forastieri, oue non fuſ

ſi conoſciuta , per riceuer l'habito de’l’tedi

catori , c per cſcrcitarne l’oſhcio? Donde na

ſceua il grande affetto , che àquesta mia di—

letta Religione portaui? donde la dinetionc

così tenera, che haueui verſo il di lei Patriar—

ca, e mio fedeliſſimo Setuo Domenico? non

era tutto ciò ordinato , al fine principale, che

ha questa‘mia cara Religione, di procurarela

ſalute del proſſimo? perche hora ti diſpiace i

che io , colla mia onnipotenza , eſeguiſca in ,

a te
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te. ciò che ſino dallatua fanciullezza , con_- A ciò diſparueil Signore. e Caterina tutta ri

mia particolareiſpiratione deſiderasti? Sù ,

sù Caterina, eſeguiſcipronra cio che io co

mando,c non dubitare, che tuttoè ordinato

al tuo bene .Eccomh riſpoſe all'hora la Ver

ginella, eccomi, ò mio Signore. pronta à vo

ſtri cennizeſeguirò obediente quanto la Mae`

na vostra hà diſposto di questa ſua …degna..

Ancella. Ma Dio del mio cuore , perdona

temi ſe io ardiſeo dimandarui , come poſſa..

eſſere,che vna vil feniinuccia , come ſono io.

poſſa giouare,… procurare la ſalute dell'ani

me, ed eſſer Vtile alla Chieſa? Voi ben ſape

te, ò Signore, che le donne dagli huomini nò

ſono inteſe, ma diſpreggiate più tosto , e voi

fieſſo per bocca del voſtro Apostolo prohibi

ste à noi donne l'inſegnare, ed ammonire:co~

mandandocn che noſtro officio ſia ſolo cori..

modestoſilentio aſcoltare ciò che per bocca

de'vollri Predicatori,e Miniſtri VO] ne dite:.

Oltre di che, ſe il conuerſare indifferente-mè

te ccñgli huomini, diſdice a turto il ſeſſo don

rieſco, aſſai più diſconuíene ad vna Vergine.:

a voi dedicata, e giouane . Tutto ciò( repli

colli il `ieignore) è vero , ſe attendi all’ordine

naturale delle coſe; ma non ſai, che il tutto è

poſſibile alla mia onnipotenza , e che :i me: ,

che creai l'huomo, e la donna, è facile il ſare,

che la donna inſegni alt-huomo. distribuendo

io le mie gratie, ſecondo che mi piace, ed eſ

ſendono tutti vguali quanto a me , io poſſa_

ſeruirmi diloro come mi aggradi . Mi ſ'atia

ſdegnato controdi te per quelle repliche, ſe;

nou conoſceſſi , che non procedono da poca

ſede, che habbi della mia onnipotcnza , tm..

più tosto da humilta , colla quale ti conoſci

inhabile per l’ofbcio, che ti hò dato: e perciò

vò ſcourirti gli arcaui incomprenſibili della

mia ſapienza,e prouidenza infinita , e perche

in queſti tempi io habbia ſcielta te femmella,

pouera, ſconoſciuta, e ſenza lettere bumane,

percſſer Nlaestra deglihuomini . Sappi dun~

que,che abbonda hoggi tanto la ſuperbia..- ,

maffime in quei, che ſi stimano dotti, ed eru

diti. che non poſſo più ſostenerla . Ma perche

la mia miſericordia auanza tutte l’altre mie.:

opre, non voglio la loro perditione, ma l'e

menda più toſto; e perciò , per rimediare à

tanto male, hò determinato di mandare te:.

ed altre feminelle vili,ed ignoranti di mòda

ne lettere , quali però, ripiene della mia Cele

ste ſapienza, confondeiido il fasto dell'huma

na ſcienza, inſegnaranno a’popoli la mia dot—

trma.e la conſermaranno coll'opre della loro

buona vita, e co’ſegni de’prodiggioſî miraco

li, che a‘ con fuſione de’ſaui , e pocenti del mò

do, per mezzo di eſſe io operarò. Perciò de

ui tu eſſer pronta ad vſcire in publico , quan

do i0 te l’ordinarò, nè dubitare,chc io ſia per

abbandonarſi, anzi ſarò ſempre teco , viſitan

doti cosi frequentemente come prima, ed in

ſegnandoti quanto haurai da operare, Con

meſſa, e raſſegnata al Diuino volere,vſei fuo

ra, oue erano quei di caſa, e ſi poſe‘ a ſedere.,

alla menſa con eſſi . Ben'è vero , che come.,

ogni creatura gli era di noia , li ſembraua ſe.

colo ogni momento . che con eflì ſi trattene

ua: onde ſubito andaua à rinſerrarſi nella ſua

Cella , er godere la dolciſſima conuerſatio

ne del uo Diletto.

Ma come questo gli haueua ordinato, che

staſſe apparecchiata ad vſcire in publico , per

adoprarſi in tuttociò, che ei gli haurebbe co

mandato,_volle diſporſi con atti di carità , di

humiltà, di patienza, e raſſegna rione , ed ag~

giustare tutte l‘operationi,e mouimenti di ſua

Vita, in modo che foſſero di cdificatione, e di

buono eſempio al proſſimo . E per eſercitarſi

nell'humiltà,cominciò ad occuparſi ne'più vi

li,ed abborriti ministeri di ſua caſa z e perche

al Signore piaceano ſommamente questi atti

h umili di Catcrina,per darli più occaſione ,di

eſercitaruiſi , ſacca , che ſpeſſo s'inſermaſſero

le ſerue di ſua caſa , acciò ſe li raddoppiaſſero

le fatighe i ed haueſſe inſieme da ſeruirc à

quelleinferme, ed a tutta la famiglia. coſa.“

che lei eſegurua con ſomma allegrezza , e pù

tualita . Weste occupationi eſterne però,nö

erano bastan ti per frastornarla punto dalla ſua

interna quiete , e perpetua oratione . colla., ~

quale ſì delitiaua , ed ingraſſaua il ſuo inter

no; anzi nello steſſo temp0,che il corpo ſi af

fatigaua ne'ſeruitij dicaſa , ritirata collo ſpi

rito nella celletta inte-rna,che ſino da fanciul

la ſi hauea fabricata nel cuore,godeua col ſuo

Celeste Spoſo, à ſegno che ben ſpeſſo ne reſta

ua in estaſ . Ammirauano i ſuoi familiari di

vederla,'non ſolo allenata da’ſenſì , ma rapita,

e ſolleuata anco col corpo molte volte in ae

re, ed vna trà l'altre , che nel ratto era restata

col collo alquanto picgato,ed inclinato verſo

gli homeri, paſsò vn gran riſchio della vita.»

perche Lapa ſua madre , come 'ineſperta di

questi accidenti, volle raddrizzarli il collo , e

/ſe non era per vna ſua Compagna, che ad alte

voci gridò,che non la ”maſſe-,come quella..

staua tutta intitizzita, e fredda,l'h_au rebbe fa

cilmëte ammazzata, coll'ostinarionc di driz.

zarli il collo s e ſi vidde ,che perquel poco,

che la toccò . quando la Sigma ſu tornata a'

propri j ſenſi,ſi trouò congr’nndiſſimodolore

nel collo, che li durò per-molti giorni . Vna

coſa ſimile li ſucceſſe in AlliflstOfiC, quando.

come diremo , fù mandata Ambaſciatrice da' ‘

Fiorentini à Gregorio XI. Sommo Pontefice,

poiche eſſendo iui stimata Santa da tutta la_

Corte,ed in particolare dalla ſorella del Papa;

volle qucsta vna mattina trouarſi preſente al

la Communione di Caterina, e vi andò inſie

me con vna giouane ſua nipore , moglie di

Raimondo di Turena , quale come poco ſpe

rimentata delle coſe ſpirituali di Dio , visto ,

che Caterina ſubitodoppo communicaà:era

an ~

,
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'andata in eſtaſi, im aginandoſi,ehe quella alie- A pezza dentro del fuoco. Così anco. eſſendoſi

natione da'ſen fufle fintione ,' volle prouar

la, e fingendo i volerli‘oaeiare i piedi, con.

vn groſſo aguglione , gli lo forò vna , e più

volte, con gran crudeltà , üando à tutto ciò

la Santa immobile , ed inſenſibile , come ſe

fuſſe di pietra . Partite però quelle Dame ,

quando Caterina tornò ad hauere l’vſo de'

ſenſhſr trouò con gran dolore ne'picdi,ed oſ

ſeruato dalle ſue Compagne , che coſa ſuſſe ,

dal ſangue, che ſcaturiua dalle ferite,ſi accor

ſero delle punture , e conobbero l’indiſcret

rione di quella giouane, che così crudelmen

te l’hauea trafitta. Non l'impediuano però

quelli ratti, ed alienarionida’ſeuſí , dall’eſer

citarſi nc’più baſſi miniſteri di caſa , quantü~

que stuzzrcaro da tanta ſua humiltà il padre

della ſuperbia, ſolea,anco in preſenza di mol- B i

ti, buttarla nel fuoco, ò farli altri maltratta

menti; e mentre gliastanti , alzando le grida

al Cielo,corrcano in ſuo aiuto, ella ridendoſì

del tentatore, ſi facea vedere ſenza leſione al

cuna, con dire: Laſciare fare al miſero Mala

taſca_(cosr` ella chiamaua per diſpreggio al de

monio)che ei non può fare più di quello,che

li permette il Signore , e perciò non douemo

temer dl lui . Racconta il BeatoRaimondo

vn caſo di queſti , ſucceſſo à Caterina in pre

ſenza di Gabriele Piccolomini, che come ſuo

molto familiare era vn giorno andato ai viſi

tarla, e vidde. chei maligni ſpiriti la ſpinſero

violentemente , e ferono dare con tanto em

pito sù di vna bra giera di creta , piena di ac

ceſi carboni, che l trouò iui vicina , che la.,

braggiera ſi ruppe in mille pezzi, ed_ i carbo— C

ni ſi ſparſero per la stanza , ſenza che ella ne

riceueſſe leſione alcuna: anzi. alzataſì riden

do, diſſe molte ingiurie, e ſgridò l'imbelle , e

codardo nemico . Più pericoloſi ſarebbero

fiati altri caſi, che di lei ſi raccontano; ma era

ſempre_ preſeruata, e custodita dal ſuo Celeste

Spoſo . Così eſercitandoſì vn giorno per ſer

uitio di ſua caſa, à cuocere non sò che viuan

de, ſipoſe, conforme al ſuo costume,à trattar

nell'intcrno con Dio,nel che ſu rapita in esta

ſi ñ Si accorſe di ciò‘Liſa ſua cognata,ehe vol

le ſottentrare ad apparecchiar la cena , e far

tuttociò che ſi douea fare , in luogo di Cate

rina: indidato ricapito a’ſuoi per ccnarcNol

ic porre I figli à. dormire, per tornar ella dop

po, e vegliar ſinoà tanto , che la Santa fuſſe

tornata dall’estaſi . Ma venuta (doppo buona D

pezza. che_hauea fatigato per far dormire i fi

gli) in cucina, trouò la ſua buona cognata ca

duta_nel fuoco, colla faccia sù le viuc , ed ar

denti braggie; onde atterrita cominciò a gti

dare: Ohimè, ohimè, correte, che Caterina...,

ò morta, ed è tutta bruggiara. E (così dicen

do, frettoloſa accorſe à cauarla dal fuoco . e

la trouò non ſolo viua,e ſana; ma ſenza lCſlOf

ne alcuna, neanco delle vcsti, ò de’veli , ò ca

pellt del capo, che pure era ſtato per buona..

› ella posta ad orare vicina ad vn pilastro della

noſtra Chieſa, come in quel pilastro vi era di

pinta vna diu0ta imagiue, vi hauea nö sò chi

acceſo vn cerco - Hor come ella nell'oratio

ne fù alienata da'ſenſì , li cad-d e quell'ardentc

cerco ſul capo. e cosi ſeguito ad ardere ,ſino

che fini di conſumarſi tutto , ſenza però fare

à lei alcun nocumento, anzi lenza laſciare ſe

gno, ò macchia di cera su del Velo , one ſi era

conſumato . Cosi ella , attendendo inſieme

à gliofficij di Marta , e di Madalena , S'lnfCſ

uoraua giornalmète nella carità del tuo proſ

ſimo, come nel ſuo petto creſceua di còtinuo

l’amor di Dio . Eeom'era troppo angusta la

sfera della ſua caſa per capir tante fiamme , li

fù biſogno diuampare al di fuori a beneficio

degli altri .

Non hauea Caterina voluto giàmai poſſe

dere , nè tener cos'alcuna di proprio , come

quella,che pouera veramente di ſpiritoflì era

ſpógliata di ogni deſiderio di coleterrene:

onde per ſonuenire all'altrui neceſhtà , vn)

giorno andata da Giacomo ſuo padre ,lo pre

gò calda, ed humilmente , acciò li concedeffe

facoltà. di diſpenſare a' poueri alcune limoſi

ne: e quegli, che come ſoura dicemmo , era.

moltoinclinato alla pietà, gli la conceſſe alle

gramente:an21 ordinò a tutti di ſua famiglia,

ché neſſuno l’impediſſc,quanrunquc la vedeſ

íero dare ms” ciò, ch'erain caſa . ‘Ottenuta

questa licenza, cominciò ella à diſpenſare lar

gamente molte limoſine . maſſime à perſone

pouere, e vergognoſe,che ſono doppiamente

tormentatmdal biſogno , che le macera , e dal

roſſore di chiedere . Erano frà l'altre , non.›

lontane dalla caſa di Caterina, alcune pouerc

donne,ehe quantunque ſtimolare dalla fame,

erano però così honorate, e vergognoſe,che

ſi arroſliuano non ſolo di mendicare,ma anco

di ſcourirc i loro biſogni à chi gli liane-lle

poſſuto ſoccorrere. Non potè però quello

star lungo tempo naſcosto all'ardente carità

di Caterina, che pietoſa inuigìlaua a‘biſogui

, de'ſuoi proffimi: onde moſſa di loro arom

paſiìone, la mattinaper tempo, caricandoſi di

groſſa ſoma di grano, vino, ed altre coſe, che

porca pigliar di ſua caſa , tutto che debole à

portar sì gran peſo , auualorata dalla ſua cati

tà, andaua ella medeſima à portar quel ſoc

corſo àquelle per ne biſognoſe: e per pro

uidenza ſpeciale ` Dio , trouando le caſe di

quelle aperte, gli’lo laſciaua,partendoſenc el

la naſcostamente. Così prouedeua al biſogno

di quelle, ſenza dar luogo al roſſore , da loro

filmato duro più chela morte,mentre non ſi

curauano d'inconrrar questa,per i'sfuggire da

quello . E gli auuenne vna volta , andando ai

fare quest'opra di carità, di caſcate in vn pro

fondo foſſo, à pericolo non ſolo di eſſer ſco

uerta il giorno , il che li ſarebbe diſpiaciuto,

ma anco di restarui offeſa nella vira; F pure .

enza
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ſenza riceuere offeſa dalla caduta. ne fù libe- A didolorí» inchiodatcmi coll'infermiti nel

rata dall'Angelo ſuo Custode,ſiehe potè pro

ſeguire ilſuo viaggio à farla carità.

Era ella così ardente in queste opre,che per

eſercitarſi in eſſe, poco stimaua l ſuoi inco

modí, dolori, ed infermità; quindi vna volta

trouandoſi ella grauemcnte inſerma, à ſegno

che non ſolo non porca reggerſi in piedi, ma

neanco volgerſi per il letto ,inteſe che vua.,

pouera vedoua ſua vicina,carica di figli, pati

ua estrema neceſſità , nè trouaua chi la ſoc

correſſe; onde il fuoco della carità di Cateri

na , diuampando per queste noritie , non po

tè contenerſì , che non la forzaſſe :'t ſupplica

re ardenremcnte il ſuo Spoſo , acciò li daſſeó;

tanta forza, quita li bastaſſe per andare à ſoc

correre quella meſchina :e ſentendoſi ad vn

v tratto di nuoue forze,e vigore ripiena , rin

graziando-il ſuo Spoſo del riceuuto fauoru,

ſi alzò di letto,ed hauendo pieno vn ſacco di

grano, ed vn gran vaſo di vino,ed vn'altro di

oglio, e preſe altre coſe da mangiare , ſe vna

ſoma di sì gran peſo,che,c0me auanzaua cen

to libre , era ſproponionara alle ſue deboli

ſpalle. Ma l’amore,che nöſenrir de impoflîbíhtate

ſolarium, fè, che ella tutta cuore, e confidenza

in Dio, ſi addoſſaſſe tutto quel peſo, come ſe

fuſſe ſtato molto leggiero , e cosí carica ſi

auuiaſſe alla caſa della vedoua biſognoſa. Ca

minò buona pezza ſenza ſentir la grauezìa.;

della ſoma: ma quando fù vieina,c0minciò à

ſentirla tante,che come a momento ſe li ſce

mauano le forze , vidde non poter dare vrp

ſol paſſo . Si accorſe ellmche questo era gino

co del ſuo Celeste Spoſo,che volea cosi pro

uarla, onde tutta fede, e confidenza in lui , lo

pregò,che non l’abbandonaſſe in quel fatto,e

così , benche con gran fatiga , giunſe à caſa...

della vedoua : ma vi trouò nuouo intoppo.

che la porta era ſerrata , ondeli biſognò por

la mano per vna buca che vi trouò . ed aprir

la. Ma questo nö potè farſi cosí ſenza rumo

re,che non lo ſentiſſe la vedoua,quale perciò

ſi alzò di letto, per vedere lo che fufl'e: onde:

Caterina , buttando ciò che hauea portato in .

quella caſa , e tiraraſi la porta dietro , volea_

fuggire per non eſſere ſcouerta; ma nello steſ

ſo punto(giuocàdo ſeco colui, che ludit in or

be terrarum) li ſoùragiunſe tal fiacchezza, che,

come prima. non che dare vn paſſo , nort po

tea neanco renerſi in piedi . Affiiggeuaſene

ella, perche dubitaua di eſſer ſcouerta. quan~

tüque dall'altra parte godeſſe, che il ſuo Spo

ſo voleſſe così ſcherzar ſeco:onde à lui riuol

ta: 0 mio dolciſſimo Spoſo . li diſſe , e vi par

bene di cosí ingannarmi? vi dà il cuore di ve

dere questa vrliffima vostra Ancella in peri

colo , che il mondo ſi habbia :i ridere , e far

beffe delle ſpe ſero’cebezzc? Ah mio Giesù,

non)ÌÌ dimenticate delle vostre miſericordie,

che mi hauete fatte ſin qui: datemi forza,mio

ñ Dio, quanto ritorni à caſa . e poi cariCatemi

i’

letto, come più vi piace . Ecosi-dicendo , ſi

forzaua, eo'piedi,e colle mani, al meglio,che

poreua, di eaminare , e vedendoil poco che:

auanzaua, ſdegnata contro ſe steſſa: Se tu do

ueſſi morire, diceua, poſſa, ò non poſſa,ti eö—

uerrzi caminare. Eraſi intanto vestita la ve

doua. e calata giù per la ſcala, hauea trouato il

buon ſoccorſo,ſche gli era stato portato in ca

ſa: onde volle vſcire alla strada, per vedere da

quali pietoſe mani li veniua quel ſoccorſo, à

lei cosí neceſſario: ed vſeita, come Caterina_

ſi era poſſuta dilungar poco dalla ſua caſa,|a_.

conobbe ben tosto, tanto più . che ſi andaua

no ſuſurrando le gran limoſine , che ſegreta

mente ella ſacca . Affarígauaſi in questo Ca

terina per tornare à caſa, ed il Signore doppo

hauerla fatta conoſcere per quella , che hauea

fatta quella carità,ſatio di giuoear ſeco, li cö

municò tante forze ,che potè, prima di eſſer

giorno, tornarſene à caſa, oue appena gionta,

r’ù aggrauara di nuouo dall’infermita,e ſi tro

uò peggio di prima ,

Trouandoſi ella vn giorno in orationu

nella nostra Chieſa, ſe li tè auanti vn pouero,

che li dimandò limoſina: e com’ella non

portaua giàmai danari adoſſo , lo pregò , che

haueſſe patienza , ſino che fuſſe tornata à ca

ſa , che iui haurebbe proueduto a' ſuoi biſo

gni . Il pouero, ( ch’era ben altro da quello ,

che mostraua al di fuori , ) replicò di non...

potere aſpettare , e perciò ſe volea darli al

cuna coſa , gli la daſſe di preſente . Diſpiacea

molto alla Verginedi mandarne quel poue

ro ſenza limoſina, e cominciò à pen ſare, che

coſa poteſſe darli di preſente; e ſouuenendoli.

che tenea vna crocetta di argento pendente

dal ſuo Roſario , ſubito ne la sfilzò , e la die:

de al pouero , quale mostrandoſi di ciò alle

gro , partiflì . La notte ſeguente poi, mentr'

ella orari , li comparue il medeſimo , non.:

già ſotto veste di pouero , ma di quel gran.,

Signore , che diſpenſa largamente gli eterni

teſori , con quella crocetta nelle mani, or

nata tutta , ed arricchita di pretioſiflimu

gemme, e li dimandò ſe la eonoſceua? La co

noſco aſſai bene , riſpoſe la Santa , quantun

que all'hora , che staua in mio parere , non..

era cosí ricca , ebella , quale hora la veggo

nelle voſtre mani . Hor ſappi , ò mia Diletta,

ſoggiunſe all'hora il Signore, che come hieri

mela donasti con tanto affetto , e carità, è di

uenuta così bella , e pretioſa: e perciò ti pro

metto , che nel giorno del Giudicio Vniuer—

ſale, quando verrò à giudicarei viui . edi

morti ,mostraró a tutti questa Croce , e la_

preſentarò a te rale , quale hora la vedi: nè

paſſarò ſotto ſilentio quest'opra di carità z

che meco vſasti; anzi all’hora , che cantarò al

mio eterno Padre la Miſericordia, e'l Giudi

eio, la publicarò auanti à tutta la Corre del

Cielo , Ringratiò all'hora la Vergine humilz

mente
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mente ilſuo amatiflimoSignore , "che cosi A gio:Sappiate,elie iiell'hoſpedalc hòlaſciato

ſi degnaſle di accettare l’opere ſue , ed il ſuo

ſpirito restò per questa viſione pieno di

Celeste giubilo, ed allegrezza . Vn'altro ca

ſo ſimile la’ ſucceſſe , mentre ſi trouaua di

ſcorrendo con tre Confeſſori , ch’ella hauea

eletti , coll’autorità conceſſali da Gregorio

XI. per aſſoluere da caſi riſe ruati al Papa, co

loro ch'ella conuertiua a penitenza . Se li ſe

all'hora auanti v-n pouero , mezzo nudo, c li

dimandò limoſina: ecom’ella non ſi troua

ua adeſſo coſa alcuna che darli , affliggendo

ſene , li diſſe: Mi dlſpiaccfmtcllo , che non.

hò che darti . Voi patteste, replicò ilpoue

ro , darmi cotesto manto, che portate. E’ ve

ro, riſpoſe laSanta z e ſubito , trattoſi il man

to , lo donò al pouero . La ripreſero di ClÒ

quei Confeſſori,quaſi non fuſſe bene, ch’ella B

andaſſe in publico ſenzal'habito del ſuo Or

dine; ma cllali fè ſubito ammutir tutti , con

vna aſſai bella riſposta , e degna del ſuo ſpiri

to: Voglio, diſſe, eſſer più tosto trouata ſenza

l’habito dell'Ordine, che ſenza quello della

carità .

Vn'altra volta’ , ritornando à caſa dalla...

Chieſa del ſuo Ordine , doppo la Meſſa can

tata , ſe li fèincontto il Signore in habito di

Pellegrino, benchc nudo, e tremante di fred

do,\di aſpetto però nobile,c venerando , che

mostraua età di trent’anni in circa, e li dimi

dò per carità ualche veste , con che poteſſe

courirſi , e diſcndcrſi dal freddo della stagio—

ne . Moſſa di lui à compaſſione la Vergine ,

lo pregò, che l'aſpettaſſc;e tornata in Chieſa,

ſi ritirò nella Cappella delle Suore del ſuo C

Terzo Ordine,ed iui di lotto alla tunica ſe ne

traſſe vn’altra,che ne portaua ſenza maniche,

e donolla à quel pouero , il quale: Giàche ,

(Madama) li diſſe, mi hauete donata questa.;

vcſte di lana , prouedetemi ancora di vna ca

micia di lino: Volentieri, riſpoſe la Vergine,

vieni meco a caſa, che ti daro quanto diman

di ..Così ſeguita dal pouero ,tornò á caſa, ed

aperto il forziere, ouo stauano le biancarie di

ſuo Padre , ne traſſe vna camicia , ed vn paro

di mutande , e le d-iè al pouero: il quale non

fi mostrando ſodisfatto neanco per questo :

Madre ,li diſſe, questa tunica , che mi hauete

data , è ſenza maniche , onde ſe non mi pro

uedcte di eſſe . io patirò gran freddo nello

braccia - Così è , diſſe Caterina , e perciò ve

drò di trouattene vn paro : e come non ne

trouaſie altre , vedendo la vestc nuoua della

fanteſca pendente da vn legno , ne staceò le

maniche , ele portò al pouero: che neanco

per questo ſi mosttò appagato , volendo così

il Signore prouare , di quali carati fuſſe l’oro

della carità di questa ſua Serua , onde li ſog

giunſe: Ecco. òMadre, che voi mi hauete

Vofiito di tutto punto z colui ,, per amor del

quale l’hauete fatto , ve ne dia il premio: per

donatemi però, ſe vi ſono molesto di vantag

Vn mio Compagno , biſognoſo di veste, cosi

com'ero io , che ſia quaſi nudo: ſc voi vole

ste date da velhre anco ;i lui , ſarebbe vna

grande opta di carità. Non ſi turbò punto la

Vergine , nè ſi attcdiò colle tantcimportu

ne dimande di quel pouero, anzi andaua,,

penſando come poteſſe fare , per ſouuenite a‘

quell'altra neceſiita: ma come da vna parte

la stringeua la carità , c dall’altra il non haue

re , che dare , finalmente riſpoſe; Fratel mio ,

ſe fuſſe conueniente à me l‘andare ſenza que

ste vesti , volentieri me le ſpogliarei per dar

teli, acciò le portaſſi :i quel tuo Compagno .

ma come l'honestà. cio non mi permette , nè

mi resta altro , che io poſſa dare , ri prego ad

hauer patienzaóornſe a eiò quel pouero; Ed

io ben vedo, li diſſe,il vostto animo pronto ,

e che ſe più haueste , più mi dareste, onde , re

state in pace; e ClÒ detto pattiffi . Non furo

no però sinaſcosti gli effetti , che la Viſta , e

tratto di quel mendico cauſarono nell’ani

ma di Caterina , che queſta , com’eſpcrtiiii

ma nel giudicare ſimili materiedi viſioni ,

ed apparitioni , non conoſceſſe quanto ricco

fuſle quel Pellegrino , che trattando ſeco da

pouero , colle ſue ſole parole,.l’anima di pre

tioſiſſime gioie gli hauea arricchita a e quan

tunque ciò ben cometturaſſe , pure , come la

ſua humiltà la facea stimare …degna di tali

fauori , tacita ſi ritirò a' ſuoi conſueti eſer

Citij . La ſeguente notte però , mentr’ellaat

tendeua all'orarione, li comparue il ſuo Spo

ſo, ſotto ſembiante di quel pouero , che il

giorno auanti gli hauea dimandata la limoſi

na , eda lei hauea riceuuta la velle , che con

tanto affetto gli hauea donata , quale ei por

taua nelle mani, ſreggiata però di cosí ricchi

ornamenti, e di co‘si lucide gemme, che dal

lo ſplendore di quelle veniua tutta la came

railluminata; ed vdi la voce del ſuo Diletto ,

cheli diccua t Conoſci tu , miacariſſima fi

glia, qucsta veste , che io tengo nelle mani P

Ben la conoſco, riſpoſe Caterina , e conoſco

anco,che quando era in poter mio, era v›ile,c

di niun valore; onde reſto ammirata, come

hora ſia diucnuta così ricca , e riſplendente .

Tu hieti, replicolli il Signore,gtatioſamente

mela donasti, e me ne vestisti , vedendomi

nudo , e patir gran freddo: ed io,che nó ſono

ingrato,nè mi sò far vmcer di corteſia,in ve

ce di questa,vna te ne vò dare,inuiſibilc à gli

occhi dc' mortali , ſe non a te ſola, che la ve

drai,e toccarai,colla quale non ſolo il corpo,

anco lo ſpirito tuo restarà vestito, e da eſſa

riceueraiquclcaldo Vitale, che tutto iltuo

huomo , interno , ed esterno liberata da ogni

nociuolreddo . E così dicendo, fi traſſe dal

coſtato ferito vna purpurea veste, e con elſa ,

colle ſue proprie manine vesti Carerinad’og

giungendolizQiLesta ti ſcruirà per arra di glo

ria, e per ſegno di quella veste nuzzialc, colla '

Lqua
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quale , alla preſenza de' miei Eletti ti vestirò A poco prima ſembraua quaſi pieno; nel volerſi

nel Cielo . E ciò detto diſparue, restando la...

Vergine con quella pretioſistima veste , qua~

le ,tutto che fuſſe inuiſibilcà gli occhi dv

gli altri ,da lei però non ſolo era ſempre vc

duta, ma toccata ancora , ſperimentata ne.:

gli effetti ,ſecondo la promeſſa fanali dallo

Spoſo , perche da all’hora in poi , non ſenti

più la varietà delle staggioni di freddo , e cal

do: onde ſenza far mutatione alcuna,andaua

colle steſſc vesti nel più gelido inuetno, e nel

la più focoſa canicola.

Ma chi porrà ad vno ad vno ridire tuttii

miracoli, e prodiggioſi ſucceſſi, co'quali vol

le il Signore autenticare quanto li gradiſſu

l’atdentc carità di questa ſua Serua, facendo ,

che nelle ſue mani creſceſſero il vino, il pane,

ed altre coſc,ch’ella diſpenſaua a’poueti; ed B

inuiandoli dal Cielo il modo di rimediarcal

le loio neceſſita, quando non poteua hauetlo

dalla tetta . Vn ſol caſo addu rremo qui, dal

quale ſi potrà far giudicio degli altri , che ſu

rono innumerahili: Era nella ſua caſa vna..

botte di vino,dellaqualc beuea la ſua fami

glia, e dalla quale ella ne cauaua gran quanti

ta,pcr dare a’pouerizma come qucsto comin~

ciò ad acctir, e guastarſi, ella , che volea dare

al ſuo Spoſo, nelle perſone de’poueri , lecoſc

migliori che poreſſe haueremon volle à que

ſti dar più di quel vino guasto , del quale be

uea la ſua famiglia; ma andò à cauarlo da vn’

altro vaſo , nel quale era ottimo-vino , e di

questo ne cauaua ltîrgamenteper darne a tut—

ti i biſognoſi-Indi eſſendo cominciato à ſer

uire aneo per vſo della tàmiglia,quantunque

la capacità del vaſo fuſſe tale , che appena do

uea bastare per quindeci giorniàtutta la fa

miglia , paſſorno i quindeci , cdi trenta gior

ni, beuendone tutta la caſa , e diſpenſandone

ella abbondantemente à tutti, c la botte non

iſcemaua’,conſetuando il ſapore,anzi miglio

randoſi alla giornata; ſollecitaua ella adarne,

e. pure per i poueri , e per la caſa . bastò il ſe

condo meſe , ſenza che nella*b0ttc ſi cono

ſceſſe ſcemamento , con gran marauiglia di

coloro, che l’oſſeruauano. Cotreua gia il

terzo meſe, nel qualeſi fè la vendemia, quale

in quell'anno ſu cosí abbondäte,che del nuo

uo mosto ſi empirono tutte le botte, cdi vaſi

cli'erano in caſa ,il che mai più ſi era fatto : c

come vi eta anco altro moſio , colui,che ha

uea pèſicto della raccolta, ordinò,che ſi vuo

taiſe quella botte delvino vecchio,percm

pirla del nuouo :e quantunque quei di caſa..

li diceſſero , che quella borte era anco piena;

di vino vecchio,ed ottimo,quaſì ſino al ſom

motonde non haurebbero tanti vaſi di creta,

ò di vetro, che p0teſſero capite tutto quel vi

no,nè era conueniente, che ſi buttaſſe via_› 5

con tutto cio quegli infastidito, volle , che ſi

vuotaſſe. Ma nel volerſi ciò eſeguire , ſi co

, nobbe la marauiglia, perche quel vaſo , che:

r”:

vuotare, ſi trouò cosi arido, cſecco, come.,

ſe giàmai vi fuſſc statoliquore alcuno.

Ma ſe la carità è fuoco, non è marauiglia

ſe nunquam dicitfuflicit . Non pareua à questa.,

Serafina di carne di hauer fatto molto,col da.

re a'poueri, come ſi è detto,ſino alle proprie

vestnſe con nuoui modi non poneuaàriſchio

ſino la fama , e la vita per farla carità . Win.

di volle applicarſi alla cura degl'infcrmi, ed il

Signore gli ne apparecchiò ſubito l’occaſio

ne , perche poteſſe campeggiare nel mondo

quanto fuſſe grande la ſua virtù. Era nell'ho

ſpedale di Siena inferma una pouera donnat..

chiamata Ceeca, o Franceſca , á danni della..

quale hauendo congiurato la pouertà estre—

ma, ed una horribile‘infermità di ſporchiſii

ma lepra, era abborrita , ed abbandonata da..

tutti,per lo che appena hauea il miſero ſostë

to. che bastaua malamente à mantenerla tra

quelle pene,sèza ſperare alcuno humano ſoc

corſo,0 rcfrigerio a'ſnoi mali.ll peggio fù,che

come l’infermità andaua creſcèdo,temendo i

Gouernatori dell’hoſpedale la ſua infettionc,

haueano determinato di cacciarla via ſuora_

della Città,oue per la fame,~e per i diſaggi ſa

rebbe morta indubitatamente , maſſime pet'

mancamento di ehi voleſſe di lei hauer pen

ſiero . inteſe ciò Caterina, e parucli occaſio

ne mandata a lei' dal Cielo,nella quale poreſſe

eſercitare la ſua carità :onde ſi offerſe ſubito

di prenderne la cura , ed eſſendo andata a‘ ve

derla,n0n poterono à quel miſerando ſpetta- '

colo cótenerſi le viſcere della ſua pietà: onde

piangendo per compaſſione, la nettò , e poli

zò tutta , e da quell’hora hebbe di lei dili

gentiſſima cura, viſitandola , e ſeruendolLJ,

di quanto li facea biſogno , colle proprio

mani , perche mirando nella perſona di lei il

ſuo dilettiſiimo Spoſo , non l'arrestauano

da'più vili ministerij , la ſchifezza delmale ,

nè il pericolo d’infettarſene . L'inferma pe

rò , che ſi vedea così ben ſeruita , e trattata..

con si gran carità , in vece di ringratiarne ii

Signore , e la ſua Santa, che tanta carità per

amor ſuoli ſacca, inſuperbita contro la ſua

amoreuole Bencfattrice,eſiggeua per debito,

ciò che era meta pietà: onde perqual ſi ſia_

minima occaſione,e ſpeſſoatico ſenza hauer

ne alcuna, la ſgridaua, ed ingiuriaua, a ſegno

che , ſe tal volta la Vergine andando la mat

tina alla Chieſa , ed iui astratta .nelle ſue al

tifflme contemplationi, fuſſe tardata alquan-`

to à ſeruir l’inferma : questa, reſa impatiente,

ſoleua al ritorno con queste, o ſomiglianti

parole riceuerla: Ben venga la Regina di Fö

tebranda:( Fontebranda hauea nome la eon

trada, nella quale era uata , ed habitada Cate

rina) Oh quanto è glorioſa qucsta Signora-u

Cllclfutio il giorno ſe ne stà alla Chieſa co' _

ſum Frati! HorditemiSignora Beatona , Vi’

pat egli coſa buona il così laſciarmi, e staruez

ne
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ne tutta -ia mattina con Cotesti voſtri Frati Z A il. tutto al- ſuo spoſo, diuoraua, quaſi ſaporo

è poſſibile, che non ve ne poſſiate ſatiare vna

volta . ſiche non -ſpendiate tutto il vostro té

' po appreſſo‘ di loro? Con questi, ed altri pegñ‘

glO'tl riceuiment-iricompenſaua l'ingrata la.»

carità di Caterina: quale con tutto ciò, ſenza

punto alterarſiíforzauaſi di conſolarla , con

dire: O dolcrffima mia madtenion vi adirate,

che ſe bene hò tardato vn poco 'in Chieſa...,

ſollecitato pote àfare ſubito quanto vi ſara

biſogno, e colla prestezza nell'apparecchiare,

ſupplirò questa breue dimora, ſiche rimarre

ge ſodi‘sſatta . E cosi dicendo, apParecchiaua

in vn batter d’occhio quanto biſognaua,eon'

tanta eſquiſíta, ed accurata diligenza, che più

non haurebbe poſſuto , quando li fuſſe star-L

vera madre . Continuò lungo tempo à ſer

mrla, ſempre collo steſſo feruore, e colla ine

deſima diligenza. Arrabbiauail demonio per

queſta gran carità, ed humiltà di Caterina. e

per impedirla da quell’opra , poſe nel cuore.:

di Lapa ſua madre, che Caterina à lungo an

dare ſi ſarebbe infettata di lepra, e l'haurebbe

potattaccata ;i tutta la caſa; onde 'queſta cosi

li diſſe ;Horfiglim che'è ció che vuoi fare)?

coSi, per eſſer pietoſa con vna ſtraniera, non

fai'sti-ma di eſſer crudele con tutta la tua ſa—

miglia, che per mezzo tuo diuerrà leproſa… P

Io non ti vieto , che vſì carità cogl’infermi ,

ma non ne mancano altri per la'Citt`à,a’quali

potrai ſeruire ſenza questi pericoli. Nòmò,

in conto neſſuno io non voglio, che vadi più

à ſeruue cotesta leprbſa. Diſpiaceano ;i Ca

terina aſſai più questi diuieti , e precetti della

madre, che non l’ingiurie. e villanie,che rice

uea da quella inferma: e perciò ſi adoprò con

tutto il ſuo ingegno per racchetatla, ed alla.,

fine ſeppe dir tanto,e tanto la pregò,_promet

tendoli da parte del— ſuo Spoſ0,e S-ignore,che

mai per questa occaſione ſe gli a‘ttaccarebbe

la lepra; quando all’incontro ,laſciando di fa-`

re quella carità impostali dallosteſſoChristo,

ſarebbe ſubito diuenuta tutta leproſa”, che la '

madre, benchc di mala voglia,lipetmi'ſe il fa

re qucsta carità .~ ll ſuo Spoſa‘però , per ten

tare la ſua costanZa,e ſar conoſcere di-ehe pe

ſo foſſe l'oro di ſua caritàvollc ſcherzar ſeco

con nuouo giuoco , facendo com-'patire nelle

ſue mani tante macchie di lepra , che addita

nano fliſſe tutta da capo à piedi infetta di quel

:narbo contaggioſo; per lo che furono gran

d! lc grida di Lapa, che ne hcbbe ad impazzi

re per dolore; ed eſſendoſi ſeco congiunta..

tutta la caſa ,che temeua con quella inſettic

ne della ſua totale distrurtione,ciaſcuno l’ac

cu ſaua, e-condannaua , dando contro di lei la

ſentenza à capriccio. Quindi , come già in

fetta, fù ſegregata dal commercio di tutti, ed

ogn'vno abborriua di trattar ſeco , ò di auui

cmarſeli, ò di toccar coſa , di che lei ſiſuſſeña

ſerena.. E pure,nonostante ciò,ofi`erendo ella
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ſe delitieſquesti trattamenti, e ſeguitaua con

molta allegrezza à ſeruire a quella inferma ,

niente stimando l'ingiu rie, ediſpreggi , che.;

da lei riceuea, e menoil pericolo della vita ,

in che ſì trouaua: perche la carità, quando da

douero arde in vn cuore, fà, che non ſi tenga

contodi altro, che di dar gusto a colui, chu

tanto ne amòze come ardeua grandemente in

Caterina, questa non ſacca stima di altro, che

di ſeruire al ſuoSpoſo nella perſona di quella

inferma ,che gouernaua. Il ſuo Spoſo però,

hauendola in tal maniera prouata,-e trouata

la ad ogni incontro ferma , e costante , non.)

Volle , che fuſſe più tormentata da quella si

laidainfermitaz quindi fe ,che alcuni giorni

doppo veniſſe a morte Cecca l'inſerma , con

hauerli aſſistito Caterina con maggior costá

za, c cariti che mai, ſino all'vltimo ſtato, rac

comandandoli l'anima nella ſua agonia , ed

hauendola, doppo che fi‘i morta, lauata colle

ſue proprie mani, vestitala , e postala ſul cata

letto: ed all’hora, che colei ſu ſepellita , in vn

ſubito ſi dileguarono dalle mani. di Caterina

le macchie della lepra‘ , restando non ſolo pu

re, e monde; ma candide più che prima , e ri

ſplendcnai, come furono oſſeruate da molti

di ſua caſa . Nè poteano non eſſer ſplendide

quelle mani, che per l’opre di sì gran-carità.

erano diuenute .di fuoco - ì

Mostrò nondimeno più chiaramète la ſua

inuitta patienza, e profonda hu miſta, cò vn’

altra inferma chiamataPal meri-nazch'era Suo~
ra del ſuo Tcſitzo Ordine‘, ſebeiie, ſuora dell'

habito, non hauea coſa, che fnſſe conucniète

a Rcligioſa di &Domenico; e che, quantun

que haueſſe dedicata ſe steſſa, e tutte le ſue fa

coltà ad vn luogo pio detto della Miſericor

`dia,come nel cuore hauea poca pietà , e men

di miſericordia. hauea concepito tal'odio,cd

inuidia contro questa Santa Verginella,che› Î

non ſapea mirarla ſenza ſdegno , nè di lei ſa

uclla‘re ſenza maldicenza: il ſolo nome di Ca- -

terina gli era di pena, e le ſue virtuoſe opera

tioni ſeruiuano a ſucgliare il ſuo ſdegno z ne `

mormoraua perCiò in ogni luogo,nè laſciaua

occaſione, che non prendeſſe,per dirne male.

Inteſe ciò la Santa, e per vendicarſqne all’vſo

de’Santi , cioè con render bene per male , ed

amore per odio, preſa buona occaſione , fi‘i a

- viſitarla, ptocurando con talidimostrationi

di affetto,di humilta,e di ſommiſſìone di pla

carla, ed addolcitla, che ſarebbero state baste

uoli ad ammollire vna pietra . Ma colei più

dura di qualſiuoglia macigno,anzr che placar

ſi dalla piaceuol'ezza , e ſom miſſione di Cate-`

tina, preſe motiuo di maggiormëte ſdegnar

ſi, ed inuiperirſi,battezzando per finta-hippoñ_

criſia la ſua vera virtù . Auuedutaſì dunque

la Verginmche il male di Palmerina era natu

ralmente incurabile, e di‘piífendoli, nondgia.

t l
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di eſſer lei da quella a torto infamara,mà la..., A conoſco, ò mio Signore, che tutto naſce da;

ſieura perdita di quell'anima , ſi riuolſe all’0

ratione, e dimandò istantemente al ſuo Spa,

ſo, che voleſſe per ſua pietà ammollire il cuo

re di quella miſera maldicente. Aſcoltolla il

Signore , e per ſanare quell’inſelice nell'ani

ma, la fe pietoſamentc infermare nel corpo .

Fu però rale la di lei durezza, ed ostinarione»

che facendo della medicina veleno , ciò cho

douea farla rauuedere del ſuo errore,li ſù 0c

caſionc di più inuiperirſiz quindi,eſſendo la..

Santa andata à viſitarla, e ſeruirla, ſubito che

inteſe della ſua inferryitàmereando con ſom~

ma humiltà, ed affettuoſa ſeruirù,di placarla,

il rurto però ſu in vano, perche quell’iniqua,

nOn potendo ſoffrire la vrsta di quellaSerafi

na in carne,diedcin tali ſmanie,che coman

dò ſuſſe ſcacciata ingiurioſamente dalla ſua_

preſenza, e dalla ſua caſa : coſa, che la Santa.

ſoffri cOn ſomma patienza per conto ſuo ,

benche ll diſpiaceſſe,~per lo peccato , che co

lei commetteua . Peggioraua di continuo

l’inſcrmitd di Palmerina,petchc il ſaggio Me

dico del Cielo,vedèdo gia incancherita quel

la piaga di odio , vi applic_aua pieroſamente i

piu duri rimedij di ferro, edi fuoco; quindi

creſcendo il ſuo male,e non troua o medi

cina, nè Medico, che ne conoſceſſe l origine ,

liaurebbe, quando non fuſſe stata occicc‘ata...

dal peccato, douuta conoſcere la pietoſa , e.:

potente mano di colui , che così la ſeriua nel

corpo, per ſanarla nell'anima; e pure ella...

ſempre più ostinata nell'odio,quanto più ere

ſceuano i ſuoi pericoli della vita , tanto più

imperuerſaua nell’offeſa di Dio,c della Santa;

quale quando conobbe l'impcnitenza della..

ſua cara nemica, cd inteſe il pericolo , in che

ſi trouaua,di perdere colla vita del corpo,an

co quella dell'anima per ſempre,come ardcua

tutta di carità, rinſerrata nel ſuo Oratorio, e

prostrata a’ piedi del ſuo Spoſo , cosi preſe à

dirli: Dnnque ſono io, ò Signore , e Dio mio,

cosìdiſgratiata , clic l’anime create ad imagi

ne vostra , e comprare col vostro pretioſiſſi

mo ſangue, debbiano per cauſa mia eſſer dan

natc? Dunque io,che dourei eſſere istromena

to della ſalute di questa mia ſorella , ſarò 0c

caſionc della ſua perdita? Lungi ,lungi dalla

vostra bontà ſimil giudicio ; appello al tribu

ſe mie colpe,ed imperfettioni, e che dall'oprc

mie non ſi puote aſpettaraltros ma non per

queſto laſeiarò di ricorrere alla vostra elcmë

za, e qui perſeuerare à battere alla porta della

vostra miſericordia, con preghiere, ſoſpiri, e

lagrinie,-fino à tanto, che aperte allapietà,mi

doniate questa mia Sorella,liberando l’anima

ſua dall'eterna dannatione, nella quale std per

precipitare . Così pregaua la Santa : ed il Si

gnore,che col ſuo eſempio ne inſegnò à pre

gate per i nemici, e perſecuto-ri , gu—stando

eſtremamente della caritatiua orarione della

ſua Setua, er accendcrla maggiormëte d de

ſideraeela ſia…: diquell'anima , con vna in

terna illustrationedi mostrò più chiaramente

l’euidente pericolo, in che ſi trouaua : perche

B aſſalira da nuouo accidente,e ridotta all'estre~

C

nale della vostra Diuina Miſericordia, da co'- ì

sì horribil ſentenza. Ah che meglio ſarebbe

per ine non eſſer mai venuta al mondo, ſe..

doueua eſſer eau ſa , che l’anime redente col

vostro Diuino ſangue , ſi doueſſero perdere.:

eternamente . Ah mio Dio , ſono queste la»

promeſſe, che sì largamente mi fè la voſtra..

bonrà , che io doueua eſſere mezzo vtile per

ſaluare molte anime? Per questo mi accende

ste ſete .:osi ardente della ſalute del proſſimo?

questi ſono i frutti di ſalute ,che vna mia So

rella, ſolo per cauſa mia perda l‘anima? Ben..

D

ma agonia,precipitaua impeniten te all’abiſſo.

nando Caterina la Vidde in quello stato,ab

bracciataſi a'piedi del ſuo Signore, li diſſe col

Patriarca Giacobbe a Non dimittam te , m'fi bene

dixerir illi Sorori mm . Nò , mio Dio , non mi

partirò da questo luogo, ſe non mi concedere

questa gratia; ſiaſi come ſi vuole, che io ſia...

stimata inëportuna, ed indiſcreta , da quì non

mi partirò,.ſe non mi donate quest’animatio

la voglio, non per i meriti miei, ma perche la

compraste voi coll’infinito prezzo del vostro

Diurno ſangue . ln questa feruente orarione

perſeuerò continuamente per tre giorni, ed

in tanto l'inferma agonizzando, abbandonata

da'Medici, staua, ſenza poter morire , à tutte

l’hore morendo, perche l'orationi di Cateri

na ſosteneuano la ſpada della Diuina Giusti

tia, che non fulminaſſe il colpo, eastigando la

ſua impenitenza con doppia morte , nel cot

po, e nell'anima. Ma come l’orationi dc’San—

ri non poſſono non eſſere eſaudire dall’Onni—

potente, che gode eſſer da queste ſuperato, la

Diuina Giustitia conceſſe à Caterina quanto

chiedeua, e con vn raggio della ſua luce í pe

nerrò le denſe tenebre,che occupauano l'ani

ma di Palmerina,e li fè conoſcere ii pericolo,

in che ſi trouaua , fiche ſubito la fè computi

gere, e deplorare il peccato del ſuo odio , ed

ostinatione . intanto il Signore hauea riuela

to a‘ Caterina , che gli hauea conceſſa la gra

tia, conuertendo quella infelice z onde elia...

( doppo hauer ringratiato il ſuo Spoſo) fù a.

viſitare lfinferma , quale al ſuo comparire-i o

prorompendo in vn dirottiſſimo pianto,li di

mandò humilmente perdono: indi hauendo

riceuuti diuotamentei Santiſſimi Sagramen

ti, rendè l’anima al Signore: il quale,per con*

ſolar Caterina, gli la fe vedere , clic la lauaua

nel ſuo ſangue a e che , purgata nel fuoco di

vna perfetta contritione , era regiamente ve

stita di ſplendore, e di' gloria , eli ſe ſentire.: ,

che li diccua; Vedi,ò doleiffl ma mia figlin

la, quest‘anima , vn tcmpoſai già di ?ef-inn_

7 . a il.:
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ſalute' ſ‘hîuma diabîſſox ſchiaua del demo- A mineiòa nauſeare,di che lei auuedutaſí,e ſe

nio, e del peccato , come hora per le rue ora

troni, vſeita di quel miſero stato, stà abbellita

di gloria: Che ti pare P non è ella quest'anima

aſſai bella? Non ſono, per vna di queste, ben

ſpeſe le grauiſſime fatighe, e ſino alla vita..- i

Ben puoi cosi credere,mentre per fare acqui

sto di gioia si pretioſa , io stimai bene calar

gtùdal Cielo, e dare per ll ſuo riſcatto , tutto

il mio ſangue. Hò voluto far'ti veder questo.

acciò ti animaſlí maggiormente à pregarmi

perla ſalute dell'anime , e per accendcrti di

vantaggio , ad abbracciare qual ſi ſia trauae

glio, ò fatiga per guadagnarmele , e perche-o

communichi questo zelo anco negli altri.C0

si li diſſe il Signore, ed ella ardendo di deſidez

rio di dare il ſangue, ed applicarſi tutta à pro—

curare la ſalute del proſſimo, lo ſupplicò, che

li concedeſſe gratia di conoſcer l'interno del

le coſcienze, e veder ’chiaramente lo stato,u

condition: dell'anime di coloro, co’quali ha

ueſſe douuto pratticare, acciò cosi creſceſſu

in lei lo zelo della ſalute di quelli, e poreſſu

con più feruore attendere à procurare la loro

ſaluatione . Ed il Ccleste Spoſo, ch'era quei,

che in lei ſuegliaua questi deſiderii. li conceſ

ſe la gratia, dandoli vn lume , col quale aper

tamente vedeua la bellezza , ò deformità del

l’anime di coloro, che li veniuano auanti , ò

per i quali ella pregaua: che fù vno de'mag

giori priuilegii , che il liberalistimo Dio con

cedeſſe à questa ſua dilettiffima Spoſa.

Si accendea ella ſempre più nell'amore del

ſuo Spoſo, come in lei creſeeuano i doni.che

riceuea dall'AltiſſÎ mo,e nientemeno ſi auan

zaua nell'amore del proſſimo , infiamman

doſi ogni hora più a coſe ardue,e diſhcoltoſe

Her ſeruirlo, come potrai vedere negli atti

eroici del ſeguente caſo . Era nel Monastero

delle Mantellate di Siena vna Suora vecchia .

chiamata Suor’Andrea , quale venne in vna

peſſima infermità dicancro , che linacque.

nel petto, quale, oltre al diuorarli continua

mente la carne, dana tale horribil fetore, che

non vi era perſona à. chi bastaſſe l'animo di

auuicinarſi a quella pouera infermamon che

di medicarla -, onde colei patina estrema ne

ceffltà.lnteſe ciò Caterina,c come ſe ella fuſ

ſe dalla Prouidenza Diuina deſtinata à. quel

lacura , cosine igliò l'incombenza , e con

lieto volto ſi o ri' all’inferma , pronta à ſer

uirla: e quella ringratiandola , accettò la eañ

xitatiua offerta . Cosi postaſi alla di lei cura ,

attendeua con ſomma diligenza . di giorno ,

e di notte a ſerurrla , medicando colle pro

prie mani i’horribil piaga , nettandola , e fa

ſciandola con gran carità , ſenza mai fastidir

ſi . Vn giorno però , mentr’ella la medicaua i,

ſu tanta la puzza , che eſalò da quella piaga ,

che quantunque ella , ſorte , e coſtante perſe

ueraſſe al ſuo 0fficro,il ſuo ſtomaco però,c0

Diane-mis: Zenga:.

co steſſa ſdegnata, così diſſe: Dunque, ò viliſñ,

ſima feminuccia , ſacco di vermiui , e di pu

tredine . ti par bene di haucr à ſchifo, ed aboñ

minacione la tua ſorella,e non ſoffrirai vn po

co di puzza? Cosi ſì ſerue ad vna creatura re_

denta col ſangue del tuo Signore? Non ci

ſouuiene, infelice , che anco cu hauresti poſ

ſuto incorrere in queſta, ò peggiore infermi

ta? Ma viua Dio, *che non andarai impunita

di questa tua delicatezza: farò,che, a tue ſpe

ſe, impari à non nauſeare la tua ſorella.E co

si dicendo . poſe la bocea,il naſo ,e la faccia

sù quella putrida eancrena , e tanto ve la ten

ne, che ſentiſſi racchetato lo stomaco dalla..

ſua nauſea, ed il ſenſo ſoggettato allo ſpirito.

Ebenchel’inferma , attonita di ClÒ che ve

dea , l’auhiſaſſe a ſcostarſi da quei fetore , che

poteua apportarli notabil danno; ella pero

non volle giamai partirſi , ſino che non Vid

d‘e in tutto vinto , ed abbattuto il ſenſo ne

mico . Arrabbiaua l'inferno per l’ardente ca

rità , ed inuitta costanza di queſta Amazonc

di Paradiſo , e come ben conoſceua non po

terli nuoce‘re aſſalendola alla ſeoucrra, cercò

farliguerra per mezzo diquella vecchia. in

ferma, perche forſe in quella trouo facile)

l'entrata, procurädo,in vn tempo medeſimo

di abbatterl’inferma , e l'infermiera: Poſero

düque i diauoli nell’animo di Suor’Andrea ,

penſieri ſinistriintorno all’honcsta di queſta

Angela in carne, quali furono sr vehementi,

che alla fine , vinta , non ſolo formò cattiuo

giudicio , ma non hebbe timore , nè verga_

gna di publicarlo . Ben ciò conobbe_ Cateri

na , ma non per questo laſciò di ſerutrla, col

la steſſa, e maggior carità di prima _, perehu_

miraua , non gia all’iniqua ingratitudine di

quella vecchia ; ma l'infinita bo'nta del ſuo

Spoſo, per amore del quale hauea preſo a ſer

uirla. Creſceuano di pari, la carità di~ Cate ri

na , e l’iniquita dell'inferma, perche il demo

nio , eſſendoſi pian piano inipoſſeſſato del

cuore di questa, la tiranneggiaua à ſuo moñ

do, facendola prorompere in tale sfaceiatag

gine, che non ſi vergognò d’ infamarla come

impudica . Venne questa fama all’orecchio

del Monastcro , ò Collegio .delle Suore *del

Terzo Ordine : onde quelle Madri ſpedito

no alcune delle più antiane fra di loro , accio

prenddſſero eſatta informatione dall’accuſa

trice di quel farto,ſparſo già per la Cittamon

grauiſfimo ſcandalo di tutti : e quella ſeppe

così ben colorire la ſua calunnia,ehe ſe crede

re aquelle Madri, quanto ella malignamente

ſi hauea inuentato. Onde quelle,ſouramodo

ſdegnate contro la Vergine, chiamatela, con

vn' aſpriſſima riprenſione , e durtffima peni

tenza , li gettorno à faccia la vergogna , che

ella faceua al loro habito , trattädolacome ſe

veramente ſuſſe stata eonuinta del fallo , e di

- T t a ha
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haucr commeſſo dishoneſto peccato. Non A nienein cotesta valle di lagríme; è diſposto

diede altra riſpoſla l'innocente, e puriſſima

Verginella à qucste accuſe , c penitenzc , che

piegar le ſpalle , eponer gli occhivcrgogno‘

ſamcnte nel ſuolo. E quantunqueîqucsto col

po ſi pe‘nettaffe ſino al più viuo dell'anima .

non per quello volle ceſſare dalla caritatiua

ſeruitù della ſua iniqua calunniatricc diſpia

ccndoli più la perditionc di quell'aniſna, e lo

ſcandalo,che ne riccueail proſſimo, chel'im

famia,che à lei ne veniua . Nö mancaua pure

il ſen ſo di riſentirſi tal volta , di vn eolpoîta

le ,in parte cosl ſenſitiua 5 ed vn giornocosl

amoroſamente ſi poſe ai querelarſcne col ſua

Ccleste Spoſo ; O mio dolciſſimo Spoſo, e Si*

gnore , ella dicea , voi ben ſapete quanto ſia...

tenera,e delicata la fama delle Vergini vostre

Spoſe , che , ;i guiſa di terſiſiimo ipecchio,ad B

ogni fiato di ſinistra diceria ſiappanna , u

perde il primo luſtro , e ſplendore . Voi ben

ſapete ancora,che l'autore di qucsta impostus

ra , che hà in tal maniera offuſcata la fama_

della voſtra Serua , è ſtato il demonio, per di~

stoglicrmi dalla cura di quell'inſetma. che io

~impreſì per voſtro amore . Voi dunque , che

ſapetela mia innocenza,datemi il vostro aiu—

to. Cosi pregaua Caterina , quando per con

ſolarla ſe li ſe auantiil Rè della gloria, con

due corone nelle mani , colle quali era stato

lui coronato :l'vna era di ſpine, à lui douuta

come Rè de'dolOri : l'altra di oro , e di gem

me, che li ſi douea come à RC: della gloria 5 e

preſentandole amendue alla ſua Spoſa , cosi

dolccmète li diſſe; Amantiffima mia ñgliuo

la, con queſ’re due corone ſono io stato, in di- C

ucrſì tempi però , coronato , prima coldiade

ma ſpinoſo , e poi colla corona di gloria: Ec

co tc lc preſento amenduc, ſcegli á tuo mo

do; dcuo pctòauuiſatti, che quanto più ſi

patiſce in qncsta valle di lagrime.tanto meno

restara da purgarc nell’altra vita: e chi qui

gode, hauerà iui :i pagare col fuoco ogni ſuo

diletto. Riſpoſe à qucsto la Vergine: Già voi

ſapete , Ò mio Dio , che da molto tempo io

ſcelſi di fare in tutto , e per tutto la tua ſan

tiſſima volontà, rinunciando la propria z on

de in me non può eſſere altra elettione,che di

conforniarmi eol.vostro Diuino Volere.Pure

perche voi steſſo mi comandare , che io ſcel

ga: ecco. ò mio Signore, eheio non voglio in

questa vita altro ,che eſſer con voi crocifiſſa ,

ed abbracciarmi colle pene per amor vostro.

Mi perſeguiti il mondo , mi tormenti l’infer

no, l’vnico mio conforto ſarà il patire per re.

ò mio Bene . Così ella diſſe , e riceuuta dalle

mani dello Spoſo la corona di ſpine,ſe la con

ficcò con tal forza, e violenza nella testa , che

ſenti poi per molti giorni le punture , con.»

atrociſſimo ſuo dolore . Ad atto si genero

ſo non porè contenerſì di conſolarla il Si

gnorc, onde li diſſe: Figlia. tutto ciò che au~

dalla mia Diuina, ed infallibile prouidenza...

e tutte le coſe ſono nelle mie mani : lo , con

forme hò permeſſo , che ſuccedeſſe queſto

ſcandalo , e che fuſſe macchiato il tuo nome .

così poſſo fare,che il tutto ridondí à maggior

gloria, ed honor mio , e tuo . Seguita dun

que la cominciata carità verſo quella infer

ma, e laſcia a mela cura della tua fama . che

io ti prometto , che l'inſidie machinate con

tro di te dall'inimico infernale , andaranno

tutte ai piombare ſoura il ſuo capo , reſtando

ne tu con glorioſa vittoria . E con queſioei

diſparuc. restando Caterina tanto allegra , e

confirmara, che-riceuea ſomma conſolatione

nel ſeruireà quella ingrata’ infctma. perche

vcdeua, che con ciò daua guſto al ſuo Spoſo,

per chi dana per bene ſpeſa non ſolo la fama.

ma anco la vita, quando fuſſe biſognata.Non

mancò per qucsto l’inimico di ſare l'vltimo

sforzo, per abbatter la ſua coſtanza , imper- -

ciòchc fè paſſare in notiua di Lapa ſua ma*

drc, la graniſíìma infamia , che quella ingrata

vecchia hauea data‘ ſuora contro la ſua inno.

cente figlia, e perciò venne in tanta rabbia…,

’che chiamata à ſe Caterina, li comàdò eſpreſ

ſamente, che non andaſſe più à ſeruire quella

inſerma, proteflandoli, che ſein ciò non l’ha

ueſſe obedita, non l'haurcbbc più ſiimata per

figlia: anzi gl'impoſe strettiflimo precetto, >

che, non che à ſeruirla , non andaſſe neanco

più à viſitarla . Diſpiacque ſommamente à

Caterina queſto diuieto, e procurò, che toſſe

riuocata qucsta ſentenza,quale li paruc trop

po aſpra, che haueſſc à laſciar la cura di quel

la infcrma. bcnche iniqua ſua contraria,e che

l’hauea à torto infamata, ma che à lei era sta

ta raccomandata dal ſuo Celestc Spoſo ; on

de doppo,hauer inuocata la Beariffima Ver

gine, ſeppe, con tali ragidni , ed efficaci argo

menti conuincer ſua madre . che alla fine l'a

strinſe à riuocarli quell’ordine, fiche potè cö

più feruore di‘prima attendere alla cura di

quella iniqua mormoratricc; coſa, che ap

portò marauiglia , e eonfuſione inſieme à

-quella ingrata, vcdendoſì così amorcuolmë

te ſeruire, e ſenz'alcun rimprouero , nè mo

ſ’rra di auuerſìonc, ò di querela, da colei, qua~

le ella haueacosì grauem ente , ed à torto in

famata: nè ſapeua intendere, come questa po

teſſe attendere a ſcruirla , quando ella l’hauea

tanto offeſa . Creſceuano giornalmente que,

sti rimorſi . eſ’cimoli in Suor Andrea , come

nella Santa ſi auanzaua la carità , à ſegno che

li cominciò à rincreſcete il fallo commeſſo ,

ed haurebbe voluto emendarſene , ma non;

ſapea da principio à ciò riſoluerſi; ma il 81-.

gnore la conuinſe con vn prodiggio , perche

entrando vn giorno Caterina al ſolito nella.»

camera, oue ella giaceua, la vidde accerchia

ra di tanta luce, c dotata di tanta bellezza-che

non
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non ſembraua più Caterina , ma più tosto A rioſa vittoria riportata della ſua ſieſſa fiac

-~ vno de’più nobili Serafini del Cielo,parendoó chezza,ottenne dal dignore , quale gli appar;

li di vantaggio, che tutta quella stanza ſi ruſſe ue la notte ſeguente, e mostrandoli nelle ſuo

ripiena di gloria , che li còmunicaua nell’ani- piaghe cinque fonti di vita ; Mia dolculima.

ma vna ſoauirà mai più inteſa . Onde l'inſer- figlia, ed amabiliflima dpoſa, li diſſe,liai forte

ma atterrita à questa vista , e gia totalmente mente combattuto,e glorie-tamente hai vin

pentita , piangendo , dimando humilmente to il mondo, l’int`erno,e te nella, nella carita

perdono alla Santa , conſeſlando di haut-ria_- tiua ſeruitù di cotesta inferma: ed in partico

iniquamentc infamata . E Lair-una lcncra.- late il generoſo diſpreggio , che hieri ſacesti

mente abbr aeciandola, l'ailìcuro,cſie non, ſo— dl te ſteſſa per amor mio , mi è ſtato cosi gra

lo l'hauea ſempre perdonata di cuore,ma che to, che anco in terra vò dartene il guiderdo

tcneua, ed hauea ſempre tcnu ta ſermiflima.- ne, per continuartelo p0] in Cielo per tutta.,

intentione di ſeruirla ſino alla t’norte; quindi l’eternità . Vieni dunque ,e come vincendo

Suor'Andrea non ſi ſatiaua di riferire à quan- te ſìeſſa per amor mio, nel prender quella sto

ti li veniuano auanti ciò che hauea ſperimen- machcuole beuanda, oltrepaſſasti i limiti del

taro, e visto della Santa , e di confeſſare la ſua la natura, accostandoti colla bocca più dell'a

ìniquità: ecomc, indotta da ſuggestione dia- nima, che del corpo . al mio ferito costato .

boltca, hauea ſenza fondamento alcuno in ſa- B "Îgusta iui vna beuanda, che nella dolcezza , u

mata à torto quella puriflìma Verginella. Cö ſoauità eccede ogni creato liquore; e ciò det

che ſi ſparſe in breue il grido di questo ſuc- to,pteſo colla ſua destra ilcollo di Caterina ,

ceſſo per la Città:0nde la Santa venne nò ſ0- ſe l'auuieinò al costaro, dicendo : Beni mia.

lo à ricupçrare la fama perduta , ma ad auan- cara figlia, bcui,e ſatiati in questo ſome di vi.

zare altresì nell'opinione di ſantità appreſſo ta, guitala ſoauirà Celestc , che ridondi-anco

di butti; e cosí l'inimico ad ogni-paſſo ſi vid- nel tanto da re diſpreggiaro corpo . Cosi ſe‘:

de,che incidic in [bueam quam fuit. restando ſva- quella fortunata, gustando da quella ſagra fe

nire tutte le trappole , e mine inuentate per rita tali ſoauirà, non ſolo nell'anima, ma an

iſereditar la Santa, e con ciò diſanimarl‘a dal co ncl corpo , che ſourafatta dalla piçna cor.

proſeguire l'opre di carità cominciate. Volle rcntc di quei Cclesti piaceri, ( quando non ſi

con tutto Ciò tcnlar di nuouo la Zuffa, ed fuſſe trouata in braccio alla vita) haurebbe.)

vn'altra volta moſſe tal nauſea, e fiacchezza.; tràquelle dolcezze trouata la morte. Viſſe

di stomaco nella Vergine , che a questa ogni pure. ma daindi in poi così ſatia di quel Ce

volta,che douea mcdicárquclla piaga-parca lesteliquore, che non ſolo non hebbe mai

che doueſſe venir meno, ed vn giorno in par- più gusto di coſa terrena; ma non potè più ri

ticolai’e eſalò dalla cancrena tal puzza, che ſc cenere, o ritener nello stomaco Cibo , Ò be~

li ſeonuolſero tutte le viſcere . Maella,auue~ C uanda di ſorte alcuna , mantenendola in vi

dutaſi dell'arte diabolica , ſdegnara‘contro ſe ta, c ſaria quell’acqua viua, che hauea gusta

steſſa, con voce minaccieuole diſſe: Viliſſima ta dal fonte del Saluatore , della quale ſorſe.

feminuccia. così ri fa nauſea il male del tuo ſi diſſe: Si quis biberit ex bac aqua, non [itier in.:

proſſimo? ma viua il mio dolciſſimo Spoſo . atemum.

che io ti ſarò paſſar tanta delicatezza , ed en- ' Sin quì,ò mio Lettore . benchc i fatti nar

tro di te,miſerabiliſſ1 mo mio corpo,racehiu- rari in queſia historia , ſiano stati tali per lo

derò ciò che tanto abborriſei . E ciò detto . più , che hanno ecceduro l’ordine. della natu

nettando la piaga, empi vna ſcudella di quel- ra , non hanno però di molto ſourauanzato

la marcidume , che dall’incaneherito petto l’ordine delle graue, che la Diuina Benigmtà

dell'inferma abbondantemente eorreua , ed è stata ſolita comunicare ad altre Sagre Ver

intrcpida ſe la beuè tutta, come ſe fuſie fiato ginelle; ma da qui auanti , ſentitaicoſe affat

vn ſaporoſo liquore . Gia vedo , ò mio Let- to nuoue, come vna ſemina, cioè di quel ſcſ

tore. che inhorridiſci à qucsto racconto , e ti ſo , quale hà Dio eſcluſo dal magistero , non

ſembra qucsto, atto, che ſuperando le forzu volendo, che ſia Maestra, nè guida di altri , e

humane, hà biſogno di ſpeciale aiuto di Dio: maſſime di huomini : Docerc autem muſic-ri non

ed i0 non tc’l niego . Ma vtua Dio , che più pei-mirto , neque domina” in virum , [ed efjè m ſi

di queſto tiſembrarà poco. ſc mirarai il pre- D lentio , diuenghi tale . Macome Dio ſia il pa

mio, che questa innamorata Spoſa del Naza- dro‘ne, che nel ſolleuare a gli atri heroici del

reno conſegni per quest’atto . Laſcio , che-a la natura , ò della gratis , non dipende dalla..

quando ſi opta per forza di amore , il tutto fi diſpoſitione de' ſoggetti; ben puote far Mac

tendc facile. e ſoaue: onde ella di queflo caſo ſtra del mondo vna donna rale, che per ſua

diſſe àdue ſuoi Confeflori, Beati Raimondo natura non haurebbe hauuta capacita‘ di cſ

di Capua, e Tomaſo da Siena , che mai in ſua ſer diſcepola nella più infima ſenola: E con

vita hauea gustato cibo , ò beuanda più deli- forme, per confonderl’alteriggia dell’imma

`carabògt‘ata al ſuo gusto, di quel fetido mar- na ſapienza, cleſſe poueri Peſcatori, che, col

eiume: c parlo di quello . che doppo si gio: la luce deil’Euangelica gratia , traſſero gli

ñ ora

l
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Oratori, e ſaui delle tenebre della Gentilità A tutti ſi vidderiſuſcitata. Raccontòella poi .

alla vera Fede :cosi per humiliare la ſuperba

ambitionede' ſuoi fcdeli,e ridurli alla cogni- ‘ñ,

rione di ſe medeſimi, ed abborrimento delle

colpe , volle ſeruirſi di vna ſemplice Vergi

nella, ignorante quanto alla ſapienza del mò

do, ma dotuſſima, e ſpoſata all'etetna , ed in

creata Sapienza Diuina . Hauea il Signore:.

per animare questa ſua Serua ad impreſa sì

glorioſa, auuiſatala, che volea,che ella vſciſ

ſein publica , perche volea dilciauualerſi in

coſe di ſuo ſeruitio: e che,quantunque di ciò

ſi ſarebbono ſcandalizzati molti , e molti ha

vrcbbono mormorato di eſſa , c riprouato

questo ſuo zelo; ella con tutto ciòdouea star

ferma,c costante,nulla curando gli altrui det

ti, e ſolo attendendo alle voci della Diuine_

Sapienza, che di continuo li fauella’rebbe nel

, cuore: e qui-ſia , conforme ſarebbe stata ba

staute ad eſcluder dalla ſua mente ogni neo

d’ignOtanza, cosi l'haurebbe anco fortificata,

contro ogni creato potere. C051` animata, e.:

fortificata la Santa , vſci in campo ad aiutare

il ſuo proſſimo ,per render felice il mondo

colla mutatione de gli humani costumi . Pri- Î

ma però che vſciſſe in campo a prÒCiirai-e la... i

ſalute dell’anime, volle il Celeste Spoſo , che

da douero ſi accendeſſe il ſuo cuore nel deſi

derio di ſaluarle , e clic li costaſſero molto ca

re. Il caſo fù , che eſſendo ella ſtata ſauorita..

d‘al Signore per quei giorni,con tante , e tali

riuelationi dell'acerbiſſi ma Paſſione del ſuo

Diletto, ſegli acceſe nel cuore vn sì forte, e.

violente incendio di amore,e compaſſione),

che allaſine ſe li ruppe ,edinfranſc in millu

parti, ſi che realmente ſe ne mori,ſeparando~

ſeli di puro amore , l’anima dal corpo . La..

ſua mesta madre Lapa , coll’altrc ſue compa

gne, e parenti, quando viddero, che veramè

` te era paſſata da qucsta vita , mandornoin.:

gran fretta à chiamare il Beato Fra Tomaſo

da -Siena ſuo Confeſſorc, perche all’hora non

ſi trouaua iui il Beato Raimondo ,che era.»

l'altro ſuo Confcſſore , e quello venne ſubi

to contre altri Religioſi del ſuo Ordine , u

quando la viddero gia trapaſſata,dierono tut

ti in 'vn dirottiflimo pianto , àſegno che , ad

vn Fra Giouanni da Siena Conuerſo (ch'era...

vno de', tre Religioſi venuti col Beato Fra..

Tomaſo) per la Violenza della pena,e del piä;

to, ſi ruppe vna vena del pettmdonde ſgorgò

tal profluuio di ſangue.che tutti comincior

. no a dubitare non ſi doueſſe ſuffogare, e mo

rirne; ma Fra Tomaſo ,à chi era nota la ſan

tita‘ di Caterina , fè , che con viua fedeſi toc

caſſe colla mano di quella il petto; il che ba.

ſìò :i fare, che immantinente restaſſe totalmë

te ſano . Quattro hore stiè il corpo della San

ta ſenz’anima, freddo, ö( indirizzito, egià ſe

gli apparecchiauano l'eſequie , quando l’ani

ma ſua tornò nel corpo , e con marauiglia di

al Beato Raimondo,come l'anima ſua,già ſe*

parata dal corpo, era stata portata nel Ciclo.

ouc hauea gustatala viſione della Diuina Eſ

ſenza,e tutte quelle felicità, chei Beati godo

no in quella ſempremai felice Patria 5 e men

tre già lieta di eſſer gionta :i godere gli am

plcſli del ſuo Diuino Spoſo, e vedere la Diui

na Eſſenza, e la gloria de’ Beati, ſenti dirſi dal

Signore: Hor penſa di quanta gloria ſi pri ui

no coloro, che traſgrediſcono i miei coman

damenti,e quanta pena patiſcono: (ed in que

sto li fè vedere la pena de’ dannati ) Torna..

tu dunque al mondo, e mostra a’ peccatori

quanto gran danno fanno à ſe steſſi , quanto

gran riſchio corrono,e quante pene gli aſpet

tano . Furono queste parole molto dure al

l'anima di Caterina , perchein vero , qual’af

flittione maggiore puote hauerſi, che veder

ſi ſeparare dal ſommo , vnico , ed eterno be

ne, vn'anima , che l’habbia ardentementc de

ſiderato , doppo che li pare eſſer gia gionta…

à poſſedcrlo , ed eſſerſi con lui ſtrettamente-_a

ligata? Li ſoggiunſe però il Signore per con

ſolarla: La ſalute dimolte anime , ò mia Dl

letta, richiede , che tu ritorni al mondo",itu

quella valle di lagrime , edi miſerie : anzi iui _

tu non viuerai più come ſin’hora ſci viſſuta,

non ſarà più tuo Paradiſola Cella , nè tuo

dolce cibo ſaranno le mie Celesti conſolatio

ni, ma il mondo ti ſeruirà di steccato,e la tua

vita ſarà in continua pugna contro i vrtij . U

loro parteggiani:Sarai astretta,per la ſaluezza

di molti,ad vſcire dalla tua patria,e portare,

l'honore del mio nome :i molte nationi, inſe

gnando ilcamino della perfettione , e della...

ſalute ad huomini, e donne, non ſolo à ſeco

lari, ma anco ad Eccleſiastici , c Religioſi ; Io

ſarò ſempre reco , e communicarotti ſapien

za tale,che neſſuno potrai contradirti: lo ſarò

tua Guida,Duce,e Maestro, auanti a'Pontcfió,

ci,e Rettori della mia Chieſa,e popolo Chri

stiano a Vanne , ò mia Diletta , e ſecondo il

mio ſolito,vineaſi per lo tuo fragile,e debole,

la ſuperbia di molti,che ſi chiaman forti , e:

resti confuſa l'humana alterigia.Mentre eosi

parlaua il Celestc Spoſo, l’anima di Caterina,

con vn modo non conoſciuto , fù tornata ad

vnirſi col proprio corpo; e quando ella ſi

vidde, da quell’abiſſo di luce,da quella regio

ne di vita,da quella patria de'contenti, torna

ta in questa valle di tenebre. regione di mot

te , e duriſſimo eſilio di dolori , ne ſentì tale

affanno, che per trè giorni, e n0tti, non fè al

tro , che piangere , nè potea poi ricordarſi di

quei contenti, ſenza lagnarſcne . Conſola

uanla però in quegli affanni due conſidera

tioni, la prima : Che qui potea maggiormen

te patire , hauendo ben veduto , che questo

era mezzo efficace per giungere all'acquiſto

di maggiorgrado di gloria,e per dar maggior

guſto
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gusto al ſuo Spoſo . La ſeconda era la ſalute A Signore mi adoprarò in modo, che orrenerai'

di molte anime, ch'era stato il principale mo

tiuo del ſuo Celeste Spoſo . per rrmandarla.;

a queſto eſilio . Quindi ſolea ella dire al ſuo

Confeſſare a Se non mi legaíſe l'amor di Dio,

` e del proflimo , per cui ſono stata rimandata

in terra, morirei di pena,e di dolorezma eſſen

domi prolungata la eonſeeutione della gro

ria per amor loro . mi contento di dire een..

.San Paolo , che eostoro ſiano la mia gloria…,

ia mia corona , la mia allegrezza nel dignore.

@indi non fia marauiglia , ſe talvolta la ve

drai fcordata di ſe , e dello (lato proprio , per

fare aequisto di vn'anima. chi nonſi cui-aut_

di farſi anatema da Christo ,che amaua piu di

ſe steſſa, rl’honore dello ſteſſo Dio, e ſalute

del pro imo.

li primo caſo,ciie ii ſuccedeſſe in tal mare- B

ria,fù nella ſua steſſa patriazimperciocóhe ſi era

in quei tempi acceſa nella Città di biena vna

~ uerra ciuile, tra le nobiliſſime famiglie de’

olomei,e Rinaldiniwniti inſiemeconrro la

famiglia Maceom a e come quefie famiglie

haueano altri adhcrenti,e parteggianrqaer cöñ

to,di questi principali intereſſanti era tutta la

Città diuiſa inbandi.e fattioni.Si erano ado

prate molte perſone ſpiriruali , ed eloquenrí,

per componer pace fra queste parti , ma ſem

pre indarno : perche i Tolomei , e Rinaldini,

come ſi vedeano più potenti , non voleano

ammetter alcun partito. Eraui vn giouanu

della famiglia Macconi , chiamato Stefano ,

’inclinatiſiìmo alla pace,ed ad ogni Christiana

virtù, quale deſideroſo di veder terminate;

tante diſcordie . vdita la fama di Caterina-Q

venne a` trouarla per raccomandare alle’ſuu

orarioni questo biſogno . E quando ella lo

vidde, come ben conoſceſſe il gran profitto,

cHe quel giouane douea far nello ſpirito , lo

riceuè con molta allegrezza, mostridoli mol

ta amoreuolezza, ſiche quei , ch’ era venuto

ſolo per trattar della pace co' ſuoi nemici vi

ſibili, (i trouò talmente toccato dalle dolciſ

ſime parole della Santa , che ſi rendè al ſuo

volere, ponendo nelle mani di lei tutto il ſuo

modo di viucrc . à ſegno chein breue fe tali

progreſſi nella via dello ſpirito , e perfettio

ne,che fè stupire quella Citra,e fù vno de'più

cari diſcepoli della Santa mentre viſſe, e dop

po la ſua morte andò à farſi Certofino,come

ella gli l’hauea comandato, cd in quella Reli

gione fini ſantamente la vita , con hauer pri

ma ſcritta eopioſamenre la vita della ſua ban,

ta Maestra. Diſcorrendo dunque in quel pri

mo abboccamento , Stefano colla V‘ctginu,

della pace, quale ei dcſidcraua fi conehrudeſ

ſc trà la ſua famiglia di Macconi., conquelle

de'Tolomei, e Rinaldini, promiſe la Spoſa di

Christo di prendere à carico ſuo queſto fatto,

clieentiollo con dire;Vatrene.cariſſimo mio

figlio, e non dubitare, che eoll’aiuto del mio

..._

quanto haideſiderato i e erciò laſcia à me;

questa cura, che ſarai con olato. Ed in fatti

ſi aceinſe ſubito all’opra : e perche come il Si~

gnore gli hauea comandato ,che ſi affatigaſſe

a‘ procurare la ſalute de’ſuoiproflimi , perche

ei gli affisterebbe i ancorclie quaſi dimentica

ta del ſuo stato. e ſeſſo , hauefle douuro con

nerſare indifferentemente con donne , e con

huommi, per ridurli a‘. stato di ſalute; ſi poſe

ſubito à trattare tra'Capi di quelle famiglie.

er eonchiudere con eflì la ſoſpirata pace : e

etiche nel trattaria incontraſſe molte diffi

coltà. pure colla prudenza, e valore commit-z

nicatoli dal Cielo appianò ogni coſa , ridu~

eendoli a termine,chc ſi doueſſero abboccare

inſieme, ed ellastabili il luogo . e tempo ,nel

quale douea farſi questo abboecamento. Con

tutto ciò , quando venne il giorno determis

naro, per opra del demonio, r Tolomei.e Ri

naldini ſi dierono addietro dall'appuntato ,

fuggèdo d'incontrarſi colla dama. ll che,quàñ

do ella inteſe, riuolta a'ldor, li diſſe :Coiioro

non vogliono aſcoltar me, eh? ma , ò vogli

no, ò non voglino , ſentiranno Dio . E ciò

detto, ſubito ſe ne andò alla piazza de'.T0|c

mei, ch’era il luogo stabilito per l'abbocca.

mètmed iui trouato il padre di Stefano Mac

cone con ſuo figlio , ed altri di quella fami

glia, e loro parteggiani,li portò alla Chieſa di

San Christofaro, oqe prostrata auanri l'Alrar

maggiore, ſi poſe in oratione , ed immami—

nente fu-rapita in estaſi , e ſolleuata da terr’a..

in aere: e mentre i circostanti, ammirando

quell'estaſi prodiggioſo , stauano stupefatti ,

ecco, ſenza ſaper come, nè à che fine,ved0no

venire à quella Chieſa i Tolomei , ed i Rinal

dini, tiratida quella dolce forza , che fà il Si

gnore; quali,quando viddcro *la Santa cosl

ſolleuata,` ed accerchiata da ſplendidiſiimu

luce, ſi compunſero talmente ,` che laſciando

ogni odio, e rancore , ſi determinorno dl ll

porre all’arbitrio .di questa diletriſſima Spoſa

l di Christo ogni loro intereſſe, ragione , e dif

ferenza, e conſentire à quanto lei , intorno à

questo, haurebbe determinato . Quindi tor

nata ella dall'estali , mostrò di gradire l'offer

ta fartali , ed hauendoli ragionato efficace

mente de' beni inestimabili della pace , con

chiuſe: Acciò questa vostra riconciliatione

ſia ſempre dureuole, e ferma, voglio, che cia

ſcheduno di voi , ſcambieuolmente , chieda

perdono al ſuo contrario, ed ogn'vno perdoz

ni all'altro` di cuore le riceuute offeſe: ed in.:

ſegno della pace, ed vnione de'euori , voglio.

che stringiatc vicendeuolmente le destre,e vi

abbracciato come fratelli. Così ella diſſe . e

tanto baſic“) ad intenerrrc quei cuori di mar

mo, ſi che riſoluti in lagrime , correſſcro ad

cſegulrequanto da lei lor veniua comanda

to, restando con ciò stabiiita la pace, ed vnio

ne,
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ne, tra quelle nemiciflime famiglie.

Sia nel ſecondo luogo la mirabil conuer

ſione di vn erndel'huomo , e di perduta eo

ſcicnza, della Città di Sienachiamaro Nanni

di Ser VanniQuesti reſoſi perle ſue brauure,

ed impertinenze , non ſolo stimaro preſſo i

ſuoi Cittadini, ma aſſoluto padrone, ò , per

meglio dire, Tiranno della ſua Città , era in

ſieme diuenuto viliffimo ſehiauo‘ del demo

nio. `Il peggio crai, che hauendo egli molte

inimici‘tie capitali con altri nobili , e Cittadi

ni della ſua Città ,faceua allo ſpeſſo con esti

fintamente la pace , perche aſſicurati da quel

la, faceffe‘poi di loro, con mille tradimenti ›

fiere vendette. Venne ciò à noritia della San

ta, e compaſſionando non ſolo le miſerie, e

calamità , che da questo crudele patiuanoi

ſuoiCittadini, ma l'infelice staro di quell’a— ,

nima perduta,ehe più che mai ſi mostraua in

gorda di ſparger ſangue humano , cercò di

ucrii modi per abboccarſi ſeco . ma quello ſi

era fatto sì volontariamente ſehiauo di Sata

naſſo, che, qual'aſpide ſordo, fuggiua non ſo

lo i ſaggi incanti , ma anco la vista di questa

Celeste Incantatrice . Pure alla fine,per mez

zo di' vn ſuo confidente, s'induſſe à parlarli

vna volta, con eſpreſſa proresta però , di non

voler far coſa di quanto la Santa gli haueſſe

conſigliato. Con questa determinatione ven

ne vn giorno à ſuacaſa per parlatli :e perau

uentura venne à tempo,che lei era fuor di ca

ſa; viſi trouò nondimeno il Beato Raimon—

do, il quale, come ben ſapeua quanto la San

ta ſua penitente hauea deſiderato di -abboc

carſi con quell'huomo perduto, s'ingegnò cö

varij diſcorſi di trattenerlo , fino che ella. fuſ

ſe ritornata . Ma Nanni, che non gustaua di

ſimili diſcorſi, maſiime , perche eraiui venu

to di mala voglia, vinto dal tedio , diſſe , che

non porca più trattenerſi , perche hauea mol

ie facende da ſpedire,e perciò lo pregana,che

faceſſe le ſueſcu ſe appreſſo la ſtia penitente.

Vedendo Fra Raimondo , che non volea più

fermarſi , preſe occaſione di ammonitlo dol

cementei,che voleſſe riconciliarſi co'ſuoi ne

mici, e laſciare di fare tante vendette. Riſpo

ſe à ciò Nanni: lo non poſſo a voi .che ſete

Religioſo, nè à colei, che communemente è;

ſhmara per Santa, dir'alrro , che la pura veriñ

tà 5 e perciò viconfeſſo con ogni ſchiettezza

il mio cuore, ed è, che non voglio fat coſa di

quanto dite, perche non poſſo far di meno di

non vendicarmi giustamente dell’offeſe, ed

ingiurie, che mi ſono state fate . E quantun

que, v ſando la priidenza,con altri io vada diſñ‘

ſimulando, e dica, che io voglio farla pace ,

tutto questo è ſolo per colpire ſenza fallo .

Horsù tanto vi basti , hauendo hoggi à voi

ſcouerto ſinceramente il mioeuore. E ciò

detto, gia ſe ne andaua; ma nell’vſcire dalla

caſa incontrò Caterina , che tornaua da con-.

A chiudere vn’altra pace , quale Viſio quel peſce

già nella rete , ſi rallegrò molto nel Signore ,

ñ come ſi attrístò Nanni , che remea del ſito

:maggior bene . Patrolo dunque ella rientra

re in caſa, e postaſi een lui à ſedere , ancona...

:compagnia del Beato Raimondo , cominciò

ad eſaggerarli i pericoli, ne’quali ſi trouaua

dell'eterna dannatione : ed hora pungendolo

col timore, hora vngendolo coll'amore , con

mostrarli i gran beni, che ſeco porta la pace ,

tcntaua ogni via per ridurlo alla eognitione

di ſe ſ’refl‘o, e della ſua miſeria , e con ciò alla

pace, e concordia co’ſuoi nemici *. Ma quel

l’animaimpietrita nel male , come ſorda, ed

in ſenſata àquei ſalutiferi ricordi , ſolo atten

deuaal ſangue , edalle vendette ,.replicando

alla Santa, ciò che hauea detto a Fra Raimö- ,

do: Che non.poteamè-douea perdonare l’in—

giurie rieeuute da'ſuoi' nemici, nè volea far

con eſfi la pace, ma voleaſi inogni conto vë

dieare . »Quando la Santa ſiaceorſe , che non

poteano le ſue parole far breccia nella chiuſa

rocca di quel diamantino cuore ,. ſi riuolſe

colla mente al ſuo Spoſo per ehiederli aiuto .

acciò conforme haueua anco dalle pietre fat

to ſcaturire l'acque in abbondanza, così coll’

ontione del ſuo Diuino Spirito ammolliſſe

quel duro petto, e con vri raggio della ſua luñ

~ce penetraſſe quell'anima , illuminandola , e

facendoli conoſcere lo fiato infelice, in che ſi

trouaua: eciò facendo in vn ſubito restò ta

pita in estaſ‘ . Trattenne intantoil Beato Rai

mondo quell'occiecato di'Nanni : e perche:

l'orationi della Santa erano stare ſubito eſau

dite daDio, poco doppo il ratto di quella_- .

Nanni alquanto commoſſo, à lei riuolto, diſ—

ſe: Horsù, non voglio eſſere così ſcorteſe,che

almeno in parte non vi dia ſodisfattione: io

hò quattro nemieirie capitali , e di queste mi

contento laſciarne vna per amor vostro,ſiche

potete trattar la pace di-vna . Con questo ei

volea partire; ma‘quel Signore , che non me

no forte,ehe dolcemente muoue ieuori de

gli huomini,lo riempi‘ all’hora , per quella_

promeſſa, di tanta interna ſoauità , che lo eo

strinſe à fermarſi, ed eſclamare: O mio Dio,

e Signore, e qual'inſolita dolcezza , e conſo

latione 'è-questa, che io ſento nella mia men

te per vna ſola parola, che-hà. promeſſa di pa

ce ? Se ella ècosi piena di con ſolatione, la..

paceacome portò io partirrnid-iqui , con ani

mo inclinato alle nemie-irie .- -Certo,ò Nani.

ni , tu deui fat pace . MH'CÒmCP' che diſſi?

Nanni pace i Nanni perdonar l'in’giuricëul'of

feſe? Si, si, oh Dio. e qual dolce forza ?~ ‘qual

ſoaue violëza ſento nell'animo,elie .mi astrin

ge à fare tutto-ciò che vuol Caterina` , fiche.:

non poſſo negarli-coſa, di quanto mi chiede .

Così prostraro a’piedi della Vergine-.Hai vin

to , ſoggiunſe, hai vinto , òSagraSpoſa di

Chriſto, eccomi arreſo-a'tuo'rpiedi ,ñ per rice;

ue:
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uer dalla tua bocca leleggi,che mi preſcriue- A to coll'autorità del Papa Gregorio X[- c ſi

rai, non ſolo quanto alla pace c0‘ miei neml

ci, ma quanto a tutto il reſto di mia vita):

comanda pure a‘. tua poſta, che non traſcura

to vn iota de'tuoi precetti, e ſalutiferi docu

menti; hò già conoſciuto l'inganno , perche

hora, che da voi ſono ſtato vinto , comincio

ad eſſer vittorioſo contro i miei piùfieri ne

mici, che ſono il ſenſo, e'l demonio ; reſta.; .

che voi hauendomi già aperti gli occhi per

Vedere le peſanti catene,co’lle qu ali queſti mi

teneano inceppato , m’impetriate il Diuino

aiuto per ſciogliermenc, e liberarmene . In_

queſto, tornando dall'eſtaſi Caterina,e vedu

toſì il ſuperbo Nanni ſupplicc, ed humiliato

a'piedi, allegra per questa conuerſione , così

li diſſe: 0 mio dilettiſhmo fratello , hauetu

finalmente per la Diuina Pietà conoſciuta la

tirannica ſchiauitudine , colla quale vi tenca

ligato il demonio, e'l pericolo, nel quale era

uare dell’eterna dannatione: quando io di

ciò vi fauellauo , voi non voleuate aſcoltar

mi, e perciò io,riuolta al mio Diuino Spoſo,

fui da eſſo,per ſua bontd.ſubito inteſa. Hor—

sù nö biſogna perdcr piu tempo :i ſcioglier

ui da quelleindegne , ed infernali catene di

fuoco, colle quali ſìno ad hora vi hà tenuto '

ſchiauo incatenaro il dianolo , e mentre Dio

Vl ha vſata queſta miſericordia, non procra

stinate la penitenza . Compunſcro queſto

poche parolein si fatta maniera il già penti

to Nauni,chedisfacendoſi in lagrime, e ſo

ſpiri ſi conſeſsò nella ſteſſa hora con gran…

contririone dal Beato Raimondo,che al rur

to ſi era trouato preſente . lndi Nanni fè la

pace con tutti i ſuoi nemici, con quelle leggi

che li preſcriſſe la Santa , ed in breue fè ta`

li progreſſi nella Vita ſpirituale , che il Si

gnore lo ſtimò buono alla proua del fuoco

de’trauagli: onde poco doppo ſu carcerato

dal Podeſtà di Siena , e fu ln pericolo di eſſer

decapitaro , per [delitti, che hauea già com

meſſi . In queſto però l’aiutò molto la Santa,

non ſolo predicendoli, che il tutto haurebbc

buon'eſito, ma di più impetrandoli colle ſue

orationi vna ferma coſtanza , e raſſegnatione

al voler Diurno . Ed in fatti , doppo molti

trauagli vſci libero, tranſiggendoſi con pena

pecuniaria; per lo chela dama, doppo , allu

dendo al denaro, che ſuol’eſſere di grand'im

pedimento à chi vuole andare à Dio , ſolea.;

dire: Che il Signore con quella perdita ha

uea fatta vna graria a Nanni molto grande.»

mentre l’hauea purgato da quel veleno , che

poteua ammazzarlo - E queſto, ricordeuole

di ciò, ſi adoprò in modo , che le ricchezzu

non li foſſero più di veleno, ſpendendole, ed

applicandole in opre di pietà; ed in partico

lare donò alla Santa vn ſuo palazzo , che te~

neua fuori della Città , acciò iui ſi fondaſſu

vn Monaſtero di Sagre Vergini, come fu fat:
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chiamò ilMonaſtero di s.Maria degl'Angel i.

Era in quei tempi nella Città di Siena vn

nobile Cittadino , chiamato Franceſco To

lomei, ehe‘dalla ſua moglie, quale altresìera

vna nobile Signora , per nome detta Robes ,

hauea tra gli altri hauuto vn figlio maſchio,

per nome Giacomo, e due femine, chiamate'

l’vna Franceſca, e l’altra Gmocehia,cne quì

tunque frutti di alberi buoni,eſſendono Frà'

ceſea, e Robes molto virtuoſi, e di ottimi

coſtumi,degenerarono molto da eſſi; perche

Giacomo era cosí crudel*huomo , che ancor

gioua’netto hauea commeſſi due homicidii ,

con che ſi haueua acquiſtato nome di fiero.à

ſegno che ciaſcheduno il temeuase le ſorelle,

tutto che ſoſtantialmente fuſſero honestu ,

erano però date tanto alle vault-‘mire tutto il

loro studio, ed applicatione, era poſta nell'ab

bigliarſi,e parer belle. Diſpiacea ciò ſomma

mente alla lor buona madre , che haurebbo

voluto , che le figlie attendeſſcro più ad or

narſi l'anima colle virtù, che non che imbel

lettaſſero il volto co'colori: e che il ſuo Gia

como,al nome accoppiaſſe anco i fatti, e la..

manſuerudine dell' Apoſtolo 5 onde vn gior

no andò à trouar Caterina , e pregolla , chu

compaffionando le ſuc‘miſerie,l'aiutaſſe colñ,

le ſue orationi , per la conuerſione del figlio,

e colle ſue perſuaſioni induceſſe le figlie a la

ſciar quelle vanità . E come Caterina ſempre

famelica di guadagnar anime per Dio.incon

traua volentieri l’occaſioni di far prede di eſ

ſe , promiſe ſubito di voler far l’vno , c l’al

tro; ed immantinente cominciando dalle fi

glie, colle ſue intuoeate parole,e coll’oratio

ni,ſcacciò in tal maniera dal cuore di Ginoc

chia le vanità, introducendoui il ſanto amo

re di Giesù, che pochi giorni doppo , rinun

ciando ad ogni pompa terrena , volle veſtirſi

del Terzo habito di San Domenico , ed ap

plicoſſi talmente all’cſercitio dell’orarionu ,

che non ſapea da eſſa allontanarſi ; ſiche col

ſuo eſempio moſſe la ſua ſorella Franceſca ad

imitarla nell'habito , e nc'ſuoi ſanti eſercirij

Trouauaſì all'hora Giacomo in vna ſua poſ

ſeſſione fuora della Città , e quando hebbu

l’auuiſo di ciò che haueano fatto le ſue ſo

relle, che hauean mutato habito . diede nelle

furie, ed auuampando di ſdegno, inſieme cö

vn’altro ſuo fratello minore , come vn'altro

Saulo, furijsinueäur, ſi parti per la Citta , riſo

luro di togliere, ò colle buone ,ò à viua for

za l'habito ſagro di doſſo alle ſorelle . lnten

dendo queſte minaccie il fratello , come gli

era ben nota la ſantità di Caterina. quaſi pro

fetando, li diſſe: Fratello, voi non conoſcere

Caterina , ma io vi aſſicuro , che ſe giunge al

parlarui, conforme hà ridotte le noſtre ſorel

le à prender quello ſtato , tanto al lor primo

genio contrario, cosi conuerrirà anco vpi , e

V v v’rnz
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v'indurrà à conſeſſarui . Io conſeſſarmi? re- A in breue lo riduſſc vicino à morte. e con tut

plicó tutto cruccioſo Giacomo: lo,per le pa

role di vna vil feminuccia,indurmi a confeſ

ſare? più tosto vcciderei quanti Frati, e Pre

ti ſono nel mondo , che far tal coſa. Horsù

lo vedremo, riſpoſe l’altro. Lo vedrete , ri

pigliò Giacomo, che pur hora farò in pezzi

quel brutto ſacco di lana,cosi poco conface—

uole al loro stato , che ſi han posto le nostrc

ſorelle:e ſe mi vien perle mani chi ne fù cau

ſa, contro di lei sfogarò tutto il mio ſdegno.

Cosi diceua il cieco , ed infuriaro Giacomo.

ed appena gionto alla caſa, volea lacerarl’ha

bito ſagro in doſſo alle ſorelle . Fù però trat

tenuto dalla madre , che lo pregò differiſſe à

farciò ſino al giorno ſeguente: ed eſſendoſi

egli conrentato di questa dilarione , mandò

Robes ad auuiſare Fra Tomaſo di Siena, Cö

feſſore della Santa , acciò la mattina per rem

po fuſſe venuto a‘ placare quell’infuriaro , ed

a‘ vedere di ridurlo à penitenza . Venne que

gli la mattina , inſieme con vn' altro Padre

chiamato Fra Bartolomeo. e con dolci paro

le procuraua diquietare quello ſdegnato, e

farlo rauuedere de’ſuoi misfatti. Ma quegli

ſordo ad ogni buon conſeglio , ed induriro

nel male , non mostraua alcun ſegno di vo

lerſi piegare . Intanto orando la Santa , li fù

riuelato ciò che paſſaua tra Giacomo,e le ſue

ſorelle; onde ſi poſe à ſupplicare il Signore.:

perla conuerſione di quell'indurato gioua

ne; ed aſſorta in estaſi , doppo poco tempo

tornata a’proprii ſenſi. con volto, che sfauil

lana allegrezza,diſſe alle Compagno: Ringra

tiamo il Signore, che ci ha eſaudire colla cò

uerſione di Giacomo Tolomei. Ed in quel

punto medeſimo , ſenza intenderſi il perche, ’

quei, da fiero Lupo mutato in manſueto

Agnellino , riconobbe il ſuo errore , e dete

stando i ſuoi peccati, per iſcioglierſi dalle ca

tene di eſſi, volle ſubito conſeſſarſi col Padre

{Era Bartolomeo, ch'era iui venuto col Padre

Fr.Tomaſ0, e da indi in poi tè vna total mu

tatione di vita,che recaua gran giubilo a'ſuoi

parenti, e maſſime alla ſua pietoſa , e diuota

madre , che tanto hauea ciò deſiderato . Le

ſue buone ſorelle viſſero ſino all’vltimo fia

to ſotto il ſagro habito, che hauean vestito, e

con grande auanzo di perfettione, fiche ſi ac

quistorno grande opinione diſantita, e maſ

ſime Suor Franceſca , che con vn dolce riſo

rende l’anima al Creatore .

Andrea di Nardino Cittadino Seneſe , rie

co de’beni di fortuna , ma altretanro , e più

carico di abomineuoli vitii,hauea ſciolta la..

briglia a'ſenſi,perche a lor talento sboccaſſe

ro nelle più eſecrande empietà ;in particola

‘ re però era dato al giuoco, maſſime de’dadi ,

ed alla bestemmia , indiuiſibil compagna di

ſimil giuoco . Wsti tocco dalla mano di

Dio, ſù aggrauato da mortale infermità. che

ro ciò quegli indurato nel male , non volea.,

ſentir parola di confeſſarſi , per più che ciò li

perſuadeſſero il Curato , e molti Religioſi .

Wndi la moglie, ed altri ſuoi parenti,dubi

tando della doppia perdita dell'aninia, e del

corpo di quel meſchino , ne piangeano ama

ramente . lnreſe ciò il P. Fr. Tomaſo,e moſ-_

ſo di eſſo à compaſſione, ſù a trouar la Santa

per raccomandarlo alle ſue orationi; ma giù.

ſe a tempo,ch’ella staua rapita in cstaſi.Aſpcc.

` tolla vn pezzo , ma poi eſſendo gia notte , li

biſogno tornarſene al Conuento, laſciando

l’ambaſciara ad vna Compagna della Santa ,

che gli lo raccomandaſſe caldamente. Tornò

la Santa dall'estaſi verſo le cinque hore di

' notte, e quando dalla Compagna inteſe, che

era iui staro il ſuo Confeſſorc a‘ raccomàdar—

li vn'infelice, che correa pericolo di preeipi~

rar nell'abiſſo, moſſa dalla carità , che gli ar

deua nel petto , ritornò ſubito all'orationu,

pregando feruentemëte per la ſalute di quel

l'ostinato . ll Signore nondimeno , facendo

del cruccioſo,li riſpoſe,che.l'iniquità di quel

bestemmiarore erano ſalite ſino all' Empi—

reo, e gionte al trono di Dio, cercauano la...

vendetta di tante offeſe fatte contro la SuaL.

Diuina Maestà: tanto più,che non ſolo dalla

ſagrilega bocca di quello erano vſcire , ed

vſciuano continuamente molte eſecrandu

bestemmie ; ma vn giorno hauea con empio

diſpreggio , e vilipendio buttata nel fuoco

vna imagine ſua, c della ſua Santiſſima Ma

dre, e perciò era ben douere , che lui ſuſſu

buttato ad ardere nell'eterno fuoco di abiſſo.

Non ſi ſgomentò per q uesto la Santa : anzi.

quanto vedea maggiore il pericolo, tanto cö

più calde istanze ſi poſe ai pregare il Signore,

e tra l'altre coſe li diſſe; Voi, ò mio amanti[

ſimo Bene, mi andate raccontando i peccati,

e l’enormità di colui : e pure quelle hauere,

voi stcſſo portare sù le vostre Diuine ſpalle:.

ed hauere già per eſſe ſodisfatto ſour'abbon

danremente, ed aſſai più di ciò che richiede

ua la vostra Diuina Giustiria. Nè io qui ven

go per diſpurar con voi de’meriti, ò demeri.

ri di quell'huomo, ma ſolo adimplorare 1L

vostra Diuina Miſericordia , che tanto mag- `

giormente riſplende, quanto ſono maggiori

i demeriti di colui, al quale ſiconcede . Nò.

nò , mio Signore , voi mi tenete in queſto

mondo ( come mi dieesti ) per ſaluar molti

miei proſſimi, hor ſe non mi concedete la ſa—

lute di quest’anima, ai che ſeruo più? Sù dun

que, ò mio Dio, ò donatemi l’anima di quel

meſchino,ò toglierimi di questa vita, perche

tolto questo ret'rigerio di ſaluar anime, mi è

troppo duro, e penoſo questo eſilio. Datemi,

ò mio Dio, qucsto mio proſſimo , mutate- .

conucrtite quel ſuo indurato cuore, che voi

tenete tra le vostre onniporentiſlìme‘ìmani ,

che `
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fiche conoſcendo, e detestandoi proprij fal fèauanti al quegli empii bestemmiatori , in..

_11, conſeguiſca la vostra miſericordia . Cosi

ella pregaua, e quel Signore , che non sà ne~

gar coſa a’ſuoi amici , quando la_ dimandano p

con fede, e perſeucranza , doppo che Cateri~ -

na ſu stata dalle cinque hore ſino all'alba in.,

oratione, li conceſſe la gratia , protestando z

che non potea negarglila , mentre riſoluta

mentelei la voleua . Ed in quel punto com

parue all’ostinato beſtemmiatore , che già ſi

trouaua träl’angoſcie di morte, dicendoli:

Perqual ragione non vuoi tu confeſſarti,më

tre io ſono apparecchiato à perdonarti? lo'

voglio, che ti confeſii. E come il ſuo efficace

volere porta ſeco l’operatione , mutò in tal

'maniera quell'indurito cuore , che nello steſ-`

ſo punto , raccontandocla Viſionc , pregò i

ſuoi. che lichiamaſſero il Confeſſare: col B

uale fàttaſi-vna intiera , e doloroſa confeſ

ione.con gran ſegni di pentimento paſsò di

questa vita. q ‘ `

Simile à queſta fi‘i la conuerſione di due:

famoſi ladtoni, che dalla Giustitia erano nel

la Cittàdi Siena stati condannati , per iloro

atroci misfatti,à morire di crudeliſſima mor

te o Ed in fatti~li conduceuano nudi sù di vn

carro, ligati à due pali, per la Città,leuando

gli di paſſo in paſſo pezzi dicarne con tena

gl-ie di ferro infuocate . ſitio che giungeſſero

al patibolo , oue doueano eſſere appiccati .

Tra quei tormenti, datiſì quegl'inſelici ad

_ vna oſtinata diſperatione , ad ogni tocco di

quelle tenaglie,in vece di chiamare Dio , ed

iſuoi Santi in aiuto, horrendamente li bestè—

miauano . Il Signore però, che ne'ſuoi eter

ni decreti gli hauea predestinati alla gloria.- ,

fè, che quel giorno ſi trouaſſe Caterina in.:

caſa di vna ſua figlia ſpirituale detta Suor

Aleſſia , auanti la quale paſſaua quella giusti

tia . Aleſſia ſentendo il tumulto della gente,

che paſſaua, ſi fè alla finestra , e visto quell’- ‘

horrendo ſpettacolo , inuitò la Santa à mi

xailo; ma queſta, penetrando più addentro ,

'Vidde ciò che nè Aleſia , nè altri porca vede

te : vidde,dico. vna moltitudine di diauoli ,

che aſſai più ,chei ferri rouenti, tormenta

uano l'anime di quegl'infelici: onde most'a di

loro à compaſſione , ſi poſe ſubito à pregar

per loro: e doppo hauer litigato vn gran pez

zo con quel Signore . che gustando di eſſer

pregato da*ſuoi amichpare alle volte,che vo

glia riſolutamente negarli ciò che dcſiderañ D

no,non perche realmente voglia negarlo,ma

perche , creſcendo colla dilatione della gra

tia l’0ratione,creſca il merito,e l’Vtile di quei

che pregano; alla fine ottenne quanto vole

ua , anzi restando il ſuo corpo in vn profon

diſſi mo estaſi , fù collo ſpirito ad accöpagnar

quei meſchini ſino al patibolo . E douendo

vſcir per la porta della Città, vidde,clie il pie

toſiſfimo , e miſerieotdioſifflmo Signore ſi

Dici-.Domeniçzxgznlg

figura cosi compaflioneuoie , pieno di ſari

gue, e di liuidure , che haurcbbe moſſi ſenſi

di pietà, anco ad vna pietra: e che promettë

doli il perdono , gl’inuitaua al pentimento . `

dorandoli ſubito di vna si gran fortezza al

patire , che doppo eſſern oſi ſubito confeſſati,

mutorno linguaggio , ed oue prima ad ogni

tocco di tenaglia , ſi vdiuano dalla lor bocca

horrende beſtemmie, dauano doppo lodi, u

benedittioni al Signore , confeſſandoſi degni

di più atroci tormenti, e della morte , quale

diceuano di accettar volentieri, per ſodisfañ

rc in parte all’enormità da loro commeſſe; ,

pregando, e ſperando, che il Signore, per ſua

miſericordia,ſi ſarebbe contenrato di riceuer

questa temporale inluogo dell’eterna pena ,

quale confeſſauano di hauer ben meritata..- .

Stupiuano icircostanti di cosi ſubita . e poco

ſperata mutatione, e gl'isteſii Ministri della..

giustitia, ſentendo le pietoſe parole, che vſci

uano dalle bocche di queicödannatidaſcioró

no di più tenagliarli . Eſſi dunque , eſſendoſi

confeſſati da vn buon Sacerdote, che andaua

in lor compagnia, li raccontorno per ordine

ciò che gli era auuenuto,e la gran miſericor

dia, che il Signore gli hauea vſata , cſſendoli

comparſo, e promeſſoli il perdono , perche.)

cosi hauea voluto la Spoſa ſua Caterina . E

questo Sacerdote lo raccontò al P. F- Toma

ſo Confeſſore della Santa , il quale volle ſ`a~

perlo più minutamente da lei , ed ella li tac

contò tuttorl ſucceſſo narrato . Doppo, che

quei furono morti , come per i loro grani

misfatti erano andati in Purgatorio , e vi do

ueano ſtarlungo tempo i ella porſe per loro

tali preghiere al Signore , clic in breue li fè

ſalite glorioſi all'Empirco , come affermò al‘

medeſimo Beato Tomaſo ſuo Confeſſare.

Conchiudiamo questa materia , tacendo

molti altri caſi per non tediare il Le'ttore,cö

ciò che li ſucceſſe con Nicolò Taldo , gioua—

ne nobile Peruggino . Queſti, per alcune pa

role incanta, ed inauueduiamente dette, che

toccauano lo stato dellaRepublica,fù da quel

Magistrato condannato a morte . Parue à’

quell’infelice troppo dura,ed ingiuſta questa

ſentenza , che per vna parola innauuertita li

daua,nel più bel fiore dell'età ſua, vergogno

ſamente la morte: onde ſdegnato , ſi diè in.»v

-preda ad vna tal diſperatione, che non volea

ſentirçoſa alcuna, ordinata alla ſalute dell’a

nima , per -piu che vi ſi affatigaſſero huomini

datti, e Religioſi; tanto che, tenendoſi quel

l'anima per perdura, fù chi-amata queſta Spo

ſa di Cliristo,acciò vedeſſe lei di ridurlo.An

douui volentieri, e con poche parole lo con

uinſe, ed induſſe a far ciò che biſognaua per

'l'anima ſua . Ed acciò ſi veda quanto ella,ò

per dir meglio,la Diuina gratia per-ſuo mez

zo,opralſe in questogiouane , voglio qui ad—

' V V' z durre
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durrele parole, collequali ella ciòſcriffe al À

Beato Raimondo ſuo Confeſſore, e ſono [La

ſeguenti; .Andal d vifitar colui che ſapete : onde et

uiceue‘ tal conforto, e conſolazione, cbefi conflſro, e.;

ſx diſpoſe molto bene , e 'volle , che ia lipromettffi

per amor di Dio, ebe quando fiiſſe il tempo della gt”

flitia, ſuflì con lui, e così promefi , e feci . Doppo , la

mattina ſeguenteflndai da lui prima della campana,

ed ci riccue‘ gran conſolationcz lo menai ad ”di-r Meſ~

ſa, e piglio la Santa Communione, quale non hauea

”rai più rieeuuta.) Era accordata,e ſottopaſſo la ‘vo

` ' lontd ſua a‘ quella di Dio , e 'ri era ”mafia ſolamente

'pn timore di non eſſer ſorte in quel punto-,md la [mn-`

‘ ſurata bontà del Signore, lo confortò , egl'infiife tan—

to affetto, ed amore nel defiderio di Dio , {be non ſu

pea ſlare ſenza lui, dicend015td meco Signore, e non,

mi abbandonare, cbe così non [ſarò altro che bene , e

muoio contento, e teneua il capo ſul petto mio . lo

ſentina all'bora vn giubilo , ed vn’odore di ſangue, e

non era ſener [Zadar del mio, che deſidero ſpargere.)

per t! mio dolce Spoſo Giesù , e creſcendo il defiderio

nell'anima mia, eſentcndo il timorſuo, li diſſe: Con

ſortatt, mio dolce fratello , perche toſio gt'ungeremo

alle nozze: tu vianderdi bagnato nelſangue del Fi

gliuolo di Dio , col dolce nome di Giesù , qual voglio

non ti eſca mai dalla memoria , ed io ti aſpettare) al

,luogo della giuſlitia . Hor penſate 'Padre, che il cuor

ſuo, all’bora pei-dè ogm timore, e la ſua faccia ſi traſ-ì

mutò da trlſltZÎJ in gaudio , e ſerenità , godeua , ed

eſultaua, dicendo : Donde mi viene tanta grazia , che

la dolcezza dell'anima mia , mi aſpetterà al luogo

ſanta dellagiuſlitia? e diceua : 10 vi andarò tutto

gioioſo, e finte, e parmz mille anni di arriuarui, pen

ſando 1 :be quì voi aſpettiate z dicendo parole tanto

dolci, ch'era coſa da fare ſcoppiare il cuore, in confi

derare la bontà di Dio . L'aſpettai dunque al luogo

della giuflitia, ed iui, con oratt‘one continua,e preſen

za di Maria, e di Caterina Vergine,e Martire, mi' po

ſai . Ma prima, che vi grungeſſe altri, mi pofi giù, e

diflefi il collo ſul ceppo; ma non ſucceſſe , ebe to ba

ueflì pieno l’effetto di me: iui ſupplicai, e coſlrinſì,u

diſſi d Maria , che io’vo/euo quella gratta , che in sù

quel punto li daſi'e rn lume, e pace dt' cuore , e poi lo

'vedefli tornare alſuo fine: ſi empì talmente all’hora.

l’anima mia, cb'cſi’endo iui moltitudine di popolo › i0

non potea ~veder perſona, per la dolce promeſſafatta

mi . .Arriuò poi Nicolò , come vnìflgnello manſue

to, e vedendomi cominciò d ridere, e valſe , che io li

. faceſſi i l ſegno della Croce; e ciò fatto, li diſſi: .Alle.

nozzefiatello mio dolce , che toflo tu andaraialltu

'vita durabilc. Si poſe dunque giù con gran man ue

tudine; ed io li diſlcſì il collo ſotto la mannaia , e ext

landomi,ericordandoli il ſangue dell'Agnelld, la_

boccaſua non diceua altro, ſe non: Giesir, e Caterina;

e cori dicendo, riceuet' il capo ſuo reeiſo nelle mie ma

ni . Ripoflo, cbe ei ſi‘t , l’anima mia [i riposò in pace,

ed in tanto odore di ſangumbe io non poteuoſoſlene

re di leuarmi il ſangue , che mi era venuto adoſſo di

lui . Obime‘ miſera miſerabile, non voglio dir più; ri-~ -

mafi nella terra con grandiflima inutili-r . Sin qui

ſon parole della Santa, nella citata lettera.

L

ſcritta al ſuo Conſeſſore. Narra di più il Bea

to Tomaſo, ( ch'era l’altro ſuo Confeſſoru)

che tenendo Caterina il capo di Nicolò trä

le ;nani , tcnea parimente gli occhi ſolleuati

verſo il Cielo,sëza batterli, ò muouerli mai,

con marauiglia de'circostanti , e che in quei

punto vidde il ſuo Spoſo Gi`esù,che ſeco c6—

dueeua quell’aniina alla ſua gloria . Lerro

re,ſ0no innumerabili i caſi ſimili a‘ qnesti,che

ti ho narrati, tanto che,à dire del Beato Raió

mondo, ſe ſi voleſſero ſcriuer tutti,ſe ne em

pirebbero molti volumi . Basta dire, che nö

vEne mai alla ſua preſenza perſona macchia

ta di colpa mortale, che colle ſue infuocatu

parole, e talvolta anco colla ſ'ua ſemplice.:

vista non ſìcompungeſſe , c moucſſe a con

feſſarſì, ed emendar la ſua vita. E ſe vi era al

cuno, che quantunque compunto , pure vin

to dalla vergogna sfuggiſſe di confeſſarſimſla

.ſeruendoſi del dono, che, come ſi è detto, li

hauea eommunieato il Signore , di conoſce:

l’interno delle coſcienze di coloro . che con_

lei prattieauano, chia mandoſelo à parte:l~`ra

tel mio, ſolea dirli , tu non troui la strada di

cont’eſſarti, per la vergogna, che hai, di dire,

il tale, e tal peccato, commeſſo date nel tale ,

e tal luogo, con queste , equeste eircostanze,

ſpiegandoglilo con tal chiarezza , e puntuali

tà. che quei non potea non restar conuinto,e

diſposto à fare,quanto ella ordinaua . E per#

ciò Pio ll.diſſe nella Bolla della Eanonizatio

ne di questa Santa, che Nemo ad cam‘ acceſſi"- qui

non melior abierit . Ed il Sommo Pontefice.»

Gregorio XI. conſiderando le tante connec

’ ſioni di ſceleratiſſimi peccatori, che per mez

zo di questa Vergine alla giornata faccua il

Signore , conceſſe ai Beato Raimondo. ed à

due ſuoi Compagni , che andauano di conti

nuo colla Santa, piena facoltà di ast'oluere da

caſi riſeruati ,anco Papali : e questi stauanoi

giorniintieri ſenza prender cibo, ò ripoſo.

aſcoltando le confeſſioni di coloro , che per

le parole, ed eſortationi della Santa , in gran

numero ſi conuertiuano: e mentre quei ſr

confeſſauano, ella orando , gl'impetraua dal

Signore vero pentimento, econtritione.

E qui, prima che paſſiamo auanti . viene a

propoſitoil narrare ciò che gli auuenne co'

ſuoi genitori . Giacomo ſuo padre l'amana...

teneriſſimamente , e perciò, doppo che ſi fù

accorto della ſantità di lei ,gli hauea conceſq
D ſa libera facoltà di fare ciò ch'ella voleuazon-ì

de Caterina si per questo , sì anco perche co

noſceua la bontà di ſuo padre, li corriſpon

deua con altretanto,affetro , e riuerenza da...

figlia.Quindi eſſendoſi egli infermato a mor

te, elia gli affisteua, lo ſeruiua , egouernaua

con ſomma diligenza, e puntualità , ricorde

uole del detto dell’Apostolo , che Si' quis/uo

rum, (’9“ maximè domeflicorum curam non babe! , fi;

dem abnegduit, o e12 tnfideli deterior . Con tutto

C10)
'- 4
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ciò, ;eſſendo cheil male ſe gli aggrauaua , ri- A Caterina, ricorſe al ſolito all’orarionemella.,

corſe per mezzo dcll'orarione al ſuo Spoſo ,

il quale li diſſe eſſer di gia venuto l’vltimo

termine de'giorni di ſuo padre , e per bene-v

dell’anima ſua. non conuenire, che ſe li pro

loágaſſepiùia vita . Raſſegnata ella al voler

Diuino, andò da ſuo padre , e cercando da.;

lui, come ſi ſarebbe confermato alla volontà

di Dio, ſe questo l'haueſſe voluto leuar dal

mondo con quella infermitàìcome lo trouò

raſſegnatiffimo . ed affatto distaccato dal de

ſiderio di più viuere , ne diè gratie al Signo

re‘. Alquale, colla confidenza, che ſeco ha

ueadi Spoſa,dimandò gratia,che mentre vo

lea ſi eſeguiſſeciò che h ;uea diſposto la ſua..

infallibile prouidenzaili conc :deſſe almeno,

che l'anima di ſuo padre , noh ſolo haueſſe à

sfuggire le pene dell'inferno , ma quelle del B

Purgatorio altresì , e ſe ne volaſſe diritto alla

gloria o Mostroſſi alieno il Signore _da princi

pio, dal volerli eonceder questa gracias e per

ciò li riſpoſe: Figlia, non deue , n'è può tuo

padre entrar nel Cielo.ſenza paſſar per il fuo~

co, oue resti purgato dalle ſue macchiezè ve

’ ro,;h'egli è staro giusto, e buono z ma quei ›

che viuono nello stato del matrimonio, diffi

cilmente ſi trouano cosi perfetti, che non.»

habbino biſogno di questa purga; onde lui

deue paſſar per questo ſuoco,almeno per bre—

ue tempo. Offerendoſi nondim no ella , di

. pagarein questa vitala pena , ch douea ſof

frire ſuo padre nel Purgatorio , il Signore ſi

compiacqtre tanto della pietà,ed amor filiale

di questa ſua Spoſa,che aiſolſe l'anima di Gia

como,dando à lei la pena, che doueſſe durarli

per tutto il tempo di ſua vita; del che ella re

ſ’cò eontentiſſimax ne ringrariò il ſuo Spoſo.

Indi andò a‘. trouar ſuo padre , che già staua.

nell'angoſcie di morte,e con amoroſe parole

confortandolo , l’accettò da parte del Signo

re della ſua eterna ſalute,pet lo che quei lieto

.tutto. e diuoto , rende lo ſpirito al Signore ,

che, ſecondo la promeſſa fatta à Caterina, lo

portò immantinente alla gloria , ed in ſegno

di ciò', fù ella nello steſſo punto aſſalita da.»

acutiſſimo dolor di fianco , che la tranagliò

ſino alla morte . Fù però tale la ſua allegre:

za quando lo vidde ſpirato,per la certezza.”

che hauea della ſua gloria, che non potea ceſ

ſare di dire; O beato te, padre mio, piaceſſe ai

Dio, che staſſeio oue hora tu ſei . Li com

parue doppo . molte volte ſuo padre ornato D

di gloria, ringrariandola del bene , che liha—

uea fatto a e manifestandoli tra l'altre coſe,

l'inſidie , colle quali il nemico cereaua di

. danneggiarla, molto la confortaua.

Poco doppo la morte di Giacomo , ſi arn

malò grauemcnte anco Lapa , e fù nell'anno

del t 3 70. ma questa, tutto che fuſſe ornata di

molte virtù, e di buoni costumi,eö tutto ciò

temeua troppo di morire; di che auuedutaſí

quale inteſe, che ſe Lapa moriua all'hora , ſi

ſarebbe certamente ſaluata;ma ſe ſourauiuea,

per la moltitudine , e grauezza de’ trauagli ,

che haurebbejvisti piombare sù la ſua caſa , li

ſarebbe venuto à noia il viuere , ed haurebbe

deſiderata la morte… ſenza poterla trouare .

Onde Caterina andò da ſua madre, per ani

marla à conformarſi col Diuino volere in_›

accettare all'hora la morte ñ Ma quella,vinta

dal timore -. non ſi potè in alcun conto acco—

modare a morire; anzi più toſto , colle pre.
ghiere, forzò la figlia,che gl’impetraſſe la vi-ì

ta: e questa, vedendo la ſua durezza , ſupplb

cò istantemente al Signore per la vita,e ſalu

te di ſua madre: ed ei ciò li conceſſe , coman

dandoli però, che cettifieaſſe ſua madre , che

ſarebbe venuto tempo , nel quale haurebbe

tanto deſiderata la morte , quanto hora l’ab—

borriua o E con turto ciò il Signore, per pro

uare la costanza, e fedeltà della ſua Spoſa , fè.

che Lapa moriſſe cosi all'improuiſo,che non

potè riceuere i Sagramenti , e nè meno con

feſſarſi . Diſpiacque ſommamentea Cateriñ

'na la perdita, non gia ’del corpo'. ma dell-’ani

ma di ſtia madre , che così all'improuiſo , e

ſenz'apparecchio,era stata chiamata a dar cò

to di ſe nel Tribunale di DJo: Ah Signor

mio, ſolleuando gli occhi, ele mani al Cielo,

ella diceua . ſon queste le promeſſe fattemi

dalla vostra Diuina Pietà , che niuno di mia

caſa ſi ſarebbe perduto i Che voi, ò niio go].

cistìmo Spoſo , vogliate tormi mia madre.”

volentieri mi contento, che ſi adempiſea la...

vostra ſantistìma volontà: ma che mi la to

gliare con pericolo iiianifesto della ſua eter

na dannatione , così all’improuiſo, ciò non.,

corriſponde alle promeſſe. che non la leuate

ste, ſe non quando ſi fuſſe accomodata à mo

rire , e confermata col vostro Diuino vole

ge. Ab mio Dio ,ah mio vnico bene , vedi

che è mia madre questa , che è morta diſgra

riamente , ſenza prepararſi almeno colli vo

stri Diuinisti mi Sagramenti :è madre miu,

cioè a dire di vna vostra humilistima f‘ateſea,

che,quantunqne indegna,è stata da voi elet

ta per iſpoſa; e perciò io, prendendomi con

fidenza di Spoſa, vi aſſicuro , che nö mi par

tirò di questo luogo , ſe prima voi, facendo

lada Dio ,e da Spoſo, non mi tornate miL

madre viua . Cosi ella oraua , mentre l’altrc

donne attendeuano a dat'ordine, per far por

tare alla ſepoltura quel freddo cadaucre . Ma.

non biſogno, perche quel corpo staro per

molte hore morto , per l’orationi di Cateri

na fù‘ di nuouo animato , ed alla preſenza di

tutti, non ſolo riſuſcitò , ma ricuperò le per

dute forze, e'l vigore , ſi che viſſe poi ſirio al

l'età decrepita ,e venne a morire di ottanta

noue anni, tanto che , _fastidita di più viuere,

maſſime per i trauagli, che li ſouragiuti‘iſero,

c ia
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chiamò più volte indarno la morte, aecuſan- A andaſſe il Beato Raimondo ſuo Confcſſore,

dola, che ſi ſuſſc di lei dimenticata; auueran

doſi anco in ciò, quello,che la ſua ſanta figlia

li hauea predetto. .

Ed hora è iempodi conſiderare la carità

di Caterina, atta a diffonderſi a beneficio

non ſolo delle perſone particolari, ma delle,

Città, e nationi inriere, e di tutta la Chieſa...

Correa l'anno 1375.della noſtra ſalute,quan

do la Republica di Fiorenza,per iſtigationu

del demonio,e di alcuni miniſtri di Satanaſſo

ſuoi Cittadiaiflltretäto potenti,quanto em

pij, ed iniqui, ſi era ribellata dalla Chieſa, ed

hauea negata l’obedienza al RomanoPonte

fice, e , come ſcriuono con Santo Antonino,

molti altri Historici di quegli infelicifiimi

tempi, vſurpandoſi,contro ogni legge , e ra

gione , la giuriſdittione ſoura gli Eccleſiaſti

ci, v ſaua di por mano nelle perſone Eccleſia

fliehe, c, contro l'immunità,e liberta della..

Chieſaniconoſcete le cauſe di eſſi,togliendo

aneo ingiuſtamente la vira a molti Clerici-E

precipitando da leggieri ne’ più grani mali,

hauea sfacciatamente intimata la guerra al

Papa, e con publico manifeſto , dichiarato di

eſſer così mortal nemica del Sommo Ponte

fice Gregorio XI. che accetraua per ſuo col

ligato, confederato, ö( amico, qualſiuoglia;

Principe, Stato, ò Republica, che ſi ſuſſe del

Sommo Pontefice , ò della Chieſa dichiara

to nemico . Di cosí grande arroganza ,giu

ſtamente ſdegnato il Vicario di Chriſto, ful

minòcontro di eſſi vna formidabil ſentenza

di Scommunica,ed Interdetto,vietando ſot

to le ſteſſe pene à tutti i Cattolici il darli aiu

to , e fauore . Da'queſta tagliente ſpada per

coſſi quei contumaci , ſi riſentirono alquan

to, ed aprendo gli occhi , come ſi viddero ſc

parari,quaſi aride membra,dal corpo miſtico

della Chicſa,penſarono di volerſi riconcilia

re col Papa z e cercando perſona atta à poter

trattare, e ridurre a fine negorio di tanta im

portanza,giudicorno non cſſeruiin Italia.,

perſona più à propoſito per tal'effetro, che...

la noſtra Santa Caterinazla di cui ſantitàpor

tata sù l’ale della fama , volaua non ſolo per

tutta Italia, ma in Francia ancora , oue in.,

quei tempi riſiedcua la Corte Romana; per

lo che mandorno à pregatla, che fuſſe andata

à Fiorenza; ed ella, conoſcendo , che ciò im

portaua alla ſalute di molte anime, non ricu

sò di andarui , e ſu incontrata , riceuuta , ed

accompagnata con. molta pompa dal ſupre

mo Magistrato di quella Republica,dal qua

lcfù pregata, che voleſſe prenderſi la fatigL,

di paſſare in Auignone,ed iui vedere di ricö

ciliarli eolSommo Pontefice , e conchiuder

trà loro, e quello la pace . Impreſe di buona

voglia Caterina queſto negorio , e ſubito ſi

accinſe alla partenza verſo Auignone. Ben'è

vcro,che la Republica volle, che prima di lei

che, colla ſua prudenza , haueſſe addolcita al

quanto , e mitigatal’ira del Papa . Giunſe;

doppo ella in Auignone a’ rs.di Giugno del

l'anno 1376. e comeil Papa ſtaua già in or

mato della ſua ſantità ,ed hauea molto eſi

derato di vederla , hebbe molto cara la ſua.,

venuta , onde (come ſcriue il Beato Stefano

Macconi ſuo figlio ſpirituale , che l'accom

pagnò in queſto viaggio z ed ella ſteſſa in vna

lettera ſcritta à gli otto Deputati della gucc

ra della Republica Fiorentina ) fù ritenuta_

eon ſommo honore, hauendoliil Pontefice:

fatta apparecchiare vna ricca habitatione,cö

vna diuota Cappella.E ben preſto, ſpargédo

ſi per tutta {la Corte la fama delle ſue heroi—

che virtù,venihano molti perſonaggi grandi

à vederla . ln patticplare trè gran Prelati di

quella Corte,non haucndo ſperienza del ſuo

ſpirito, vollero, col conſenſo del Papa, farne

la proua , onde andati ;ì rrouarla , li diſſero:

Noi ſemò venuti per ordine di ſua Beatitu

dine, per ſaper da voi, ſe è vcro,che i Fioren

tini vi habbiano mandato per loro Oratrice,

e perchePforſeeglino non haueuano vn'tyuo

mo di prudenza, valore, e lettere , per tratta

re vn negorio di si grande importanza? Che

ſe eſſi non Vi hanno mandata , noi molto ci

marauigliamo, che eſſendo voi vna vil femiz

nuccia , habbiate vſaro di venire á trattare;

di queſti negotij col Sommo Pontefice. Ri

ſpoſe á ciò l’humile Caterina con tanta mo—

deſtia, cloquenza, e dottrina.che quei Prela

ti, reſtando à pieno ſodisſatti del ſuo ſpirito,

li moſſero molte queſtioni sù dc‘ ſuor ratti,e

modo ſpeciale di viuere : a' quali ella ancora

ſodisfè con molta ſapienza. Nè di ciò conrë~

ti, vollero tentarla,proponëdoli altiſſime, ed

intrigatiſſime queſtioni, e difficoltà., intorno

alli Miſteri di noſtra Fede,in particolare del

la imperſcrutabile Trinità,lncarnatione , ed

Eucharistia,quali ella ſciolſe con non mino

re humiltà , che chiarezza , e verità , cdurò

queſta diſputa per più hore ſino alla ſera: per

la quale quei Prelati, eſſendo teſtati ſodisfat

ti , e conſolati , tornorno dal Papa , e teſtiſì

corno non hauer mai più conoſciuta anima

tanto illuminata , ed hnmile come quella di

Caterina . Al Papa però diſpiaeque , che:

l'haueſſero trattata_ con tanraaſprezza , onde

mandò à dire alla Santa,che non era ſtata ſua

intentione , che queil’haueſſcro trattata in_

quella maniera, e per queſto gli ordinò , che

ſe mai più andaſſero da lei , li ſerraſſe la porta

sù'l viſo. Volle però l’iſteſſo Papagodere;

de' ragionamenti ſpirituali della Santa, onde

‘più volte la fè diſcorrere delle coſe_di Dio in

preſenza ſua, .c del Sagro Collegio de’Cardi

nali, quali tutti ammirari della ſapienza Ce

leste ,colla quale parlaua, affirmauano non.:

'eſſer lei,ma l_o Spirirodel Signore, che parlaz

ua
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ua miei . Si aſpettauano ſrà queſio mentru A pregorno la Santa, che ſi trasferiſſc à Fioren—

gli Ambaſciatori da Fiorenza per eonchiu

der la pace col Papa , che hauea poste tutte.

le _ſue ragioni , ed intereſſi all'arbitrio di Ca

terina: Indi, come gli Ambaſciatori tarda

uano a venire,il Sommo Pontefice,che ben_

conoſcea l'asturie de' Fiorentini . diſſe alla.,

Santa: Tenete per certo,ehe costoro cercano

d ingannarei,perche gli Ambaſciatori,ò non

verranno, ò non porraranno autorità baſtan

tç per conchiuder la ace . Ed in farci cosi

fu, perche venuti alla ne gli Ambaſciatori,

moſtrorno di non hauer commiſſioni bastä

ti, onde non ſi potè conchiuder coſa alcuna;

perlo che Caterinaicon vna ſua lettera.ſí la

menrò col Commune di Fiorenza , che l'ha

ueſſe ingannata,operando altrimenre di quel

che hauea promeſſo. E vedendoil negotio

della pace raffreddato . impreſe à trattarne.:

vn’altro, che fù la ſalute non ſolo di Fioren

za ,ma di tutta Italia . Era stata la Santa Se

de in Francia per lo ſpario di ſettant’vno an

ni , e perciò Italia era piena tutta di Tiranni,

guerre , e fattioni 5 quindi poſe Dio in cuore

alla Santa . che parlaſſe di ciò al Papa , eli di

ceſſe, che ,così era il ſuo volere , in ſegno di

che li manifestò vn voto , che il Papa hauea

farro, di ridurre la Santa Sede in Romanqua

le non era noro a perſona viuente . Andò la

‘Santa, e riſeri al Vicario di Christo ciò chu

dal Signore haueua inteſo, manifestandoli

anco il voro, che nel ſuo cuore hauea tenuto

tanto_ tempo naſcosto , procrastinandone l’e
.ſecurione per varii riſpetti , e timori. Rice—*ì

ueil Sommo Ponteficcquell’auuiſo , come:

oracolo venuto dal Cielo , e perciò,quantü

- que incontraſſe molte difficoltà, pure colla_

ſua prudenza,e col Diuino aiur0,ſuperando

le tutte, eſegui quanto Dio , per bocca della

ſua Santa li comandaua, restituendo la Santa

Sede in Roma. ‘

_Intanto Caterina , vedendo gli animi de'

Fiorentini inchinati alla guerra , più che alla

pace. e che perciò era vano il ſuo rrattenerſi

in Auignone, licentiataſi dal Papa , e colla..

ſua benedirrione fè ritorno in ltalia; ed eſsè

doſi trattenuta forſe vn meſe in Genoua,in_›

caſa di Orietta Scotra ſua gran diuota , che:

l'honorò moltosſe'nza toccar Fiorenza,ſe ne

tornò in Siena ſua patria , oue ſubito chu

-s‘inreſe il ſuo arriuo,ſù viſitata da molti Pa

tririi di Fiorenza, per intender da lei ciò che

hauea negoriaro. e eöchiuſo col Papa,a’qua

li hauendo ella manifeſtata l'ottima intentio

ne, che quegli hauea verſo la loro Republi

ca. _e che ſarebbe restata conchiuſa la pace, ſe

egli-no naueſſero voluto humiliarſi, comu

veri figli di Santa Chieſa.: riconoſcere il Ca

po , e Pastore di eſſa . nando quei Signori

hebbero ciò inteſo,come erano di buona in—

tentionc, e defiderauano _veramente la pace,

/\

za,;edaſſe relatione à quella Republica, di

ciò che hauea fatto, e vedeſſe anco di accalo—

rare, colla ſua preſenza, itrarrari di pace . A

lei però nö Parue ſpediente di andarui di per

ſona, eperciò vi mandò Stefano Macconi

ſuo figlio ſpirituale, che quantunque gioua

ne di era,era per-ò dqraro di molta prudenza,

- ed eloquenza, ed era ben’informato di quan

to biſognaua, come quello , che l'haueua a‘c

compagnata in quel viaggio. Andato costuì

. in Fiorenza , fè relatione à gli otto di quella

Republica di quanto era paſſato tra il Papa,c

Caterina , con che animò grandemente quei

Cittadini , acciò tornaſſero :i trattare della..

pace; ma ſembrando loro , che questo non ſi

porea far meglio , che con la preſenza di Ca- ,

rerina, ſupplicorno con lettere al Papa,chu ’

di gia era tornato in Roma , che lo coman

daſſe alla Santa: onde ei, che come Padre ..u

zelante Pastore deſideraua il bene delle ſuu

pecorelle,chiamaroſi il Beato Raimödo,che

all’hora era Priore in Roma,li raccontò quà

ro fuſſe neceſſaria l’andata di Caterina in Fio

renza; per lo che il Priore promiſe , non ſolo

di faruela andare,ma di accompagna ruela al

tresì , quando anco haueſſe ſaputo di correr

pericolo della vita, perche diceua: Qual più

`felice ſorte porrci ioinconrrare , che dare il

proprio ſangue in ſeruitio di Dio, e della ſua

Chieſa É’ ll Papa però non volle , che andaſſe

lui, bastandoli , che ſcriueſſe alla ſua peniten

rc, anco in ſuo nome,che ſi trasferiſſe ſubito

à Fiorenza, per trarrar la pacè tra lui,ed i Fio

rentini . Riceuutoquest’ordine ,Obcdi ſubi

to la Santa, ed andata à Fiorenza,fu riceuuta

con grande allegrezza da coloro, che deſide

rauano la pace , e di riconciliarſi colla Chie

ſa; ed ella perſuaſe à molti altri, che questo

conueniua loro, e-ſeppe addurre tali ragioni,

che molti Capi della parte Guelfa , ed altre;

perſone principali di quella Republica , s'in

duſſero à conchiuder la pace : e perche non..

poreano farlo da per loro , ne ſei-ono istanaa

à gli orto Deputati della guerra, che eglino

chiedeſſero al Papa la pace; e perche uesti ,

hauendo la mira a'loro priuati intere i. a ci‘ò

ripugnauano , àfuria di popolo lidepoſcro

da'loro Magistrari . Ben'è vero , che come.,

gli autori di qnesta depoſìrione degli otto ,

erano di fattione à quelli contraria,ſù qüesto

fatto riceuuto malamente , quaſi non fuſſu

proceduto dal zelo del bene pnblico, ma più

rosto da paſſione priuara:e perciò nella Città

ſi acceſe vna gran ſeditione , nella quale gli

orto co'loro parreggiani , con armata mano

aſſalirono i contrarij,e li cacciorno dalla Cit— -

ra, vccidendone molti, e bruggiando loro le
caſe. LaSanrainranto. eſſendoſi affatigara ~ ì

molto per iſinorzar queste fiamme , che ye

dcua accenderſi , come vidde lcſue fatigth

ſparſe

ñ

~ o
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ſparſe al vento , e che nulla operauano negli A to più, che per timore del popolo,non vi era

animi inuiperiti di quei Cittadini, ſiattriſ’ca

ua del gu adagno,clie con ciò faceua il demo

nio , ll quale con queſta occaſione pensò di

poterſi vendicare contro di lei, delle perdite,

che alla giornata facea per cauſa ſua . Quindi

poſe nel cuore ad alcuni diquei ſolleuati,che

l'origine di tutti quei mali fuſſe la Santa 5 a

perCiò questi 'ſi moſſeroà furia contro di lei,

gridando per la CittarMuora Caterina,muo

ra la rca ſemina: vccidaſi l’origine dell’in

quiete, e distruttione di questo publico. Spa

trentati da queste grida coloro,… caſa de’qua—

li ella habitaua, temendo de’danni , che hau

rebbeto poſſu to incorrere da quel popolo in

furiato, ſe la teneano in caſa , ne la mandor

` no, e eacciorno via: ed ella,ſenza punto tur

bailì , con allegro ſembiante , confortando

quei, ch'erano ſeco venuti da Siena, partitL.

di quella caſa, ſe ne entrò in vn’horto, quaſi,

ad imitatione del ſuo Spoſo , voleſſe iui ap

parecchiarſi al deſiderato martirio, e mentre

iui oraua , ſouragiunſe vri gran drappello di

gente armata di lancie, e ſpade , che con ter

ribili voci gridaua; Oue è quella mala ſemi

na ? oue è quella rca di mille morti? A que

ste voci ella allegra,quaſì vedeſſe gionta l’ho

ra deſiderara, di dar la Vita per Christo , e per

la ſua Chieſa , ad imitatione del ſuo Spoſo

nell'horto, alzataſi dall’oratione, ſi ft‘: incon

tro al Capo di quelle genti,chc con vn coltel

lo nudo nelle mani, veniua per ammazzarla,

e cosi coraggioſamente li diſſe: Se ſei venuto

per ammazzar Caterina ,io ſono quella, che

cet-ehi, fà ciò che ti permette il Signore? ma

da parte ſua ti comando , che non offendi al

cuno di quei, che vengono in mia cöpagnia.

Tanto elladiſſe: e tanto bastò , perche quei

furioſi ſoldati,e manigoldi, ſe non ſi atterror

no (come quei,che vennero à prender Chri

sto nell'horto) ſi a‘tterriſſero almeno, à ſegno

che, ſenza fare, ò dire altro, confuſi , e ſmar

riti ſi partirono , restando, quanto ella mesta,

e dolente, che li fuſſe fuggita quella occaſio

ne, da lei ardenremcnte deſiderata, di ſparge

re il ſangue per l’honor,di Dio , e ſcruitio di

Santa Chieſa, tanto allegri i ſuoi Compagni,

per eſſer campati da quel pericolo . O`u_indi

in vna lettera, eh’ella ſcriſſe al Beato Raimö

do ſuo Confeſſore, dandoli ragguaglio di ciò

che era auuenuto, tra l'altrc coſe lidice: Il de

fidcrio, che i0 haueua non ſù adempito,onde io hà da

piangere, ch’èflaia tanza la moltitudine delle mio

iniqm‘tà, che non mcritai, che il ſangue mio da e *pi

ta, ne‘ illuminajſe le menti' oceircare , ”è peer' caflîei

figliuoli col 'Padre, ne‘ muraſſe ‘una pietra colſangue

mio, nel corpo mrflico di Santa Chieſa; anzi panca,

che ſuſſero legate le mani di colui, che volea ciò fitte.

Sottratta dunque così miracoloſamente da..

quel pericolo del furor popolare , ff] conſe

gliata da’ſuoi,che ſe ne ritornaſſe a Siena,tan~

chi voleſſe riceuerla in caſa. Ma ella diſſe:.

ehedoueua eſeguire la volontà del Signore,

quale non volea ſi partiſſe lói di Fiorenza,ſu

non doppo, che ſi fuſſe publicata la pace tra

quella Republica, e la Chieſa: con tutto ciò,

per dar luogo all’ira di quel popolaccio,ſi ri

tirò in alcuni Romitaggi fuori della Cittaiſi

no che ſi quietò quel tumulto: e doppo rien

trataui, vi ſi trattenne , ſino che morto Gre

gorio , ed eletto il ſucceſſore , che fù Vrba

no VI. con questo ſi ripigliorno i trattati di

pace, quale ſu conehiuſa per mezzo di Cate

rina, e quella firmata , e stabilita , allegra ella

ſe ne tornò alla ſua patria di Siena .

Speraua ella . doppo che ſè ritorno alla pa

tria, di potere inſieme colla ſua Maestra Ma

dalena, ritirarſi nella ſua cella , ed iui godere

della vita quieta, e contemplatiua , e col ſuo

ritiramento quietare gli animi di alcune per—

ſone, anco del ſuo Terzo Ordine , che ſi era

no quaſi ſcandalizzate del ſuo andare attor

no,e poner mano à negorij cosi graui, e poco

confaeeuoli a donne , maſſime della ſua pro~

ſeſſione, perche non conſiderauano la forza

di quel Diuino Spirito , che P'bi yuli, ſpira: , e

vuol ſeruirſi delle ſue creature , come li pia

ce, ſenza guardare à ſeſſo , nè à conditionu ;

ma vn nuouo,c più violento turbine tem'pe-ñ

stoſo, aſſalicosi impetuoſamëte la Nauieella

di Pietro. che com'ella la vidde a pericolo di

restar ſommerſa,fù costretta ad vſcir di nuo

uo in publico, e per ſcruitio di Dio , e della.,

Chieſa ſua Spoſa, eſporſi à nuoui pericoli. ll.

caſo fu,ch'cſſcndo staro creato Sommo Pon

tefice Vrbano VI. i Cardinali Franceſi , mal

ſodisfatti, che fuſſe Papa vno ltaliano , e che

queſto ſi fuſſe laſciato intendere , di non vo

ler tornare la Santa Sede in Francia,e che vo

leſſe reſtringere gli abuſi introdorti in quella

Corte, cominciorno prima à dire, che Vrba

no fuſſe ſtato eletto,e coronato per forza far- -

ta loro dal popolo Romano , che gli hauea...

costretti a far l'elettione in Roma,ed ad elig

gere vno Italiano . lndi , ſpalleggiati dalla...

Regina Giouanna di Napoli , otto di eſſi ſi

ritirorno à Fondi, Città del Regno di Napo

li, confinante collo Stato della Chieſa,ed iui

perdendo l’obedienza al Papa da loro prima

eletto,ed adorato, diſſero, che la Sede Roma

na vacaua . e perciò eleſſero in Papa vno di

loro , che ſu il Cardinale Gebenneuſe, che.:

volle eſſer chiamato Clemente Vll. quando,

con empia crudeltà ſquarciaua il corpo , ele

viſcere della Madre Chieſa con vn’horrendo

ſciſma , che tenne il Chtistianeſmo diuiſo , c

pieno di vitii, epeccati, per lo ſpatio di più

di trent'anni, con gran diſcapito della Repuz

blica Christiana . Hauea tutto ciò preuedu*

to, e con profetico ſpirito predetto la Santa

c con inconſolabili lagrime pianto,ccrcando

_ anco

i
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anco con feruoroſe orationi di mitigare l'ira A opporſi a'nemicí della verita‘, quando ſanto

› di Dio giuſtamente ſdegnato; ma come non

ſi toglieuano, anzi alla giornata creſeeuanoi

peccati, che stimolauano Dio alla vendetta ,

venne alla ſine a cadere quel flagello,con in

dicibil dolore della Santa: che, quando vidde

la Diuina Giustitia eſeguirſi in quella manie—

ra, volentieri ſi ſarebbe laſciata lacctare,e ta

gliare a pezzi, per diſtoglier quel male dalla

Chieſa, e dal Christiancſimo . Intanto il -Pa

pa Vrbano ,quando vidde la fiera tempestb

ſollcuataſi contro la Naue di Pietro,ch'ei go

uernaua, ſcelſe tutti quei mezzi, che giudicò

valeuoli per ben'indrizzarla, che non restaſſe

ſommerſa, come minacciauano i ſuperbi ca

ualloni degli ambitioſi . E tra gli altri modi,

che renne, vno ne ſu, il comandare al B.Rai~

mondo, chein ſuo nome chiamaſſe a‘. Roma

la Santa ſua penitcnte ,\ perche com’ei cono

ſceua la ſua prudenza, ſapienza, e ſantità, ha— ,

uendola pratricata in Auignone, quando ella

vieta ſtata, à tempo del ſuo Anteeeſſore,Pcr

trattar la pace co’ Fiorentini, penſaua auua

ſetſi del ſuo conſeglio, ed oratione, per non.

pcrderſi in quelle tempeſte. Obcdi Fra Rai

mondo al Pontefice, ſc riuendo alla Santasma

queſta li reſctiſſe, che ſtante lo ſcandalo delle

ſue Sorelle, e le mormorarioni, ch'erano ſta

te nella ſua patria , per cauſa del ſuo andare

arrorno.ed ingerirſi in ſimili negotii publici.

non li parea bene di partirſi , ſenza ordine

ſcritto, ed eſpreſſa obedienza del Papate qu'a

do queſto foſſe venuto, ſarebbe e'.la volata."

anco à ſparger trà mille tormenti il ſangue,e

darla vita, quando fuſſe biſognato , in ſerui

rio di Santa Chieſa. Riſeri Era Raimondo

questagriſpoſta al Papa.il quale comandò alla

Santa,eon precett0,c ſotto pena di ſcommu

nica, che ſi fuſſe ſubito trasferita à Roma.”

onde ella,partendoſí immantinente di Siena»

con non picciolo accompagnamento di huo

mini, e donne, che vollero ſeguitarla , per la

diuotione,che a lei haueano (e ſarebbe ſtato

maggiore, ſe ella no'l prohibiua , vierando à

molti il partirſi dalle lor caſe)venne:i Roma.

oue fù con grand’honore, edimostratione di

ſingolar beneuolenza riceuuta dal Papa,qua

le non contento di eſſcrſi trattenuto con lei

gran pezza in vdienza ſegréta,l'introduſſc nel

Concistoto, e comandolli, che iui'fauellaſſul

alla preſenza de'Cardinali: ed ella lo ſe , di

ſcorrendo à lungo della gran prouidenza.- a

colla quale Dio ha‘ ſempre gouernata , e cu

ſtodita, e di preſente goucrna, e custodiſce la

Chieſa ſua Spoſa; ſpiegando i ſuoi ſenſi con..

si alte dottrine, econ eſpreſſioni sì ſpiritoſe,

che com'erano dettate da quello Spirito,che

inſegna ſenza (tr ito di parole , o" lingua: in

fanrium ſari: diſert , il Papa tutto rincorato,

ed animato, tiuolro a'Cardinali,loro eſagge—

_rò con quanto ſpirito. cpetro doueano eſſi `
DichDomçmſichMl-{l

ne hauea moſtrato vna fcminuccſa: e peter-.e

i Cardinali formaſſero il douuto concetto di

quella Spoſa di Chriſto, ſpiegò loro i meriti,

e gran virtù di eſſa.

Dimoraua à quel tempo in Roma vn'al—

tra Santa Caterina, cioè la figlia di S.Brigida

di Suetia,ed il Papa pensò di mandarle ani

bedue in Napoli alla Regina Giouanna ll.

perche laſciaſſe di farequel gtan'danno a tut

to il Chriſtianeſmo,quaiito era ilfonientare

quell’cmpio ſciſma, ma doppo, per dubita

tione , che quella ſcelerata ſciſmatica non li

faceſſe alcun male , non volle mandaruelu.

Lanostr'a Caterina però ,ſcriſſe à quell’inſa

me Regina molte lettere piene di zelo ,e di

ſpirito , nelle quali li ſpiega chiaramenteil

grä male che facea,in dar fauore a quel male

detto ſciſma, minacciandola anco di gran ca

ſtigo ſe non ſi emenda‘ua,e predicendoli l'in

felice morrc,che douea fate,cd in fatti poi ſe

nelCaſtello nuouo di Napoli,ouc fù ammaz

zata da Carlo di Durazzo , ch’era ſtato inuc

stito,da Vrbano,R.è di Napoli, perche la Rc

gina Giouanna. per la ſua pertinacia, merirò

di eſſerne ſpogliata. Collo ſteſſo zelo,e liberñ

tà di ſpirito ſcriſſe ad alcuniCardinali di quei

che ſi erano partiti dall'obedienza di Vrba

no. Volle anco il Papa, che ella chiamaſſu

à Roma in ſuo nome, tutti coloro,che ella.,

conoſceſſe buoni. per lettere, ò per ſantità à

ſeru‘ir alla Chieſa in quellatribulationes u

perciò ella ſcriſſe à molti, perſuadendoliiche

veniſſero a Roma . Bella tra‘ l'altre è la lette

ra , ch'ella ſcriſſe ad vn Romito , quale da lei

chiamato , ſi ſcu ſaua di venire , per non per

dere, colla pace, e quiete della ſolitudineian

colo ſpirito.Li replicò ella tra l'altre queste

parole: Molto debole, e leggiero ſare lo ſpirito, ſe..

per mutar di luogofi perde , pare che Dio ſia accet

tator di' luoghi, e che fi ”cui ſolamente nel boſco,e.›

non alti-om , particolarmente nel tempo della neceſ

(ìtd . .Al vero Scruo di' Dio ogm' luogo e‘ luogo , ed

ogm’ tempo è tempo; and e, quando e' tempo di' laſciar

la propria eonſalationc , e di abbracci” la f.”ng

per l'bonor di Dio, e per la ſalute dell'anime , egli' lo

fa‘: c quando e‘tempo difuggi’re il boſco per ”ccejfità

di ſei-”ire d Dio, egli parimenti: lo fa , e ne 7.1‘ a’ luo

ghi publici . Non laſciaua ella intanto con..

teruoroſe orationi , e lagrime d’implorarc il

Diuino aiutoznè ciò era ſenza frutto,perche

per le ſue orationi hebbe il Pontefice vna_›

belliſſima vittoria de* Sciſmatici ſuoi nemi

ci, cacciandoli dal Caſtello Sant'Angelo, del.

quale ſi erano già impadroniti ,ed hauendo

nelle mani i Capi principali di eſſi: con che.:

reſpiro alquanto,potendo ſtabilire la ſua Sez

de in quella Città z onde in rendimento-.dt

gratie. :ì perſuaſione della Santa, andò _à pic:

di ſcalzi in proceſſione ſino alla Chieſa di

San Pietro,con ſua gran còſ‘olatione , ed edi

X x fica
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ficatione di tutto il popolo,che (com'ellp A noi togliendoti la vita,íti' cacciaremo dal

~ ſcriue)era gran tempo , che non hauea visto,

in ſimil perſonaggio, arti di tanta humilta , e

diuotionc, Fù però breue questo contents),

perche i diauoli , veduriſi perditori , ſi ado

prorno con alcuni del popolo,ſi che riuolta

riſi controil lor Padre,e Pastore,non ſolo li

negorno proteruamcnte l’obedienza , ma li

‘machinorno di più contro alla vita . QiLan

do ciò inteſe Caterina , andò à prostrarſí a'

piedi del ſuo Spoſo , econ lui protestoſſi, che

in ogni conto volea l’obedienza,e concordia

di quelle Pecorelle verſo il lor Pastore . In.:

questo vidde tutta la Città piena di diauoli,

che incitauano il popolo contro al Pontefi

ce, ed vdi, che gridauano contro di lei,dicë

do ; O maledetta , ru vuoi impedirci i nostri

diſegni, c noi ri roglieremo la vira . Ella pe

rò,nulla curàdo le loro minacciopregaua cö

più feruore il Signore per la quiete di quel

p0polo.E quantunque il Signorc,mostràdo

ſi adirato còtro quei Cittadini,pcrzcauſa de’

loro peccati , li diceſſe eſſer neceſſario , che ,

(all'adempimento di quella iniquita,sfogaſ

ſe contro di loro il ſuo giusto ſdegno : ella.;

offerendo ſe fleſſa à portar la pena in qncsta

Vita , douura a' peccati di quel popolo, e per

ſalute della Chieſa,pregò il Signore,che sfo

gando il ſuo ſdegno contro di lei , liberaſſe il

ſuo popolo , e la ſua Chieſa da quel flagello;

e piacque tanto al Signore questa pronta.,

offerta, venuta dalla carità della ſua Spoſa…,

che ſubito li conceſſe la gratia , e destinolla.;

vittima del ſuo ſdegno , eberſaglio ,in cui

andaſſero à colpire tutte le furie di abiſſo:ori

de, in quel punto medcſimo,ceſsò il ſolleua

mento del. popolo , ed ella ſi vidde aſſalitiL.

da grauiſſimi dolori d'inferno , e nelle mani

delli diauoli, quali in ral guiſa la tormentor—

no, che più volte rrouoſſi in estremo perico

lo della v ita . Quel Signore però, che hauea

pe rmeſſo li veniſſero queste pene, per darli

occaſione di acquistar nuoue corone , non.:

laſciaua che i demenij gli apportaſſero rio

cumenro z ed ella , che _ciò ben conoſceua…

ſi offeriua ſempre più forte , à patire per ſer

uitio della Chieſa, ed vrile de' ſuoi proſſimi.

E quantunque ella , perle ſue continue asti

nenze , vigilie, e mortificationi , non pareſſe

altro , che vn eadauere ſpirante; pure, quan

do quellc leggioni d'inſcrno la flagellauano,

in gu i ſa clic doppo gli apparinano nel corpo

le piagiie, e le liuidure , ella mostraua di non

ſentirne dolore, nè ſi lagnaua: anzi sfidando

i nemici, li prouocaua à più tormenrarla, tà

to era il deſiderio , ch'ella hauea di patir per

la Chieſa i ondei diauoli arrabbiati gridaua

no: Maledetta, maledetta, che ſempre ne

hai tormentati ,hora è venuto il tempo di

far le nostre vendette :Tu ne hai ſcacciari

dalle nostre liabitarioni, e da queſta Città , e

mondo , e cosi ;vna volta ſi finirà la noſtra_

guerra.Cosi diceano quegl’infelici,cheà pe

ſar dell-a lor ſuperbia , ſono molte volte co

stretti ai conſcſſarſi per vinti, ſirio dalle più

deboli Verginelle . E questo fuoco di zelo.:

di carità, che ardea nel petto di Caterina , fù

maggiormente auuiuaro , quando apparen

doli vn giorno il Signore , li mostrò la ſua.,

Chieſa in figura di vaga donzella , col volto

però tutto imbrarrato, e quaſi di ſchifi ſſima

lepra couerro: e , come ella riferiſce ne' ſuoi

Dialogi, li diſſe, che douea lauarli, e nertarli

il volto, col mezzo de’ ſuoi ſudori , fatighe,

ed orationi 5 per lo che crebbe in lei tanto il

deſiderio di veder la Santa Chieſa purgata..

da quei virij,che cosi gl’imbrattauano il vol

ro,che fù veduta mle volte,mentre oraua,

gelate inſieme, e ſudare per l'affanno, ed an

goſcia, che in lei cauſauano la carità, che gli

ardcua nel cuore, e la vista,ò conſideratione

di tanti mali,che dilluuiauano sù la Chieſa.

Il zelo, e la carità di Caterina, ò mio Let

rore,mi han ſarto inauuedutamcnte traſcor

rer ſouerchio nel racconto degli heroici fat

ti,che intorno a questa virtù ella oprò (e pu

re neanco la cenreſima parte ne,hauemo de

ſcritta)onde hauendo paſſatii limiti preſcrit

timi nelle narrationi di questo Diario, come

non hò ancor accennata cos’alcuna dell’al

rre virtù heroiche , e doni ſouranaturali di

questa Serafina Domenicana,mi vedo astret

to à restringerle in guiſa,che haurò à ſare co~

me quel Pittore, che dou ëdo pingere in pic

ciol giro vno ſmiſurato gigante , restringen—

doſi_ncl resto del corpo, ſecondo la capacità

della tauola , fè apparire i lineamëti di vn ſo—

lo deto,acciò dalla gigäteſca,e ſproportiona—

ta grandezza di quello,,ſi veniſſe :i conoſcere

la mano,e’l resto del corpo-di cui quel gran—a

deto era si minima parte . Non altrimente,

douendo io deſcriuerti in picciol foglio,la_

giganteſca ſantità di questa Heroina di Para

diſo, ſe mi ſono allongaro ſouerchio nel de

to della ſua carità, mi restringerò nel corpo

dell'altre ſue vitù,c doni ſouranaturali.Ed in

vero recarebbe stupore ſe voleffi, ò poteſſi

deſcriuere à lungo la ſiiainuitta patienzb,

colla quale, come di ſopraſi è detto , tolerò

l'infamie , e perſecutioni ,da quelli steſſi ,a’

quali conferiua i maggiori beneficii 5 con.:

eſſa anco ſoffri costanremente dieſſer mal

trattata da’ ſuoi, quandozvolean forzarlaà

prender marito, e perche lei non volea à ciò

conſentire , fù destinata a' più vili . e farigoſi

miniſteri di caſa, e diſpreggiara, e vilipeſa daj

più vili famigli ,e fanteſche di eſſa . Colla.»

medeſima ſostenne molte ibularioni per il

ſuo modo ſpeciale di vini-.Q nell’astincnza.»

dal cibo corporale , e frequenza dicommu

nioni,e li venianonon ſolo da’piùintimi.ma

dalli
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ſone diuote, che' tutte,ò ſono dette di ſoura,

ola breuità mi coſtringe a laſciarle. Solo quì

dirò,che non ſolo era in lei grande la patien

za, ma di più ardeua di voglia di patire,ben.›

conoſcendo , che con 'ciò ſi conformaua col

ſuo dilettiſſimo Spoſoznella cui vita, come)

m vn libro studiar ſi deue queſìa virtu , per

poſſederla perfettamente , com’eila dlCCUíL:.

Onde ella ſolea dire al ſuo Confeſſare , (hf.)

il trauaglio , anzi che di tormento , li era di

conſolatione , per il merito , che con eſſo

acquistaua. E ſe (com'ella inſcgnauaa' ſuoi

figli ſpirituali) la patienza ſi acquiſta col eo.

noſcimcnto di ſe ſteſſo , e della Druma Bonf

ta , e naſce dall'odio ſanto di n01 medeſimi,

eda vna profonda humiltà; non potea non..

eſſer grande la ſua patienza , mentre era così

humile, ed hauea cosi baſſo concetto di ſu

ſteſſa, che ſi tenea per la più vile , ed indegna

peccatrice ’del mondo, gustando anco , che:

altri la teneſſe per tale , e perciò li diſpiacea

molto ſe alcuno la difendeua , quando da al

tri eralngiustamente mormorata,ed infama

ta: onde ſcriſſea due ſue figlie ſpirituali , ri

prendendole,che l'haueſſero voluta difende

re contro coloro , che di lei mormoranano;

e tra l'altre coſe li dice : Io non voglio qucflo, an*

zi vi comando , che l’vna , e l'altra di voi riſponda

in quella maniera a chi narrafſe i' difetti miei : che;

non ne narrano tanti, quanti più nc potrebbano nar -

rare, e dire loro,che ſi muouano à compaflíone ne’lo

ro cuori auanti' d Dio , conforme {jfi il moſtrano colle

lingue, pregando la Diuina Bontà per me,cbe lo cor

regga la Vita mia.Anzr rendendo bene p male,

amaua affettuoſamète tutti coloro, che l’in

ginriauano, ed offendeuano , e perciò ſcriſſe

ad vn ſuo figlio ſpirituale; Ch’ella confidaua

ſolo nel Signor Noſito Giesù Christom non

negli huomini , e che haurcbbe fatto volen

tieri qucflo cambio. che à qualunque li daſſe

inſamie,c perlecutiom,ella darebbe lagrime,

e continue orationi . Ben è vero ,che ſe el

la.per la ſua humilti,e manſuctudine,rimet~

-tcua di cuore tutte l’offeſe,che gli eran fatte,

le vendicaua però terribilmente il Signoru.

Due ſoli caſi à questo propoſito baſierà rife

rir qui, raccontati dal Beato Raimödo,l’vno

fù: Che hauendola percoſſa vna donna con

gran ſdegno, menrr’ella ſlaua in estaſi , appe

na poi quella fù vſcita dallaChieſa, che fu aſ

ſalità da atrociſſimi dolori di corpo,da’quali

in breuiſfimo tempo, reſiò miſeramente vc—

ciſa ,ſenza hauer nè meno poſſuto riceuere.:

iSantiflìmi Sagramenti . L'altro di vn ſagri

lego ,che ardi di porli le mani :doſſo , men

tre era in eſtaſi, e trarla fuor di Chieſa,ed iui

tentato anco di vcciderla; ma Dio ciò nom

permiſe , anzi caſ’tigò teneramente quel te

merario, facendo, che veniſſe in tal freneſia,

çhe norte, e giorno gridaua,come ſe vedeſſe

- Dieu-.Domain Tom.”I
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alcuno , che all'hora all’hora lo voleſſe veci-J

dere,ſino che, doppo hauer menara per alcu

ni giorni cosi infelicemente la vita , ſenza.,

ammette: conſolatione di ſórtealcuna,vſcc’

do dalle mani de' ſuoi , che lo tenean ligato,

e fuggendoſene in vn boſco , iui , diuenute`

carnefice di ſe medeſimo , ſi appiccò per la...

gola ad vn’albero , e morì ,cosicastigò Dio

gli huomini,chc tentorno di offender Cate

rina . Nè restorno impuniti i diauoli dell’0

dio , che li portauano , anzi, come non Vi è

pena maggiore , per quel ſuperbo , e contu

mace ſpirito, che il vederſi ſoggettato,calpe~

fiato, e coſtretto ad obedire ad vn’huomo di

terra , hauendo questa Amazone glorioſa»,

combattuto, e , colla ſuahumiltà, vinto più

volte il ſuperbo nemico ,in premio della...

vittoria, e pena del vinto, li fu conceſſo giu

stamente da Dio , vn’impero cosi aſſoluto

ſoura i maligni ſpiriti , che queſti erano for

zati obedire a’ ſuoi cenni ,’e tremare alla ſua'

preſenza ,conſeſſandoſi a lor marcio diſpet

to _Der v inti; Sij tu ma[e;ictta,ſ`u tono inteſi dire

piu volte, che non la pofliamo toro, cbeſe noi vo

lcmo porti ai baſſo per la confufione,tu ti leur‘ i” alto,

ricorrendo alla Diuina Bontd ; e ſe tentiamo di porti

in alto colla ſuperbia , iu ti poni ,al baflo coll'lmmilñ

tà , profondandotifino all'infimo , oue altresì nefai

guerra,ne perſeguita; ne cöfondiQEd era tale l’im

pero, che hauea ſoura di effi, che li forzaub'

obedire a’ ſuoi cenni :e perciò potè liberare,

coll'impero della ſua voce, molti oſſeſſi,dal

la veſſatione , che riceueano da quelli mali

gni 5 e per non eſſer lungo , di vn ſolo farò

qui mentione . Trouandoſi ella vn giorno

nella Roccann compagnia di Bianchina du

Salimbeni , Signora di quel luogo,ch’è poco

diſcosto da Siena , come in quel Castello vi

era vna donna tormentata da questi maligni,

e quella Signora ne hauea molta compaſſio

ne, pensò di aiutarla per mezzo di Caterina;

ma perche conoſcea la ſua humiltà , cche)

haurcbbe hauuto a male, che li fuſ’ſe dimanv

data queſta gratia, col còſeglio di altre diuo— i ‘

te della Santa , fè venire l’oſſeſſa alla ſua pre

ſenza , perche mouendoſi a compaſſione di

ciò, che quella pouera donna pa‘tiua,faeeſſp

per lçi oratione,e la liberaſſe . Venne l'oſſeſ

ſa, e quando Caterina la vidde: Dio ve'l per

doni, diſſe a quella Signora , voi già ſapete.

quanto io ſia perſeguitata da queſti maligni.

c mi. portate altre , che ſono tormentate dal

li medeſimi,e maſſime a quest’hora,_quando,

come ſapete , deuo andar fuo’ta. Hauea ella

appuntato per quel giorno , di andare ad vn

luogo iui vicino , per trattar la pace fra duo

Caualieri , quale in fatti conchiuſe . Qundi

non potendoſi trattenere , riuolta con impe

ro all'oſſeſſa , cosi diſſe allo ſpirito :lo tico

iando,maledetto nemico, che reclini il tuo

ſuperbo capo nel ſeno;i quei buon Vecchio

x a (era
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(era queſto vn Romita di ſanta vita ,-chu A gratie, ch’ella ottenne dal Cielo:

` [tana iui preſente)e non ti muoua, ſino chu

io ſia tornata. Obedi ſubito il nemico , pet

che-appoggiando ilcapo al ſeno del Romi

ta . durò in quel modo ſino al ritorno di' Ca

terina z ed iui vrlando,diceua , che era cru

delmente tormentato, c che lo teneua iui le

gato la più gran nemica, che haueſſe all'hora

nel mondo . E diccndoli Vno de’circostan

ti, che raceſſe , perche già tornaua Caterina,

ei gridando ,eſclamò : Non viene adeſſo la_

maledetta , perche ſi trattiene nel tal luogo,

oue fa coſaiehe à me molto diſpiace, (inten

dendo dellapace,ohe iui trattano.) E quando

ella tornò , nell'entrare in camera, ei gridò:

Oh quanto tempo mi tenerailigato in que

ſto luogoëlíd ella;Leuati sù miſero,e và ſuo

ra da queſta creatura di Dio, cd io ti roman`

do ,che mai più habbi tir-dire di moleſtarla.»

Viddeſi all'h‘ora gonfiare ſmiſuratamente la

gola di quell'oſſcſſa, e la Santa facendoli vu..

ſegno di Croce , cacciò da quella in tutto il

demonio,e rimandolla libera à caſa.

E qui non poſſo non raccontare alcuni de'

doni ,de’quali il Signore riccamentedotò

questa ſua Spoſa z e per cominciare da quello

della ſcienza, ſu ſenza dubio grande la ſcien

za, chiamata de' Sanrnche li commumcò-ed

infuſe il Signore , come ſi può ben conoſce

re dal groſſo volume delle lettere ,ch'ellp

ſcriſſe ad ogni ſtato,e conditione di perſone,

con Celeſte ſapienza,e dottrina.Ed eda.,

marauigliare ciò che nella ſua vita laſciò

ſcritto il Beato Raimondo ſuo Confcſioru,

cioè,ch'ella ben ſpeſſo , in vno ſteſſo temp0›

dettaua a tre , ò quattro Scrittori lettere di

materie diucrſe, con tanta celerità , e felicu

memoria, che iScrittori , quantunque velo

ciflimi,appena poreano giungerla nello ſcri

uete 5 coſa , che a _ragione il mondo ammirò

nell’Angelico Maeſtro S.Tomaſ0 di Aqui

no . Scuoprc anco nel libro dc' Dialogi del

la Diuina Promdenza , ch'ella compoſe , di

quanto gran ſapienza , e mistica Teologia...

l’hauea dotata il Signore; ed è da notare,che

(conforme atteſtorno i ſuoi Scrittori) ella.

dettò tutta queſta opta , mentr’e’rain ratto,

ed alienatada’ ſenſ . In oltre diſputò, come

ſi diſſe.con molti Prelati della Corte Reina—

na,c petorò più volte auanti à tutroil Sagro

Concistoro dc’ Cardinali , con marauiglia di

quanti l’vdrrono 5 e finalmente le dottrine:.

cd altiſſime ſentenze ,ch'ella di`ceua a’ ſuoi

diuoti . e figli ſpirituali, ſono tali nella ſo

dezza, piera, e verità,che non ſi poſſono leg

gere ſenza molto vulc ſpirituale 5 ed io te ne

rapportarei molte,quando ciò non foſſe.:

ſuora del mio intento principale, ed io nom

mi foſſe‘ ſouerchio dilungato: per lo che la~

:ciando che leggi quelle nell’originale delle

ſue opre , me ne paſſo al racconto dell’altre

A c-osi gran ſplendore di ſcienza,.aggiun{c

il Signore il lume profetica ..col quale cono

ſcea non ſolo le coſe furore. ma-ancoi più.

intimi naſcondigli delle coſcienze , :i ſegno

che ben ſpeſſo ſcouriua i penſieri , che cona

uano nella lor mente,à coloro-che ſeco con

nerſauano . Cosi riprendendo ella vna vol.

ta il ſuo Confeſſare di alcuni penſieri, che.;

gli andauano per la mente , e volendo quei

negare di hauerli, ella hcbbe à dire: Perche,

volete, Ò Padre, negare á me , ciò che io Ve

do più chiaramente,che voi non penſate. Ed

vn'altra volta diſſe al Beato Stefano Macco—

ni ſ`uo figlio ſpirituale.-Sappi,figliuolo cariſſi

mo , che non ſuccede macchia , ò difetto alz

cuno quanto ſi voglia minimo all’anime, al

le quali io rifletto, che ſubito non lo ved”,

mostrandomelo apertamente il Signore .

Quindi, à queſto medeſimo diſſe vn giorno;

Sappi figliuolo , che Preſto ſiadépira il mag

gior d-cſidcx’ÎO ,che tu habbi . _Ecome egli,

per la directione della Santa,fuſ'ſe affatto ſpo

gliato da gli affetti terrenimon hauea, nè co

noſcea in che` poteſſe collocare i ſuoi deſide

[il: Madre, li riſpondcſſe ,io non poſſo ſape

re quale ſia il deſiderio di che parlate. Cet

calo nel tuo cuore,replicò Caterinazed egli:

Cerco Madre , nè altro vi trouo ,che io de`

ſidero, ſuorchc di eſſer di continuo appreſſo

à voi, ed vſcire dalla conuerſatione de’ miei

congiunti . E cosi appunto ſarà , teplicò Ca

terina . Ma quegli ,come guardava le circo

ſtanze ,e di ſpoſitioni delle coſe, che all'hora

corre-nano non potea imaginatii come ciò

poreſſe eſſere; tra breue però, eſſendo mara

uiglioſamente ſtata eletta la Santa da'Fjoren

tini per loro Oratrice a Gregorio Xl. fù egli

ſcielto per vno di queiiche doueua andare in

ſua compagnia , ed andò con lei,non ſolo in

Auignone, ma anco nel ritorno , che fe indi

à Fiorenza, e doppo anco a Roma,oue allL,

fine ella mori , ed eiriccuè dalla ſua bocca il

conſeglio , che li conueniua farſi Certoſino,

quale eſegui ſubito: nella qual Religione ſi

approfitto tanto, che diuenne Beato . Hanc

ua ella hauutoquestod'ono di conoſcer l'in

terno dell'altrui coſcienze , quando, come ſi

diſſe , impctrò colle ſue orationi , la libera

tione dell’anima di Palmetina dall'inferno,

quando , cſſendoli moſtrata la bellezza di

quell’anima , lauata col ſangue di Chriſto,

che prima era ſtata cosi ſozza per la colpa...,

ottenne di conoſcer l’interno delle coſcien

ze di tutti coloro , che ſeco parlavano, ò

trattauano . Quindi ſpeſſo …viaggiando ,-gli.`

occorreua incontrare alcun perſonaggio ſu;

mato dal mondo , quale perciò era honorafl ,

to, e ſalutato da tutto il reſto della ſua com

pagnia; ma, com’ella penetraua più addetto

e vedea quanto quell’anima‘ſi fuſſe auuilita,
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`con farſi, per lo

di Satanaſſo,non la degnaua dc' ſuoi ſaluti: e

ſe alcuno di questi fuſſe venuto da leipct

parlarli , li iolea dare queſta breue riſpoſirp:

Douemo prima vſcire dal peccato,edalle

manidel demonio, e doppo parlar di Dio ; e

non potendo ſoffrire la loro preſenzmſubito

h licentiaua . Cosi in particolare gli auuen

ne vna volta,che viaggiando inſieme co'l

Beato Raimondo,li venne incontro vna_

Dama , tutto che nell'interno dishonesta , e

cattura, nell‘csterno nondimeno , e nell'opi

nione del mondo . buona , ed honesta, quale

volle fauellare alla Santa; ma questa non po

te mai alzarli gliocchial volto, anzi in po

che parole la mandò via. Marauigliato di

cio Fra Raimondo , gli. ne dimandò la ra

gione, à cui ella: Se voi,ò Padrc,haueste in- B

teſa la puzza di quella infelice, ſon cel-[L,

che meno ‘di mel'haureste poſſuta tolerares

e poco doppo ſl venne a Tzourire la mala.

conditionc di quella donna , e con ciò ſi co

nobbe più chiaramente il dono , che Cateri

nalhauea riceuuto dal ſuo Spoſo . Ma più

euidente testimonio di queſ’to è quel . che

racconta il Beato Raimondo , con queste

parolezEſſcndo io Interprete mi Papa Gregorio X[

e Caterina , ellafì [ementò ‘mi giorno alla preſcrier

del 'Papa , de' graui ſcandali, e graulflime cnormità,

che erano all’hora nella Corte Romana . Il Papa_

da queste parole alquanto commoſſo, preſe

occaſione di dimandarli , quanto tempo era

che ſi tratteneua in quella Corte? e ſentendo

ch'erano pochiſſimi giorni : Come dunque

dil’ſe ,in sì poco tempo hauere potuto cono

ſcere,e {quadrare i coflumi. e vitij di queſta.»

Corte? Al che ella,alzando gli occhi( che

ſ empre hauea tenuti baſſi) in faccia al Papa.

così_li diſſe ; Ardiſco dire ad honor diDio

onnipotente, che standomenc io rinſcrrata.

nella mia Cella in Siena,conoſceua,e ſentina

la puzza de'peccati della Corte Romana,più

che non la conoſceano quei stcſſì,che li com

mettono-z per le quali parole ammirato il

Pontefice , ſi tacque , conoſcendo lo ſpirito,

che la moueuaà così. parlare .

Conobbe anco collo fieſſo ſpirito di pro

fetia le coſe 0cculte,e lontane. Quindi Stefa

no Niacconi ſuo figlio ſpirituale. e più volte

nominato in queſta hiſtoria . quantunque.

dato ai gli eſercitii ſpirituali, pure vna volta ,

tentato da alcuni ſuoi confidenti , ed amici .

trattò inſieme con eſſi nella Congregatio—

ne ſotterranea del grand'I—loſpedale di Siena

_vna ſegreta congiura contro il Magistrato

della Città. Nello steſſo punto fù ciò noro

à Caterina, che staua racchiuſa nella ſua Cel

la, qualeorando, e rapita in eſ’taſì , fù inteſa..

dalle Campagne dire: Ah Steſanoſigliuol

mio, che vai tu hora machinando. e deiignà—

«nel tuo cuore g Qosidunque penſi, della
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peccato, volontaria ſchiaua A caſa di Dio, e di oratione , fare conucntícolo

di congiure? Ammirate reſ‘torno le Com

pagne della Santa, che ben ſapeano, che ella..

non parlaua ſen2a miſtero. Poco doppo ven

ne Stefano al ſolito à viſitarla Santa. quale:

in vederlo,cosi lo ſgridò: I'n queſta maniera,

ò Scefano,ti vai da te steſſo preCipitando nel~

la morte dell’anima , e del corpo eh? Hor

quali stolrti conſegli hai tu concepiti? Deh

torna di gratia, torna al cuore, da cui voglio,

che hor hora ſgombri il veleno delle ‘cògiu

re . Che? penſi ſorſi, che la caſa di Dio deb

bia eſſere aſilo , e ricouro de'congiurati con

tro la Republica? t'inganni all’ingroſſo.Hor-.

sù io voglio darti la penitenza,e ti comando,

che ſparga volontariamente in quel luogo

ſanto di oratione tàte gocciedi ſangue, quà

te furono le parole dette nel tramar quella.

congiura ñ Qual ſi rimaneſſe Stefano, veden

Î, doſi così dalla Santa ſcouerto in vna coſa.- .

quale ben ſapea eſſer occultiflìma ad ogni al

tro huomo viuente, ſi può bene ima’ginaru.

Onde partito dalla Santa , e riflettendo in ſe

fieſſo, conobbe il male, che banca fatto ; per

lo che, abominata quella congiura, e confeſ

ſatoſi della colpa, adempi con molta contri

tione la penitenza impostali : e da indi in poi

fù più diuoto , e ritirato , e fè altiſſimi pro

greſſi nella via dello ſpirito . Cosi anco ha

ueua ella indotto à. confeſſarſì vn nobile Ca

ualiere, con apparirli nel ſonno,e comandar

li, che così faceſſe. perche ostinato nel male,

per più anni non hauea mai voluto ſario .

Queſio poi venuto dalla Santa , c dicendoli ,

che già l'hauea obedita, ella rallegroſſi ſeco,

e li diſſe,che conforme per lo paſſato era stato

Caualiere del mondo , così da all'hora auanti

doueua eſſere Caualicre di Christo . Indi ti

ratolo da parte , li dimandò ſegretamente ſe

ſi era confeſſato di tutti i ſuoi peccati; e ri

ſpondcndo quegli di s`i` : ella li replicò, che:

miraſſe meglio la ſua coſcienza . E ſoggiun

gendo il Caualiere, che hauea fatte tutte le:

diligenze poſſibili, nè ſi ricordaua altra offe

ſa di Dio , ſuora di quelle , che già ſi haueu

confeſſatez ella li ſcouri all'hora ſe retamen

te vn grauiſſimo peccato.quale egl naſcosta

mente hauea commeſſo in Puglia , nè porca

ſaperlo perſona viucnte , dei quale ſi era di

menticato , e perciò non hauea poſſuto eon

feſſarlo: onde attonito, ringratiò Caterina_

dell’auuiſo, ed andato ſubito à. conſcſſarlo,fù

poi mo'l‘to obediente alla'Santa in quel poco

tempo, che ſourauiſſe , perche trà breue finì

la vita, con ſegni di molta pietà, e dmorione.

Così anco , andando Fra Tomaſo ſuo Con

feſſore à Montepulciano per viſitare il Beato

Raimondo:quando fù ſei miglia lontan0.in

contrò vna ſquadra di maſnadieri,ò ladroni,

che lo ſpogliarono inſieme col ſuo Compa~

gno, e li menauano per la ſpeſſura del boſco

per
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quel manifeſlo pericolo , inuocò la ſua figlia

col cuore in ſuo aiutozquale, trouandoſi nel

-la ſua cella, riuolia alle Compagna‘, li diſſe);

Sorelle, il mio Padre mi chiama, e vedo,che

ſi tronaà mal termineze ſubito ſi poſe in ora

tione,colla quale gl’impctrò la vita,e la liber

tà dalle mani di quei maſnadieri ;perche all'

improuiſo vno di eſſi parlò a'Compagni , di

cendo : Perche volemo noi vccidere questi

Religioſi , à tempo che nè ci han fatto , nè

ſanno far male a laſciamoli andare in buon’

hora,perchc eglino non iſcouriranno ciò che

habbiamo fatto. Ed all'impenſata , conten

tatiſr di ciò i Compagni,li restituirono le ve

ſii, e li remilero nel camino . Tornato poi à

Siena il detto Padre ,inteſe dalle Compagna

della Santa, come quella haueua inteſa la ſua

inuocatione , e per mezzo dell’oratione gli

haueua impetrata la Vita, e la liberta . Prediſ.

ſe anco molte coſe future , delle quali ſolo ,.

due nc riferiremo, l'vna fu lo ſciſma, che do

uea tormentare, ed inquierate, per tanti anni

tutto il Christianeſimo . Il modo ſu, che eſ

ſendo venuta in Siena la nuoua , che tutte le

Città pertinenti alla Chieſa ſe gli erano ribel

late, come ella vidde il Beato Raimondo,chc

per ciò piangeua , che gli huomini haucſſeto

perduto il timore di Dio, e delle cenſure , e;

portaſſero si poco riſpetto alVicario di Chri

fio: Non piangete Padre prima del tempo ,li

diſſe, perche molto vi resta da lagrimare,mè

treidiſordini preſenti ſon roſe, c fiori , a pa

ragone di quei , che han da venire . E che;

peggio potrà mai eſſere, riſpoſe Fra Raimon- 4

do, ſe non è negar la Fede di Christo P Quel

che hoggi ſi fà , (ella ſoggiunſe) contro la..

Chieſa, vien farro da'Laici , ma tra poco ve

drete coſe peggiori fatte da’Chierici : quan

do volerrdo vn Sommo Pontefice zelantç, ri

prëdere, e castigarei loro mali costumi, egli

no ſuſcitatanno vn’abomineuole ſciſma'rtella

Chieſa , c diuideranno ia veste inconſu tile di

Christo : apparecchiateui la patienza, che tra

breue cosi vedrete . E cosr` ſucceſſe nello ſciſ~

ma, che cominciò al tempo di Vrbano VL e

durò tanti anni à danno del Christianeſimo .

L'altra fù ad vn .nobil Seneſe, quale benchc.:

viſitaſſe ſpeſſo la Santa,e perle ſue infuocate

parole proponeſſe di emendarſi,era però così

facile a ricadere, che appena ſciolto,,ſi troua

ua di nuouo da più forti catene ligato . Vu.:

giorno però li diſſe Caterina: Figlio, tu vieni

molte volte da me , e poi ſubito torni a ſvo

lacchiare alle tue ſolite cnormitàzma ſvolac

chia quanto ti piace, e fa ciò che vuoi. che al

la fine ti porrò‘ral panía ,v e ti legarò con tali

lacci , che non porrai più fuggire. E tanto

auuenne, perche non andò molto , che ſi ri

duſſe da douero à conoſcer ſe steſſo ;onde dl~

ſpreggiando il mondo ,ſi fe Monaco Qliue

peiammazzarli. Vedendoſi Fra Tomaſoin A tano, e viſſc ſantamentc in quell'Ordine, one

fù fatto Abbate , ed allaífine mori con opi

nione di molta bontà.

Communicolli anco il Signore copioſo ,

dono di far miracoli, tanto che, ſino col tor:

co delle ſue mani, ed anco col ſolo impero

della ſua voce.fugaua le più pericoloſe infer

mità . Così eſſendo nella Citta di Siena vna

Suora del ſuo Terzo Ordine, aggrauara dalla

ſchirantia , ò mal di gola , a ralſegno . che.

aſpetraua momento per momento di restar

affogara, manifestò qucsto ſuo male alla San

-ta, quale, moſſa di lei à compaſſione, li ſe vn

ſegno di Croce sù la gola, con che quella re

\sto ſubito affatto ſana . Vn'altra Suora cadde

col pauimento della ſua caſa , e trai quelle ro-_

nine restò tutta pesta, ed infranta ,donde ca

uata quaſi che morta, piena di ferite , e dolo

ri, fù portata al letto, oue venutii Medici, la

dierono per iſpedita : tanto più, che i dolori,

quali pariua per tutto il corpo, erano tali,chc

non li permetteuano il muouere parte alcu

na di eſſo . Andò a viſitarla Caterina,e moſ

ſa di lei à compaſſione , cominciò pian piano

à toccare le parti addolorate , e ſecondo che

lei le toccana, cosí ſuaniua il dolore , fiche:

L'infrrma potè ſubito da ſe steſſa muouerſì

per il letto s tacque però, ſino che Caterina..

fini di roccarla, e con ciò guarirla, e che ſi fù

partita , che all’hora raccontò à tutti la gra

fia di perfetta ſalute riceuuta da Dio, per il

ſolo tocco delle mani di Caterina. Ritornan

do clla da Auignone, oue,come ſi è detto,era

stata Ambaſciatrice della Republica di Fio

rcnza,quando fù nella Citta di Tolone,ven

nero alla ſua ſtanza molti di quei Cittadini ,

dimandando della Monaca Santa , che ritor

naua dalla Corte del Papa: e furono tante le

loro istanze,che alla fine ortennero di veder

la . :Portauano coſtoro vn fanciullo , tanto

enfiato nel ventre , che ſembtaua vn mostro:

e lapregorno, che lo prendeſſe fra le braccia.

Ricuſana ella di farlo, ma vinta da’loro prie

ghi, lo preſe; ed appena lo toccò , che diſpar

ue quella deformita,ed enfiaggione, con ma

rauiglia di tutti, e maſſime del Veſcouo di

quella 'Citta , del cui Vicario era nipote il ſa

nato fanciullo . Nello steſſo viaggio, mentre

era in Genoua,cadde infermoíNeri Pagliare

ſi,(di cui ella ſi ſeruiua per. ſcriuere le ſue let

tere,) di dolori eolici , e ſi'riduſſe àlſegnozchc

già la ſua ſalute era diſperata da'Medici . Fù

ella pregara da Stefano Macaoni , che interó,

cedeſſe per l'a ſalute di quell'infermo , e prof

miſe di farlo la mattina ſeguente doppo lb

Communione . L0 fè', e‘ tornata dall’estaſi ,

diſſe a Stefano , che gia haueua ottenuta la;

gratia per il ſuo Compagno-t andò quegli à

viſitar l'infermo , ed a portarli quella buona

nuoua, ma non biſogno , perche quando lui

giunſe, lo trouò affatto guarito 5 ma appena

. ſi algè
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con acutiffimo dolor di testa,ed ardentiflima

ſebte a andollo-à Viſitar Caterina , e per obe

diçnza li comandò, che ſanaſ'ſe,e non haueſſe

piu febre , e ſubito ſu eſaudita . Collo steſſo

mezzo ſanò in Fiorenza vna ſua Compagna. ~

detta Suor Caterina Capo, che quando li bi

ſegnò ritirarſi ſuora della Città, per dar luo

goal furore di quel popolo, non la potea ſe

gmtare, per vna enfiaggione , che hauea nel

piede . che li daua gran febre : perche bastò a

ch ella ”comandarſe per obedienza,che staſſe

bene,_aemò ſana.e forte ſi alzaſſe, e caminaſſe

con piu ſona. e velocità dell’altre,ſino al ro

mitorio,oue ella volea ritirarſi, quale era vn

pezzo `diſcoſta dalla Città . ln particolare cà

peggio questo dono di Caterina , nel tempo

dC“-ÎPeste, che fu in Siena l'anno i 374.. qua- B

le fù sì terribile , che in pochi giorni riduſ'ſe

quella popoloſifflma Città ad eſſer tomba di

morti .‘ Trouauaſi all'hora in Siena Fra Rai

mondo Confeſſare della Santa , quale moſſo

dalla pietà, c dal zelo della ſalute dell'anime.

ſi diè tutto ad vdir le confeſſioni , ed ammi

niſtrare i Sagramenti a gli appestati , non ſen

Za _euidentepericolo della vita, e poi la ſera..

ſi ritirauanel grande Hoſpedale della Miſez

ricordia,di cui in quell’anno era Rettore vn’

huomo detto Matteo , grande amico di Fra

Raimondo , e diuoto di Caterina . Tornan

do vna ſera il Rettore dalle ſue ſolite opre di

caritàſi trouò talmente ferito dalla peste,che

a tanga ſi potè confeſſare z Onde ne auuisò la

Santa, quale venne ſubito à vederlo , e nell'

entrare alla camera dell’infermo, gridò ad al

ta voce: Leuati sù Matteo, che non è tempo

queſlo di iiare ai letto . Da queste parole fu

gaio il male, rcstò ſano l‘infcrmo, ſiche potè

ſubito alzarſi à ſedere , e la Vergine , ſenza.

dirli altro, fuggendo gli applauſi,ſì ritirò alla

ſua caſi; ma nell‘vſcire dell'Hoſpcdale , s’in- r

contrò con Fr. Raimondo, quale non ſaperi*

do ció che era paſſato: O Madre, li diſſe , la

ſciarete dunque morire vn'huomo täto vti~

le _à questa caſa, ed a noi sì caro? E che ſon_

Dio, riſpoſe gratioſamente la Santa, che poſ

ſa dar la vita, e la morte? Non dite ciò a me,

replicò Era Raimondo, perche sò bene , che

ottenere quanto efficacemente chiedete dal

lo Spoſo . Ed ella, vedendolo tanto afflitto:

HOW-ù, li diſſe , ſkate di buon cuore, Padre.- ,

cheMatteo non morirà di queſta infermità .

Petoflì con ciò Fra Raimondo, ed entrato

ne la flanza dell'infetmo. lo trouò ſano , che

nati-:ua il miracolo: e fù così perfetta la ricu

erata ſalute, che potè a quell'hora alzarſi di

etto, c mangiar cogli altri , come ſe mai ha

ueſſe hauuto alcun male . ln queſto steſl’o

tempo fù tocco dalla peſ’te vn Santo Anaco

tcta. per nome Santo. che habitaua vicino al

la Città di Signa z quale per l’integrità della..

s..

AUP R'

-ſi alzoqucstí.chc cadde infermo il Macconi A vita,ebont1` de'costumi , era molto caro à i
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Caterina: onde quando ella inteſe il ſuo ma

le, mandò ſubito :ì pigliarlo, e lo fe portare

al detto Hoſpedale della Miſericordia , onu

lo gouernaua colle ſue mani. E la prima vol

ta, che lo fù a‘ viſitare, li diſſe ſegretamente,

che staſſe di buon'animo , perche non mori

rebbe di quella infermità , quando anco da.,

quella ſi vedeſſe ridotto all'eſtremo . A gli

altri però non diſſe cos'alcuna di questo,anzi

ſimulaua più tosto timore , che ſperanza di

vita. Crebbe il male, a‘ ſegno che tutti per

derono la ſperanza , ed ella di nuouo diſſe al

l'infermo all’orecchio,che non dubitaſſe, per

che non morirebbe . ln fine Santo ſi tiduſſu

tanto all‘estremo, che non hauendo quaſi al

cun ſenſo, nè moco, ſembraua ſtare nell’vlti

ma agonia per render lo ſpirito . Venne all'

hora Caterina , e ſegretamente diſſe all’orec

chio ddl’infermo: lo ti comando nel nomu

del mio Signore Giesù Christo.clie non paſſi

da questa Vita, ma che riacquisti perfettamë

te la ſalute. Mirabil coſa! àquclle voci tor

nando , quaſi da profondo ſonno , preſe for

za, e vigore, e ſi ſcdè ſul letto , chiedendo da

mangiate, con che ricuperate tutte le perdu

te forze.ſano, e gagliardo vſcì di letto. Prouò

anco Fra Raimondo ſuo Confeſſare queſta.;

efficacia, perche hauendo fatigato . oltre alle

ſue forze , nell'amministrare iSagramenti à

gli appestati, ſenza riſetua alcuna , alla fine ſe

gli attaccò il male ñ Quindi vna notte volen

do alzarſi, ſecondo il ſolito , per recitar Ma

tutino.trouoſſì con ardentiſfima febre,e con

tutti quei ſintomi. clic il dichiarauano ferito

dalla peste; onde pensò eſſer già gionto al fi

ne di ſua vita; per lo che, appena fatto gior

no. prima che il maleſe gli aggrauaffe . andò

à caſa di Caterina; ma trouò che era andata

à Viſitare vn'infermo z onde egli non poten

doſi tenere più in piedi, ſi buttò ſoura vn let

to, aſpettando , ch'ella veniſſe . Venne alla..

fine,e come lo Vidde cosi aggrauato,inginoc

chiataſi auanti al ſuo letto , ſi poſe in orario

ne, tenendoli la mano sù la fronte: e ſubito

il Beato ſentì tiratſi tutto il' male,che hauea. `

verſo l’eſtremità del corpo; tanto che. prima

che ella tornaſſe dall'orationc , ſi trouò ſano.

benche molto indebolito; per lo chemſſendo

ella tornata dall'eſìaſi ,lo volle cibare colle)

ſue proprie manizindi li comandò . che dor

miſſe alquanto . come ei fè , e doppo ſveglia

to. ſi trouò così forte , che ſi alzò come ſu
ì mai haueſíe hauuto alcun male;onde.per or

dine della Säta, tornò l’isteſſo giorno ad eſer

citar l'officio di carità , che pria faccua verſo

gli appestati . Nell’istcſſa maniera ſanò anco

Fra Bartolomeo di Domenico, Compagno

del Beato Raimondo nell'amministrare i bañ

gramcnti à i' feriti dalla peſ’te:perche eſſendo

ſeli in queſt'oflìcio attaccato il male, e ridot

to
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to con eſſa all’cstrcmO- c113 gl'impetrò per- A na di questo pane, e ſempre ſimantenneinî ‘

ſetta ſalute . _ .

Stima però impoſſibile, ò mio Lettore, il

Miei‘ riferire tutti ad vno per vno l miracoli,

che Dio operò per l'interceſſiane di qticsta...

diletta ſua Spoſa , maſſime doucndo rcsttin

gere il racconto . Moltiplicò più volte il pa

ne, il vino , ed altre coſe neceſſarie per l'ali

mento de'ſuoi, ò de’poueri . Più volte fè.che

/ il vino guasta diueniſſe ottimo; vna volta...

però,vedcndoſi molta honorara dal popolo,

perche hauea fatta trouare vna batte , già

vuota, piena di pretioſiſiimo vino , pregò il

Signore , che non la voleſſe in sì fatta guiſa...

mortiicare; ma. per togliet quell’occaſioue,

faceſſe ſeccare, ò diuenite inutile quel vino;

c fù eſaudita, perche quel prcggiato vino, di~

ueune in vu ſubita feccia groſſa, ed amara.),

con che ella restò quieta dell’aure popolari.

Bello a qucsto propoſito ſu il caſo,che li ſuc

ceſſe in Siena ſua patria , quando trauandoſi

ella in caſa della ſua cara Compagna Suor

Aleſſia, nel tempo,ch'era in quella Città vna

gran penuria de viueri , per la quale i paneri

ſi moriuano della fame,viddc,che Suor Aleſ

ſia teneua buona quantita di farina; ma ne

gra, puzzolenre, e marcita , quale volea but

tar via , 'eſſendo già venuto il tempo della..

nuaua raccolta, e comprare il grano buona;

ma ella li diſſe , perche volete voi buttar via

quella, che Dia hà creato per ſastento dell'

huomo? Senon vo`.ete mangiarne vai , da

telo a'poueri,che certo ve ne ringratiaranna.

lo mi ſarei ſcrupolo di coſcienza . riſpoſe-y

Aleſſia, di dare a'poueri qucsta ſorte di pane,

hauendo appreſa da voi, che a'poueri . come

rappreſentàtino la perſona di Christo, ſi deb

bia dareil migliore, che vi ſia; Harsù, diſſe;

all’hora Caterina . date à me quella fatina_

marcita, e datemi l’acqua, perche vaglia fare

ia questo pane . Così postaſi ad impastarlo,

vidde venire l’Imperatrice del Cielo, corteg

' giata da molti Angeli , e Santi , che lodando

la carita` di Caterina , non ſolo li comandò ,

che pra ſeguiſſc l'apra di far quel pane . ma..

'colle ſue proprie ſantiſiime mani volle aiu

taruela,degnandoſi ella, che formò il pane di

vita,ehe ſo stenta il mando,formar anca que

sta di Caterina,nellecui mani la canſignaua.

Can che quel pane, con istupare di Aleſſia,e

di tutta la famiglia, non ſolo riuſcibianchiſ- D

1.ſimo,odoroſo.e di mirabil ſapore; ma ſi ma

tiplicò in guiſa, che bastando lunga tem a d

tutta laçaſa, ed a’Religiaſi, a'quali ne ſo eb

donare , ſe ne di ſpensò abbondantemente a

tutti i poueri della Citta , nè per questa ve

dea finirſi . Tanta che , conoſciuto manife

stamente il miracolo , molte perſone della.

Citià ne vollero , per ſerbarlo came pretioſa

reliquiaJìd afferma il B.Raimödo,che venti

annidappo questa ſucceſſo,ſi trouaua in Sic~

/

B

carrorro .

E qui, già che ſemo entrati ne’ fauori fatti

dalla Vergine Madre à questa dilettistima.;

Spoſa del ſua Vnigeniro , mi par tempo di

raccontare alcuni de'fauari più ſegnalati,che
riceuè dalì’ſua Spoſo , e da altri Cittadini del

Paradiſo . Nè qui pretendo di riferire tutti i

ſuoi ratti, estaſi , ò le viſite. che hebbe dal

Cielo, che ciò ſarebbe vn nö voler finir mai,

richiedendoſi :i questo , graſſi volumi 5 per

che, a dire del ſuo Confeſſare Fra Raimon

do, iutta la ſua vita fu vn perpetuo ratto, c_›

continua eleuatiane di mente à Diaze perciò

ſolo qui toccaremo alcune caſe più ſegnala

te, il più breuemente, che ſi potra‘. . Hebbu

ella vn ratto il giorno della Conuetſione di

San Paolo,che lidurò tte giorni , e tre notti,

ne'quali non mastrò ſegna di vita. Ed all’ha

ra ſi può credere , che in compagnia di quel

Santo Apastala fuſſe ſolleuata al terzo Cie

lo, oue aſcoltaſſe arcana verba, qua non [iter ho

mim‘ loqui, perche non ſi paſſano ſpiegare da.,

lingua mortale. Edin fatti volendo poi ella

narrare al ſuo Confeſſare ciò che hauea ve

duto, nè trouanda termini eſpreſſìui de'ſuai

concetti , conchiuſe alla fine calle parole già

dette dell'Apostola . E perciò riuenuta ella...

da questo ratto, trauoſſi talmente aſſorbita..

dal dolciſſimo Oceano di quei Celesti contë

ti, che mal potendo eſercitare le ſue potenze

ſenſitiue,ſe ne staua di continua quaſi addor

mentata . Vn caſo però li ſucceſſe, cosi per

lei ſenſitiuo, che da douera la ſe ſuegliare: e

fù. che mëtre 'ella staua cosi aſſorbita in Dio,

venne da lei Fra Tomaſo da Siena ſua Con*

feſſare, inſieme con Fra Donato da Fiorenza

ſua Com agno, che hauendo riſoluta dian

dare à vi ttare vn Santa Romita , valeua in

tender da lei,ſe voleſſe mandarli a dite alcuna

coſa: e vedendala cosi addormentata,e quaſi

vbbriaca da’Diuini fauori,-li diſſe: Madre; ,

noi volcma andare all‘heremo à trouare il tal

Padre, volete voi venir con noi i Ed ella., ,

stando fuor di ſe, e quaſi ſognando , riſpoſe,

che si; ſenza però intendere lo che ſi diceſſe .

Ma appena hebbe proferita quella monoſilla

ba, che ſentì cosí viuamente le unture. e ri

morſi della teneriſſima ſua co cienza , che.

tornata in ſe da douera , ſi diede in vn dirotfl

tiſſimo pianto: Ahi infelice,ella dicea, pecca-j

trice la più grande del mando , cori, appena

tornata da conuerſare sì lunga tempo colla_

ſomma eterna Verità , dalla quale ti furono

pietoſamente mastrati arcani cosí profondi,

hai poſſuto,e ſaputo mentire? Tu ben ſapeui,

che non voleui andar con quei Padri , come'

dunque riſpandesti, che sì? Hai hauuta ani

mo di mentire al tuo Confeſſare , al Padre-t

tuo ſpirituale P La eonſolaua Fra Tomaſo

con dire, che quella non ſi potca chiamai' bu:

Sua
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gia; perche era stata inanuert’itamënte, ,ſenza-A "teſoro DomenicanozTomaſo l'Angelico ſud

animo -d'ingannarc, ò di dire il falſo . Ma ciò Î

non bastaua á farla quietare,anzi per tre gior

nize tte notti non tè altro , che piangere , cd

accuſarſx per iniquiffima , e peruerſiffima tra‘.

tutte‘le donne del Mondo . Tanto è vero,che

chi` più lì auuieÎna à. quel fonte di luce , e di

purità, ſeuopre con più acuta vista , le mac

. chic di quelle colpe,che ad altri non ſembran

tali.e che l'anime più accarezZate da Dio. ſo

no obligate à ſeruirlo con più timor _filialu- -

Altre volte fù inteſa dal ſuo Confeſſoremè

tre {tana incstafi, dire con baſſa voce le pato-U

le giá riferite 'dell’ Apostolo : .dudmi arcamu .

verba, que non lie:: bomini loqui i e doppo ri tor

nataa'ſenſi , e dimandata p'crche cosi detto >

h‘auclſe, riſpoſe, non poter dir’altro . perche

Maestro , ed il ſuo cariſſimo Padre Domeniq.

co, del quale perche ella l'amaua teneramen

te, il Signore volle, :i ſua conſolatione , mo;

strarli le prerogatiue: onde in vna vigilia di ,

- eſſo. vidde con viſione imaginaria,che l’eteró,

no Padre , produceua il figliuolo à ſe conſo- a

stantiale, e coetcrno. dalla bocca.e’l Santiſiì

mo Patriarca dal cuore , e che perciò venina

circondato da immenſa luce. e ſplendorczed

vdi vna voce, che li diceua: lo.dllettiflima_

mia figliuola , hò prodotti questi due figli ,

l'vno naturalmente. l'altro adottandolo.dol

ce, ed amicabilmente. E marauigliandoſi lei

di—si alta còparat—ione, ſeguirò la Voce àſpie— ’
garii la comparatione,ìdicendo: Conforme)

questo mio figliuolo naturale . mi fù nella... '

le eoſe,ehe all’hora hauea vedute,erano incf- › B ”natura aſſunta,perfettamente obedicnte ſino

fabili. , . .~

- Furono ſenza dubio grandi i fauorimhe in ‘ñ

qoeſh cstaſi, e ratti clla riceuèdal Cielo.Ap-x

parendolialle volte il ſuoSpoſo,l’introducea l

nel ſuo ferito costatoz oue , come in Regio ñ

, . ì , .

gabinetto, li partecipaua i più’ ſegreti misteri .

della ſua Diuina Prouidenza. Altre'ſe li m0- -

ſhauaappaffionato , `c: non poche volte glo›

rioſo , cauſando ſempre nuoui', e dolciſſimi-1

affetti nel cuore della ſua Cara . Vna volta—N

li comparire', inſieme colla ſua Santiſſima-_- -

Madre, e li conſcgnorno per Madre, e'Mao—-i

stra, la gran Protettrice dell'Ordine -Dome

nicano, Maria Madalgma. quale hanendola...

accettata per figlia, e diſcepola, lifè-:pronare ,

la dolcezza, ch'ella gustò,quando piangendo

iſuoi falli‘a’piedidel Salnatore. fù da lui ri

ceuuta per Spoſa, e ligata ſeco con indiſſolu- i

bilnodo di amore. Edoppo ,questalveniua-;

ſpelſo-à viſitarla, ed istruirla di ciò. che douea

faccio cOnuerſando ſeco` familiarmenteihora,

gl’inſegnaua dottrine Celesti, hora li narrano

i'fauori i, che. stando in terra nell'h‘eremo di_

Marſeglimhauea per ſette volte ogni giorno ,

riceuuti dal ſuo Spoſo s ed hora l’inuitaua :i

queiSetafici affetti, che ella, viuendo in tere

ra, hauea ben ſpeſſo offerti al ſuo Cato . An

eola Regina delle Vergini. come ſempre:

prqdiga in fauorire i figli di Domenico i :ip-

parendoli ſpeſſo, li tè diucrſe gratie, come di_

accettatla per figliare di farli ſucchiare dalle

ſue :pappe quel latte.che di ogni Celeste net

tare, ed ambroſia fù al ſuo Diuino Vnigení

topiùſoaue- Lifè‘vedere vna volta ilſuo D

Spoſo', come nella ſua onnipotente deſtra..

eontienql'vniuerſme come niuno poſſa rapi

re dalla ſua inuincibilmano . l'anime da lui

elette; Veniuano anco ſpeſſo. :i viſitatla‘altrij

Santi del Paradiſo . ed in particolare Paolo

Apofiolo. quale giàmai era-,da lei nominaro.

ſenzaſenſihil ſegno di tenerezza . Cosìflnco.

Gionanni. ildllettño diſcepolo , Agneſe} di…~

Montepulcianoila più candidamatgarita del.

a-üiar. Dommic.Tom.II.

alla morte; cosi questo adottino , dalla ſua.

prima eta,lìno all’vltimo termine di ſua vita,

regolò ogni ſua attione coll’obedienza de',

miei precetti, e conſegli, eonſetuandointat

ta. ed illeſa la purità del corpo, e dell’anima.

e la prima gtatia riceuuta nel Batteſimo. E

come queſto mio figliuolo naturale, parlò _al

mödo come Verbo eterno, ciò che io li poli

nellaboccazcosí questo adortiuo predicò pa

leſemente al mondo la verità trà gli hcretici,_

e—tta'Cattolici . Ecome quegli mandò 1 ſuoi

Diſcepoli. ed Apoſtoli. à predicar per il mò-z

do; cosi questihà mandato, manda.e manda-,4

rà i-.ſuoi figli, Frati Predicatori. che viuono.

cviucranno ſotto la ſua diſciplina . à predi

`car 1a verità; onde à lui.cd a’ſuoi figli è ſtato , -

da nie-conceſſo tm' ,prinilcgio ſpeciale.l’intë-,

lder la verità de e mie parole , e nonpartirlî

da quella . E ficome‘ il mio Figlíuolo naturax

le ordinò turca-la ſua vita, ed ogni ſua attio-.

nc. ò parola alla-ſalutedell'animera cnsi que-z

sto adorriu'omebhe ſempre per iſFQPQ il libe-L

rare l'anime da’lacci del peccato.,ponendo-in

ciò tutto il ſuo sforzo. ed iſtituendo il ſua

Ordlneà questo effetto, quale empi di buone`

piantc,,cfruttnoſe dottrine . .Così in tutte;

le ſue opcrationi. c ñſìno- anco nella figura, uñ

diſpoſitione del corpo. (come tiliò fatto ve

dere ) feci-Domenico in gran parte ſimile al

mio Eigliuolo naturale. ..;, _ . -

- a-Fù :ella altresì moltogdiuota della B.A`gne~`

(a da Montepnlcianononaca Claustrale. del

r ſuo-Otdine. e crebbe in iciquesta Mantiene.,

- quando li tù rimelatoyehe nel Cielo douenañ

eſſere á quella vgualc nella gloria.;- ;onde de

tc-rminò di andare à .viſitateilſuo oo-tpomhe

fi conſerua anc’dra intatto, ed inca-trotto ne

ſno Monastero. ,di .Montepulciano. ,Quindi

con licenza, ed .in compagnia di’ Era Raimöe

do ſuo Confeſſare , 'e di altre Suare deltſuoÎ

Terzo .Oi-dine.” &trasferì; gionta in Ghia;

ſaflgenufieffa auanti a quel ſagtocorpojngí

nochhiostipcxbaciarli.iniçdi s; QWUQ open;

Y y 'volle

i
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volle honorare la ſua Soreſina-Compagna A-ſi,C0mp3gflò ſino alla morte-conztali anſie, o

nella gloria ,ſolleuandoà a'iſta di ogn'vno il.

piede, [info allabocca dlîCater-ina: quale con .

tutto ciò, humiliandoii maggiormente , ſe ,

chei-l piede‘d‘ella Beata ritornaſſe al ſuo luo

go . Doppo alcun tempo venne Caterina di

nuouo a Montepulciano, per collocare due»

ſue nipotine, figlie di Liſa ſua-‘cognata , .in.

quel Monaſtero per Monache , e per isfuggi

re‘ qualche nuouo miracolo,- andando à riuc- z

rire quel ſag’ro corpo , ſi poſe dalla parte del ñ‘

capo, c non d'e'piedi dieſſo,ponendoſì col vi- '

ſo sù la faccia della Beata , che ſtaua coucrta .

da alcunivelidioro, edi ſeta. Così ferma

tauiiì alquanto, ſi alzò poi, e riuolto alla co

gnata , ed-ad altre perſone ,- eh’eran preſenti,

lor’ dllſCí-N'Òn vedete il dono,che Dio vi ma.

da dal Cielo P Ah che nonè bene, eheh-ſiate -B

mgrate . Alzornoali’hora gli occhi le circo- -

ſiam-i, e viddero calar giu `dal Cielo candidiſ~

ſima, e mmuriſſima manna, à modo di piog

gia, che conti non ſolo il corpo della Beata.;

i come-già ſacca mente' era Viſta) ma anco‘

quello di Caterina,c di quanti vi ſi trouotno

preſenti . ſichc Liſa potè cmpirſì le mani di

quei granelli : honorando così , la Beata, ls.

ſua Santa Sorella in- terra ,che li doueuaeſſer
Compagna in Cielo. ì i -'

Più chetutti però la fauori il ſuo Spoſo

nel communicarli non ſolo i dolori; ma (per.

renderÃa in turto à ſe ſomigliante) anchei

marclii','c caratteri della. ſua Paſſione . Era la

sanradiuotiſſima di quei ſagroſanti miſteri ,

co'quali-il ſuo Spoſo,à prezzo de'dolori ,ha

ue’a comprata l'anima ſua, e-formatoli il Re- C

gio diadema‘, e la Regiaporpora col ſuo ſan

guc.QLindinon ſapeua‘el‘la‘rimouerlo ſguar

do interiore dell'anima,daila v-ista del Croci—

fiſſo ſuo bene , e maſſime. di quei pretioſiſſì

mo ſangue,che come l’hauea ſempre fiſſo nel*

la memoria,cosi anco ſpeſſo lo proferiua col

la bocca; e perciò ſempre. nel principio dellev

ſue lettere, ponea quella clauſola; lo Caterina.

Smra, e Srhiaua de'Scrui di Gicsù Chriſto, ſcritto d

”i nel pretioſoſangue [uo, Ùc. E l'era cosí fanti-

liare,che morendo fù vdita gridare; Sangue.

ſangue . Faceua ella però maggior forza , ed

inſegnaua doucrſi fare più particolar rifleſ—

flone, nell’amore ſmiſurato, con che fùſpar

ſo , e dicea ',' chela -conſìderatione di queſto

amore fu

far ſi poteſſe- delia 'Paſſione’di Chriſto: Quet

deſiderio, (ella dicea) quell’affetro, con che.»

pati il mio Signore, deue rapiee ogni affetto;

e rubb'are ogni cuore.Che il Verbo dell'eter-~

no Padre amaſſe tanto l'huomo ingrato,che,

percomprario dalla ſchiauitudine- del demo—

nio, haueſſe non ſolo dato volentieri il ſuo

ſangue nel fine della ſua v-ita z ma, 'ſino dal

primo iſtante della ſua concettione , comin-z

ciata à portar la _Croce di _deſiderio , che l'acz

iſa lañpiùñperfetta meditationeY che D

" ſimo‘, come io ſteſſa gli hò’ ptouati, che onu

tanto ecceſſo di amore, che queſta ai lunga...

dilatione , li era di aſſai maggior pena , che-i

tormenti. la Croce, e la morte iſteſſa , non fi

, può conſiderare ſenza bruggiare di altretang

- to amore. Wndi al rifleſſo di queſte fiamñ,

me, crebberotanto quelle, che Caterina hi‘,

uea nel cuore . che da tanto incendio conſta;

mate'le ſue forze naturali . abbandonorno il '

corpo, laſciandolo in vn mortifero. ſvenimö-.v

to. dal quale fù talmente abbattuta, che ſi

vidde neceſſitata o‘. giacere nei letto; e pure-o

giaccndo il corpo, volaua l’anima con ardori

Seraſici . Venncli vn'ardente deſiderio di ve

derſi hormai libera .dall’oſcuro carcere del

corpo, 5c intimamente vnita al ſuo Bene.”

ne dimandò al Signore la gratia con -l’aolo :z

Cupienr diflotni ,.Ù* eſſe eum (brr/io . Ma dal ſuo'

Spoſo li t'ù riſpoſto . che egli nel mondo era

ſtato pronto a' ſare, ſino alla morte, la volon

tà-dcl ſuo eterno Padre; e così ella doueua i i.

ſua imitatione , conformarſi col ſuo Diuino

volere, ed aſpettare il termine de'ſuoi giorni':

da luiprefiſſo : Horsù, rcplicò all'hora Cate-3

tina. giàche non poſſo vnirmi con voiv indiſ-L

ſoLubilmente coi lume della gloria , c colla.;

beatifica viſione, ſiami lecito almeno il traſ

formarmi in voi, con partecipa-ci dolori . _e

le pene della voſtra amatiſſima Paſſione , ac

ciò col voſtro Apoſtolo poſſa vantarmi, e di

re: Cbriflo confixa ſum Cruci . Così ella orò , ed

il ſuo amoreuoliiſimo Spoſo ſi compiacque

di concederli quanto hauea chieſto: onde nò

vi ſù dolore nella Paſſione del ſuo Diletto a

che ella non prouaſſe; per lo che , per l'eſpe

rienza, che ne hauea, ſolea poi dire , che le)

pene di Chriſto erano ſtate cosi atroci , che:

non ſi può trouarhuomo mortale , che l'ha

ueſſe poſſute ſoffrire , ſenza morir più volte,

quandociò foſſe ſtato poſſibile, perche ,con

forme egli ne amò ſenza miſura , così ſenza

miſura volle, che fuſſeto le pene, ehe per noi

pari . E chi haurebbe mai poſſuto imaginat

ſi, diceua ella al ſuo Confeſſare , clic le ſpine

della ſua corona fufſcro penetra te ſino al cet

uello P ò che le ſue‘oſſa’ſi ſcompaginaſſero , e

ſeparaſſero l'vno dall'altro i ò che il maggio

re de'ſuor dolori fuſſe . nella Crocifiſſionu .

quello del petto per la diſgiuntionc dell'oſſo.

pettor'áli‘, ordinare dalla natura alla protet

tione, e difeſa del cuore' P E pu re' egli è veriſ

gli altri dolori della-Paſſione , che io hò ſo

ſtenuti , ſon già paſſati , queſto dei petto mi

dura ancora. ed è più atroce . che quello del

la testa,~del fianco . ediogni altro patire. E

qui, per non allungarmi , paſſo ſotto ſilentio

le belle eſpoſitioni de’luoghi della Paſſione-e

de'Sagri Euangeliſti ,ch'ella {a degni 'vera

mente di- eſſere regiſtrati à caratteri diStelle.

e me ne paſſoà coſe di più rilieuo. N ‘ ~

' on
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Non ſi fermorno qui i ſauori, eheli fè il A lita,che ciaſcheduno dubirò nonhaueſſe in

ſuo Spoſozanzi hautuidola fatta partecipe de’

dolori della ſua Paſſione , volle ne po rtaſſo

ancoi ſegni . Quindi trovandoſi ellain Piſa,

l'anno della noſtra ſalute 1375. alloggiata cò

altre ſue Compagne , e con Fra Raimondo

ſuo Confeſſare,… vna caſa vicina alla Chieſa

di Santa Chriſtina,vna Domenica volle vdir

Meſſain detta Chieſa, e communicarſi per

mano delſuo Confeſſore. Appena commu

nicata, fù allenata da'ſenſi , e poco doppo ft'i

veduta dal detto Fra Raimondo, e da altri ,

che erano iuipreſenti' , ſolleuarſi con tutto il

corpo in aere , così inginocchiara come ſi

trouaua,e slargare le braccia in forma di Cro

ce , diuenendo infiammara nel volto . Nè

molto andò , che come ſc fuffe ſtata mortal

mente trafitra da strale, ò dardo , cadde per

terra tramortita , ed cſſangue . Tornata poi

a’ſenſi, chiamò il ſuo Confeſſare , e ſegreta

mente li diſſe; Voglio, Padre, communicar

ui il fauore, che ſi è degnaro farmi il mio Ce

leſte Spoſo,che hà voluto imprimere nel mio

corpo le ſue ſagrate ſtimmate . E dimandara

.da Fra Raimondo ,in che modo fuſſe ciò au

uenuto? Io Viddi, ella diſſe , in quel ratto ,il

mio Signore rrafitto in Croce , che veniua...

verſo di me con grandiſſima luceze mi causò

tale ſpauento , che non potendo reggermi a

quella vista, caddí per terra'. Viddi all'hora ,

dalle ſue ſagratiſiime Piaghe delle mani, pie

di, e’costato, venire verſo le mic mani, piedi,

e cuore, cinque ſanguigne lince z onde io in

tendendoil fauore, che ci volea farmi,gridai:

O mio liberaliſſimo Signore, giàche voletu

eſſer meco così prodigo de'vostri Celesti fa

uori, Yi priego, che non permettiare , che le

cicatrici appariſcano fuori nel mio corpo . E

ſubito quelle linee, murando il color ſangui

gno in anreo, vennero alle mie mani , piedi,

e cuore. eingue raggi, come di puriſiìina lu

ce. Dunque, replicò Fra Raimondo, nel vo

ſtro lato destro non venne alcun raggioëNò,

ri ſpoſe la Santa, perche dal lato deſtro ferito

del mio Signore Crocifiſſo vſci quel raggio,

e come ei mi staua opposto, venne à dirittu

ra à ferire al mio cuore . Prouatc hora voi al

cun dolore ne’luoghi , oue ſete ſtata ferita…?

dimandò quegli; ed ella, trahendo vn gran..

ſoſpiro dall’intiino del cuore : è tanto (diſſe)

il dolore che ſento,e maſſime attorno al cuo

re, che ſe ilSigpore non opta alcun miraco

lo , mi pare impoſſibile il poter viuerc com

così gran dolore . Ed in fatti appena ſi ritirò

in caſa,ehe, alla forza di quei dolori non po

tendo reſistere il corpo , tramorti di tal mo

do,che,benchc ſpeſſo patiſſc deliquij, mai pe

rò ne hcbbe altro tale, che da tutti fù credu

ta, e pianta per morta, anco da Fra Raimon

do,qualfi`1 ſubito perciò mandato à chiama

re . Riuenne pure alla fine, ma così inſieuo-_

Diar.Domenic. Tom.”I

D

breue à morire , onde fu pregata, clic non…,

voleſſe abbandonarli così presto . Al chç,

ella riſpoſe: Clic benchc molto deſideraſſo

di andarſi ad vnire col ſuo Spoſo nel Cielo,

nondimeno in queſta , ed in ogni altra coſa_

hauea raſſegnata la ſua volonta nelle mani

del Signore ,acciò lui diſponeffe di loi , ciò

che più li gradiua. Furono però eſaudire)

l'orarioni de' ſuoi figli, onde la Domenica.,

ſeguente,doppo eſſerſi communicata , ed an~

data al ſolito in estaſi , quando doppo tornò

a’ ſenſi, ſi trouò talmente rinuigorita. come

ſe non haueſſe hauuto mai male , ele ſagre:

ſtimmatc impreſſe nel ſuo vergineo corpo,

com’ella diſſe al ſuo Confcſſorez nò li appor

torno più pena, ò dolore , ma più tosto con

ſorto , ed allegrezza . E benchc queste ſagre

cicatrici. non appariſſero nel ſiſo corpo,men

tre ella ſu viua , hauendo cosi ella dimanda

to al Signorezqnesto però, doppo che fù ella

morta, volle manifeſtarlmper gloria ſuazon

de eſpoſto il ſuo cadauere nella noſtra Chieſa

di Santa Maria ſoura Minerua,fù da tutti ve

duto colle ſagre stimmate nelle mani, piedi,

e coſtato, come ſcriſſe il Padre Fra Antonio

di Elſi , all'hora Priore di quel Conuento , al

Beato Raimondo : ed hoggi ſi conſeruano

due reliquie della Santa ſeparate dalcorpo,

che ne danno chiariſiinia testimoniñza: l'vna

è vn ſuo piede, quale ſi vede nella Città di

Venetia, l'altra è la ſua mano ſinistra,qnalu

ſi conſerua nel Monaſtero di San Sisto di Ro

ma, detto communemente San Domenico

Magnanapoli ,oue, con molta mia conſola

rione, hò vedute,e conſiderate le ſagre ſtim

mate in forma triangolare. E perciòhcbbe

ragione Pio ll.di cantarein vn’Hinno , che)

compoſedi questa Santa, quale ſino ad hog

gi recitiamo nel ſuo OthlO:.Q~uem later virtus,

facinufque clarum , 21_40 nequit dicifanóîius per ar

bem: Vntncrum formam, miſcrata cbr-'ſli' , Expnmi:

ipſa .

Hor clii era sì deuota,cd affettionara alla..

Paſſione del Saluatorc,non è marauiglia, che

~

ì con tanto ardente ſpirito correſſe .i quel Di

uiniſlimo Sagramento , che fu istituito per

memoriale della medeſima Pa ſiione. Anhela

ua ella di vnirſi , per mezzo di quel Diuino

Cibo,al íuo Diletto,ed haurcbbe voluto ſar

lo ogni mattinazma pure, stimandoſene inde

gna ,non lo frequentaua ogni-giorno , ma il

più ſpeſſo,che li permetteua il ſuo Padre ſpi

rituale . E pure qùesta frequenza di commu

nicarſi,diè larga materia di mormorare a co

loro , che , miſurando tutti colla steſſa miſu

ra , giudicauano inconucniente , clic ſi com

municaſſe- si ſpeſſo vu , che non fuſſe Sacer

dore. Vſci à difendcrla il Beato Raimondo

ſuo Confeſſore, apportando molte autorità

della Sagra Scrittura, c de’ Santi Padri , che.:

Y y a da;
l
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ſolo i plebei.cd ignorantnma anco perſone.»

dotte, e Religioſemhe lo biaſmauano , non_

cra facile il conuincerli . In particolare ad

vn Veſcouo ſembraua coſa troppo indecen

te , ch'ella ſi cominunjcaſſe sì ſpeſſo , ed ma

confermadella ſita opinione apportaua il det

to di Santo Agostiuo , che fauellando di ciò.

dice, che non lodaua , nè vituperaua queſta,

frequenza di communioni. A cui ella,ritor_

cendoli contro l'autorità , chebapportaua, ri

ſpoſechrche dunque vituperarc voi,ciò che

non vitupera Santo Agostino? Conrutru

queſte mormorationi però ,era sì grande la

fame,ch’ella hauea di quel Pane degli Aiige~

li,che ſempre ne appariua famclica. e quàdo

da‘ſuoi Padri ſpirituali gli era negato, non.»

ſolo l’anima,anco il corpo ſe ne riſentiua, re~

iiando debole, e fiacco,come ſe haueſſe pari

ta qualche lungainſermità . E ſe ella hauea_

fame di vnirſi col ſuo Spoſo per mezzo di

quel Diuiniffimo Sagramento, mi ſia lecito

dire, che altretanta ne haucſ’ſeil Celeste Spo

ſo ,di communicarſi à queſta ſua Diletta-f

Qu—indi da quei che ſi trouauano preſenti

quando leiſi communicaumfu piu volte ve

duta la Sagra Hoſtia,vſcirvolando dalle maf

ni del Sacerdote,ed entrar nella bocca di

Caterina 5 ed atteſiò Fra Bartolomeo da nie

" na,che,quando la communicaua. ſentiua

ſenſibilmente ſpiccatſi l’Hostia dalle ſue dita,

e volarne verſo laSantazed acciò ſi leui ogni

dubio che poſſano dare i restimonij domeſìi

ci , l'iſìeſſo confirmò il dortiiìimo Maestro

Fra Gregorio da Rimini dell'Ordine de gli

Heremitani , ‘che trouandoſi in Roma, al ré

po che vi era queſìa Sanra,lacommunicò più

volte,e ſperimeniòi voli della Sagra Hoſiia,

dalla patena alla boccadi lei . ll Beato Rai

mondo eſſendo andato colla Santa ſuora del-

la Città per viſitare alcuni Serui di Dio. tor

nò poi molto tardi, e fianco; ma clla,non p0

ecndo ſoffrire l'ardenza de’ſuOi deſideri),non

eſſendoſi ancora communicata , li diſſe :Oh

Padre quanta fame io patiſcol Egli intendè

do bene di qual ſame ella parlaſſe, riſpoſe:

Già l'hora di celebrareè quaſi paſſata , cd io

mi ſento molto t'lanco . Tacque per all'ho ra

la Vergine, ma indi à poco tornò a dire , che

patiua gran fame; onde Fra Raimondo , per

conſolarla, andò in Chieſa per celebrare:e

detta la Meſſa,quando fu per communicarla,

-la vidde trasformatain vn voltodi Angelo,

onde pieno di ſtuporewolgendoſi all’AItare

per prender l’Hostia Sagra, dicca collamen

re: Venite Signore , venire alla voſita bpoſa,

che con sì gran deſiderio vi attende z ccosi

dicendo ,vidde la Sagra Hostia ſolleuarſi da

ſe ſteſſa , e ſaltare dal corporale sù la patena,

che tenea nelle mani ,onde la communicò

diuoramente . Anzi volle il tucdefimo Si

dauano ciò per buono z ma come non erano A gnore communicarla lui immediatamentſ

Così vn giorno che la S_anta era tardara mo

to ai venire in Chieſa,per cauſa de’ ſuoi dol o'

ri. che non l'haucan permeſſo l’andarui , ha‘

uca con tutto ciò auuiſaro il ſuo Confeſſo

rc, che tardaſſe :i dir Meſſa , perche volea cö~

municatſi . Come venne in Chieſa , fù pre

gara dalle Compagne ,che laſcraſſe di com

municarſi quella mattina , perche eſſendo el

la ſolita star molte hore alienata da' ſenſi

doppo la Cömunione. ſarebbe ſtato di mol

to incömodo al Sagristario, ed a tuttized ella.

benche con ſua mortificatione , per non dar

molestia al ſuo proffimo,ſc ne contentò: on

de vna delle ſue Compagne andò ad anuiſat

Fra Raimondo,che diceſſe Meſſascd ella fi ri.:

tirò in vn can tpne della Chieſa,oue con rut

to il cuore pregò il ſuo Spoſo,che li daſſe lui

ciò che non porca hauere da gli huomini, u

che adempiſſe in lei quel deſiderio, che ſi era

degnato eccitare con tanta ardenza nel ſuo

cuore . Era in tanto vſcito Fra Raimondo à.

dir Meſſa , nulla ſapendo che Caterina fuſſu

in Chieſa; e quàdo ſu alla diuiſione dell'Ho

flia,ſe ne ſcparò vna particella,ed à ſuo pate

re cadde ſu'l corporalc z ma, per diligenza.,

che ſi faceſſe,non potè ritrouarla,onde ſegui

tò,con molta turbarione la Meſſa z doppo la

quale, ſpogliatoſi delle ſagre veſti , tornò al

l'Altare , cercando, e mirando da per tutto.

ſe a caſo foſſe caduta in tetra , ò sù l‘Altare.”

e come non potè trouarue alcun vestiggio,

restò molto più turbato,e comandò al bagrió

ſlano.che non faceſſe andare alcuno sù quel

‘lo Altare.hauendo riſoluto di conſultar quei

caſo col ſuo Priore . Ed in queſto ſu chiama:

to da vn Priore della Certoſa. che hauea ne

ceſſità di parlare con Caterina per vr'l nego

rio.ehe non patina dilationeze lui, credendo.

ch’ella fuſſe in caſa,Vi andò inſieme con quei

Priore:ed hauendo iui inteſo,ch’ella staua in»

Chieſa, tornò al Conuento,e trouolla, che:.

ſeeòdo il ſuo ſolito di doppo la Còmunionc.

staua alienata da'ſcnſ- Con tutto ciò, p tche

quel Priore hauea fretta , ei li coman ò per

obedienza,che tornaſſe all’vſo de* ſenſi. Così

venuta , trattò il negotio del Priore della..

Certoſa; ed eſſendoſi queſio licentiatoffira...

Raimondo li diè parte del ſuo tranaglio,in.›

haucr perduta quella parte di hostia . A cui

ella,con modeſio ſorriſo , dimandò ſe hauea

fatte tutte le dihgenze.e riſpondendo egli di

sì, ella ſoggiunſezDouete dunque quietarui,

e di nuouo modeſtamente ſorriſe. Si accorſe

all'hora Fra Raimondo . che quel ſuo ridere

non era ſenza mistcro , onde la costrinſe col

i'obedieuza , à dirli chiaramente ciò che ſa

pea di qucsto fatto. Ed ella per obedirezVoi.

diſſe , non _doueie prenderui pena della parti

- cella ſmarrita dell'Hostia , qualevi aſſicuro.

che ſù portata a me dallo Spoſo,ed io dalle)

, ſue

*z
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~ſuc manil’hò riceuuta . Lemie Campagne, A niearſizonde apparendoli li dim-:Sc tu non.,

non compastionando alla~ mia fame,voleano,

che questa mattina io restaſſe ſenza la ſagra…

Cammunione; ma, come io hebbi ricorſo al

mio Spoſo , ci che sà l'ardenza de' mici deſi

detij,ſi è compiaciuto di venire in perſona.;

à communicarmi di ſua mano , con quella..

particella,ehe a voi è mancata, onde non do

‘uete atttistaruene , ma più tosto meco rin

gratiare il Signore di tanta dona . L'isteſſiu

gratia hebbe il gionto della Conuerſione di

San Paolo, quando hauendo ella richiestoa

,tutti coloro, che vſciuano à celebrar Meſſa...

che li faceſſero carità di communicarla.. ,

li fù da tutti negata per permiſſionc di Dio,

che volea farli conoſcete , come mancando

.gli huamini, ei non manca.- Quindi finita.»

l’vltima Meſſa,e trouandoſi fuor di ſperanza,

era combattuta da due diucrſi affetti , l'vno

dall'aceeſo deſidetio , che la moueua ad in

uoeare l’aiuto Diuino,c'ne pacca ſatiar la ſua

fame, eſſendoli gia mancarol'humano t l’al

tro della ſua baſſezza, che l’induceua à riptë

der ſe steſſa,che, eſſendo tanto indegna , pre

ſumeſſe auuicinarſi ;i chlla menſa Celestu.

Ma la conſola quel Signore , di cui ſari ſem

pre gli occhi aperti, ed attente l’arecchie alle

preghiere de gli humili , e trahendo à ſe non

ſolo gli affetti ,ma ancoilcarpo della ſua..

Spaſa,la rapi in estaſi,e cosi ella, stando con..

tutta il corpo ſolleuato da terra, vidde veni

re il ſuo Djletto,che.colle ſue Diuine mani li

diede il deſideraro cibo, cammunicandolans

ed in ſegno di così gran fattore. ſenti per più

giorni l'odore della carne , e ſangue del ſua

Signore . Fù anca vn'altra volta fauorita dal

la steſſomcrche comandata dal P. F.Tomaſo

ſua prima Confeſſare à star lontana dall'A!.

tare,quanda ſi celebraua,perche il continuo

ruggire del ſuo petto , infiammato dall’amo

re, non disturbaſſe il Sacerdore ,-e gli astanti;

ella tutta humilc, mëtte arauain vn rincone

della Chieſa,lontana dal ſagra Altare, econ

tutto l'aſſetto del ſua cuore , diceua : Io va-v

glio il corpo del mio Signore Giesù Christa;

vidde alla ſua preſenza l'isteſſo ſuaSpoſa,che~

applicando la piaga aperta del ſua costaro al

la bacca di Caterina,li diſſe, che iui à ſua ta-z

lenta ſi ſatiaſſe del ſua carpa, c ſangue;e be

uenda ella, e ſatiando l'anima ſua in quella..

fante del Saluarore , prauò tanta dolcezza di

ſpirito , che mäcò poca non trauaſſe la mar

te,ſe non che quella era fonte di vita . Vn'al

tra`valta,che per la ſua profonda humiltà,

conſidetaua , e diceua t Domine nonſum digiti”,

vr inner ſub rcäum mcum , e perciò temeua di

auuicinarſi al ſua Signore ſagramentara,vol~

le il ſua Spaſotaglier da leiquesti timori ,e

mostrarli , che nò era minore il gusto,ch’egli

hauea di vnirſi ſeco per mezzo di quel Sa

gramërmdi quello,ch'ella hauea di commu

Diet-quéiist-"z . ‘

ſei degna di entrare in me , io ſon degna di

_entrar in te; quaſi dir voleſſeſeam’ella ſpiegò

in vna ſua lettera): Non può l'huomo eſſer

mai degna di riceuermi , ſe io , colla mia di

gnità, nò la fò degno.Ma chi mai potrebbe,

ad vna,ad vna, riferire tutte le gratie , riuela

tioni,e viſioni,ch’ella hebbe còmunicandoſi.

ò aſcoltäda Meſſaiquäte volteell'a vidde gli

Angeli,che ſeruiuana al Sacerdotc.eò vn vez

_ lo di ara nelle mani? quanteh’idde quei Spiñ_

riti beati, ed altri Santi , che mentre il Sacer

dote celebraua , lodauano , e benediceuana

Dio? quante gli apparue l’Altare tutto , ò di

fuoco, òdi ſplendoricouerta,che con inſoli~

ta l-uce illuminaua tutta la Chieſa i quante ſc

li manifeſtò il misterodella Santiſſima Trini

" tà , e mentre il SacerdOte diuideua l’Hostia.

Sagra, come in qualſiuoglia di quelleparti ſi

trattaſſe tutto il Corpo del Saluatore? quan

te vicìdc l'Hostia diuenuta globbo di fuoco,

ò di luce, o` mutata in vera carne, ad incinta

in-viuoſanguc? e quante pet-.ſine. fù'degnL

di vedete la.BeatiilimaVergine,che con pro

fondiiſima riuerenza , adoraua il ſua Vnige

nita ſagramentato? Sarebbe vn non voler ſi*

uir manſe tutte queste, ed altre caſe :ì lungo

ſi voleſſero deſcriuere; ma biſogna laſciarle,`

perche come io ſono già stanea di ſcriucre,v

così penſa, che ſia il mio Lettore fasttdita

di leggere ,e perciò me ne paſſa al racconto

della prerioſiffima marte di questa Vergine.

Era già ella entrata nel trigeſim-aterzo ari-

ma,che, per cöfarmarſi anca in queſto ai ſuo

Spoſo.dauea eſſere l'eltinro di ſua vita: quà—

da conoſcendo per Diuina riuelatione, che I

gia ſi auuicinaua ilgiornodel ſua felice paſ-.

ſaggio; Qui!” dikxiſſetſaonqai eran: inmundo, in

finem dilexit :o: ;ande radunando tuttii ſuoi

figli,e figlie ſpirituali , mentreelia staua gra

uementc infetmador diſſe: Dilettistimi miei

figliuoli, generati da me , con più perfetta

modo,uel Signore, nello ſpirito , gia è giöta

l'hora , nella quale il mio Celeste Spoſo ſi è

compiacruto , per ſua miſericordia , di chia

marmi all'eterne nazze,tanto ardentemen te

per tutto il corſo di mia vita , da me deſide

rate, e da lui pietoſamente, ſino dal l'eternità, .

à me preparate i mentre io ſono stata con.:

voi , hò cercato di ammaestrarui , quanta hò

poſſuta, nella via del Signore , vi hò aiutato .

colle mie fredde orationi , ed hòípracurata .;

ſempre l'augumento del vastro ſpirito,- resta ~

che hora , trouandami in questa estremo , vi

laſci ( come à. miei dilettistimi figli )Ealeuni

breui ricordi, quali, ſe ſaranno da vaipienad,

mente oſſeruati , vi ſaranno di gran profitto

nel camino della perfettione. Primieramen-Ã

te dunque, vi ricorda , che chſvuale entrare

ai ſeruire Dia , deue ſpogliarſi di ogni amar.

ſenſitiua verſoqualſiuoglia creatura: imperz.

' Y y 3 ciò:
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ciòchc il cuore dell'liuomo è troppo angu- A ua quelli in quel tempo in Siena: ed vna not

sto.per poter capire l'amore dl Dio . e quello

delle creaturc,onde non vi ſi può introdurre

l’vno, ſe non ſe ne diſcaccxa l'altro: ed io per

me viconfcſſo , che ad altro non mi ſono af

fatigata in mia Vita , ſe non che a purincarc

il mio cuorastaccandolo dalle creature . Se

condo. che non può l’anima giungere ad ha

uer perfetta vittoria di quello amore delle

creature,ſc non eſce in canipo,armata coll’ar-.

mi lucide di vna humile,e ferucntc oratione.

Senza di questa, credete à me,restano tutte le

virtù inferme , e deboli , e da eſſa riceuono

forza . v igore z c quefla,quanto all’habito , e

deſidetio,deuc eſſer continua, bcnche uan

to all'atto,quando ſi può,deue eſſere ne l’ho

re determinate. Terzo , ſia v ostra indiuiſibil

compagna vna profòda humiltà, e cognitio- B

ne dl vox stcſſi; e la punta della mente ſia in.»

voi tale, quale eſſer deue ,in chi , per mezzo

dell’oratione,di continuo tratta có Dio.Que

lla la confleguirete, ſe vi guardarete come da

veleno mortifermdallo dilprcggiare,ò giudi

care il vostro proffi n10;anzi,quando vedrete

queſto caduto , ò ſommerſo nell'immondiſf

ſimo leta-maio della colpa, volgere ſubito gli

occhi à Dioge raccomandatelo alla ſua miſe

ricordia.penſando , che ſe lui non ci conſer

uaſſe colla-ſua Diuina gratia , ogn’vno di nor

ſarebbe caduto in maggior precipitio.l’cr vl

timo vi raccomando la carità , ed vnionc ſrì

di voi. Diccua ella queste parole, interrom

pendole con ſoſpiri,clie la veh'emenza de‘do

lori, li cauaua :i forza di bocca . E quando fù

qui gionta,non potendo più ptoſerir parola

iourafatta. ,dall’ececfl'o de' dolori , restò im

mobile , come ſe ail'hora voleſſe dar ſuora_

l'vltimo fiato.0nde gli affiitti ſuoi figli. che

li stauano att'torno al letto , dierono in vn di

rottifflmo piantozed ella,ripigliandole forze

per conſolarli con ifenſì-del ſuo Patriarca;

Domenico in ſimile occaſione,cosi lor diſſezî

Non douete ,ò figliuoli piangere ..od hauer

pena,chc mi parti da qnesta valle dl lagrime.

mentre vado all’etcrna gloria. che pietoſa—

mcnte mi tiene apparecchiata il mio Spoſo,

poiche iui credetemi,potrò meglioaiutarui,

che qui ,ecosi vi promettoestcrui più vtile

doppo che ſarò morta , che 'non ſono statp

viua. In que'flo fù rapito il ſuo ſpiritocono

vní tranquilliſſimo cstaſi , ed allſhora parlò

alta , e profondamente dalla Dinina Miſe

ricordia. Indi a' ſuoi figli , e figlie ſpirituali,

chiamati à parte , diede diuerſi ſalutiferi do

cumenti ,ed in nome di Dio , aſſegno loro

diucrſi stati , mandandone alcuni alla Reli

gione, altri all’heremo z à queſiiiordinò ,che

pigliaſſe stato Clericale z e quelli , che atten

deſſe à gl'infermi nell’hoſpedale . E_ mentre

ciò faceumgiun ſe opportunamente il ſuo di

lettifflmo figlio Stefano Macconi . Dimora;

…s

te , mentre oraua nel‘ grande Hoſpedaic di

quella Città, vdi vna voce , che chraramrmc

li diſſe: Stefano va toſlo á Roma , Perche tua

Madre ti muore . Restò egli attoniro per

quello auuiſo , econſegliatoſi con perſone.,

ſpirituali, riſolſe di andar ſubito in Roma , e

vi andò con tanta fretta,che giunſe :i tempo,

che la ſua Santa Madre stana aſſegn‘ádo a cia

ſcuno dc’ſuoi figli lo stato, che li connen iua;

e come ella lo vrdde: Sei finalmente venuto,

ò figliuol mio, (li diſſe ) ed hai obedito alla_

voce di Dio. che,ſecondando i tuoi deſidetii,

ha‘. voluto, per bocca mia, maniſestarti la ſua

ſantiſſima volonta . Sappi dunque , che egli

vuole, ed io in ſuo nome te’l comando, ch”

entri nel-Sagre Ordine della Certoſa. Ac

cettò Stefano l‘obedienza , e, doppo morta..

Caterina, la poſe ſubito in eſccutione: e mo

ſtrò l'euento , che quella ſulle veramente sta

ta vocatione di Dio, perche egli ſi approfitto

r'áto nello ſpirito-che meritò il titolo di Bea

to in quelSag-ro Ordine . Di più ella aſlegnò

il ſuo caro l‘adrc Fra Raimondo di Capua_

(che all’hora ſi trouaua in Genoua per ordi

ne del Papa a predicar la Crociata conttoi

Sciſmatici) per guida, e Macstro di tutti, or

dinando :i ciaſchedunomhe ricorreſſcro à lui

ñne’loro dubii di ſpirito: ed a‘ lui ordinò ſi di

ceſſein ſuo nome , che non ſiſgomentaſſo

punto nelle preſenti auuerſita , ed in molte.:

altre, che douea patire per la Santa Chieſa.»

perche ella ſarebbe stata ſempre pronta a ſuo

fauore - Diede anco per l’riorcſſa ,e guida..

alle Suore del ſuo Terzo Ordine la ſua cariſ

ſima Compagna Aleſſia . Quindi cercò per

dono à tut'ti,che non haucſſc adempito il ſno

debito nel guidarli , ed incaminarli alla per

fettione z afficurandoli però, che in questo il

mancamenro non era ſtato di volontà, ma di

forze. lndi riuoltaa Lapa ſua madre, ch'era

ſtata ſempre preſente , facendo de’ſuoi occhi

due fonti di lagrime , colle braccia incrocic

chiare ſu’l petto, li dimandò humilrnëte pet

dono, e pregolla la voleſſe benedirc . Lo fè

quella più col cuore, che colle parole , impe

dire questc dal pianto, c da'ſingulti; ma dop

po genuflcſſa anco ella auanti al letto della..

ſua ſanta figlia, volſe eſſcr da lci altresì bene

detta: il che ottenne,pregando la Santa ll ſuo

Diuino Spoſo , che voleſſe riccucrla ſotto la

ſua ſpecialcura. e prorcttione .

Fatte tutte quelle coſe, ella riposò alquan

to,e due liore prima , che vſciſſe il Sole , la_

mattina della Domenica, ſcntendofi già vici

na al paſſaggio, dimando humilmente gli vl

timi Sagramcmi del Sagro Viatico , ed estre

ma vnuone, quali riceuè per mano dell'Ab

batc di Santo Antimo . Quindi munita con

queste armi Celesti. aſpetrò il pericoloſo cò

flitto coll'infcrnale inimico, quale non tardò

à com
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à comparire , ed à fare gli vltimi sforzi con~ A pigliarla, riuolta cogli occlii al Cielo . diſſe.”

tro queſta. Amazzone di Paradiſo , dalla quañ

le era ſtato ſempre , cò ſua eſtrema vergogna,

debellato, e ſconfitto. Fu terribile queſta.,

zuffa. perche ſù da tutti OſſCſu-Jta Caterina..

mutaiſi nel ſcmbiante, e far atti diuerſi , con

dat riſpoſte mozze , con che ſi ſcorgeua quà

to grande fuſſe la battaglia . Replicaua ſpc ſ

ſo‘lc parole : ‘Precari' Domine , miſere-re mei' . Ed

vna volta, burlandoſi dcll’accuſa'tore, diſſe::

lo vanagloria? mai . Aſſai volte, percuoten

do colla deſtra ſul letto , diceua , Credo . lndi

con alta,edintelligibile voce, ſi accusò de'

ſuoi difetti, dicendo: Miſcra me,che non oſ

ſeruai giàmai i Diuini precetti; poiche voi, ò

mio Signore , micomandaſti , che cercaſſe)

ſempre di dare à te l’honore , ordinandomi ,

che io abbandonaſſi tutta me ſteſſa nelle .vo- B

ſtrc braccia,c ſolo cercaſſe la gloria del voſtro

ſanto nome, e la ſalute dell'anime , c che ciò

faceſſi, tenendoui compagnia nella Croce; ,

oue voi le compraſte: ed io hò cercate allo

ſpeſſo le mie conſolationi. Voi m'inuitaſte

a chiederui, con feruenti orationi, lagrimu,

cd amoroſi deſiderij.la miſericordia per i mi

ſeri peccatori, e la riforma della voſtra dilet

tiſiima Chieſa: ed io infingarda. ſenza corri

ſpondere a'voſtri pietoſi inuiti, mi ſono ad

dormentata nel letto della negligenza . Voi

mi poneſte per guida@ Madre di tante anime

à voi care, acciò le ineaminaſſi per la ſtrada_

della virtù,e della perfettione , ed io miſera

ſono ſtata loro ſpecchio di miſeria, nö le ſoc

correndo colli douuti ammaestramentimè'le

incitando coll'cſempio della mia vita. lngta~

ta a tanti doni, ſorda a tante chiamate,fredda

a tanto fuoco di amore, non ho corriſpoſto

alle gratie, che cosi abbondantemente miha~

uere fatte . O che figlia diſobediente l ò che ‘

ſchiaua rubellal ò che ſerua contumace! ò

che ſpoſa infedele! La mia memoria douea

mirar ſempre a'voſtri benefici;,e non porli in

oblio , come ha fatto. L’intelletto douea.,

riempirſi dell’eterne verità, che voi li hauere“ '

dimoſtrate , e pure ſe n'è trouato ſpeſſo va

cuo.La mia volontà non ſi è forzata di amar

ui, pura, e ſinceramente, ſenza mezzo, e con

tutte le forze , conforme col voſtro infinito

amore , inuirandomi , m’inſcgnauate . Così

ella ſi aecuſaua , indi riuolta al ſuo Confeſſo—

re, che ſi trouaua iui preſente : Aſſoluetemi,

(diſſe) Padre, di queſti difetti.e di ogni altro, D

che hò commeſſo in mia vita, che di tutti mi

rendo in colpa, ed applicaremi l'indulgcnza,

che per queſto punto mi hanno conceſſa i

Sommi Pontefici , Gregorio XI. ed Vrba

no VLe così fù fatto . indi di nuouo,ſcruen

doſi delle parole,che vsò il ſuo Spoſo nell'vl

timo. quando volle licentiarſi da'ſuoi Diſce

poli, benediſſe à tutti i ſuoi figli ſpirituali; u

‘poco doppo, vedendo lo Spoſo,che veniua à

 

Signore, tu mi chiami, che me ne venga , cd

io vengo à te, non altrimente co'meriti miei,

ma colla tua infinita miſericordia, quale di

mando,in virtù del tuo pretioſiiiimo ſangue.

Tacque alquanto, ciò detto, c giri poſta. neſ

l’vltinia agonia , ſu vdita grida‘r più .voir-u e

Sangue, ſangue. indi recitando quei verſo

del trigeſimo Salmo :In manu: ma: , Domine.» ,

commando ſpiritum mmm, (rc-ride‘: l'anima di ſuo

Signore) reſtando colla faccia ridente-,e come

di vn'Angela, in giorno di Domenica., a’29.

di Aprile dell’anno i 380. correndo , come ſi

è detto, l’anno trigelimoterzo dell’età ſua.

Nel punto,che ſpirdmanifeſtò Dio la ſua i

gloria cö diuerſe apparitioni, delle quali due

ſole rapportaremo ,l'vna fatta al Beato Rai

mondo ſuo Confeſſote,quale trouandoſi,co~

meſi e detto, nel Conuento di San Domeni

co di Genoua.e paſſando á quell’hora dauan

ti l'imagine della Beatiſiima Vergine,(che ſin

hora iui ſi conſerua con‘molta vencratione)

ſenti vnavoce, che li diſſe: Fra Raimondo

non voglio, che dubiti di cos'alcuna, che ſo

no ioqui per te . Attonito , e confortatore

ſtò quel Beato a queſte voci, nè patè-per aſ—

l*hora penſar altro , ſe non che veniſſero da..

quella ſagra imagine,che l’animaſſe a ſoppor

tar nuoui,e più peſanti trauagſi; ‘ma doppo

inteſa la morte, col giorno, e l’hora della ſua

ſanta figlia. conobbe quella eſſer ſtata ſua voz

ce, che il conſolaua,ed animaua ai ſoffrire co

ſtantemente le tèPestoſc procelle. che ſoura

ſtauano alla Nauiceila di Pietro. L’altra fà,

ad vna Matrona Romana ſua diuota.ch`-e~ſſeü~

do ſtata tutta quella nette in oratione, vidde

la Santa quando ſpirò,—ſalir nel Cielo,acc0m

pagnata da ſei Angel-i, ad eſſer preſentata , sù.

di vn ricchiſſimo talamo eQuanti alla Santiſ~

ſima Trinitàdalla quale era coronata con tre

ricchiſſime corone. Donde preſe moriuo il

Sommo Pontefice Pio Il. in vn pocma,che)

compoſe delle lodi di queſta Santa Vergine ,

di cantare: Transiſt ad Sponſum tribur cromata_

cora/iis.“ ſuo ſagro corpo, fu portato da’ſuoi

meſti figli nella noſtra Chieſa dl Santa Maria

ſoura Minerua: ed appena vi fù gionto,che.›

ſi vidde quel grandiſſimo Tempio pieno di

tanto popolo ,concorſo pcrgriuerirc quelle;

ſagre Reliquie , che ſembraua ſi fuſſc tutta.,

Roma trasferita alla Minerua. Scie. tre gior

ni eſpoſto ſoura terra quel ſagro cadaucro ,

per ſodisfare alla diuorione dc’ popoli , nè

mancò il Signore di manifestar la ſua gloria

con molti miracoli .Così vna Suora del Tetñ

zo Ordine di San Franceſco, hauendo perdu

to il moto, e l’vſo di vn braccio , ponendo su

di quello vn velo , che hauea toccate le ſagre

reliquie, immantinentc reſtò ſana . Ai tocco

delle medeſime reliquie,mcntre stauano cosi

eſpoſte, furono perfettamente guarire tre ar~

trat
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cratmvnaleprOſa, Vna tiſica. cccnto, e mille A ſcritteda queſta ſapientiſſima Vergine à dì

altri infermi di varie infermità ._ Paſſati i_tre

giorni, fù quel ſagro cadauere rinchiu ſoin...

vn’arca di le no,per mano del Beato Stefano

Macconi, e epolto ſotterranella detta Chie

ſa della Minerua, donde pci fu cauato, e tra.

sferito in vn nobil ſepolcro di marmo ſoura

tetra,ma ſotto l'Altare del Santiſſimo Roſa:

rio , oue ſino ad hoggi ſi vede , per mano di

Santo Antonino Areiueſcouo di FlOl’CflZL,

nel tempo, ch’era Priore di quel Conuento .

La camera altresì , nella quale ella mori , `al

tempo del Ponteficato di_Vrbano Vlll_. ſu ,

per opta , e pietà dell‘Eminentiſſimo Signor

Cardinale Antonio Barbarino, trasferita nel

]a parte ſuperiore della Sagriſlia di detta no

ſtra Chieſa della Minerua , e forniatanc vna

nobil Cappella . Fu doppo ella canonizataá

ſollennemente, eſſendopreceduta lunga , ed

eſatta inquiſitionede' luci miracoli, ed hc

toicità di virtù,dal Sommo Pontefice Pio Ii.

nel terzo anno del ſuo Ponteficato , che fu

del Signore 14-61. a’zo. di (iiugno . E final

mente a' 16. di Febtaro dell anno 1630. Vr.

bano Vlll. ordinò , che ſi celebraſſe la_ ſua fe

sta a'zo. di Aprile (per eſſer impedito il gior

no vigeſimonono , cheſu quello della ſua_

morte,dalla ſollennità di Sari Pietro Martire)

da tutto il Cleto dell'vno , e dell altro ſt ſſo,

così Secolare, come Regplareſſotto il rito di

ſemidoppio. Infiniti por ſono ſtati , e ſonor

miracoli, che Dio hà optati , ed opta di con—

tinuo, per l'intetceſlionc di queſta ſua Cara.

Ma stimo, mio Lettore, che non hai bi ſogno

di ſentire altri miracoli,_per accertarſi della...

ſua‘ priuanza appreſſo Dip, baſtandou hauere

inteſe lc ſue heroiche attioni , abbozzate piu

tosto, che raccontare in queſta hiſtoria.

Si raccolſe vn groſſo volume di Epistolu,

C

ucrſe perſone, e molte più ſenza dubio furo

no quelle, che ſi ſmarrirono . ln oltre ella_

compoſe vn libro , quale intitolò: Dialogi

della Diuina Prouidenzaied amendue queſti

volumi vanno impreſſi , e come pieni di Ce

leste dottrina, cosi apportano vtile non ordi

nario all'anime di coloro, che li leggono . Da

quelli mi ſialecito rapportat qui queſte po-L

che ſentenze: Chi pone, diceua ella, il fondameu-j

to della vita ſpirituale nella ſola penitenza , edifici:.

:il l'arena, fiche ogni picciol vento di tentazione..- ,'

manda l’edificio per terra z ma chi edifica [aura la)

virtù, fonda l'edificio sù la :nua pietra Cbri/Ìo ama.

In vn’altro luogo dice : Lo Spirito Santo ci chia

ma, e guida per diuerfi modi, per penitenza , poca, à

molta, ſecondo la pojfibilta della natura , ò per ar

denti defìderij: e quelli ſon quelli,cbe ſanno gran gua

dagno, perche vanno liberi , e ſenza pena , hauendo

morta la loro volontà . Circa la materia della..

meditarione, ſolea dire ; che [e l‘aaimafiferma

nella cognitione di ſe .ſic/ſa , viene in tedio , e coi-*fit

ſione; eſe ellafi trattiene nelſolo conoſcimento della

banca‘ di Dio , conſiderando quanto da lui é amati-u ,

viene facilmente a‘ preſunzione, e ſuperbia; onde con;

uiene,condii'c ’un conoſcimento coll’altro. Per iſcac

ciare ildemonio, e le rentationi , inſegnaua z

Non efferui mezzo più efficace , quanto il conſeruar

ſempre atteſa nel cuore la carità , perche il demonio ,

trouando il cuore pieno di carità , non vi ſi auuicina

rà molto,ſe non come la moſca alla pignoni clic bol—

le; ma ſe lo trono freddo , ri entra ſubito con diuerſe

tentatioai, ecattíui penſieri . Soleua anco dll‘U

intorno à ciò: Cbe il celare le ”orationi al ‘Paer

ſpirituale, piace molto al demonio; perche cari‘ l’ani

mafi confonde, viene ci tedio, e laſcia gli eſci-emy’ ſpi

rituali. Di queſti , 'ed altri ſimili documenti

ſpirituali , ſono pieni i libri di questa , non-.t~

meno Santa, che ſaggia Vergine .
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